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PIETRO  GIOVANNI 


.    ;  C-A  P  R  LA  T  A^^?;^^ 
LIBRI  D0DlCI/^g5#^' 

(IV  A  L  l   SI  CON' 
tenario  tutti  i  mouimenti  iarme  fuccej]^ 
in  Italia  dalMDCXIII.  fmo 
^  alMDC  XXXIK 


In  Genova, Et  InTorino^ 


Per  Aleflandro  Federico  Caua 
M.DC.  XXXX. 


Qm  IjcenT^a.  de  Superiori  ^^^  ^^^^^ 


•V  •  Avi  V  f   •  ^  H«  #  •  «i 


-  r       *\r        ^    ^  T   ^  / 


ALL'ILLVSTRISS  IMO, E 

Re  V  £  K  E  M  D  I  S  S  1  MÒ  SlCNO&t 

e  Padraa  mioofleruandiififlao 

MOVISIGSOR  ic^^M^^^ 

P  T  T  A  V  I 

RAGGI 

Auduore  delU  Camera  di  N.S^ 

yRBANO  OTTAVO 

PONTEFICE  MASSIMO. 


O  N^JBieflcìpdo  pariito , 
comemsmé  dedicar 

queftcmie  fatiche,  qua 
i:li  elilcfi  fiano  ,ad  alcun. 
Principe  5  perche ,  elfendoui  lupti  o 
unto,Q  quanto  interefTacijnonpa* 

1  ▼  •  ^ 
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reiTeadulatione  quel,  che  per  verità 
in  lor  fauore  haueill  fcricco ,  o  fi  re- 
caiTero  ad  aifronco  quel ,  che  il  corfo 
ordinario  delle  colè  fucceduce  por- 
caiTe  di  poco  loro  gu{l:o>e  ibddisfac- 
tione:  EpercheancoraneìTunoha- 
ucllè  occaiìonedi  far  cocctto  >  cheil 
defiderio  d'acquiffcarmi  la  gradai  di 
quel  Principe ,  hasefìè  ièruico  di  fìrc- 
iio,per  farmi  tacere,  o  di ftimolo  per 

ifcriuerepiùabbondanteméte,  con- 
tro quel,,  c^he l'obbligo  di  fedele,  e 
lincerò  Scrittore  mi  potéifc  prercri'. 
uere;  Sono  perciò  andato  con  parti- 
colare ftudio  ricercando ,  a  cui  pOr 
tcfll  dopo  i  Principi  ùit  fimile  p&i:- 
ta,  e  dedicatione  j  il  quale ,  o  per  prp- 
pria virtù,  o  per  quella  de'  maggio^: 
ri  rifpien4cndo,  poceiTe  qusftemio 

deboli 
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deboli  fatiche  illuftrare.  V.  S.  IlluJ 
,  llriflima ,  e  Reuerendiflima  mi  5'  è 
xapreien  uu  *,  la  quale  adorna  de* 
iuoi>  e  di  canti  meriti  de  gl'  antenati 
jriiplendence ,  quaii  di  tanti  chiarii^ 
iimi  RAG  G 1 ,  pub  dare  a  qu'eil:  o- 
peramia  quello  iplendore,eluftro],  di 
.cheella  biibgna^  per  ilon  comparire 
nel  Teatro  (S  qucfto  Mondo  ofcura. 
Signor  io  non  fon  quì^  per  far  lunga 
diceria  de  fuoi  Antenati,  neper  ra- 
.contare  partitamente  il  numero  de 
gl'  Antiani,  de'  Senatori,  de'  Gpuer- 
natori  delle  Prouincie,de  gl'  Ambar 
faadori  dalla  Tua  Famiglia  vfciti  :  i 
quali  ein  terra>einMare,  e  appreflb 
molti  Principi  la  Genouefe  Repu- 
blica  conmoltalode  ,  e  benefitio 
puj^lico  adiiunifb:ando>e  gi'inter« 
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cfildilcipreflb  molti  prìncipi  felice^ 
mente portandchan  fatto  Gloriofc,  ' 
eMagnanimcattionii  e  recato  alla^ 
Patria  comune ,  e  alla  priuata  loro 
famiglia  tanto  di  iplendore,  quanto 
al  prefente  ritiene.  Come  ne  fan  fe> 
de  lefcritture  pubbliche ,  gì'  annali» 
lefì:acae  ad  alcuni  di  loro  per  decreto 
pubblico  erette,  e  molti  altri  dignif^ 
£mi  teilimom.  Non  voglio  ne  anco 
■rauttioare  la  memoria  del  non  a  bai- 
ftanzalodato  TOMASO  RAGGI 
21io  di  V.  S.  illuftrifftmà  e  Reueren'- 
diffima ,  Signore,  il  quale  ornato  (fi 
parti,  e  qualità  molto  Signorili  ville 
nella  Corte  di  Spagna  con  tanto 
Iplendo re,  c  diede  faggi  di  valor  tali, 
che  mqlfero  il  Re  Filippo  Secondo 
ad  eleggerlo  fpontanearaente  Ami- 

mflrator 
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niftrator  Generale  del  Regio  Patria 
monio  :  e  feruì  quella  Maeftà  con 
tanta  fede,  e  Magnanimità  ,  che 
nuntiando   qualunque  mercede 

benché  grande ,  e  di  gran  profittQx 
e  dando  iàggio  di  grandiflimo  ta- 
lento, fu  talora  IntromeiTo  ne  gl'a^-  . 
£u:i  di  Stato  aliai  principali.  ^  ero- 
uandofi.  in  Fiandra*  >  (à  dal  Duca^ 
d'Aluainuiato  Ambafciadore  adE-;- 
liiàbetta  Reinad'lnghiiten:a»per  ner» 
gotij  grauilHmi  allora  córrenti.  La^ 
pietà,  la  liberalità,  e  grandezza  d'a-; 
nimo  di  quel  Signore, cfTendo  ftata,^ 
mentre  e*  ville,  molto  fingolare,  a> 
pari  alle  immenfe  richezze ,  di  che 
vi  uendo  godette  jdimoftrò  ancora^) 

morendo,  non  inferiore.  Percioche 
oltre  i  Legati  »  e  FideicommilU  di 

f  4 
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grin^Vidorc  lafciàd  a'  fuoi  congiun* 
ti,  c=^rticoIarmente  il  Maggiorafl.  ' 
gQ  lafciato  nella  Cafa  di  .V..S..  lUn*- 
llufT.  c  ReucrcndifT.  di  cinque  mila 

Icudd'wiuarendiujalciò  ancora^  . 
pl^diquactramilafcuù  ji'ocod'aa^ 
lìOo  ^eddita  ripacdcQ^  ponen, 
Ileligiofi^ere  pie^ekRepubbUct^ 
JiiftBaixia;  alla  qualclafciò  tanca 
rendita  >  che  bafiaiìè  per  lo  rnsoHc^ 
^unento  perpetuo  di  vn  corpo  di 
<S'$al«tbepjeb?te<iatojiI#^^  Ga- 
Ica  Raggia  perpetuamente  foflc. 
chiamata  j  fi.  come  di  preièntc  ù 
chiama  .  Ix- virtù,  e  magnanimità 
delqualeparc,chc  alprelcnte  fi  va-' 
Oapo  nel.  Sig.  T  O  M  À  S  O  feaitcUo  • 

V  lllluiUiis^  e  Reud^ndiis.  raut 
liiuando»  il  quale  dotato  di  sare»  e 

nobi- 
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nobilifsime  parti,  c3i  maniere  nobi- 
lissime, e  caiìtlidirsiiiie, .  e  dando 
continui  faggi  di  valore,  di  prudcn- 
Za>  di  giuilicia,  e  di  grandezza  d'ani- 
mojcorre  feliciisiiiumence  per  mtd 
igradi  >  e  dignità  della  Republica^ 
piùprincipali.  Neli'amn:iiniib:ado-- 
ne  d^  quali  hà  fbuuente  hauuto.  oc* 
cafionedi  fard  cognofcere,  quanta 
fiaiadiiFeren  te  nel  gouctnare,  rtiblu* 
tó  nel  pigliar  de* partiti,  cauto  nel 
deliberare,  e  intrepido  nell'efcquire» 
Quanto  per  la  grandezza ,  perla  di~ 
gnità^eriputationedellafua  Patria^ 
fi  faccia  prontamenpe  innanzi  a 
gl'incontri,  s'opponga  alle  difficol- 
tà, non  tema  i  pericoli,  fo&a  i  cra-f 
uagli,cfuperi  felicemente  gl' impe* 
dimeoti.  Oelle  quali  honoreuoli»i» 


gencrofi  attioni,  come  che  le  occor- 
renze delle  guerre  dalla  Repubblica, 
quelli  anni  addietro  fottenute,  fac- 
cino abbondanti  fsima  fede:  ealcu-i 
ne  ancora  delle  molte  nella  ricupera- 
tione  della  Rfuera  da  lui  operate,  vé- 
ghino  tocche  nella  |Storia  prefento. 
S'è  ancora  molto  più  fegnalato  nella 
carica  di  Comeffario  a  lui  appoggia- 
taperla  Riucra  di  Lcuante.  Doue, 
hauendo  ritrouato  l'autorità  àe 
Maeftrati  alquanto  indebolita,  ei 
popoli  non  pocoopprelìì  dalle  info- 
lenze  di  molti  facinorofi,  e  dimala* 
vita,  e  di  alcuni  più  principali,!  quali 
coli'appoggio ,  e  aderenza  di  alcuni 
Signori  vicini  preualeuano  :  il  Si- 
gnor Tom  afo,andatoui  con  Sopre- 
jmà  Autorità ,  quali  di  loro  neir  cCt- 

gho 


glio,  quali  nella  galea,quali  colla  for- 
ca ,  fègondo  i  loro  deliid  gaftigaii- 
do,  quali  con  buone  fìgortà  al  menar  ^ 
per  l'auuenire  buona,  e  quiete  vita 
obbligando  hz  rimeiTo  i  popoli  di 
quella  partein  quello  ftato  di  quiete, 
e  di  Scurezza,  di  che  cdnuiene ,  cho 
quei  ^,  che  viuono  alla  Repubblica 
Genouefè  iòggetti ,  IBruìicailo hà 
riftretta  l'Autorità  di  que'Sigdòii 
dentro  i  confini  delle  loro  gmrifdit- 
tioni ,  ha  rcftituito  l'Autorità  della 
Repubblica  in  quella  venerationo, 
e  Maeftà  che  maggiore  li  potefìè  fra' 
popoli  foggetti  rimettere.  Quelli 
dico,  c  al  tri  maggiori ,  e  più  antichi 
pregi  della  fua  antichifiima  Cafa,i 
quali  bafterebbono  per  illuftrare* 
quàUmque  foggetto  de'proprimeri- 

»  .  .  ■ 
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tipoticriffimo ,  non  occorre,  che  io 
per  fircggio,  e  ornamento  di  V.S.  11- 
lultrils.  vada  nouerando  :  la  quale 
colle  proprie  doti ,  e  parti  (ingoiar/ 
pub  dare  altrettanto  di  jplendore 
alla  memoria  de  gl'antenau  >  quanta 
da  eliànepotrebbe,  qu^ndone  biib- 
gnailè^iiiceuere,  mentre  impiegata 
jbella  fymùtà  della  Sede  ApoftoUca, 
corre  ancheiìa  felidfsimamente  la 
carriera  dellcmaggiori,epiù  fublimi 
jdignitàdi  Santa  Chicfa^cnegl'vfici, 
c  carichi>in  che  viene  impiegatt,fi 
dimoftra  fempre  più  mcnteuole  àji 
quel,  che  confeguifce.  E  quando  ip 
per  fua ,  e  mia  modeftia  mi  taccisi,  , 
yerrchbono  le  lodi,  e  i  meriùfuoi  a. 
piieiui  bocca,  e  ad  ala  voce  confeC. 
fati  non  foio  4al  Popolo  Romano, 

•  •  - 

r 

*  *  .  " 

Digitized  by  GoogI 


mada  cutcii  popoli  del  Lado ,  dellaj . 
Sabina>edeU'  Ombriate  altri  vicini^ 
i  quali  l'anno  niìUc  Icccnto  trenta-, 
trouandofi  da  dunifìma  Ùmt  op. 

prefll,  e  non  hauendo  di  chepafcerfi, 
ed  erfendo  V.  S.  Illuftriffima  come 
Chierico  di  Camera  Prefetto  deil% 
annona>hebbono  i  popoli  afflitti,  è 
confumati  ricorfo  da  lei  non  altri* 
mente ,  che  gl'  £giti)  iiel  tempo  della 
fame  hebbono  a  Giufeppe  ricorfo, 

£  leiqua{ÌArn'altroGiufeppeabbon« 
dasumente,  e  con  ogni  larghezza^ 
neiiprouuide,  non  come  fece  Giu^ 
Ibppede:'  grani  in  tèmpo  delia  fertitì- 
tàcumuiatìj  ma  diquei  ,  che  con 
{bmmo  ftudio,  c  diligenza  fece  ve- 
nire  da  paeii lontani,  non  oftante». 
che  l'Italia  non  lolo ,  rna  la  Fr^mcia. 


V  Digitized  by 


eia  Spagna  da duriffima  fame  vcnif- 
fero  nello  ijteiib  tempo  aifcdiacej  ne  a 
prezzi  alti  in  maniera,  che^  come 
gl'Egitij  auuenneshauefTero  necetlì-- 
tà  di  vender  le  loro  foilaaze  >  e  di  far  fi  . 
oltre  acciò  perpietui  tributari-del  lo*-* 
roPrindf  ejma  neli  prouuide  a*  prez* 
zi  correnti  ne  tcytnpi  della  fertilità. 
Onde,combatcendo  virilmente  co* 
tro,il  corfo^naturalc  di  <^uel  tempo, 
conuercì  la  careftia  in  abondanza,  la 
ftcrilità  in  fertilità,  la  ftrettezza  in  ( 
larghezza,  la  penuria  in  affluenzza, 
c  in  copia  lagran  difalta  di  quell'an* 

no  vniueriàle,  e  diede  non  folo  a; 
popoli  ilnuttimento  prefente,  e  ne- 

ceiTario  v  «mi  non  permife ,  che 
anco  fencitfono  gl'incommodi,chc. 
le  iniquità  della  concjitioni  di  fimili 

tempi 

V 
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lenipì  fuole 'ne'  fuìTeguend  influire 
ConfelTarebbono  aItre.sì,chePrcfct- 

^  to <lella  G rafcia  neJlapiù  eftrema  pc- 

,  nuda  dell'  Gglio,ncUa  quale  mai  Ro- 
mafiri  troualTcne  fece  venire  tancu 
prouuifione,che,ftuppcncionf:  il  Po« 
tcfìce  Vrbanccgodcndoneiniicine, 
hebbe  pubblicamente  addire ,  parer- 
gli eifcrei  tempi  d'Augufl:o  ritornati, 

^ne'  quali  coinc^fi  legge ,  fu  in  Roma 
vn  fonte  d*og^io  veduto  fcaturiro. 

'  Quantunque  neiTuna  cofa  i  tempi 
4'Auguftò  felicifllmi  più  al  viuo  ra- 
prefcnd,quato  il  vedercla  SatitàSua 
pei  Seggio  P6ti£cio  aiTifa  dar  le  Icg- 
gi  alla  RepubblicaChriiHana,dare  ii 
moto  alle  cofc  delmondo,goucrna^ 
re  con  fapicnzano  inferiore aquclla 
d'Auguflo  la  Chicfa,  c  lo  Stato  £c. 


Digitized 


clefiaftico.  Taccioleattioniditan-  • 
to  Principe  m  aggioii,pcrche  ne  bic- 
ucfogliolecapcno,neilile  cosi  me-  • 
diocre,  è  bai]:eiìole  per  defcriueric/..  v 
.  Quando  msd  Ci  vide  la  Coree  Ra* 
manaoosiHòFida,  econ  tanta  virtù  ' 
gòUcmiaTa  ?  Quando  mai  fi  vide  il-  ' 
vitiocom*at  preièntìc  ftcrminatò ,  la  ' 
virtù  più  gradita,  il  valore  più  òno-  ; 
■  rato ,  i  meriti  più  inalzati ,  le  buone,  ì./ 
e  iàggie  attioni  più  altamente  pre-  ; 
miatcipremi  conpiù  giufta lance  ; 
ripartiti ,  i  carichi  con  ifcelta  più 
giudiciofa  ne'  foggettipiù  capaci ,  e'  ? 
più  meritjeuoli  conferiti?  Ondela^ 
Corte  Romana,  che  taluolta  altro  '.] 
nonrìfuonaua, ne  d'altro  fremeua,'  ■ 
chcdiciU0rele,de'.meritifconofciii^  ' 

-iti ,  delle  virtuofcatdoni  m^^guider-  / 

aQnate> 

•  •  •  ■  • 
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dpiiàtc  ,  ai:moniz2àtji  al  preferite^ 
di  li  dolce  confonanza ,  confelTa-i 
'  che  noJì  chjs  da  Augufto  ^  ma  ne 
dallo  ftefTo  Appolk»  verrebbe  di 
maggior  melodia compofta.  Qiiin- 
diin&riico  Signore,  che  fenza  che^ 
io  mi  prenda  ad  eialtare  i  meriù ,  il 
valore,  e  la  Virtù  di  V.  S.  IlluftriC 
mibafteràfolodire,  cheellafìa  ftata 
dal  Pontdfioe  y  f bàno  in  grauifìimi  ' 
tìcgotij ,  e  càrichi  della  Sede  Appo- 
ftolica principaliflimi  impiegata ,  e 
che  fra  molti  Eccellentifiìmi  com- 
petitori fie  ftata  dallo  ftello  Ponte- 
fice coh  grande  >  e  vniuerfale  apT 
plauTo  della  Corte  eletto  Auditore 
delia  fua  Camera.  Ma  ne  qui  ter- 
mina la  meta,ne  il  colmo  dplle  Tue 
jk>di:  ^natene  aiiCQU  ^  che  ,  per  ' 
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non  (Mìaudarla ,  io  (U^>  in  quan- 
te accaiioni  la  Santità  fua  pigli  a  1q- 
dare  le  fue  i^ttioni ,  f\  compiaccia^ 
di  fare  konoreuolii&nq,  teitimonip 
dellejfue  virtù,  quaritq  fia  grande  ii 
gufto  che  (ènte  de'  fuoi  portaiTÌjén^^t 
e  delle  maniere",  con  che  tratta  tutte 
le  cofe  al  fuo  carico  appartenenti, 
i^ome  dimollri  ftiinarla ,  ^  con  qual 
pai'cicplare  ,  e  fb:aoi;dinario  affetto 
inclmi  nell'efaltatipne ,  e  promot- 
tiene  della  fua  perfona  a^digmc^ 
maggiori.  £  quindi  aocora  ognun» 
potrà  infcòrc ,  non  bauer  io  errar» 
nella  fcèitadi  P^rfpnaggio  uiic^ 
dicando  queft^  Hii^;  df boli;  fapich^ 
poteftl  loro  procacciar  ècuva  'p*r 

dorè.  Cotiche  ,  facendole  humilo 
».  •  riueren- 
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tiucreriza,  lej)^^  da  Nqftró  Si- 
gnoi;e  falute ,  e  felicità,  ^^eaguajì 
2j.  Genarp  1658.  "  :  ■'—-^■^ 
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A.  R.  P.  A  N  D  R  E  ^ 

BLANCI  E  SOCIÈ- 

tatclefu 


IN  LAVDEM  AVCTOR^S. 


B 


Elld)S)uces^populos^  rerum  primordia^fìnes^ 
€pnftUa^enUi6^criptor  he  i^nuó  hahet  i 
Bt JpeBanda  reftrt  oculis  ^qu^t fuftultt  ^toó 

Intàda^  qua  rapuit  non  redttura  dks. 
I/iZenium  Capriata  tuum  mìrahitur  omnts 

ToFtertta^ ,  aufers  qui  peri  tura  iteci  -, 
Totque  viroi  'vita  reddis ,  tot^ejìa  virorum 
QuotgladìiiSjquot  mors  falce  cruenta  tulit. 
Sipotes  tnuiSiam  jcr^benilqyincerc  mortem-i 
In  calamum friip^  fàuietilla  tuum. 

Eiuf. 
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Eiufdcm  ad  Eundem. 


Traéìant  ama  tcg^  yfubdMttur  legièus  arnuu, 
^OQmficarmas  >  armtigatafacisf 

Qmd  Telato  vtdt  regnare  Sophosj/I(^efy;  doceréi 
Tlfti  eU^uod  citiamo  klk  tomus  ohis» 
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PAVL4  AMANTlt 


AD    AVCTOR^M  HISTO- 
lìXfdt  ad  Librum  Carmen*  ♦ 

^^Jt,f  'vagos  l^u  tmf-oBuSt  dubiofq,  recejjttf 
^gemQjolUus  celeri /crutarjeri<srquem_ 
lunfconjultum  inftgnem  Me  n  o  c  c  h  i  v  s  ol'm 
T  ejhtur  jfcriptis  comtnendans  laudihus;idÉm 
òejìormhificriam  pr^enti  tempore  pangis 
.  JnftgnemjqM  cmBa  refersex  ordaiegejta, 
Quets  heilaac  caufu  nata  ^crementaifue  mtU 
Qiue  deder intuita  ex  aliis  qu^e.  deinde  fsijuuta  j 
Qui  bello jqui pace  ^Ducesjciuos  torferit  anceps 
ìvikm  turbata  meiu  thedio  in  difcrimineMtrtis  ;  ■ 

b^ fìmados  aut  vimda  virtits, 
furori  r<éies fiiudiimq,  immane  cruoris, 
Jjftinfìxaanimo  (i(egnandi  mfana  libido 
Kerterit^nt  rapto  jMsfuetm  "viuere  miles 

,  Funeretts 
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PimertM  dades  po^ulis  ftnmijèrit  ^is. 
Quin  etiàni  plures  iungentia  f (Edera  %^^r> 
FaUacefque  doces,  ^ì^um  ludihm^echnaSx  [ 
Et  coniuratos  in  ìmtua  conmoda  ^B^es^ 
Etconuiratiiim%egmnnommgeyttis^ 
ObJeJJajquevrhesjmcaptaqucjfCaptaque  hello 

ÌSihnUjdhreptospo^os^^^  ^ 
JnjbruEhs  acies,  mixtasin  pretta  dextras, 
FmkfaBafDucmt^jbelUfinmquem^  , 

Knde  tibt  partes  oiimuis  verjati4S  in  onrnes? 
T^ndetibi  ingemum  in  cunflasverjattle partes  ì 
Nam  quacunque  libi fufceptagerendapgemitur 
TmmmerUperfeBafuisytamcmfù 
TsLon  jècuó  iUque  ejjes gejktmn  adfingula  natiés^ 
Singulafollicttió  ji^  \ 

Tu jfeu  iura  doces  jims  penetrala  quM'is, 
SefipatronH4  agis  canfu^dubirnìquedie/item  - 
Subleuat  ^arguto  ^quem  promis  pectore  jenjtis. 
iP^ndeaudetdtéiameliMcon^ 
Seu  ttèrii  refpanja  refers  conjìdta  petenti,^ 
Seu  lues  dirmus  certantes  arhiter  mter  ^ 
Toìn  riteyi^  re^e peragt  tibi  cuncia  vìdentur^^ 


Oigitiz( 


lam facile jfitq-,  èreui  interieiio  tempore  jqimttì 
^er  taràasperfeSiA  moroi  vix  ^ifyue  ded^C. 

(ì(^rju4  CtgrAmbtistmfcentem  ludkra  rebus 
'f^elcalamos  injlare  muatyvelfaibereverfiis, 
<ParrMfiilatues  IMmqtie  HelkmàkbtJ^ 

^'tetris iUttpie  etiam  Mi/àrim  cartts  dumnus. 

Quid, quid (6r  fìifiqrU^ifs^uil^eHat  in 

omesx 

Qmn  vma^  multa  hilì^nem  te  cernii  in  arte  ? 

(Bellica fi ja'éÌ6'>milescogìw[cerisyidem 
Cenftdtor  ^^mji  iffra^cmujne  ^gni 
Sautwrkor^dta,  imttjcrutatafte  rebm 
Infererey.  isr-  caufa4  geftwm  expromete  fcriptis^ 

l^atm  externimftftisfi  Trmcipe  corani 
Orantemjt  'Domuiique fui  mandatagerentem  i 
Velfiquem  i)iducis,qtù  oranti fauerit jAut  qm 
f^fragiì4/jr^Mp(cmtramsorare/oluat  . 
Cmfefft  in  mdio^uiuqHeaìUeoraSettatusy 
(PuUica  res  vbi  tra^ietur  mdmine  trngno .!  ^ 
Vel fcekrm  in  pccrmtete  Catilim  vocantem^ 
CmforteffietuosialtqHemftfoiteCatmem 
^r^ucfi/mmlfveì>ftces  deréufi  agentei: 
:  ■  (De 
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(De  Confidtore  emàió^de  Milite  ^etor  ^  .  , 
Tuncpatet  ingenio  quantu yqmitH  urte  loquendi 
^r^jies  ^eloquij  excurrmt  dumfiumina^  dwnqwt 
Fulmina  tarquenttir  duhias  vincentia  mentes^. 

Si  Jeriem  munf^fi  verba Jonantia  rebus 
Àptajgenm  quoque  dkendt  fi(^eBet  apertum 
Sed^rauejJedfohdum^Jed  quod  moltmne  nullo  . 
^erleHHm^mfactletnfiibito  per  Ubi  t  ur  aurem  ì 
Qudihet  Hifìortit  darm  te  cerni t  in  artt^. 

Quod fi  fmefonum^t  meUafluentiaveKhis^ 
iProl^^quam  iucundajiff*  quanta  dfdcedin/e  cof^ 
Affkiet  m^ntes^qmitaqm  létdme  d/^ì 

turno  perleElam  ^qune  nunc fe  promit  in  auras 
tlijìoriam^fatque  oculis primrnn fcpr^bet  amicis  ! 
^ddeqHodf)ftern4i^priJcaJuehaud  cmtineti 
atres 

JtaUquoótellusjpr^elèns  qféosprottdit  dtoi  i 
Bt  qu^  JolUcui  quia  nosjpeHamnm  ipfij  , 
Ordine  digefiiejiudtomaiorelegentur. 

^r^eterea  quantos  operi  pr^e/ìahit  amicQs 
Btjìudum  verij^  feries  verijìimft  rerum j 
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Tamf<u:iU,atf,hmmterie£io  tempore  j(fuant& 
iPertM-dasperfeSUttwriUvtxqfiifquedeMjJèu 
(^jui.  ftgrat^^mfcentem  ludkra  rebus 
J^elcalamos  inflare  umt^Del faibexe  verfus, 
iParnafii  latices  hibtdmque  HeUcona  bibijJL^ 
0iaris^tqueetimMtlàrumcarusdimttm. 

Quidy  qufd  lUt  Hifioryepartes^ui/^e^  in 
mnesx 

Qum  voria^ac  multa  iìfytem  te  cernit  in  arte  ? 

(Bellica fi Jcribisymiles  co^ìiofceris^dem 
Confultsr  ^M^mji  tfirajftraruujue 
SarutmcQrplttiimatfcrfttatafiereéttt 
Jnfpr&re^^jrcaufaógefiorumexpromete  fmptis^ 

l^4tm  e^termm  ftjiii.fi  Trincipecoram 
Orantemjf'Dtonwii^ue  fiu  tnandata^erentem 
Vel fi  juem  taàuciSft^M  oranti fmrit^ut  qé 
^fragus/Jfcaufecmtrariu^orare/oluat  . 
Confefi  in  màio^Miufu/eantioraSenatu*,, 
(ptidicares  ^bitra^turmaltmuiemi^no  : 
Vel fiekrm  w pcenoitete  Catilma  -vecwjif^/»,  . 
Cmfoyteffietuoi)aliquemfifoìte  Catonem 

^roducifjmmtfoe  ì>ms  derehis  ageates: 
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!De  Confdtore  emdis^e  Mike  ^etor  > 
T mie  patet  ingenio  quantu  yquantH  arteloquendi 
^ricjìes  pcloquij  excurrmt  dumjlumna^  aumque 
Fulnuna  torqwntur  dulnoé  vincentia  mtntes* 

Aptaj^eìm  quoque  dkmdift  (j^^Bet  apertum 
S ed  grane jfedjoUdum'fed  quod  molimne  nullo 
^erleFlum^tn  facilem Jtòuo  per  Libi  tM'  aurem } 
Quiléet  HifiorU  darm  te  cernit  in  artt^. 

Quod fifmefonumjft  mUafluentun^Usy 
iProh^  qium  lucmda,^  quanta  dukedtm  capt4à 
jdffiaet  m^ntes  ypmìtaque  Id^idine  lìu^i 

turno  perleSlam  ,qua  mine fe  promit  in  auras 
Jiijloriam^atque  ocults  prhnum fepr^bet  amicis  J 

^ddefiod^xtern^ti^tjcafuehmd  cminety 
atres 

JtaUquaótelks,préiefens  quasprotulìtMasi 
Bt  qu^  JolUctti  quM  nosJpe£ÌMÌnm  ipfij 
Ordine  digejl^e jtudto  matore  l^entur. 

(Pr^terea  quantos  operi  pr^sèfiabit  anùcos 
jìBtftu^m  veri^isr feries  Derifiimft  rerum^ 
Bt^ém/sr  cojbiniy  partefq,  <tfulk  m  vmesl 


Slita^  nm  odiki  non  landum  aìhernne  vanau 
Fmaa^t  qMkmnondetreBator  homm^  * 
^maJJentatorviliscomponere?imt^. 
,  Cdìidida Jed jludnsy  Fidei  candore  refulgens-^ 
Lihertatepqtens  dkendtjKef^^^ 
TsieccaptansaurM^nec^ecaptatdtunm 
Qtulaudanda  fthi  quJt  non  laudanda  videntut 
^pprobat^is*  reprobat  nullo  dtfmmiegentiSj, 
Jut  perjoìiarum^quM  rerum  continet  or  do: 
Sed  moderata  tamen  Jeruanfque  ìnodc/la  decortmu 
Tartihuó  ergo  tuis  conftans  ^numeri fq,  prohatus 
Vade  Ither  ^popdifiue  din  promijfa  volu^tàs^ 
Bxf^Sb^a  dia:  certe  quo  fèrior^i^ 
te  Gratiory4€temumq,auumvtHurafuperJì:es. 
•  '  Kor  neq\  qm  oUmLujitana^i^^elgica  fcrtpfit^ 
Conciueexdudet  ^^Connestaggivs  vnqm^ 
tslon St  at a  qmÉelgOó^non quìMA  f  i  e i  v  s 
Lidos 

Lufìrarmt  Latto  inftgnes  fermane^  repellente 
Nec  te  qui  T yrij  Iplendet  fulgore  Galeri. 
LumnilmpropriUfeden^mfdgen^^^ 

.Ìl(esJ}uet^auto(MlpsjHr^^ 

;    .  L^tM 

*  *  *  '  m 
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Lietlis  at  exdpiet  /-^^entivoglivSj,  inter 
.  ì^firpHteos  Sacra  Sedts  Lauó  maxima  ì^atres. 
Gratta  qua  efiioimui  qu^^'efidenietia  mentis. 

,  Tu  tamcxi^  ìneritis^i^tatis  Laudtbus  im^ 
Et  tanto ^tantique  viri  dipiatushonore 
ISlon  attolk  animos  )flatHÌaFlatm  inani y      -  * 
Illim Jèd  o^mgrmdejmid  ìmitabde f  riptnm^  < 
Ohferua  ^tqueljumiUs  vejìùgia Jemper  adonù 
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LI  \ 
Intehtione ,  che  diedi,  di  mandar 
quanto  prima  in  luce  il  compimento 
dell'Hiftorìadame  còmpofta  -,  quando, 
dodici  anni  (bno,con(èntì  ,che  £  fcam- 
paOlèro  que'  due  prrà[ii  libri}  elcortefe 
uore,  e  applaufo  vniuer{ale,conche  vcn>«' 
nero  riceuuci,mi  obbligauano  molto  pri- 
ma,a  fbddisfàre  alla  promelfa ,  e  a  corri- 
fpondere  alla  gran  cortefia,  di  tanti  Si- 
gnori,e  Peribnaggi,da*  quali  venne  quel 
picciolo  (aggio^uorito.  La  natura  an. 
jcorafteiTadelnegotio  portaua ,  che  die- 
tro il  principio  andallè  altresì  il  rima- 
nente dell'oprai  accioche  Tvno  quali  te(^ 
chic  nel  pubblico,e  l'altro  quafi  cadaùe- 
ro  nelle  priuatemuranon  iiifiacidiilèrc^^ 
Alcuni  impedimenti^el  corlb  delle  coiè 
fucceduce       ticaidato  il  pagamento 

dell- 
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(ìeirobbligatiohc.Pagoalprefènte  dnpii!  . 
blicaco  il  debito,  che  è  quella  maggiore 
v.rura,chéfl  jpofla  pretendere  del  paga- 
mento ritardato  )  mandando  in  luce  do- 
(dici  libici:  piérli  ìèi,che  promi^.  Faoori^- 
canli^  cQinc  i  primi  :  e  diano  animo  ali - 
>Vutore,perche  vada  continuando  le  co- 
fè,chc  fono  andate,  e  anderanno  fucce-» 
dendo  i  le  quali,tutto  chegiàqu.ifì  com- 
tóó{te,rion  hàftimato  bène  pubblicarle  i 
perche  eflendo  attaccate  adiuerfo  6lò,al 
quale  pare,  chemiolte  altre  coCe  Ci  raui- 
luppinojgl'  è  parlo  bene  arpettare,che 
venghinp  prima  al  punto  finale,  come 
fon  venute, quelle,  che  in  (juefti  dodicii' 
libri  lì  contengono. 
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APPROBATIONE. 

ordine  del  Remeniif  V.V.  Vincenzo  Preti  da  Serrà- 
ly  «4fle  ln(iHifitor  Generale  nel  Dominit  della  Seremfm* 
Hemthblica  diGenouaho  vifto,  eletto  l  lftoria  del'Mag.Sig. 
Pietro  Giouaiini  Capriata  Dottore  di  Leggi ,  è  non  ba>- 
uendoftt  trottato  (ofa  contraria  aia  fede  ,  ne  à  buom  ctéiumt 
fiimandola  degna  di  Stampa  faccio  quella  fedi  hoggt  1.8.  Gt- 

tutro,  i  6  j  8,  / 

Io  JX  Fàol'  Andrea  di  Terrari  Chierico  Regolare  dt  Santo 
TaoU ,  Consultore  del  Sant'  officio.       '    . , 


*  * 

Imprimatur. 

■è 

F.Vincentius  Pretus  à  Serraùalle  In- 
quifitor  GeneralisGcniiàr.*  " 


SOM* 
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\  yf  ^  !2(T  0  Francefco  !Dtm  di  Mm.(^^ 
J- V  JU  tì/i  Mìnfermo^arlo  Enmtuelle  Duca^ 

dt  Samia  pretende ,  che  Mirgberita Juafi^ltuola, 
e  lìiqglic  di  Francefco  ritorni  in  (Pietnonte  con 
Maria  vnica  figliuola  di  ^ei.     Il  Cardinal 
Ferdinando  fratello,  e  Ikc'ccjjòre  di  Francefco 
dà  qualche  di^^néjdj'ittrkp  deila  cognata^  ^ 
e  ritiene  la  nipote  m  Mmfoiùù.  .iìt^ndi  mf 
«m  differenze  tra  l\no ,  e  l'altro  (Duca  ìper 
k  >.jmli ,  quel  di  Sauoia  ,  rirmomndo  l'anti- 
che ragioni  fipra  .  l  Monf prato ,  da  fuoi  mag. 
^iori  prette  ,   ajfalifcé  aW-mpronijo  quello 
Stato  :  e  occupate  le  Ctttà  d'^lha ,  e  di  Trino, 
sforma  fi  di  fare  lo  ftejjòdi  Moncalm  ;  ma,  non 
^l' ejfendo  potuto  rtufare  d'mpadronirfi  deUa^ 
forte^^  ,    -vi  lafcia  genti  all'efpugnatione 
fiafii  ancora  nel  proemio  la  cc^nitione  déUo 
Stato  d' Italia  ,  pofcia  per  via  di  digre/ìioni 


Jidifcorre  dette  ragioni  del  (Duca  di  Sauoìa  fo^ 
prati  Monferrato  e  di  molti  interef^t  ^  ed  acci- 
denti occorft  tra  ejjo  (Duca ^e  la  Corte  di  Spagna^ 
in  varij  tempi  y  eoanfioni. 
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DELL'ISTORIA  ; 

DI  PIETRO  GlOVx^NNl 

CAPRIATA. 

LIBRO  PRIMO. 

Ì^Pékava  rifalla  pét  Vfì 
Vjgran  pezzo  ancora  còtlti-  p.rUmorié 
nuare  in  quella  pace  >  hcUa     *<^cdi  Fri- 
^  quale  già  per  lant  ànni  s  c-    bcnd  dciu 
ra  co.nÌ  felicemente  confer-  pace. 
uaca,alloraqaàndoperrim- 
prouifa  moitc  d*Hcnrico. 
Quarto  Re  di  Francia  fi  vide  liberadal  gran 
folpetto  di  quella  guerra ,  della  quale  peri 
grandi  apparati  di  quel  Regno  haueua  poco 
innanzi  con  tanta  ragione  dubitato.  E  molto 
più  ancora  diuenne  qucfta fperanza maggio* 
re  ,  quando  aliai  prscfto  vide  Filippo  1 1  i.  Ri*     ài  spagni 
di  Spagna  acquerai  (ì  verfo  Carlo  Emantìeile  f."^!,"^® 
Ju/ uca  eli  oauoia^c  p*  >iar  queii  armi^  CiTcentiar  unì  a  prr  r  {Ter- 
quelle  genti ,  le  quali  per  opporre  a'  Francefi  ^'Ji'^^^J, 
liello  ftaro  di  Milano  follecitaraentc  prepara-  > 
te  minacciaua  contro  quel  Duca  riuolgere.  li 
quale,  haucndo  nel  tempo racdclimo Euro 
molti  preparamenti  d'armi  5 e  icnuro  ftrctrifll- 
me  intelligenze  col  Re  Hcnrico,lafciò  che  div 
bitare,che  vnitofi  feco^haucflc  hannro  in  pc-ff» 
fiero  di  perturbare  i'Iralia  ,  e  d'afialircloffàtd' 
di  Milano  ,fe  dalkniotie  della  Aeffi^KciiO'» 

.       A  ' 


iì  con  Fri<T\c:ai 

IO- 
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,  '  .    LIBRO  . 

foflc  (tato  intctroito  in  qucirhoraappunto,  ' 
che  pareua  a  tanta  imprcfa  apparecchiato.  E 
.quantomeno  fi ftimaua  5  che  doucfleilReFi-  ^ 
'  lippo  tralafciarequell'occafionedirilentirfe-  " 

ne^rimancndo  il  Dùca  come  dcftituto  de  ll'ap- 
.  poggio  della  Francia  fouraprefa  da  così  fiero, 

.f  i.  .  c  inafpettato  cafo  nella  perfona  del  (uo  Re 
fucceduto-,così  tanto  maggiormente  fùdatut- 

li  lodata  la  bontà,e  gradita  la  manfactudinc,e 
buonamente  dello  Ikflo  Re -,  perche  fenz  at- 
tendere a  quel ,  che  farebbe  fo.tfe  auuenuto, 
quando  le  cole  follerò  diuerfamentc  riufcite, 
haucifc  hauuto  maggior  riguardo  al  beneficio  ^  . 
della  Repubhca  Chiiftiana,alla  pace  d'itaha, 
c  alla  congiuntioncdclfangue  col  Duca,  che 
al  de  fiderio  della  vendetta  acuto  pungente 
(limolo  nel  petto  di  tutti,  ma  più  m  quel  de 
,  ^         Principi  Grandi,  qualora  da  glvguali,non  che 

dagrinfenorififtimanofFefi.  donarono an-  , 
sdegno  Ac\  ^^^^  ^  mitigale  l'animo  del  Re,  contro'l  Duca 
.^n1;,;K:grauemem 

di  sauo,*  co.  moftrarono  i  Principi  Italiani,  l  intercclhonc 
me  ua«iga.o.     ^^^^^  ^  5^^^^^  Pontefice  ,  e  glcfticaci  ^ 

preghi  con  moho  afFetto ,  e  riuerenza  porti  al 
Re  fuo  ziodal  Principe  Fihbcrtofeccndogc- 
jiito  del  Duca,  da  lui  per  dar  foddisfattione  di 
R.JnadiF4  fc  in  lQ)agna  inuiato.  Manon  giouarono  me- 
«ia  con  e .  c      l'auiotità ,  c'I  fauote  di  Maria  Reina  di- 
r  afpr^Tfi  ":  Francia ,  la  quale  rimafa  per  la  morte  del  ma- 

urs«u*oiar  ma  del  Regno  ,  molt*  opportunamente  m 
,  quella  nconciliatione  s'incerpofe.  Impercio- 

'  che,  quantunque cnntcll:gcnzccolDuca,ei  , 
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gran  preparamenti  di  quel  Regno  hàucflcro 
gran  commotione>e  gran  diffidenza  nella  cor- 
re di  Spagna  cagionato  jadognimodo,  non  cf- 
fendo(ì  ancora  facto  ipanifedo  ,  conerò  cui,  e 
l'armene  i  fini  di.quel  Re  lì  dirizzaffero,ne  fuc- 
cedette,chc  fuancndo  con  la  mone, non  meno 
gl'animofi  penlieri  della  fua  mente ,  che  il  du- 
bio>e  le  forpettioni  per  quei  grandi  apparati 
da  i  Regni  della  Spagna  conceputc  non  man- 
cò fra  quelli  due  Regni  continuar  quella  paccj 
c  quella  buona  corri fpondenza, la  quale  ben- 
ché viuente*iRe  parelTe  già  vicina  ad  ifturbar- 
fi,non  era  però  mai  ftata  ne  con  greffetti  >  ne 
colie  dimoftraiioni  apertamente  interrotta.  E 
tornando*!  conto  alla  Reina  trattenerla ,  per 
isfuggire  i  trauagli ,  e  concrafti  che  Tautoricà 
fua,c  la  condotta  de  gli  affari  del  Re  Luigi  fuò 
figliuolo  d'anni  diecc  minore poteuano  pro- 
babilmente riceuere  fra  l'arme ,  e  i  mouimentt 
del  Regno  pregno  ancora  di  tanti  humori  di 
fattioni  'y  e  di  tanti  difpareri  di  religioni ,  enei 
quale  non  erano  ancora  ben  fanate  le  piaght; 
ne  faldate  le  cicatrici  dell'  vlt ime  guerre  ciuilij 
perciò  con  prudente  configlio  e  lede  più  tòfto 
loUeuarc  con  lencgotiationi  gl'affari  del  Du- 
Ica  ,  che  foftenerh  coli'  arme ,  le  quali  haur^ife 
hc\  Piemonte  inuiate.  Fatta  per  tanto  nella 
torre  di  Spagna  con  le  ragioni  apparire  lane- 
ceflltà,c  a' confini  d'Italia  con  qualche  appara- 
ti,c  dimoftrationi  la  prontczza,e  difpoiuionc 
fua,  e  del  Regno?  foftcncr  le  cofe  del  Duca;? 
finalmente  il  Re  parte  condaaiando  fi  grande 
offcfa  a  fi  grandi  inrcrcefforij  pahò  ammec- 
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tciìdo  le  giiiftificatióni  del  Duca  con  quella 
Ef-rcuo  arilo  diiìimulationc ,  della  quale  fogliono  talora  i 
no  i'ic:'niutoJ^igg' l^iincipi  valer.' 5  olJìiìÒ,  chef-olTe  liccn- 
liaco  rclFercito  nello  Smio  di  Milano  pcraira- 
lite  il  Picmonrc  preparato,  inrotnl  guifa  coni- 
poftc  le  C'jfc.e  publicand')lì  con  (uddjsfacrio- 
ne  d'ogn'  vno  la  pace,  riniafcro  i  pubhci  atFari 
d'ualia  co'l  ben  difpofti,  c  nella  cóniinuata 
qu:e:c  coA  aatianlmentc  con(olidati ,  che  ne 
pai  da  lontano  apptiiua  vn  inmiino  (cgnodi 
Pa  e  a  itai  a  pioccila ,  chr  pbtcife  per  modo  alcuno  (muo- 
miio  hsjciic  ucrc  ia  laida  Dalc  de»,  luo  pacifico  Itaio,  o  la 
traiàquil  cà  del  primiero  r  pofo  pr.  un  bare. 
PciXÌoch<^  c  i  Francefl  vnico  ,  c  fcnza  dubbio 
porentiflniìo  fcromento^lle  nouirn^e  a'  muui- 
mcnd  italiani  trattcnuci  dalla  era  minore  del 
propuo  Re,  e  occupaci  nella  cura,  e  ncccflaria 
conleruationc  delle  doa^eftiche  faccnde  del 
Regno,  feran  per  mole'  anni  inabili  ad  impli- 
carli nelle  (lianiere.  Onde  era  da  cfedeic,chc 
non  venendo  prcuocati^non  farebbe  per  ope- 
ra loro  intctrotLa  quella  pace ,  la  quale  etian- 
dio  da  lo«o  medc^lim^perg^ift^l^  iifpctricra 
(tata  ftudioiamcn're  procuraca.E  gli  Spagnuo- 
gU  "sri^^^^^  Sicilia,  e  della  Sar. 

in  I  iia.  lor  digna,!'  Rcgoo  di  Napoli, e  lo  Srato  ài  Mila- 

poucacndo  la  maggiore,  e  miglior  parte 
pottan.cnii    dell* Italia  fisnorecfeiauano-,  tuttoché  di  fufze 

vtr'oir<.icn        p   ,       ,1  J  a  r 

laii Italiani.  ^ Poccntati  di  quella  prouincia  lupe- 
iioii  potdTcìo  faciliPcnte  dare,  e  fermarci 
mouirncH'  i  di  lei  adognimodocllcndoperna- 
/       tura  aLiUlìmi  al  coulcrudie,  e  Yrgi^cndo  per 
lunga  fpericnza  di  molt'aniji  quahto  f^licc- 

ir.ciuc 
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mente  lor  (offe  riufcito  mantenere  nell*otio, 
c  nella  trancjuilicadell.i  pace  con  la  poircilìo-  i 
ne  di  (lati  così  grandi  il  pdmier  luogo  d  auto- 
rità fra^  Principi  Italiani  -,  come  nell'andate ,  e 
nelle  prefenci  occorrenze  s'cran  prof^rlFaci  ab- 
borrenti  dalie  nouird,  c  della  pace  d^lc.dia  ol- 
tremodo ^eLlnr^i  co>i  non  era  da  dubicaie, 
nonne  f-jfl-roin  ficuro  (blleciti  ciiftodi,  e  di-  ^ 
Ijgcntiflim!  prorercori.  Scgiiiraaano  l'autorità 
di  Spagna  iTcdcl*ciii,c gli  Snizzci  j;cjnctti  per 
la  iherca  legi  con  lo  Stato  dì  Milano,  dalla  n/^rtuTp.^-o 
quale  moke  viUità,e  nel  publico.e  nel  piiunto  i]n;^M,aoio 
confeguiuano  ,  eqviclli  per  rilpctro  de' Re  cji 
Spagna  capi  della  tamigiia  Anfttiaca  poten- 
tillima  nella  Gecrnmia  perle  molte  aicrcn- 
2e,c  ftatigcandijche  vipellìcde  ,  cperlaCo- 
ronalmpcriale  in  lei  pertante  fucaclllonicon-  ^ 
tinuata.  Con  le  quali  congiuntioni,  e  appoggi 
veniuan  qae'Re  non  foloa  conferuarc  l  ì  pace 
d'Italia  iiicfa  d'all'anne  ,  c  dalla  ferocia  di 
quelle  due  nationi  perla  vicinità >i2  pcncnza 
loro  già  formidabili,  ma  ad  afficurarui  ancóia 
maggiormente  la  Maeftàdel  proprio  Impero, 
egli  ilari  grandi  al  lur  dominio  foccopoili.  I 
quali  alcre&i  con  vn'artiìata  di  fetranra  g:d:c 
diftribuitcnc'portidi  Spagna,  diGirnoua,di 
Napoli,  e  Ji  Sicilia  trattengono  per  mag;:;ior 
ficurcza  vnitia'  regni  della  S^>:igna  iichiffimi 
al  prefente  più  di  qualorique  altro  regno  per 
li  tefori  grandinimi,  che  dill  inefaufte  mincre 
dell'Indie,  e  del  Nuouo  Mondo  a  gli  ftclli 
Re  (ottopofto  lor  vengono  abbondante  fom- 
miniiUaii.  Kiueiiuano  pviciò ,  e  cedeuano  a  poiumcio  àz 
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t!laff\(o^\\  ^^^^^^^ fondata poccftà i  Principi  d'Ita,- 
^pagnuh.° ^  '  Ila  in  difugiiali  Signorie  diu^fi,  De'qiuli  i  mi- 
nori per  v^ri  nfperti  a  quella  affolutamcntc 
aderendo,  fotco  la  protertione  di  lei  qaieta- 
mcnce  fi  (laiiano.  l  maggiori ,  hauendo  nella 
pace  collocato  i  principali  fondamenti  def 
.  Principato  ,  aiirauano  piiì  a  confcruare  col 
confr:Iio,  che  adiftendcre  colf  arme  i  confi- 
qi  dello  (lato  E  tutti  generalmente, quantun- 
que fteirc  loro  fu  grocclii  vn  tanto  Impero  de 
gli  ftranieri  nelle  vifcerc  dciricalia  radicato, 
da  quello  adognimodo  per  longo  fpacio 
di  tanti  anni  punto  non  moleftati ,  e  però  a- 
uezzi  già  in  lunga ,  e  lìcutiffiina  pace  godere 
felicemente i propri  (lati,  haucuano per  me- 
glio fofff  ire  con  qualche  fuanraggiolacondi- 
tionc  de  i  tempi  prefenti,  che  per  dcfidcrio  di 
pili  adoluta  hbcrtà  irriraie  contro  fe  quali*- 
arme,  e  quelle  forze,allc  quali  da  fe  fteflì  non 
fi  fentiuano  vguali.Anzi/ quel,che  la  publica 
pace  magg  ormente  confèruaua)  per  dubbio, 
iiLìfpeito  de  che  come  a'cempi  più  remoti  i  difpareri  tra  lor 
fiani^^ftafcmc  "i^defimi  haueuano  aperto  l'adito  in  Italia,  e 
defimi.  fabricataui  la  fcala  alla  grandezza  Spagnuo- 
la^  cofi  per  lauemre  porgendole  matetia  di 
maggior  progreflb,e  aumento,non  la  facelFc- 
ro  pai  formidabile;  perciò  fcordatifi affatto 
le  gare, e  le  dllTenfioni  antiche,  e  mcfli  m  dif- 
paite ipenficri  torbidi,  cambitiofi,  ftiuano 
con  molta  Vigilanza  intenti  a  fpcgacrc  tutti 
queTemi  di  fcandali,e  di  male  foddisfattioni, 
^  che  potelfero  fconcertare  quella  vnionc,  c 

quella  intelligenza>nclla  quale  il  pencolo  vi- 
cino. 
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cino,c imminente  (vincolo  di  qualciinqiic 
parco,  o  conuentione  più  faldo)  li  trattenèiia 
nella  difcfa  di  fc  medclimi  tacitamente  colle» 
gacl. Giouaua  ancoraalla  conditione ,  e  ficu- 
rezza  delle  cofc  loro  il  Regno  della  Francia» 
Regno  potente ,  vicino .  e  opportuno  ali*  Ita- 
lia, emolo  olcrcaciò  per  Tantichc  prctcnfioni 
del  nome  Spagnuolo^c  il  qualcquafi  gagliar-  ,^ 
do  contrappefo  della  gran  potenzadi  quella 
iiatione,confermaua  maggiormente  la  buona 
difpo zirlone  de*  Re  di  Spagna  alla  pace  d'Ita  • 
lia,ea  non  turbare,  e  dilgailatei  Principi  Ita» 
liani  ncirantica,  e  pacifica  Signoria  degli  ftatì 
da  loro  poffeduti.  Cosi  dunque  riminendo  \ 
l'Italia  per  li  già  detti  rifletti  dalle  nationi 
all'intorno  adicuraca  e  in  (è  (leiTa  bilanciata, 
e  da  gagliardi  contrapped  nella  pace  molto 
ben  (labilità  ,  per  lo  reciproco  dubbio,  che, 
turbando/i  le  cofejhaueuano  i  naturali  di  au- 
uenturare  la  libertà,  egli  (Iranieri  l'Imperoj 
perciò  e  non  fenza  ragione  pcrruadeuifi  og- 
nuno, che  Tltalia  vfcica  al  pre(cnte  dalla  tem- 
pefta ,  che  cosi  grane  le  fopraftaua  doucfle  fa- 
cilmente, anzi  quafì  per  fé  (IcfTa  nella  tran- 
quillità della  primiera  pace  (labilirfì  ,  e  per 
molto  tempo  ancora  felicemente  confer- 
uarfi. 

Ma  non  fono  i  difcorfi  de  gì*  huoraini  tan- 
to certi ,  ne  i  giudici  tanto  ficuii,  che  a  Icggie- 
riffimi  accidenti  non  iftian  ben  fouentcfot- 
lopodi.  Venne  d'intorno  al  fine  dell'  Anno  di  Mone  ai  Fri. 
noftra  falute  Mille  fecento  dodecida  morte  Maat^'*"*' 
^uafi  improuifa  rapito  Franccfco  1 1.  Duca  di 
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Mantoua  ,  e  Monfcrraco,  fnperftitc  Mari^ 
vhica,  è  ancor  tenera  prole  natagli  da  Mar- 
gherita primogenita  del  Duca  d  Saiioia. 
ciii  morce,  benché  alla  fomma delle  co(e  co- 
muni poco  partflc  tilcuantc ,  rimanendone 
più, ne  nemo  inceri  i  vincoli,  e  illeii  gl*inftro- 
ihe'nti  dcll.1  concordia  comune  -y  commoilc. 
nondimeno, c  fè  vacillar  quc'  fondamenti,!©» 
pra*  quali  parcua  la  publica  pace  coh  laida- 
mente appoggiata ,  e  cagionò  al  Monferrato^ 
e  a'  p^  poli  vicnii  calamità,  c  mitene  molto 
grandi  per  le  giicrte  ,  che  morto  il  Duca  im^ 
nicdiatamcncc  in  quelle  parti  sacccfcto.Dc  Ile 
quali  oliai  rrifto  augurio  parucro  le  piogg  c 
grand'flime  con  fieri  venti ,  e  (pauenccuoli 
ruoni  nella  Lombardiapoco  prima  cadute^ le 
qual I  con  gran  danno  della  campagna ,  e  fpa- 
uento  dv  gl'habitantitenner  la  terra  per  mol- 
ti giorni  (ommerfa.  Scadertono  quegli  (lati 

Carr^intl  Per-        mahiiamento  di  prole  virile  al  Cardinal 
Ferdinando  frattllo  dei  dcfonto  Duca.  Il 

pde  negli  fia  quale,  benché  ne  fo^FcT da  tutti  per  vero  heie- 

di  Ma:oua.  i      .  r  I  1> 

de  riconolcmco,  e  tanto  i  popoli  ;  quanto  gi  ^ 
vficiah  ,c  la  corte  con  molta  allegrezza  con-» 
corrclTcro  afalntarloDtiG^'iadognimodojper- 
che  li  dubitaua  (c  la  vedoua  Duchella  folfc 
grauida  rimafa,  non  volle  per  all'hora  ne  U 
Corona,  ne'l  titolo  d/  Duca  accettare  ,  i^ia 
(pontento  del  femplice  Goucrno  degliSraci, 
tanto  andò  differendo,  che  piti  certamente 
s'alficuralTc ,  d'elFerne  egli  il  vero, clegitimo 
Prjpipc  di  fuccéflorc.  Ed'cfleildo  dopo  non  molto  dj 
t^ni^o  gmntu  a  Manroua  xl  Principe  Vitt^^* 
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rio  AmadcoPiimcgenJto  del  Duca  di  Sauoia  ^"c* 
per  confolationc  della  vedoua  (orella ,  c  per  ch^b ^nipote 
feco  agli  Scaci  paterni licondurla ;  cominciò 
ancoia  a  rac  inltanza  ,  che  le  fofle  permeilo  (ccon  la  u  à- 
condur  la  picciola  fanciulla  in  Piemonte. 
Nella  qual  domanda  elTendoh  prima  lifcaU 
dato  il  Duca  auolo  della  fanciulla ,  il  quale  c 
con  cfficaciirimc  lettere,  e  con  iterate  ambal- 
ciate  grandillìmo  dclidcno  n'haueua  già  di- 
moiti a(o  genero  111  pertanto  nclCard;nale>c 
in  tutta  la  Corte  di  Manroua  non  mediocre 
commotione ,  (ìcome  m  coloio,i  quali  molto 
be  n  comprendeuano  quanto  fimili domande 
ne'  fondamenti,  e  nella  Scurezza  de  gli  Stati 
pcicuotcìrero.    Alle  quali  parendo  troppo  D,fR,ui,^  ,  e 
pcticolofo  il  conCentite  ,  e  inopportuno  per  intoppi  alle 
all'hofa  il  contradirc,  fù  pertanto  prefo  per  nuÓa^ a*i^ s^! 
ilpediente,  che  col  proporre  quando  fpeian-  "ou- 
zc,  quando  difli.olta ,  s'andullè  la  rKolucionc 
d\n  tanto  aftare  proUingarido  finattanto  al- 
meno, chequ.ilvhc  «.ola  più  c^fjra  dcli*ancor 
dubbia  grauidar.za  della  Dachdla  vedoua 
appadUc ,  la  quaL  altrcòi  fù  per  maggioi  fud- 
disfattionerifoluto,che  fia  quel  liientie  nello 
(lato  di  Manioua  iimanerli  doui  lTe.  Ma  fa- 
.  cendofi  il  delldeiio  del  Duca  pei  le  oppoitc 
dilationi  maggiore,  non  tralafciato  vfHcfp^  ne 
diligenze  pcrrimuoueile,  procurò  ancora  va- 
lerli del  fauore^c  parentela ,  che  colRe  Cato- 
lico  haueua.  Nella  ct^i  Cortcf  non  i\  si,  fe  per  y-^-^. 
opera  de*  miniftri  dello  ftclTo  Duca^  publi- f^*a  sauoain 
ceffi  quella  bambina  per  herede  del  Monfer-  ^i»""^^  '^^^}^ 
uip  x  ^cl  (ji;<t|e.  italo  diceuanU  le  temine  ed  ne.  ~ 

«li 


I 


IO  LIBRO 

ciTere  per  lo  tenore  delle  inucfti'ture  capaci, 
c  hauer  lo  etiandioperpiù  d*yna  volta  hercdi- 
tato.  Così  per  mezzo  Violante  figliuola  di  ^ 
Guglielmo  V.  detto  il  Grande  diceua  fi  edere 
già  rrap.ifTito  d  ilb  cafa  paterna  d* Alaramc  in 
quella  de  Paleoioghi  -,  e  nella  Gonzaga  per 
quale  altra  ftiadaclFerc  perucnuto,  che  per 
Margiicrita  Palcologa ,  la  quale  in  elio  fucce- 
dcndo  lo  tramefle  neTuoi  difccndenri  ,  eh* 
ebbe  comuni  con  Fcdetig-)  Gonzaga?  Non 
douere  perciò  parer  cofa  nuoua ,  (e  addio  per 
fucceffionc  di  fcmina  fi  vedclFc  quello  Stato 
trapaffarc  in- altra  fameglia,  il  quale  per  fuc- 
'  ceflionc  di  femina  era  nella  Gonzaga  perue- 
nuto.  Toccare  il  primo  luogo  di  fuccederc  a' 
figliuoli  ;  quelli  fenza  diftincione  alcuna  del 
fcflo  gl'altri  congiunti  del  tutto  efcludere; 
cofi  additarci  le  leggi  ciuili,  e  naturali,  fecon- 
do lequali  le  fiicceffioni  ctiandio  de  Regni 
grandmimi,  e  in  particolare  quei  della  Spa- 
gna, s'erano  ben  foucntc  regolate.  Effcrc 
però  cofa  troppo  inhumana  il  confcntirc5chc 
quella  bambma  difcendcnte  dal  fangue  Au- 
fttiaco,  nepotcper  forclladel  Re  con  tanto 
rifchioin  quella  cofi  tenera  età  folle  allenata 
prcflb  ilfuoconcorirente,  eapprelToque  gli» 
chead  efclufionc  di  lei  alla  fucccflìonc  d*vn 
tanto  flato  afpiraua.  Ma  non  eflere  cofa  men 
pcricolofa ,  il  non  prouedcrc  in  modo ,  che  la 
fucceflione  del  Monferrato  non  fofle  pofcia 
in  Iraha  cagione  di  qualche  difordine  impor- 
Mir  ft  i  H;a- tante.  Stimarono  gl  Italiani  che  quefte,ofo- 
jri^*  ^^eUe^^ìighanti  ragioni  faccffcro  moltaimprcflionc 
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in  quella  corte ,  quando  videro  in  Italia  le  do-  ^ 
manda  del  Duca  da'Regi  j  miniftri  molto  cai-  szn 
damente  da  principio  fauocitf  ;  e  pofcia  da  gl*- 
ifteflì  procuraro ,  che  quella  bambina  di  com- 
mun  confentimcntodellc  parti  foflè  in  Mila- 
no com'in  luogo  di  mezzo  depofitaca.  Ma 
molto  più  ancora  quando  a  tantainftanzà  vi- 
dero aggiugncrfi  dimonftrationi  maggiori ,  le 
quali  c*l  popolo,  e  la  Corte  Mantouana  mag- 
giormente perturbarono.  Percioche  trouan- 
dofi  in  quella  Citta  molte  petfone  di  condi- 
tione  parte  Picmontefi  venuceuiper  compa- 
gnia del  Principe  Vittorio ,  parte  Milanefi  ,  e 
Spagnuole,  che  fotto  vari  pretcfti  vi  s'erano 
da  Milano  inaiate  :  entrò  ne*  Mantouaninon 
picciola  diffidenza,  cfofpctiionc di  qualche 
più  occulti  fini,  e  penfieri  de!  Duca,  fu  per- 
tanto il  Cardinale  coftretto  cuftod ire  la  fan- 
ciulla con  diligenza  maggiore,  e  ordinare  an- 
cora, che  vari  corpi  di  guardia  la  Città  rondaf* 
fero ,  e  i  luoghi  più  opportuni  diligentemente 
cuftodiffcro ,  affine  d*ouuiarc  a  tutto  ciò  d'in- 
conuenientc,  chepotefle  in  tanta  commotio- 
ne  fuccedere.  E  publicandofi  ancora  non  me- 
no per  l'Italia  ,  che  per  la  Corte  di  Spagna 
quella  fanciulla  per  herede  del  Monferrato^ 
fcopriuafi  ogni  giorno  più  grande  il  defidc- 
rio5chc  i  Miniftri  Spagnuoli  moftrauano,  o 
della  confignatione,  odeldepofito  di  lei-,  il 
qual  de/idcrio  tanto  meno  fi  poicua  diffì- 
mulare  ,  quanto  che  nel  tempo  ifteffo  ftu- 
diauafi  per  opera  loro, e  in  fauordilei  da  al- 
cuni luteconfulti  di  più  chiaro  nome  ,  e  ib 
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in  alcune  accademie  d'Italia  la  caufa  della  fuc- 
ingeiofifce  I- celllone  di  qiiello  (taco.  Ingelolìua  pei  canto 
p'rc^éJm  del  lacinie  non  folodcl  Cardinal  Ferdinando, 
Duca  di  sa-  ma  di  coloro  ancora  ,  che  la  confccuacione 
delle  cofe  di  lai  particolari  ,  e  le  vniueifali 
deir  Italia  procurauano.  Ne  ciò  lenza  ragie- 
-  Deuolc  occalionc  j  perche  grandi  in  efFccco 
'  cranolepreccnrioiii,chc  Toprail  Monfenato 
lacafadi  Saiioia  cotitra  la  Gonzaga  haucua* 
grandule  lui, e  le  concefcjche  g  a  per  li  tempi 
addietrofradiloropaffarono.  AlUiìcurezza 
ancora  dello  llatodi  Milano  paicua,  che  po- 
telTc  pregiudicare.la  Cirradclla  di  Calale  di  fi- 
co molto  ampiojdi  grolT)  prchdio  capace,  e  di 
fabrica  molto  fotte,  quando  peruen.fie  in  ma.- 
no  di  Principe alRenondcltuttoconfidentCj 
come  per  molti  riipettipareuaallota,  che  del 
Cardinale  fi  poteflc dubitare.  Onde,  fi  come 
tanti  maneggi  fatti  per  la  fanciulla  dauano  oc- 
cafioìic  di  io(  pettate  ,  che ,  quando  foifc  ne  I  le 
mani  del  Duca  di  Sauoia  peruenuta ,  putcllc, 
maritandola  invnode'tìgliuoli,hauer  mira  di 
congiugnere  le  nuouealic  antiche  prccelioni 
contro  quello|fl:ato^  coiì  ancora  , non  poco  il 
dubitaua,  che  ttouandofi  Hftella  nelle  mani 
del  Re ,  fe  ne  poteffcro  i  Minilhi  di  lui  lècui- 
re  per  inftiortiento  di  turbare  in  qualche  ma- 
niera le  cofcdelMonferrato.  E  pecche  IVno, 
c  l'altro  partito  era  alla  quiete,  callatoddif- 
factione de'  Principi  Italiani  conttarioj  perciò 
non  poco  cifuegliati  gì  animi  d*ognun  di  loro 
fegrctamcrtte ,  e  palcfemen^e  efsortauano  il 
Cardinal  Ferdinando  a  nonconlencire,  che 
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quella  bambina faoridella  poterti  diluì  fofle 
pei  modo  alcuno  ridotta  E  la  Reina  di Fian-  Rdnadi  Fran- 
cia forclla  della  madre  dell' ifteffo  Cardinale,  / 
olf  reache  diede  ordine  al  Marchefe  di  Trinci-  Matoua,  e  có- 
lo da  lei  per  altri  atFari  mandato  Anibafciato-  oraria  a  quel 
re  Straordinario  al  Ponretìce ,  che  di  palFaggio  *  , 

entrando  in Mantoaacon promcfledi pocen- 
tifllinifauociilconfortafTea  noncofentircalle  \ 
domande  del  Duca  ,ea  rclìfterc accaldi  vfici, 
c  inftanzc  de  Regi)  miniftii;  profefsò  ancora 
alla  (coperta  di  pigliare  la  protettione  di  lui 
particolarmcnie  m  ciò  ,  che  richiedelTono 
Toccprcnze  praefcnti  \  e  fece  intendere  queftc 
fue  delibetationi  a  tutti  i  Principi  Italiani,  e  ^ 
fpecialmcnte  allo  ftelTo  Duca ,  il  quale  per  lo 
fauor  Spagnuolo  parcua  già  più  che  medio- 
cremcnce  in  qucftepratichcaccefo.  NeMm-  imperatore 
peradorc  Matrias  al  Cardinale  ftrettamentc  ^-^u'^fcuoic  a 

*        .  ,  |.      f  1  Mantoua. 

congiunto  (per  la  moglie, che  era  nata davna 
forclla  del  Duca  Vincenzo  padre  del  Cardi- 
nale) gli  fi  dimoftiò  meno  in  q'iéfta  caulafa- 
uorcuole.  Cominciala  il  Ducajpalfando  da 
gì*  vfici  amorcuoliallcpretenfioni  ,  agiuft.'fi- 
care  le  domande  con  la  pierogariua  da  tutre 
le  leggi  alla  madre  nella  tutela  de*  figliuoli 
conceduta.  Negaua  il  Cardinale  edere  perciò 
lecito  alla  ftella  fotto  titolo  di  tutela  traporta- 
re il  proprio  parto  fuori  delle  parerne  cafe  ,  e 
fottrario  dalla  compagnia,  e  cofpettodc' più 
propinqui.  Opponeuagli  ancorai  età  minore 
della  madre,per  la  quale  reftauaincapace  d'ef- 
fercitare  in  altri  quella  tutela  ,  della  qualeefla 
ftcfla  per  le  leggi  da  lei  allegate  era  bifognc- 
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uole.   E  rutto  che  qucfta  ecccttione  dcirerà 
milicafTe  ancora  contro  la  pcrfona  del  Cardi- 
nale^ adognimodo  1*  Impcradore  giudice  fa- 
prcmo  delle  perfone,  e  de  gli  flati  d'amendué 
Decreto  Ce-  Confidando  neir  inregricà  diluì,  cparcndo- 
farco  a  Fouore  gli  non  doucr  cffcrc  pct  Icta  inabile  alla  tute- 
la cufcra"jciu d  vna  fanciulla  quclPrincipe,  ilcjualcdel 
■ipotc,        gouerno  di  due  Staticrafènz'alcunaeccettio- 
\  ne  giudicato  capace,e  hauuto  ancora  riguardò 

alla  publica  quicce.ildichiarò  legiriaìo  cutore 
della  nipote,  e  ordinogliancora,  chcnonlaf- 
dandola  da  Mancoua partire,  anelTun'altro 
Le  cagioTìila  cuftodia  dciriftcìra  confidale.  Malcprc- 
p  ù  vecr  iiriic  tcnfìoni  del  Monferrato,  benché  in  tauolaap- 

difttrcnze  tra  i  /•  n  • 

5auo:a,  e  Ma-  parentc  nente  ancora  non  prodotte ,  li  itima- 
coua»  allora  lo  fcopo  più  principalcdi  quella 

negotatione,  e  nell'  opinioncd'ognunocran 
Tocculto  fuoco,  che  infiammaua  ildcrtdecio 
deir  vno,  e  faccua  maggiori  le  d»ffidenze  dell' 
altro.  Le  cui  fiammecircndopofciacon  vam- 
po tanto  maggiore  prorotte,  con  quanta  difll- 
mulationc  erano  ftacc  da  principio  comprcflè*, 
per  ciò,c  per  cognitione  di  quel,che  occulta- 
menrc'qnefto  ncgotioinmolteanguftie,  ein 
molte  diificultà  riduire,c  de'cumori,chepof- 
cia  apertamente  ne  fucccdcttono  y  rie  nccefla- 
rio  pjffxr alla  loro dichiaratione;  tanto rifpet- 
to  di  quel,  che  tocca  alla  Cafa  di  Sauoia,quan- 
to  alla  Pcncipina  Maria  ,  della  tutela  della 
quale  per  allorafolamentcfia  que*Principi  fi 
conrcod^uà. 

Monferrato  e  Monferrato  da'  Signoti  Gonzaghi  Duchi 
yrimiciaincn- ^{  Mani:'oUd al  prcfentc poifcduto  >  cumè  che 

foffc 
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fofle  allora  (lato  al  facro  Impero  appartcncn-  inueftìto 
tc,hi  già  daOccon,primoImperadorc  conce-  genero  d"ou 
duco  in  feudo  ad  Alaramc  Salfonico  fuogc-  impcrt- 
nerOjCa'dircendcntidilaicofimafchi,  come 
feminc.  Ncllalincavitilcdelqualcpermoho 
tempo  continuando  pcruennc  tìnalmence  in 
Violante  figliuola  di  Guglielmo  V.  detto  il  ./ 
GrandCje  (oicUa  di  Giouannivltimo  de*  mal- 
chi  della  ftirpe  d*Alaramc  ^  la  quale  maritata         *  ,     ^, . 
.   in  Andronico  Palcologo  Imperadorc  Co-    Monferrato       , 1 
flanrinopolirano  die  per  fuccelTore  in  qutUo  ^j^^*?^  j*,']*^"^    ♦  \ 
flato  Teodoro  (econdogenito  luo,c  di  Andro-  m  quciia  de* 
nico,c  i  difendenti  dciriftcffo.  Maritò  fino  a  ^*^'^^^5^-      •  -  -\ 
qijc' tempi  Teodoro  ad  Aimone  allora  Con-  '         ,  j  \ 

te  di  Sauoia  vna  figliuola  cluamata  pur  Vio-  ,       ;  >   ^  . 
lame  5  aggiugncndo  alla  dote  Infecondo  pofcia  \  -l 

han  pieccfo  idifccndcniidileij  efpreilacon-  '  ^     .  ' '  (  * 
ucntionc,  che,  mancando  in  qualunque  rem-         *  ' 
po  la  (ua  linea  mafcolina,fucccdeflc  nel  Mon-    .  '    ^  ^ 

ferrato  la  detta  Violante  Tua  tìgliuola^o  motta  ^• 
•   lei  i  difcendenti.   Eflendo  per  tanto  Tanno  Prctenflon* 
...  millecinquecento  trentatie  per  la  morte  del  ^^l^^l^"^* 
"  Marchcfe  Gio.  Giorgio  Palcologo  mancati  i  Monferrato 
difcendenti  mafchi  di  Teodoro  ,  cominciò  2"/^^^^''"'*" 
Carlo  1 1 1.  allora  Duca  di  Sauoia ,  e  di(ctn- 
dente  da  Violante  a  pretendere  alla  fuccel- 
fionedi qucUoftato,  etiandioadefcluhoncdi 
Margherita  moglie  di  Federigo  Duca  di  Man-    Rairioni  di 
loua,  la  quale  nata  da  Giighelmo  1  l.harcl  K'^'  /.  ■ 

maggiore  di  Gio. GiorgiojCiimafa  per  lamoi-^cooctoi  con-»  X 
te  del  Zio  nella  poffcfllunc  del  Monferrato,  v>*/ 
come  ftato  proprio  ,  e  paterno  contro  Carlo  *  •  M 

di  Sauoià  il  ditcndcna.  All^'g^i"» Cari  ^  per  Montfc:ia;É  1 
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fi 


<  * 

•  •  .  •  •       •      *  ^ 


\*  '      \.  ,  **"    *'  .*'  -  Digitized  by  Google 


.16     :      LIBRO      •  .  ■  .  .  ■ 

paiTadilla  ca  fondamento  primiero  di  qnefta  fua  pretefi- 
nella  Gojiza-^fiotìc ,  chc  tirando  egli,  e  Margherita  vgaal- 
8*  mente  Torigme  da  Teodoro  ,  e  douendo  il 

»  :.      MonfcrrDto  Far  pafTaggio  dalla  linea  mafculi* 
'  r  na  alla  fcminina ,  cflo  Cailo^  pe*l  vantaggio 
!.         :     del  fcrto  doiieua  cfTcr  preferito  a  Marghctica 
benchein  grado  di  parentela,  e  di  fucccffione' 
più  congiunta  a  Gio.Giorgio  vhimo  po 

*.  .: ,  *  te  dello  (lato  controuerfo  :  così  diccuaclTer 
da  tutte  le  leggi  la  (uoceffione  di  fimih feudi 
Marchionali,  e  di  Primogenitura  inforni- 
/  glianti  cali  regolata.   Produceuapcrfecondo  , 

'    fondamento  il  fudetto  patto  matrimoniale, 
/   .  per  vigoiedelqualeegli comedifcendentcda 

i       Violante  a  qualunque  altro  difcendente  fe- 
mina,  o  per  linea  feminilc  di  Teodoro  doucr 
cdèranrepoftopretendeua.  Valeuafi  per  vhi- 
mo deltcftamenro  di  Madama  Biancafigliuo- 
^     la,  e  berede  di  Guglielmo  primo Paleologo 
già  Marchefe  del  Monferrato  fcnza  prole  vi- 
rile  defonto ,  la  qunie  marirataaCa»lo  primo 
*  .  :'         DucadiSauoia,  venendopofciaa  morte,  hi- 
..         ^  .   uciia  per  tcftamento  nominato  hecedc  vni* 
uerfale  efTo  Carlo  1 1 1.  Onde,  qaafi  a  lei  mo- 
f         ;  *;    rendo  il  Padre  fenza  prole  virilCifolfc  :*ppartc- 
'    '       nuto  il fuccederein  quelloftaro,infcriua,circ- 
/.  ;• le  inlcperrmftiturioncvniwerfaletrameliele 
'    ! .  s  *  ragioni  della  mcdefimafucceffione.  Con  q'ic- 
r  *  '  .  '       fti  tre  fondamenti  afpiraua  Carlo  alla  fuccef- 
.  .  .    .   fioue  delMonfetratovnmeIf3le.01trea'qud'• 
,    .  '        li  propofc  ancora  vna  particolare  pretendo- 
.  '    •     ne  contro  bucina  parte  dello  Itxitomedefimoj 
la  quale  idfino  all'anno  mille  qiiattrocenra 


Digitizec/by  Òoogle 


». 


trcnracinquc  daUio.  (Giacomo  Palcologo,  e 
da  Giouanni  (uo  figliuolo  clonata  ad  Ama-  f 
dco  Primo  Duca  di  Sauoia  ,  era  pofcia  lo 
{tetro giorno  iUca  da  Amadeo  concedutala 
feudo  a  medefimi  donatori  per  loro,  e  peri 
difcendenri  agnati  ,  i  quali  pretendendo  il 
Duca  Carlo  che  con  la  pcrfona  del  Gio. Gior- 
gio folTcro  del  tutto  eftinti  ,  diceua  clTcrc 
quella  parte  afe  come  al  Signor  Souranofen- 
zadubitacione  alcuna  ricaduta.  Incontrario 
allegaua  Margherita  toccare  a  fccomcapiii 
propinquo  herededelzio  vltimo  Signore  la  tro  sauoia  fo- 
fuccefRonc  del  Monferrato  5  e  negando  U  P;;*J^^  Wonf«p 
qualità  del  felFo  virile  per  alcuna  difpofitionc 
legale  douereiTerjpreferita  alla  proflimità  del 
grado,  quando  etiandio  la  fucceffionc  del 
feudo  dalla  dilcendenza  mafcolina  traligna» 
inetteua  ancora  con  molti  fondamenti  ia 
dubbio  la  realtà  del  patto  matrimoniale,e  U 
verità  deirmftromento  fopra  quel  patto 
dairauuerfario  prodotto. Ein  ogni  cafo  diec- 
ina ^  che  quel  patto  mailìmamente  fenza  il 
confentimenco  dcU'Impcradore  non  valcua  .^.^  : 

a  pregiuditio  di  quella  fucceffionc,  la  quale 
dirittamente  per  altroché  per  la  perfona  di 
Teodoro  le  apparteneua.  Delteftamento  di  ,  * 

Madama  Bianca  diceua  non  douerfì  tener 
conto  alcuno, non  hauendo ella  mai  hauttCO  ..s^,; . 

attiene  in  quello  (lato,  perellèrnc  ftata  da 
gl'altri  agnati  della  ftirpc  viwlc  de'Palcolo- 
ghi  cfclufa:e  quantomeno,  che  ellcndo  mot- 
ta fenza  difcendenri  ,non  iìpoteuano  perle  i 
leftamcnto  efcladece  dal  feudo  gl'agnaci^che  " 
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tì  haucuano  maggio^  ragione  della  ftcfla  tc- 
ftatticc.  La  doBationc  poidiGio.Giacomo, 
cdiGio.  Paleoioghi  diceuacffcrc da  fc  ftcflk 
nulla,  c  contro  la  natura  del  feudo  5  c  oltre  à 
tciòeffcrc  fiata  con  violenza  dal  detto  Ama- 
dco  cftoita  in  tempo,chc,elTcndo  ftato  Gio- 
uanni  primogenito  di  Gio.Giacomo  inuita- 
joacertafeftain  Piemonte,  vi fùpofcìa trat- 
tenuto prigione  j  onde  il  Gio.Giacomo  per  la 
libertà  del  rigliuolo,  e  IGiouannipetla  pro- 
pria furono  cofirciti  a  confcntire  alla  vo- 
...V  Jontà  di  coloro,  nella  balia  de  quali  sera  il 
^»   :itGiouanni  poco  cautamente  condotto^  e  che 
^  '  "  -TJaftcfla  donationecra  perciò  ftata  lent'anni 
$.nten..     dopo  con  largo,e  folenne  decreto  da  Federi- 
l'iwpcradorc      jnipcradorc  reuocaia.  Perle  quali  ragioni 
y:«ou"  Ma-  preualcndo  la  caufa  di  Margherita,rimpera. 
:-,toma  fopi.    ^orc  Carlo  V. il  quale  come  Signorie  Gm- 
utf^nlo.  dice  Supremo  delfeudo  n  haueua  dopo  la 
morte  delMarchcfcGio.Gcotgio  Icqueltra- 
talapofleflione, ordinò, chele  foffe  libera- 
mente rcftuuita ,  come  a  legitima  he  tede  del 
^zioy  ributtate  nominatamente  le  tre  atrioni 
del  Duca  fopra  lo  ftato  vniuetfalc  -,  ma  fatta- 
gli buona  quella  del  teftameniodi  Mada- 
ma Bianca,  quanto  però  alla  fua  dote  di  ot- 
tantamila ducati-,  per  lo  pagamento  de'quah 
volle ,  che  poteflc  hauer  ricorfo  fopra  1  mi- 
glioramenti dello  ftato  fattiuidal  >'^rchefe 
Guglielmo  padre  di  lei.  Efenz'  «tfinirc 
intorno  ali*  ^nnationc  già  auorc 
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effa  per  tempo  alcuno  dcdur  fi  poteffc.Cotal  ^«««'•nza  dei 
fciìtenza  a  granimi ,  e  alle  prcccnfiani  delle  nonTi/roui 
parti  iatcramcnre  non  foddisfcce ,  (limando  P"  ^ 

ilducaCarlo,chcfu(rcftatadairimperadorc  ^"^^  ^* 
in  fauorc  di  Margherita ,  e  di  Federigo  pro- 
nunciata per  ragionc,di  ftjiro,e  per  bilanciar 
i  Principi  d'iralia  in  vnapo(Tanza  vguale,chc 
fu  flc  mipor  della  fua^atìhnchc  li  DacaCatlo» 
coirvnire  del  Monferrato  al  Piemonte ,  non 
faceflc  gagliardo  conrrappefo  allo  (laro  di 
Milano  ;  il  che  di  Margherita,  e  di  Federigo 
non  poreua  dubitare,  i  quali  vencndoapol-. 
federe  due  (lari  fra  fe  difgiunti,eranper  conì-r 
fcquenza  neceflìtati  da  quel  di  Milano  affo* 
lucamenre  depcndere.   All'incontro  Federi- 
go,e  fuoi  fautori  ne  fecero  tacira  querimo- 
nia 'y  quali  che  non  per  altro  folle  (lata  rifer- 
bata  indecifa  la  quellione  della  donationein 
contradiroiio  piodotra,  che  5perchemanrc- 
ncndofi  tra  le  parti  vuie  lej5rcten/ioni ,  eie 
concorrenze ,  li  conrcruaflero  ancora  in  Ita-  j 
lia,e  più  viui,e  più  ficurigli  rtndi,e  Icinclina- 
tipni  de  pretenfori  ve  ifo  graffar  i,c  grinte  re 
fi  del  giudice  com^nune.  E  nondimeno  ac- p^.j^  4. 
quciandouili  Margherita, e  Fcdcr'go,richia  iaa.p-!  j  ;•:  . 
rnò  il  Duca  C^rlo  da  cotal  fentcrza  fatta         '  ' 
fcomc  diccua)  più  rifperto  all'andar  de' tcm-  •••^a  v 
Di,che  confiderati  1  meriri,ela  giuftiria  delle    ^  * 
lue  ragioni.  Onde, ftiraandoli  non  poco  gra- 
appcllòjallo  fteflo  Impcradorc ,  egli  fa 
'lacione  ammelTa  ,  maandaodolccofc  ^ 
'»,otf enne  dallo  licffo  fraperadorc  vn  *  % 

acciò  tempo  alcuno  alla  prcfcric- 
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rione  delle  fue  ragioni,  e  termine  alla  profc- 
cutionc  dcirappcllo  non  trafcorrelFe.  E  pa- 
rendogli parauucnrura  non  eflcr  que*  tempi 
.  "  .    *     da  fimil'  imprefa,  perciò  contento  di  quel 
j  decretto  fourafedctte  dalprofeguireilgiudi- 
'  ^  UOjmafllmamente ,  perche  cflendo  poco  pri- 
ma flato  da^Franccfi  fpogliato  della  Sauoia, 

c  di  tutto  quafi  il  Piemonte,  egli ,  e  cofi  E- 
'  manucl  Filiberto  fuo  figliuolo  hebberomag- 
.X     gior  penfiero  della  conquifta  de*  beni  perda* 
• .   •  *      ti  per  mezzo  la  guerra  ,  che  d'attendere  per 
via  della  lite  alla  ricuperatione  di  quei ,  per 
li  quali  allora  con  Federigo  contcndcuano. 
^    Tennero  nondimeno  corali  differenze  in 
continua  diffidenza quefti due  Principi,  e  i 
^ .       *;     loro  fucceffbri  in  tanto,  che  Carlo  Emanuel- 
le  al  prefentc  Duca  di  Sauoia,  hauendo  ottc- 
nuto  Tanno  mille  cinquecento  ottanta  fette 

.    da  Rodolfo  II.  Imperadore  vn  altro  refcrit- 
V  v.        co,  per  lo  quale  le  lue  pretenfioni  nonfolo 
^1     ^  dal  tempo  illefe  gli  vcniuano  prefcruate-,  ma 
^  .    ancora^in  quanto  fofle  flato  di  bifogno  con- 
fermate: ritrouandofi  in  iftretta  parentela 
■  Cado  Ema.  congiunto  a  Filippo  IL  Re  di  Spagna,  di  cui 
Aaeiic  Ducfc  haueua  fpolato  Catceiina  fecondo  genita, 
oero^irFiUp"  dicdc  allora  non  poco  di  fofpctto  al  Duca 
pon.  R.è  «ii  Vincenzo  Ncpotc  di  Margherita',  non  forfè 
spaga^       con  loccahone  di  fimili  decreti,  c  appoggi 
voleffe  in  qualche  aìaniecafufcitatc l'antiche 
cittidtlla  di  prctenfioni,  e  talora  molcflarlonel  poffeflb 
5»f*occifio  di  quello  ftato.Onde  per  ligurtà  maggiore  fa- 
bricò  fin  dalle  fondamenta  la  ciiadella  vici- 
a  cica.    ^  ^  ^^^g  contigua  alia  cicca  di  Calale.  In 

uli 
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tali  termini  erano  le  pretcnfioni  del  Daei 

fopra  4  Montfcrtato.  Ma  quel,  che  in  nome 

della  Pcincipina  s'andauain  voce  allegando» 

haueua  più  d'apparenza,  che  di  fufliìftenza»  ' 

Pcrcioche  quantunque  le  donne  per  l'anti 

che  mucftiture alla  fucccffìone  di  quello  fta-  ^^,^1*^  *  ^^^^ 

to  vcmflcro  chiamate,  e  già  due  volte  in  cf- 

fctto  haucflcro  fucceduto  ^  fi  era  ciò  fola-  *Duci*di' 

mente  auuenuto ,  quando,  o  non  era ,  o  non  Mantoua  vitì- 

rr     .-      ri  ri'j-        1   inamente  Bi«t- 

appariua  elierut  rimalo  altro  malchio  di  quel- 
la  ftirpc.  Cosi  Violante,  così  Margherita  già 
rhereditarono.    Ma  in  concorfodc'mafchi  g^^^^""J"5^^J|[]| 
della  famiglia  già  per  due  volre  le  (lefTe  fe-  ferrato  ufcmi. 
mine  figliuole  dell'vltimo  poffcffore  furono  °f^|yf7"J^*"^. 
efclufe  da' trauerfali  del  felTo  virile  eciandio  agnad  pìAce- 
più  remoti.  Così  Bianca  moglie  di  Carlo  pri^ 
moDuca diSauoia,e così  Giouannamogli^       "  . 
del  Marchefedi  Saluzzoamendue  figliuole 
di  Guglielmo  primo  Palcologho  Marchefc 
del  Monferrato  furono  pofpofte  a  Bonifacio 
primo  fratel  di  Guglielmo  loro  padre.  E  all'* 
jftelfa  Margherita  non  ch'allro,  morendoli 
Marchcfe  Bonifacio  II.  fuo  fratello  fenza. 
fìgUuoh,  fu  nella fuccefllonc  antepofto  Gio. 
Georgi©  fratello  del  padre  i  ne  mai  fù  am- 
nieiraalla  fucceffione  di  quello  ftato,cccctto 
quàdo  nel  fudetto  Gio.  Georgio  s*hebbe  tue- 
toil  felTo  virile  de  Paleologhi  pei  eftinio.Per- 
loche,da  chi  della  natura  del  feudo,e  dell'an-  . 
tica  offeruanza  reftaua  informato ,  fi  poteua 
chiaramétecomprcdere,  co  qual  fondamen- 
to di  ragione  fi  potcfle  quella  fanciulla  con- 
correr cui  zio  alla  fucccfSonc  di  quello  ftato. 
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(  Ma  fi  come  per  rordinario  Tambitione  de* 

j  Principi  è  pronta  ad  abbracciare  ogri'  appa- 

i        '  rcnte  colore  d'afpirar^  a  gli  ftaci  altrui  *,  c 

'  -  fpcdo  dalle  conditioni  de  tcmpi,dalla  forza 

deirarnìc,  e  dairautoritd  dc*prctenfori  viene 

la  caufa  peggiore  follcuata  :  così  per  lo  con- 
trario la  gran  gelofia ,  eh'  hanno  gli  ftefli 
della  conleruatione  de*  proprij  (lari ,  sfugge 
'  J  con  ogni  follccitudine^  di  dar  occafionc, 

'  eh*  altri  confcguifca  qualiìuoglia  ,  benché 

tlebole  ombca,  che  lor  polTail  chiaro  pof- 
fello  dello  ftato  intorbidire.  Onde  quanto 
1  maggiori  tran  gl'viìci,  ch'in  nome  di  quel- 

la fanciulla  fi  fàceuano^  e  quanto  maggiore 
l'autorifà  de  glMntercelTori ,  tanto  maggior- 
mente il  Cardinal  Ferdinando  s'infolpetti- 
ua,  non  rali  foflero  gl'oggetti  di  quelle  do- 
inande,  quali  publicarncnce s'andavano  vo- 
^       Kuoue  pTtr:  ^jfe^arijQ    A  queftc  s'aggionfono  alcrc  noti 

'\  ulc^d.  ^amcnfa(tidioleiichiellc  della  dote,  e  delle 
.       uora   contro  gi^ig^^lla  Duchefl'a  vedoua  , e  refltfcanonc 
toul,^l        ancora  della  fcntehzn:  dell'Impera. Carlo  V« 
.1        incorno  alle  dori  di  Madama  Bianca,  le  quali 
ton  grincereflì  di  tutro'l  tépo  decorfo  ,  dicc- 
uano  afcendcrc  alla  fomma  d'ottocento  mila 
^  '  ducatiàQucl  che  pili  importaua.  vcggendofi 

il  Ducaclclulo  dal  Cardinale  nella  doman- 
da della  nipote,  fcopcctamente  gli chiefc  il 
,  Monferrato ,  come  ftato  appartenente  a  (e 

per  Tantiche  ragioni  j  le  quali  per  qualche 
tempo  fopite  cominciò  con  iftraordinaria 
^  caldezza  in  quefti  tempi  a  punto,  e  con  que- 

f  fta  occafionc  a  fufcitarc.  Alle  dueprime  do- 

mande 
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inandc  facilmente  fi  confenci,  però  con  qual- 
che dilacione  di  tempo ,  e  con  ricurfarc  aflb- 
lu:amente  i  ptetefi  intereffi.  A  quella  del 
Monferrato, benché  ,  per  non  efafperar  il 
Duca,  fi  deffero  da  principio  qualche  inten* 
tionidi  amichcuolc  accordo  ;fà  finalmente 
lifpofto  efferui  giudici  competenti ,  innan- 
zi a*quaU  i  loto  maggiori  haueuano  per 
molto  tempo  Utigato.  Corali  erano  in  ef- 
fetto le  pratiche  j  le  quali  con  qualche  ama- 
ritudine trattate ,  fi  dubitaua  douelTero  ede- 
re, come  pur  furono,  femi  di  futura  pertur- 
baiionc.  Ma  dairaUrolatoC  comefpeflbU 
fperanza  và  congiunta  al  timore  )  balenaua 
in  tanta  fluttuatione  di  difpareri,e  di  preten- 
fioni  certo  benigno  raggio,  il  quale,  non 
lafciando  del  tutto  diffidare  della'concor- 
dia  di  fimili  differenze ,  prometteua  ancora 
nuoua  vnione ,  e  amifta  fra  qiicfti  Principi 
non  minore  di  quella  ,  che  alla  morte  del 
Duca  Francefco  precedette.  Nel  Cardinale  Matrimonio 
appariuano  inditi  non  leggieri  di  g^o^^^^ ',TZ\uc^ 
defio  ,  c  d'incHnatione  d'animo  verfola  ve-  diMantoua. 
dona  cognata.  Credeuafi  pertanto,  che  per  Duchcffl^" 
foddisfare  a  fe  medefimo ,  alla  quiere  de  po- 
poli,ealla  ficurczza  delle  proprie  cofe,  do* 
-  uefse  (  ottenutane  però  prima  facohà  dal 
Pontefice,  il  quale  non  fi  dimoftraua  difficile 
a  confcntirui  )  abbracciare  di  buon'animo 
Toccafione  del  nuouo  matrimonio  con  U 
Duchefsa  vedoua  per  le  corti  di  que*  Prin- 
cipi, e  per  lìralia,  benché  con  incerto  rumg- 
re  da  principio  diuolgatoicon  applaufo  noj>- 
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dimeno  de  gl'hbomini  dabbene,  e  amato  ri 
,dclla  publica  pace  accetcaro  ,e  da  più  faui ,  c 
.intendenti  delle  cofe  del  Monferrato  perv- 
,liico>  c  /Ingoiar  rimedio  della  na(cente  piaga 
approuato.Dal  quale  matrimonio  ne  tampor 
xoficredcua,  chedouelTcil  Duca  di  Sauoia 
per  molti  rifpetti  demoftrarfi  alieno-,  ma  par- 
ticolarmente per  le  conditionj  del  Cardinale 
non  inferiori  a  quelle  del  fratcllo^e  per  bene- 
ficio della  propria  figliuola^alla  quale  difficil- 
mence  poceua  in  qucfti  tempi  ricrouar  n>arìto 
di  qualità  vantaggiofc. Del  cófcntimentodel 
Kc  quali  neccfTirio  ii>  fimile  deliberatione 
pili  fi  poteuadubitare-jpereffcrardinanamc- 
tc  a  quella  corte  fofpette  le  grand' vniorii  de 
Principi  Italiani,  e  (apeua  fi  il  matrimonio  pri- 
miero d'eiriftefla  Infanta  non  eflcrui  per  fimi- 
li  cagioni  (lato  molro  volentieri  approuato 
jQuanrunque  ancora  non  del  tutto  fi  diffi* 
craflTe  che'l  Re  a  gralrri  rifpetti  doucflc  il  co- 
modo ,  e  beneficio  della  nipote  anteporre^ 
tanto  più  ,  perche  efTendo  clTa  d'animo  to- 
talmente Spagnuola  ,  farebbe  ftaia  ottimo 
mezzo  per  iftornare  quello  del  futuro  mari- 
io  alle  parti  contrarie  apecramence  inclinato. 
E  concludendofi  quefto  parentado  ,  come 
fuaniuano  le  differenze  della  bambina,c  del- 
le doti,così  quelle  del  Monferrato  (cedendo 
i  vecchi  litici  alla  nuoua  congiantione)tcner 
tianfi  fc  non  affatto  fpentc  almeno  colfilcn- 
tio  di  prima  acquetare.Etornaua  molro co- 
TJ^odo  al  Duca  in  vn'ifteffo  tempo  coUocac 
fctne  la  figlinola,  e  confcruando  in  coiai  mo- 
li, .  ;  . .  j  .    .    do  con 


PRIMO-  1% 

do  con  la  publica  pace  ramifta  con  la  cafa  Go- 
fe^ga  ,  fcruirli  dciroccafione  prcfcntc,  quafi 
Ai  prctefto  honorcunlc,  per  terminare  con 
qualche  riputatione  le  domande  della  nipo- 
tc,e  l'altre  fuepreccnfionijnclle  quali  eflcn-  DacadìSauo- 
dodigia  molto  ingolfato, cragli  impoffibilc    non  ìncu- 
per  la  repugnanza  del  Cardinale  confcgair  ""^^^f^  ^//ì; 
l'vna,  e  pei  la  códitione  de'tcmpi  profeguir  figliuola  fc- 
l'altre.  Enondimeno  (così  fpcffo  variano 
i  penfieri  de*  Principi)  il  Duca  di  Sauoia,  ii  ,  . 
quale  con  tanta  prontezza,  e  con  canta  dif^ 
pofitionc  maritò  già  la  figliuola  a  Fracefco 
allora  Prindpe  di  Mantoua,  horanoncon- 
fcntiua  al  matrimonio  deiriftcfla  ridotta  in 
jftaro  vcdouilc  col  fratello  di  lui  Ducadi 
Mantoua  diuenuto.  E'I  Re  ^  che  allora  di  Re  dì  spagna 
quel  matrimonio  reftò  mal  foddisfatto,hora  «^on^cnte  ti 
non  loio  a  queito  conlcntiua,madeliaeran- 
do,  ch'haueflc  effetto  ,  all'vnó'c  all'altro  di 
loro  non  molto  dopo  con  grand'affecco  il 
•cominciò  a  proporre  .  La  mutatione  delle  cagioni  p«r 
volontà  loro,  fe  fi  confiderà  in  genere,  prò- !! 
cedctcc,comc  per  lo  pi  aiuole  nelle  delibera-  uoia  non  con- 
rioni dc*Principi  Grandi  auuenitc,  dalla  va-  "Vi*' 
lieta, e  muiatione  de  tempi.  Ma, le  più  aden-  ncoafcoic. 
tro  fe  n*ha  da  inueftigare  la  cagionct  c  neceC- 
faro,che  interrompendoalquanto  il  filo  del- 
la cominciata  narratione  , fi  ripiglino  più  ad-  ^ 
dietro  i  primi  principi ,  d'onde  i  fini, e  difcgni 
d  ognun  di  loro  procedetcono  .  Materia,  la 
quale ,  benché  parrà  forfè  dal  propofiro  no- 
ftro  alquaco  lonrana,c  nondimeno  neccffaria 
deilcrc  fapuca^  pcc  concenccela  cognicione 
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'  di  vari  accidenti ,  donde  tradcro  origine  le 
^  cagioni  pi  ù  principali  d'efFetcimolcoimpoCM 

UDci)Che  ùiàmo  vgaalmeue  tlopo  i  pkefèo* 
tidatiòf  'defcritti.  E  per  tanto  non  farà  opcca 
Y  •       ne  perduta,  ne  fcnza  frucco>  rcfttigneic  io 

A^'Sife  ^^^^  '  ^      V^^^^  Qccafiooc  quel^ 

RcipiocU  in:  che  precermeflb  ofcurarebfae,  edinifo^cta 

Dmc?  d/?J^*^*^  parti  racconcaco  maggiormente  inccr- 
Bou.e la  Co- romperebbe  il  corfo  delia  pceiieiue  nariair 

I  Dachi  di Saoola^i  quali  polTeggono  gli 
ftati  tra'confini  del  U  Francia ,  e  dello  Stata 
^       di  Mtlanoy^ueflo  di buonòdall  opportuni-* 
Cil  del  filo  conftgoifconoy  che  coUocaitfru 
^p^^jH^diie  potentiffimi  Redi  nacioni  fra fe  fteflè 
nont'e  pii!^   diico£di>  cuuo  che  di  fuizc  a4ugt)ua,dilQrp 
^linàgniu    ^  g^zu  laoj|a  io&vlon  *^;.to]KtiiMno  non  Cor 
^  lo  noti  poootioeflèr  fkcilmeme  da  poffiioM 
cosi  vicine  oppreffi  ,  ma  anzi  dalla  viciniti 
medefima  ftabiiimento  maggiore  nella  dcfir 
rcsczi  deltelor^&xiccQano.  Perciocchc»" 
cflendo  pericalofo  a  gl'afiFari  dell'vno  ,chc 
Talrro  Re  coUU)ppre(fionede' Duchiglis'ac" 

cóftta*confioi  vfeftano  catti  due  per  oecei&r 
r     ^ia  cofrgaeoza  nella  diffc&,e  protèccione  lò* 

ro  intercflati.  Ed  cflendo  oltt' a  ciò,  come 
Priocipidi  mezzo  molto  oppartuni>cimpor« 
taoi  per lé  imprefe »  ichervade'  iU  pocefle 
«aluolta  contro  dell'altro  tentare ,  viene  an- 
cora laniicicia^e congiuntione  loro dallVno» 
e  dall'altro  volentieri  abbcacciatak^e  con  lega* 
ini  etimdiodiftvettHficDi  paceàtadi  OK^ggio- 
ramence  alIicurau^B  cgmc  per  qucfti  nlpecci 

Hcncico 
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Henrico  II  Re  di  Franciadiedclaforellapcr  f^fe^^di  dd 

•  l  1    T-  Io    li  111 

rnoglic  ad  Lmanuel  riliberto  padre  del  prc- 

uoia   con  la 

fcncc  Diica,crimperadorc  Cado  V.  ^he  fù 
Re  della  Spagna,  operò,  che  al  Duca  Carlo  ^ 
auolo  del  mcdefimo  fofle  data  per  moglie  ] 
Beatrice  figliuola  di  Emanuelle  Redi  Por- 
togaliu,e  lorella  dìfabcUafua  moglie-,  cofi 
per  gl»iftellì Filippo  li.  Redi  Spagna ftrinfe 
col  prcience  Carlo  Emanuele  vnionc  non 
ordinaria  ,  marirandogli  Caterina  fecondo 
genica  ina  con  dote  di  molti  annui  redditi 
alfignatigli  nel  Regno  di  Napoli,  oltre  grof- 
fc  penliuni ,  che  prima  del  matrimonio  gli  fi 
pagauan  nello  ftaco  di  Milano,  per  tenerlo 
TOaggiQrmencc  nella  confctuacionedi  quegli 
ilari  intcreflato.  Appociuano  infin  allora  in 
<jucfto  Principe  peniieri  più  che  grandi, c 
dcJla  propria  fortuna  molto  maggioii,arden- 
tiffimideiidcri  di  nuouiacquiftijmaggior  in- 
clinatione  alla  guerra,  che  alla  pace, e  perciò 
gcniOjC  ftudio  particolare nelfartc ,  e  negli- 
tlTerciri  j  m  ilitari.  E  quel  appunta,che  d' Alef- 
fandro  il  Grande  fi  legge,  che,  non  capendo  nuclle  Duca 
dentro  ihmiti  della  Macedonia,  e  della Gre^ 
ciajfofTe  picciola  al  concetto  di  lui  la  Monar- 
chia del  Mondo  intcro-,rì  poteua  perauucn- 
tura  del prefente  Duca  affermare:  chc,pa* 
rendofi  troppo  riftretto  dentro  i  confini  del- 
la Sauoia ,  e  del  P  lemonrc  con  fouerchio  ar- 
dore, e  in  pregiuditio  de' vicini  afpiralTead 
aggrandire  lo  Itato,  e  la  fortuna,  in  che  era 
nodrito.   E  s'aggiunfc  a  tal  difpofitione  il 
grand' appoggiojche  per  quofto  matrimonio 
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glis'acquiftaua,  il  quale ,  quafi  fuoco  in  ma* 
tcria  ben  preparata,  accefe  l'animo  del  Prin- 
cipe giouanejc  fece  i  fini,  e  le  fpctanzc  delh- 
Duca  di  Sa.  ftcflo  maggiori.   Edimoftrandogli  in  quel 
co'fr«cea"*  ^^Po  appunto  grand'  opportunità  alle  bra- 
mate grandezze  le  guerre  ciuili  de*  Francefi, 
affaltò  primieramcnre.coccupòSaluzzodal 
Re  di  Francia  in  Piemonte  pofleduto ,  e  en- 
trando in  Guerra  co'  Gcneurini,  penetrò  po- 
fcia  armato  nella  Prouenza ,  e  nel  Dclfinato 
con  intentione  di  farfi  di  quelle  prouincie 
Signore.  E,  felafortuna  hauelTe  atrifoasi 
gran  difegni ,  rant  oltre  fi  conduflc  colle  fpc- 
ranze,  che  tra*  concorrenti  alla  Corona  di 
quel  Reame  allora  controuerfa  non  inferio- 
reaqualunquc  altro  fi  riputaua.Maeffendo 
non  molto  dopo  ftato  fuperiote  a  tutti  i 
competitori  il  valore  ,  la  fortuna  ,e*l  diritto 
del  Re  Henricoil  IV. il  quale  fcdatiiromo- 
ri,cdcftintele  fattioni  polledene  felicemen- 
te il  Regno  per  ragione  di  legitima  fucccflio- 
nc  douutogli  j  conuenne  al  Duca  non  folo 
Mgn*i.e<J-J-  tralafciare  l'imprefein  Francia iraprofpera- 
i>ocadi  Sano.  mcntcintraprcie,ma,le  volle  ritenetele  Tcr- 
i«  cor-a  cr.rcdiquadamontioccupate,gli  fùtìnalmcn- 

Iona  ài  Spa-  rr   -  i  /y- 

giiA.  te  neccliano  a  prezzo  grandiffimo  compe- 

rarle. Nacquero  pertanto  nel  progreflb  di 
quefte  cofe  accidenti  non  leggieri ,  i  quali 
fturbarono  la  buona  intelljgcuza,  che  cosi 
ftrcttonodo  di  parentado  doueuatra'l  Redi 
Spagna,e*l  Duca  mantenere.  Imperciocché 
quefti  Jnfin  quando  s'implicò  nelle  guerre 
co'Fianccfi  ,  fece  paraucntura  gran  fonda- 
mento 
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mento  a*fuoi  difrgni  negli  aiuti,  che  d'effer- 
gli  dal  Rcfuo  fuoccro  fomminiftrati  potcua 
ragioncuolmcntcfpcrare,  non  canto,  perche 
per  l'interclTc  del  parentado  pareuagli ,  che 
foflc  obligatoa  farlo  grande^quanto^perchc 
l'imprcfe  da  fc  tentate ,  non  erano  di  piccio- 
lo giouamenco  allo  ftefl'o  Re,  il  quale  in  quel 
medcfimo  tempo  fauorcggiando  con  cflcr- 
cicr,ccon  danari  lalega  Cattolica  de' Princi- 
pi Francefi  contro  il  Re  Henrico  allora  di 
Religione  dallaCacolica  alieno.fifaceua pa- 
drone di  molte  piazze  della  Bcetagna,c  d'al- 
tre prouinccdi  quel  Regno,  e  daua  perciò 
non  poco  che  fofpicarc  intorno  alla  fomma 
de' fìni,e  dell' intentionc  Tua.  Ma  alfuoccrot 
benché  foife  per  quc'rifpctti  potcflcroin- 
trinfecamcnrc  eflfirc  grati  i  raouimenti  del 
genero  j  adognimodo,  come  faggio,  ch'cgl' 
era  ,  veggcndo  con 'più  maturo  conligho, 
quanto  queir  imprefe  le  forze  di  luieccadef- 
fero,  e  preuedendoi  danni,  che  gli  ne  potè- 
uano  rifultare,profcfIaua  feco  il  contrario^c 
moftrandodi  dcfiderare  piùlaquietex  Scu- 
rezza degli  (lati  di  lui ,  l^andaua  difuaden^o 
da  quell'  rmprcfc  per  dubio  etiandio  >  ch'e- 
gli,  buzzicando  quindi  la  Francia,  tiradè 
finalmente  copia  d'humori  in  Italia  onde  , 
il  fano  ,  e  pacìfico  ftato  di  lei  veni0e  con 
pericolo  delle  cofc  comuni  a  conc urbarfi.  E 
nondimeno,  quafi  più  per  non  parere  di  ab- 
bandonarlo ,  che  per  incitarlo ,  o  fomentarlo 
io  quelle  guerte,gr  andana  fomminidrando 
aiuti^ma  non  però  cali»cheo perla pronccz* 
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za,opcrIa  quantità  allefpeiazcjo'alleneceC- 
fità  dc'tempi  cotrirponde(rero,c  non  ch*al- 
rro,mandolli  ancora  limitati  perla  foladifcfà 
degli  ftati  di  lui, quando  foftcro/come  pur 
auuenne)  da'Fianccli  aflalirijiTia  non  per  of- 
fefa>o  pcrturbatione  de  gralrui.  Pcriochc, 
ritrouandoil  Duca  nelle  occorenze  più  vt- 
genti  gl'ordini  dc'Capicani  Spsgnuoli  con- 
trari a' Tuoi  difegni  e  ftimandofene  offefojri- 
inaneua  non  pòco  di  ranco  rigoi  e  concurba- 
to.Ecome  è  propiiodi  chi  li  vede  fcaduto  da 
vnafpcranzaalcamente  nalTanimo  concct- 
ta,recarfi  ad  onta,il  non  cfler  neptopiihni 
compiaciutole  rcpurarfi  più  dall'jhrui  vo- 
lontà,che  dalla  propria  pcrfualione  delufo-, 
così  parendo  al  Duca  potere  per  tanti  rifpetti 
Iiberamentc,e  abbondantemente  promcttet- 
fi  gli  aiuti  del  fuocetOjftimò  d'haucr  occafio- 
nc  di  tcnerfi  da  lui  troppo  feueramentc  trat- 
tato. Quindi  cominciando  ad  liauer  fofpctta 
la  mcncCjC  magilanimità  deirifte(r;,andò 
pofcia  col  tempo  dubitando,non  forfè  rgli, 
benché  nell'incrinfeco  per  facifini  partirolari . 
volentieri  l'hauefle  veduto  in  que.lle  guerre 
Implicato^  adognimodo  riguardando  più  a 
xnantcnei io  m  vno  ftaco  mediocie  per  ficcu- 
rezza  maggiore  de  gl  àfFanfuoi  d*ltalia,c  per 
meglio  haucilo  da  le  dcpendcntc  j  rhaucflc 
più  torto  con  quc'deboli  foccorfi  infelice- 
mente  nelle  medcflmc  gucr.e  trattenuto,  . 
che, come  cffo  Ducahaueuafperato,a  nuoui 
conquifti  di  ftati,  e  a  grandezze  maggiori 
folleuato.  E  acctebe  la  malafuddisfatcìonc  . 
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già  in  lui  cominciataci  vcdere,che  l'autorità 
del  RenonfolTepofcia  ftacabarteuole,  per 
includerro  fenza  la  leftitutione  di  Saluzzo 
nella  pace, che  fù  dopofiacfl'o  Rc>e  qiieldi 
Francia  conclufa  ^  patendo  al  Duca,  che  in 
lantofoirc  premuto  al  (uoceropcr  l'etaall'- 
vlcimo  dc'(uoi  giomi  vicino  ,  lafciarc  con 
quellaccoido  gli  ftati  pacifici  al  figliuolo 
d'era  ancor  giouinc  j  che  poco  foUecito  de 
grintereflì  di  lui  11  demoftraffe.  Perciochc, 
•rcfticuendofi  in  quella  pace  piazze  impor- 
lanciflimc  a  FraLccfi,  liputauail  Duca,  che 
quando  foflc  ftata  dal  iùoccio  più  conftan- 
temence  trattata,  farebbe  a  fe  riufcito  litcnc- 
re  il  picciolo  MarchefatodiSaluzzo^del  qua- 
le il  Re  Henrico  poco  verifimdmentc  haue- 
rebbe  curato, pcrnhauere  con  la  pace  molte, 
e  molro  nobili  terre  della  Francia  in  tempo 
della  guerra  dal  Re  di  Spagna  occupate.  Ma 
j1  Re  ,  il  quale  publicamente  haueua  profef- 
fatOjdi  non  per  elrrofine  impadronirfi  del- 
le piazze  di  quel  Regno ,  che  per  cfcludcrnc 
grhercticijC  per  rcftuuir  le  polcia  a  chiunque 
fuflc  in  Re legitimo della  Francia  eletto,  ri» 
coprendo  col  manto  deirhoneftà,  lancceC- 
fica  de'propri  intereflì ,  che  a  quella  pace  il 
corttJgncuano,  dimoftraua,  edere  allora  ve- 
^nuro  il  tempo  delia  promcfla  reftitutionc; 
.pofciache  il  Re  Heuricoda  tutti  grordini 
della  Francia^e  dalla  Sede  Apoftolica  era  per 
legitimo ,  e  Catolico  Rcapprouato.  E  per 
tanto,hauendo  il  Duca  fotto i  medefimi  pre- 
cedile promcilc  profetato  d occupai  Sallu:z« 
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zOyt  rimanendo  per  la  ftclla  ragione  obliga* 
to  a  rcftiruirlo  ,  come  non  volcua  il  Re ,  che 
grintcrclRdclDucajprcualendoa  (noi  quel- 
la pace  fconcercaircio ,  coli  ne  anco  potcua 
fcnza  manifcfta  ripugnanza  approuar  in  al- 
tri quella  ritentione ,  che  a  fc  ftclFo  non  con-» 
(cntiua.  Ma  perche  il  Duca  alicgaua,  per  an- 
tiche raggioni  appartener  a  fc  quel  Marche- 
fatoi  (limò  il  Re  d*hauer  alFai  foddisfattoc 
allapublicaqujctc,  calla  indcnDiiàdcl  ge- 
nero mentre  hauelTc  ottenuco ,  fi  come  pure 
ottenne, che  le  prctenfionidcl  Dacafoircro 
clemftitevaj  P^*'  *  Capitoli  della  pace  nel  Pontefice  allora 
arbitrio  fra i  Clemente  Vili. rin^eircjla quale  rem.ffione 
Re  di  Fr^ncf^  accordata  ,  fu  pofcu  la  pace  vniucrfale  col 

e»  l  Duca   di  1  II  i     l  I  I 

saioia  fopra  RcgHo  della  Fiancia,c  da  lui,  e  dal  Uuca 
di^^aluwi*^''  conchiufa.  Mao  diflferendo  il  Pontefice,  o 
non  rifoluendo  decidere  quelle  differenze, 
deliberò  il  Ducatrasferirfi  in  Pariggi.fperan- 
do  con  la  prefenza,c  col  fargliene  homagg)o 
indurre  quel  Re  a  lafciargli  gratiofamencc 
Duca  dì  sa  il  Marchefato  controuerfo.  Deliberationeal 

coife      Pa-^^*^^^^"^^^^^^^**^^^*  Spagna  moleftiflima 
tiggi.         per  dubbio ,  chc'l  Duca  già  dt  loro  mal  fod- 
disfactoalla  Corona  di  Francia  in  prcgiudi- 
tio  loro  ftrctcamentc  li  collcgafle.  Ma  il  fof- 
pccto  di  qucfti  fù  vano  ,  come  vane  le  (pc- 
ranze  di  quegli  -,  perche  preualendo  nel  Re 
di  Francia  o  l'odio  antico  alla  nuoiia  con- 
giuntione  c  ffettagli  Dal  Duca  o  a  futuri  in- 
tereflS  del  Regno  j  cerca  foddisfattionc  di 
rihauere  tutto  ciò,  che  nelle  turbolenze  paf- 
facc  folle  già  fiato  alla  Corona  occupato, 

ftcttc 
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ilctte  immobile  contro  tutte  le  pratiche,  c 

arnficiofe  offerte  di  elio  ,  chiedendogli  rigo-  ^"f» 
tol  amentCjO  j1  Miichcdito ,  o  dato  a  c|uello  lejratfi  c<A  rc 
cquiualenrc.  E  intanto  perfiftctre  in  quello Krartia  in 

*  ,         *  -1        11  pretikljtro  Jtl- 

proponimento  ,  che  tentato  etiardio  dal  u  corona  di 
Duca,ad  aflalitc  lo  Stato  di  Milano,c  a  prò-  ^F^g"^. 
ceder  quindi  alla  conquida  della  Corona 
Im pende  5  e  oiFciendoii  in quefte,ein  qua- 
lu  nquc  alerà  iir  piefa  pronco  lecundar  le  par- 
ti fue ,  e  con  elio  collcgarfì  jTc  folTe  flato  del 
Marchelato  compJdciutOjricusò'lRe  coftan- 
tcmente  il  partito.  Onde  veggendo  il  Duca 
non  poter  miglici  hconditioni  ottenere^  con- 
uenne  tìnalmcnif  di  cedergli  fra  certo  termi* 
ne  o  il  Marchefato  fenza  pregiuditio  però 
della  fnc  ragioni,  che  di  nuouo  furono  nel 
Ponìciìce  limclle,  o  tutta  quella  parte  delia 
Sauoidjche  tra'l  Rodano5eii  Lioncfclituata, 
pacfc  della  BrelTa  s'addimanda.Con  la  quale  p^ca  di  sa- 
conuentionc  ritornò  il  Duca  in  Picnionce  «^  '  -^  ^^'n^  »" 

poco  foddisfatto  del  Re  ,  e  teigiucrfando  có''"foa'iijfa°I 
neircfccutione  delle  cofe  concercaceiil  Re, J'ii<^c. 
occiìparagli  incontanente  la  Sauoia,  minac- 

*  1 .  ^ •       »  •  R-^  «1>  Francia 

ciaua  di  Icenacre  arn^ato  m  Piemonte.  E  occupa  jIl  u- 

quantunque  nella  coite  di  Sf/agna  fuflèper-  sauou. 

ucnnta  la  noticia  delle  pratiche  tenute  dal 

Duca  col  Re  in  pregiuditio  della  Corona ,  e 

della publica  quieiejadognimodo preuaien* 

do  in  quell-òccaiione  altri  rifpctti  allo  fd^g- 

no  control  Duca  conceputunc,  fece  il  Re  ..^/'^^^'^^  I" 

.  t  •       Milano  per  <i^-^ 

apparecchiare  in  Milano  poicntiflnno  e(lec-  fc.a  dei  Duca 
-citoperladifefadel  Piemonte,e  peropporli 
ancora  al  Re  Henrìco^  quando^  come  già  fì 
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rctneua  ,  calato  in  I(aIia,hauc(Te  Tarme  ad  al- 
tre in^prcfe  riuolco.  Ma  fiì  ancora  quefto 
mouimcnro  vn*  alerà  volta  comprefTo;  per- 
che ,  interponcndouifi  il  Pontefice ,  clefTc  il 
Uuffz^òìto^»  Duca  di  cedere  cfFcttiuaroenie  ai  Re  più  to- 
Re  >>  vece  del  Ro  la  Brcfla  che  il  Marchefato  di  Saluzzo> ri- 
faluato  pero  in  gratia  di  quel  di  Spagna  cct* 
te  paffaggio  pei  quclpacfc,  accioche  le  fuc 
genti  potefTero  tragittare  d'Italia  in  Fiandra 
per  diffcfa,  e  mantenimento  di  quelle  pro- 
uincie  alla  Corona  di  Spagna  rantoimpor* 
tanti.  Da  cotal  conuentione  forfè  ancora 
materia  di  mala(bddisfattione  ;  perche  (li- 
mando il  Duca  d'hauere  contanta  diminii- 
tionc  de'ptori  flati  non  pocoauantaggiola 
condittione  dclhCoronadi  Spagna,  per  ha- 
uer  totalmente  ciclufi  i  Pcancefì  d'italta  ^  ri- 
putauafi  di  molta  ricompenfa  meriteuole. 
AH*  incontro  gli  Spagnuoli, tutto  che  hauef- 
fero  confortato  ii  Duca  a  quelli  accordi^ 
adognimodo,  parendo  loro,ch'egli  n'  hauef- 
fe  maggior  bcnefitio  confeguito  ,  perhauer 
cfclufi  i  Francefi  dalle  vikere  del  fuo  ftatoj 
profeiTauano ,  che  farebbe  lor  fìaca  di  minor 
danno  la  reftitutione  di  Saluzzo  >  la  cui  pic- 
colezza poco  finalmente  poteua  rileuare 
alla  fomma  de  gV  affari  della  Corona  in  Ita- 
lia ,  quando  pur  fode  da  Francefi  pofleduto; 
la  doue  con  la  ceflionedellaBrefla  rimanc- 
uano  affatto  priui  del  paiTaggio  riferbato 
con  pregiuditio delle  cofe  di  Fiandra euidcn- 
tiffimo  y  poiché  ^  non  hauendone  il  Duca  al- 
cuna cautela  dal  Re  riceuuto^  eccetto  la  fem- 
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plicc  promeflionc ,  rimaneiia  afiolucamentc 
in  aibicrio de'  Francefi  l'ofTeiuarla.  E  nondi- 
meno ,  parendo  al  Duca, che  poco  fofle  rico- 
nofciuto  il  beneficio  ,  fi  rccauaafommain- 
giuria,  che  il  Re  foffrille  di  vcdedo  fcnz' al- 
cuna rìcompenfa  priuo  di  coii  nobil  parte 
dello  Staro  paterno  iniiece  della  grandezza, 
c  aumento  Tperato  per  la  parentela  contratta 
fcco  ,  e  per  laderenza  con  quella  Corona 
continuamente  hauuta.  Fece  ancora  quefta 
fua  prccenfione  maggiore  la  Borgogna ,  e  la 
Bdgia  cedute  in  conto  di  dote  dallo  llefTo 
Re  a  Ifabella  Clara  Eugenia  primogenita    infanta  pri- 
marirara  da  quelli  tempi  ad  Alberto  Arcidu-  4^ 
ca  d* Aufttia,  peiciothc  quantunque  il  Du 
per  la  dote  della  mocrlic,  per  l'entrate  affi^  .^^^f"^ 
gnate  poicia  a  (uoi  faaimoli,c  per  gl'altri  fui-  ddUBelgia. 
lidi  dello  flato  tirane  da  quella  Coróna  po- 
co meii  chfdugcnto  mila  duciti  di  rendita^ 
adognimodo  ,  ftimando  troppo  grande  la 
difnguaglianza ,  chr  vcniua  fatta  alla  moglie 
rifpctco  dcila  Torcila ,  fi  riputaua  d'andar  cre- 
ditore di  qualche  tjfjicimento  per  ragione 
almeno  di  quella  vguaglianza,  della  quale  il 
padre  trafigliaolivien  (limato debitore  :  al- 
che non  venendo  confentito  ,  egli  maggior- 
mente fc  ne  contriftaua  ;  onde  meno  acerba- 
mente poteua  la  perdita  già  detta  fofFrirc. 
Era  poco  prima  del  fiio  viaggio  in  Francia  PcrUm^-rci 
venuto  meno  il  Re  fiio  fuoccro ,  e  pochMn-  l^gfiV'ad 
nanti  Caterina  moglie  di  quello ,  e  figliuola  «^"c* 
di  queftojondc  come  mancando  Ivna  rallen-  ^"^ò^u 
tò  lo  ftretco  nodo ,  che  a  Regni  della  Spagna  ^'P?»  "  ^ 

C  1 


Digitized  by 


LIBRO 

Spagna  vatu  il  renrna  collegato-,  cosi  dopo  la  morte  dcll'- 
dciUcJfcfra'i  slrrojeflendola  corte  di  i>pagna,e  lamantera 
Duca,  cU cor.  gouernoin  moire  cole  variata,  ccmincia- 
tc  lipagoa.   jQj^Q  apjg[j^|^f^^^2^q^g'^^fjnjjfgipi^  i quali 

non  dopo  molto  di  tempo  (  non  efTendo  pili 
viuochifapcfle^o  potcfle  repct merli jprodiif- 
fero  frutti  di  fieqncnii  dilgufti ,  che  gl'animi 
de  gl'vnt,  c  de  gi*altri  inalpriiono,  e  final- 
mente il  Duca  totalmente  dalla  dmotione  di 
Qutliti  Fi-  quella  Corona ,  alienarono.  Imperciochc  il 
ijppo  t.RcJ.       Filippo  IL  Re  fap  entiffimo  fra  quanti 

Spagna,  c  lue       ,•  -r         i  i  '     J  I 

jnamcic  dzi  nella  Spagna  regnaliero  dependendo  nel  go- 
Kcgnare.  uerno  di  tanti  Regni  da  fé  n^.edcfimo,  teneua 
generalmente  i  Giandi  della  Corona  foddis- 
fatti  con  ledim.oltrationi  honorcuoli ,  ne  di 
loroincromccteua  ne*  pubblici  ofFari.eccetto 
alcuni  pochi,  ne*  quali  alla  grandezza  del 
nafcimcntO  fcorgeua ancora  la  capacità  dell'- 
ingegno congiunta.  Nehimanentejfcelti  per 
miniitri  huomini  più  per  eccellenza  di  vn  ù, 
che  per  titoli ,  o  per  dignità  lUuftri ,  affifteua 
con  incted  bile  follccitudine  al  pubblico 
gouerno,  e  con  intendimento foui'humano 
egli  fteflo  il  pondo  di  cosi  grand'Impei  oio- 
ftcncua.  Riluceuano  però  in  lui  folo  la  Mac- 
ftàjCraurorità  Reale,  ed  erano ifuoi  coman- 
damc-nti,c  deliberationi  con  molta  puntuali- 
tà da'naturali  offcruatc ,  c  da  gliftranicci  in 
grandiflìma  vcncrationchauute  ,comequcl- 
Icjc  qualidalTar bitrJo,e  dall  afloluta  volon- 
tà di  siiàjgio,  e  sìgtan  Reveniuano  immc- 
diacamenre  riconolciute.  Quindi  auueniua, 
che  lo  ftelTo  Duca  non  potenzio  molto  sfa- 

geirlc 
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girk ,  età  netéffitaco  di  céder  loro  patiente- 

mente  i  quantunque  conformi  a*  fuoi  fini 

ben  foucntc  non  riufciflcro.  MaeflendogU 

poi  fticceflTo  il  Re  Filippa  1 1 1.  fuo  figliuola,  ?HaJ^;à'««o. 

Re.biiotìo,e  di  laiinlnmf  cofton[));niacm  ite  te  di  Filippo 

per  rcià,la  quale  non  palTaua  i!  vigefimo  ter- ^ 

zo  annoine  per  l*efperienza  delle  cofepoceua 

eflèr^  imeraipente  herede  della  gtan  pta*' 

denza  del  padre  ;  perciò  mutata  col  Principe 

la  condicione  de' tempi ,  diuenne  ancoraTaU' 

eorità  de' Grandi rprto'fimotìo^ Re  maggio*      ,  -  r 

fé  per  l'ammiiìiftratiòfie  del  Regno  loro  più 

larginrìenie,e  più  indifFcienrementc  ,  che  dal 

Re  Filippo  1 1.  paiticipata.Tfa  quedi  preual-. 

fé"'ftfadr4toartameme  nal  Regio  fauore^-D* 

Francefco  Sandoual ,  e  Roxas  Duca  di  Ler-  Autoóti-ftfiij 

.  ^  ,  ordinari  d«i 

ma,dai  parete  del  quale  ma  pi  u  come  damo*  Duca  di  ur'> 
deracore,chè  come  da  ctiiniftrodi  Re  depeti-  ^^^J^^^^^^ 
déndo  noumeno  le  deliberatiònf  hn^orran^  li^po  uu 
tiffime>chela  diftributione  de  grvfici5cdel-  '  ' 
le  dignità,  deile  Pcouincic,e  dell  entrate  deU.  > 
la  Corona  ;  erano  perciò  in  lui  comeii^  priti« 
cipal  mórorc  di  tanta  Monarchia  grocchì* 
deU'vniuefrocooapplauloincredibileinceD- 
ri.U  c)Qàle:baono,e  plac^é^per  natiira^ne  per 

liigègno'ilieaiitoGouernoincapace^nonroib'ma. 

con  fede  verfo'lRe,  ma  con  foddisfattione 

ancora  vniueriale,  e  non  renzalodedipru^- 
denza»  e  di  moderariM  daile  le  redini  di  tlitt<<' 
to  Impero  longamcritc  rirenne  ;  Ver  è,  ché- 
della  propria  grandezza  diuenutoolrrcmo- 
éO  'gelefo^ con  'Ogni  esquifìtezza  di  ftudio 

per  conr^fliÉria^  e^  ftabitka-ia  fe  ^aflos^ 
-  •  Ci 
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gcgnaua.llchejperche  nella  tranqiiillitàdclla 
pace  vcdeiia,  che  piùfacilrr.ence glifarcbbc' 
riufcitO)pcrciò  abbonente  da  qualunque  no- 
uiia  non  prctermerteua  alcun  mezzo  5  per  lò 
quale  gl'affari  delia  Corona  e  deni:to,e  fuora 
quietamenre  procedcflcro.Nc  ciò  gl*eta  diffi- 
cile a  confeguire  y  concorrcndoui  ancora  per 
molti  rifpetti  i  pubblici  intercffi  del  Regno,  c 
col  defiderio  de'  popolila volontàdc*Gian^ 
di,i  quali  ricchi,e  colmi  di  tuttii  beni  amaua- 
no  meglio  nell'otio  d*vnaquieta,cficura  pa- 
ce godere  la  pubblica,e  priuata  fortuna ,  che 
per  lunghi  trauagli  d'incerta  ,  e  pericolola 
guerra  aggrandirla.  Ma  gl'affari  d'Italia ,  e 
particolarmente  quei  di  Lombardia  pende- 
Conte  dì  ?uc-  uano  quaft  ^(Tolutamente  daU'auroritàjC  ar- 
tcs  Gou?rn.3.  bittio  di  D.  Pìctro  D*Azeucdo  Hcnriqucz 
tore  di  MiU-  (^qj^j.^  Fucntes ,  Signore  d'alto  affate  >  e 
di  Eccellcntiffima  virtù  ,  il  quale  mandato 
Sue  «juaUr^,  dal  nuouo  Re  Gouernatore  a  Milano  le  (Te 


no. 


do  ^rgourr  P^^  molti  anni  quello  ftato  con  jfiraordi- 
narc.  natia  autoi  ica.  E  come  all'arti  ciuili  haueffe 

quelle  della  guerra  congiunte ,  e  folle  anco- 
ra generalmente  in  opinione  d'ingegno  fero- 
ce,c  militare  ;  però  col  dimofìiarii  più  all'  ar- 
me, che  alla  quiete  inclinato,  trattò  (fenza 
però  alterare  lapublica  paccj  glaffatidelRe 
con  canta  grandezza ,  e  li  condufTein  Italia 
a  tanta  riputationc ,  a  quanta  mai  per  Taddie- 
tro  da  alcun  altro  Gou«rnatorc  follerò  fla- 
ti condotti.  Stando  adunque  il  Gouerno 
delle  cofe  in  queflo  modo  di(pofle  j  il  Duca,, 
quantunque  il  Re  nuouo  9  dimencicati  i  paf- 

fati 
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(ati  (]irgufti>haue(re  fauorito  due  de'fuoi  figli- 
uoli y  rvno  del  gran  Priorato  di  Caftiglia ,  e 
Talcro  di  quello  del  Craco ,  dignicà,  quefta  di 
trenta,  e  quella  di  cento  mila  ducati  di  rendi- 
tz,  continuamente  afpiraua  con  le  folice  pre<* 
tendoni,  edcfideria  gl'aumenci  degli  (lati,! 
quali  non  era  poflìbile  confentirgli  o  fenza 
diminutione  di  quei  del  R.e,o  fenza  (turbare 
la  pace  vniuerrale,alla  quale  il  gouerno  della 
Coronaera  allora  con  canto  Audio  inclinato. 
E  pertanco^mcntre  fuorad'ognt  efpertatione 
trouaancorafotto'l  nuouo  Kecbiufalaporta 
alla  grandezza  de'  Tuoi  concetti^  hebbe  qual- 
che più  colorato  pretefto  di  sfogate  lo  fde« 
gno,e'l  mal  talento  dalla  Macfti  del  Re  fuo 
Suocero  dentro  i  termini  lungamente  conte- 
nuto.lmpercioche  no  fencédoperauuentura 
nelle  deliberationi  di  quella  corte  ne'lpefo» 
ne  lautonta  di  prima, cominciò  con rifpetto 
minore  a  dolerfene  comedi  quelle,  le  quali 
dalla  volota de'Miniftri  verfo  di  fc  maraffetta  occafioni  di 
pili,  che  da  quella  del  Re  proccdclTcro.  Ag-f^y^JJ^^  jjj^nì- 
giugneuafijch'eflendoglineceflario  far  capo  ftridispagai. 
in  corte  dal  Duca  di  Lerma,  come  dall'aroi* 
tro  delle  Regie  deliderarioni,  e  in  Italia  dal 
Fuentcs  Gouernator  di  Milano  per  le  rela- 
tioni  e  per  Tefecutione  delle  cofe  deliberate-, 
e  non  venendone  con  foddisfattione  tratta- 
to, one'fuoi  lini  difcrepanti  in  tutto  dai  fini» 
e  intentione  loro  compiaciuto;anzi  fcorgcdo 
talora,  o  parendogli  fcorgere  ne'  medefimi,c 
generalmente  negl'altri  Miniftri,e  Grandi  di 
quella  corte  cerca  ambicione  compagnaptc 

C  4 


40  LIBRO 

ordinario  dell'eminente  pocefta, c  del  fauorc 
immoderato  del  Principe,  con  la  quale  parc- 
uagli,  che  rairaflono  a  tenerlo  corro, noi  po- 
tcua  in  modo  alcuno  fofFiire.Onde,  tanto  più 
apertamente  ii  doleua  di  loro, come  di  quelli, 
i  quali  feruendofi  del  nome,  e  dcirautorità 

JLeale  perlo  ftabilinientodellapriuara Gran- 
dezza; voleflcro  arrogarti  maggior  autorità 

.  fopra  di  lui  ,  che  pur  era  Principe  Grande, 

.  Principe  Libero, e  Cngnaco  del  Re.  Quindi 
s'accero  maggiormente  i'irc,e  i  rancori, quin- 

jdrgl'odi  vicendcuoli,  proiuppono  in  puntu- 
re ,  e  poco  men.che  in  ape;  te  contentioni  fra 
il  Duca,  e  Regi  Miniftii,  e  patticolarmére  tra 
ciro,c'lSandoual,  e  Fucuics  :  quafi  quegli  in 

-llpagna  ,  e  queftì  in  Italia  a  fuoi  defiderij 
s'opponeflerOjC  i  propri  fini  troppo  rigida^ 

.mente  grinteriompeflero.  Fra  le  quali  con- 
tentioni ,  e  punture  fcoprendoli  inditi  dell*- 

.  addente  indfignationc  del  Duca  -  riaccende- 
uafì  in  quelli  Io  fdegnopctla  memoria,  che 
in  loro  (i  rinuouaua  delle  pratiche  tenute 
da  lui  col  Re  Hcnrico  in  prcgiuditio  della 
Corona ,  e  della  pace  vniucrialc.  Pcnfando 
per  tanto  condutlo  coll*aucotita  fi  parcua- 
no  impotenti  a  maneggiarlo  ,  gl'andarono 

.  per  vlcimo  d  fficolrando  i  pagamenti  dell'- 
entrate a  lui  dauutc-,  quali  rafpcrcggiarlo 
con  delibctationi  rig:>rore,foflc  l'vnico  rime- 
dio di  quella  piaga ,  alla  quale  ,  per  elTer  già  • 
troppo  inafpritaja  pena  le  più  benigne  fa- 
rebbono  (lato  proportionato  medicamen- 
to j  donde  egli  moitp  pm  irritato,  conuer- 

Clua 
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tiuain  odio  infinito rinclinatJonc  pei'trattc- 
nimcnto  della  quale  già  glerano  ftacc  libe- 
ralmente concedute.  Orcbbono  ancora  più 
gli  fdcgni^quàio  il|Diica  richieftoncdalfuo- 
cero  ,  e  molto  lui  dal  cognato,  fi  rifoUc  di- 
médarc  il  Principe  Filippo  EmanucUc  allora 
filo  Primo  genito  con  altri  due  figliuoli  in  If 
pagna,acciochcs'alleuafreionellaca{aRealeì IjoIì  in  coite 
a'  qualifnon  haucndo  ancora  il  Re  figliuoli)  spagna, 
poteua  probabilmente  la  fucceffione  di  tanti 
Regni  ricadere.Perche,a  qucfto  cfFcttocfTen- 
do  il  Duca  co'  figliuoli  in  riua  al  mardilcefo, 
c  hauendo  ancora  in  Oneglia  colPrincipc 
Doriagrand*  Ammiraglio  delRe  ftabilitoil 
tempo  deirimbarco  loro,  eTaltre cofcappar- 
icncnti  a  quel  viaggio,  da  fatfi  fotto  la  con- 
dota di  D.  Carlo  Doria  Duca  di  Turfi,  e  figli- 
uolo dcll'Ammiiaglio,  auuenne,  che  parten- 
do all'improuifo  D  Carlodal  porto  di  Villa  D.^arloDoria 

I«ranca,cioue  per  imbarcare  quc  Prmcipi  s'era    ^duucam  - 
con  le  galee  di  quel  Re  trasferito;  lafciò  ed 
clll ,  e'I  Padre  di  cosi  lubiia,e  inopinata  par- 
tenza oltremodo  confali.  E  tenendo  il  Duca 
per  certo,  non  effcre  tanta  deliberatione  pio- 
ceduta  da  D.  Carlo,  ma  più  tofto  d*a  Mmiftri 
più  principali  della  corte,  e  particolarmente 
dal  Duca  di  Lerma,il  quale  per  grincereffi 
della  propria  Grandezza  con  gelofo  occhio 
vedeffei  nipoti  allato  del  zioiperciò,  e  per- 
che il  Re  non  dimoftrò  pofciadi  nfentirfenc, . 
com'egli  haurcbbe  defidcrato,  fc  ne  (limò 
grauiffimamcnteofFefo.  Enondimeno,rifol- 
ucndopur  anco^chc  i  figliuoli  fcguitalTeco  ii 
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Principi  dì  viaeeto  deftinato,  el'inuiò  in  corte  doue  dal 

Ficmontc  co        «^«^  ° .  ,  /- 

me  trattati  ZIO  benignamente  riceuuti,  rurono  per  co- 
ncila corte  d  mandamento  fuo  con  tuct i  i  titoli, e  dimoftta- 
spagna.  j,qq,  honoreuoli ,  come  Infanti  dcllaSpagna 
(cofi  chiamanoi  fecondo  geniti  di  que'  Re) 
tracraci.  Ma,dall'alcro  lato  dubitando  i  Mi- 
niftii,ci  Grandidcl  Regno-,  che allapropria 
Grandezzate aHamminidranone, che  haue- 
pano  de*pubbliciafFati,potcfle  edere  dinon 
picciolo  pregiudizio ,  che  a  tanti  honori,  e  al- 
la paramela  così  ftretta  col  Re  s  aggi ugncflc 
rautoiitàj  perciò,  non  folamente  tennero  da 
pubblici  negotij  del  Regno  lontani,  ma  da* 
iegreti  colloqui)  colofteilo  Re, ne  potendo 
ancora  tantaloro  preminenza fofFiire, di  ra- 
do i  vifirauano,  e  di  rado  conucrfando  con 
effbloro  rendcuano  vana,  e  per  la  folitudinc 
poco  men,  che  acerba  alormedelìmi  ladi- 
gnità,e  Grandezza  della  propria  conditionc. 
Honorati  pertanto  con  fol»  ticoli,e  dimoftra- 
tioni  eftcriori,  non  erano  nel  rimanente  in 
molta  grana ,  e  autorità  predo  la  corte.  Ma 
princìpi  acl^flcndo  pofcia  aflai  rodo  morto  il  Principe 

Plerróte  mor  ».  ri-  /-        t  lL 

loil  magg  ore  magg  ofe,!!  qualc  per  limili occalioni  hebbc 
riiornarono   gj-atii  dibattimenti col  Ducadi  Lerma,  fe  ne 

con    OCA  fod  O  1     I  T     I  I 

disfacdoDc  in  tornaro.io  gl  altri  in  Italia,  le  non  mal  con- 
jtalit         xenti  del  Rj,  poco  almeno  di  quella  corte 
fodd  sfatti,  per  non  hauerui  trouaro  quel- 
l'aura, e  quclfapplaufo,  ch'haneuano  ftima- 
Ouctdi  sauo.  toallo  ftatoloro  coueniente.Quefti,e  (imili 

la     (d-gnaco        .  ,       .  t 

co*  Minilhidi  accidenti  quantunque  da  priuate  cagioni, e 
Spagna.  Jq  (^^^q  Je*  Miniftri,  che  per  voloti 

del  Re  procedute»  uafiiTerg  nondiuieno  Ta- 

nimo 
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nimo  del  Duca  già  per  le  andare  occafioni 
forcemente  inafpritojc  haucrcbbc  parauucn- 
tura(fe  gli  ne  foflc  venucaroceafionc jabbrac- 
ciato  qualunque  partico  per  isfogare  lo  fdc- 
gno  cóccputone.Ma,non  effendo  ne  i  tempi, 
ne  la  conditionc  delle  proprie  cofe  al  defidc- 
rio  delrifcntimenco  vguali,eragli  ncceflario 
fofFiire,e  diffimulati  i propri  affetti,  afpecta- 
rcle  opportunità  più  conueneuoli.  Le  quali, 
mentre  combattuto  dall'  odio,  che  interna- 
mente il  coceua  troppo  vede  >  che  tardano; 
nacquero  finalmente ,  donde  menogl'afpec-; 
taua,accidenti  ta^,  che  gl'apportaronoinfe- 
no  quelle  occafioni ,  ch'eghftefio,  k  foffc 
andato  con  molto  ftudio  ricercando  ,  non 
haurebbe  mai  nefaputo,  ne  potuto  ritrouar 
maggiori.  Morì  da  que'tempi  Gian  Gugliel- 
mo dalle  Marche  ,  Duca  di  Giulieres,  e  di  .^l''' 
Cleucsjcdeflendo  nella  petfonadi|lui  tutto  uc  yacitìpec 
il  ceppo  di  quella  famiglia  cftinto;  molti  de»  |*  "^Tn^Ì!' 
Principi  Germani  alla  (ucceiiione  di  quegli 
ftati  afpirarono.  V'afpirarono  fra  gli  altri 
Leopoldo  vno  degli  Arciduchid'Auftria,e  Prercnfoti» 
iPrincipi  di  Brandemborgo,  e  di  Ncubor-  ^j^jj^j"*,"  ^  ^ 
go,  i  quali  contro  l'Arciduca  vniti, eccettua*  cieues. 
io  Giuhcchc  venne  in  podeftà  dilui ,  tut- 
to il  rimanente  di  que'  Ducati  occuparono. 
La  caufadi  Leopoldo  era  non  folo  dalla  Ca- 
fa  d'Aufiria,  edal  Re  di  Spagna  fauorita; 
ma  da  Principi  Cattolici  di  Lamagna^i 
quali  reputando  pernitiofa  cofa  perla  Cac- 
colica  Rei  gione,  che  quegli  ftati  in  mano  de* 
Principi  He^ctici  peruemflero,  conuaflcro 
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lega  in  fauor  dell'Arciduca,  ed  elffTero  il 
Duca  di  Bauiera  per  Capitan  Generale  dcll*- 
imprcfa.  l  due  Principi,  vcggendofi  a  tan- 
ta vnioni  inferiori',  hcbbono  ricorfo  al  Re 
**=^„^;^"7jdi  Franci^^  il  qaale,rrouandofi  il  Regno  dal- 
irardcmbor.  le  Calamita  delle  gucrrc  antecedcci  per  la  pa- 
cdi  Ncoborg.        molt  anni  rcfpiraro  e  però  florido  d'ar- 
me, di  gentile  di  ricchezze  p  ù,  che  mai  fi  fof- 
fc  veduto  fejftcflb  da  tutti  gl'ordini  del  Re- 
gno vbbidito,  e  in  fomma  veneratione  preffb 
i  Principi  della  Republica  Chriftianaj  ne  pa- 
rendogli conuenire  allaGrandczza  dc'propri 
affari, chcrautorità  della  Oironadi  Spagna, 
cdellaCafad'Auftriamaggiormentefidiften- 

deflericeuettequcPrincipi  nella  protcciionc, 
cfalua  la  Cattolica  Religione  di  que*popoli 
promefle  nella  pollcffione  degli  (lati  contro- 
uertì  fauorirli.  Nella  caufa  de'quali  s'vnirono 
ancorai  Principi  heretici  della  Germania  \Cy 
creato  capo  il  Re  di  Francia,  per  opporli  all' 
Arciduca  apertamente  s'appatccchiauano. 
Quindi  prcucdcndo  il  Re  douere  quafi  da 
picciolafauillagandiffimi  incendi  j  nfbrgere; 
applico  Tanimo,  che  haucagrande,e  di  grad* 
imprefc  capace  a  finije  difegni  di  cofe  molto 
maggiori. DaroG  per  canto  non  folo  afare  per 
cacto  il  Regno  gagliardi  preparamenri  d'ar- 
me^ma  a  trattarnuoueleghe,e  vnioni congli 
ftranieri,foUccitò  molti  de*  Principi  Italiani, 
a*  quali  ftimeua  la  vicinata  degli  Spanuoli ,  o 
fofpetta,o  moleftàipropponcdo  loro  fpcrcn- 
2e  di  prcmijC d'auracti  di  ftati  grandiflimi ,  fe 
vnitc  l'aimc  feco,  haueflcio  in  Italia  la  guer- 


ta  con- 
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ra  contro  gli  (lati  del  Re  di  Spagna  fntraprc- 
fo.  Tra  colloco  furono  principalmente  i  Vi-  RcRcm'co 
mciani,e'l  Duca  di  Sauoia^  quelli  per  la  gran-  c^^o^  vmiua- 
de autorità,  e  opinione,  in  eh  erano  non  (olo  j^y^j^^"*^ 
di  forze,  e  di  ricchezze,  ma  di  configlio,  e  di 
fapienza  -,  quefti  per  fopportunità  dello  fla- 
to, e  per  la  vioacità  dell'ingegno  militare  a 
nuoue  imprefc  per  naturai  inclinaiione  ap- 
parecchiato, e  perii  dirgufti^e  malefoddis- 
fittioni  tra  efTo  c'  Minillri  Spagniuoli  fo- 
uenre  paflate.   Viucua  allora  il  Conte  di . 
Fuentes  e  rutto  che  vecchio  a(rai,e  vicino  al 
confine  della  vita  ,  di  nome  adognimodo 
ancor  temuto, e  riueriro,  fotro  il  Gouerno 
del  quale  (come  fi  di(re)ghfFari  di  Sp.^gna 
erano  in  grandiflima  ftima,c  opinione.  I.Vi  acdunoipat 
nitiani  per  tanto  o  abburrcndo  (comcpo-  f,'ÌJ^^,^*'^  ^ 
(eia  profcfTirono)  le  turbolenze , e  nouita  ,o 
temendo  di  prouocare  l'arme  Spagnuole, 
tifiurarii premi  grandiflfimi  offerti  loro  dal 
Redi  Plancia  ,  non  vollono  tener  mano  a 
tanto  mouimcnto,  per  lo  quale  il  mondo 
folTopra  con  periculo  etiandio  delle  cofc 

loro  fi  riuoltafic.  Il  Duca  all'mconrro  ,  ben-  ^°'^*jubb*ofo 

che  fdcgnato  oltremodo,  e  infiftidito  del- ncila.c-ttaiei 

la  corte  di  Spagna  non  fi  lafciafTc  volentieri  P*^'"**^* 

vfcir  di  mano  tanta  occafione,  e  però  dcfidc- 

rafle  dar  orecchi  a' gran  partiti  di  Francia; 

tra*  quali  tratrauah  etiandio,  di  collocate  ^ 

in  matrimonio  al  Principe  Vittorio  la  Pri- 

mogenicadi  quel  Re-,  tutcauia  ruminando 

Isella  mente  le  lunghe,  e  atroci  guerre,  fatte 

da'  Re  di  Francia  a  Ce,  al  padre  all'auolo^  da' 
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qualivennero  qiiafi  atfrito  dalla  poflTcffione 
de*  propri  ftaci  sbartucijla  ricupeianonc  all' 
incontro  ,  e  lunga  conleruatione  de*  mede- 
fimi  per  lo  fiUioic,  eadcrcnzacon  la  Corona 
di  Spagna,  lannue  rendite,  che 
confegafQ  ,5  le  quali  per  ogni  benché  minima 
nouità  gli  vcrr c  bbono  tolte  jolcre  alle  guerre, 
ctrauagh,  a' quali,  irritando  la  Potenza  Spa- 
gnuolali  fottometteua  :  taai per  tanto  i  con- 
ti, cominciò  a  dubitate, non  forfè  il  tiapaffa- 
rc  dairvnaairaltraadeienxa  folle  faho  trop- 
po periculofo  per  fe ,  e  pei  li  fighuoh  con  Ci 
ftretto  nodo  d*mtere{fi,  e  di  parcnrado  al  Re 
di  Spagna  congiunti.  Il  perche  dei  catto  non 
cfcludendo,  ma  trattenendo  le  pratiche  viuc 
-  •  co'  Franccfi,  pensò  valerfi  di  tanca  occafionc 

l.  per  iftromento,  di  venire  airvlamo  sforzo, 

per  lo  quale,  o  ritenuta  ma  con  maggiori, c 
vantaggiole  conditionila  primiera amicitia 
con  la  Corona  di  Spagna^gli  riufcifTe  metter 
fcftefTojCle  proprie  colcin  riputanone  mag- 
giore ,0  fuilupatofi  vna  volta  dairvnione  di 
Spagna,  che  gli  pareua  hormai  riddorta  in 
foggettione,  e  feruitù,  procuraflc  di  ftrcrta- 
niente  vnitfial  Regno  della  Francia, e  col 
fauore,  e  appoggio  dcU'iftcflb  pcruenire  a 
quelle  Grandezze,  e  aumenti  di  flato,  che 
indarno,c  lungamcte  dallaCorona  diSpagna 
fperati  non  hauena  mai  potuto  confcguirc, 
©omandcad  Rifoluerte  per  tanto  chiedere  vna  delle  In- 
{^"^^l'/^^^^i  fanti  di  Spagna  per  moglie  dalFighuolocon 
Spagna,  dote  di  qualche  dati,!  quali  gliferuiilero  m 
ficompenfa  dell  antiche  pcetenfioni,  e  Mcji 

aunui 
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«ioìiif  ècliiia,  e  càrichi  hon^readliper  gt*ai 

tri  figliuoli  j  acciochc  potcfTero  trattcncrfi 
eoo  dignuà,  c  iplendoiie  a  nepoci  di  canto  Re 
oondccente.  Ma  per  croncarclcdìfficoUat« 
imoppi  ai  quella  corte  a' faci  defidérirepa*. 
gnanci,  ilimò  cdcigli  nece£[ario  guadagnate 
Taninìo  del  DucadìLema  ,  eocUefuedo* 
iMi&de  Aretiamencetoteieflàrio  ^  perche^c^ 
pugnata  la  mente  di  lui ,  fperaua,che  il  tutto 
gli  farebbe  poscia  più  facilmente  (ìiccedato* 
Mefle  pertanto  in  difparte  l'andate  comefe» 
cdemaiattoni ,  caricoUo  (fecondo  fi  àiSk)^^ 
fperanze,  epromcilìoni  digrandifllmeco(e;  * 
le  quali  dependendo  anblatameace  dalla 
ffopàMÈàé  i  e  volontà ,  dotnmnoiportiiir^^ 
nella  cafa,e  difcendenza  di  lui  inu  fitate  gtan- 
dezze,e  fplfn4oj:i>ondc  l'animo  di  <:osì  gran 
Miniftco  inelfacodal  4<^<icno  diconfegniiibi 
li  conienti  flè  £icilmente  ;  ea^uokllè  tatto 
ciòjchc  effo  per  li  propri  figliuoli  al  Re  do-» 
mandade.  £  odio  iàcffo  tempo,ci£aodo  ÌQ« 
aanxt  in  Pariggi  le  prattcfaedeila  naooalega^ 
e  matrimonio  del  figliuolo, speraua che IV* 
na,  ej>kra.Corona  per  qucfta  doppia  nego*» 
tiatìowil^^èbbeper  moct^ealctingelefiiei 
che  «{«m^e^^ion  peiderlo  »  eqveAa^ 
guadagnarlo  >  douedero  concorrere  a  gara, e 
cfon  nMgUoii  conditioai  alla  conciamone 
éiilfapDtper  <l!efc|afioiie  deiUikco  di  i|aefti 
Kiiatrimoni ,  quandofoifero  in vn  medefimo 
tempo  oell' voa,e  oeirakia  coree  caldamente 

efecucori  ili  coai^  ««a  iiM|iri  il  Come 
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Vcrrua  Configlicro  in moltagratia ,  erfpu- 
racionr  apprcllo  di  fc  ,  c  Monsù  di  Giacob,e 
inuiat  gii  nello  i\c([o  tempo,  quelli  in  Plan- 
cia 5C  quegli  in irpacna,nfgotìaiono  amen- 
due  le  lorocomiTK  lìioni.  Ma  ncìla  corte  di 
Spaglia ,  abbracciando  il  Dacadi  Ltrma  cu- 
pidamente i*occa(ìonc  d*aggrandiie  coli*  a- 
geuolar  quefto  marrimonio  la  propria  cafa, 
patue  ,  che  le  pratiche  per  le  nozze  del  Prin- 
cipe Vittorio  con  la  figliuola  del  Re  affai 
feliccmcnteproccdcirono  Pcrciocche,quan- 
runqueilRc  non  voleffe  craitar  della  mag- 
giore ,  come  a  nozze  maggiori  deftinaia; 
tuctauia  ,  non  fi  moftrando  alieno  dal  con- 
fenrir  nella  minore  delle  lue  figliuole  -,  lima- 
fe  quefto  matrimonio  le  non  del  tutto  accor- 
dato 5  almeno  in  termini  tali,  che  prcftola 
conclusone  fperar fc  ne  poteuaj  e  fù  la  digni- 
tà deir  Ammiraglio  del  mare  per  D.  Filiber- 
to (ccondo  genito  del  Duca  deftinata,  e  pro- 
ineflo  ,  che  il  Cardinale  terzo  genito  fareb- 
be de'  primi  benetìci,che  in  quel  Regno  va- 
caffono  con  larga  mano  prouueduto.  In  efe- 
cutione  della  quale  negotiatione  già  dal 
Duca  in  Italia  fi  preparauano  galee ,  pei  con- 
durre in  Kpagna  il  Principe  Vittorio  con 
due  forelle,  acciocché  qumi  con  la  Reina  fi 
trattencflero.  Benché  nel  concetto  degl*- 
huommi  rimanefle  per  vari  rifpetti  affai  in- 
certo, fe  ciò  lìnceramcntefiiccedeflè 5  perche 
il  Duca  veramente  hauefle  animo  d  aipetiarc 
il  matrimonio  di  Spagna  ancoradubbio ,  o 
pure/e  attificiofamencca  per  accelerare  con 

(jucftc 
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qucftc  dimoftiationi  le  ncgoriationi  di  Fran- 
cia *,  le  quali  dal  Giacob  con  ifpeian?;a  di  fuc« 
ccflo  felice  venitiano  porcate.  Imperciocché 
il  Re,  tiraci  nella  nuoua  lega  quel  d'Inghil- 
terra, e  gli  ftati  d'OUanda,  e  dando  voce cappa* 

voler  tiinctiere  i  Principi  di  Brande m borgo,  j'^,*^ prenda c 6* 
-   c  di  Ncoborgo  nel  incero  poncflbde' Duca- ""o  c^ad  di 

i  ti  daloro  prctcfi  ,  haueuj^  già  preparato  pò- 
tcntiflìn^o  eflercito;  col  quale,  e  colle  f  rzc 

^  dc'collegati  fi  dubitaua  aflai  >  che  macchi-  , 
nartè  in  cfferro  la  guerra  conerà  la  Fiandra, 

^^c  Paci!  Baili  al  Re  Cattolico  fotcopofti.  E 
con  difegno  di  fare  in  vn  iftedo  tempo afla- 
lire  gli  ftati  di  Genoua ,  e  di  Milano ,  mettcua 
air  ordine  vn'armata  di  mare  in  Mariìglia,  c 
ofFcriua  al  Duca  di  Sauoiavn'effercico  paga- 
iodi  ventimila fantijC  tre  milacaualli*,accicc-  \ 
che  con  cffi,  e  con  dodecialtri  milafan{i,e  da- 
mila caualh  dc'iuoi  cntrafTe  nello  Srato  di 
Milano;  il  quale  ftaco,  quafi cftradotaleal 
Principe  di  Sauoia  in  rilpetto  delle  future 

V  nozze  proponeua.  Cotali  pratiche  o  vere,  o 
falfe  diuolgaie  nocquero  a  quelle,che  in  Hp^' 
gnapareuanogia  quafi  conchiufe:eaccelcra- 

%  tono  la  conclufionc  di  quelle  di  Francia  an- 
Cora  impci fette.  Perciocché  il  Re diSpagna,  spagna 

j  ^r-  .     I  .    V      V      1  Sdegnar»  co| 

$degnatolenc,non  inchino piunelmarrimo- buca  di  sa. 
nio  delia  fighuola;c  il  Duca  di  Lerma,il  quale 
con  buona  fede  haueua  dato  orccchua'part iti 
propoftigli  dalVcrrua,  vedendo  in  (e  nuoltt 
gh  occhi  della  corte,con  pocafoddisfartione 
della  quale  erano  venute  a  luce  lepcariche 
paiTatetralui ,  e  riftedodiVerrua  ,  perciò. e 
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ffer  moftrarfi  ttietio  d*imtuSi;tà'iùtdtigtni 
2.C  dalDuca  diuenuco  per  ì  fodecti  rirpeccia 
QOeUacutccodiofo ,  diede  tutti  que'regni»iC  < 
h^ce^  t^te  qoeUe  <tiiD0ftcìaiioni  9  xheicppe 
'     maggiori^per  i^grauàr^ene.EnelHfte{Ibt6tn- 
/   po,per  le  medeiime  cagioai  cotnmou(:ndo(i 
ì^tca  U  cotte  a  idcgmo  contro'l  Pg^ca  »  6 
tontorbarolto  di  maniera ,  e  fi  tic eiaronoi 
pòca^Stno*  cria  trai  difpocihumon, che,  parendo  al  Duca 
TgiuficooF.i  nonpocetu  pm  ptomectcK  oi quella  Co(ar 
^  ^  c  difperando  di  pòcet  far  (irogreflo  alctf^ 

^  noìn  quella  corte,  alicnatofi  del  tutto  da- 

nitpo,  e  riuolto  al  Regno  delia  Francia»  pror 
cnrp  4i  ftrignerfi  in  lega,  è  ?nirfi:in  pMKica* 
.  io  con  qnel  Re.  Quindi  nacqnc(per  tornare 
d*ondc  vna  volta  partimmo  jche  lo  fteub 
;        Duca  fi  per  hauer  maggiori  aderenze  in  Ita- 
^fta^mme  ancd  per  intere flaré  altri.  Principi 
lìc*  finire  difegni>ch'hebbe  tanta  congiuntio- 
lie  9  prontamente  mancaiTe  (  interponendo* 
nifi  ancora  il  ^e  H  :ntico)  doe  figbj^lf  «^ta^ 
Primogenicà  in  D.Franof  fco  allóra  Principe 
di  Man(oua,c  Tahra  in  D.Alfonfo  Prìncipe 
di  Modena^  il  che  non  (accedette  fenzamol- 
iftfo(peccione,^iDochil'adrlkMMvckede'  ' 

difigni,efini  roedclimi  occultamente partc- 
yontcfice  fcCipaflèco.  JBdejfièndo  ancotainquefticcmpi 
fpetto  a  o.  appunio^ velluto  per  inodimokofiefiiidixia 
mento  coi  Re  ^^<^    akro  matti mofiio  legretiftiRiamente 
4ifuiicia.    rcarcaro  nella  corte  Romana  per  lo  Prìncipe 
di  Sulmona  nipotedel  Pontefice»  con  vna 
*^%lmola  narìrraie  del  Re  Htendco^  diede  il 
.  J^S^ip  difoi^ettaie  dell'- 


uuen* 

> 


Digitized  by  Gpdgle 


littenciònie  detto.  Aedo  Potife$ct« ,  jPene»^^ 

ta  nicdcfima  folpeccionc  a^ncora  pili  innanzi 
concio  moUi  de'  6arqni  B.u.mani>  i  quali  pec 
fari  ftrgpntenu,  a  hcbboi^p  ^tg\i  ftuiìt^e  in^ 
idinarr^i  loroi  p^reuano  ^olt^  a  rrgaica.re  la 
parti  del  ReHctirico.  Èraallprail  KcHcn- 
iXQo  in  quella  maggior  fo  luna,  aacotu4t4»  . 
graofilezra,  in  cht  fot  fé  alcun  «Itro  de*Re  aiK 

tcpallAtifortè  da  gran  tempo  in  quapci  uenU'». 
CO)  e  haucua  cu^co  la  ammiutione  di  (e  ilelTo^ 
^ianiìtni  di;iuiiaa ,ta  RepuÙi^a  Ci)jiftianas 
cmde  t'Icaha  turca  foUeuaca  parte  irigrandtffi% 
nìacfpercacione,.parte.inlpauentodi:>ìno5a'* 
bili  appare  echide  maotineii(i  inclinai^a,  e  tre- 
pidaua  al  nome   cipittacione  deirioiprefe , é. 
deirarmc  Fc  ance  li.  Ma ,  acciocché  le  difFc- 
f  CQ^e  deiMoAfecrar  o  non  ^ftutb^flc^o  le  Ipe?, 
raoze  dicofe  grandtifime^che  tanca  congiuh? 
tjone  promciceua,quantunqae,nelconchfii-< 
dece  del  matrimonio  col  Prmc.ipe  di  Man- 
^o^^cadcflero  ip  confìdfBcacìoiie,  non  hcbbe 
'fl0aca  di  Saaoia  altoca  jpecHene  di  ftcecca'^ 
mente  afl'occigliarlei  e  però  lafciatelcinde-, 
cife  ,  h^bbe  p£c,meglio  U  conclqfiQpe  di, 
qatì  tnacrimonto  afl^etiare.  ^Airincoa 
ii  Re  di  SpagnaVcdcndornqucltempp ,  dlhfj 

ttc  quella  cosi  ftretfa  (^liiegan^adc'  Principi 
Italiani  (ende(Iè>e  pccKXlcaiido^iftutbarlM'af* 
£uicò  (  benché  indarno  )  che  gl'ifteffi  macrU  , 
moni  il  traftornaffero.  ,Ma  y  la  morte  tantq 
i^iprouira  dei     Hennco  battendo ,  o  difli*,^ 
'{i^ii  fini»  o  fpeare  bjo(fttcd<M|i4iqi]^liia j^; 
grande  vnione  ^  ed  e^cndofi  pofcia»co0u:  ÌP|| 
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'        '       ^ifCtOjilDuca  colRediSpagnavnito^epace- 
ficaco ,  c  il  Regno  della  Francia ,  «alafciato  il 
macri monio  col  Daca,haucndo  dopo  la  mor- 
Nuaui  leginììtc  Jcl  fuo  Rc  intrapccio  nuoue  pratiche  di 
ut  le  cnr«ne  doppi  parentadi  con  quel  di  Spagna  j  perle 
di  sp.g  a  ed.  qiialicaL'.iiginiiouo  Redi  Franc«a  (idoaeua 
U^  mort  ^^Ic\  rnarJrarc  la  P.imogrnita  del  Rc  d^  Spagna  ;  c 
RcHcnuco.  al  Piincipc  di  Spagna  la  forclla del  Rc  Lutgij 
quella,  chf  v  u^ncc il  padre pareua  deftinaca 
al  Principe  Viirorio  ,  alla  pcrferfionc  de' 
q  ^ali  matrimoni  altro  allora  non  faccua di- 
mora, che  l'età  ancor  tenera  degli  Spofi  j  per- 
ciò il  R?  ,  e  la  corte  Spagnuola  confidando 
molto  pià  in  qucfta  nuoui  congmntionedi 
qiieU  che  prima  haut:(Ie  d  ffidato dell'  vnio- 
ne  de'Pi  fnc^p'  Italiani, e  delle  intell.genzelo- 
ro  co*  Fra?ìcefi,  procuraua  in  quello  iftcffo 
tempo  ,  che  il  matrimonio  f( a  *1  Cardinale,© 
la  Duchefla  vedona  li  cot)chiude(Tc  :  come 
molro  apropotìcoperhconleruationc  della 
pace  d'lfalii,c  dcrlLi  niioua  vnionecolRe 
Duca  df  Sauo     Francia  (tabilita.   Dnicrfiall  incontro  tco- 

ia  pere  or  fi  n  piiuan(ì  i  pcnfieridcl  Duca,  fecondo  le  con- 
inoli na  a  mari,  j   .     •    I  >  •    1-  r 
tarla  «;  iiuoi  QJ^ioni  de  tempi  diueriamentc  correuano 

af  i)«  a  di  da  quai'do  (posò  al  Principe  di  Mantoua la 
figliuola.  Perciocche.efffndt^gU  venute  me- 
no per  la  morte  del  Re  Heniito  ,  e  ftrctta v- 
niouc  delle  due  Corone  le  grandezze  dalui, 
viuenre  quel  Re.  fperatc;  nondaua  orcccio  ^ 
al  nuouo  matrimonio  della  figliuola,  come 
chcpereff»  gli  s'mterTòpcfljio  altri  penficri 
d  ampliare  per  altra, e  diuerfa  maniera  il  Prin- 
€Ìpaco>  e  lanciarlo  a  pofteri  più  grande  di  q^el 
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primo;  sì 

i    the  haueflfe  da'maggjionhcredicaro.  Vede*  ^ 
l  «a  il  MonfeteitOy  grande,  e  a'  (boi  moho 
^  opportuno  ftato,quafi  in  grembo  ai  PiemoiVi  * 

te,  di  poche  fortezze,  dt  n)inori  preiidi),  e 
'  jn:owim>n»  fortitao,  dalia  cktà  di  M^c^onai 
lontano, cai  psefeme era  peri  rincc^rra  toc»  - 
tcflione del  parco  nafc' turo,  e  per  la  dubbia     .  ♦  • 
'  dellai^ipoiegtaiiataquafì  vacante.  Sapeua 
perqaantè  ragioai  vipoieffi:  egli  ftelio  pce«  ^ 
tendere  ;  quanto  per  acquirtarlofi  foflferoi 
Duchi  fuoi  predecciToh  a^Faucatù  £M- 
«eiidottiy  fiti  qiiiDdo  irmela jil  geoeco,  ri- 
Wilro fioA  foto  gì' occhi,  laninio  >  t'i  difio^ 
ma  dati  ancotamanifefti  indici  di  mccc  incli* 
nata ,  e  qoafi  yidnaad  occuparlo ,  paccuagU 
il  pteftnte  macoca  Tbccafioiie  ,  ri  cempo 
molto  opportuno  pcreleguite  groccultidi-  ^ 
./cgnijcdifacil.iìjmamenccinfignorirfcne,  fc 
fiddoria  in  poteft^  Tua  la  fighuòk  eòo  1»  ni* 
potè ,  hanerc  ifaci  (inihonefteggiaro  col  ti» 
tolo  delia  fuccedìonc  dei  parco  virile  dalla  fi« 
gliuola  i^>eìa(o  ,o  almeno  della  nipote  gii  .  . 
-iiatat  efecòidiinoftrafrea*Monferrtntilvé««     '  * 
ro  loro  Signore,  gli  hauclle  non  meno  arti ti- 
cioiìcnence  indotti  a  iiceuere  (e  {ledo  pe^     *  . 
pratettof  edetto  fbio ,  e  del  picciola  Duca  f 
clreccH*armecoftretci  ad  ubbidire.  Ne  man  ronr  g«''(Io 
cada  chi  con  mohc  fpcranzCjCpromcflc  dl|S*J* 
ioileuatiofii  dt'  popoli  fiiceflè  qQeftt  dUfegm  iaxìmètM  < 
Kiaggiof  i.  Trooatelf  «elk  eone  ài  Tòt  ino 
Guido  de* Conti  di  S  Gcorgio,principaIefra 
U  nobiltà  del  Monfemco  >  accodi  feudi  y  e 
d'acri  bai4lÌMttioa^e  poien^  per  lo  fcgui- 
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d'àmicl^c  d'aderenri.  Quefti  hcbbc  noy 
iki  '  ìttibU*  àuni  il  zio  Cacdinèle  di  molta 
tna  ,  il  quale  farebbe  per  comun  pa'ere 
f^ohcificaco  peraentf  co  y  fc  (  per  quello  che  fc  ^ 
«te  crelderce  )  oòn  WfaflettàcGkteiiiuoWci^ 
Mmo  da  gl'vfici  inconrrario  dd-DacaVim 
feenzp ,  forfè  per  ellcrgli  in  vn  fuddito  tanta 
fefaUationc  fofpetrà)  o  in  cifentimento  dei 
ili  fgu  fto  da  lui  riteilmd  »  mentre  tafdato  dal 
^ònteficc  Clemente  Oceano  Legato  in  Fer- 
rala nuotijnneocc  aUaChie(a  acquiftaca  «  en- 
dòCimiioii'aniiata  perdifF^teoacad^canfi- 
toì  hilìc  (lato  di  Mantoua,  dpue  cagionò  gran 
daWcii  'iUe  Terre  vicine  al  Ferratele.  E  tutto- 
éké  'ì  ièhWg^iòn  del  Cónce  foflferògiiftaci da 
ttiedft^cìre  fijfA:bn%fòlfeaacf  a  moto 

ti  ,  e  grandeiszì  per  lo  ftiraordinario  fauorc 
del  piik:a  GugUcI^  padre  del  Duca  Vin^ 

nor  forza  la  memoria  dc'paflaM  benefici ,  cli^ 
il  ptegmdUio ,  e  ]'of£:(k  di  ntiouo  riceuuc^^ 
èra  vmb'iir  tala  Qùnzign  (ìnìftxàm^nv^itk*' 
c|itiar0:    te  pei  tiéto  ftimandoÓ  per  )a  prp- 
pria  grandezza  poco  bene  dal  Princjpcyc- 
àuto  4  e  neUe  propria  actioiit^ii^entenieQt^ 
efli^maco  >  ^  fofpetto  ùltti^acip  per  fiagfpne 
dell'rng^uria  da  lui  riccuuta,  (  che  |:àlao{c|L 
fi  faolc  più  tenaccmeqtc  conferaars' ncll'af  . 
nilBÓ'de'Piincipi  ^!|p|iigiie(le  j^-^t  da^faddid 
nteaono')  Itaoeaa  qciaifi  la  patria  abbaado* 
nato>e  riciratoiì  in  Piemonte ,  non  era  in  pie- 
^^ola  aucoritsl ,  e  gratta  prcfTo  quel  Duca»  dal 

qn^l»  e  dei  Collttcìddla  Mimciata>  e  d'alc^ 

^  •  '  .     i-  '  '  "  vfici> 
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jyfid  9  e  4f  gaki  veoiiia^coii  JUrga  ma^o  fauo-  ^ 
iito.  A4ttnqae,effi5ndo  egli  cosi  d'animo  dal 
filo  Prenàpc  alieno  ,  come  dclUperfooa 
4alla  pactia  loacaoo  ^  per  dcTiderio  di  vea^ 
ideerà  >  e  pior  ifpecaoxa  di  maggiori  graodez^ 
ze  >  profefTando  hauer  molcc  intelligenze 
co*  Monfcrcini ,  moicp  cofc  del  fauoi;  di  /i|ue'' 
i^fopoU  al  Duca  ptometceoa.   &  a^yj^a  • 
ttiaggiofr  fede  alle  promcfle  riaclinarioiit, 
e  il  uccorfo  ,  che  già  hebbono  i  ciccadini  di 
Gafale  ad  Emanuelle  Filiberto  padre  del  p<^« 
>feiite  Daca  di  Sattoia^  quando Gaglielipo 
Daca  di  Mancoua  inforgendo  contro  laH- 
bectil  da,  loro  pretefa  al  Tuo  dominio  a^i|« 
titaeote  glifottopoCtveU  inala  fo^ 
<iiey  ehe  fjiereSbvanaineiice  datare  aòcora  ne 
gl'ifteffi  fapponeua. E  come  per  quelli  lifpet*  , 
ci  Timpreia  dafc  ftc^a  molto  ÀcUeappacilTe; 
co(i  non  mancaoaAp  al  Dn<;a  altre  ragioni, 
che  raHicuraiTero  da  gli  impedimenti)  che 
.^'altronde  gli>4i  poti^iTero  attrauetiàce,  Iqa- 
^ijliecclie ,  qaamonqae  il  Moofesracp  ,  t  i  ^. 
4>iichi  diMantouafò(ieropetraddietrofta>  coua  foctp  u 
ci  fotto  la  pcotettione  di  Spagna ,  per  rifpet- 
- ;  to  della  qaalc  i  Duchi  diSaaoiit  («Ualciaca 
laftrada  deltacme  haoeiiaoo  (èmpre  quella 
della  ragione  ciuilnìente  fperimentatoil  tut- 
>i€aaia  nella  pesiboa  del  Cardioale  pareua^  ctraiaal  ft^ 
,  die  quefta  pr^tetcloiieal^fiaoco  vadlMTe  9  ditundo  itcH 
'^iiàiier  egli  nella  corte  di  Roma ,  doue  dalU  'TnlfJ^^^ 
.Reina  iua  ^iaera  Itatoeletto  Protettore  del-  ccdinow^^ 
^  Francia  »  eCeititato  ^«lel  carico ,  non  folo 
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..;  •      '   ••■fòla  fiation  Franccfe,  ma  paflati  taliloicadit. 

■  [^_^    gafti  non  Icrggisri  co'Miniltri  Spagnuolij^ ^ 
jpareua  ancora,  che  hauefl?  nelle  occatìoni 
,       ;        .  di  moftfaco  di  tenere  in  minor  cóco  la  grafia,**" 

:'   c'ifauore  diquel  Re, e  di  quella  nacione. 
Erutto  che  veggendoh  per  la  morte  delfca- 
\     '  ^       telló  vicino  alla  (iicccflìonc  deglt  (lati, noli 
.  '  *  '         gli  fo(l'(r  parucopiù  ragioneuole,  ne  ficuro  il 
./  ^'    •   ioftenerne  1-1  peifona  di  Cardmal  Protettore 
'  V   V   '  della  Francia-,  ma  neceflrario  conletuerh  in 

'        ,  quelTamicitia,  c  clientela,  folto  la  quale  i 
\- f      !    '    fuoi  maggiorihaueuanopcrtanc'anniilPrin^ 
■     "1      cipaio  khccmcnic  mantenuroj  onde  folte: 
incontanente  ricorfo  al  Re  di  Spagna  pejc 
v  '  .    '  .    cflcre  della folita  protettioncfauonto^adog- 
'  nimodo  non  haucua  fin'al  prefente  potuto 

ottenere  V  intento  ,  differendo  il  Re  ,  e 
\  dando  lunghe  all'  efpeditione  di  queft*afFar 
r,     ^      ^c,  non  lenza  moltagelofia,  cfolpcnfionc 
"  d'animo  del  Cardinale  ,  c  di  tutta  fua  cortC)» 

•    Per  le  quali  cofe  pareuaal  DucaconfapcuQf;i 
.  '  j. .  '  le  di  queftc  difficukàdi  poter  probabilmen- 
.     tefperarc,  chequeiRe,  e  quella  natione  Q 
•  •  •     /  pc£  ifdegno  control  Cardinale  conceputo,' 
^    /  >      I  o  pérlaficurczzadcllo  Stato  di  Milano,  alla 
>- '         quale  non  tornaua  conto,  che'i  Monferiato 
vv    -    .     rifperro  maffimamenre  lac^ttadelladiCafa- 
"  .'e        cadelTc  in  mano  dj  Principe  a  quella  Co- 
'  \      /       rona  diffidente  ,  c  alla  naiion  Francefe  fco- 
\         - .  \  '  pertamentc  aderente ,  doueffe  nelle  future 

turbolenze  più  in  fuo ,  che  in  fauori  dell' au- 

f^d^^a^oia  fi  "^f^^^^o  inclinate.  E  qu.lhtunque  contro 
Pfomciu  del  la  pcifonadcilo  ftelTo  Duca  Carlo  Emanuel- 

leil 
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fettRc  p€*  li  rift>ei:trgfct4étH  llfaiiefle  àlere,  ^auorspar- 

c  lenza  dubbio  pul  graui  cagioni  di  dirhdcn-  acquitio  de! 
?&^j.adognimoda,(cofnciUclidcrio  d'ottcnct  ^o^^aio. 
fìnrenro  fa  {Hifer  ^ui  v^rifimìU ,  c  ptiì£idli  % 
mc7J  per  confeguirlo  J  dauafi  pcrauucncura 
ad  mceudccA ,      moke  altre  cofedoueflesp  - 
di(porre  gótlRe ,  eiqaeUa  cotte  ft  tióiioon^ 
ftaftare  alimprefa  ,  e  inccnrionc  fua.    il     •  * 
parentado,  ch*cgli ,  e  i  figliuoli  dei  Duca 
Francefco  haoeuanofecò;  ildi&gno,  ci^c  . 
^rae  fta  le  turbolcnse  naffdreUie ne' Miiiii^  •  f^-  >r- 
ftridelRcd'airicurarfidiCafale.  lldcfidc- 
lio^chclofteffoRcefttoiMiniftfi  etav^^iii^.  \ 
tsile  9  che  haueflero  di  terierio  cotitem»  i  per 
non  dargli  almeno  roccafione  di  procurare 
vn'alrrauolca  lo  fcompigUo  d'Italia.   E  per*- 
che  al  Re  non  épmafia  tiMiodo  fi^dd'iafti^ 
lo  con  i»din>tnatÌone  de' propri  ftdtf,  gKpa"- 
rcua,  che  opcrtutre,  o  per  alcune  dcllrpte- 
detce  ragioni ,  chiudendo  gK occhi all'obiigo 
deirantica^ealipcaancordabhìa  proi^itione 
del  Monferraro,  doueflc  almeno  non  impe- 
dirgli Tacquifto  di  qoello  (lato ,  che  per  anci^  * 
clte  ragioni appartenetfegli  pretendeoa.  Ag-- 
gmgneatfita^ftretta,  e  antica  amiftà  del  Oil^  • 
ca  col  nuouo  Gouernatore  di  Milano  \  al 
«g^aie  »  con^e  a  pnndpkle  ^Miniftro  tocca 
per  rofdfhario  il  càrico  dìtrfectrein  cottelo 
ftaro  delle cofed*Italia,  ed*efequiregroidmi 
dell'iitefla,  di  fua  natura  molto  lenti.  Onde» 
come  f^auetotìtj^  ;  e  rigidezza  ^el  Contedi 
Fa^tiltfs 'blueua  continuamente  ritcnnto  i 


• 
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'  quéfto  »  e  Famjchii  ^ii4b ,  eh»  c^^ 

'  profc(raua,riftimò,chcgranimi,cglifpirtldi 
lui  acematcolenuoue.cnaggiornìenccdirpc)- 
.  /     nellero^  potendo  egli  in  moite  maniere  faao« 
•         dee  gbaffari  ilei  ipedefima  Duca  inittia  tanto 
almeno,  che  mcflofi  in  poATtlTo  di  buona 

farce  dei  Moiifecrau>£ofleilKe>  cocneco- 
retro  a  permettergliene  per  minor  male  1» 
*  .  rirenrione.   Gouernaua  allora  lo  Stato  di 

Milano  (  cflcndo  morto  poco  prima  il  Con- 
if  trcbert  di  te  dì  Fuenres  J  D»  Gioiianni  della  nobiiiffi- 
^.?llllt  %  Mcndtwza ,  Marchefc  dclMnoiofa. 

MiUno  ,  fuc(ollcuaco  dì  freico  da  fortuna  minore  a  ran- 
a&m^ài^to  gouerno»  per  lo  ftraor<linario  fauore  del 
Duca  di  Lec0ia>itt  coi  era  creatura.  Haaeua 
molti  anni  prima  riceuuio  m  donodalDu- 
ca  di  SauoiailMarchefatodiS.G  roianoia 
€efttmonto»o  Cu  cicòmpenfa  délUferoitù  fat- 
tagli altre  volte  nelle  guerre  ,  che  hcbbeco* 
Francefi  y  e  perciò  venuto  pochi  meli  pri- 
wa  Gouernatore  a  Milano  »  entrò  dt  paflag- 
gio  in  Afti,  done  dal  Duea  eoo  ifcaordinart 
fauoti accolto,  ftertcro  in  ficincaftretciffimc 
confulre.  £m  qucih  fteififrang^ntii^i  Conre 
4Sttido,il  qinde^  per  haiieff  miflitato  nelle 
guerre  di  Fiandrain  fauore  del  Rc,erabcnc?- 
merirodi  quella  Corona,  e  aiucta  la  naciqa 
Spagnaóla  moteo»  confidcijll^p^  pi4 

haueaa  ancora  haouto  con  lo  fteflo  Gouct^ 
nacoce.^ulci  fagionamentì.  Per  le  quali 
€oiè»€  {iérlftéìuèa/diealbtafi  fpérfepecli* 
talia  de  donatioi  ricchiflimi  dal  paca  ri- 
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fcuutl,(5refc  fofpetdflìmp  nelle  turbolenze, 
'che  polcja  fra  queftì  principi  luccedettonOt 
Ecomepei  legia  decterag'oni  pareuaalDu« 
ca,poceclì  promectere  la  cotte  di  Spagnaa 
qucliimprcla  fauoreuole:  così  de*  Franccfi 
confondamcnn  maggiori  ftimaua  non  poter 
probabilmenre  dubitaicj  poiché  cglj  ftrflp 
coll'erpcriei'Zahaueuadueanni  innanzi  prò* 
uaco  quanto  quella  Reina  f  (Te  abborrenCQ 
dai  maneggiar  Tarme  nel  Regno,  durante 
Teca  minore  del  figliuolo.  E  quando  pure 
il  pericolo  del  Cardinale  nrpotc  di  lei  ,  ea 
catta  la  Francia  confidentiffìmo  Thauefle  a 
contraria  rifolutione  fofpinca;  era  da  ci  ede- 
re ,  che  quelTarroc ,  e  que'  foccorli  farebbe-  ^ 
no  (lati di  nocumento  più  tofto,chedifollc- 
uamento  airauoerfano»  come  quelli ,ch*hau- 
rebbono  infallibilmente  vnito  alla  caufa 
del  Duca  il  fauore  Spagnuolo  contro  il  Car- 
dinale, rome  contro  quei  che  turbalTe  l'Ita- 
Iia,e  vi  chiamafTe  con  poca  riputatione,  ed- 
curczza  degli  ftati  del  Re  lè  nationi  ftranic- 
re  cotanto  dagli  S p^gnuoli  in  quefta  Prouin- 
cia  abbortite.  Molto  ancora  meno  pareuan- 
gli  i  Principi  d'Italia  ba(lcuoli  per  iftuibar- 
gli  quefta  imprefa;  non  potendo  alcuno  di 
loro  (  menrre  gli  fofff  il  Re  fauoreuole)  foc- 
correre  il  Monferrato  dagli  (lati  d'ognun  di 
loro  lontano, e  da  quel  di  Milano,  Piemon-    Quai'tà  ; 
|tc,  e  Riuieradi  Gcnouad'ogn' intorno  cir-      oqIè  ài 
condato*  Faceuangli  ancora  maggior  l'ani  Savoia. 
mo  fnoltecofe,per  le  qualifi  (limaua  al  Car- 
dinale di  gran  lunga  rupeiiocc.  L'autoricsi 
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acquiftara  gli  dalla  fama  ài  eflSr  egif  Princi^ 

pc  di  grand'ammo.  di  fif^icità ,  e  lolertia  (in- 
goiare^ di  rollecit  udì  ne,  e  4eit^^xz4actttfcle. 
hctùÀt  gréuiffimev  E  oltre  acré  per  longa: 
(perienza  intendente  delle  cofcdel  mondo, 
e  confacnaciffimo  ne  gl'affari  di  Scaco  pec 
fimeliigenze,cheitioke  blMétiàèo'  Prìncipi 
dcllaRepublica  Chriftiaria.  teflfet  egli  pct 
ladifponcionc  dcllanatura,epcV  Idngoefer-  . 
ctcio  neUegUerre.e  negli  ftudi  militari  cantei 
éflfefcttato^ciie  iie<!iiné  fra  ^rlftcipi  di  qtteft^- 
tempi  porc#tf'  i'giiagliario.  1/opinionc  iti 
ch  eradelTcrediipinti  vinaci,e  guerrieri  agi- 
riti  iiett^iia  i  e  iteH'akralbrtana  ;  é  percid 
forte  capaciflimó  ài  qùafiuoglia  grailiffima 
ìmprcfla  L  eilere  di  ftaco,e  di  forze  nacuralt 
Principe  affai  potente  in  Iialià  ,  e  peir  eonft» 
Mtea  n»€lteèiittteo(ena¥fòiÀièéi^rgli  cmìfa^ 
die  hauergran  numero  di  foldati,  come  paf- 
cergli  helta  fecooditilxlel  Piemonte  ftraocdii- 
nafia.  Pèr  le  c^uaUedfe,  (ItAtaindoettatiéiti^ 
che  alla  fua  volontà , e  air.ir  Jire  dt^lTanimo 
dotìeikco  cedere  catte  l'altre  difticoltàipctì* 
fitta, cteU  Catdinral  FeT<)tilan4ot  gioaane 
anc<lfapereta,e  nuouo  nel  I*rÌViéipic  ;,deftl* 
turo  in  gran  parte  di  quelle  cofe,  le  qaaliin  fc 
fteffo  t8nt<^  abbomianti  ti^^fei^  ^^oH 

cflb  lui  contrifta(té,doaeire  a  cedergli ,  o  ve'- 
pijfi^t  lo  nvehd  a  quakhe  c  uTipoiuioRe» 
^^Se  gi^^tè  tolte  fecero  Gìo.  Gì acottio,  e 
fG  ouanniPalcoInghi  col  Duca  Amadcofuo 
•PtogetkicoKc*  T  mie  le  c^JoJà  cofeiappceicnj 


(quelche  atoni  gUaÉemliiii39ablu}prafta)  .  . 

^  concitato  dal  dciulerio  ardcntiffimo  dam- 
pIiateilimìci4^oftaro,  eaccefo  oltre  aciq  V  / 

dailindigriarioiie  per  i'ihgmria»  ciMpreiefe 
pofciaclTcrgli  ftata  fatta;gli  paraueroperau-  v^*-  - 

ucntace  oiaggìuti,  e  più  iicure  di  qiiel  cÌmt     .        '    "  * 
io  efetto efler  poreiTerD*    Ockìc  hie^lMRó 
prcflb  lui  maggior  fot  Z3, che  k.^nfidetatio-  • 
i)i  delle  difficolta  ,  kijUu^i  oell'elcgaitAj^ 
^i}ciia^iel|bier^ioae,o:aved(ìmi^^  ^  > 

f  iicoiiare.  Alle(jiiaitojioQ(>et&n4a  pera^ 
ucntura>opoco  curandolejreputauteflerne*      ^  '' 
cefikcio>  cpauL4toauicDe  a  gl'huonnni  c^i^il^ 
eqore^trar&mto^lalle  cadodicioi^^ 
prcfentf;  pafédog'i\che  altrettanto  doiicllè-  ' 
rocflergli  fauotcuoi  ,  quanto  già  etano  ftatf  /  ^ 

("fecodo  che  foleua  dire)  ali  auuolafoocofi^ 
mrie,qiiaclo  perla  icB're«a4'eir^peradh>fe 
Catio  V  fu  dalla  poflellìonc  del  Monfcfra^-  < 
caefcMo  :  £  per  canto  ,  non  ticuÉjk^do  dal  W 
tMto)  ne  del  ttitco  i2KMiièÀ.ieiuifi(  aJ  fareotaclo 

della  figliuola;  ch'cdcua ,  che  prima  veniifc  * 
eoa  latanciullaùiPieaK)j:>cc,fi  che  primaf^ 

ro ,  (orco €€>Io^G  di  non  voler fii6£bftiCon^^ 

derne  col  Cardinal  Fetdiiiaiuùii  quando  g/tfk.  ' 

damila  n  orrc  del  Duca  Francefcojc  però  di Mamouik 
qilc^>tunq^c  a«ua.*Vluiie^  ancora  pieDaccf-  '    )^  . 

-V  .     »  .  '     .  •      *       .  ; 
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ognimodo  cfTcntlonc  pare  ogni  giorno  pi^; 
(uanita  la  dubicatione^  c  venendone  il  Cacr 
'dinaie  dal  Duca  padre  di  lei  qualche  fcn-  ' 
cimento  Itimolato;  confeniì  finalmente  al 
.  .  ritorno dcU'ifteda  in  Piemonte.  Edcglinou 
pili,  come  Gouernacore,  ma  come  Duci 
cominciò  a  nome  proprio ,  e  non  del  futuro 
parto  ad  intraprendere  l'amminidrationc 
degli  ftatii  e  fenza  però  lafciar  la  dignità. 
Cardinalitiaadincitolacn  Ducadi  Mantoua. 
Non  però,  ne  le  pratiche  ^  ne  le  fpcranzcr  del 
futuro  miitrimonio,  partcd^»  laDuchefla  ver 
douas'hcbbono  del  tutto  per  abbandonate^ 
£  per  tanto  ,  dando  ellain  procinto  di  prenr 
der  congedo,  tentò  quafi  con  le  lacrime sù 
gl'occhi  il  nuouo  Duca,  e  molto  artatamente 
pregoUo j  che  le  confentiffe  almeno  di  coa- 
durre  la  propria  figliuolaa  Modena;  accioC' 
che  quiui  con  la  PrincipefTa  Ifabella  Tua  So- 
rella l'allcuafTe  doue  in  ral  calo  più  todo  cle.« 
gruahabitare,  che  fenza  la  figliuola  alle  ca- 
le» eagli  ftati  paterni  ritornarfene-Eraallora 
per  occafìonc  della  partenza  di  hi  venuto 
^'  »»^°j^*w^  *vn'akra  volta  da  Turino  aMantoua  il  Princi»- 

Dutadi  Man-  t  i  m  f 

toua  ,  che  la  pe  Vittorio,  e  da  Modena  la  ftefla  PrincipcU 
ì  xnad  c  eonda     ifabella,i  quah  aiutando  contermini  moU 

cala  ^gliuola  T       •     L-      I   1  J  II 

.  -  ;^  «Modena,     to  amoreuoli  i  prieghi,  e  le  lagrime  della  vc- 
^  dona  madre,  fi  ifoizaron*  ancor  effi  d*indur- 

;\  re  il  Duca  Ferdinando  a  compiacerla.  Non 

'v  /  •  r^po^^  Principe  giouanc  rcfifterc  a  tanti  in* . 
f'^^  tcrceffori,  il  quale  atantialtri  vfici,c  inftanze 

^  vV       haueua  già  darò  repulfa.  Perciocche,o  vinto 
^       4|ll^^oi^cfi  richiclk  di  quc*  Principi ,  P  ii^-  ^ 

lencrito 


A 
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Decito  dalie  lagrime  ,  e  afFecmofe  pacp^^ 
:.lla  cnadj:c,o4a  qoalfifìapiàcotnniocioiie 

r  improuifo  miìtaco  fi  lafciò  indurre  a  con-     '  , 
:ni;ir  vna  tanta  dimanda     con  patto  pciò>  ? 
bic  '1  puiia  di  Modena  $' obbligafiè  reftì* 
Il  t  r  gli  la  nipote  féti^  p  re ,  che  e  g!  j  ,  o  rimpcra* 
ore  la  chiedeflcro  j  e  in  cafo  lenza  la  concia* 
io&c  del  matrimonio  la  madre  fli  lei  titoc- 
ciafle  a  Torino ,  i  Duchi  di  Saooià ,  e  di  Ma- 
dcna  s'obbligalTero  di  rimitterla  in  Man- 
roua.   Canuencione ,  la  (juale  per  parola  ef* 
p(cflà  Accofdàca  eoi  Principe  Vmorio  9  le 
nbn  fò  veramente  la  cagione  principale ,  c 
originaria  de*  dannijé  de  trauagli ,  che  pofcia 
gline  fuccedectono ,  dièbéogcaod'occafio-  ' 
ne,  c cnodaoal principiò,  ecominciatneii* 
to  loro.  Ma  il  Duca  di  Modena  preueden- 
do  quanto  di  trauaglio  ,  e  di  difBcolcà  gli  po* 
teiJe  (accedere  dairincticarfi  inqaefioalFa- 
re,  e  quanto  difficilmente  gli  farebbe  riufci* 
to  Tofliruare  leconditionidcldcpofito  fcn-  ' 
za  oiFcadere  quaicbcdana  delle  parti ,  e  fon- 

aiicora,o  rimperacore>o  '1  Re^ia  cafo  gì' 
ncflcro  la  fanciulla  ricercato ,  cdeffendogll 
ancora  mokiti  ghnfoliti  giuramenti ,  e  caa«* 
tiont.  per  rof&nianza  disila  promefla  fede  a 
kridaquel  di  Mancoua  richiedi,  apertamen* Dùca  ii  Uo» 

te  fi  fcusò  d'accettatieildcpQfico.   Pcrlpche ^^JJcV,'^*^^ 
'  la  Dacheila  védóu^  »  e*l  Principe  efclufi  anco*  ianciuiia. 
la  da  quefla  fperanta  (e  ne  f ornàrono  (èfiill 

lafanciulla  in  Piemonte.  Giunti  in  Milano,ii  . 
Goueroacoccderiderofo  della  foddi^artione  • 

loio  t'ingeii  col  Duca  di  Maiuà«u  >  richii^ 
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denilolo  di  nùbao  9^  cbe  ptefla  ài  féfotto  lè 
mcdctnc  conditioni  volcfTe  depofirar  la  ni- 
t)aci  di  Mo'  pote.Nc  venendogli  ciò  coh(emico,fcccnuo. 
condi^ronrali     ìnftanzaaqucldi Modetui, perche voIeiTe 
dcfoàcò.      obbligarli  alle  condicioni  del  depofito  gid 
,    '    pattuite,  ilchcfinalmenrc,  cforfcnonfcnza 
gagliarde  indanze  dclDuca,djSauoiaocccnu« 
to;   (abito  da  MUano  spedito  a  Msincòua  D; 
Diego  di  Lcua  pei'  l'efccutione  del  concerto 
primicro.MagiaoeiDucadiMancouaerapec 
foua  ricadrai  raoliirirpcitl ^afaiamftcìrladirpofitw^^ 
ilare  al  co»  •  Percìocchenc  leggiera  coiìiinprcioiie  baaeM 
xwo  p^»«>c*comprefodeÌia  Tua  corte,  ne  leggieri  qucrc-. 

it  de' Tuoi  gli  erano  agi'  orecchi  pemeputé 
.     per  cosi  nuoiia,  e  cosi  facile  riToluttonc  dt 
ccuifentire  al  depofito  della  nipote,  llgraa 
defìderio  fcopertoii  iiel  Gouernacore  dile- 
A  oargliela  per  qualìitique  modo  dalle  i^ant* 

gli  haueua  ancora  aperto  maggiormentcr 
^  gl'occhi  ropraTimportanza di  quefto  affare.  . 

.       Senriuafi  in  oltre  diuolgacò  per  lebo^he  d| 
molti,  che  aUà  ftéflSi  fàticitiilà  peruenòtaia 
Milano  farebbe  da  molti  la  fedeltà  giurata, 
Aggiunfelì  lo  ftimolo  del  comandamcmio 
.  Cefateo  intorno  alla  ritentione  della  nipote» 
del  quale  nel  calore  della  (ua  promeflìone 
non  gl'era  pera^uenmra  fouucf^ico.  E 
>  (qaélf  che  in quefta  pracic^  patena  più  rile* 
iiànte)  ftimanwaCatolfberodal  vincoiodeU 
la  parola  j  la  quale,  eflcndo  ftatadata,ouc 
^  /  ilDucadiModenas'obbligafleallecódirio* 
'       ni  del  depofito  %  hanendo  già  qaelDnéa  dif- 
,  :     femico^  p^euagli  ia  manieta  dif 
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Itmque  obligacioDc,  che  fcnza  nuono  ap-- 
puntamento  fuo  non  potefTe  per  lo  folo' 
Gonenrimenco  dell'ifteiro  di  Modena  e&t 
ifimefla  neU*effere,  fe  vigore  primiero.  DiV 
ucnuto  per  tanto  per  li  già  detti  rifpettipiii 
cauto,  non  volcua  vn'altra  volta Totcomec* 
terfi  a  >qùel  perìcalo»  dal  quale  con  akret- 
tanca  felicita  lì  parena  vfcito  ,  con  quan- 
ta facilita  la  prima  volu  per  la  bontà  del ge-* 
BÌp,  e  com'egli  ftefloipoi  diiTe,  per  vn  e«c<flb 
d'amore  vi  sera  implicato  Peronde  mandai" 
toa  Milano  il  Vcfcouodi  Diocefarea,  che 
ftaua  nella  fuacorte,  ordiaogli  non  tanto,* 
che  foddisfacefle  alle  naooe  domande  div 
que'  Principi,  c  del  Gouernatore,  quanto,- 
che  come  confidentiflimo  alla  Ouchefla»  col^ 
tratfener  viue  le  pratiche  del  matrimonio  » - 
niitfgaflèl'aniìnodìlei  perlanuouadifdetra*  ^ 
concurbaco.    Ma  non  furono  ne  ammc(F^    Prìncipe  . 
dal  Principine  accettate  le  ragioni  dal  Vcfl  l^^'^^^al] 
cono  allegate.  Perciocché  ,  pretendendo*  luogo     de. ^ 
che  in  qualunque  tempo  il  Duca  di  Modena  [/Jj^lU.^**** 
haueneaccctraco  le  condiiianidcldepolito^ 
gli  douelTeelIère  indiilintaa^ientelapromf  (Ta- 
oflecuatavfenedoIfcefTailiberamenrejnvna  \ 
lettera  imiiatacoiriftcllo  Vefcouo  a  Man- -     .   *•»  \ 
toua.  E  partito  conia  focella  da  Milano  andò.  ' 
a^VerceUr^  dooemrano  dal  Duca  pàdte4ora  ' 
con  gran  dclidcrio  afpcttati.  'Rccaaaiì  il*..  .    ,  .  , 
Duca  a  fommaingiuria,che  la  figliuola  tanto        .  ^ 
kingamehtefoffe  fli^taccùtifrola  Tua  volontà  tciclua^  tra* 

uattenuta;  chegli  forte  dinegata  la  "ip<>cc,  j^^^.^^''^'^^ ^J*' 
chealfigUttolcfoiTa  (  icco^do4»ccua)  maa^ *******  **** 
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cacala  parok  j  c  quindi  prefcoccafione  d'af- 
ialue>e  (ceca  colore  di  rifenùmemo  honorem 
.aolc  dr^fignomfi  dei  Monferrato.  Mentre 
,  il  ftaua  in  quedc  deliberationi  non  men  (iSo 
Cglpenfiero,  cjhe intento  con  gl'apparati  ;  ti- 
tòcAÒ  il  VercoQoxoii  autòma  del  Duca  Fer- 
dinando per  la  canclofiénedel  niÉtrimonior 
della  quale  il  Gouernatorc  la  prima  volta  gli 
hauena  dato  (peranza  non  mediocre  9  e  eoa 
edmeffione  ancora  di  Soddisfare  a  bocca  al 
Principe  Vittorio  intorno  alla  doglicnza 
nella  lettera  di  lui. contenuta.  Il  perche  man- 
dato dfilGoiiernatote  ar  Vereeili»il  Daca,oIie 
pili  non  amroetreua  difeorfì  intohio  a'  dito 
punti>per  li  quali  il  Vefcouo  era  venuto  >  co- 
mincio a  ftfignerlo  rigorofàmente  iotorflO: 
aite  pretenfioni  dei  Monfetrato^e  configna^ 
rione  della  bambina  ,  per  le  quali  bifogn^ 
non  era  Aaco  inuiatoJBunQ.da  que'  ten)pi  in 
Plem^m  tic  in  quattro  mtta  ibldati  d*  ordir 
nanza-,  reliquie  in  gran  parte  di  quelli  infino  * 
altépo della  molte  del  Re  Henricoraccoltié 
S^oQ  Quante ,  qu£do  pofcia  il  Re£  pacifica 
' ^òtDuca^foiTe  teìiuto  dar  loroircenzai  eiìe 
fofleancoia  rnolce  voice  Baco itehicfto dalla 
iReina  di  Francia  per  liberare  i  Gineurmi 
ciientf  del  Rcgn  o  d'a  rorpetri^i  ctieaitfciiataap 
no,  od'afficurare  la  quiete  del  Regno  da  gli 
Tcandali,  che  quindi  poteiiano  rifultatgliene^ 
atdoghiniodopdbild^fenspiiei^  Docaioteik» 
tionediiieenttargli,  e  t^lootta  infingendofi 
di  farlo  ,  con  n> andarne  fuori  dello  ftato  a 
l^e  compagnie»  occaicana  ^pid     poteoa  > 
^^•^    .  '  ilri- 
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il  rimanente,  dillnbucndolo  in  vari  luoghi 
del  Piemonte.  Vlciinamence  mouoilDuca 
generò  »  baucuariempittcoil  oumeto  lo* 
ro,  ton  apcitaprofcffioncdi  feruirfenc  con-  ' 
tro' Bc^cnt  H  per  la  ncuperaciouQ  d'alcune  Ga« 
fteUa  da  elfi  a  iuoi  inalinoti  occupate  :  ma  ' 
iopataauenurst  fa  morte  qel  genero^  rilcar*  . 
datoiì  nella  pratica  della  nipote  ,  e  delie  •  * 
fue  pieccnfioni,  pensò  valetiène  pcrlmì- 
ptedadel  Mònfetraco.Qu^fto  ftato  per  efièr 
in  ducfcparaii  corpi  diuiio,  lì  può  per  mag  Mouftn 
gioì  intelligenza  in  due  patri  diufdeie  j  in  fu- 
petiore ,  che  t  Catàlafchi  chiamalo  df  qaà»)^ 
idinferioic^chechianianodila  dal  Tanaro. 
Quefta  ,  che  e  lapartepiiì  mciidionale,giaccr 
tra  k  Riuicia  diSauona>e  i  tenitori  d*AUi,  e 
d*Ale{Iandria:Sono  in  efla  due  città»Acqui>e' 
Alba,  e  due  fcrezzeSan  Damiano>e  Ponfo-^ 
ac.Ma  la  paice  del  Monfeaaco  luperiote  pili' 
'  grande  afiài  dell' inferiore  ,  comincia  doue 
appunto  il  fiuirc  Sefia  entra  nel  Pò,  cfcor* 
rendo  verfo  l  Alpifra*contadi di  Vercelli,  e 
d'Aftt,s'imerna,o,pei:megliodire,ficolQfod«  , 
de  )iel  Pienrtontc,  e  accoftandofi  (ci  migliaal- • 
la  cinà  di  Torino  piuolcie  ancora  alle  radici 
dell'  iilpi.s  auuicina.Per  la  lunghezzadi  que^ 
Aa  pacto^cot  re  il  Pò  ,ne  vi  fi  còncèogono  atcci 
luoghi  forti  e<:ccf  roCaf:^  If  Metropoli,cfron- 
5^tieia  di  tutto  lo  Siat  o  verfo  quel  di  Milano,e 
^  "^fifio  «idietol^ Vercellese ,  e  Moncalaò ,  che 

»1  Afl:^giarjooón6na.  Neìrinhanemenepet  * 
^acni ,  T\t  per  nienti  iella  dallo  ftato  òk:W\c^ 
kti4iiiiaraedafortt^taalcw^  ^ 
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ta-,  i  limiti  foli  dcMuoghi  particolari  la  giurif- 
i  dittionc  dellWnccdcH'aitro  Principe diftia,- 

11  Duca  di  guo"0'  Non  era  in  quefto  ftaro  alcun  prcpa- 
Mintoua  non  ramcnto  per  così  repentino  aflaltojperche  gli 
«dScrM.  Vficiali  delDucadiMamoua,etuttigl'habi- 
to,c perche,   tacoii  folleuati  nell'  efpettatione  del  matri- 
/  monio,  che  fi  trattaua  ,  come  in  ficura  pace 
,  '   ogn'altracofa  attendeuanojchc  d'eflcr  ofFefi. 
• .    Tanto  meno ,  quanto  che  ,  oltre  Icflère  Tem- 
pre (lato  il  Monferrato  fottolaptotettione 
del  Re  ,  per  cui  lifpetto  non  patena,  che  do- 
'  ucffeeflci  luogo  a  nouitaalcunaj  venne  anco- 
\    ,      il  Duca  Ferdinando  dal  Gouernator  di  Mi- 
lano aflicurato ,  chequeldi  Sauoiafenzafua 
faputa  non  muouerebbe,e  che  in  ogni  cafo  c- 
■  gli  pronto  foccorfo  alle  cofefuepreftarebbc. 
Onde  ,  fotto  colore  di  non  dare  a  quel  di  Sa- 
•   -     uoia  giuda  occafionc  di  maggiormente  ar- 
matfi,  il  mcdefimoGoucrnatorehaueuaef- 
-  •        fortato  quel  di  Mantoua  a  licentiar  molte 
delle  milicic  del  Monferrato  infìno  al  tempo 
della  morte  del  fratello  in  quello  ftato  rac- 
DucadiSiuo  co'^^j^  in  luoghi  oppoituni  diltribuicc.Dun- 
kJi  aCilifce  il  que  il  Duca  diSauoia>  valeudoiìdeirocca- 
Monfmatc.  fione.dclibero  la  notte  de'  ventidue  d'Aprile 
.  '  da  tre  diuerfi  luoghi  aflaliilo.E  per  tanto>ha- 

uendo  commandato  al  Conte  di  Verrua ,  e  al 
'  *       Capitan  Aleflandro  Guerrino,  che  al  tempo 
'  deftinatomucueffcrojqueftidaChirafcOjdo- 
•    ;      uceraGouernatore,pera(raltarAlba,c quegli 
dalla  Cictàd'Afti  peroccupar  Moncaluo*,egli 
in  pcrfona  accompagnato  da*  Principi  Vitto- 
riose Tomafo  primo  e  vltimode'fuoiiìgliuo- 

Mal 
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li,  dal  Conte  Guido  San  Georgio,  e  da  altri 
Signori  Piemontcfi,pattendoda  Vercelli  con 
fciccnco  fanci,c  alcune  compagnie  di  cauaili, 
c  fecoalqaance  carra  di  munitioni,  camino 
queir iftelTa  notte  vcrfo  Trino. Giuncouipo-  Trino  affatit» 
co  prima  il  far  del  giorno  mando  il  Com  pucadiii 
mendator  della  Motta  co*  petiardieri,  ealcu- 
ni  altri  foldati  per  attacar  il  pettardo^  dietro 
a'  quali  inuiò  trecento  Prouenzali  fotto  il 
Capitan  Rouigliafco;  ed  effe  ftattofi  alquan- 
to in  difparte  afpettaua  il  tempo,  che  fatto 
il  colpo  col  redo  della  fua  gente  vi  poteflc 
entrare,  e  fra  tanto  mandò  ad  occupar  Gab- 
biano caftcllo  vicino,  e  alquanto  al  Pò  emi- 
nente, che  fenz'alcuna  refillcnzi  gli  fi  rende. 
Fu  col  pcttardo  abbattuto  il  raftello  di  Tri- 
no-, ma  paffando  il  Motta  più  innanziper  at- 
terrar la  porta  con  vn*altro  a  queft'cffetto 
apparecchiato  ;  mentre  per  qualche  difticultà 
quiuis'indugia^  incominciaua  arifchtararfì  il 
giorno5e  quei  di  dentro  faliti  fulle  mura  vcci- 
(cro  con  le  mofchetcate  il  petrardicro,  e  fcrir- 
no  alcuni  altri  di  coloro,  che  v'erano  all'in- 
torno,  fra'  quali  il  Motta,  ilBarondi  Her- 
manfa,  e  queldi  Tornone.  Onde  il  Duca 
vcggendofi  fallito  il  primo  diffcgno  di  for- 
prendere  quella  Terra;  riuoltatofi  alla  forza 
cominciò  a  batter  il  muro  con  le  artiglierie 
da  Vercelli  foprauenute:  e  per  impedire  i 
foccorfitraucrsòcort  vntrinchieronelaftra- 
da,  che  vien  da  Cafale,  ponendoui  buona 
parte  della  caualeriain  prefidio,  e  collocan- 
do qualche  numero  di  foldati  in  guardia  di  ^ 
-  ^  E  3 
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quella  ,  che  vàaPalazzarolo  ,  Fontaneto,e 
Tornoni,!uoghi  vicini  del  Monferriico^le  mi- 
lifiede  quai  luoghi  vdita  la  venutadcl  Duca, 
eflcndoli  molle  pei'  entrar  in  Tiirjo ,  fLUono 
dal  Commendaccr  della  Manta  ributtate. 
Crcfcena  fra  tanto  il  numero  delle  genti  del 
Duca  per  lo  concoifo  de'  fuoi,e  hauendo  coil 
le  bombarde  cominciata  h  batteria  ,  e  con 
grappiocchi  effendofi  auanzato  fino  a  certe 
f  unaci ,  dalle  quali  comodamenteancorafj 
Trino  CrcnJc  P*^^^*^^  baitere,c  poi  dar  l'aflaltoj  finalmente 
asauoia.      ^^juci  di  dcncro  il  terzo  giorno  dal  primiero 
afTalro ,  vennero  a  (pon(ai.eidedicionc,falua 
però  la  vita,  la  ^oba^e  i  loro  priajlegi-,e(Icndo 
nf'i  Capitano  dj  quella  pijizza  pieualfo  alla 
ft*d.",LhcdoueuaaUa(>P»inc>pc,  i  premi  pro- 
n^efiigli  dal  Duca  di  Scuoia,  e  T  intelligenze 
col  conte  Guido.   11  qual  Conte  con  lettere 
^°"'!.r^f'L'!'rd5^       a'  'm  \  confidenti  pubblicaua,  eflcr 
diiauoia.     quell'arme  moflTc  per conferuarionc di  quel- 
lo ftato  in  fan  Ole  dclb  Pei  rei  pina  Maria,  alla 
quale  -ff:::nac.n  ciTer  It gltimamcntc  douu- 
to  5  il  perche  ne  fìi  pofcia  come  reo  d  ofFcfa 
Ma  (tacapitahiicnic  bandirò,  e  d'altre  loli- 
Alba  a/Ta';:-;  le  penc  notato.    Venne  ancora  la  nicdelima 
c^oc^apa;.ci  1  Q,^^  d^Alba  non folo  alTahca,  ma 

forptefa  dal  Gucrrini,  il  quale  con  feiccnto 
Fanri,  e  vna  compagnia  di  cauallihauendo 
nel  far  del  giorno  da  diuecfi  lati  darò  raflTalto 
alle  mura  ,  fece  col  pettardo  gittar  a  terra  la 
porca  di  verfo  il  Tanaro ,  per  la  quale  ^  c  dal- 
Palar  parti  entrando  i  foldati  con  le  fcalc 
lenza  molto  coniraito  ne  rimafcip  padroni 

puma. 
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prima,  che  i  cittadini  poreffcro  coiì  buon'or^ 

dine  correre  alla  d  fcfa  delle  nìura,  fta  quali 

il  Caualicr  della  Motta  principale  in  quella 

ciirà,  che  fra  primi  virilmente  combatteua 

vi  rimafc  con  alcuni  altri  d'vnamofclietta- 

ta  vccifo.  E  volendo  Siluio  Via  Capitan  di 

caualli  per  lo  Duca  Ferdinando  tcncrfi  in  ca^ 

ftcllo ,  fùafUi  prefto ,  veggcndofi  abbando- 

nato,C(^rctto  a  renderlo.  Andò  fra  tanto  la 

città  mijeramente  a  lacco ,  che  sù  feueramen- 

teda'lfodati  dclDacaeffercitatOi  perdonolli 

però  quiui  airhoneftà  delle  donne ,  e  alle  co- 

fc  fagre ,  conerò  quel ,  che  neiraltrc  parti 

del  Monferraco  fi  fece.  Fù  nondimeno  con- 

tro  la  pcrfona  del  Vefcouo  fcucramentc  ^^3^;^;^^. 

proceduto  ^perche  rapito  violentemente  dal  to  da  foidnl 

Sagro  Altare,  douc  ftaua  ginocchione  ,  fà  d^ii^u^t. 

con  varie  percoffe  maltrattato,  ed  etiandio 

dell'anella  ,  che  haueua  nelle  dita  brutta- 

mente  fpogliato,  e  poi,  prigione  vergogno- 

famemcpcrla  città  condotto  ,  gli  conuenne 
ancora  con  denari  la  propria  libertà  compc-  • 
rare-,  i  qualisborfaci  fù  nondimeno  nel  pro- 
prio palagio  cuftodito ,  efinalmente  coftret- 
to  vfcirc  dalla  città,  etrattenerfiinNiuello 
Feudo  Imperiale.  GiudicoflI ancora,che  qui- 
ui lo  fteffb  Duca  di  Sauoiahaucffc  tenuto  in- 
telligenze ,  poiché  alcuni  furono  come  al 
Principe  fofpctti  carcerati.  Prefa  Alba,cpoi 
faccheggiata  vennero  fabirotutte  le  terre,  c 
ville  di  quel  contado  per  dubbio  del  facco ,  c 
del  guafto  della  campagna  a  riconofcer  il 
Gucwini,  al  quale  fra  ere  giorni  fi  rendette 
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ancora  Diano  caftello  vicino,  e  di  qualche 
confiderationc.   Ma  l'aflalto  di  Moncaluo 
nella  ftcfTa  notce  dcftinato  fu  inlino  alla  fe»- 
guente  differito  ;  perche  i  (oldati  deputati 
*         air  imprefa  tardarono  alquanto  a  venir  ia 
Affatto  (li  Afti.  Donde  il  Conte  di  Verrua  la  notte fc- 
Moncaluo.    guente  partendo  con  buon  numero  di  fanti, 
..    .       c  d»  caualli,  mandò  innanzi  il  Caualicr Rcr 
^oi^ticrs  adattacar  il pettardoiErano  in  quel- 
la tetra  entrate  g!à  qualche  comp!^nie  di 
Monferiini  j  e  nondimeno  per  effer  molto 
-  debole  fuggendofenc  il  prefidio  al  primo 

affalto  fìi  prefa  con  poco  trauaglio ,  c  pari- 
Caft'llo  ili  mente  Taccheggiata.   Ma  effondo  neceffaria 
^cTcté^Mi  "maggior  prouuifione  per  Icfpugnationc  del 
tòua c      ra  caftello  di fito  molto  fote ,  ritornò  il  Verrui 
dffiLola.^^^  in  Aftij  donde  inuiate  nuouegenti^eartiglic-^^ 
fie  fi  diede  fon  diligenza  principio  all' oppu- 
gnatione.   In  tanto  il  Duca  pubbhcòallc 
Stampe  vnroanift:fto,nel  quale  riandandole 
pratiche  pafTatefrafc ,  c  il  Duca  Ferdinando 
Minifcfto  <k\  P^^  conto  della  Duchcffàvedouafuafigliuo"»^ 
Duca  di  sauo-  [a ,  della  P»  incipina  fua  nipote,  e  delle  pretcn- 
•   j  fioni,chehaueuafopraloftatoafralito;fiquc- 
relaua,  che  non  folle  (lata  al  Principe  fuo  fi- 
gliuolo offrruata  la  parola  datagli  dal  Duca 
Ferdinando,  e  ribatteua  perciò  le  ragioni  in 
contrario  addotte;  e  con  vna  breuc  narra- 
tione  del  fuo  dirirto  fopra  *1  Monferrato  fi 
sfoizaua  digiuftificarerimprouifomouimc- 
to  da  fé  fatto.  Peronde  fupplicaua  la  Santità 
di  iNjoftro Signore,  le Maeftà dell' Imperado^ 
rp>cdelRe  Cattolico»  e  tutti  i  Principi  della 
,     .  •  Rcpub.' 
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Repubblica  Chriftiana  ,  che  volclfero  di 
buoiVocchio  mirare  queftì  motiui  d'arme  da 
ic  tentaci  per  giudo  rifentimcnto  delHngiu- 
ria  fai  tagli  dal  Duca  di  Mancoua,  e  per  ricu-] 
pcrationedi  quel,  che  tanto  ingiuftamentc 
tu  tolto  a*  fuoi  maggiori,  c  per  così  lungo 
fpatio  di  tempo  con  tanto  Aio  pcegiuditio 
occupato.  Conchiudendo  neirvltimo,che 
per  defiderio  quiete,e  della  publica 

pace  non  ricufarebbe  di  predare  orecchi, 
c d'accettare  i  partiti,  che  per  laccommoda- 
mento  di  quelle  differenze  gli  fodero  odcrrf, 
mentre  ancora  fodero  dalla  ragione,  e  dalla 
conucnienza  accompagnati. 

E  per  metter  in  maggior  concetto  de 
grhuomini  l'imprefa,e  farti  più  formidabile', 
fpargcua  voce,  d'hauer  intelligenze  col  Re 
d'Inghilterra, e  con  gli  Stati  d'Olianda;  d'a 
quali  per  viadi  mare  s*andaua  dicendo  a/pct- 
tard  in  Tuo  fauoll  aiuti  non  leggieri. 
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Sommario. 


S Erutta  la  mrratione  della  guerra  del  Mon^, 
forrMPiMfiréceQrtfanpU  frouifioni  >.  e  le  ne- 
g0$i4tkni  fatte  dal  Duca  di  Mant§iU^tda  altri 
Principi.  L a  dtditknt  dtl  caftello  di  M^mat* 
"  HO»  Loppugnationc  di  Nt^un  della  Paglia. 
V0tt4m  éil  Primpfi  f^im^  in  JJpdj^M.E 
gl'Udini  da  quella  corte  venuti  in  Jtaliapèriè 
frotettioM  del  A^onfarrato,  e  per  la  refiitntion$ 
4€iyp^ZXs$CCti^a$i.  fprl'effemmidequa^ 
ti  MzKs  vien  Mirateti  e  tdtre  terre  dUnea 
di  Mantoua  reftitutte.  Pafaft  poi  alla  guerra 
della  garfagnanafra  il  DuQajsU  J^dena^ela 
À€ptélflicadiLm:c4*LaquaUconUpacfaec4^^^ 
;  data,rÌ0tglianfigta^^artddMonferrat9j9naar-  [ 
tanfi  vartfi  negotiationifra  Duchi  di  Sanoia,  e 
eU  Mim0ii4'Mf'f4timeptre&frattanoy  fopran- 
ttiené  Cvltima  refiluttamdiSpagrjaintmioaìls 
.  ^tnae  iC Italia  e  ficurel^  del  Monferrato,  U  \ , 
Principe  f^utorto  nell'sjtejfo  tempo  ritorna  in 

JtétUa  p0C0/uldisfa$ta  del  Re»  e  dOamte  Spa* 

frittola. 
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C  A  P  R  I  A  T  A. 


LIBRO    SECO  NDO. 


VOLGATA   la  fama  di 
i  quefti  rnoti^e  peruenuta  a  no- 
"^^cicia  dc'Principi  Italiani  canta 
nouita  nel  Mopferrato  fac- 
^ceiTa^rimafe  ciafcuno  da  non 
^cdiociemcrauiglia  foprappcefo.  Percioc- 
ché preuedendo  i  mah  per  limile  turbaiione 
flir  Italia  fopraftanri,  non  capeuaneirimagi- 
natione  d'alcuno,  come  il  Duca ,  appjrratofi  Varij  difcotC 
In  tutto  da'confi^i communi,  haucfTrqucl  mr u^tncnto 
la  guerra  cominciato  con  tanto  preg  udiciot^-^iDuca. 
della  pubbhca  pace  ,  e  con  pericolo  tanto 
grande  delle  cofe  comuni.  Co^ì  commoffi 
granimi,e perturbati difcorreriano  petlecir- 
conftanzc  ,  è  per  quel .  che  pm  probabile  ap- 
pallila^ feciòfulH;  di  propria  dehbcratione 
. del  Ducalo  pure  con  pacticipacione,cintcUi-  Perciie  spa- 
gcnza  della  corte  di  Spagna  auuenuro.  Duro  foucuano^có" 
era  a  ciafcuno  il  pcrfuaderfi  ,  che  quel  Re  conerei  quc- 
confcntiflc|airopprelHonc  dVno  ftato  ,  [^  |^«^^»"'°>^a. 
cui  protectionc  haucua  femprc  finceramcn-  J. 
tc^ofeffaro^  maffimamcnrc ,  perche  non  era 
dò  poifibile  a  faccedere>  fenza  com^nouec 
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/  :tot«la)ente  l'Italia ,  e  fenz*  apciroUadko  alk 
*   'Hationi  ftranierè*,  cofe  del  cattò  repugnaiiti  a 
quc*  faldi  fondamenti ,  sù  quali  la  ficurezza 
de  gli  ftati  >  e  la  grandezza  delVautorica  Tua  à 
,  ^aano  così  felicemente  appoggiate.  Mft 
•  non  meno  ripugnaua  alla  fomma  de  gì'  affari 
deiiafua  CofonaU  pcrroecteic,  che  il  Duca 
'  /di  Sauoia  aggiugneffe  à  gli  ftati  fooicosi d(;« 
ca^e  popolata  Doéhea vidna , e  taiito  oppor- 
tuna a  quella  di  Milano  per  dubbio, che  la  fua 
poflanza  con  tane' accrefcimencoraddoppia^p 
ca  accendeife  iti  lai  il  defideriodi  cofe  tià«iaè^ 
onde  poi  tirato  da  più.  alti  fini  a  maggiori  im- 
prcfe  Tanimp  ,  e  i  pen/ieri  con  pregiudicio 
della  pubblica  pace  diftend€0è,o  per  lo.me* 
no  ftandofi  quieto  diuenifTe  men  trattabile, 
e  dall  autorità  dclHftelTa  Corona  men  de- 
^       peii^énte.    Fa ceóa  qoefta  opinione  ancora 
pili  .probabile  la  naciira  ,  e  genio  del  Daot 
>  :  difficil  dentro  i  confini  della  propria  fortu- 
na a  contenerfi ,  e  perciò  per  l'addio tro  dalla 
V  Regia  aatorici  con  gran  fatica cit^notiii»  le 
fuc  male  foddisfattioni ,  1*  inclinationi ,  che 
in  lui  s'erano  Tcor ce  contrarie  affini  dj^ueU 
^  4aCorona,e  pecYltimqleftrettejnteiugeQ- 

ze  col  Re  Henrico;  le  qaali  accompagnate 
^  ^  dall'arme  >  e  dalla  congiuntura  de*  tempi, 

hauendo  fatto  palefe,  infino  a  quanto  ha- 

gnuou p*a.7*a ^^^^^^  lui potutolofdegno, eil  dìfidetiodi 
che  tcnciifcfo cofe  maggiori;  doucuan  per  canto  rendere 
ttioocQl Dtt  ogn'aumcnto^e^autorui, e%zc  di  lui  fof- 
.z  p^tiffimoi  ^ar  nondiipénofcomegl'btto- 
^i^^ii^pec  na  waf^^^ 
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che  parauucntura  più  temono)  pochiffimi, 
erano  coloro  ,  che  il  contrario  certamente 
non  fiipponeflcro  j  per  non  potetfi  dar  ad  in- 
rendere, che*!  Duca  col  fondamento  folo  di 
fc  ftciTo  haucfTc  fimilc  imprefa  cominciata^ 
douendomafGmamentceflcrcertiffimo,  che 
cotale  atcionc  gli  tirarcbbe  addoffo  la  Fran- 
cia ,  e  gl'irritarebbe  ritalia^e  per  tanto  fi  con- 
chiudeua  non  efTer  poflibile  ,  che  fenza 
l'appoggio  cettifllmo  del  Re  haucfle  feftef- 
fo,  e  le  pròprie  cofeacofi  manifeftitrauagli 
inutilment*e  fottopofte.  Vcniuaqueftafcn- 
renza  da  gl'andamenti  de' Miniftri  Spagnuo- 
li  tanto  più  confermata,  quanto,  chcpjvruc- 
ro  da  principio  molto  lenti  in  eftinguere  il 
fuoco  dal  Duca improuilamentcacctfo.  E 
in  procelFo  di  tempo  tanto  aumentò  la  ftefla 
opinione,  che  non  badarono  pofcia  a  limuo- 
uerla  le  moke,  e  chiare  dimoftrationi,  che 
quel  Re  diede  co*  fatti,  le  quali  quanto  più 
manifcftiflìme  \  tanto  più  nel  fcntimenio  de- 
teriocc  interpretate  accielleuano  ancora  in 
molti  la  fofpittione.Ma  quato  più  fi  confcr-  sp»s«"o«"; 

r  T  r  mc.c  per  qual 

mauaciafcunom  quefto  penuero,tanto  mag-  fini  diucnue- 
giormencc  fluttuaua  ncirinuclugacionc  de'  [°n«^^ mano 
fini,  chea  fi mil  deliberatione  hauefTcro  po>  col  Duca  di 
turo  muouer  quel  Re  ,c  que'  Miniftri  ^  e  co- 
me  il  fuppofto  incorno  a  ciò  fatto  riulcipo-  fenato. . 
fcia  vanoi  cofi  intorno a'fini  immaginati  for- 
zcraer3,ches'àdaflf  vancggiado»  Crcdcctcto 
molti,  che  fofTe  da  loro  quella  imprefa  con- 
fcntica  per  ottenere  col  tertor  dell'arme  quel- 
la fanciulla^  la  quale  coU'aacorita ,  e  vhci  no 
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?fjh*andaua  prcndando  il  polleffo  di  moke 
:  ville,  e  terre  sbandate  ,  le  quali  cedendo  alia 
sforza  corrcuano  pi  oneamente  a  liconofccrlo, 
c giurargli lafcdeltà.  Onde, il Goucrnatorc, 
degl'altri  Vficialidcl  Ducafoprapprclida così 
inafpcttaco  accidente,  ftauano  attoniti*,  riuol- 
gendofi  loro  non  meno  per  la  mente  la  dc^ 
bolezza delle  prouuilìoniper  la  difcfa,chc 
.  la  prontezza  del  Duca  alI'ofFefa  ;  Diffidai»- 
-no  a/lai  della  fede  de'  principali  Monferrini, 
xhc  fi  fapetiaeflere  dal  Conte  Guido  contro 
del  loro  Signore  tentaii^Diffidauano  ancora 
della  mente  del  Gouernatore  di  Milano  per 
la  ftiìcrtezza  col  Duca  diSauoia,  perTarobi- 
tioTti:  ordinaria  de'Miniftri  di  vantaggiate  io 
qualunque  modo  le  conditioni  del  l^iucipc 
loro  j  e  molto  più  per  vedere  quanto  poco 
cominciafTcro  a  corrifponderc  i  (ucccflialie 
parole  da  lui  poco  prima  vfcite;  quando  per 
acquecarii,e  per  rimuouctli  dalle  prcauifioni 
in  fimili  occafionineceflarie,grafficuiò,dicl 
Duca  o  non  muouetcbbe  ,  o  muouendofi 
prontamente  in  difefa  del  Monferrato  gli  fi 
opponerebbe.  Incerti  per  ranco  fcdoucll'erQ 
far  capo  a  lui ,  'per  dubbio  di  tirar  Tocculco 
nemico  in  cafa  >  o  fe  tralafdarlo  con  pericolo 
di  rimaner  pceda  del  nemico  fcoperto,  era 
ogni  cofa  piena  di  fpauentò ,  di  tunnilco,c  di 
confufionc.  La  quale  facctìano  ancora  prii 
grande  i  mifcti  contadini^egl'habiraron  dct* 
le  terre  pili  de  boli,  o  affalire  dal  ncmicco  eft 
porte  al  pericolo  de  gl  affaltimiminenti,  i 
^uali  perciò/ugg^ndp  xe  Cittamiià  delia  guec* 
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• 

ia,e  rcccediue  crudeltà  de'  foldaci  Ducali^ 
con  le  mogliCjC  figliuoli  fi  ritirauano  mezzo 
ignudi  in  Cafalc,  e  ne'  luoghi  più  vicini  dello 
Stato  di  Milano ,  riempiendo  quelli  di  com- 
padlone ,  e  quelli  di  grandiiCmo  fpauentOé. 
?^:'**''*n?^^-Goucrnaua  allora  quello  Stato  Carlo  de 

n  Gouernaco-  i 

te  del  Mon-  Roffi  Parmigiano  de'  Conti  di  San  Secondo, 
uucdr«lla  dT-  mandato  incontanente  oltre  al  Ta-v 

fefa  di  quello  naco  Manftìno Caftìglioue  Gentiluomo  Mi- 
lanelc,  Capitano  fperimcntato  nelle  guerre 
d*Ongaria  c  Luogoienctc  Generale  di  queir 
la  parte  del  Monferrato,  fpedi  ancora  di<^ 
uerfi  Capitani  in  altri  luoghi,  prouueden- 
dodoue  piùgii  parue  necelTario.  Econtuc-v 
tociò,  vedendo  il  nemico  gagliardo  in  ca« 
(a,  e  perciò  antiponendo  il  danno  prcfen*^ 
te  al  pericolo ,  e  allafofpettione  del  futuro^ 
rifolfe  ,  benché  indarno  ,  ricorrer  per  aiuto 
al  Gouernatore  di  Milano.  E  defiderofo  di 
foccorrcr  la  piazza  di  Trino  tentò  parimen- 
te di  mandarui  dumila  fanti,  i  quali  occulta- 
mentcedinottCjinnanzi  che  fi  rende(Ic,pro- 
curaffcro  dcntrarui;  però  nelpafTar  di  certe 
acque  (  come  che  fuflcro  gente  collctcitia  5  c 
incfpertajfentendofpararertirtiglietiedi  raa- 
fiierasbigottirono,  chetornandofene  vergo- 
gnofamente  indietro,  lafciaronoin podeftà 
del  nemico  la  poluere ,  elemunitioniin  foc- 
corfo  di  quella  piazza  condotte.Ma  in  tanta, 
ecosìfiibita  perturbatione  di  cofe»  non  fù  di 
piccolo  momento  la  venuta  di  Francia  impro- 
uifa  di  Cado  Gonzaga  Duca  di  Niuers  jil  qua- 
le andando  da  que'  tempi  per  altre  occafiotii 

a  Roma 
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iRoma.giunro  conduc  galee  aSauona,ein- 
:cfo  quiuj  lo  fteffo  giorno  la  moffi  del  Daca, 
a prcfa d'Alba  ,cgì  aflalti  dati  all'altre  piaz- 
se,  iralafciato  il  (uo  viaggio  andò  inconta- 
lente  a  Cafale  j  douc,atnuato,non  fi  pocreb- 
Deerprimcic  con  quanc' allegrezza,  e  confo*  • 
atione  foflc  da  ogn'cta,  e  conditioncdi  per- 
one iiceuuto.Eia  Lodouico  padre  di  lui  na- 
o  da  Federigo  Gonzaga>edaMaighcriraPa-  - 
eolpga  I  ma.cflendogli  per  ragion  della  Pri- 
nogeniuira  nella  riicceflilone  de  gli  ftatiantc-  ^.^> 
oftp  Guglielmo fratel maggiore  j  perciò  an- 
ato in  Francia ,  e  haucndo  a  quc*  Re  lunga- 
icnce  feruito,  hebbc  per  moglie  la  figliuola 
ci  Duca  di  Niucis  vno  de'Pati  di  Francia,  la  uers""  iilgnc 
naie  hcrcditando  con  quello,  ealtriftaiila  ii^prouifo  al^i 
Ignita  del  Pari  del  Regno ,  la  trameflc  poi  Monf^cruro**^ 
cn  gì*  ifteffi  nel  piefentc  Carlo  j  il  quale 
eco  per  tante  facce  filoni ,  e  per  tante  pa- 
rntelc,  etitoli  honorcuoli,  vien  come  vno 
e  principali  Signori  di  quel  Regno  riputa- 
).  Si  rallegrarono  per  tanto,e  intìnitamcntc    •  •     «  r 
illa  faa  vcnura  que*  popoli , e  quegl'  Vficia- 
iVeggendo  loro  eflcic  venuto  in  foccorfo  vn 
ignprc  riguardeuolc  per  le  fuc  qualità,  per, 
apinjppe  cpnc;cpu:a  4clfuo  valorCjCpcr  k  ^  ^ 

iplta  cpofidep^sa  ,  che  ^  lui  acquift^u^il. 
and'  in^cieflp  con  quello  ftato,  e  col  loro 
gnorc;  pa  fopra  tutto  per  TafFettoffraor-  \ 
qarip,  che      irppicgat  la  vitain  feruigio  ^ 
rutti  djmqftt^^i]?-,r^ntp  pili, quanto  che  at-      '  . 
nr^ua  ancpra  granimi  d*ogn'vno,  col  cer^       V  . 
[imo  fQ^corfo,  che  colto  d|4  Francia  fon  pa-  ^ 


RI» 
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ruci  diMan- jQie  cfficaciffimc  proracttcua.  Ma  il  Duca 
L?dcan!difc.  Ferdinando,  vdita  Imafpcttatanuoua  della 
^  prcfa  delle  fue  Teric,c  potendo  pocoin  tanta 

ftrettezza  di  tempo  con  gl'effetti  prouuc- 
derui,  applicò  l'animo  a  chieder  aiuti  agfami- 
ci ,  c  a  ricorrer  allautorità ,  e  al  fauore  de'  più 
gran  Principi  Chriftiani ,  e  particolarmen- 
te al  Regno  della  Francia ,  dal  quale  e  per  rif- 
pccio  della  Reina,  cdiquellanatione ,  alla 
quale  tanto  fauorcuole era  dimoftrato  ^  ha- 
ucua  altrettanta  occafionc  di  fperare  dcflcr 
foccotfo ,  quanto  patena,  che  poteffc  de  gl  a- 
Duca  di  Man-  iuti  della  Spagna  diffidare.  Macflendogliap- 
irpUcufo";^  punto  in  quefti  ftcffi  frangemi  foprauuenu- 
diii  RcdiSpa-     di  Spagna  le  lettere  della  protettione  tan- 
to lungamente  chieftc  ,  cdelìdcrate-,  tutto- 
che  gl' improuifimouimenti  del  Duca  ,  e  il 
procedere  de'  Miniftri  Spagnuoli  gliele  fa- 
ceffcrofofpcttcadcgnimodo  confidcrando, 
quanto  lontani,difficili,c  per  vati  nrpetti  ir  - 
certi cfrcrpotcllcrograiuti  Franccfiiprocurò 
ancora  con  lettere,  e  meffaggiet i  inuiati  a  Mi- 
lano difporrc  quel  Gouernatorc,perchL%con- 
formc  alle  offerte  già  fatte,  foccorrcffe  alf  im- 
^         ,.mincntc  pericolo  di  quello  flato.   E,  accio- 

Maoitetio  del  r  i         •      •     l        11*  t-mi 

Caca  di  M»n-  chc  non  meno  con  le  ragioni ,  che  coli  armi, 
"»°f.,|°'''*°e  col  fauore  de'  Principi  amici  fe  fteffo  di- 
'  Vendeffe  ,  pubblicò  ancor  eflb  vn  roanifc- 

fto  in  rifpofta  di  quello  del  Duca;  nel  qua- 
le  dolcuafi  tra  l'altre  cofe ,  chc  mentre  nella 
cafa,  e  negli  ftatidi  lui  fi  titrouaua  il  fuo  Am- 

bafciatorc.andatoui  per  trattar  fece  ruoui  le- 
gami dì  parentela  i  egli  quafi  fono  la  pubbli- 
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a  fede  contro  la  legge  Diuina ,  c  contro  U  ra- 
ion delle  genti^accompagnaco  da  fuoi  ribel-- 
i  airimprooi(b  ,  e  di  notte  tempo  rfaaaeflè 
elio  ftaco  affalito  j  c  forptc(c  le  piazze  pili 
nDcìpali>v4ìaueiIecomaieflQ'fapine,iacchi9 

craddca.  d'^)^!  forte  contro  qaalfiaoglia 
(ualit^ di  pèrrotie>  enon  perdonando  ali  ho« 
erta  delle  vergini,  nonagrotnamcntiraori, 
al  culto  diamo  dedicati^  haueflè  ancom 
ella  vita  de'  poueri  Sacerdoti  iocrodeiitò» 
.ipigliando  pofciale  pratiche  col  Principe 
iccocio  nella  partita  da  Mantoaa  paiTate» 
)oftra)|a,;fe.e(rere  af&tio  fclolco  dall'obli-, 
ationé  ddla  parola  data,  ne  perciò  poter 
i  mancameco alcuno  imputato.  E.col-». 
lutoricd  della  fenreinza  dell'lmperadòre 
arlo  V.  ribattendo  le  ragioni  dal  Duca  di 
moia  fopra  il  Monferrato  pretefe ,  foggiu- 
leua  eilèrli»  nondimeno  cenduto  prontif- 
noa^re  aimtcheaolmente  quel,  chelanu 
Dncciuilmcntchaue(Ie  per  mezzo  di  Ciu- 
ci compeccntiyo  d'arbitri  confìdenci  dei-- 
:o.  Ma  ilDoca ( corsie  foggiugQeiia}con«», 
D  ogni  donere  contro  grinfttroti  de  (noi 
3gg!ori,  i  quali  per  termini  ciuili  haue- 
n  quefte  differenze  innanzi  gl'Imperador 
trattare  9  etTerfi  coll'arme  ,di£itro>  e^di  . 
opria  autorità  la  giuflitia  amminidrata^ 
de  non  ricufare ,  che  la  Santits^  dinoftrQ 
gàore  le  Maefta  C<e(àrea,e.  Regie 9  e  tut<* 

Principi  della  RepobHcaChriftianafb(V 
o  esonero  di  (e  in  fauore  dcUi'auuecfario, 
amdopeagiofie  apgro«^ffi:co  Uauiont.<U 
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quello.  Airincontro  pregare,  e  fuppUcare 
con  ogni  affetto  gli  fteifi  Principit  quando'! 
^de£kco  nello  ftacocosi  iniquamente  affit*- 
lito>che  nella  ftelTa  maniera  voleflcromuo- 
Mrfi  in  fuo  fanoie»  contro  quellacmeì  le. 
^oaìU  con  «nto  fcandalo,  e  pertarbattone 
della  pace,  e  quiete  cornane  erano  ftare  mof* 
fe,perpriuaclo  dello  ftato  cosilegicimamen- 
tedafe>efisoittiaggiori  poflèdnco;  MadaL* 
Taltra  pacteTeggendoilGonematoreiainio* 


1 

egli  fteflb  in  perfona  tfasfetirfi  a  Milano^ 
DucftaiMtft  Riufciancora  queflo  come,  tutti  gli  altri  vfici 
folla  a  Mila^  vano,  pecchc  il  Gouemacore,  benché  nelle 
inftcncùoni  generali  gliyenifle  ingiuntala, 
procettione  del  Montarrato;  ad  ogntmodo, 
^     '    lotto  pretefto  di  non  volere  fcnzaparticolar 
ordine  della  corte,  muonendo  larme  contro 
^  li  Duca,  dar  oecafione  di  giufta  tortora  di 

guerra  tea  lui,  e  il  Re,  andaua  fcufando  la 
^  tardità  del  Tuo  mouimento.  £  nondimeno 
a^edocdbe  il  Ducadi  Mantooa  non  partiflfe 
fenz'haner  xlalaicoa'alcuna  ottenuto,  con- 
fentì,che  D.  Hcrcole  Gonza,  el  Contedi 
San  Secondo  con  le  loro  compagnie  d'huo- 
mini  d*aMnedelloStatodiMilanoandafleio 
in  difefa  del  Monferrato,  e  che  poreiTe  paf- 
(are  per  lo  MiUnefe  tuttala  foldatefca,  che 
.  yri  facebbt  4a  Jdainteoa  iìwiatà*  Mandò 
inoltre,  per  metter  gelofìa  agli  ilatidclDuca» 
alcune  compagnie  diSpagnuoli  a'  con&ni  del 

.  yeiedkifiK  »o^o»0%qJbaowaada>iìgmia» 
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he  quindi  noQ  fimucmfeirero:  e  J^^^ 
>cainato  viiqÉ  tdteadi^t^  m^iSiiizseri, 

Icputò  ancora  Maftri  di  campo,  prinfiaLo- 
louico  Gambalòita^e  polaaGironimo  Rhò 
Senciluomini  Mdaneii  afToldare  in  Ló' 
bardiajdùé  rcggimcati  di  cretnìla  fanrilVno. 
?rouiiifioni,  le  quali  perla  difficoltà  del  de- 
iato  lentamentecrcg^uice  non  ciaQO  timedio 
il  p^fèfeète  male  jproporrionatoifìétche  il  no 
occorrere  prontamente»  e  pocentcmciiréit 
Vlonferraroecavnlafciarlo  manifeftamcntc 
n  pieda  al^emiéo;  Onde  il  Onq^Fcrdinan-  Duca  é\  Man: 

r  ^       .       •  ij I    ^  ..t  if-   touapaxce  po- 

lo torno  da  Milàpo  pieno  di  it)aia  todois- co  rodisUno 

"arcione  ,e  da  tanta  rigidezza  argorpctandb  ^mìimo*  ^ 
>oca  indiniiònWVerfo  di  fe  della  corte  di  i 


>pagna,eperó  qjiiau  onfmtiOOjw  f 
?  fauori  di  lei ,  non  s*aftenne  ne  àtìche  con  -  ^ 

edimoftrationi  edcmc  daipalefatlo.  Inaia* 
o  porcanto  nel  Mpìifarraro  il  P(ihci|>e  Via*  prioc}fev4i 
cnzo  fuo  fratello  con  cinquecento  huomi-  j^*^'^^;;^^*"* 
liacauallo, crajiicapìcdi,  edaiain  Francia  con gcuii., 
lotitia  dello  ftato  delle cofepi;i((enti,  ftaua  v 

ioti  mólta  erpetta'rione  al  foccorfo  di  qod  ' 
Ugnointento.Manofratiantorimafc  lafua    ,  ^ 
aufadeftituta  d'appoggi» e  fauori  d'eltacme 
le  Prin^liàitani.  Petciocchcci  Vinctia-  v«nitUnL  ei 

^  *    _         t.  ^   /•  f         J  Duca,  ài 

u ,  e  1  Gran  Duca  di  Tofcana ,  ponderando,  Tofcai.a  in  u. 
luanco  conueniaa  rimpottanza  di  queftc  J^J^  <i» 
(ertiirbaciot4Ìl(^'confeguén2e>c^^  ^  ' 

lanofucccdcre^  non  tardarono  à  dichcararfi 
.1  fauore  del  Duca  di  Mantoua.  In  aiuto  del 
aaLB(^olt|e  6be  laRepublioa  deliberò  pagat- 
ili celta  fommt  4  danari  per  inailtr"*--^''- 

£  5 
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to  della  cittadella  di  Cafal€()  fi  diedero  anca- 

ra  amcnduc  con  molta  follecitadinc  a  mctcer 
iofie^  foldatefca  in  Toccorfo  del  Monfer- 
rato, per  dobbio  »  che  qoel  di  Sauoia  »  ime- 
foCi  col  Re  di  Spagna,  rhauedc  con  cda  lui 

£ artico  »  o  DOD  incerod  ,  col  tiauagUare  il 
^Qca  Ferdinando ,  TeniiTc  a  metterlo  in  ne* 
cèffiti ,  quando  fi  Tededè  abbandonato. ^a 
gr  amici  di  getcarfi  nelle  braccia  dello  ftefTo 
Re  ,  e ,  coU  ottenere  qualche  concracamr 
bii>  inferiore ,  gli  ventile.a  ciecl^ré  quello*  ftsM- 
to  ,  per  non  poter  in  altra  maniera  priuai:* 
ne  rauuetfario  y  e  cofi  la  conditione  pré« 
(éme  d'Itali^  con  cantja  motàMotie  di  cofe 
diueniiTe  deteriore.  Con(ideràuóne>1aqual(p 
moltihaucrebbono  Iiini4Co,che  hauefle  do^ 
pitico  itop.mcno  ritenete  il  Puc4  dì  Sauoia  da 
tanta nonica  ,di  quel  che  rpip;^*équéfti  Priiii- 
^ipi  a  (ìmildeliberatione  ,  poiché  più  a  luì, 
che  a  qualfìuog^ia  altro  torpaua  (comodo^ 
<;befil^onfèrraro  vnito,  e  qiii^u  hèl|e  viCcèrq 
iti  Piemontese  alla  cicca  fteila  di  Torino  co6 
pipptnquo  foflè^dagli  Sjpagnuohpoflcduco; 
i  .qnalr« fabbricando  polciam  lupgfii  oppoc* 
inni  qualche  fortezza  importante  (e  ne  (èr- 
uifleio  come  di  freno  per  tenerlo  m  perpetua 
,  foggeuone.  Che  perciò  non  eracomune- 
^  mpte  approuato  il  cónfìglio  ì^i^i^  là  cui 
prudenza  ognvno  defideraua ,  cHè  fofTc  (lata 
lupcriore  io  qoeftoc^emppfpeci^ba^ntealla 
cupidità  d'appropriara^iieuo.fl^  o  al  ti* 
fentimento,  che  pro&Aàua,  dèu^inturia  rice- 
upta  ^  e  che  haucEe  peticiò  tjpjj}£Oi;eggiando 
•  -^  '^  '     "[   K^,  .         ^  -^  ^y  '    '  coUV 
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)ire(rempio  dcTuoi  maggiori  afpcttato  altre 
pporcunicà ,  e  alcre  occaùoni  »  con  le  quali, 
nza  metter  in  pericolo  il  fano ,  e  pacifico 
ato d'Italia,  haueffe  più  comodamente ,  e 
m  rifchio  de  gl'altri  minore  o  la  fua  ragio- 
e  ,  o  la  fortuna  fperimcntato.  Ma  cflTcndo 
ella  Francia  penetrate  le  nouellc  di  quelli 
louimenti ,  benché  grande  commotionc  vi 
apionaffero,  adoenimodo  ftando  la  Reina  <i'i'""- 

.  ,     °       ,  ,  j     eia  come  fa- 

lla m  non  volere,  col  muouer  learmedar uoiifce  iidu- 

ccafione  a  qualche  alteratione  del  Regno,  "  «l»Màtout. 
ebbe  doppo  molte  confulte  per  raegho  ri- 
olgcrfi  a  quc'mezzi  co  quali  haueuapoch'- 
tini  prima  lecofe  delDucadiSauoiacom- 
ofte.E  perciò  rifolfeaiutar  co*  termini  ciuili 
l'affari  del  nipote,  maffimamcnte  cherif- 
etto  a*  doppi  parentadi  fra  fuoi,  e  figliuoli 
el  Re  di  Spagna ,  dalla  conclufione  de'quali 
afpettaua  vna  ftrctta  vnione ,  e  (labile  amici- 
a ,  quale  per  lo  paflato  mai  fia  quelle  Coro- 
e s*era fperata  y  haueua  elia  giufta  occafione 
i  confidare  ,  che  in  quella  corte  gl'vfìci ,  c 
autorità  fua  non  riufcirebbe  vana.  Ma  dall*- 
Icra  parte  per  maggior  riputatione  del  Re- 
no,  e  ficurezza  delle  cofe  del  i^  pote  -,  fpar- 
i  voce  di  volerlo  foccorrerc  coll'arme,  fece 
ncora  qualche  preparamenti  ,  ma  pià  con 
:  dimoftracioni ,  che  con  gl*  effetti,  iqua- 
,fattifi  pofcUfentire  a'confini  della  Sauoia, 
iedero  qualche  gelofia  al  Duca,  e  focfe  non 
'.nz2L  frutto  rifonò  in  Italia  la  fama  della  ve-  Duca  dì  Sa* 
uca  loro.  Frattanto  il  Duca  di  Sauoia ,  vcgp  "  j^^^^f  ^jj; 
endo  i  fuoi  configli  fauoriti  da  fuccem  Monfcicato. 
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molto  maggiori  delle  fperanze,terncndo  po^ 
co  Tarme  di  Francia  lontane,  e  confidato.chc 
le  Spagnuole  da  vicino  non  gli  nuoccrebbo- 
no,actefo  maflìmamcnie, che  hauendo  man- 
dato il  Principe  Vicroiio  a  MiIano,per  far  in- 
tendere al  Gouernatore,  quanto  coniieniffe 
alla  dignità  del  fan  Re,  clvcgli  lì rilfentille 
dciringiuria  nella perfonadcTuoi tìgliuòUrfc 
ceuuia,  non  era  Ictìz^ì  foddisfatiòne in Pie- 
mooic  ritornato.  Perciò  diuenuco  più  arden- 
te IVn  di,  che  l'altro,e  fpicgate  le  veìealventd 
così  profpero  delU  fortuna,  maggiormcnté 
s'auanzaua  nella  conquifta  del  Monferrato» 
infettando  :ion  ràhtb  con  incendi,  e  con'  lè 
ftiagi  i  popoli  contumaci  y  i  quali  ardiflTerd 
opporfi  al  furor  dell'arme  fue  ,  quanto  con 
iftranrdinaric  contribucióni  taglieggiando 
quei ,  i  quali  fpontaneami:nte  V  haucuano  ri- 
ceuuto  intanto  ,  che  in  breiiiflìmo  rcmpofi 
fece  padrone  di  quali  tutto  il  Monferrato  fu- 
periorej  doue  i  foldafi  mctrcrtdofottdfopra 
le  cote  (  gre  ,  e  profane  fcnza  alcuna  diftm- 
tionc  di  fefTo  »  o  d'età  fecero  prouarc ,  a  quc* 
popoli  tutti  i  mali,  e  auucrfitsi,  che  l'anari- 
tial,  la  cruScltà  ,  è  libidine  militare  pòflfà- 
no  in  tanta  licentiaca^ionare.  Ondeilntvme 
(àello  fteffo  Dvttk  c'oWinciò  a  diùeniihe  alTai 
torto  non  meno  odiofo  incile  formidàbÌle,^óh 

'quando  egli,  per  proibire  gli  fcandali,  e  gl'in- 
Conuenienti  ,  e  per  limuoucrc  da  fe  la  col- 
ica di  unti  ccceiffi  ,  alcuni  deTiìoi  più  info- 
ienti fcueramente  gaftigiiffc.  E  folleuatogià 
3''animò,e  per  la  felicita  dcfucccffi  diiienutò 

alquanto 
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ilcjuàntò  pili  altiero,  non  parendogli  perau^* 
lencura,  che  ad  alcuno  dc'Principi  d'Italia 
'ofle  permcflTo  il  concraftargli  in  quell'imprc- 
a,  benché  poco  ben  fèntua  da  ognuno;  ri- 
:hiamacoda  VinetiarAiTiba(ciad6rfuo,dic*-  ducjJì  sauo- 
le  con  parole  rifentitc  licenza  a  quel  della 

Ili-  n      ì-r       il  co'  Viniiiani. 

Kepubbhca,  prello  di  le  rcddence-,  come 

id  Ambafciador  di  Principe  nemico:  dòlen- 

dofi  non  tanto ,  che  quella  Repubblica,  fi 

Polle  in  fauore  dcll'auucrlatio  dichiarata, 

quantodcl  modo;  poichcalla  dichiarationc 

lon  era  preceduto  alcuno  vficio,  o  termine 

JiconiKnienza  vcifo  di  fé,  come  con  Piinci- 

pc  amico  pareua  honcfto,che  prima  della  di- 

chiaratione  la  Repubblica  vfaflc.  Ehauédo 

neircmpo  medehmo  intefo,  che  Innocenzo 

de*  Maflimi  VcfcouD  di  Bcrcinoro^c  Viccle- 

^atò  dì  Ferrara  mandacf>gli  dal  Ponteficfc 

per  le  prcfcnci  occorenze  con  titolo  di  Nun- 

cio  Straordinario  haucua  fatto  in  Milano  DucadiSau^- 

qtialchc  vficicon  GuclGouernatorcinfauo-  '\  degnato 

re  del  Duca  Ferdinando;  perciò  vaiendon  d:l  pont.ftcc. 

Jelldfdcgno  concepuione,  quafidiprctefto 

per  non  dar  orecchi  a'  partitile  confegucnté-  ^ 

mente  per  non  raffreddare  con  le  pratiche 

della  pace  il  calor  dell'arme,  s*aftenne  per 

gualche  giorni  dal  (entirlo.  Ma  dall' altra    Prjncjpc  di 

Dartc  non  pdrcndo  honcttamcntc  sfuggire  <^afligifoneitt 

'incontro  di  Francefco  Gonzaga  Principe  rTtTJul'u 

i^i  Caftiglionc  venuto  in  nome  dell'Impera-     di  sauoia. 

lóTrc  in  Piemonte  ,  quantunque  per  hauer 

.'giyàirh(*nrc  fofpertala  pcrfonadi  chi  man- 

i«iua^e  di  chi  era  mandato,  e  per  abborir  an- 
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coral'occafionc,per  la  quale  era  venuto  mal 
volentieri  fi  riduceflc  a  trattar  fcco,  adogni- 
niodo  rifoluè  pure  di  dargli  vdienza  in  Mon- 
calleri.  Haueua  il  Principe  ordine  da  Cefare 
di  minacciarlo  ctiandio  del  bando  Imperia- 
le ,  quando  rcftiruite  incontanente  le  piazze 
occupate,  non  defiftcìre  dall'  offendere  coli'- 
arme  il  Monferrato  feudo  delSagro  Impeto. 
Ma  il  Principe ,  non  parendogli  tempo  dae- 
fafperare  l'animo  del  Duca>  mitigata  l'amba- 
fciata ,  e  conuertite  le  minaccic  in  clortacioni 
il  confortò  a  volere  per  termini  ciuili ,  e  non 
dell'arme  profeguire  le  fue  ragioni.Grauc  era 
al  Duca  interrompere  afe  fteifo  coli  bel  cor- 
fo  di  fortuna  ,  e  ricirarfi ,  quando  (1  vedeua 
dcua  quafi  in  poflcflione  della  vittoria.  Pen- 
sò pertanto  di  pigliare  dal  prefente  intoppo 
opportunitàdigiuftificarcla  fua  caufa,  e  len- 
za punto  ritenere  i  fuoi  progieffi  proponcr 
pattici  tali  5  i  quali  prcfupponendo  ,  che  non 

farebbon  d'airauucrfario  accettati,  il  met- 
telTero  in  neceflicàdi  dichiarare  più  aperta- 
mente la  diffidenza  ,  ch'haueua  del  Re  di 
Spagna^  e  in  quello  modo  veni(Iè  a  procac- 
ciare a  fcfteflb  pili  grande  ilfauore  di  quel- 
RipoRa  dcilaCorona.  Rifpofe adunque,  che  craprcwito 
Ducaai  prin-^  jgfjfjgjg  dall'imprcfa  ,  e  rimettendo  ogni 
giione.       luadittcrenza  inCeiare,enelRe,depolKarc 
ancora  nelle  mani  degriftclll  le  tetre  del  Ma- 
ferrato:il  che  non  era  altro  ,  che  metter  le  al- 
folutamente  nelle  mani  del  Re,e  df  (uoi  Mi- 
niftri,i  quali  allora  ai  Duca  Ferdinando  per 
le  già  dette  cagioni  fofpctti,  faceua  ancora 

fofpetif- 

« 
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□rpetiiffimi  la  tanta  confidenza,  che  di  loro 
•rofcffaua  rauacrfario  :  perche  Ccfarc  ;  non  »\ 
lauendo  arme  in  Italia  ,  non  haurebbe  final- 
ncntc  feruito  nel  dcpofito  per  altro,  che  per 
)mbra.  E  nondimeno  al  Principe  di  Cafti- 
;lionejil  quale,  non  come  il  Duca,  diffidaua 
Iella  corte  di  Spagna,  non  difpiacquc  la  pro- 
)ofta  attefo  maffimamente  Io  flato  delle  co- 
e  prcfcnn:Onde  partìper  Mantoua con  pre- 
upofto  certo  d'indurui  quel  Duca.  Ma  nel 
ctouò  alieniflSrao ,  o  fia  per  li  già  detti rifpct- 
:i,ofiache  Cefarc  per  lettere  I  hauefle  con- 
ortato  a  non  ammetter  partito  alcuno  di  ♦' 
nczzo,  fcnzaeffer  prima  reintegrato  nel  pof-  ^ 
lefTo  d'ogni  cofa  :  o  veramente  perche ,  vcg-  i 
^endo  i  Vinitiant,c'l  Gran  Duca  in  fuo  fauo-  i 
ce ,  e  cominciandofi  ancora  a  fentire  la  buo- 
na difpofitione  del  Regno  di  Francia  verfo  ' 
di  fejfi  foflbno  alquanto  le  fue  fperanze  fol-  ! 
teuate.  Fra  quefto  mentre  Monclauo  erafi  j 
refo  al  Conte  Guido,il  quale  fucceduto  nel-  J 
rimprefaa  quel  di  Verrua,l'haueua  ftretta-  ! 
mente  battuto  coHartiglicre,  e  con  gli  affalti  f-^- 
continui  trauagliato",  in  tanto, che  quei  di  de-  ì 
eco  veggendod  già  fpogliati  delladifefla  par- 
teggiarono da  principio  la  deditcionc ,  fc  fra 
tre  giorni  non  venifTcro  foccorfi.  E  hauendo 
indarno  il  Gouernatore  di  Cafalc  domadato 
a  quel  di  Milano  foli  mille  fanti  per  metterui 
dentro,  farebbe  fenza  dubbio  caduto  al  ter-    ciftdio  di 
mineprefiffb  in  manodel  Duca,fc*l  Caua-  xiócaiuo  foc- 
gler  Ottauio  Valperga  de  Conti  di  Riuara,  ^'^f^^^l^ 
vfcendo  da  Ponccftura  con  cinquecento  de*  «aia. 
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fuoi ,  a  paflTato  fra'  nemici  parte  marchiando, 
c  parte  combattendo,  non  fi  fufTc  faluonel 
cartello  condottole  quindi  lafciatoui  foccor- 
fo  di  genti,  e  di  municionila  fegacnte  notte 
vfcendo,  e  coirifteffb  valore  partando  fra' 
nemici  con  poco  danno,  de'  (uoi,  e  maggiore 
de  grauucrlàri  fi  ritornò  donde  era  il  giorno 
innanzi  partito.  DifFerfc  per  pochi  giorni 
queftofoccorfo,  ma  non  impedi  la  deditioncj 
perche  il  Conte  Guido  con  vna  continua 
cafteiio  di  trinchea  chiufe  tutti  gli  aditi  al  Caftcllo,e, 
Kn7c*'"''  ^  cauate alcune  mine forto  i  bellouerdi, e  bat- 
tuti i  parapetti  delle  muraglie,  tiduflfe  in 
fomma  difperationc  i  difenfori:i  quali  non 
potendo  più  (lare  fopra  il  muro,  e  vcggcndofi 
f)riui  della  comodità dellcre  fouuenuti  final- 
mente per  dubio  delle  mine  sarrefero  quin- 
dici giorni  dopo  il  Principio  dellopugnatio- 
ne.  Occupato  Moncaluo,non  rimaneua 
pili  luogo  alcuno  nel  Monferrato  fupcriore 
che  al  Duca  di  Mantoua,  obbedifle  eccetto 
Ponte(èura  Cafale,e  Ponteftura,e  quanto  il  prefidiodi 
Ducr<ii  st  qucfti  due  luoghi  potcua  difendere.  Non 
«o'a.         era  Ponteftura  luogo  per  fe  fteflo  fotte,  ma 
rcftando  fui  Pò,  vicino, e  molt*opporfuno 
per  l'imprefa  di  Cafale  era  però  (lato  dal  Prin- 
cipio  di  quefti  moti  alquanto  fortificato,  e  di 
ragioneuoleprefidio  fornitogli  quale  prcfi- 
dio  il  Duca,  forfè  con  intentionc  d  auanzarfi 
verfo  Cafale,  mandò  penala  vitaadintimarc, 
che  fra  breuc  termine  veniflTe  alladcditionc. 
«onl^nra.  Era  allora  il  Principe  Vincenzo  in  Cafale  co* 
nimo.nc fot  (qqì  Mantuani,c v crailDucadiNiucrs-, ma 
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)  per  dubbio  di  non  lafciar  sfornita  la  citti,o  ^^P^j  ^^^^^^^^ 
liffìdando  della  viriùdc*fuoi,fc  andando  co  di  Moncaiuo, 
•fli  in  foccorfo  di  Ponccftura  haucffcro  in- 
lontraco  nelle  gemi  del  Duca  feroci  già  per  ' 
anta  felicità  de'  fuccefli ,  non  elcflèro  di  an- 
larui  in  aiuto,  com'era  neceflario;  parendo  ' 
oro  più  importante  afficurar  Cafale  capo  di  ^ 
urto  io  ftaco,  e  non  auuencurar  quelle  genti, 
:h*erano  il  neruo  principale  delie  forze,chc'l 
DucadiMancouaperrcftefTopoteuainquc'  - 
empi  racorre.  Ma dallalcra  parte,  cdendo 
roppo  graue  la  perdita ,  che  non  foccorrcn^ 
lo  Pontcftnta  fi  farebbe,  ottennero  dal  Go-  di^'^Mibnó 
lernatordi  Milano^cheineffoentraffetoal  manda  gemi 
:une  compagnie  di  Spagnuoli  colle  infegnc 
lei  Re,  per  riuerenza  delle  quali  il  Duca 
aftenne  dall'oppugaatione.  E  parendogli,  * 
:he  il  tentar  Cafale  folTe  imprefa  molto  gra«- 
te,e  maggior  delle  fuc  fjrze,e  apparati^maf- 
ìmamente  perche  ,  hauendo  diftribuito  U 
naggior  parte  delle  fuc  genti  nelle  guernig- 
;ionl  delle  terre  occupate ,  erano  hormai  rt- 
lottc  a  pochiifima  quantica  :  perciò,  mutato 
:onfiglio ,  fi  riuolfe  nel  Monferrato  inferio- 
re ,doue  il  Contado  interno  d'Acqui  intatta 
incora dallarmc fue  fi con(eruaua. Non era^ 
IO  in  quefta  parte  altto  che  due  luoghi ,  t  ^     •  ^ 
juali  potcflero  contrallargli  rintcrodomi- 
lio  d  c({à y  Nizzd,c  San  Damiano-,  perciie  U 
:itti  d'Acqui  per  la  debolezza  non  era  habi-  . 
e  a  far  lunga  rcfifienza,  c'I  caftello  d!  Pon- 
tone fituato  verfo'l  mare  feruìua  più  por 
guardia  del  paiTo ,  che  per  di£cfa  del  paefc/ 


ì        '        ■'  ■  ■ 
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[a  San  Damiano  3  benché  piazza  forte 
...  .  lo  fico  >  e  munita  d'artigliera »  e  di  prciidio 
ftraordinario}  contucrociò  perefTere  ftaccaca 
«la}  Monfenato»  e  circondara  dal  territorio 
del  Piemonte,  non  era  per  fe  fteffa  fufficicn- 
ce ad  impedirgli  ipcogcefli  deli*  impecia. Che 
perciò  il  Duca  contento  coà  pochi  foidati>  e  ^ 
alcuni  pezzi  d'infeftarla,  non  dubitaaa ,  che, 
occupato  li  rimanente  di' quella  parte,  non 
Nizza'  oppa  doacflc  càdctglìin  mano^  onde  con  tattalo 
^diVi^oia!!'  fi  rioolfe  alla  oppugnation  di  Nizza» 
come  quella, che  collocata  alla  frontiera  dc*- 
fuoi  ftati  impediaagU  il  poter  impadronird 
del  coiuado  d' Acqu  i ,  e  di  ratto  il  paefe  vici- 
Dj^ione  di  no.  E  quella  terra  affai  grande  ,  fituara  in 
piano,abb  ondante  di  veuouagUe ,  e  di  mol«* 
co  prefidio  capace }  la  cui  figura  fembra  vna 
tronca  piramide  ,  per  li  lati  della  qualeifèM^ 
rendo  quinci  la  Nizza  picciolil&mo  xiuo  ,  e 
quindi  il  Belbo  fiume  alquanto  maggiore» 
*  le  feroip^di  profondo  fbm'>  e  più  innanzi» 
melcoLure  racque ,  fornifcono  la  piramide 
dbUf^rmedefima  terra  imperfettamente  fot- 

lilÉ  Hi  il  muro  molto  vecchio  »  debole,  e 
còme  per  lo  più  quei  di  ftruttura  antica,  fen- 
zsL  fianchi,  o  belloQardi^  eccetto  in  quanto 
^  nella  punta»  che  mira  vers'  AleiTandciai  v'^Ut 
vn  cafteUo  con  alcune  torri ,  mi'lhAwSlIffó 
quafi  rouinate.  La  bafe,che  riguarda  il  Pie- 
monte,molto  fi  diftende^e  tuttoché  non  ^b- 
1>»  ripafi,ne  fianchi,  refta  però  dilfttgo,ea^ 
fili  profondo  foUo  munita.  S'erano  quiui, 

com'iniaogodi£coii|dcca»  e  per  iafaa  upacl- 
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ì,c  ficurczza  molt'opporcunoiridottc  le  mi- 

liori  militic  con  molti  CapicanijC  pcrfonc  di  ^^-^^  fortifl- 

,  ,        ^    .  .  .  *         .    ^  caca  da  Man- 

ontodcl  paclecirconutcmo,  chcnon  com- ferui  cafti- 
□taci  i  borghefi  in  numero  di  damila  fantine  gi'onc. 
ugcnto  caualli,  vbbidiuano  al  Luogotcncn- 
2  Caftiglionc.  Il  qualcforcificata  in  luoghi^ 
opportuni  la  piazza,  c  con  tcrrappieni  in- 
;roffati  i  muri,purgati  i  foffi,c  riparate  le  cor» 
i,rhaueuacon  moh'induftria  refahabileaU 
a  difcfa.  Erano  ancora  nella  (lelTa piazza  en« 
rati  AnconiotcojC  Carlo  fratelli  dalla  Rouc- 
c  CommclTari  Tvno  delle  militie ,  c  Taltro 
ielle  munitioni  dello (lato^oltrc  a  molti  altri 
!Zapitani,c  Vhriali  tutti  di  qualità,c  di  buona 
hfpofitione  verfo'l  Principe.   Fìi  a  qucirim-  f,p°",,^J*g^^^^ 
)refa  deputato  dal  Duca  ii  Conte  Guido ,  il  lotio  Nizza. 
]uale  appropinquatoli  a  Nizza  con  dumila 
anti,  quattrocento  caualli,c  tre  pezzi  d*arti- 
;lieria  ,  ributtò  incontanente  cinquecento 
anti ,  e  dugento  caualli ,  che  vfcitigli  incon- 
ro  ,  ne  hauendo  potuto  foftcnere  l'a(pctto 
lei  nemico  ,  non  meno  vilmente,  che  difor- 
iinatamentc  appena  vedutolo  fi  ritiraiono 
dentro  la  terra.  Perlpche,rimafo  il  Conte  pa- 
ltone libero  della  campagna,  alloggiò  tra'l  . 
;onucnto  dc'Capuccini,c'lmuro  della  ftcfla 
Diazza,  che  riguarda  il  Piemonte-,  e  benchcs 
iltrc  genti,  e  artiglierie  afpettaflc  j  pur  non* 
limeno  tentati  in  vano  granimi  di  quei  di 
ientro^cominciò  a  batterlo  ,  e  facendo  vfcic  ' 
raric  troppe  d  archibuggieri  a  cauallQ  fi sfor*  '  ' 
:ò  di  prohibire  a' difenfori  lo  ftarc  $u'l  muro, 
:i'afFaaafuifi  , acciò  non i'impedifleiopren- 
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Anr4^tiiraUoggiaiiieoco.  Mapetlt  piccto^T 
.  ìczza  dell' artiglieria,  c  per  la  fortezza  della 
muraglia  co'  cecrappicDiingrolTata ,  tmfcra^ 
"  coti  vana  ia  batteria  ,  com*  inutile  la  fcara^ 
nmccia  per  lo  oameró  de'difenfori^  iqnali 
dallo  fteflbmuro,  e  da  luoghi  più  eminenti 
con  TpelTa  grandine  di  morcheaicibutcaua- 
noicanaUì  del  nemico,  llchetancopiàfacilr  ' 
mente  loro  lucccdcua ,  quantoclie  correndo 
allora  i  tempi  molto  pioupii  ^  elaftagiqne 
dirotea  ,  non  folo  malageaolmeote  pàle- 
nano  gli  oppugnatori  (tare  in  campagna, 
ma  ne  combattere,  o  £ai:  gli  approccili»  e  (lin- 
cee neceflacte.  Percioccne,oltre  che  notietÀ 
poffibfle  ar  fbldati  del  Dnca  tener  lemiccbìè 
accefe,  nelapoluereafciutra,  non  (ì  torto  fi 
cauaua  vn  folto  in  quel  teocno  di  fa^  nacuf^ 
htimi  do^ebe&btttil^dairacqiie  forgenti^e  pto^ 
nane  cranempiuto,elaterrafattaiubnca  ,e 
fangofa  nonj^eggeua  ne  alle  piarne  de  gl- 
te|i^ì  n  M  ai&aMRD^  de'caaalii.    Al^ . 
.  cfmili  difficolft  haiiendo il  Conte  Guido  in* 
damo  per  molti  giorni  contraftato^e  perfeue-  , 
xando  partattaoiale  pioggiegcandifìime^itk^ 
cominciarono  molti  de>'  moi  ad  eiTortarloy 
che  mandafle  la  caualleriaad  occupare  qual* 

che  luogo  vicino  9  echeticicataiafaateriaa 
San  MatMnOiC  Ganniti  terctamielìK^ypcine» 
afpettafTe  quiui>  che  sfogata  la  malaimpref* 
fione»  il  tempo  ^  %eniià  maggiore  fi  ridu* 
Ci^e  i  acdò ,  ghignemb  po(Ml]f^ifQi£dinata 
proam jliotit  di  genti ,  edi  munioòigttibon  Tar» 
tigUciia  più  fifoffa  dall' acoaa  aUai:a  tratte-I 
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lita  rfi  pòtf*flc  ripigliare  Piriiprefa  èon  applf-  . 
-echio,  e  commodiia  maggiote./  Ma  dal  '  ^  * 

dionee,  che  laceuaminot  ftiinadc'traupigU, 
de'dtfnggi  della  fua  gcnte,che  della  pcrdica 
ella  rcputanoiìc  ,  non  eraq  iclloconfiglio 
pprouato.  Ofìdcjiifohuo  di  pcrliftcrc  con-  :ì 
ra  tutte  le  difficoltà  neirimpiefa  cominciata; 
on  aflidua  batteria  petcuoccua  le  torri,  eie  - 
afe  più  eminenti  per  cacciarne  i  difcnfod,*  > 
cciocchc  .quin4i  "on  vcniflero  i  (ùoì  ,  fi  J 
omc  pur  vcniuano,  facilmente  ofFcfi.  'Dd-       ■  / 
o  non  molti  giorni,  eflendogli  pur  qualche 
umero  di  loidati  fopiauucnuto  ,  ciepiog^  C. 
ic  alquanto  diminuite  ,  fece  pallar  alcuné 

coppe  di  cauallioUicallaNizza,  perche ocr  '  .  -'.  ìf 
upaticio  ccuo  conuento  >  da!  quale  li  potè* 
la  comodamen re  impedite  la  fti  ada  aToccor-^  - 
i,  i  quali  dalllncifa  terra  del  Monferrato  fl  • 
ocircrana,clie  doucderoaqueididcntroin*  > 
iarfi.*  Ma  il  Caftiglione,  e  gl'altri  Capitani?  ^ 
quali  s'erano  continuamente  dim-oftrati 
rontìffimiatpttiittauagli,  e pcricoli^hauu-  'f 
a  noticia  deli  hoia  pjecifa  della  venuta  . 
W  foccorfi  ,  fecei;p  da  diuerfc  ftrade  vfcirc 
Icune  cómpagnie,  le  quali,  attacata  da  variè 
>arii  la  zuffa  col  nemico  ^  tanto  lo  trattennc- 
o  a  bada,che  fu  fra  quel  mentre  il  foccorfd 
li  vettouaglie  ,  c  niunitionì  nella  piazza  in^^: 
rodotto.  E  deliberando  pofcia  il  Conte ,  le    Nizza  vicn 
ui  genti  tuttauia  andauano  ingroiiando,  v,citouaglic. 
ppugnare  l'oppofta  parte  della  tei  ra,man7. 
ò  ariconofcerc^Uel  luogodaalquati  cauaf;-.  •  ,/ 
,  Vi  ciò  auuc4utofiil  Caftigliouc,  bench^         *  , 
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{pianati gl*alberi  airintorRo  mctteffein  vari 
palli  opportuni  foldati  per  tenerne  il  nemico 
lon  ant:j  tuccnuia  non  potè  impedirlo,  che 
qiìiuj  ancora  ^nv^  ns^im^  adruniirc della  cam- 
p.jgn:;;  aitf  (o  che  1  fuoi ,  appena  vcduco  il 
Etm/co ,  abbandonati  con  la  mcdelìma  viltà 
ì  polti  loro,  li  ricf;  Aero  dentro  il  muroi  onde 
fomiti  quiuf  g' aigini,elc  barricate,  s'atien- 
deaa  ccncinuamcnre  alle  fcaramuccie.  Ne 
fi  Otranto  dalla  parte  di  (otto  s'eramancato 
dilauoraie  intorno  a'foffipei  gl'approcchi, 
e  d>  battere  continuamente  il  muro,  e  gl'cdi- 
ficij  interiori  o  con  Tartiglietia  maggiore, 
che  era  finalmente  in  campo  foprauenuta: 
conia  quale  fù  rouuinatoil  monaftero del- 
le monache  :  e  cadendo  ne'foffi  la  roiùna 
delle  mura,  c  de  gl'edifici  congiunti,  e  a  pe- 
ricolo, che  quei  di  fuori,  fciuendofi  dell  oc- 
cafione,  vcnifleto  airadaho  :fe  non  hauefTe 
riparato  a  tutti  i  danni  Tardire, e  la  ptt^nrezza 
de,*  difenfori  ^i  quali  vfcendo  i  c'tolfi  in  hvc- 
ciadel  nemico g  oinalmentc  gl  pu  gauano; 
c  rafettando  i  danni  di  mano  in  fpa  •  -  dal  ne- 
mico riccuuii  (lauano  coi-  bnotMlTimo  or» 
dine  fopia'l  mmo  ,  tenendone  il  nemico 
lontano.  Perlochc  fece  il  Conce  tirare  vn  ca- 
none fopra  certo  colle  vicino,  dal  quale  ftrif- 
ciando  con  le  palle  rutto  quel  tratto  di  mu- 
raglia impediuaa*  (òldati  lo  darai  fopra-,  e 
dall'altra  parte  con  tre  canoni  percuotendo- 
la procuriìua  ageuolar  a  luoi  la  comodità 
d*vn  aflTaltoic  ciò  f.  rfe  farebbe fucccdu:'*;  Te 
il  Cadiglione  con  l'alzare  d'alcuni  viiari 

conrro 
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ontro  la  batteria  della  collina,  non  haucflfe 
Tuoi  la  difcfa  del  muco  afficurata.  E  pct 
meo,  quantunque  il  nemico  fede  già  vicino 

sboccare  nel  folTo  la  trincea  con  molta 
jllccitudine  lauorata,  e  già  apparecchiace  le 
cale  pcnfafTe  dar  vn'allaho ,  adognimodo 
:)auentato  dalla  larghezza  del  fodo,  e  dal 
lumcrc,  e  virtù  di  quei,  che  ftauano  alla 
lifcfa,  non  osò  mar  di  venirne  alcimenco.  ; 
Mentre  Nizza  inquefta  guifa  era  non  menoDu-a  i\  sau^, 
agltardamentedal  Conte  Guido  trauaglia-  ì^^oAiba, 
2;  che  dal  Caftiglione  viiilmente  difcfà;  il 
)uca  partitoda  Torino  venne  a  Chiralco, 

quindi  dato  prim^  Tordine  ncccflario  per. 
netter  infieme  nuoua  geme,  c  inuiarla  al 
ampo  a  Nizza ,  fe  ne  venne  in  Alba  affi  ic  di 
tiignerc  conia  vicinità  della  fua  pcrlona,  c. 
lar  maggior  autorità, e  calore  all'imprefa., 
;)*ahra  parte  il  Principe  Vincenzo,  e  il  Diica>  p^j^^.^^  ^j. 
li  Niucrs  venuti  in  Acqui  fi  s/oizauano  di  Mancou*  .  e 
ar  giunta  di  foldati ,  con  penfiero  di  (bccor-  y^^J^'^f/.^^et'^ÓI 
ere  quella  piazza  e  libetaila  dal  gran  peri- no  ali'orimo 

;olo,.nel  qu.ile  foprauuenendo  ogni  giorno  Nizzir'^^^'^''^ 
iuouc  genti  al  Conce  Guido,  s'andaua  ridu- 
;endo.  E  nondimeno,  per  cflerquafi  tutto 
l  Monferrato  fuperiorc  ridotto  in  poterti 
ielDucadi  Sauoia,  potcuan  daquella parte 
)oco  numero  difoldati  fperare  j  c  le  milìtie 
lei  Contado  d'Acqui,c  del  paefe  vicmo  era- 
no f  come  $*è  detto)  in  gran  parte  dentro  di 
Nizza  rinchiufc  :  fe  quelte ,  ch'erano  il  fiore, 
non  poteuano  in  campagna  foftcner  l*a(pet-  ' 
co  del  nemico  ;  che  fondamento  poteuauQ 
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fare  nelle  reliquie  rimafc  di  fuori,  ch'erano 
fcnza  dubbio  la  fece-,  quando  maflìmanDcn- 
te,  com'  eia  neccirano ,  Miaueffero  al  cofpet- 
to  delle  trincete  delTartiglieric del  nemico 
Francefigiun  Condotte.    Eranoapunco  da  que' giorni  per 
tiai  Nmcfs  in  via  di  mare  giunti  da  quatrocento  Francefi, 
Montcriaio.  g  f^^  cffi  iTiuI  i  Gentdiiomini ,  e  perfone  di 
conto,  amici,  e  aderenti  del  Niiiers^  i  quali, 
per  fanor  ilo.  al  primiero  aauifo  di  quffti 
rumori  panici  di  Francia,  e  conditili  ne'  mari 
di  Genoua  fopra  picciole  barche  ,  alle  quali 
le  galee  del  Regno  haueuano  fatto  fpalla, 
più  torto  a  vfudi  viandinri ,  che  di  foldati, 
erano  venuti  a  ritrouarlo.Pcrche  la  Repub- 
blica di  Genona,benchepcr  confcruarlì  neu- 
trale, h?.uclle  g'àfr.l  principio  di  qucfti  mo- 
Uimenti  dimottraco  non  inclinate  ,  a  conce- 
dere il  paflTiggio  a  dumila  Tofcani  deftinati 
dal  Gran  Duca  in  fuflìdiodi  Mantoua  -,  ad 
ogni  modo  picnicndolc  aflai, che  il  Monfer- 
rato rautatione  di  Signore  nori  bciflc,  chiu- 
KfpùbMtcacìi  deua  gl'occhi  a  chiunque  priuatamcnte  in  fa- 
G.nooaUkia         deirirteifo  per  il  fuotcnitorio  paflnfle. 
pec  \<'  fu.>  fia.  Ma  come  quella  gente  molla  di  Francia  in 
to  m  ^uao  Jci  j^oif  a  fretta  non  folle  molto  in  arnefc  ,  non 
rmlciua  di  quel  prohtto,  che  la  conditione 
del  tempi  richiedeua^eccetto  m  quanto  diede 
qualche  ripuratione  alle  co(c  del  Monferra- 
to^e  facendo  airiralia  reftimonio dell'ardore, 
e  prontezza  di  quella  nationc  vetfoilDuca 
di  Mantua,  acquiftaua  fede  alla  fama  de*- 
grandi  apparati  di  quel  Regno  per  l'Italia 
pubbhcaca.E  nondimeno  per  la  nccelTai ia  di 
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ione,  che  ifoccorfiFranccfirichicdeuano,  '  : 

ifccndo  la  fperanza  loro  Icarfa  per  liberar  ■    '  ; 

izza,  della  quale  poco  hormai  pm  ii  tpera- 
,noncradubbi05che*lDiicadi  Sauoia,oc- 
laia  la  non  foffe  diucnuto  Signore  di  rutta  j 
lefta  parte  del  Monferrato  :  onde  eccetto 
ifalc,e  Ponreftura ,  che  ancora  per  Mantua 
:cncuano,poco altro  mancaiia,chc  non  fof- 
allVbbidienza  di  Sauoia  ridotto. Ed  effcn-  Mormeratio- 
»  per  confegaenza  gì*  animi  di  tutti  ingonfi^  c™;ordl  ' 
ati  da  paure ,  e  (ofpctioni  rifuonauano  per  Milano, 
bocche  di  ciafcunomocmoran'oni  grauif- 
iie  wntro  il  Gouernatoredi  Milano  ;  eh© 
sì  lungamente  diffimiilaflevna tanta vio- 
iza,che  così  poco  conto  teneflc  della  ripu- 
ione  del  Re,atrefo  laprotettione  del  Mon- 
tato ,  della  fua  ,  attefo  la  ficuiezzafacra  ai 
ica  di  Mantua  prima,  che  quel  di  Sauoia  fi 
loueffe.Egli  era  la  piecra  dello  (cadaloripu- 
o,egli  rorigine,eil  mocorexgUil  principal 
itorcd'imprefacosìodiora,c  violenta:per- 
2  come  alrrimente  al  Duca  haurcbbe  dato 
limo  di  tentare  gli  ftatt  in  protctiionedi 
Ito  Re  riceuuti?  come  di  (prezzare  la  Mac- 
della  Corona,  e  le  forze  cosi  vicine,e  po-» 
Iti  dello  Stato  di  Milano  ?  Qumdi  ancora 
(Tandofipiùinnan^i  ,  fi  moimoiaua dello 
(To  Re,  e  della nationSpagnuola ,  quafia- 
tamentc  col  Duca  di  Sauoia  har.effcro  ^ 
irro  quel  di  Mantouacofpirrvtoinccmpo 
mnto ,  quando  vedcuarta  la  Francia  per  la 
lorctàdelfuoRepoco  habilc  ad  oppr^rfi 
if€cni,cdcudcniloro.  Ondcfremauari-  ^ 
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talia,  e  vcggendo  fconcertata  Tarmonia  della 
iiia  concordia  ,  difordinati  gl*  indromcnci 
della  ficurczza  comune  ,  e  della  pubblica 
quicre ,  tutta  (ofpefa  per  l'importanza  di  tan- 
ta inclinationc  ,  cominciaua  già  a  bollire  di 
fdcgni ,  e  a  diffidare  del  Re  ^  cdcUanation 
Spagnuola  ,  come  di  quella  ,  la  quale  con  la 
congmntione  del  Duca  non  liaueflc  il  Mon- 
fenaco  per  rertiìine  deirambitionc ,  c  della 
cupidigia  del  dominare.  E, come  i  ptiuati  co' 
libelli  y  e  pafquini  affidi  in  luoghi  pubblici, 
etiandio  della  Città  di  Milano  nons'aftenef- 
fcro  dalle  punture  ,  e  malediccnze  -,  cosi  i  Po- 
tentati d*lulia  cominciando  a  vacillare  ncir- 
amicitia,  e  inclinationc  vcifo  quella  Gprona-, 
liuolgeuano  i  penheri  a'nuoui  rimedi ,  per 
prouuedere  a  quc'  pericoli,a  quali  pareua  loro 
la  ficurczza  delle  cole  comuni  per  tanta  noui- 
ordinid?$pii  tàjcalteraticne fottopofta.  Ma  in  tanta  flut- 
SiMamua.     tuatione d  animi,c  d  accidenti  loprauuenero 
ordini  di  Spagna,!  quali  con  fomraaletitiari- 
ceuuti  dimoftràrono  la  vanità  delle  marmo- 
rationi ,  e  delle  lìniftre  opinioni ,  che  s'erano 
hauute  di  quel  Re,c  di  quella  natiotie.  Era,c 
perd'ltalia,cpecdi  Franciapcruenurain  quel- 
la corte  la  notitìa  di  cofi  graui  mouimentijC 
quantunque  molte  conliderationi  nella  con- 
fulta,c  deliberationi  loro  cade(rero,purc  prc- 
ualendo  nel  Re,e  in  quel  Configlio  la  gmfti- 
'  tia,  e  Mionefta  della  caufa  a  tutti graltri rif- 
petti,e  preualendo  ancora  la  quiete  d'Italia, 
e  il  non  permettere ,  che  Principe  alcuno  di 
I^'i  con  Tuppreffiope  dell'altro  diuenifle  mag- 
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iore(fond?imcnti  pcincipali,sù*  quali  haucn- 
o  fempre  prudcnicmcncc  le  cofcdi  quefta 
rooincia,  bilanciato,  v'haueuan  ancora  le 
3ro  maggioimence  afflcurate*,  )  fiì  perciò 
on  prontezza  ftraordinaiia  di  quella  corte 
clibcrato  fecondo  ,  Tinftanza  grande  del 
Pontefice ,  e  de'  Principi  Italiani,  c  Iccondo  il 
lefiderio della  Renadi  Frane  a,  che  il  Duca 
li   Mancua  incontanente  fotte  ncirincero 
•oflclTo  del  Monferrato  rcftituito.   In  con-   Principe  di 
orn:)ità  della  qual  deliberationc  fentcndofi^^"^^^»  e  an-  i, 
ncora  giunto  in  B  .rcellona  il  Principe  Vit-g^,rfi'^tMft^  > 
orio  mandato  dal  padre  per  tirar  il  Re  ,  ^^^^^^^  "^"^"^'"^  t 
|uella  corte  in  fauore  della  fnacaufa-jglfù  in-  iluiù^^^^'         ,  ^ 
ontanente  ordinato, che  (' fetmafle  in  Mon-  . 
-rrat  lu  gj  poco  oltre  Barcellona-,  douc 
enz'^'lT  r  amtncflb  al  cofpetto  Rrg  ofiirat- 
eneifr,  infinattanro,  che  dal  Daca  padrcdi  ^ 
ai  folfir  il  lutfo ui:eramcnre,  leliiruiio.  A»"-  ' 
ione,ch  .' come  fù  di  molta  fod  .Ìisfa:rio(ic  [ 
tutti  gl  Ir  iliani,co$ì  incora  di  noftrò  loco,  f 
juanto  il  Re  ,  e  quella  coree  folTno  (lati  d<i 
[uefti  mouimenn  ali^ntj  e  per  lo  contrario 
ù  al  Duca  d'infinito difgufto, e a»Tjaritudinc  .  ** 

lagione,  parendogli  parauuenrura,  che  quel 
<.e  non  contento  d'inclinare  con  la  lentenza 
n  fauore  dellauncrfario ;  per  l'amb  tionc 
incora  d'acquiftarfi  nome  di  retto,  e  incor- 
otto  Principe  non  curaffe  la  manifefta  de-  5 
)reffioncdilui,ctiandioncl  proprio  figliuo-  ; 
Oy  nella  perfona  del  quale  haueua  come  col-  ♦ 
ocatorcllrcmo  della  fua  fpcranza,  cdi  co,  ' 
ihcin^cftaQCcaUync  da  quella  corco  pro« 
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IDettcr  fi  potefiTci  e  per  rilpetto  del  quale  am- 
biua,  chd  mondo  conofceflTc  liauer  egl| 
predo  !  Re  5  non  volgare  prerogatiua  di  fiuo- 
prouifioni  del  xc  fopra  gi'altri  Princìpi  Italiani.  Venuti 

P^M^rra     p'!^^"^     Goucrnatore  fi  moftrò  pronto 
tionc^jciMó  airelegucioni^  ma  cdendo  le  prouuifioni  da 
feirato.     ^  j^^,  ordinate,  n  olto  icnramcnte  procedure, 
ne  edcndo  ancoia  venuti  gli  Su  zzeri,  ne 
compiuti  i  rcg:mcn:  i  del  Rhò,  e  del  Gamba- 
loita,cdeircndo  N'zz^  di  giotao,  edi  notte 
rigidamente  combauara,  cominciaua  hoc- 
iTiai  avacilhre,ea  dar  poca  fpcranza  di  pià 
,        •      lo  ngimencc  fofteneifi.  Fù  per  canto  nec  dia. 
-       rio,  per  foccoi ter  la  va1c( li  dj  preferite  di 
c[yni'.  tutto  il  prehdio  ordinario  dello  Stato 
di  M  I  ^no.  Dunque  (otto  il  comendamcn- 
to di  D  Anroniodi  Leua ,  Pnn^;ipe  d'Afcoli, 

-  yno  de' Grandi  dèlia  Spagna,  il  quale,  ritro- 

^  uaxidofi  in  que'rempi  nello  Sratodi  Milano, 

era  dal  Re  (lato  in  quefta  occafione  eletto 
Maftrodi  Campo  Generale^  furono  inaiati 
a  quella  volta  fei  compagnie  di  caualli  leg- 

C  gieri,  capodellequali  era  D.Sanchio  Salma 
Luogotenente  della  cauallaiia  dello  Staro, 
ire  mila  fanti  Spagnuoli  fotto  i  Martri  di 
Campo  Luigi  di  Cordoua,  e  Gio.  Brauodi 
Laguna^  e  alcuni  pochi  Italiani  raccolti  da 
Lodouico  Gambaloita,che  in  tutto  non  arri- 
uano  a  quattro  mila  fanti ,  e  fecenro  caualli: 
i  quali  vnitifi  airincifa  terra  del  Monferratp 
col  Principe  VinGenzo,e  coi  Duca  di  Niuers, 
chcbaueuano  fcco  fecenco  altii caualli, e  da 
dumila  faaci,c  traclli  i  Franccfi  -,  s'inuiarono 

vnita* 
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1  ri  >  -        I  /-  I  '  .1  'a  nfoluc  dc- 

3nao  oltatc  a  iaoi  diicgni  da  vna  parte  u  fiiteredalìm- 

3maGMÌaineDco  di  Ccfare^edairaloi^iViM  ^ 
el  iCe  ,L  e>eggèndo  ancoiaMcalia  contro  di 

*e  commo(ra,e  i  Franccii  grftucmcnte  irritatij  .^^ 
:  pecciò  9  cooolcendo  »  nqneflkiigU  poflìbile 
ceiiftéce  a  canti  Potentati, cp.ntìid  di  Stxoi^y 
;;iumi  in  fauore  di  quel  Principe,  il  quale  ha-  .  \ 

ueuaperattiic^cura  fpcraio  al  primiero  vl;tct^ 
opprimere  ,  jB^indabitawncme  fopraffar^^ v 

conuert ita  k  oeceffica  in  vimì,  r ifolaetrifcl^rr  v. 

dere  alle  conditìoni  del  tempo  Te  confcntie£  ^:  ,t  ..  ' 

fpQcaocamcntc  alla  volontà  deift,e,airartxigp 

eferzedelqtiale,ilnoùha<iiftgN^^  ^'V. 
ancora  ronnaftaro,  non  gl*haueua  ne  anchC'j^     *  :  ' 

dato  aoimp  d  opporli»  ne  unpararodiuentac^^^      -  ' 

oontuobace  Pcrioche  lenc^MKìe  fot(è  non  ia'l 

vano  qaaLchc  é^ìàtionc  ai  foccorfodi  Niz-*;^  ^  ^ 

za,piùper  coafeguir  rhonorc  d'haueilaoc- 
43lipata  ^  che  per  fine  diiecencrla  ;  finalmenrf^  ^  ^ 
Veggetidom  il  Prìnope  d^£^lt  vicina; «||; 
Caiìiglione  coftance  nella  difcfaj  mandò  il       •  ì 
Come  di  Verruain  CaiDftoc^n  otdjinc  4<(;ì;  ^^^^ 
CpoM^^ido  ,.chc(  qttti\di  ^oa  fe  fw  g^i^i^'^^U^'A-  « 
floggiaflerd^ne  però  pcima  notitia  aflò'^^^^ 
ftello  Ptiocipc/^àCf  lochc^  patendo  di  fare  il,^;  :tiv<^ 

>^Ma  iMit»' viiiéf€n«a^  e  ofl^  ^^É». 
VcrfoilRcprof^fTaua,  foffela  (ua  dclibcra-^^- 
llopciioa^^aMi^rà  alci|i»|  aUcibuùa>  niik^  ^  v  l 

i     quo  accoftandoii  voitamente  aNizza  le  gcn-  / 


^  .    LIB  Ro;  ^ 

'  Guido  comìncio  a  lloggirre  ;  e,  pafTato oltre 
appena  vn  miglio  >  vedendo  coaipadcc  U 
Prìodpe4*A(coli  coll'eiTcrcico  in  ordinanza^ 
affinchè  la  panica  fo({e  congiunca  a  riputa- 
rione  maggiore,  fatto  far  alto  a'  fuoi,e  voha- 
f  o  il  vtfo  aUe  fquadce  del  Ke>  cominciò  fiibi-^ 
tamcncé  a  fdiiertfrli,  è  ordinarli  in  atto  di  ri- 
ccuet  la  batcnglia/e  venifl'ero prouocat  jper- 
che  c  di  numero  di  genti ,  e  d'artiglieria  era 
Yup^rioie^bencheno'n  di  valor  de' foldati.ha- 
uendo  egli  feco  poca  gente  pagata  ,  c  tutto 
il  rimanente  collettitia,  e  tumultuaiia  rac- 
colra  dalle  botteghe  d' Afti  >:  <:di  Vcrcelt. 
Ma  vfcitidal  Campò  del  ke#(CÀmiibiflra- 
rio  Generale  Bernabò  Barbò  Gcnriluo- 
ino  Milancfe  cop  alcuni  Capitani  Spagnuo* 
li;e  Venuti  a  paf  lamento  co*  Cèntidi  Verres, 
e  di  San  Georgio,i  qualia  queft'cffetto  s'era- 
no farri  innanzi  s  rimafe  tra  loro  ajppuncaro, 
che  ftuisààtfi  ù  g&oxidtìDjif^non  far^b« 
bono  datVarme del  Réoffe^.  "èéri  il  Confè 
Guido  co' fuoi  fcnzadar,o  riceuete  moleftia 

Vtti  dibatti  ^j*^!^^^'^^*^  ilPiemontc.  Liberata Nìzm, 
menti  oefMd^  iSdìù^^  rimeffono  pciò  l*arme  fra*  Piemòncieri» 
u'ul^J^^  Monferrinii  perche  i  Capuani  del  Duca, 
ai  Nizza.  nonrolodiligentemence)Comeprima,cafto^ 
^  ^^iliaano»  quanto  già  haueaano  occupato  y  ma 
'coirarmc  ancora  andauano  alrri  luoghi  fot- 
tometrendo;  e  dalLdtra  parte  iJVfonfer tini 
iblleaati  per  lo  foccorfo  diNiza^a  ^  è  per  l'in- 
clioarìone  del  Redi  SpagnayélfoM Principe 
loro>e(nce(bati  ancora  dairingiuric  atrocif- 

iùne  db'  PiemoACcfi  «  e  aiacari  -dalle  genti 
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iff  acitoanC)  e  Francefi^fcacciàndo  ipteSàì 
J>uca  ,  piocurauano  di  ricocnare  fotto  il  do- 
ri inioviicUa  CafaGonzaga^e  del  loro  natuiàl 
Signore.  S*  inaiò  il  Catialicr  Ritiara  da  Poti*- 
teft^ra  con  poca  gente  per  ricuperare  il  Ca- 
fteìlo  di  Gabbiano  j  ma iopfauttCQendo  dall* 
vna  banda  il  OoaceGttidoconfn aggiornili 
TOcro  di  foldaci  vfciti  da  Moncaluo  ,  e  dall' 
altra  moiri  caualli^e  fanti  vrdci  da  Trino,Q  rir 
citò,  fenzafiii^tos'alcuDaì  aPofitcftara.  Mon- 
seggio  fituatdih.tna  collitia,^fletidofi  folle- 
uarojfi  mclTe  in  difefajmada  CollonclliTaf- 
£jK> ,  e  Peuncnutaìouedaogbi^iTalico^  c 
'Combacceildo  fra'  térrazaniima  dobiia  pao^ 
to  virilfncntejfùdi  nnouo  ripigliato. Monte- 
SQdgQO ,  Vignale  »  e  Cafoifo  parimente  folle- 
-wati^e  con  TrÌDepeÀnifia|€Ì>taroiipdal  Coó* 
■ic  Goìda  gtODfotii'da  Monaihiodìàtioaò 
fottomcffi.  Il  Caftello  di  Vcfèma  fu  dal  Ca- 
picaDobrurtamencerefoa'Piemontefi.  Mo« 
|:tiìo  vtdno  f  ITiloo»  e  aCaftle^eflèndoll  oad- 
incfite  foHcuato ,  e  perlaconhdenzadclht^ 
,    paludofo  negaodo  pagare  il  uiburo ,  fu  dal 
,    ComteDdatof  deUa  Manta,  ehecòn  fitnjti» 
^    eaualli ,  e  artiglieria  fi  partì  da  Trino  ,  prefo, 
faccheggiato,e  abbruciato. CoflancSan  Ste- 
; fanot  con  alcuni  alcti  laoghi  dcUe^alli  di  Ti« 
selU  e  dei  fielbo  fìironò  dalle  genti  del  Do» 
jin;    ca  occupati. L'Altare  luogo  poche  migUavi- 
cino  a  Sauona  fu  da  Maptuaniticuperato ,  é 
^Ipi    poidiflóoaada'I^iemojcicefiracquiftatodi  6^ 
niilc  auuenne  di  qualche  altri  luoghi  di  nìi- 
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lotto  CanelU^ooti^flendo  loropoCilco  tiQ(ci« 

re  rimprcfa,  liuoltati  contro  Moafca,e  Alice, 
e  coperò  Vefenia  ceree  del  Monfccraco  ne  cac« 
cttcono  i  PiemoQcefi;  è  paflad  pofcia  a  Mom^ 
Ibaldone  terra  del  Piemonteilfaccheggiaro** 
no.Alcune  compagnte  di  caualii  di  Scuoia  af- 
ialite  airimproitifo  in  Grumxlatrecompa^ 
gnie  «li  caaalli  MàmoanicofifloitedalMarii 
ch^e  Alfonfo Guerriero,  eaiutarcancora  da 
:gK^omiaidclpaere,faiorioro(cc^rneiIè  iu 
ruga  con  morie  d  alcuni  diloto^  epec«bta' 
dcl^infegna,edclb3gnglio.  Ma  il  Duca  di 
Niueis Itimolacoda'iuov  qaaltuon  ritornai 
andato  il  volcnctcrt  in  Francia  Ten^  kauec  dato 
^ai^i  f icn  ^tlclkè  ù  ggio  del  p  r o  pria  raloTe  ,  tentò 
bimato.  ^  ^        cinquaiua  foldaci  del  Duca 

éà  MaotQa  {orptendece  di  notte  Corce(ni*4 
•  l  ^        glia,  e4hi teridofiicopercdr  fmAiò  ibpra  C94 

ntlli  Jiiogo  vicino,  douc  non  e  (Tendo  pota  tò 
'  giugnerepriiDa  della Ieuacadl;tSole,ne  fu  doi 
po  vn  fetòcea^àiio  ribixiMCo  contnorteii  ab 
contdeTaot;^he  pdrdòtfcomandcrfetiepev 
le  colline,  fece  ancora  perdita  di  due  piccio- 
li pezzi ,  i  quali  con  pota  guardia  inimti|^ 
lo  piano,fuggendofene  i  oonéoctief  i^fatoii^ 
da' Picrnonteli  occapatié  Fra  quello  men-* 
tre  nello  Stato  di Milanoeraffogiunàquac^. 
i         no  mila  jaizscmy  e  O.  Già:  di €b  Aro  hauéa 

Il  Conetaatot  ua  condotto  mille  Spagnuoli  da  Napoli ,  e  i 
ctefce^di g£tu  M^ti  di  campu  Gaml^loita,  &U.ho  formai 
di  lovo  teggimmi  di  manMft  V  cbeilGo^ 
neiabtofe  writtbuatta  da  nvttter  in  campa'< 
gaadbdidMUaiaoUtemiUediig^nto  canal* 

li.Erano 
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u  Hr^tìo  aneof  a  giuncò  Aitanteiié  erèlliei  mi*- 

a  fai\ti  ,  e  cinquecento  caualli  pafTcti  perla  ^ 
t  acfngnana^  Modeoefc*  *  Aiuto  molto  ga- 
Uardo^e  ffotenteinuidtoglidaCdrmofecoiir 
do  G .  a  Dnca  di  Torcana(ottoil  Principe  Fia- 
celco  {uofcatcllo,egonefnato4aEcccilcntif- 
iimi  .Capitani  »  co'qtiaiis'era^ncoi:aàccofti<*i 
pagnata  molta  nobiltà  Tofca  ,  e  Romana,. 
E  quantunque  ti  Duca  di  Modcnafauoren- ^i^ri 


nuiatia 


do  per  la  pai£hte4a  qqeldi  Saocit  dineÉaflc  Mautuua  dai 

\  'ì       Ift  \  r  t\  ^  ^  Gran  Duca  di 

loto  li  paiiaggiopecletueren:e;egfaartQaco  xoi^. 


:ana. 


a*  confini  s'apparcccliiaflc  a  proibirlo  ado- 
gniriìodo,  cffendoglipofcia  fatto  intendete 
dal  Gon^tnatordi  Milané ,  che  èra  fecuiùo 
del  Re,  che  quelle  genre  paff^flTero  ficónten- 
co  di  non  impedklo.  E  nondimeno  teigiucc-  Oucadisaoo- 

no  in  giorno  vetfk  alla  reftitti^kinedtl  coleo,  delie  piai» 

dimofifaua  con  gl'effetti  più  inclinarionc  al  ^^B^* 
contrario.  Perclierioforzaua  cotidiaoamca- 
4»i  prefidi  delie  terre»  eh  era  òbbl'garo  rèftt* 
tuire :  foldaua  nnoucgcnri,  incraprendeiia 
\  pr<aciche, e  inteUigcnzc  neilacorre di Ftaacia 
ìfon  quc» Principi ,  i  quali  o  pc  r*  antica ema« 
Iasione  col  Duca  di  Nf'ncrs,  o  permalc  fod* 
disfattionidcl  prefcmc  Gouerno,^iraando-- 
liicbe  douefiero^lTere  CtipididicdfèDtiotteV 
pafcuangN  aiuro^a  più  facilt  ad  vìrrirfi  netta 
.  fua caufa, e  finalmente  (tando i Tuoi  conci- 
'  tHiamente  coirM^oie  in  mano  control  Mon*  . 
i  4ithij,  egli  no&  attendetta-ad  aluo>  chea   itéiiuì  U 
'  fare  per  la  guerra  vari  preparamenti.  O^^^^gjl**"^!"^^ 


.f^u^m  italiani»    quali  e|a  (^ni  benché  gngou. 
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picciola  dilauooe  fofpeuiffima,  in  cotninC 
darono  di  noooo  a  fluccoace.  Ccebbono  le 
fofpirionipér  gl'andamenti  de'  MiniftriSpa* 
gnuoli,!  quaii  procedendo  moko  dilicati 
col  Duca  di  Sauoia»  e  facendo  qualche  alcc^ 
dimoftrationi  contrarie  ali  efpettacione  per 
grordini  del  Re  concetta;  non  cornrponde- 
i|ano  con  proncf  ua  proportionataa  C9man'>; 
damentt  haouti  ;  e  percii,ò  fi^xeiideaadO' fofr 
petti,  che,  mentre  fi  pareuano  armati,  pià 
aU'opceffione,  che  alla  proteccione  dei  Mon^ 
ferrato  con  maligna  doppiezza  f  igaacdaflè'? . 
re.  Perche,  ne  erano  di  alcuno  impedimenccj^ 
all'arme  del  Duca,che,come  fi  è  detto,  fenza 
rifpetto  non  difcorreffi^ro  per  lo  Monfcrra-. 
to.£l  Principe  d'Afcoh  (  il  quale  fù  pofóaifli 
corte  gagliardamente  imputato  d'occulto  itir 
cendimento  col  Duca  di  Sauoia  j  hauenda. 
coofamaro  quattro  giorni  neirandar  da  A? 
leflandria  coll'efferciro  a  Nixza,trattodi  dor 
dicimigUa,pareua,  chehaueflecon  gì' effetti  , 
confentito  quella  dilatione  »  che  con  paiolcb 
e  con  tenoini  di  nìolu  feueritst  h^ueua  eff  * 
preflamentc,  dinegato  in  presenza  de'  fuoi 
Capitani  al  Marchefedi  Neuigliemandacor 
glidal  DucainAleflaodrìa ,  per  fermarlo  •  6 
trattenerlo.  E  dopolapartcnzade*  Piemonr 
ifCì  da  Nizzafocto  ptecefto,iche  partito  ch'ei  , 
Ile  foiTe  »  iPiemontefi  vn' altra  Tolta  non  Tal-, 
£iltflèro  ;  lafciatooi  il  prefidio  Spagnuolo 
coirmfcgne  del  Re,pareua,che  Thauc fle  più. 
coftooccupata,cheliberata.Lo  ftcilb  Goue&* 
IMtoire^dopod*luiiiéccac£okorcflferckO;a& . 

nuche 

_ .  ^ 
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icheda  fc^edalRcfuHe  ilcutcointeramen- ' 
:  riconofciiuosin  vece  di  (^rigncr  ilDucadi 
auoia  airerecatioiiedeerordinihauort>co-  Gonctnito-: 

>       1    >  1        .     .      ^      r  j  1  xT-  '-^  Milano, 

^inci  o  ad  abbornrei  rianceh  del  Niueis;  ne  abbo  ifcc  il 
'olcua  che  i  foccocii Tofcani  pailaflcro nello  ^^^^^  ciVua* 
>t&co  €Ìi  Milano ,  onde  liapUoa*  Mioiftiidi  fefi:  * 
Mantoua  fi  lafciò  con  parole difcnrimcnto  -  • 
inte  ndci:c>non  e  (Ter  di  rcputationc  4^  *  Re,chc. 
il  Principe  loco  d'altri  aiuti,  cbe  dafuoi  fèc-  / 
uìfle.    bara  con  condirione  patena  al  Dùca 
Fcrdinando,  (pogliaru  de  gì  aiuri  di  coloro,  e  fìccuc  dal 
che  da  paefe  coli  lontano  etano  con  tanta  ^^il^^i^!*^ 
p  t  ontexza  veniuti  in  fuo  fauore,  per  rtnlettec» 
li  pofcia  affolatamcnte  nelle  mani  di  coloro, 
de'  quali  poco  piima  canto  haueuadifHdaco: 
itiaffimamente  perche^  vna  cale  rifolutiqne 
haoerebbaattamanee  ofFeiok  Reinadi  Fra- 
eia,  e  alienato  da  fe  quella  natione  pocentif- 
fimo  fieno, (fecondo  ognuno argomencaua)  '  % 
alla  cupiditài  dc'  MiniftriSpogiuioli ,  e  alla  \  ■ 
poca  mclinat'or  e  de  gì'  iitcflì  vcrfo  di  fe. 
Ma»  coiDC  il  ridurii  a  difcreuone alani  £a 
partito  9  al  quale  taluolta  ne  ca(ì  vrgenti ,  e 
^     d*cftretnancceffirà  conaieneappigliarfi-,  co-  / 

fi  ,  vcee?ndo  il  Duca  Ferdinando  le  pio-^"^^^***?" 
^     meue,e  gl  amti  Franceu  lontani,  e  incerti.  Il  cofitecto  a  ci- 
„     Pontefice  non  d'altro  ,  che  d'affetto  libera-  '"««ifi  all'at- 
I     T^»r        r-r  r     •  ri      bi«.o  de  Mi- 

*^     le.  De  loccorii  i  olcani  poco  poterli  valcie  nifèri  $pag. 

jf.  contto  la  volontà  del  Goucrnatote,il  quale, 

.  dinegando  loro  il  tranfiro  ;  gleti  tendeua  non     >  ^ 

•x  folo  inutili  per  li  prefentibifogni,madi  con-  Qu,,ì,àj,>|rg; 

^ ,  nQua,ed  ccicedìuvi  Tpefa.  Deboli  i  Veneti  aiti  oeù  foccor^' 

c  fi  'f  c  oltte  all'eflcce  toiiie  i  Tofcani  dall'* 
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atbttriodel  Gooernatore  dependlentf,  incerti 

ancorale  per  fc  fteOi  poco  iiciiri.  Perciocché 
timpdo  il  n more»  che  gli  Òpagnuolioccupaf- 
fèro  il  Monferrato  $  xornaua  conto  agli  ince« 
redi  di  quella  Rtpubbiic:^ ,  che  il  Diica  fé  ne 
inugooiilTetaccioche  indebolendo  vnPnnci- 

{>€  a  téividno  »/i  venifTe  a  coftìcuire  ói  hom^ 
Cardia  vn  Potentato  qnafi  vguafc  di  forical- 
lo  Stato  dì  Milano  ,  dei  quak  l^otentato  per 
la  diftanza  dc'confìpi  nòtiXolo  non  haueua 
che  temere^ma  poceua  confìdace  »  che  colle 
potenti  diueilloni  iarcbbc  alla  (ìgortà  fua 
molto  oportuno, qualunque  volu  dallarme 
Spagnuole  veniflfe^o  alTalicìi  o  trauagliaca  Gli 
Spagauoli  .iir  incontro  ,  della  buona  volon* 
la  de'  quali  veniua  dalia  Reina  di  Francia 
iDolco  afficaràtO)  vedeua  per  li  fintjcon tràci  ai 
quei  de'  Vinitiani  nel  prefentefoUeuanicntp 
incereiIkti.Fatti  per  tanto  i  conti  conobbe  fe, 
e  ieXue  ào(c  canto  ionanzi  condotte^che  non 
poceua  .idi  meno  non  foddisfacea  coloro  ,  ili' 
mano  de*  quali  ftaua  roppiimerlo  pfonta- 
njciue,o'lfolleuarlo  j  onde  riloluchnalmca- 
te  con  poca  foddisfaccione  del  Duca  di  Ni- 
uers  aderirai.  Deliberacione,la  qiule,quan- 
cunque  non  fodebcnlcocics^da'  Principi  Ita- 
liani, che  la  ftiniaaan  contraria  alla  licurezzaf 
delle  cofedi  lai;  adognimodof'  comefpelTo  è' 
fiitiacc  il  giuditio  de*  più  intendenti)  gli  fu 
f  ofcia  per  buona  dalla  felicità  dell'  eiìto  còm- 
pcouata.Percibcche  il  Goaernàròre,non  po<» 
tendo  finalmente  non  efeguire  la  commcr- 

lioac  dei  Ke^  edubù^adod^iiiAvenutade' 

gganccy 
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francefì)  la  quale  per  le  bocche  d'ognuno 
cóagndo  maggiotdelverofildifFondeoa  9  é  $ 

plcreadò  defiderando  dfar  fbcMis&cttooe^l  ^ 

•  ■■  ^ 

MondojC  a  rantiPciacipimarimptcffijC  mai 
ioddisfatii  di  fe>ftnnfe  iiDa.cadiSauoia,per-  u^^""  (J^f*^ 
che  fenza  piiV  indugìaré  veni^  alia  reftitu*  «jedece  alia 
tiene.  Dali'alcra  parte  cflb  Duca ,  dubitando^»»»*'^* 
mouatd tj:a l'arme  di  Francìa>che  fcntiuaro» 
inorcggiare  a*  confinile  l'eflerdco  del  Gouec- 
nacore  parato  per  coftrigncrlo  j  ehauendò' 
pure  rifoluto  coiroflcquio  efpugnare lani- 
ino  del  Re>e  dellf  corte  di  Spagna  con  cerco 
piefuppofto ,  che  tanta  fisa  lìberalità,e  pron^ 
rezza  (arebbe  pofcia  d* altrettanto fauoreri- 
conip^-niaia,  ccflc  finalmente  alla  Regia  vo-  . 
loDtà.  Ma  nefTunà  còla  tanto  ve  T  indttlle(re« 
condo  qucl,che  pofcia  pubblicamenteefcra- 
nsandone  proceftaua  )  quanto  la  parola ,  che 
dìceaa,e(!èrgli  ftara  data  dal  Gouernatorè  ia 
fiome  del  Re,  di  fargli  fra  pochi  giorni  con- 
figliare  la  nipote,  d'ottenergli  il  perdono  de* 
ribelli ,  e  la  rimtf&one  de'  danni  »  e  delle  (pe- 
(t  della  guerra ,  e  che  finalniente  le  fne  pre« 
tenTioni  del  Monferra  o  farebbono 

Formi  àku' 

uiflìmo  teiroine  dccifc.    E  pecche  il  Duca  ref*'tutjone 

Tua  reputatibiie  abborciaaiìnicccéradi^^e^^^ 
rttcara  le  terre  in  mano  dèll'auiierrario ,  béb^^  tò. 
be  perciò  la  cofa  quefto  temperameriro.  Ch* 
ci  le  cedeife  in  mano  de'Pirincipi  di  Caftfglio^ 
sè^eé'Arcoli,  comèMinlilri  rvnòdiCelaret 
.  eraltrodelRe,per  darle  a  cui  di  ragione.  Gli       *  ' 
.  lucili  I^iiocipì  doueuano  pofcia incomanen-*  ^ 
1^  CQpSàn^ìfi,  fitl^uca  di  Mantooa,  cóm*a^ 
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qaegli,  il  quale  eflendone ftato fpogliato^do^ 
ueua  fecondo  le  leggi  elicine  incontanente 
,  reincegcato.Co5ÌneilDttcadiSaQoiaccdeQ* 
4ò  in  mano  del  Giudice  prcgiudicaùaa  pro« 
pri  ihtercffi ,  ne  quel  di  Mantoua ,  che  fubitó 
,     tihaoeuailfuo»  patiuadanno,  o  dilatione 
,  i^efitcatione.  oina^eciinaDeoaDo  gì' ordini delRe^ niatata 
Siitc delMiU  l*apparenza,nia  non  la  foftanza,  in  vn*  iftéflo 
fott«»     vcempoefeguiti.  Andati  dunque  i  Prìncipi  ra- 
detti con  giufta  mano  di  genti  a  Tiino ,  fiì 
loro  la  pont  incontanènte  aperta  ;  per  U 
quale,  mentre  con  le  genti  cnrrauano^vfci- 
.  oa  per  la  contraria  il  prefìdio  dei  Duca  ^  die* 
ero  al  quale  vrdoano  ancora  per  la  fteflà  por* 
ta  le  ftede  genti  del  Re  ,  le  quali  allora  allora 
entrate ,  (cnza  punto fcrmarfi ,  lafciaoanoil 
poflèdb  della  piazza  libero  al  Brindpe  Vin« 
cenzo^il  quale  con  le  genti  Mantuane  alla  co-* 
da  di  quelle  del  Re  era  entrato,  li  fimile  fù  far* 

rò  tregiornidopodeUepiazzed'AIba,  edi 
Jiff  oncaluo  »  e  deli*alcre tèrre  del  Monferrato; 

parimente  leuato  il  prcfìdioSpagnuolo 
da  I^izza»  e  l'aiTed^o  d'intorno  a  San  Daniia-^ 
rio,  cenncofiicontìàiiamènteper  lo  Duca  Fer- 
dinahdo.ll  qual  Duca  fra '1  termine  di  tre  me^ 
fi  dall' aflalto  primiero  fcnza  quafì  sfodrar 
ipada,  e  per  larolaatttóritàdelILediS|Ni«  ; 
gna,fu  pcxciò  reffituiro  interameiite  nel  poC^  ' 
*'?*.^>5^^  f^-lTo  di  quello  flato  poco  men ,  che  afFatro 
4tiu  rcft  (u.  Pcrduto.Reipuaronoperqoeitaripmtac|ooe 
^ne^ti Malfatta  con  tanti  ttleritd,  éiodH attimo rMtjcj 
.   coAante  de  l  Re,  non  mediocremente grita* 

fanji,  £  C9»  éprpprjo  de  ^ojaajji^ 

/  -  y 
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nV^gg^tió  liberaci  dai;«elf«ffetto«dM^  . 

fono  Itati  per molco tempo opprcflaci,<-orrcr. 
pcccfpicolamence  alconctario^  così  efTendó  , 

tlifC  da  varie  fofpetioni  ingombrati-,  noa 
lì  potrebbe e/pnoìcrc  con qaanc'alleerezza» 
e  j^4iMsJ5KtioM*  tmniira&itafpfdak bodi» 
tà)  e  nlA^anìmiifldel  Re;  il  qmtle^  prefeiea^  ^ 
do  a  qualunque  altro  nipecro  la  giuAitia^e 
l'honefta  della  oaliÉl,  non  haucfliè  Yolottf  , 
Ali  •o  p  p  re  ffiont'dei  '  Prindpe  atf alito  cn«6«« 
tire.  E  parendo  ad  ognuno,  che  e  f.  fuffe  f.tJSS^S" 
ÌD  queft'auione  dimoftrato  più  cupido  di  nngoiate  idei 
poflèdéiaa  CQl^fidp  gl  ammi  dt  coliM^ 
che  po (leggono  gli  ftati,  che  dì  diaenireccA»! 
l'ingiuria  padrorie  deg|}  ftati  da  glfl^cfll. 
pofleduti^  coccoffi  ancora  coh  la  mano^  ' 
fhebbe  certiUima  capaqra^  «jie  la^ 
Vmtentionc  fua  non  foflc  dafFcccarc,  nè 
d'abbracciare^  come  Cogliono  fpucn^e  i  Pria?  ' 
eit>i  più  potend;  maanst  d'abbocrire  rocc»». 
(\om  d*ing'ufl:amence  occuparH  gli  (lari  alerai, 
a  di  liraDDÌcamence  opprimete  i  P|;incipi 
f»M4f«^  :Qditoertitapeciim  * 
in  ^aiiifflilfdi  c0h6dMza,  gockua  om^ 
di  vcdei'e  ifi    tanto  Re  cfempi  di  modera- 
ttoae  in  qnéftHMipGosi  rari^.6DgqdiariJ^QC 

Tbtrixt,  che'l  Duca  abbandonato  da  tarci        '  * 
doueffe  in  ttittp  la  cotninciaca  imprefa  ab- 

ftm  htrftMà^  ne  gl'iinimi  hMMdft  mk 
itIfidMai  A^iiipareaa^ctiecaocaiìiA. 
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di  sauo- ptomcÀt»  t  Hneten^à  ^  ranco  se  fi  rara 

kttomabbao.  ({^i^pjQ  d'oflcruanza, c  diuotione  ▼crfo'l 


ìfìiieafjMik  Re ,  coi  quale  non  poco  veramente  haueoa. 
l'aiiroci(à,-e  reputactoQ^  diqoella  Corona, 
e  dentro,  c  fuora  dell'Italia  confermato,  il 
Àceilero  mcriceuole  della  proteuion  pani* 
cplaredti  quella  MiseA^^pèr  vànraggiarto  al«! 
ffDCÒondlefue  prctenfioni;  le  quali,  fecon- 
docile diceaaeilcrgliilaco  dal  Gouernacore 
proiiieflb,doueoano  per  breuiedamicheuo- 
fiteiaiititi  comporfi.   Ne  faceua  piceipla 
fondamento  nelHncerceflione  del  figliuolo 
Piiocipe  di  moka  erpectacione»  caco  ai£Le, 
e*  quella  nactone;  della  quale,  quanroidi* 
battimenti  fra'!  padre, e'I  zio  gli  permeflèro , 
sera  Tempre  dimoftrato  ftudioHilìmoi  e  a 
cui  pareva  che  doaefle  acquiftare  non  poco 
Agraria,  edi  fkaore  oltre  alla  eongiutione 
delfangae  col  Rc,rafpcctationc  ancora  de-, 
gli  ftati^aternij  i  quali  douendo  per  ragione 
di  (ticceffione  io  iut  ricadere^  non  potetia 
darfì  ad  intendere,  che  doueflc  quella  corte, 
tjcalarciarein  alcuna  maniera  cosi  opportuna 
oecaSone  dkender  lanimo  del  Principe  già- 
«toe-perogniiempobenatferto,  eagli  àffiu:! 
di  quella  Corona  con  perpetua  obbligatione 
locìinato.  i^ggiugneuafi  %  che  eilèndo  ftaio 
BtUcftrinfecoinolco  rigoiofiuneM»  rraicalp^ 
ftimaua,  clie'l  Re,tca^peraQdoiIpa(Iaioti-» 
gote,4ottcilc  nelle  cofc  eflencialt  ranco  magr 
gioiomire&oorido.  Oode'iDocacon  l'aT- 
ftMrìmic  dellaielice  negoriacioae;del  figli» 
ai^Lo;  ricirare  Tarmi  d6atr9ÌcpA^i  ^  ft^ua 

OttiCiO 


•   

Digitized  by  Google 


*     *  m 


n  ' 

■  ^  SECONDO.  117  ' 

{bieco,  e  patiente>c,  dimoftrati^o'gfvindiffi» 
.^a  con fidcnza nel  Re ,  fi  profcffaua  da  quel* 
à  Maefta ,  come  da  fingolar^proteccoce  di 
[uefto  afFait  ,  del  t aerò  dirpeDdeme.  Jn^       ;  ' 
^acfto  mentre,  lagacrra,  che  in  Lombardia  Guerra dìGar: 
pateua  odel  tutto  AiutìLy  o  per  tacita  W^»*^!"**^  ' 
rofpefii ,  appiccoffi  con  molto  ardofe  nraa ,  e  b 
CSarfegnana  (Fra'l  Duca  di  Modena,  eia  ^  ; 

publica  di  Lucca.  Laqual  guerra  >  quanto: 
meno  fecero  cpnfiderabilc  la  picoolezzé' 
delle  cofe,  perle  quali  fi  télitie  irìiomccM»^ 
tcfa  (  non  furono  qucftc  altro,  che  quattro  ;  •* 
palmi  di  confine)  e  gl <ffietti»eie  confequen- 
ze ,  che  ne  jpocéilftnafiiccedere;  tftnto  piàiti  . 
réndettono  nel  cofpetto  degl*huomini  dU 
qualche  momento  l'ardore  deglaEiimr^mi  ' 
gl^ajppartri^^candi, con  che  fà  f«cu>  m^^^i  ^ 
glori  allaf  di  quei  di  Lombardia,  e  ls  moie»  * 
nobiltà  concorlaui  dall'vna,  e  dall'altra  par- 
te, hauendo  ancora  in  efiàmilitatoi  Prìncipi; 
Alfonfo,  e  Laigi  Pc imo ,  e  fecondo  genici^ 
del  Duca.  Dicrónle  principio  alcune  tcprc-  q^.^.^^  j^lj^ 
faglie  di  buoi>e  d'atmemi>daUequalifiven-  guerra  dìGu. 
neaUecon^fl^(ienUe  bandmieiict^epofdaf «'^^ 
afl^ame.  Pcrehe  I  Liicèhefi ,  kaoeMo  per  tucchefi  dan-  ' 
geloHa de* grandi  aiuti,  che  di  Tofcanaan-  iJ«ggiano  A 
dauano  a  Mancoaa,  raccolte  in  difesa  del  j^';^^*^  ^ 
(Aiefelom'.cntte  quift  le  mìlttie  dello-  ftatbt  \ 
che  arriuauauo  a  (èdefi  mila  combattennV 
CclTatOyCol  pericolo  il  timoce  delle  coiè  loro^. 

Gx&i^é  lUMmanepce  *  vakHène  per  fii^  t  * 
brè  Tahrm.  Vohata  per  tanto  la  ma&  , 
4clleloLCcn^9  a'  danni  del  paefe  del  Ouca  . 
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•  prouifo  e'I  diftruflèro-,  noi^  s  opponendo . 

I  laro  alcuno  s  poiché  grabiwon>  quali  in 
\  &urapaa^)ii»cQPIùU^cc^iuacipKyf4c'lor^^^ 
;jc  ^        poderi,  eiaiìo  fparfi  pèck  campagna. , 
'\  diciò  contenti,  occuparono  ancora  alcune. 

,  /  '  terre ,  ma  deboli ,  e  aperte  di^  giurifìdùtionp 
'  :  -:.sdQUo  MÌO  Placa.:  pofei»  ooÀftkaendo  1#^ 
V.  """^  'ftdia  della  guerra  nel  monte  Perpoli,  tutto,. 

'   \  ^        ^\SQ^n6^zuQni%c4iM^^^  più 


li 

r  r 

comto  ."jLttc^**dcndogli  il  petto  di  fdegno  non  meno,  ' 
thcO.  \ ,  v^'l  fuo  paeà  folle  dato  aria  d4  de* 
IHi€iBÌw69  mànd^  'iatco  il  cacnanda 
^  dclConte  Hipolito  BcmiqogU  quantamag- 
9^a<llCitiiHg^IUc  pQtò.4a  fuoliUcic^cr 
'  Mfie»ckcpareggi«i)iiil«iie«^4^Hftófm^^ 
Airappàtir  delle  quali  ì  Luccbi&(i,chepdnMÌf 
foqrreuano  liberamente  a  danni  della  cam4. 
^ì^na^  &  ckhfM(^    alla  gqafdi?^  delle  tertf^ 
.^^•mmfieidoiii.  Qiide,  hawadi<»i  Mode^ 

r  iieii  ecerto  altri  bellòuardi,  c  nàiiniti  altre  ; 
pafti^^tificarooaMcora  di  {M^ciì^^^ 
.,|x»'i|>cs»  pià  tm|M(^l^d;9'ctpfaM:«ìqolat^ 
Cafteinuono  Metropoli, e  rifidcn za  del  GaPT^ 
.  uernatore  della  C^a^i^^o^al  Qu^a  fp;(o,r^ 
|V»ilay«Malj|£iiit»  lacigp  jM^f^ii^i^tl^^ 
Gaftdbitouó,  ne'  quailaoghieflèndo  ncini, 
ài  manie  Perpoli  fi  trattenne  il  Principe  Alr^. 
fenfo  cof»  cerno  cauaUi^eimU^  i*a^  p^C, 
fiafara  ffeòtre^ifiiMarc,  f  Kfptjpeiei  l,a(;-i 
ckad  nei^ome|QiJjÌ6giàt  Im^m  B^S  ^.^^n.* 
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fo,  e  qùiuijC  in  altre  parti  di  quc  contorni 
varie  zuffe  con  varia  fortuna  commeflc  ne 
^  gl'affalci,  e  difefc  di  qucfto,  o  di  quel  luogo,c 
<  nelle  varie  fortitc ,  che  fouente  hor  da  quefti^ 
•  hor  da  quelli  fi  faceuano  i  le  quali  zuffe  non 
contennero  alerò  di  memorabile,  eccetto 
l'oftinatione,  e  contentionc  de  gl'animi 
grandiffima,  conia  quale  fcambieuolmentc 
fi  combatteua.  Perciocché  iLucchefi  prc- 
lendofi  in  molte  maniere  oltraggiati  perle 
frequenti  moìeftieda  Modonefi  a'  confini 
jiccuute,  penfauano  col  rigor  della  guerra 
.  prouuederein  mQdo,cheperiauuenirci  po- 
polile' Miniftri  del  Duca  dctro  i  loro  termini 
ficontennefTero.  E  quei  del  Duca,  tcncn- 
dofi  non  poco ingiuriati,chciLucchcfimofll 
(  fecondo  diceuano  ;da  leggierilfime  cagioni 
alle  quali  ciuilmente  fi  poteua  prouuederc, 
foficrocon  poco  rifpetto  entrati  con  Tarme 
ne  i  confini  del  loro  Duca,e  con  tanto  danno 
de'fudditi  hauelTero  córro  quel  paefeincru- 
delito-,  ne  concepettono  odio  (mifurato-,  il 
quale ,  defidcrofi  di  sfogare  procurauano  per 
tutti  i  modi  di  rifentirfene.  Ma  alla  cupidità 
della  vendetta  oftaua  il  paefe  alpeftrc,  e 
montuofo,  che  non  petmetteua  loto  il  dif- 
picgarc ,  e  metter  in  pruoua  la  quantità  delle 
forze.   Ei  Lucchefi  contenti  del  rifcnii- 
mcnto  già  fatto,  teneuan fi  per  lo  più  ne'  luo- 
ghi forti  »c  nelle  terre  munite  ,vfccndo  fe 
non  con  vantaggio ,  non  porgeuano  al  ncml. 
■  ^  co  occafione  di  molfo  danneggiarli.  Veroc, 
hauicado  quatuo  cento  Lucchcli  ali  ap^ 


^       .    parire  del  Prìncipe  Luigi  abbancloìiatocertp 
pofto^perlo  quale  ii  poteua  liberamente 
,   '     icorrer  fin  fottò  GaUicatya;  dW^ 

ife  Comoditi  di  centarfó  t  mafliniarnentc  per- 
che l'imprefacradi  grandiflimaconfcguen- 
IJ'^JlJJi;^  P  P?r  la  fomma  delle  guerra  :  eflcndo  GalH- 
' '  '  '  tàtlovpiaxzagrande^'èiiVtportaìiteyTO  felo 
perche  crailmaggazzino  deileveitouaglie^, 
f  è.munirioni  della  guetraj  ma  perche  con- 
ijuiftàto  che  e'  faSt  rinianeuano  i  Lacche^ . 
.  ;       •  iirf  mónte'  Pcrpoli  come  aflcdiati;  cfdiita 
poter' cfTer  (oQ^otG,  in  bprcrc  quafiailblut^ 
V  de'  nemici.  Èra  iti  GaHicaTO  vhgroiTó  ptefi4 
dìo  jlqtmte  perìa  pètd^^ 
donato  fù  incontanente  rinforzato;  ondij 
"  r  vyfcito  contro  il  Principe  »  che  $  aauidnauaS 
iS  cc^baretrè^i^^tqaard  fpàtipTenta  "Van^ 

taggic  -,  ma  ciTendo  ven liti  quattro  cento  • 
Incontro  fot-  fanti  in  aìuto  de'Lucchcfi  ,  furono  iModo- 

M^rn^fi  ^reitry  fcedeté  fin  cM 
e^i^hefi.  ^  alrrè  gèiijEi 

'     '     in  GaTlicihd  ;  e  fattifi  la  ttelTa  nòtte  padioni 

dVh  forre,  phe  chiaraauano^rl  Pian  i(k  t  èrmi* 

'  •  fp'  proibirono  a  difenfori  rafFacciàrfi  ìallé 
tnura,  c'i  correre  per  le  ftrade  -,  ma-ìmpedi*^ 
tono  ai|cora  il  itii^bétrp  delle  véiééHa* 
jjfie'i  iAe  quindi  fi  mandauano  a  Mónte 
Pcrpoli.  Onde  per  libcratfi  da  tante  mo- 
Icftfe ,  edificarono  i  Lvitcìàt^  fédito  fon^ 
fn^ìuogò  eitiioi^fé  fiìpsrioré  a  quètlb  -04 
Priticipe  occupato  j  dal  quale  venendo  i  Mo- 
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fitìL^  Andatoai  dunque  di  buon  mattino  con  ^^^^^f 
molta  gente,  e  ria  efla  molta  nobiltas  comir?*  fi.  * 
(ciò  l'aiialco  con  grand*acdore ,  il  quale  con       '  * 
victù  no  ih  feripre  foftenuto  durò  per  quatte' 
lioìe , combattendo  perliLuccheoiivantag- 
gio dellico eminente ,  e  di  trincee,e  di  ripaci  - 
afficuraio  ^  da|  quale  le  palle  de'mofchecci 
Icaiicace  nella  turba  rifttetta  de  gloppugna^  ' 
tori  faccuano  tTJolto  danno.  Non  potendo 
.quelli  più  i:e6(tere>a  bugila  fciolcarintuaro^ 
ó'Ojne  vaUerp  per  ritenérgli  i  Csipirani,e  mot 
li  Gentiluomini,!  quali  con  le  fpade  in  ttiano 
gli  incalzaiiano,  ne  refTempio.o  pericolo  del 
Pcincipe  loro ,  c\ì2  couibauendo  ^tnìmola*^ 
inente  fca^  primi  gli  anitnaua  a  peifeuerare  ^ 

nell'imprcfa.  Cadcttero  in  quedo  afialto  non 

pochi  de'Modoned  ,  e  era  ei&alcnne  perfine  . 

pi  Contoper  qtiel,  che  n'  argamentano  àìcbM 

Xncehefrdaquaicbe  fpoglte  ,*  che  fi  vantanó 

^Hiaucte  da' cadaueri  detratto.  Ma  durò  po- 

Xo  HyantO}  venendo  queftoguadagno^alTai 

tafto  tféotbpénlato  dall'òccupatióne  (fi 

Monte  Fegatcfe  ,  tciragroffadc'Lucchcfiab-  Mòie  Fegm- 

l>ruciaca,e  mcflaaferro,ea'fuoco  dalle  genti  J^JJ^'JjJI^^ 

del  Du(a,le  quali  ^fuggendo  il  pre(idio,v'ea^ 

'iràrono,e  ne  ritrafTcro  groffiffimo  botinod'a- 

nimaliyche  dal paefeall'iarornO)  fuggendo  la 

furia  ihiUtare ,  v*haueuano  i  lor  padroni  rint* 

ichtttfe;  Veggendo  pofcia f Modonefi  qi^aAto  MoMefi  t 

fcarfo  rriifciire  ilrifentimentode'dahni  f^nA^^^^^^^ 

fcinctpi^o  della  guera  riceuùti,e  quanto  petla  caiBpigiuu 
del  fico  foflè  difficile ,  far  la  gucrfa 
'^nuo  d'httomiaifotciàcati  nc'npari j  il  voi-  < 


to 
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taronoconcrotlpaefe;  il  quale,  fcorticando 
gl'alberi,  ecagliando  le  viti,cucta  n^iferamen- 
ce  defolat ono*  A  imicariope,  loro,  i  Luccheii , 
che  dopo  il  mouimcnco  primiero  fen'erano 
ailenuti,  fecero  ancor  peggio  :  onde  turco 

.  qoct»  che  incacto  dalla  prima  ccinpeftaaDCÓ» 
fa  rimaneua ,  non  isfbgi  i  vlcitna  rpa1ha,e  de- 
foUcione, chefoprauenne.  Dairimpicfadi 
Gallicano  >  perche  ogni  giorno  più  difficile 
appauaa,il  Principe  lafciaca  nel  force  del  Piati 
Modonefifi^^*  Termini  gente  a  fofficienza ,  andò  col  ri- 
metrono  fot-  cpaDenie  aU'oppugnacione  di  Cali^igliqqej 
caftiftUo  ietta  grolla  ,e  principale  in  quelle  pam»à  ci% 
per  edere  circondata  dalle  forze  del  Duca» 
feftaua  difficile  il  conduruiìfoccorfi.  Era 
qpefta  piaznftataiin  dal  principio  di  grò  ffb 
prefidio  fornfca:épofda,feocendoii  calar  dafll* 
ì      Alpi  iModoncfi,vi  fu  dajLucca  inaiato  il  Ca- 

SUer  Cefare  Buonuifì  con  dugentaelecciC- 
oi  fanti ,  olcce  a  molti  di  qiif;V<M<lÌQÌ^  clì0 
fponraneamence  il  feguicarono  :  di  maniera 
che  quefti  congiunti  a'  primi  fapnanojU 
.    ^.^M^ecD  di  miUe  dag)encQÌbLdaii»4ì;tp   i  tei;- 
1Éaz:iani  hoomini  robufti>  e  non  inerti  alla  di«- 
C  £:fa.Per  cant  o>haaendo  i  Modone£  voltato  il 
Aggior  impeto  della  giiet^jfi^l^  parte. 
^Mminciarono  la  bacterta  conjirei^ci  groifi 

cannoni  contro  la  porta  del  caflcUo  colloca* 
^}  c  haucndol)j.dop^i?lci^  8ior«^ 

ccm  VII  c^iqone    gran  part^e^K 
battuu ,  gi4  s*euno  ^geuolati  la  (Irada  ali  aC- 
.ialto.  Ma,  rimanendo  loro  j41&i^aj!Utalg^|i 

-      ^  ^  darlo. 
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àkùò^  per  dubbio  d'effer  quindi  nel  maggior 
fcruorcinfeftati.Continuofn  per  tanto  Ubar- 

tpti^  contro  le  cafedaUaoghiaik'ÌEic^if  napt4 
oppof  coni ,  ed  ènainenri^non  fenza  n^olto  pf ^ 
ncolo>e  danno  de*  difcnfori,  i  qualj,cutto  che 
non  foflètoncuri,  nealcopercodeUCKÌ)  ne 
itil*a||)efto  delle  ftr^de  ^  colle  crineee ,  ooodì'' 
meoo ,  e  terrappieni  he  luoghi  opportuni  al- 
MÙae  co' folli  profondi  dietro  a  ripari  cauati 
tiQO  maocauano  di  riparate  il  riie^Uip^  e4'^P^ 
por(i  a  gribcomlnodi ,  che  dalle  palle  dell'ai- 
tegheric  nemiche  ciceuenatu).    Fra  quello 
iT>entre  non  s'erano  tralafciate  le  pratiche 
delFàCGordd  fm  dal  principio  della  gaecu4i|| 
Gouertiator  di  MilanoailUnzade'Luccheu  f 
im'rapufi»  ^  il  quale,  hauendo  per  que^o  ^c;^^*i°d^!!|^ 
fiHtpditò>»M odena  il  Conce  BaldaffiM^EUglui^  l^cf nbbiica.  * 
c  a  Lucc^  Scaramùccia  Vifconti,  non  haueua 
fifiO  a  qudt'hoia  ppiuro  condiulc  a  perfcCf 
«MMk  Vegg^dofófda  con  qiiamf 
ciò  della  repucacionb  del  Re ,  ch'era  it^roctf^'  '  '/.'^i 
ccM^diwellaRepuIblica,  la  perdita  di  Cadi-  V 
'gkonc;M5w4erepbc|  ordinò  al  Conce  Bigll|i| 
C8heciaitcicqoi,e,riaataterfefegnc  Rcgie,#t»; 
Qerlo  in  nomedellaMaeftàfuafìprofelTaflcu 
Ilche  CflWp|k9  .efeguic^^^  cefsò  la  batteria ,  e^  , 

gpftb  pH  liiief  p<&ci0M  del  gicddwwaìfi<»< 
ueruatore  rofTele.  O  nde^ripigliate  lep  cactclie 
dcU'acMFda^  &  vfnnp  finaimente  coiigtinn 

yWilef^iifiiM.coiiforinoaltodQ4^ 

4i  Fuenc^e;  alrceuoltc  in  fotui^iu e  Q^c||bo#  l\wc% 
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qucfta  nuoua  differenza comprcfo/c  neftei^ 
fe  al  ginditio  de'  depóràti.  Lafciaflèroi Lue* 
chefi  entri  f  luoghi ,  e  pofti  occapati  sàqoel 
di  Modena, e  dcmoljfl'cro  i  fabbricati  fui  lo-' 
co.  iKiniitedoùelIepoi  farcii  Duca;il quale 
data  parola  di  non  raoieftare  i  Lncchefi  >  che' 
doucuano  i  primi  difarmarc,  dìfarmaicbbe 
pofcia  anchVgli ,  e  tutte  le  genti  liccntiareb*' 
he*  La  Signoria  di  Locca  non  cenefle^elle' 
piazze  murate  altro,  che  la  gaernigloneordi*' 
Qatia>e  vn  gcnciiuomo,che'i  Goucrnatore  vi, 
ihandarebbe^acciopcbemnomedeiRele  g9ì^ 
ttodiScy  per  dòoerle  reftuofreaUaSignoria, 
dopo  che  tutti  haueflc  difarniato.  Cori  cocti- 
pode  le  cofedella.Gàtfagnana>  le  quali  tutta 
quella  ftace  Thancuanò  crauagliata»  sfiài>^bi^' 
'     datone  di  nuouoquelledel  Monferrato,  co-* 
minciando  a  decimare  dalia  buona  diipofì* 
Clone  di  prlma-StmailDac^di  SàudiS  obiMd^ 
Monferrato  ^^"^cnicarmato ,  cquafiin  atto  diriaflàUfC 
aoo  in  ciino  il  Monferrato,  fperando col terror dell'arme 
Siieto.^      render  rauuerfacto  più  piegheuolé-iiUc  ào^* 
iiìatide,e  pretenfioni  (ne.  Era  pefrfò  ìi^ttcftr 
df  Mantoua  neccflario  tener  molte ,  e  groflc 
7         guecnigioni  in  Cafale,e  ne  gì  altri  lu(^bi  più 
impoctanu*  Tra' Monfef Cini,  e' PlafMméii^ 

non  folòerail  comcrcio  dèi  tutto  interdetto, 
ma  da*  priaacifi  procedeua  fcambieuolmen^' 
ce  à  0ntinoe  reprefaglie ,  e  dk» 
cocififeàtioni  de*betfi  ;  che  quéi  delle  pàrtf 
contrarie  nel  propio  tenitoriopodedcuano. 
Non  era-di  Goaéimàcore  lecito«difarmare|,^  ^ 

iiMiatdviìmm  k  ««Kiafipni gt'e^ 

ra  lta« 
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«A  ftatonecélTario  pigliar  rarme;ftaaaperran« 

to  il  Monferrato  jn  vn  coiìtinuo  mouimcn- 
(o  y  e  iofpcoUone  y  nop  tidacen^oii  le  ootcdi 
fiuello  ftato  ne  ad  voa  perfecca  »  è  ficom  pace» , 
ne  ad  vna  guerra  manifefta.  E  perche  ciò  ri- 
4ondaua  in  gxantrauaglio,edjlpendio  d^'f^.o.- 
Milaoeti  t  e  m  prcgludiuo  ilcUa  Rqgui 
;Maeftj,  che  hatìeuaàpertamenteprofèflaco . 
ta  protctiione  del  Monfvrrato-,confortauano 
JDolu  il  QouerDaiOfic  a  tnandav  relTercico in 
J?iemooce>eiqaiui  trattenerlo  tancoidie'l  Dop' 
ca  ,  per  libcrarfi  dal  tedio  deil'  allogiamcn- 
W  i  U  nrolacflc  licentiatela  ioidatcica  foce* 
iUera.  Moftiò  il  GooeriMCore  df  princìpio 
volontà  d  efcguirc  quefto  configlio  \  c  per  ^ 
.qucfl,o  cfFetco  mandò  prima  D.Sanchìodi 
jCuna CaOellano  di  Milano,  e  pofciaD.  Fran- 
4^£ìoPadigUa  Generale  deirartigUeria  in  Pie^  ^  ; 

monte  a  chiedere  alDaca  alloggiamerìio  per 

rcdcrcico  del  KeiCQon  hauendone  riportato 
#kro,che  termini  generante  parole  pià4ico£-  .      /  ^ 

tefia,e  di  cerimonia, che  di  foflanza^o  di  con-  ^  . 

clufionc»  dalle  quali  >  quanto  a  glcfFcttid 
jcomprendeua  pid  cofto  l'inclinaaon»  dei 
Daca  al  contrario  >  perciòil  Gonernatore  li»  _  ; 
centiaci  gii  Suizzeri,  e  rimandate  alle  danze 
XfiUQ  ordinarie  la  caualletia  »e  le  fanterie  ^pa-  ^mìuqo^ 
^iipk^voUe  cofifabita,e  conccariadelibera* 
cionCjchcihimancntcdellafoldatcfcaandaC  gLa  fuè/nlfe 
fc  ad  alloggiare  fott*  il  Principe  d'Alcoli  nel 
JMoDferrato.  Il  qiial  Principe  r «lecca  per  fuii''^* 
Amza  Villanooìr  vietila  quatiomigUa  a  Ca- 
lale ^  diftribuiU  faagcnce  f  er  var^  luo|^i  di 
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qadlo  ftato  »  doue  pofda  rutto  U  Temolè* 

guente  fi  cratcenne  con  danno  ecceffiuodi 
.  ^iie' popoli  eifaufti  già  da  paflaci  mali»  e  dair 

oppreffione  della  gatrra  antecedeoce  pacicai 
.  Rinouarond  percofinuòua^einarpettacade- 

liberacione  delGoaernacorc  le  primiere  foC- 

Ìetionijie  non  parendo  a  gì'  kaliaait<ìhe  le  co^  . 
;  ^flàflèro  con  la  fincerita  giàconceparà 
dalla  buona  mente  del  Re.  cominciarono  ad 
ftaènegeloCe  baucrla  più  che  prima  rofpecca.E  per  canco>u» 
nTo^ei  ^^'^'^^  ^^'^  ^^^^  Spagnuola,  eoihìnciafd^ 
Mai^um.^  no  a  dubitare^che  la  redicutione  delle  piazze 
del  Monferrato  folle  (lata  vna  fimolata  >  e  ac*. 
rificiofi  dimoftraciane  per  addorroentact 
gl'animi  loro ,  e  per  rrartcncr  Tarme  Francefi, 
^         acciocché  furibonde  non  calaiTero  in  Italia. 
Non  era  per  canto  chiefficacememenbhiccoi 
deflè ,  clie  ballendó  tartauia  ne*  petti  Spà^ 
gnuoli  lanrico  sdegno  contro  il  Dgca  Man- 
futnoie  l'occulte  incelligenze  colPicmoore* 
fe,compocraflèro  a  quefti  lo  ftate  armato^pet 
hauer  edi  occafione  d'opprimere  quello  fta^. 
co  fotco  il  cicolo  honoreuole  di  proteggerlo^  ' 
o  per  lo  meno ,  affinchè  quel  di  MantoM. 
]!^nmii  $pi'fl»raceodéiklofighe2SzadeUei)e)^ationi 
«luoii  incoi- dalle  irrefolocioni  della  corre ,  econfamarO; 
^ufi4A  lango  alloggiamento ,  eagicaco  dal 

Mitii^  contiiiifotkTOtedelFafàieddtietnicoyedtìl 
Protettore  fi  conduceflè  a  partiti  difperati  \  è , 
cofì  fenzattimoTi ,  fenz^  combattere,  e  (en2à. 
toàtbixc  k  qóiéted'IiftliÉ  tìtfdSk  bro  Hnfi-^ 
gnòrrrfi  di  quello  flato.  Gf^(betiatro  le'dtA> 

aeiwe  per  liÀttOttiag  ft^triportamcntt  de 

4  t 
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gi)  Miniftii ,  e  de'  Cdptttni  Spagniloli  mi  . 
Mot)ferrato ;  i  quali ,  (limando  ioiic  tareflcc 
la  mencc  del  Re,con  parole  non  dubbie  con* 
férmaaano  il  giuditiovniiierfair;  equafiin 
breuc  s'haucfTe  a  far  miuationc  di  ftato,foU 
lecicanano  i  Monferrini  impaciemi  pec  tance  •    /  ' 
moleftie  a  difiderarericnpero  Spagnuolopec 
lfl>emrfefie:c  aggiugnendo  atle  parole  i  facci» 
pcrmecreuano  molta  licenzaaToldati,  arH>- 
gapdofì  moka  aotorita  con  diminutione  di 
«juella  del  Duca  :  a -gì' VfBdali  éel  quale ,  pet 
effere  difarmati ,  conacrriua  diffimiilarc  mol- 
re  cofe  per  nainoc  male  :  andenediueniuaU  '     .  ^' 
riputacioo  laro  minore  rra  Tacine  àt*  (bldacì» 

.  e  Capitani  del  Re,  ne'qoalipareualafomma 
delie  cofe  ridotta.  Scandalizzò  ancora  gì'  ani^  ' 
mi  di  cucci  il  vedere  »  che  daltoScacodi  Mila* 
lìo  fi  coQduceflèroeominotnientemonicfO* 
ni  da  guerra  nel  Piemonte  -,  e  quel  che  fu  peg* 
gio  p  che'l  Principe  d'Afcoii  coocedefTeioro 
ialuo  condocto  per  lo  Moirferf  aro*ydifeodeii^ 

'  do  cgli,e  '1  Gouernatorc  qnefta arcione  parti 
forco  precetto  deiramicicia  fra  iKe^e  1  Ducè 

.  ttcm  ancora mcerrotta^parccf ejpmaBdo  ' 
e*  ridicola  qttaltmqae  prountnow  «lei  Due*'' 
conerà  qiiel,che  farebbe  dal  Reincorno  le  co-  v 
fe  del  Monferrato  ordinaco  :  quaiifoiTeim- 
poffibile»  che  alDttct^oueflèmaidarlVMii* 
mo  di  repngnargli ,  o  in  maniera  alcuna  con-^ 
cradirgti.  Ma  più  d*ogn  alerà  actione  conv-  ^'^'^Jj^^* 
Éiofle  granimi  ditmuiraodaciaMancoMcti  Ma«cout:pe( 
0.  Alfonfo  PimemelloGenerale  della  casal»  ^^^^^^^  ^ 

km  dello  Scaro  di  Milaoo^  pef  cfatedcreia  u  PciacifiAa! 
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>         Dòme  dclRelaPriDcipioa.  Con  tSo  Ittioonr 
.  ibloaDdarotio  rprìncipaliMtmftri»  e  Capita» 
ni  di  guerra  per  isbigoctire  quel  Ptincipe  ,  c 
^'  per  renjietio  più  factlc  a  couicnure  la  nipoi;C|' 

(  ma  ancora{'accioc€Ìielacecre2i^adeU'octen(ef 
rcfaceflc  la  domanda  più  cfficacc)quafis'an« 
tdailc  a  negociu  del mctp  coQchiulo,e  più  co* 
fto  ri  cctteEC^chè  per  tchiedere  la  fancmlla/ 
fui  ooo  coirJlbflìi  Pi  meneello  inùiate^oW 
.         *  carezze  per  conduila  col  Tuo  traino  a  Mila- 

'  -\        lu>»Non  dabtuaaaicjtno  eh:?  tale attione»cor 
me  dal  Rè  otdrnaià ,  non  folle  gagliardo  àc« 
•    •  gomento  della  fua  mente  più  inclinata  ad  air 

'  tetace^  che  a  compotce  lo  ftaco  prerencc^poi-v 
y  che  qoeiU-baiaiibiDa  era  ih  qoe'.cempi  giudi- 
cata j1  più  opportuno ftromcntoallcnouiti; 
£  olcceche  il  chiederla ,  quando  il  Mooferra- 
to.eraii^^bràco  dall'  eiTeicito  Spagnaolo/ 
■  '  '  ^        era  vh  miedere)  ch'  haueuaa^^aidelviolen- 
•  lo,e  perciò  pareua  contrario  a  quella  buona 
^     ^       xnerice,cbe'lRe  haueuacoacmuanaemepro«  • 
ÌeflÌKO;raQcarolentuti^hcoirà»e  Cam 
\      ti  faceuano  l^Ambafccria  più  fimilc  ad  vna 
protetta  »  o  tacito  minacciamenroiin  cafo  di 
•  dUdecra,cheafemplicenegotiacioned'^n'a£- 
midolla  óelhte  ciaile.  Andato  donqoe  il  Pi mencello  a' 
^"^^i*!*'*'  Mantoua  ritrouò  la  fanc^ uUa inferma; ne  po- 
csli«  •      tendo  iLDucafi:na^  elìdente  pericolo  della 
-  jGdateefpoilaal viaggi o^noa  folo  là  valic del* 
prcfentc  impedimento  per occalìoné di  dinc- 
.    .  garla»  aia  li  £:j(eancoca  feudo  del  tefcritta' 
Ce(^eo»perlo  quale^l*  ti^pcoliibitot^^ 
cedieda  ad  alcuno*  £  nondimeno  dimoftran- 


Digitized  by  Google 


•SECONDO.  121^ 

ilolicon  parole  generaltpronto  a  compiai^ece 
al  Re ,  (oggiufife  di  voler  £ra  quel  mentfC 

mandarnilipagnapertrattarelidiqucft'afFà-    5pc4iftc  il 
r     i  j  j-       Duca  di  Min-  • 

re.Nonerahmilmaccnadiccsikggteceaige  touaal Repet  , 
ftiaae  »è^Gosifaòljeciqfdta;ripugnaii.dok  p^'»^^^  ^^}'  . 
in  quella  coree  i'inftanza  grande  del  Duca  dei  Pimcotqjl. 
di  Sauoia  accompagnata  dal  fcefco  merii.a.     /  ^ 
«iella  pronceziza  e  leftitiitioiie  delle  piàz^^  '  >  \ 
OGCapat6:i  prieghi  >ele  ptetétifiòni  della  ve-^ 
dona  madre  nipote  del  Re:  la prcfcnzadcl 
Pnocipe  Viuorio  :  la  pacoiain  nome  del  &c 
dàu  al  Duca  dal  Gouecaatotedi  Milano  :  ma 
pili  di  qualunque  altro  rifpettoftimauafi  che  ; 
c^ocAe  rìpugnailei'eilèruiU  li  Re  introj^iii^fl^^^^^ 
è  cori  cosi  apcrfayefoleiioc  ^i^abafcèria  d^..  ; 
repùtatione  imereflatp^  onde  pareoa  necePv 
fano,chc  fecondo  Tvfo  comune  de  Principi^ 
io  ella  peifificndp^  volere  ia  wt  i  modi 
eoo  fé  gu  irne  Hncemo.  -  Per  tatuo,' £iC6iida, 
al  Duca  di  Mantouabifognodi  perfona,  che 
fofiedi  pcudenza^e  d*iiaduftiianoooc4^Dafia 
pei  conduc  felkeniente  imprefacat)Cóicppoi^^ 
rame,  confidola  a  Monfìgnor  Scipion  Paf- 
qualedi  Colcnza,  Prciac.o  d^lui  molto  lli-»^. 
maco  y  e  fauorko.  Il  qaaleV  nOM^^l^co  ^on 
titolo  d'AmbafctadorSctaordinarìo  rappre; . 
fcncò  a  quei  Re  ,e  a  quc'Miniftrii  meriti  del- 
la caufa  del  Duca  ^  chiedendo  ch'ella  folle, 
dalla  Maefta  iba  non  folgi  come  dagiaft?.- 
Peincipe  pei  li  fcr^nini  della  gipftiriaconof- 
ciuca^ji^a  coaie  da  Protcì^ore.p?^  ,tutc'i  i  ; 
modi  protetta  »  di^rèfa ,  e  fiid<Hita.;Sog^  nn&jk 
dia  il  confeouxe  al  dcpo^xo,  4el|fi  tactatlla  . 


t  ^ 
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xm&mttiitnté  dopo  di  mofTa  k  guerra  dal 

Duca  di  Sauoia ,  non  era  altro  5  che  approua- 
re  per  giudo  >  p  legitin)o  quel  n^ouiucnco» 
-  e  tmtelealtre  vtotenze^ehofttUtà  contro  àeki  * 
Monferrato  commeflc;  il  che  >  oltre  che  era* 
alle  fantillinae  dcUberationi ,  e  alle  giuftiffi- 
me  dimoftracioni  della  Mae^ii  iìia  repii* 
gniame;  non  potere  né  anct^iì  DucadiMan-  . 
toua  con  (uoh  )norcadeiiruij  poiché  fareb- 
be ièmpre  in  cofpecco  del  mondo  paruro» 
che  per  cintiore  dinnoui  aiTalri  v'hauefflie  con»  • 
tròig  ìiiag'one  confentito.  Dimoftrò  poA. 
eia,  ijuali  f^iTeco  i^aidel  Duca*  Nootac-;' 
ifsc  degi'  incoiloeiiieDci,  che  ne  poteaaiio. 
mtilcare.  Fece  conofcore  quanr0S*ofl&DdeiIe- 
role  menci  de'  popoli ,  i  decreti  di  Cefare, 
e  le  leggi  ftciTc  delia  natura;  fé  quella  fanciul*' 
la  per  ordine  delia  Maeftà  iìia  feflècoftrerta 
vfcire  dalle  paterne  cafe,  ou*era nata, dargli* 
itaU)  oue  era  nodrita,  le paratadal  cofpecco» 
e  compagnia  di  chi  di  (angue  ramà  le  era  ' 
congiuaco  Mcflein  confiderarione, quanto 
di  nota  nella  riputatione  il  iuo  Ducanceue- 
xebbeife  la  Maeftà  (tia,  perfiftendoncll'im- 
pre(a  »  deflè  al  tndndo  ad  intendere  confidar  : 
poco  dcirintfgrità,  dellafede>e  religione  ^ 
deU'ifteflo.  Noapo^r  efler^chccbighera 
fiato»  co(i  prónto  ,  e  salente  protettole  dello 
fiato  bora  il  volefTe  coli  altamente  ncU'ho- 
nore  pregiudicare.  Diedero  gran  £iuore  a . 
<|nefte,  e  altit  iugioni  dall*Ambafciadore  ^ 
radorte  ie  pretenfioni  ddla  Reina  di  Fran^  - 
eia}  U^oalb  odiMamouafolkdta^  entrò  > 
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srrcrzo  in  qucftafare  \  chiedendo ,  che  a  fc, 
)me  a  parente  della  fanciulla  in  giado  pii) 
ropinqiio  del  Re  »  fofle  l'educatione  deirii^ 
;iu  confentita,  quando  pec  qualunque 
fpctto  non  fofTe  al  Duca  di  Manroua  con- 
data. Onde  il  Re ,  o  pecche  apptouaisc  le  ^p^k'JJ 
llegateragioni»operiifuggircla concorren-  domandf 
a  ,  e  mala  foddisfattionc  della  Reinajiebbc 
ofc^a  per  bene  dehitcre  dall'imprefa.  Molti 
ollonojche't  Re  da  principio  foITe  proceda* 

>  a  qtiefta  domanda  più  perla  propria  bon» 

t  dal  genio,  e  per  tenerezza  d'affetto  verfo  i  .  ' 
rincipi  di  Sauoia  Tuoi  nipoti ,  chepcrcec* 

>  confìgliode*ruoi>  operlimftràimencto^  . 
e  verfo'l  Ducadi  Mantoua  j  onde>  non  gli 
cnendo  inccinfecamcme  ^ppj;ouata  da  al- 
tino,oe  meno  dal  Duca  di  Lecma^dal  parere  ^ 
el  quale  non  era  mai  ftaco  folito  difcoftarfi^'-  \ 
on  hauedela  fua  giufta  perfettione*,  fapcn^  ' 
ofi  malfimamente,  che  nelhfteflo  tempo, 
be'l  Pimentello  andò  a'  Mane oua  ^  fò  dal' 
iouernatore  di  Milano  fuggcrito  a  quel  Du- 

i  la  rifpofta ,  che  doueua  £argli»e  la  maniera 
t  contenerfi  in  quell'occorrenza»  affinché 
li  riufcifTe  la  rircntionc  della  nipote.  E  non 
ra  dubbio  »  chel  Gpuecnacore  non  folTca 
ueftVficio  proceduto  per  ordihe  de'Mrni-  .  . 
ri  di  Spagna ,  defìderofidimodeìare-coUe 
ilationi  gr  affetti  del  Re.  Quale  di  ciò  fc 
e  &ilaveciti)  edendolaétcenda  andata  in 
aiigo ,  e  non  effendoa  torti  noto  tefito^ch'^ 
aueffe  a  forcìre,  non  mancarono  molti  di 
tarile  coU'aoino  ^pauemente  (oipeio  ^  ^ 
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?o^***gune't»^^^  Tr^  lè  quali  flattuàtioni  e 

•wttie  mà' ptnCìcti,  e  d  accidenti  amalo  il  Duca  di  Man» 
.toua^  epacendoinmodo  :ondiiionato»cJic 
poco  fpccarè  della  falace  ù  pocefle,  crebbe., 
oegl'  Italiani  raofieti ,  che  la  oiotce  faa  in 
'     tempi  con  :iubolenti  impotcuna,  acceleraflc' 
rerec'uione  de  gl'  occulti  dilegmdegliSpà^ 
;    '    'gnaolt.  Peraócche,notthattendò  egli  alcuni 
,  ;    prole,  e  riputandofiii  fraiciij  per ladilpofi- 
'  Clone  dei  corpo  oaaniolcohàbi  le  alla  gene* 

radone»  cfc»deuat)o  gli  ftarìalDociaiUNK 
uers^parenre  il  pii!^  proifimo  delia  Gafa Gon* 
'  zaga  il  quale  naco  io  Fiancia  per  le  moke 

aderenze  »  e  ftaci  grandi^che  vipofliede,e(a 
più  Fraocefe^cheltaliano  r i  putato.  Ne  alcii^ - 
no  dubitaua,  che  gL  Spagnuoli  haurcbbono 
~  qualunque  altra  conditione  Toffertoprimar 
che  vedere  vn  Francefe  in  Itaiia  d*vn  canto- 
ftato  poffeditore.  Quindi ,  p^eucggcndo 
ogu'vnolc  curbofenze,  e  nuolutioui^ched^k 
li  morte  dtl  Duca  farebbono  lirulcate»  tatc'^ 
era  pieno  di  fpaoento  ^  e  di  confafione  i  la* 

quale  da  trifti  auguri,  e  celeit  prodigi  non- 
\  Icgicniicnte  veniua  confermata.  Percioc- 
ché lo  fteilb  anno  miile  fecemo  ttedeci  asl*> 
vndici  di  Noucmbre  giorno  di  S. Martino, 
g<ofe  in  que.  curbandoù  il  Cìclo pcc  mfolìtt  vcmi  »  eccitò: 
aoAoiìw     ^'iiciQciififna  tempeftà^nelnaafé^  acainon 

mai  vnafimile  veduta  :  la  quale,  comin* 
ciando  dalla Proucnza,  efcorrendo contee-. 

cote  aatidiffitp<»Aoo  ilir  vlcimeparcidelKer 
gno  di  Napoli ,  commoiT(p  di  miniera  tmca 

li  iuàk  LiguiUco^  c  i  uicQo^che  entrando  ne'-; 
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ore! ,  benché  per  alerò  ficaciffimi,  v'affopidò 
[uafi  tatti  i  legni ,  che  vVrano  con  dannoin* 

inito  dcmcrcadanti  ,  c  con  ifpauento  di 
hiunquelahguardaua.  Penetrò  Io  (ledo  im-  ' 
leco  dclventòin  Lombardia  »  dooerooinò     .  / 
tetti ,  abbate  le  cafc  ,  diradicò  glalberi,  e  vi  ' 
ece  danni  mai  più  non  veduti  :  on^e  moki» 
rome  (ptffo  faoie  auaenire^  quando  granimi 
bno  pifeli  da  paura ,  cominciaronaad  haaere 
lueftiaccidcnti,  come  tanti  prodigi  ,efcgni,  ' 
:o*quali  follerò  minacciale  dal  Cielo  le  fu- 
ure ,  e  molto  maggiori  calamiti^.  A'  prodigi  TMofeoze 
l'aggiqnfono  ic  turbolenze  della  Francia  :  la  ^Pr^otì*; 
i^uale  >  ilara  (in  a  quell'hoca  cheta  fotto  la 
Reggenza  della  Reina»  non  leggiermentefi 
rommoffe.  Perché  non  potendo  i  Principi 
kl  Regno  foffiirc  ,  che  foffe  loro  antepofto 
iciraucoiiià,  e  nella  condotta  de'  pubblici 
iffari  Concino  Concini ,  elamoglieamen- 
due  di  nation  Fiorentini ,  fauoritiffimi  di  lef\ 
era  ancora  a  gl'  artfmi  loro  moleiliilliBo  il^ 
matrimonio  debite  coli'  Infanta  di  Spagna 
per  dubbio ,  cne  tanta  vnionctcndeflc in di- 
minutione  di  queir  autorità,  che  nelle  cofe 
del  Regno  procurauaiio  per  tutt'i  modi  ac- 
rogaTfi.  E  ^etche  roppoutione  delia  Fraii« 
eia  era  (limata  vn  freno  potentiffimo  all'ar* 
me  Spagnuole  in  Italia  perciò ftando  quella 
nattone  tra  (è  diuiià,  e  nelle goerre'cittiliim^ 
plicata,  rimancua  l'Italia  alladifcretioncdi 
qucfta,  alla  quale  non  elTendo  alcr'arme^ 
che  poteflìsro  rirenere  i  fini  ^ e  dilegni» (i  co<- 
gUcua  «qualunque  impedimento,  di  tencait 
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,  •   qualunque  nouitsl,  per  àc<ircfccreKmpcrj6  ' 

PI1C4  iiMan-  lledb  Duca  di  Mancoua,  delcttipregiudùto 
toua  vcrfo  i  princrpalmcncc  allora  fi  tratcaua,  pareua^che 

Sfa^aa.       la  propria  calila  più  dcgl  alca  aobandonailcj 
^  perche  non  contento  d  baueic  itricata  contro . 

^  di  Xe  la  Francia»  e  rdegnaci  i  Pciocipi  Icaliani 

.       per  le  dimoftrationi  da  lui  vfate  vedo  i  Fran- 
ceiì  del  D(;ica  di  Niucrs^ pareua ancoca^che ijl 
get  (alTerrpppo  nelle  braccia  dei  {le,  e  trop* 
^    .  '     po  da^  Mi niftri  Spagnuoli  dependefle.  E  non  . 
•    cflcndo   allora  CDmuncmence  appiouato'. 

quefto  »  che  riulci  poscia  falucifeto  coniìglio^ 
'  patena,  clic  p  oqo  badaffe  al  pericolo  allo  fia- 
to delle  proprie  cofc  imminente.  Tanto  più, 
quanto»  che  fatto  confcrireil  Vefcouato  di 

Cafale  a  Monfìgnpr  Parqualefudditpoacur 
tale  diel  Re.haireua  ancora  prepofto  al  óoùer- 

-         no  vni'uerfalc  del  Monferrato  D.  Alfonfo 
^'Aualos^benche  pei  lo  nafcimento  ItaUano» 
e  per  parentela  a  lui  congiunto  ;  adognitno- 
do  ,  tJrando  roriginedallaSpagna  ,  e  pipfef- 
landofì  pm  Spaguuo!o,cheltahaQo,edeirca* 
àxk  dal  Re'  »  e  da'  Mtoiftri  per  «ale  accecca^o» 
patena,  chel  Duca  hauefle  poco  cautamente 
con  quelle  due  elettioni  ptouueduto  allo  ila* 
todeUefue  (^ófe  tanto  tutbolemo.  Peclochq 
molto  ptà  ctebbe  Tindignatìone  della  Reina» 
e  della  Rcpublica  di  Vinetiajle  quaii^apetta- 
'  /        mente  il  Ducafauorendo,  mitauano  tenec 
;        ia  fiteoo  ilpittchepoteflèroratme,  elapo- 
'    tenza  del  tuo  Protettore.   E  nondimeno  la 
L        Reina  follecica,  dcgl'  afiatj  del  nijpote  man- 

.    '    ^  '  •  dòper 

f 
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ò  per  foUeuarli  in  Italia  il  Marchcfc  di       ^  . 

^  o  •  1-1  \  .eia  mlia  Alii^ 

^ou£^  Signo(edtmoicaautonu,eteputacio-  baantoie 
le  per  Ji  carichi  ddle  pi«ì#rindpaU  Àmbaf '^'^''<^'''"><^  • 

J!-  If'^        j         r  a         '  ^  Principi  d*- 

<;cie  da  lui  con  molta  grandezza  lottenuce;  ^aiia  per  le 
xnandoUo  eoo  titolo  d'Ambalciatlpic  Stra-  j^^^^^*"*- 
>c<lio^i6  per  l'occorenze  d'Italia  ,  acctoq^         .     ; , 
:he  cracutido  non  meno  co*  due  Dachì,  ch^ 
:ol  Goucrnatoi:  di  Milano,  c  conia  Rcpubli-  -  > 

:a^di  Vinetia  »  difponelTe  jie  coie  alia  ^uìeti^ 
salUcómpoiicione.  Ma  venuto  in  Piemon»  ^ 
:cnon  hebbeconimodicadi  vcderfi  col  Du-  •  ^  ' 

:a^  il  (jualc  sfuggendo  trattar  di  fjacfta  prati-  Duca  di  sauo-  ■ 
ca  co»^  altci,  die  col  Re,  e  fon  la  corredi  ^JJ 
Spagha,dalla  quale  grandi  (Uni  fauori  afpet*  AmbjUcij^dox 
caua,  s*inuio  poco  pritjja  della  vcjnuta  4elr  y}''^^*  - 
TAmbafciadore  a  Nizza  di  Pr6uen9ea»pec 
fedare  alcuni  moti  de'  fuddid  in  quelle  parti  / 
fucccflì.  Onde  rAmbaiciatore  pafTacofene       -  * 
aMilanOyepofciaa  Manroua,  quindi  a  Vi-  u  . 
netta»  fi  tracrenne  in  Italia  fino  alU  nooua  ^  V 
ftagione  dclniillc  fcccnto  quattordici.  La  •  ^ 
quale  ,  produccndo  fiualmcnre  frutti  noti 
difformi  dalla  boook  mente  del  Re»  ftrnffeì  \ 
gHiaccide*fo(pettì>è  ràflferenò  vn-altravolr^  *  ' 
gr arroti  de*  gl*anirni  Ical  ani  per  li  fucccflSt 
deUmoerno  precedente  conctiftaci.PerciQp*' 
che  hauendo  il  Re^lLVna  pane  confortato 
fouente  il  Duca  di  Sauoia^e  dall'altra  premu«- 
to»e  non  fenza  qualch)^  afpiezza  quel  di  Ma- 
toaatsiffiiiciié ,  ^oatànt  àoieme  tinietcendp 
ciafcuno  qualche  cofadel  rigore ,  s'accorda(^  ' 

fej:o;e  haijiendo  citrouato  neU'vpo  >  encll*al« 
cto  Principe  po$%4l^9&IW 
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incora  da  quella  rcputatione ,  che'Itrouarfi 
carente  in  grado  cosiiiceuo  del  Re ,  parèuaf- 
yìu  che  gli  dooefTe  àcqaiftare^oientte^iDqecé 
fcrtcie,com'haueua  fpcrato ,  da  quella  Mit^ 
!leinnegotio  così  grauefoftenucojnon  aUra- 
nemcr  che  le  folle  ttato  vno'ftianiero  9  fi  pac- 
je  con  duf  iffiiibe  condttionl^e  fenza  riguardo 
ilcuno  della  fua  uputationc,  c  della  paiola, 
:he  diccua  cllergli  iUtadaca  ,^^Qe(ttemori* 
7ore  crauaco.  Ne  glera  di  minor  difgu  (lo^  il 
irederfi  ancota  dalla  pretenfiàne  deUaiatt- 
:iullacfclufo,  nella qualc,come  in  caufa ori- 
ginaria parendogli,  ch(:  conliUclTelagiullifi- 
:aciòne  del  fao  tnouimencò  m  tk^^^aiek^o^tS^'' 
tacemente  per  prò  prie'' hooo^pi^ètiir^i 
:juel ,  che  per  proprio  intereflegl  premcflcil 
^cdetfi  incerrqcciifini,  a*qaahpec|iiczzaU 
-atieiuUa  peracmemiica  alpiraua.E  còme  lan- 
tàtà  a  MantoDadelPimemellorbaueirenoa 
>oco  (oiie';arr>  in  Iperanzad  otrcnr rlajCofi, 
lon  veggcndo  lèi^oadaie  gi'etFecci  »  quali 
ftaco  vanamente  con  quella ditnoftni» 
ione  palciuto  ,  ienelUmòpolcianòn  fensa 
lìcito  feiuiu.cnio,r  lciìernito,e  ciclufo.Riid- 
ioppiauano  l'amaritudini  dall*  vn  carico  il 
jcMdo^qdioyerforau^Oricà  del  Re  con  la 
>rìmcezza  della  reftitO(iohe,e  eoo  caiic&altre  ^ 
ìngolariflìmc  dimoftrationi  teftificata  :  là 
Olisca  confidanza  inqucUaMaeftàcori  aper* 
HKii^nce  nel  cofpecCo  del  mondo  profe^ 
:a ,  e  dall'altra  la  gran  feaeriiiè^vikuineGéié 
fcifo  due  deTuoi  figliuoli  >  l'vno  de  quali  e- 

:a  ftato  (&,com-e^  dliceiia  ) .  con  canta  Tua 
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mocuficatiohe  trattenntò  per  piq  dVii  me- 

fe  in  Monfcrrat ,  lalcro  ,  eh  era  il  Principe 
^Phiiibtrco  Gcaad'  Hmmicagho  del  nìarct 
iI%oale  cifedcaa  per  ordinario  pi^dol  R<;; 
nelHflefTo  tempo,  che  doueua  il  fratello 
giugncic  in  Corte ,  era  (lato  ienz*occafionc 
alcuaa  niaodato  afar  refidenza^e  però  quaii 
confinato  nel  porto S*  Maria  vhemo  termi* 
>  .         ne  della  Spagna^  acciò  quìui  nella  nial'aria» 
{ccondo  Pofciail  medefimoDuca  fidoleua, 
anial,)(Ie,  e  perche,  piiuaco  deigufto  devct*^ 
dere  il  fratello,  roaìicaflè  ancora  della  comò* 
dita  di  trattare  giuntateti  glafFari  comuni* 
.  .     Tutte  le  quali  cofc  come  con  moka  pacienza 
iiaue(Iègiàdiuorate>per  rafpettatione  d'elle* 
renella  coticlafionc  più  vantagglofamentp 
trattato: cefi  veggcndofin'airvltimo  fcruarfi 
'  ^   .        U  tenore  medefimo»  tanto  più  roalageuolr 
mente  poteoa digerire.  E  peto ,  cognìognea-» 
doqnefte,  e  mok  «kte  alle  paflàte  acerbità, 
e  riffcrendole  tutte  alla  mente  di  quella  cor- 
te» e  di  que'  Mioiftri  verfo  di  fe  nìalaiFetcì» 
potena  foffrire»  che  1  Mondo  conofceflè^ 
quanta  picciolo  conto  folle  tenuto  di  fe» 
quantopoco  ed efTo, ed i  figliuoli  poteiTero 
prometterli  della  parentela  col  Re.  E  tutto 
D«ca  òì Sano  conturbato  in  compagniadel  figliuolo  ^^hp 
Kcdì%'tgal^^  Spagna  era  ginmoaNtxza,  fcn'andò  il 
yiocura  ag- Torino.  Douc  abboccatofi  coirAuibafcia-* 
MtT      Courc,il  quaic  era  di  ritorno  pei  Francia 
tou^  per  mtz*  itt  creda€o,  che  punto  dallo  Tdegiio  cpotro-l 
btfciaiLr^'di  ^^^cetto  hrarebbeacoecutoquelunque 
Frauda.      <;oacU(ioi)C  à'^MM^^  f^QÌDìl»  ài  Mantova 
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èr  mezzo  rAmbafciador  Fraoeefe ,  affine 

Diamente  di  darne  l'honorc  a  quel  Re  ,c     ,  ' 
orlo  a  qucldi  Spagnai  e  che  per  queft  ctFct-  * 

0  il  NuDcio  del  Pontefice  andafl9  da  Toci-  ^ 
loaMantoua.  L'accordo farebbefacilmen- 

e  riulcico,  fe  il  Gouernatoredi  Milano  ,vc-  . 

lendo  di  quanto  poca  npucacione  farebbe 

d  (uo  Re ,  che  le  differenze  de  Pdncipi  Ica* 

iaui  per  altri  mezzi  che  per  Io  (uo  s'aggio-  ^ 

laffono,  moire  opportunamente  oppoltofi 

1  ul  maneggio»  non  hauelle  operato»  che 
]ael  di  Mantoua  tutte  le  pratiche  propofte 
ìfcludetTe.  E  perche  di  Spagna  era  (lato  alto  Gòucmatoc^l 
lefTo  Gouernatorc  ininacoil  difpaccio  Re-  J![*^»cwtao 
jio rifiutato  dal  Principe,  perciò Ccpfi ordì-  «*  sauoia.  c 
landogliU  Re)  Wnoiò  al  Duca, affinchè  vch 

effe  con  greffetti  confentirui,  Rifpofc  il  /  / 
Duca  per  fe  non  reftare ,  che  non  G  difarmaflc  n^jfpofta  dei 
TìcntrelRcdacantpfuo  faceffeilmedefimoj  "^"^"^j^*^^ 
chiedeoa  per  tato  ,chefiveni(Ièaqoeft*acio-  aeiRb  ^'^ 
ne  giuntamentc  per  i  termini, e  modi,  che 
fi  conccrtarebbono.  Faceua  diificulta  nel 
dar  parola  di  nqn  ofFendereil  Monferratpt 
allegando  che  poiché  non  per  altro  naoeaa 
reftituito  quello  ftato ,  che  per  foddisfare  al 
Re,  poteua  ognuno  efTerc  certo ,  che  per  lo 
xnedefìmonfpetto  noi  moleftarebbe  in  futU' 
la.  Non  confentìna  nel  rimettere  delle  di£- 
fecenze  ncirimpctadorc,  forfè  per  la  diffi- 
denza »  che  n'haueua  ;  diccua  però  efler  con-^ 
tento  di .  rimettere  in  comuni  amici ,  i  q  uali» 
come  delegati  deUlmperadore»  ledecideflè'* 
Ko»  Faceua  in  vltigo  dogliejoza^che]!  F^e 


Digitized  by  Google 


HO  LIBRO  ' 

vole  iTc  coftngnerlo  a  iiiautai:  la  figliuola  con- 
tro la  propria  volumi  ^  non  recuUaaperp  41 
"  farlodopoditetinin^teleclifFerénzecomiint. 

Il  Re  dichiara  t?.\  i  •  i  i  f»  i  •! 

l'ariicoi  .  de.  ^^^q'^clt  vitimo  piinco  dal  Re  moderato, Il 
Matrirro  Tio  quale  fi  dichiarò  d*haucr  propollo  il  matd- 

,1m1  Duca  di  •  r  *     ^ r  ' 

JiUficoaa  »  e  <^<>nio>  cotne  cou  c  grata  a  ciatcooo ,  e  vcilc 
l'Infanta  di  alla  disiete  cromune ,  e  airamiftà  vifccndeao*. . 

le  tra  101  Dii.jii,ma  non  perche  vi  tollero 
cont;rolaloroirchaationcartiCtti.  Ne  gial- 
li Re  VQO  les  ^ci ponti  fi  Dcrfiftette^e  particolarmente  nèL 
che  I  I  oca  di  prtnoo  dcI  dìfarmare,  Dcl  tiualc  il  Re,abbor-* 

SauoiJ  per  o  »       .  ,  '        T  . 

gn-   maniera '^<^^^do  qualunque  tractaco  di  reciproco  aitar- 
difaimi.      iiìaiuento ,  volcua,fc  non  come  lupetiore  al 
,  Duca  per  imperò ,  come  almeno  incompa- 
jrabilmente  maggiore  per  la  grandezza  delU 
potenza,  c  per  T'ampiezz  i  de  gli  Itaci,  per  la 
.  quale  fi  profelTaijuctiandio  l'Arbitro  d'Italia  . 
cU  Moderatore  delle  differeoze  rra^  Potenta- 
ti di  efTa,  codrigoeJo  alToiatamenteà  depor 
•.  rarme.    E  nondimeno,  perche  accordaicle 
^  differenze  del  Monferrato  ceflauano  turrc 
l'altre  ;  il  Goaematore*  iìòn  trouandori  alle 
mani  forze  (ìificienti  per  coftfignere  il  D'Ka 
al  difarmamento  dal  Re  ordinaco-,  atcefo  , 
malliaiamente,  che  ìq  itciTo  Duca  non  era 

CMi^ém^^^^^^i^^^l^^^^ò  naóuefbrmedicompQii*  < 
tenttu^in  M><* rione  tra'  dàe  Dna.  Ognun  de*  quali  haaen« 
gmUameot©  inltanza  (ua  mandato  tre  deputaci  a 

d  le  dffcren.  Milano  per  rrouar  modo  daeeiuftaili  fuio- 
tuo»  ptopoftì  vau  parcitii  ma  tanto  tra  le  di-* 

ftamiy  riducédofi  la  negotiatione  a  dirpa^-erf 
\      troppo  grandi,  fi  conobbe  non  dopo  molti 

giocaiiottólci  cjana  Top^ra»  e  la  faiic  t  di 
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quella  conferenza.  Ed  cilcdo  in  quel  men- 
re  giuDie  nello  $atto  di  Milano  genti  da 
>lapoli  y  di  Lamagna , e  dai  |>ae(e  degli  Snìzr . 
:cri, c venendo  drS|:».3gna  icplicìto,  che  sat*' 
endclTe  aU*ciecutione  del  decreto  mcideii- 
no>;qaantp  perà  a'tre  primi  panci,  fd  perciò 
atto  intendere  a"  depDtati  dj  Sadota^  che  «5  ^Wec  là 
»on  potendoli  pju  tirare  il  negotio  in  l.ingo,  Miano  ffm% 
ra  iupeitìuo  l'andar  dietro  alle  praticale - 
ominciate  t  però  cffer  neccfIario>  che  feniza 
lilatioTie  fofl^  il  decreto  de!  Re  cfègaitol 
^arnenl  Dncn,  che  troppo  imprriofanjcncc 
2CO  ÌÌuatca(ie,  ne  volendo  o  pei  Tua  riputa* 
ione  cedere»  o  per  lo  fdegfio  cobtco'i  Re 
oncepato  diffioftràT  più  roflfequro  diprima, 

diede  maggiormente  a  fai  le  pronuiiioni  , 
er  la  guerra  necetTarie.  £  volendo  leuate  a 
li  SpagnuoU  il  prerefto  hoiioreoole  della 
rotcttionc  del  Monferrato  ,  acquetare  i  •  * 
rancefi , e  ccncil?iarfi granimi  Iir^Iimi ,  Pnb- 
licò  vn  ordine ,  per  lo  quale ,  rÌTnettendo  il 
DRùnerciofra  ruoì»eYuddiridelMonferts-^  . 
3,  comandaua.  neflTuno  douefle  offenderli 
cU'haueie,  e  nelle  pcrfonc  :  c  per  cagion 
leii'odiol^a  tlceuer  nd^ropri' Itati  liuoaa  . 
jerra  coirantmo  fuperior6  alle  foxsfe  5*ao*  ' 
gneua,  NelI'iftèfTo  tempo  venendo  il  Prin- 
pe  d'Afcoli  chiamato  con  la  foldatefca 
égtaa  Milano,  rimafe  per  allora  il  Monfer- 
toquattocdici  mefi  dopo  il  primiero  airalro  . 
ìtio  dalle  moleftied^lla  guerra,  che  tanfo    -  ** 
.auena  tcauagluio,eda  gl'incomuiodidi 
lell'alloggiamanco»  ct^  Ihaucua  gtaodc- 
eoce  afflitto. 


14» 

Sommario. 

SDegnaJiil  Duca ,  chel  Re  vagli  coflrignerU  • 
a  depor  rarme,€a  Ucentiar  le  genti,  8  ricH» 
fondo  d$  farle  vigntaffklitodall'  efcrcito  Spagnuo- 
Uc^dmufiàl  GQmrnéUmdi  MbUno.  U  ^uaU  . 
tntrato  pel  Vcrctilefe  dentro  i  confini  del  PU» 
monte  hauendo pref entità ,  chcl  "Dnca  era  anda^ 
to fitto  Nouéurét^fitwrnftfiibito  nello  Stato  di  Adi" 
tam  per  if cacciamelo.  Ritcr tutto  comincia  focé 
difcofto  da  rerceUi  la  fabhicd  del  forte  Sandonatl 
Jl  Duca  ritirato  a  FerceUi  chiede  foccorfo  a' 
Francefi,  a'  f^initiani^e  ad  altrt  Princtpi  y  molti 
a  qnidi  col  mtl^  £ Ambafdadmri  mandaci 
ndPicmonto trattano  dicomfofoionc.  Contirmd 
frattanto  la  guerra  col  Duca  ^  ne  Iprogreffo  della 
fkUc^Jfenda  tutti  moUi  accidenti ,  fivenne  final* 
mm$  éUjmt0d*arm$vicin0étla  città.  DopoU 
ijuaU  tcfcrcito  Spagmtoh  rimafo  vincitore  vìi 
[otto quella  citta'ydoue  s  era  il  Duca  colle  fue gertm 
ti  ridotto.  Intorno  ad  effotcffcndofi  il  Gouernatorc 
ffrttialtijii0yUinmilmcntciratt9nnto^finaln$cn^ 
u  fcr  mcl^  do  Mnifhi  de  Principi fivcnnà 
alla  conclH^nti  della  féicu 
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o  quella  cÈel  Piemonte  quaiiti,origi- 
{ncccde^  nella  quale  il  Du-  gf;,i^i*' 
ca  dì  Saooia  fi  vede  cóao  aI. 
quell'  àttt^ ,  che  io  faoor  . 
delle  Tue  fperò  già  di  vede* 
re  contrai!  Monferrato  li- 
lle. Conabatcè  in  efla  la  boona  mente  del 
;  con  lo  fdegno  del  DacSi  ;  e  hcbbe  quefti 
itcriadi  sfogare  rodio,e'l  mal  talento  con- 
>  i  Mimlln  Spagnuoli  per  varie  occafioni 
ncracto,  equeglidifcruiredcfcnipiofin- 
lace<  a' Prìndpj  Grandi  ,  di  quanto  toro  fi- 
nucgna  pei  la  d«fefa,e foftegnodi  coloro,       *  • 
e  habbino  già  nella  proceuionc  riceuuti.  \ 
DCcafioneddUpre&menacqtteéaUagner^ 
antecederne ,  €§nl^ 'alota  tiekocp  ooflxi 
/cde  vn'infcrmità  dà  vn'altra  cagionarfi.  Il 
Dia  da  canro  del  Re  fùla  procettione  del 
otìfercaeò ,  e  conia  face  d'Italia  la  qaieteji  ^ 
icureiza  degli  flati  »  che  vi  pto(Bedc  v  • 
elio  df  1  Duca  lefclufione  del  Regio  co- 
indaRi6n(ci^Uu;attfi»iiaiieno  deU*  iodf  pciu 
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•  d€nza>e  fouranità  del  Principato,  e  per  viti- 
mo  la  neceflaria  difcfa  contro  Tarme  Sp.a- 
gauole,  fupca  le  quali  (accufandoledambU 
,  . eione,  e  di  cupidiggia  d'occupargli  lo  Sta- 
.  to  )  sforzauafi  di  fcaricare  ijuciFodio  ,  di 
che,  pec  eder  egli  iUco  i'auiocc  deiic  tuc- 
bolenzc,  fi  {eottua  puì  cotnanemenre  gra*» 
'  ^  àaco.  Verameoce  non  cadeua  nel  (ano  in-* 
tendimento  d'alcuno,  che  '1  Reftato  po- 
co dianzi  cosi  magnanimo»  e  lincerò  prò- 
(caore  del  Duca  di  Maotoaa  dimoftratofi 
pec  l'addiecto  in  edere  te  occafioni d'animo' 
poco  amico  del  Ino  nome,  volcffe  adeffiy 
lenz'alcungiufto  titolo  >  oapparcnce  colote 
di uenif  violento  vfiirpator^  de  gli  itaci  di  vn  ^ 
Principe  per  patemado  afe  congiumlifimo^ 
in  tempo  madìmamcnte, che  li  grande  oirer*  ' 

>  mnzz,  e  Ìait[aoi^dinaiiacoijfic|en2a.ver(o,4  , 
He.  con  attioni  cosi  notabili  al  monde.  ptQ\' 
firflàca  era  bafteaole^noafolo  per  canaeMaro^ 
la  memoria  delle  paiTarcoffcfe,  ma  per  farlo 
eciandio  dei  iaaoxe ,  e  particolac  protcuioae  > 

/di  quella CJoroQamerii^uolcj  conformeUh. 
ftefla  Doca ,  faf  tabe  poco  dianzi  cosi  fcoper*' 
taprofclfione,fe  n'era  tanto abondeuolmen-' 

wSoiSuV"-  ^^P'^^"^^ff^'  £n<?odi|n(2no,  quantunque 
Ai^itt^ddu  Re  nel  cpncettodognVnoandaifedaiiiBiiieK 
'  :  fofpilianè  «ièmé  ,  adògotinodo' intorno  al: 
comandamente,che  al  Duca  faccoa  vari,  va-  -  ; 
,  riamente  difcorreuano ,  fecondo  de  gl'huo^/ 

Ragioni  con-  niim  varifonìo  i^iidt«}.gliftudi»  e  leiacliii4<S 
dciu  ^'"^J  doni.'  Noti  pareaa  ad  alcuni  leeiro  >  che  va 
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Ila  fupcriorcpotcflc  airaltro,chc  non  gli  fij 
aggetto  ,  comandare  ,  ne  proibirgli  lo  ilare 
rmato,o  *1  fare  nel  proprio  ftato  ciò  che  più 
;li  aggradiflè.  Contondcrfi  altramente  i  do- 
nini,  e  lepodcftà  fupremcdc'Principijfefot- 
o  quello ,  o  qucfto  precedo ,  per  quanto  ap- 
•aia,  ogjuftojo  ragionciiole  ,  (ìmil  autorità 
»iùairvn,chc all'altro  fi  confentilTc.  Haucrc 
Re  di  Spagna,e  quando,e  quanto  han  vola- 
o  meflb  inlicme  in  Italia  cfcrcici  molto  gran- 
li, e  potenti ,  non  fenza  gran  gclofia  de*  Prin- 
jpi  Italianijdi  fors:e,c  di  (tati  tanto  difuguali. 
^on  douere  per  tanto  riprouarc  in  altri  quel^^ 
he  a  fc  medefimi  haueuano  già  ti^ntc  voltp* 
»erme(Icj  maffimamentc  non  eflcndo  Tarme 
aca  ne  tali ,  ne  tante,  che  potcfTcro  dar 
;iuftaoccafionedigelofia,oalRe,oaPoten- 
ati  Italiani.   E,hauendo  eghingratiadel  Re 
)rontamente  rcftituito  il  tolto,  potcrfi  ftima- 
e,  che  altro  in  futuro  non  innouarebbe.con- 
ormc  di  non  volerinnouareg  à apercamcn». 
e  fi  dichiaraua.    E  quando  pure  la  quiete  ,  e 
Icurczza  de  gli  (lati ,  o  proprij ,  o  del  cliente 
Ti  co  me  il  Re  p  co£:  (Tiua  )  lo  ftrignefle^bafta- 
e  in  tal  cafo  lo  Ilare  coll'arme  prouueduto 
iet  qualunque  occafione ,  che  fuccedeffc-jmj.' 
aon  faifi  lecito  per  vani  fo(petcigli  ftatial-. 
trui  anticipatamente  affalirc.  ElTere  queft^ 
prcjccnfionc  ,  c  qqcfto  comandamento  noq, 
fplo  fenza  ragione ,  ma  nuouo ,  e  fenza  cfcmr 
pio  i  non  fapendofi  mai ,  ne  legendofi>  che 
tra  Fruìcipi  liberi ,  e  da  qualunque  foggeD? 
tio^^  cITcmi  £a  ftar,o  coil'arme  pracicaco^ 
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Kagion!pcr^]j|((jm2  alt ro  laco  l'obbUeo  della  DIO- 
f  ifagnct.    cectioac  del  Monferrato ,  a  cai  non  cefta  per^ 

fcttamcntc  foddisfatto  ,  mentre  il  diente 
non  vien  difeso  così  dal  pencolo  futuro  »  e 
imminente 9  conie  dal  danno ,  e  ioiatia  pre« 
ieme.  Non  efTere  minor  moieftia  opprimere 
Vno  (lato  coiratme,che  con  perpetuo  timo- 
re delle  forze  vicine  diitruggerlo.  Rcndeciì 
per  tanto  non  men  giufto  >e  honeftoil  titolo 
della  guerra,che  fi  fìper  lo  timore  probabile 
d^cffcrc  ofFcfo,  che  per  lo  fine  di  rimuouere  il 
danno pauito»  odi  vendicar^  delle  ingiurie 
'  ticeaute.  HaaereìlDuca  datooccaiionedi 
,  .      giofto  fofper to ,  che  coU'arme  pròprie>e  ftri« 
liiere  haucffe  pochi  anni  prima  tentato  di 
peruertireriialia  ehauergli  il  Re  dopolare- 
conciliatione  diffimulato  lo  ftare  acmaro 
'  tontroqueU  che  eraftàtopòeo  prima  ftabi* 
llto.  Quindi  cflcrgli  nata  la  comodità  d^affa- 
lice  il  Monferrato.    Hora  perfeuerando  le 
co  fé  ne*  medefimi  terminile  però  tenendoli 
il  Duca  (ènza  probabil  occafioiìe  armato  con 
tanto  fu  o  danno,  ccondifpcdio  così  grande 
de*popoH,  e  nutrendo  tuttauiaintelligeoze 
Co'Franccfi  > dar  molto  più  che foCpettare de* 
fini»  e  delKntenrione  {da;e  per  quel  che  n'ap« 
pariua ,  mal  foddisfatta  del  Re ,  per  hauerne 
tiportato  nelle  prefenti  occorrenze  delibera^ 
*  tioni  di  poco  fao  gofto  »  e  di  minor  (oddisfac-*. 
rióne;  onde  non  fi  potere  lènza  grane  pèricò* 
Io  di  qualche  altra  nouitaconientttlo.  Ede- 
re lecito  a  ciafcuno  il  face  nella  propria  cala  ' 
dò,  che  pi  lì  gli  aggndt&i&e  peceie  altri  gia^^  • 

ftamente 
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ftamenic  impedirfene  ,  ma  doucrc  ancora 
ciafcuno  viuciein  manicra,e  corKcnerfi,chc*l 
vicino  pofTa  ancora  nella  fua  fuori  d'ogni 
fofpecto,e  quietamente  mantenerli.  Haucre 
il  Re  prima  di  proceder  a  fimil  comanda- 
nienco  temporeggiato  longamentc  ,  vfando 
termini  di  dolce  zza,  e  di  lUpettovcrfo  il  Du- 
ca unn  fcr.zi aperte  doglicnze  de'  Principi 
fteflì  Icaliani ,  a' quali  perciò  la  panenzadel 
Re  era  dinenutaforpcttiffima.    E  quantun- 
que il  Re  hauefle  molte  volte  armato  jnon 
edere  peiò  fucccduto  lenza  necefìTaria  ,  ed 
cuidence  occafione  ,  la  quale  ceffata ,  haucrc 
incontanente  dcpofte  l'arme  fenza  ofFcfa 
d'alcuno  ,  e  fen zi  toccare  vn  palmo  di  terre- 
no ad  alcuno  de*  Principi  vicini.  Douerc 
il  Duca  pili  in  quefta  ,  che  nella  primiera 
pirte  l'efempio  del  Re  imitare  ,  pofciache> 
ienza  cflcrgli  molla  la  guerra  ,  haucua  Tarme 
di  propria  volontà  iriipugnate.   E  però  co- 
me la  parola  di  non  offendere  sfaccetta ,  doue 
laneceflita  dello  ftare  armato  ricchiedc;,  cosi 
noncileidiconfideratione,  doue  ,  ceffàndo 
ella,  fia  necefrariovcniieall*efecntione  :  la 
quale  poteifi  da  ciafcuno  coH'armc  procu- 
^rare,  quando  gl'alcri  vhci  non  (ìano  ftati  di 
profitto.   Perche  io  ftare  continuamente  ar-. 
maro  sii  conficii ,  c  cofa  troppodannofaal 
Principe  ,  dannofa  a' popoli,piena  di  fofpet- 
ti    foggcrta  oltre  a  ciò  a  quegli  ftelfi  perico- 
lile inconuenicnti,  a*  qjuali col  trattener  dell- 
armi  fi  (India  di  prouucdcrc.   Ma  l  offerta^ 
,  fatta  dal  Duca  di  difarpaccgiuntam^rx^c  col  ne  * 
►  .      *  K  2 
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Gouematore  »  come  la  maggior  patte  delle 
oppofte  ragioni  efcladcuatcosi  il  punto  del* 
la  prèfeme  qatftionea  centiiiii  più  ftrecii  ri* 

dficeua.  Perchejmilitandoincalcafovgual-  . 
mente  da  cuui  i  latii  medcfìmitirpccti  della 
pubblica  pace ,  della  reciproca  figorti,«  (oé^ 
disfatrione ,  reftaua  (blo  confidemre^fè  la  pa^ 
ricà  della  ragione  ,  che  conuien  tra'  pari ,  dìf* 
conuegna  ira'  difuguali .  Nella  quale  ambi«« 
guitlveniua  il  Duca  coftretco  >o,tccòDciflii^ 
dofi  alte  conditiontde*fempi,  fuccombefe 
alla  volontà  del  pili  potente  >  o ,  difendendo 
^  coli  acme  la  libertà,  e  Souranità  del  Princi- 
pato, dar  coU*àrnie  ad  intendere  quel  ,che  fi 
vede  talora fuccedere,  che  Tafortuna,tlTalo» 
re ,  e  i  vari  accidenti  delle  cofe  hum me  pof- 
it  ue  ocne^*^"  dirparità  delie  forze ,  e  de  gli  ftati  par 
idRf  ntt^at  i^cggì^*  Molti  per  tanto  di  coloro  etiandio, 
^^  '^^^i  qiuli  approoauano  pergtuftala CM&ynon 
lodauano  ilcon(ìglio  dei  Re ,  riputando, che 
farebbe  ftata  fenza  dubbio  piàrpedientc,  e 
pid  aarcata  deliberationet  non  irritate  nuig* 
giotmeme  l'animo  del  Ducaeffnlceratognl 
molto  fopra  l'antiche  querimonie  ,  per  le 
nuoue  dimoftrationi  tanto  fauoreuoli  all*- 
aouerfario;  ne  premerlp  ma^ormemes  ^ 
con  nuoai  comandamenti  condotto  airirici« 
ma  nece(nrà,e  difperattonetonde  pofcia  fpo- 

filatoli  m  turco  rofTequiojemcffiindi^tte 
riipettiyfirilentiffe.  DoneigUfioonfencite 
^efti  foddfsfatrione  di  ftaie  alquanto  più 
del  folito*ar  maro ,  e  diffimulare ,  comepoch* 
anni  innante  a'tcafauoyquefto  ai4ore>it  quia« 
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le ,  perche  c  i  fucccffi  paflati ,  e  1  prcfcniiglicl 
haueuan  dimoftrato ,  cglicldimoftrarcbbon 
di  poco  profictO',e  la  continua  fpcfagliel  ren- 
derebbe ogni  giorno  più  dannofo>era  da  cre- 
dere, che  dopo  rhaucre  alquanto  riboIliro,fi 
farebbe  finalmente  da  fc  rtefTo raffreddato: 
doue  all'incontro ,  foffiandofi  in  cflb»  corre- 
uafi  pericolo  ,  in  vece  di  fpcngerlo,  di  farlo 
pili  ardente  ,  e  con  rirchio  di  più  graue  in-, 
cendio  maggiore.    Ma  preualfe  nel  Regio  .^^^^^^^ 
Configlio  il  rifpetto  della  Regia  Maeftà,  e  «et  gucna  a! 
della  Dignità  della  Corona,  la  quale  inuec 
chiata ,  e  ben  radicata  nella  continuata  pace 
d'Italia,  e  nella  continua  offcruanza  portata- 
le fino  al  prefcntc  da'Principi  Italiani ,  e  pof- 
cia  maggiormente  confermata  per  qucfti  vl- 
cimi  oilequi,  e  riuuerenti-dimoftrationidel 
Duca,  hiucua  tanto  ingombrato  gl'animi 
de*MiniftriSpagnuoli,che,promettendofenc 
molto piùdi  quei  >  chedoueuano  ,  hebbono 
per  indubitato  ,  che  il  Duca  non  douefle  in 
quefta  occafione  dimoftrarfi  punto  diuerfq 
da  quel ,  che  per  l'addictro ,  e  in  quefti  viti- 
mi  accidenti  del  Monferrato  fi  fotTe  dimo- 
ftrato *,  e  che  in  ogni  cafo  qualunpue  benché 
leggiere  dimoftrationc  di  guerra  doue flceA 
fer  bafteuole  per  reprimere  qualunque  mo- 
uimento  ,  e  farlo  defiftere  dall  imprefa;  maf- 
fimamente  quando,  e  la  Francia,  e  l'Italia 
(degnate  feco  per  l'aflalro  del  Monferrato 
nel  mcdcfimo  parere  di  farlo  ftareafegno 
concorteuano,e  il  Re  a  muouei  gli  per  quefto 
conto  la  guerra  i^cicauano.  Molci  rigeccaro- 
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imuiaiioni  Ilo  grandiffima  parte  della  colpa  diqaefte 
leima  Tetfo  il  aiceracioni  neli  antica  emoiacione  >  e  priaam 
Duca  cagione  ambinone       Duca  di  Leima;  il  quale, dcfi- 

pcinapalc  dei'  .      r     i     i  i  »  r  i  • 

Mfuena.  derolo  di  abba:rereIepreccnnoni ,  edirin- 
jtuzzate  genio  del  Duca,  obliò  factlmence» 
e  con  poco  vule  coniglio  meflè  in  difparcé 

rvtilicà>  e  importanzadtllac origiunrioncdi 
ìui ,  c  della  buona  cocnlpondcnza della  Ca(a 

.  '    *.  di$aaoiaconIaCorona;neiracqui():o,en>aar 
tenimelìco  della  quale  haueuano  t  Re  pré^ 
,    deceffori  molto  inuigdato ,  c  con  larga  roano 
ftudiatoditractenctla.  Comunque  (i  fia, ha- 
oendo  per  vltimo  quella  Coi  te  fido  il  chio- 
do^e  rifoluco  di  non  (ofl^rice,che  il  Duca  dcik 
a  nuoui  fcandali  cngiorie  ,  ma  pofafTc  l'arme!> 
cviueflc  ,0  iafcufleviucrc  graicriin  pace;ftÌ 
.  ordinato  al  Go'uernator  di  Milano,  che  ag^ 
parecchiaflie  forze ,  ed  efercicb  fpfficiente  ptfc 
affalirlo  nello  ftaro,  quando  agrordini,  c 
dehberationi  del  Re  facefle  rcfiftenza.  Ma 
ordinata    la  accìocche  refecutìone  delle  cofe  deliberarci 
fi  Dtica,,^""  :      maggioirgiuàiltcacione,e  coti  minót  p^r- 
jrarbatiohc  de'  Fr anccfi,  e  de'  Principi  Italiatif 
ptocedcfle  ,  pubblicofli  non  effer  Toppref- 
«  fionedclDucailiìncdiqucl  mouimento,ne 

^  h^ttcre  il  Reincemionedicorgliparteald^ 
;  na  dello  ftato  ,  mafolodVccuparglialcatla 
delle  piazze  del  Piemonte,  per  ofFctirglicnc 
incontinente  Li  reftitutione ,  che»vfniliaroli« 
haaeflè  alle  domande  dèi  K,e  còn(èncfebw 
Con  quella  moderatione ,  e  temperamento 
fperarono>  fenza  turbare  le  cofe  d'Italia,  e 


con  minor  geloiiaf  de'  £oCtìlutiddicflft 
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fcruarc  T  Autorità  de  glordini  Regi,  e  U  pa- 
ce con  vantaggio,criputationc della  Corona 
mantenerui.   Diacrli  per  locontrariocrano 
i  fini  del  Duca  ^  il  quale  efaccrbaro  fopra  mo-  ^ 
do  per  lo  picciolo  conco  in  che  eianoftaiii 
'  fuoi  intcreffi  in  quella  corte  tenuti ,  rccca- 
uafi  ad  onta  la  memoria  etiandio  della  riuc-  dece  aiRc. 
rcnza,  e  de  gl'oirequipalTati.  Rifolutoper 
tanto  dimoltrare  il  volto  alle  minacele  ,  c  a 
glapparati  Spagnuoli ,  s*apparccchiaua  con 
moka  follecicudine  alla  lefiftcnza  ^  della 
quale  ,  che  non  in  tutto  doueflc  fallirgli,non 
in  tutto  difpcraua.  Imperciocché  ,  quantun- 
quecognoiceffe  la  difFefa  di  gran  longa  in- 
feriore, adognimodo  non  poteua  credere 
che  \  Franceh  ,  e  i  Vinitiani ,  e  finalmente  i 
Principi  dltalia  doueffero  mai  alla  dcpref- 
fioneluacon  tanto  loro  incomodo,  e prc- 
giudicio  confencire.  Tiapportato  oltre  aciò 
dallo  fdegno  immoderato, e  dairodio  im- 
placabile  contro  ilnoxiìc  Spagnuolo  quafia 
confini  della  difperatione  più  intento  alri- 
fentiraento,  che  alla  con(eruatio;ie  de'  pro- 
pri) afFaii  fi  dimoftraiia.   E  come  grhuomi- 
ni neircfpetcatione  de glcftremi mali diuen- 
gono  più  feroci,  cofi  egli  alfandoi  penficria 
cole  più  grandi,  e  promettendofi  i  fucceffi 
maggiori  ^ciìc  fperenze,  intraprcndeua  in 
tcUigenze co'  Principi  ftranicri,cmoh  della 
grandezza Spagnuola,colfauorc,c  appoggio 
dequalia  commuoucr  tutta  l'Europa  contro 
la  Grandezza,  e  Maeftàdel  Re  con  fomrao 
ardore  alpira^a,  tndtttaualo  ancora  pcrUftc- 
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re  neirimprefalt  foUu  iociinarione  delGLe^ 
è  de'Miuiftria  conferoire  i'if^ita  nell'amie^' 
|iriice,  è  gfordìni  vétiuti  da  Quella  corc«  a^ 
.   Miniftti  d*Italia,perchc  con  ogni  ftudioab-- 
bracciaiTeio  le  occafioni  di  fuppnmereiaaf»^ 
'centi  rotkòri  col  Dttca!^  eche  jpecciÀìlxoàf^ 
j^erla  feco  per  vlrlmo  rimedio  della  pet tmac* 
I  ,     fcadi  laifiriferbarte.  Onde,  perendogli, che 
in  ogni  eucnto  ,  coiraccecure  <)uel,  che  di 
i^refeme  ric^fào^  «  (Wfle  io  fot  niaoo  liberar^ 
'da  qoafatiiqiie  daiifio ,  e  pericolorilella 
ra  imminente  5  ftimaua  circrgU  affai  piiì  glo- 
iriofo  il  foccombeic  a'  Regi  com.au4ameiìti 
pih  cofto  sforzato;  che  v^omario  %t  àùfq> 
rhaiiìér  priirrieréffie^te  i  fdcceffi  della  fo^ 
goef reggiando  afpettato , che  ì  cffcifi ,  (enza 
Veder  pnmail  voice  del  nemico,  vmiiiatò, 
ca"a[*  Le!^mi  Nòn etaftofètò da  principio  de*prcfctoi«U6 
icricain  mag  gulli  le  cofe  dà  catino  del  Dttiià  M  tancblii^ 
flSJU*?**  I^àfpritc,  ne  tanto  difperate,  che  non  fi  follerei 
•    •        potute  con  qualche  cecnperamenco  raddoj.- 
dire)  fe  tnà  léttim  ieri  Ita  4àl  Doca 
ài  Goilerrtatór<  dlMilài^cedaeffi)  Gcmeiì 
natore  diuo1gata,non  gl'kaueffe  refa  la  ma^ 
latia  iacurabiile.  Ordfnauafi  in  effa»che4 
baca  prettiitwhrè  àiUm^fk   isMdkh  dam 
ìm  iàìdtfcà  (  doli  didMtia  U  le  ttera  ;  i'eiin:^& 
con  tutte  leforienel  Piemonte,  acciò  egli 
Ititendeffe  effergli  neceffario  offeruarclaVO^ 
liim4  del  Rt  \  %  MioiAci  ilei  i|uale<  ^ltm§, 
ibggiugfièdk  )  rcftauaAb  mal  fi^tUUifìim  d^ 
tante  diffi  olrà,  e  refiftenze.  Concludeuafi 

bel  Boa»  teótcii  t^er^ermo^diaìiDjiica  f  it^mk 
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j&quefta  rifolutionc  ,  non  tralafciarcbbc  di 
oflcruare  gli  ordini  di  Sua  Macftà.  Quefta 
lecceraquafi  faiiilla  in  materia  ben  difpofta, 
e  preparata  eccitò  rincendio,  che  pofcianc 
fucccdette;  perch?,rentendofi  il  Duca  tocco 
fui  viuo ,  e  parendogli ,  che  quc  l  di  Lerma  a- 
pertamencegli  perdcfie iirifpetco,e'ltrattartc 
come  vn  fuddito,ne  conccpeite  tanto  ab- 
borriracnto,  che,rideftatifi  in  lui  glifpiriti 
dcll'eftrcma  generofità^con  mente  contur- 
bata, e  poco  men  che  furibonda  non  hebbc 
pofcia  altro  fcopo ,  che  vfare  tutte  quelle  di- 
moftrationi  di  rifentiraento,  e  di  poco  rifpet- 
to  verfoTAutoiita  Spaglinola,  che feppedl- 
jnoftrar  maggiori.   Ne  egli  ftcflb  diflimulò 
pofcia  la  cagione  di  tanti  incendi ,  e  romoii 
cffere  particolarmente  da  quella  lettera  pro- 
ceduta-, pofciache  apertamente  era  folito, 
dire,  che  vn  ObUefia  haucua  hauuto forza  ^ 
di  mettergli  Tarme  in  mano.  Così  (ouuente  f^*""^rò*pon[' 
po(l()n  più  le  parole,  che  glVffetti;  e  le  di  mcmodfiDu- 
inoftrationi  cftcriori  pi  ù ,  che  la  foftanza  del- 
le  cofe  n'offendono.  Cominciò  la  rottura  fece  in  ifcrù- 
da  vna  protefta  ,  la  quale  in  ifcritto  fece  il'°  p;^^^ 
vucaprelentare  ai  Gourrnatore,  dopo  cnc  torc  di  MUa* 
vidcefclufa  ogni  Tperanza  di  compofitionc.  no- 
Nella  quale ,  riandandoli  la  guerra  del  Mon- 
ferrato dal  fuo  principio  fino  alla  reftitutione 
delle  piazze  occupate ,  diceua ,  clTer  egli  ve- 
nuto a  quella  reftitutione  fotto^fperanza, 
che  gh  forte  rime fla  nelle  mani  la  Nipote 
con^rmc  alla  parola  datagli  (come diceua) 
anome  del  Re  dai  Gouccnatorc ,  che  foflcro 
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limefllt  i  ribelli,  c  i  danni  della  guerra ,  e  fotco 
parola  aitcora  di  breae, e amicbeiiole com* 
pommento  delle  differenze  inròrno  aiioAav 
ro  rcftituico.  Doleuafi  non  vedere  alcuna 
ode  manza  delle  cofe  pcomelle,  non  oftante 
le  moire  infianze  facre  nellacorte,  ecìaodip 
per  mezzo  del  Principe  foo  figliuolo  rtat«^ 
reniuoui  quali  vn  anno,  computato  il  me(è> 
per  lo  quale  con  tanta  fuamorofìcafìonc  era 
flato  tractenuro  in  Monferrar.  Soggtngneua 
deldifpaccio  prefenraro  in  corte  aella^tii^ 
cipe ,  non  effcr  corrifpondente  ne  aqùehche 
gli  era  (lato  promedoy  ne' alle  fue  giude  do- 
mande y  non  gl'era  pariico  pocetlo  eoo  fi» 
ripatacione  accertare.   Quindi  narrando» 
come  dopo  d'effcre  flato  quello  ftcflb  difpac- 
cio  in  Torino  a  femcdeiimoprefcnrato,  fi 
folièad  indanz^delGonemarore  t  cbegliio 
'  flkc  pveiènratè ,  dato  principio  a  ttactare  l'A» 
giuftamcnco  delle  differenze,  ecomedopo 
vari  dibbaccimenti  gli  folle  fatto  intendere. 
aonelTerpijlloc^odi  trattar  di  compofirionew 
nà  d'efei^otre  quanro  dal  Re  venioa  ordinar 
to.    E  finalmente  diffondendoli  intorno 
quel ,  che  era  (lato  in  queAa  materia  dettole 
replicato»  concludeua  non  folo  non  hauereil 
Gooernaròre  foddisfiitto  ad'alconadeUeiÌÉe 
prome{fidni,ma  interrotto  ancora  la  compd[«  . 
licione  delle  differenze ,  da  lui  flelTo^non  per 
altro  fimftitrodorta,  che  per  tcDcr  eflb  £)aca 
n  bada ,  è  per  haticr  rempo  in  qw!  mentre  di 
prepararli  alia  guerra  contro  il  Piemonte giit 
maci4imata»  Pcronde  proteiUoa  che  in  dite* 
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Hi -propria  farebbe  tutti  i  preparamenti  nc- 
cfflaiijed'opportunii darebbe  notitia  alRc^e 
cercificarcbbe  rutti  i  Principi,  e  particolar- 
menrc  gl'lraliani  della  mente  di  elio  Gouer- 
natorc  poco  ben  affcttaverfo  di  Ce  ,  cdi  fua 
cafa  (  Oli  diuota  della  Corona  di  Spagna  in 
fcraitio della  quale edeflo,  e  i  fuoi  maggiori 
haucnano  tante  volte  auucnturatoela  vica^e  Princfpt  Fili- 
lo ftato.  Nel  qual  mentre  il  Principe  Filiber- 
to  fccondogenito  del  Duca  Grand*  Amira-  éc\  B^c  viene 
elio  del  Re  venuto  con  le  galee  di  Spagna  in 

o  o  i    o  Itijté  per  op- 

Italia  condulTe  due  mila  Spagnuoli ,  i  quali  poi/5  tirar, 
sbarcati  nella  riuiera  di  Genoua  per  Milano, 
tirò  vcrfo Napoli ,  eSicilia,doue/ìfdceuala 
maflTa  delle  galee  del  Re  ,  e  d'altri  Principi 
per  oppotla  all'armata  Ottomana ,  la  quale, 
di  Goftantinopoli  vfcita,  fi leneua  per  certo, 
che  a'danni  de  gli  ftati  del  Re  venifTe  con  ani- 
mo di  rifentirfi  della  perdita  di  orto  galee  oc- 
cupateTAutonno  precedcnte,da D.Pictrodi 
GironaDuca  d*Oflonna  vno  de'Grandi  della 
Spagna,  c  Viceré  di  Sicilia  con  lo  ftuolo  di 
quel  Regno ,  condotto  da  Ottauio  d'Arago- 
na, il  quale  coltele  ne'mari  di  Leuantc  all'im- 
prouilo  ,  rhaucua  felicemente  occupate  ,  e 
cattiue  in  Sicilia  con  fingolariflìmo  trionfo 
condotte.  Con  queftedunque,cd'altre genti  Gouernatorc 
da  vane  parti  fatte  venire  nello  (lato  di  Mila-  f^^  ^of," 
no  ritrouoflS  il  Goucrnatorc  in  campagna  cito  in  cam- 
vn^efcrcito  di  mille  feiccnto  caualli,  e  venti-  ^^^^^  pìÌT 
mila  fanti,  quattromilade* quali ,  ch'erano  momc. 
Saizzeri  non  potendo  per  l'antica  lega  mili- 
tare contro  il  Duca  furono  diftribuiti  perii 
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prefidl  dello  Stato  di  Milano.  Ehancndoil 
riroanenic  macchiato  vcrfo  i  coniinidcl Pie- 
monte, vfd  il  Gooernatore  da  Milaoocoiila' 
Stendardo  Genérde  a*  veiift  d*Agofto  e  andò 

a  Candia  terra  del  Nouarcfe  vicina  allo  flato  , 

.  frorefta  del 

ti  cA.Quiui  mentre  dal^  paghe,affifte  al* 
^wu»r,i^  c  afpena  l'altee  pfouuigCoiiip»t la 

Duca  piima  guetra.ocdinò  a  D.  Lais  (^etaho  Ambafda* 

MàgwcM.  Re  ptcflo'l  D  uca  chefaccffc  l'vlti- 

.  .  ^^"^  ^^^^  P^"^  difpoilo  aUoflcruanza di 
\  quanto  il  Re gluhicdcuaw  Eqoandofiicedfe 

/         *  difficolti  intorno^  alla  forma  del  difarmare, 
'  '      s'agruolafiTc  fino  al  promettergli, chccffo  Go- 
uecnatorcin  nome  diS.M.  darebbe  paroladi 
llo*n  offeodcdo  Qoti  fole  algi^maalPomcfi- 
ce^t  tftirtmpertdore;  ritrimen  te  gli  pròtei 
ftaflTe  ,  (ì  com  egli  nel  confperto  di  Dio,  e  de 
'  ^     'grhaonaÌQÌprote^ua>chcta€€Ìi  danni  della 
^goena,  e  ro£Fu(ioiiedclS«QgiieChftftmtio 
procedertbbòno'  dal'  non  hàaer  eflb^olmo 
acccc  rare  quel,  che  con  tatua  ragione  gli  s'era, 
domandato  i  e  colta  licenaa^ Iccondo  la  iftT 
gione  deUipgemiilialaoaondotcòfimtintfe 
9rote0a  fiiitaiiello  Stftco  di  Milano.  Per  maggior  giuftifi- 
^JJ^/^f^*** catione  ancora  della  guerra  andò  aTurii^o 
prima  di  fenir  per  fare  il  mcdefimo  vficio  il  Principe  dUCo^* 

ftigUone  in  nomedi  C^eSignocSoiiiMO 
iVv  ilei  Due».  MéfaronoerwKSeralrrotrfiòio 

'  /  vani-,  Perciocihc  il  DucaprofcfTanduhaiiec 
jjjjSupw?  g«^«  ^«bbìo  d  eflc  re  aOiaico  nello  ftaioidall'- 

*  et  chéiiacieflèdffarinaco^eperòparendogli^o 
EiQulaado  paiiergU  oetii  «aucek  inferiore  al 

* 
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pericolo,  quafi  dell'  vlcima  falate  fi  trattafle, 
non  ammetteua  partito  alcuno,  che  non  fof- 
fc ,  fecondo  diccua,  congiunto  con  la  propria 
fìcurezza,e  dignità.   E  per  tanto ,  allegando 
che*I  Pontefice  non  volcua  accettare  la  pa- 
iola con  obligo  di  farla  oflcruarc  ,  e  che 
Tlmpcradore  non  haucua  foizc  in  Italia 
fufhcicnti  per  la  medelima  oireruanza ,  e  rinir 
prouerando  tacitamente  al  Goucrnatore  il 
mancamento  della  parola  primiera  ,  foggia- 
gneua  hauer  giufta  occalionc  di  più  non 
contìdarné.  Conchiudeua  per  confeguen- 
za,  che  difarmafTc giuncamcnre , ofFcrendofi 
egli  d'cffcr  il  primo  a  licentjar  qualche  parte 
delle  fue  genti,  e  proteftando,  che  non  fi 
farebbe  armato,  fe non fo fiero  precedutele 
tninaccie  del  Gouernatore  accompngnate  da 
tanto  sforzo  per  opprimerlo , e  d  cflcr  perciò 
apparecchiato  infino  allVltimo  fpirito  alla 
difefa.  In  fegno  di  che,  trattafi  la  Collana  Diwa rìnoncì* 
del  Tofone,  la  confignò  al  medcfimo  Am-  d^irl'fonc; 
bafciadotc  Gaetano,  e  ricufando  accettarla 
gliela  inuiò  pofciaacafa  perche  al  Re  la  io- 
uiaflfe,  E  benché  queftc ,  e  molt  altre  atrioni 
fofTero  chiariflimi  inditi  volontà  del  Duca 
totalmente  alienata  dal  Re  ,  e  difpofta  alla 
refiftenzaj  non  potettono  però  sgannare 
molti  de  gl'italiani,  e  generalmente  il  Go- 
uernatore, e'  Minftri  Spagnuoli  deiropimo- 
nedilui  conceputa.  Perche  (limando  che, 
come  à  Principe  tanto  infeMorc,  e  però  im- 
potente a  refiftere  alla  Grandezza  delle  forze 
della  Corona ,  non  doaeflè  mai  dar  i  aoimo 
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d'afpettarc  il  cimento  della  guerra  minaccia- 
*  tsig\ij  ripucauanojche  contento  d'haucr  con 

tutte  le  dimoftrattioni  di  coraggio  finoall*- 
vltimo  punto  contcfo,  douefle  finalmente 
airappatic  dell'arme,  e  de  gli  Stendardi  Rcgij 
non  altrimcntc  cedere  di  quel ,  che  già  fotto 
Nizza  l'anno  antecedente  facefle.  Onde  con 
tale  più  piefto  certezza  ,  che  confidanza  ,  e 
parendo  loro  detrarre  molto  alla  Maeftà,c  ri- 
putatione  delle  cofedelRe,  fehaucrtcìocol 
fortificarli  dati  fegni  di  dubitare,  che  il  Duca 
fofTe  mai  per  allalirc  le  piazze  dello  Stato 
di  Milano,  non  curarono  ne  anco  di  fornire 
le  frontiere  verfo*l  Piemonte  5  quantunque 
abbondafTero  di  Suizzeri ,  ne  da  alcun'akro 
Iato  potefieto  dubitare  d'cflcre  affaliti.  Per- 
che i  Vinìtiani ,  approuando  aliora  la  delii» 
bcrationc  del  Re  ,  non  faceuano  fegno  alcu- 
no d'inclinationc  a  fauorc  del  Duca  ^  anzi, 
che  pcrfeuerando  ne'foliridifgulli ,  fidimo- 
ftrauano  in  tutto  contrari  a'fini,  eintercflì  di 
lui.  il  Gouernatorc  adunque  deliberato  di 
mettcìfi  coircHcrcito  fotto  Vercelli  pafsò  le 
gemi  nel  Monferrato  per  vn  ponte  fabbrica- 
co  fopra  il  fiume  Scfiavicinoalla  Villata e 
entra"" rm^to  ^opo  d'hauerlc  vnite  a  Villanuoua  del  Monr 
nel  Ficmontc.  ferrato  s'inuiò  a'  fette  di  Settembre  con  Ijk 
fchierc  ordinate  alla  volta  di  Vercelli  noiie 
migliadi  Villanouadiftance.Refefcgli  incoQ- 
Sc^tM  frmai  tancntc  la  Morta  prima  terra  del  Piemonte,  c 
to  nello  iia  o  pofcia  Carcnzana;  nc'quali  luoghi,diftribui"- 

ca  riputando  Ucliuerfioncmiglioce,epiu  op- 
portuna 
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pottuiia  difefa ,  che  l'oppo(KÌone,e  ritrouan- 
dofi  in  Vercelli  tra  caualli ,  e  fanti  poco  più 
di  dicci  iTìilacombattentJ,efiacfli  cinque  mi- 
la Franceli,  deliberò  pailar  nello  Stato  di  Mi- 
lano.Compofto  per  tanto  di  battelli  yn  pon- 
te fullaSeha  medclima,chc diuidciifuodal- 
lo  Stato  di  Milano  ,  e  fcelti  fc  milla  fanti ,  c 
mille  caualli ,  pafsò  con  cffi  ,  e  con  due  pezzi 
da  campagna  nel  territotorio  di  Nouara. 
Quindi  inuiò  lungo  il  fiume  mille  cinque-         ,  .  „ 
cento  tanti, c  trecento  caualli  lotto  il  Marche*  caiufio  «i'oi- 
fe  di  Calufio  hgliuolo  del  Conte  di  Verrua  ""^'^ 
vello  il  ponte  della  Villata,pcrche,abbrulcia-  adabbruggia- 
tolo,fitoglieireairc(retcito  nemico  la  corno-  ^'^Y^roo^lxl 
dita  delie  vcttouaglic  ,  e  delle  prouuiiioni,  nacorc  fopra 
che  per  eflo  gli  veniuano  dallo  Stato  di  Mila- 
Do.Colnmancnte  pofcia  tirò dirittoa Noua- 
ra y  doue arriuato  Tulio  (pontar  deiSole  >  e  au- 
uanzatofi  col  Conte  Guido,  e  alcuni  pochi 
caualli  comparue  fout*  vn  poggio  alla  Citta 
vicino,  e  fupcrcminenteje  non  effendoui  altri 
che  cinquanta  foldati  di  prefidio,  i  Nouare(i| 
dato  incontanente  all'arme ,  fpararono  loro 
incontro  vn  pezzo  d'art igliaria.  Ma  il  Duca, 
rutto  che  vedeilc  i  Nouareiì  per  la fua  venuta 
sbigottiti ,  econfud  ,  e  la  Città  d'ogni  difefa 
fprouueduta,  c  che  peiò  poteflc  probabil- 
mente fperare^accoftateui  le  genti,d*ottener- 
la',adognimodo,ritiratofì,non  ptocedette  più 
ìnanzi,o  (ìa  titcnuto^come  pofcia  liberamen- 
te dicchiarà,  dalla  riuerenza,che  ancora  ver« 
foil  Re  profeflaua  ,  o  pure,  com*  altri  vollo-  ^,^'^'^^^^5*^]^^^^ 
no,  per  lo  dubbio  probabile  d'elTer  dairelTcr-  focto  Nouau. 
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cko  SpagiiaoIoaffiiÙto,il  quale  fop  ragiogne- 
doloaavicino,eccouan(iolom  quell'impre(à 
eoo  poche  fbize  iropcgnaco  »  haucebbe  pò- 
toto  facilmence  opprimerlo.  Conobbero  (i 
rara  occafiooe  i  Capitani  del  Re,  coiiobbeU' 
il  campo  incero  quando  s*intcfc  dcll  andata" 
Confuira  de)  dcl  DucA  a  Ncuara.  E  D.Aifonfo  Piraen- 
*nuoio  J^n.       Generale ddlacaaallcria,D.Gio.ViuMi 
gouo  o  qaao^  Ambafdadorc  del  Re  preflo  i  Genooefì ,  if 
Sm!  *  ^  quale  allora  nel  campo  fi  ricrouaua ,  c'I  Ca- 
■    ^  ualier  Melzi  Capicano  vecchio»  e  di  eccel- 

knciffimo  configli  o  propofeoo*  che  guàdacji^ 
mconranenre  la  Sefia  col  beneficio  della  ca^' 
uallecia ,  o  colle  carra  dell'cfcrcito ,  e  delibar- 
'  cigUerica  vfo di  ponreaccoa)o4ace, elafcia* 

to  con  prefidio  ragiooeiiole  il  bagaglio  in 
Caitensana  ,o  mandatolo  nel  Monferrató  ^ 
correflTc  a  tagliar  la  ftr ada  alDuca  del  ricorno. 
Perciocché  (come  diccuaoo)vna  delle  due 
cofe  era  nécefiàrìo  >  che  fuccedefiè ,  o  che  il 
Docaaflediado  nel  paefe  nemico  (enza  ver» 
f  rouaglie,  e  fenza  prouuifìoni  fia*l  termine  di 

«^enciquaccro  hore  fi  repdeiTe,  o  che  »  eoa 
gcandiffimo  ino  fiianraggio  combacteodot 
%  ^       rimanefle  perdente ,  non  fenaca  roanifèfto  pe« 

ticolo  della  Tua  perfona,  la  quale  dalla  caual- 

leria  fparfa  per  campagna  >rarcbbe  fura  m- 
dabiucamente  prigione.  Goral  propoftn^ 
liicontatieim  da  tutto  fi  Coniglio  approtia^ 
ra  Ci  farebbe  fenza  dubbio  cfeguira,  fe  noà 
iìfoife  opoftoyiiPrincipcd'Akoli.  Ilqu^^i- 
allegaodorakezza  dell'acque,  il  pericola" 
ditto  {gaaiso  de*  fiumi  »  U  dubbio  >  che 
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Duca  fopiaaueDcndo  nel  uagirro,  càgio- 
nalTc,  e  dannò>e  confufione,  diftol^^ 
uérnatofc  da  (invile  propoiìiménco.  Aggian* 

fc  ancoia  ,che  ne  la  mente  del  Re ,  ne  il  fine 
dclh  guerra  era  ropprciriooe  del  D|Uca,iDa 
Ì4olafnencefnièfta(lo  infindacàiito  ,cneal  d^ 
iarmare ,  e  ad  efcquifc  graltrì  éìrdini  del  Re 
fi  dilponclTc:.  E  pciò concludcna ,  non  cflcr 
conueniente  auuentiuare  per  modo  alcuop  •  ' 

la  ripiitàtione  deiracAie  Regie»  là  ^Qjàie^^^ 
qualLinquc  benché  leggieiiflSmò  tncomrb 

•  alTaì  declinarebbe^  cporendoii  caucamencc 
^rouuedcre  al  pericolo  di  Nouara,  doucrfi 
ificari  pardri  aglincem/e  pericà^loft^^^ 

"  pone.  Non  potcttàno  fìfìf  fediffeòhàdenò  -vj 
Igaazzo  di  cosi  piccolo  fiume;,  ne  il  pericolo  >  >    '  ''^.^r 
della  venuta  del  Duca  timuojjicrc  il  Goucc-  ; 
natoce dalla  primiera  fencenzk^pEer^^^^ 
racnuc  allora  non  erano  molrò  alce,  c*i  Da-  \  •  " 

ca  partirò  la  llelia  notte  per  Nouara  ,  non  . .  '  /  -  ■  *' 

J^oceua,  ne  anco  volando,  foprauuenire  ad  .      ^  .  ' 
mpedirpli  il  cragicto.  E  nondimiyÌj|  Òref-  netibcratmnft 
ualendo  ranconta  di  vn  lolo  al  parer  vniuer  core  m  cmoi> 

•  fzh  del  Conhglio,  (ì  perdette  l*occafione 

-  iècnalariffimadi  vincerc,edi  fornice  la  eaec-  \ 
raicf  fteno  giotnp,  nei  quale  era  cominciata.  -  -  ^ 
Ordmofll  per  tanto,  fecondo  il  parere  dello  '       .  '^"'^ 

•  .ftcflb  Pr!ncipe,che  referciroritoroando  ad-    ,  p  ^ 
"dietro  per  là  Arada,  per  la  quale  s*ct(SL^^0j&  :y  - 
Ninnanti  y  andaue  alf^ome  alla  ViUatta»  e<|(l«  <  «i 
\paflara  pcrcffo  la  Sella,  (i  voltaìfe  al  foccorfb  ^ 

.^di  Nouara  j  ma  con  e  fp  re  (To.  co  manda  me  Dtp   ^     .  .i./ 
J  P.  Alfonfo  Pinicntcilo,ictti'cirìtó  ftatt^la' 

.  ■  V  ÀV  •  >    «T  -^«5»;    •>-    -    •  • --■  ' 
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VangatdU  di  non  combatcere  per  qualon^ 
f liflilero In-        occafionc  eli  soffrite.  Il  ponte  dalla 

contro    delle  /_  i  •  ^  .      rr  r  J 

genti  del  Re  Vanguardia  appena  npallaco,  rurono  da 
J^*J[Ml"«^^«<*«^ lontano  veduti  incendi)  4ica(Sne, efentiti 
ftrepicidipcrfoneconibattencié  Oilde  fara^ 
noinuiativerfo  quella  parte  9  per  nconofce- 
'    i^ilfatto,dogencocaaalli,  i  quali  s  abbacre- 
irononelMarchefedi  Calufio^ilqual^man- 
dato  >  come  fi  dsflè ,  dal  Duca  veniua  per  ab- 
brucciare  il  ponte  ,  e  daua  il  guado  alla  canni* 
iagna-,e  venuto  alte  mani  co' dogento  caaal* 
dal  Pimentello  inaiati  #  fiÌ  incontanente 
abbandonato  dalla  faa  caaalleria ,  ia  qiialcai 
Marchcfc  di  prin^icro  vrto  rotta  fi  mellèinfuga,  rima- 
Cai^fio^ca^^  tendone  molti  collo  fteilo  Calafio  prigioni, 
toKto«t  piT  c  molti  di  ferro  vccifi.  Della  fanteria^quandp 
del  pcefidió  de*"  canali!  fi  vide  fpogliata,  al- 
quanti, gittace  vilmente  l'armi,  emcffifiin 
fnga^faroao  tagliati  a  pczzi^la  cnaggior  parte 
iriuretca  »'econbaonifl[ImjOordine  ritirata,  (i 
vaile  eggregiamente  del  vantaggio  del  fico 
padulofo  impedito  dalle  lagune,  e  dagl'argi- 
ni>per  li  quali,  non  potendo  la  caualleria  ne- 
^  mica  penetrai:ey  hcbbe  comodità  ne' luoghi 
opportuni ,  e  vantaggiofi^di  far  tefta,e  di  ri* 
■'        uolger  la  fronte  a  Lodouico  Gualco  vno  de* 
GimSò  c«?i*  Capitani  de' dogento  caualli^  il  quale  colU 
^le  r«QKrie(aa' compagnia  di  corazze  piiì  ni;taii)cofo  ' 
^^^^     deir  akce  pei  lèntieri  obliqui  p^rfegoéndo- 
la ,  erale  continuamente  a'  fianchi ,  e  dopo 
d'hauerla  per  ^iiì  d'vna  volta  aflalira,  cri^ 
meda  final iiente  vetiendogU  vccifi  alcuni 
dcTu^i»  eafeilcaiuUo»  lalpò^  cheficora- 

mente  . 
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fnentcfi  conduceffcin  Vcrcelli,benchedimi- 
nuica  di  numero  ,  ad  ogni  modo  con  mag- 
gior lode  d'haucr  fatto  maggior reliftenza, 
che  la  cauallcriàjlaqualc  al  primiero  vrro  ri-, 
mafe  fanza  far  concrafto  diflSpata.  Tale  fu  lo 
fconrro  primiero  della  guerra  del  Piemonte, 
c  tale  appunto  il  primiercongieflo.cfattionc   ^,.^^.^1^^^  • 
inquella commeflb  Andòl  clercitoadallog  g,.,  aiiog. 
giare  a  Candià  vn  miglio  oltre  la  V  lUacta ,  in  g  aia  Candì», 
vece  d'.ìpdar  a  Palcftra, luogo  più  all'in  su  del 
fiumcdoue  l'andare  farebbe  ftaio  più  oppor-. 
tuno.    Perche  ,  reftando'  vicino  alfa  ftrada, . 
che  va  da  Nouara  a  Vercelli ,  farebbe  (lato 
porto  più comodoper impedireal  Ducailri-     j  ,  ;  j^. 
torno.   E  ciò  farebbe  in  fatti  tanto  maggior-   Efcrcfro  dei* 
mente  rinfcito,  quanto  che  laftefla  notte  il  ?^!'p^^j^||j''S2'*  ^ 
Duca^ilqualeparcirodaNouarafi  ritornaua  ^ 
a'  confini  del  Piemonte,  quiui  la  (Iella notte, 
andò  ad  ali  ggi.ire  con  la  fua  gente  multo 
ftracca,  efjtigata  pet  lo  vJaggio,e  del  giorno, 
;  cdella  notte  antecedente.  Hebbe  nondimc-. 
no  il  G  juernatore  à'icora  q  u'ui  vn'altraoc- ,     *  a. 
Cafionedi  vincerlo  ,fcfoflc:  ftaro  così  intento 
ad  abbracciarla  ,  come  la  fortunafauoretiolc 
s^el  prefcnrargliela.  Pofciachcfia  lui,e*l  Du- 
ca non  erano  nc'rippari  di  fiumi .  ne  impedi- .      '  - 
menti  :  onde  non  potelfe  comodamente  ,  c  ^ 
con  vantaggio  quiui  affalirlo,  non  emendo 
Tvn  fuogo  più d'vn  miglio  dall'altro  diitan- 
te.  il  giorno  fcgucnte  il  Duca  di  buon  matti' ;  ^^^j^^^^ 
DO  melFo  fuoco  in  Palcftra,  pcrvendicacfi 

bruciata  ùal 

dclhnccndiodiCarenzanaarfalaferainnan-  Duca,  c  ca 
tida'Thcdcrchi  .patti per  VerceUi,lenz eller  Theaefchi. 
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moleftato  ;  non  eflcndofi  ne  unco  fittt9Ìafi 
ne  diligri  zc  pei  impcdiigh  il  ntomo  ,  e  per 
infetta. lo  alla  coda ncilanciraia.  Co&icflcn- 
dargli  ritt(ctro  liberate  il  proprioStacodatr'^ 
.  etcrcito  nemico  lo  ftcflo  gtorno,chev*cnicii». 
\y     trato,  e  con  pan  ir.giuuavcndicaifidcirin- 
eiuna  ticeuuta ,  fé  ne  cicornò  a  V^cciIi,doue 
n  ccactenne oderoando  gì'  anda^ménci  del  ne- 
♦v    *      mico.  llGou?rnatorcaK'incontro,ntoinai0 
nello  Scato  di  Milano  ,  diede  incontanente 
principio  alla  fabbrica  -  d'vivtfortczza  >  ch& 
dalle  toodamenta  eiefle  nel  tenttorio  di  No* 
tiara  pocodiftanrcdallaSefia^epocopiàdVil 

SìaVeMdii  ""*S'*^^^  '^"^^^^  »  e  la  quale  inho- 

'  Dare  delDuca  di  Letmo/ortediS^ndonalfe* 
cè  nominare.  Pubblicauà  di  oonfieraluo 
nr^eiter  manu  aqucH'opra,  che  pera fficatac 
Nouata,  quando  nencrando  il  Gouemaiorè 
Goueronore  lìcl  Piemonte,ven)nV  dal  Duca t  alTalica»!! Ce- 
riti.ato  nello  f»e  di  volerla  inralcaroriafl^liremioacctaui; 

Se*  codi  Mila  rr  1    r  t  I  i  JJ 

no  a*  prnci-  Ma  euendo  la  fabbrica  grande  »  ecapacecU 
faadoiul!^^'  molta  gc^nre  ,  fiancheggiata  da  cinque  bel- 
louardi ,  e  che  in  mt^o  gitana noille  paflì ,  là 
toh  m<^ta  fondaniienco  giudicata  £ibbik|l^: 
notila  ten  ì  p  o ,  ne  pe  r  L  bi  f  ogni  della  prefen  t^ 
guerra  con  inciata,  madilonga,  e  perpetua 
.    im^ta  y  t  per  fine  di  fortificare  quindi  lo  S  ca* 
'     io  di  jViilanoinqualiinqaeteinpoda^efex!^ 
.  cttifhamerì.  Imperciocché  gi  i  molt*anni  in* 
nanzi  era  (èatainirpagaa  quella  pratica  quafi 
«     rtfoluta,  bene  hepei  r)ondlargelofiaa*Princi* 
pi  Ir^lianìyealDuca  allora  amico  della  Coro- 
na^ufolle  nell  cfccuiigne  fouraflcduto:  ma  al 

V        -  -    ^     ^  prefentc. 
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prefentè,  effendo  le  cofe  a  manifcfta  rottura 
prorotte,  credcuafi,corne  in  effetto  era  vero, 
che  i  Minitlridcl  Re  li  fofTono  valfi  di  quella 
occalicne  p^r  cfleq:iiie  lant  ca  nfjijuonc. 
Ricorro  f.a  quefto  mcntreda  NApoli  il  Pan-  RWomodrl 
ci'pe  Fil  berto  colle  Galee,  full»*  quali  erano  V  "  p«  ^ 
cinque  in  lei  milatinti ,  patte^p .gnuoli ,  e  ciua  «e  maxi 
parte  Napolitani;  i  quali  sbarcati  ne' mari  di  «^'Goouado. 
Cjcnoua,e  ialciareui  ancoiala  parte  maggio-  ti p« Milano, 
re  delle  Galee ,  fe  ne  palsò  con  alcune  poche 
in  Ifpngna  honorato,  e  (eruironon  (olo  co- 
me Ammiraglio,  ma  come  nipote  del  Re, 
con  (eruitù  ,  e  traino  regale  >  nel  rimanente 
effendo  da*  Miniftii  Spagnuoli  circondato, 
deputati  afcruiilodal  Duca  di  Lcrma,  pare- 
rla più  cofto  com'oftaggio  cuftodito.  Nofi 
hcbbc  la  fua  nanigatione  effetti  di  rilie- 
uo  ,  petche  ratmaca  del  Turco  minore  affai 
della  fama  dopo  d*effcr  prima  della  venu- 
ta del  Principe  a  vifta  della  Sicil  a  compatfa 
s'era  a  Nauanno  porco  della Morcaritira- 
ta.  Vero  è,chc  aD  Diego  Pimentello  man-  D.ricpoFi- 
da'o  con  due  galee  beniffimo  all' ordine  per  "^y;*^^^^^^ 
ncognofcetla  nulcì  condurne  due  della  ne- lec de' tuilm 
mica  cattiuei  le  quali  armate  di  molta  g^'n  l?^\7a'Jmii 
te  vcniuano  alctesi  per  ticonofcere  laima-  ca, 
ta  Chriftiana  ,  nelle  quali  abbatutoii  fopia 
Nauarino  ,  c  hauendolc  con  impeto  ga- 
gliaido  affatico  ne  rimafc  in  breucluperio- 
re.  Vittoria  canto  pi  ù  Tegnalaca  quanto,  che 
allaprefenza,  e  quafi  fotto  gl'occhi  dell'ar- 
p)ata  nemica  venti  fole  migliadalla  baccaglia 
dittante  fuccedcltc.  Ma  nella  Lombardia, p 
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generalmente  per  Tltalia  j»doue  Tandata  del 
Gouernatore  in  Picrooate  haueua  lerecco 
animi  di  cucci  in  efpcccarione  di  giandidi- 
/l&ecofe  ;  noni  fi  ptìtrebbe  efprinaere  cfuftuto  ^ 
ciafcuno.viftolo  così  fiibitOjC  fcnz'cffcci  ri- 
tornato, ne  nmaneile  di  merauiglia ,  e  di  (hi- 
^         potè  conforo.  Ecòme  hauiebbekdelibett» 
taoite  dri  ricorno  in  gran  parte  correrco  ,'e 
• 'foddisfatco  alia  ripurationc  dell'arme  del  Re 

fchc  ne  ifim^Cc  ^«^enseoce  pi egudicara ,  (e 
cetì^ndo  diécfO'Al  nemico  ioSk  con  più  vi-"^ 
'gore  nei  Pi^inome -riencraco  l'cosiefTehdofi 
.perpiù  di  due  me(ì  incorno  alla  fabbncadel 
fbrUi'cQP  cuccò  re^^rpuociraccch^^^^       ne*  • 
foeffiirip  vederla'  ranco  maggiocmeqce  dinii- 
Botre  ;  qaancò'f:lie»e^ehdoTcmpre  ftacanel  ' 
concecro  di  tutti  grandi  III  ma,  ne  anco  i  lue- 
ceffi  mediocremence  grandi  er^nobadeuoU 

Lo"%"lTe>«'foft««^    '  Dairaltro  a^oii  Ouca,  fa;  . 

cehdo  minóìr  corico  della  fconficta  de*  Tubi» 
oaiiii»lt«cof^^l^c  dcirvfcita  dellefcrato  dal  Piemonte 

'    '  ^  "  '  ripucaua  gran  roileu^Mnomo  delle  proprip, 
cole  qualuiiqiie  benché  picciola  dimnoion^ 
Ai  quelle  del  l^auoerfarto.  E  per  ranco  pareo-  - 
dogli  fui  del  principio  dcllA  guerra  hai^cr 
faceto  cogQofcece  al  mondo ,  noa  i  arme^past 
gnttole  9  he  tnililicibili  >  ne  £ittfcè  ^  rperauà» 
<^e  glìraliant  per  fimile  àrtioné  qnafi  d# 
bellfca  tromba  nruegliaci  «  douelTero  canto 
m^ggioroiciitevnii^recoe  Tarmce  imceiliiì 
geuc  toBfiro  gli  fktnieri*  £.però>  non  mani? 
oandoin  qacfta  occàliòoeaiè  medefimo>ài^«! 
zi  Accodo  la.  caoia  propria  (^uià  comune  di 
 '  r-'.:  •    '  '  latti 
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tutti,  godcua,  che  per  Tlcalia ,  ma  particolar- 
mente da  gli  (lati  fuoi  fi  diffondellero  vari 
ferirti,  e  componimenti^  ne'  quali ,  chiaman- 
dolo capo,  e  autore  di  ticupcrare  l'antica  li- 
berta, s'cfortauano  i  populi,e  i  Potentati 
Italiani  afcuotereilgiogoftranicro,  dal  qua- 
le tanto  longamente  erano  (lati  oprcfli-  E 
continuando  pur  tuttauia  con  msggior  fer- 
uore  le  pratiche  già  molto  prima  incraprclc 
inFrancia,e  in  Germania co'PrincipicrooU 
della  Grandezza  Spagnuola,  col  Re  d'in- 
ghilterra ,  e  con  gli  Stati  d'Ollanda  fi  sfotza- 
ua  di  vnirhafe,  per  opporfi  vnitamente  a 
tanta  grandczzi  Ja  quale  gran  patte  del- 
TEuropa   incombraua.    Ma   confidando  ilDucarap^ 

i.  "  •  TT     •  •     :      »^^^Cn.  patumaio  co' 

particolarmente  ,  che  i  Vinituni  ,  attelo  ^^.^j^jani  mi. 
maffimamcntcil  eran  nocumento  che  loro  da  Ambafda- 

o  II  I      dorc  a  Quella 

la  fua  deprcJTionc  cagionarebbc,  non  do-  g^,p„blica. 
uelfero  per  modo  alcuno  in  tanto  pericolo 
abbandonarlo  ,  perciò  comporti  col  mezzo 
de  gl'  Amb;ifciadori  di  Francia,c  d'Inghilter- 
ra ,  in  VinetiaRefidenti,i  difg'iftì  tra  l'vnOjC 
gl'altri  paffati  per  occafione  della  guerra  del 
Monferrato.  Rifoluctte  mandar  a  Vinctia 
lacomo  Pifcina  Senatore  con  titolo  d  Am- 
bafciadore  Straordinario  ,  acciocché  nella 
prcfente  occafione  l'efotraffc  ad  abbracciar 
coll'arme  la  fua ,  e  la  difcfa  della  falutc  ,  e  li- 
bertà comune ,  il  quale  introdotto  nel  Col- 
leggio pare,che  in  qucfta  fenterzì  fauellaffe.  j^; 

Eeli  ccertiflìma  cofa  SercniflTino  Princi-  Ambafciadctc 
pe,  e  Sapientiflìmi  Padri,  che  la  diffidenza 
fu  femore  la  louiaa ,  e  lo  sfacimento  dell  a-  uanp. 
-  -  *^    L  4 
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xhicttie,  come  per  lo  contrario  la  coniìden^  ■ 
^afù' Tempre  ftimataìl  vmcolo  ftcetUIimo» 
per  mrzzo'lqaale  due  Principi  amici  in  vii*- 
ifteiTo  ii.ie  aiantcngrjno  j>£rpetaamc?ìrc  coU-, 
^egia(i.La  didtdeozagià  concepita  dei  Paca 
mio  Signore  che  vnito  a<i,!t  SpagnnoIi  con«r 
fro  la  falate  comu  ic  cofpiralTc  ,  quando  per 
muftillìmc  occaiiouL  fi  molFc  conuo  il  Moia*- 
ferraco^vi  fece  prontamente  abbracciare  cqq  ' 
)a  caufa  del  Puca  di  Maotoua  la  caufa,  ch^  ' 
allora  da  tuccicra  ftiiiìata  comune.  Per  cota- 
le delijber atione  il  Duca  mio  Signore  coq«  ; 
jCcioafe  medefimo  della  pròpria  iotendone 
|>ttblicara  a|  mondo  etkmdio  con  publici 
tnanifrfti  giudici  l^  volontà  della  Rcpubli- 
c^^  tùca()  in  fyfo  »  epii^  in  Fauoredeirauuex* 
ùrio  io^Unata.  Epero,rifferendQrinceqtio- 
bedi  lei,adaltrt  (tnì>chea  quelii.i quali  fono* 
gli  poi  ftati  cosi  noti,  c  manifcfti,conuerti{li 
per  la  reciproca  diffidenza  in  fubica  ni  mi- 
ftà  ,  l>mica,  e  gr^nd'amicicia  tanto  tempo 
firarvoo,  ei*altrocon(èraau»  Hora  perette 
da  ciò,  che  traNouara,  e  Vercelli  (ucccduco 
può  cialchcduno  accercarh ,  rincentione  del  • 
Duca  di  Sauoia  non  elTer  mai  dica,  ae  poter 
in  faturo  efler  dinerfa  dal  fin  ^comune  de% 
Pcinripi  Italiani, e  particolarmente  dal  gcne- 
rofidìmo  fine  di  quefla  GlouofiiUma  R.e* 
pubblijQa.Y  cl^  è  di  fofteoere  virilmente  »  e 
mantenere  coftaniemente  cóntro  i  neniict 
comuni  la  pubblicadignita ,  e  la  falute ,  e  li- 
bertà comune.   Perciò  ha  eglioccafione  4i 
^erare^che  I  piadàci  di^uftt  coatterticlalrfc*-  - 
\      >  \  .      '  ^  ^  "  '  tatan 

\ 
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;^t>ta  cpnfidenza  ta  buona  corrifppndenz^^ 
ili  prima  raddoppicranno^e  in  caufa  coli  gin- 
Aa,e  hpoeda,  io  ga.erca.coriyiilc^e  necellà^a 
ftlS^iioce  ^  4cU*aci:ne .  Viniciane  ficuramence 
gii  córicilicranno.  Perciocché  fe  perle  folo 
dubbiOjch'c^li  vnicoagu  Spagruioli  il  Mon- 
ferrato afl-jiiflc,  rUolucllc  inctaptendje.tc  il 
Parrocifìip  del  puca  di  Mantoua  còntcp 
yvì  Principe  d*intcrc(li  con  qiiefta  Repub- 
blica cosi  (lrecro,e  di  volontà  tanto  congiun- 
jto..Quanto  maggiormente  doucrccc  diipor- 
fiii^^  pirendec  adieflo  a  difenderp  il  Duca  di 
Sauòia,  mentre  per  conferuationclkllaptib- 
.blica  dignità  viene  afialito  dairarme  Spa- 
vjgnuole  ambic^ofiilìme.  Pa^qucU'atme,coo 
4^  .qiialtfott9.i^ó)^ie4jelkpakced^^ 
rinS  fonò  r  primi  ^  perturbare ,  tent àrvò  d'Oe- 
jCiipirgli  il  Piemonte  da  fc  ,  e  faoi  maggiori 
/cosi Icguimamentc  poireduto.  Danti > f^ome 
ognun  vede>gliSpagnuoliadimendéred*ef- 
.  feregratbitri , d'edere i padròìii d'italiajmo- 
\jdcratori  fourani de'  Potentati dcirillefla.  Pa- 
.  - wpertantoloro  ragioncuole,  che  lutti  quafi 
'«^jmiNijli^tiad  ogni  minimircei^oo  di  quel 
Re  9  anzi  di  qualunque  Miniftròdi^lm  vbbi- 
fì\(c7L.^  E  chiamando  la  feruitùd'halia  pace, 
l'vbbidieDza  ficutczza ,  e  per  lo  contrario  U 
UbmàcoatiaiiMi^a^k  getMMrò&àdLe|^l^fp>n*; 
ti  turbolenza  di  concetti,  fi  sfor  zan^lòDCali 
artifici  render  fe  ftefli  grati,  e '1  nome  altrui 

ad  vplga^ìéii^  con  danno  ppA  mc- 
•^^a>  càe'conpo^a  riputatione  di  tutti^^ÉGriMnr 
jl^pando  da  gpen  pp.tc atj  a  ificttctfi  in  poflcfTo 
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di  quella  da  loropreccfa  maggioranza ,  vo*' 
gliono  acrogarfela  co'piiìgcandiiComandai* 
f  oiM>  poco  fi  a)  Duca  di  Modoaa^e  a'  Luché^ 
ii>  cÌiè  depolleflcf0l*armè,elè  videro  incoila 
finente,  e  fcnza  replica  dcpofte.  Tcncano 
adcllb  lo  ftcflocol  Duca  dtSauoia ,  al  quale, 
4opo  d^haoere  ilMonfecracodaqoaltinqaé 

>ho(liltrsl  afficàrftco,comaiidaiio,che  poti  1  ar* 
me ,  e  licenti j  le  genti:e  perche  tiene  durrjiia 
foldad  di  pili  nella  vitale  nello  ftacoilmioa^* 

^dano.  Doue  &  vide  mai  cosi  iniquo ,  ecoéi 
knperìorocomaiKkmenco?  con  qua!  ragioni 
preccnde  quel  Re ,  e  quella  natione  nuouiffi- 
ma»  come  ogavnsiin  Italia»  dar  le  leggi aT 
Duchi  diSauoià»  i  qualr  tengono  lo  Scecrro 
del  Piemonie  quarcroccntoamiiprinia»  cH' 
ella  vn  palmo  di  terreno  in  Italia  podedeflc. 
Non  farà  dunque  alcuno  cui  die  laoi^o  di 
moftcatre  il  volto  >  e  (àcfi  incontro  a  cdstfo^ 

'  pefbkMlandamMtftrarà  cosi  dei  tutto  eftfn« 
ta  la  generofuà  del  nome  Italiano,che  fofFri- 
ca  d'vbbidire  ali*  Impero  di  coloro,  a'quaU 
CMMfttdò  già  coir  Impero.  £  chi  non-ved^, 
€lie  con  quefti  prìncipi  mhàtlo  a  ridntre  k 
podcftà,  e  la  libertà  de'  Principi  Italiani  in 

Etecacia  podeftà ,  e  in  precaria  libertà  da  qua- 
mqae  lor  cenno  dippeiideate^Ma  èhe  ftò  io 
4  Stt  di  precftria  podeftà ,  o  di  precaria  libef- 
tà?cendono  quelli  principi)  a  matiifefti  finidl 
ridarre  in  iDifeciffimareruficdil  Daca  di 
yÈokiC  di  foggiogaréil  PleettOfifce;  ne  qùi  tdt- 
minando  la  eilpidiggia  d'yfaipttffi  lakiHi 
allafujpcibia^  e  aU'ambitionlctfOeongittùtA| 
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difacfi  afifolati  Signori  dicalia;  la  cui  Mo- 
'narchia  nodnta  lougamcncc  nella  Idea  co» 
minciano  aderto  a  metter  in  prona,  come 
con  la  depteflionc  del  Duca  mio  Signore,  e 
con  la  diffi.ntilanonc  de  gl'alcn  Pocencati 
Italiani  porta  fcliccmcnie  lucccdcre -,  E  colo- 
rendo quefta  ambitio  irti  na  ,  e  auanilirna 
fece  col  prcteftohonelbrti  no  della  pubblica 
pace,  non  fon  men  intenti  ad  vfurparlì  gli 
ftati  altrui  di  quel ,  che  fi  fortero  gl'antichi 
Perfiani,  i  quali,  afpirando  airopprcffionc 
della  Grecia  ,  non  per  altro  domandarono  a 
gli  Spartani  vn  poco  d*acqua  ,  e  alquante 
zolle  del  ccrren  loio,  che  per  hauere  dalla 
difdetta  colorato  prctcftodi  far  la  guerra  a 
que'popoli  ,e  di  titanicamente  foggiogarli. 
Se  lunque  coirabbartamento  del  Duca  mio 
Signore,con  l»opprcffìi>nedel  Piemonte  cor- 
re a  manifefta  rouina  la  falutc  >  e  dignità  di 
tutti  fi  (tara  quella  Repubbhca  cócro'l  folito 
fuo,có'rogrinftitun,edcfenipi  de*  maggiori 
oiiofafpectatrice delle  mifer'e altrui:  neghi- 
tofa  riguaidatr  ce  de'  pencoli ,  e  calamità  co- 
muni }  Dormirà  in  profondo  letargo  fom- 
merfa  quella,  che  conrinuamcnrc  profferta 
di  ftace  alla  veletta ,  e  fare  la  fentinella  alla 
libertà  comune.  Guerreggiarono  già  Roma* 
ni, e  mandarono  potenti/fimielerciti  contro 
Filippo,  c contro  Aniiocho  Re  qucfti  dcl- 
TAha,  e  quegli  della  Macedonia  non  per 
dcfiderio  dacquiftarc,  odi  flargarc  Tlmpc 
rio  non  per  odio  di  quc'  Re ,  ne  per  vendct- 

xad'iniutic  da  loro  nccttuipj  nia  per  fola- 
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mente  liberare  i  G  cci  dcllà  nrarìnide  di 
qoe' Principi  oppcefli.  Ma  fpinti  dalla  G*?- 
àttòfitìàclì* Animo  Romano,  chanonfcffft 
veJe.'c  qiic*pops'lf  natianci  :am'n[e,c  vifTaci 
per  mollo  tempo  l:beii,  e  p  idcont  di  fc  aiCr 
defimi  aU'imperìo  de  Re  Barbari  indegna^* 
mehte  fottopoftt.  E  pure,  per  eficri  Greci 

natione  dì  ino  dalTlcalia  ,  molto  loncina, 
per eilèr dileggi, di coftunii ,  di  fiuelli»edt 
xeligione  da  Romaici  molto  dirgiunu  non 
doueua  loro  gran  farro  calere  detloro  ftato»  • 
o  condiiione  ,  ne  commouerg'i  molco  a 
compailione  li  mifetia  della  loioinfeliciù» 
eiècaitù.  r E  voi  »  che  col  (cono,  coil  opre  è 
molto  più  colia  Generofita  de  gVanimirap- 
prefcrnatc  al  vino  himaginc  di  quella  f\n:i*- 
chiflìma,e  Augudiflìma  Repubblica,  ricufa- 
,tére  d'impicgarai  nella  libemcione  non  di 
Prtmncià,  o  di  Mattone  ftrattfera,  ma  di* 
quefla,chefùgià  la  Reina  delle  Piouincic, 
che  é  la  voftra  madre ,  la  voftra  patria ,  la  fc* • 
dedeir(n:peco»  e  delta  Maeftà  della  voftra 
Rèpobblica;  dalla  cttj  d»gaita,  (tcntezsa^e^ 
libertà  tanto  di  fplcndore,  e  di  ficurezza 
nello  (laro,  e  hberrà  vellra  reddonda^  Ma- 
perche  di  cofi  remoti  efempi  mi  valgo,  quan-> 
do ,  e  de'  più  frefcht  in  comparàtione  di  qnei» 
li,  e  de'piil  conuenenoli  a' tempi , e  alle  prc- 
ièncioccorrenze  non  mancano^ Sono pada- 
tipocopiiìdi  quacroceiiicranm>che9e(&n« 
dò  ricaiia  «  e  pàrricolarmente  tmtociò ,  che 
giace  era  l'Appennino ,  e  l'alpi  dall  Impero 

de'  Thedefdii  oppscfio  >  die  Taoìmo  a  m  ohe  ^ 

dcUe 

^*  *m0 
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delle  città  Lombarde  di  fcuoterc  il  fiero  gio- 
go di  quella  nationc  >  onde  lift  tette  fi  in  Lega, 
nella  quale  anco?ai  vofiri  nioggioii,  dopo 
di  Toftenuta  virilmente ,  e  per  piiì  anni  la 
giicira  contro  la  Geimaiiia,  che  hi^ucualoro 
il  piede  (u'I  collo  ,  ne  fucccdccte  la  pace  di 
Goftar  za,per  la  quale  alno  non  rimanendo 
a'  Gcrn  ani ,  eccf  tio  il  nudo  nome  del  Sou- 
rano  Impero ,  liuftì  a  gl'italiani  mettevi  ili 
porr,  fio  della  tanto  dciìata,  c  preggiatali- 
bcrìà.  Quello  dunque,  che  canti  popoli, 
fpatfi  in  tante  citta  ,  oppuffi  dadunffim.o 
g  ogò,  lefe  tra  loro  valeuoli.e  vniti  per  ardire 
c  cófeguire  la  libcità,i'ó  bafteià  hoggidi  per 
coliegar  infierrc  alcuni  pochi ,  e  1  bcii  c;.pir 
non  laià  baftcuolc  per  dar  animo  a  Pr.ncipi 
liberi, e  a  Piincipi  grandi,  e  potcnri,ne  farli 
ceni  che  la  ftefTa  irrprefa  con  più  fortunati 
anfpjci  cominciata, (i<  bba  far  e  ancor  piùfou 
tunato  confeguire.  Terra  pctauucntuta  il 
dubbio  eucnto  deirirr  piefa  gl'animi  voflii 
fofpcfi  ,  i  padri  de'  quah  Tarn  i  di  tanti  Prin- 
cipi contio  loio  congiurati  già  virilmente 
foftenncro.  Sbigotiia  la  Repubblica  Vine- 
tiana  pei  la  Potenza  Jpagnuola  ,  che  Terza 
Rcferiza  Gouerno,im.mcfra  r  ci  luflb,  e  nel- 
le ricchezze  e  diuifa  in  tante  pani, e  in  tan- 
te reg:cni  fa  a  fe  fttfTì  conia  vaftezza  dell' 
Impero  co^i  gagliaido  coiurappcfo.  Dubi- 
terà direl'rtere  a  quella  poterza^alla  quale 
ribellando  gì' Ollandcfi  popoli  allora  mì- 
kelli  di  fudditi  liberi  >  e  di  ieiui  fon  diuen  < 
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taci  Signori.  Non  può  in  cfFctco ,  non  può  a 
gl  animi  generofi  cos  alcuna  difficile  appa- 
fft(e.Non  It  tofto  il  Dac^  di  Sauoia  hi  lo  Stm- 
to  ,  e  la  vira  làcrìficato  in  cosi  lodcuol'  im«- 
prcfa,chc  incontanente  i  Ftancclì,  difptcz- 
Mci  i  comandameoci  del  proprip  Re  >  gU 
fi>noinatoto  concorfi  /  e  pccfto  pretto  in 
maggior  nqmerofi  vedranno  cfompartrcw 
N-^ii  gli  mancheranno  tampoco  d'aiuH 
rifiglìliceria»e  l'OUanda;  nonmulci  de  l^rtoi». 
dpt  Gcrcnam  ^  qoali coi  Duca  mio  Signore , 
cacicaniente  collegaci  il  fzvUytiféono  (e  noii 
per  altro,almcno  per  la  (ola.mira  disbattcrc,. 
cd'abb  (ucecan(o£afto»e  fuperbiaunco 
dìofa*  Hoia  quello  ^  che  ^'Oltramontftoi  [ 
cofnmuoue  ,  non  difpona  la  Repubblrca 
yinetiana,  la  quale,  ohie  che  dalle  nìede-^ 
fime  cagioni^  viene  ancorai  fticnoI%ta,daUa 
Akmte  de  gt'  amia  9  ilalia'protetdooé ,  che 
profefla  de  gif  opprefli ,  e  qoet  che  più  im^ 
porca  dal  pericolo  alla  propria  libercaimmi» 
Acute.  Ma  (c  perauuencara  cosi  graui  >  e  ism»^ 
fiottanti  cigtoot  (o&co  mai comro lelp^t^ 
tètioiie  d^ognvno  appo  lei  di  cosìpicdolo 
momento  ,  che  in  tanta  vigenza  di  occafio* 
ne  )  e  d'accidenci  G  reftaflè  dalia difefa de  gl*» . 
iorecefi  còitiuiii  :  Confideriao  per  Dio»qMl 
concerto  farebbe  farro dellaprudenzadileit 
che  ftimadrlla  fua  generolìcà  >  egiandezza. 
Che  ne  direbbonogl  alcn  Priacipi  ital  ani» 
i  <|aali  anfiofi  per  gl'uuetcffi  comani  $  daàe 
hiabhino  a  rcrniii>are  le  guerre  del  Piemonte» 
pendono  dall*  Attcociri  voftra  ^come  da  vo- 

:   ftct 
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iiri  Configli,  e  dalle voftrc deliberacioni la 
felicità  ,  e  Scurezza  de  gli  ftaci,e  dcllc'fortu- 
nc  di  ognun  di  loro  vcggonopcndcnti.  Im- 
perciocché <;hi  dubita  ,  che  nontantoftoi 
noftri  Principi  fopranno  l'inclinationc  vo- 
ftraj  non  fi  cofto  vedranno  difpicgati  i  Veneti 
ftcndardijfolgorar  l'arme  voftre  i  popoli  a  gli 
Spagnuoli  fottopofti ,  che  quelU  inf.iftidici 
dalla  fuperbia,  e  quelli  vefTaii  dalla  tirannide 
locoinfopporcabile ,  fi  commuoueranno,ed 
cfporranno  fc  fteflj,i  figliuoli,e  quanto  di  ca* 
roin  qucfto  Mondo  por  godere  di  quella  di- 
gnità,edi  quell'  aurea  libertà, allaqualequc- 
ito  Cielo,  e  quella  patria  comune  gl'inuita. 
5ù  dsnque  feruianfi  di  cosi  bella,  di  così  ra« 
ra,c  opportuna  occafione  >  la  quale  tutta  l'I- 
talia ,  cuttal'Europa  ne  rapprefentaj  la  quale 
dal  Duca  mio  Signore  abbracciata  dàfegni 
non  dubbij  di fcliciflimi  fuccefiì.  Vedete  di- 
gratia,  come  egli  da  poco  numerodi  genti  ac- 
compagnaco  habbia  in  vn  tratto  le  loro  mi- 
naccic  raffreddato  ,  habbia  al  primiero  vrco 
conuertito  i  pcnfieri,  ch'haueuan  di  occu- 
pargli il  Piemonte,  in  follecitudine  di  fortifi- 
carfi  nello  Stato  di  Milano.  Vna  piccola  bat- 
taglia che  fi  vinca,vna  fpinta,chc  loro  fi  dia,Ii 
precipiterà  da  quell'altezza,  dalla  quale  con 
fafto  intollerabile  pretendono  di  dar  legge  a 
gritaliani>alienarà  da  loro  gramici,folleua(à 
i  fttdditi ,  e  darà  loro  ad  intendere ,  a  quanto 
deboli  fondamenta  die  quella  vada  loro  Mo- 
narchia appoggiata.  Edefii, perduti  d'animo, 
che  nelle  profpecità  hanno  capto  fupeibo» 
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Cederatino  a  noi  lùntera  palma  dicosiglo- 
rio(a,c  magnanimaattionc, perla  quale,olccc 
alla  naturale  libertà,  a€qutftercmx>lode>  e 
gloria'  preflb  i  fóftéci  ntttti  pérpetàa ,  c  loi-f 
mortale.  ^ 
ÓoDfolw^j^ci     Furono  queftc  parole  conaltrctant'aitcn- 
Alo^fopra"iè  tiene  (enticc ,  con  quanta eficaciàdairAm- 
éQiii«a»  ad  hsiCmàdoic  efpoft^, il  qoàle  venendo  cóniod* 
a:srattioni ,  e  parole  generali  liccnuato>  h- 
fialmente  pcopodo  il  negotio  nel  Condglio, 
.  che  chianoano  de  Pcegadi  fall! nella  tinghtera' 
*  Vn  Senatore,  degiio  per  Tacutezza deiriò- 

8^8"o>  ^  P^^  I*affctto  vello  la  parria  di  CUCII 
'  quegli  honori,  da^  quali  l'età  Tua  non  ancor 

'      mamra  l'etcludeàa ,  il  (|ttale  co  6  cbmindò' 
.  incornò  li  pratica  propoftaa  difcorttre*'  . 
oraiioneai     Se  foffimo  ftaci  dal  Duca  diSauoia  riccr- 
éàti del noftio parere 4  quando, non cfTendo' 
•  uore  deiJt  do  ancola  tè  cofé  di  lui  arriiiace  a  roahife(ta  roc- 
nande  M  tttfa  còt) queltedelRcf,  non haQèuabffognó' 
del  noftro  aiuto  ,  cottic  alprefenie  nccrcacr 
dopo  la  rottura  daiuto>paiooo  l'upetflui,c  in- 
ttmpeftioiì  noftrt  cònfigti  $  Gettamente,fe  to* 
non  errò  gli  farebbe  ftàrorifpofto  ih  ihaniè^' 
ra  ,  che  la  rifpofta  noftradalui  mclla  adcfe- 
emione  haurebbc  e  la  neccf&cà  »  e  Tocca  (lo- 
De  delle  prefemi  dòmande  del  tutto  efclafa»^ 
Però ,  menne  d^intendete  foprà  il  prtmièró*' 
partito  non  eie  riufcito  ,  conuienc  adcflb/ 
che  andiamo  pcfaramente  con  liderando  non 
dtEiel  ,  che  (àcebbc  albra  (lato  ifpedient^^^ 
die  dà  noi  confiilrafti  fi  rirpóndéHè  ma' 
^uel^  che  al  pccrcnce  conuegn^  a  noi  di  rifòl*:* 
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ocre  per  la  riputati one  ,  c  ficurezza  non  folo 
hoftra,  ma  della  comune  d'Italia,  circa  l'ab- 
bandonare onò  ilDucadiSauoia  dagliSpa- 
gnuoli  adalito.  Imperciocché, come fuppon- 
go  edere  a  tutti  voi  manifeito, ricérca  la  Pru- 
denza del  Gouerno  ciuile ,  che  i  Principi,  ac- 
coftandofi  taluoltapiiìpernectfli(à,  che  per 
clettionc  a  qué'partiii  5  in  che  altri  fofTc  ,  o 
per  ifdcgnOjO  per  altre  pcrtui barioni  rtafcor- 
fo, procurino, che maggforiinconuenienti  ,e 
pregiuditi  maggiori  non  vcnghino  a  rifulcar- 
nc.  L*ambitione,c  la  cupidigia  del  dominare 
credoèflerc  a  tutti  gl'hiiomini  comune  j  ma 
nella  narion  Spagnuola,  che  non  auanzt  al- 
quanto rordinario  delle  alue ,  non  credo  ne 
anche  poterli  negare  j  e  che  quella  iftefTa, 
che  non  grappagadc'grandifGmi  ftatiènellV 
Europa  ,  e  in  tante  altre  parti  del  Mondo 
da  lei  pofTeduti ,  gl  inftighi  inficme  con  la 
dcprcflione  de  gl'altri  ad  aggrandirli ,  non 
credo  che  alcuno  rampoco  ne  pofla  dubitare. 
E  quantunque  fino  a  qui  mercè  la  pace 
^  dìtalia,  e'ig  andifiìmo  liguardo  ,  con  chefi 
go'jernano  gli  (lati  a  loro  non  foggetti  non 
habbino  confcguico  l'intento  ;  erra  ad  ogni 
modo  a  mio  patere  chiunque  ftiina  ,  che  li  j- 
no  venendo  l'occafione  per  contenere  la 
l>ramma,ela  fere  di  fac  acquifto  dell'altrui.' 
Imperciocché  le  citationi  vfciie  da  Milano 
contro  moiri  de*  Principi  d'Italia  focto  il 
Gouerno  del  Conte  diFucntcs,cclìe  lo  fta- 
to  noAroie  non  apertamente  toccano  ,  aU 
liaeno  tacitamente  minacciano  quantunque 
"      .  M  ^ 
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|)ai^  al  prefetice ,  che  dormàno  >  non  (bno 
però  del  tacco  elUnte«  É  (e  lece  dalle  minoij 
alle cofe  maggiori  argomentare ,  Finale,  Mo- 
naco» Piorobitio»  Correggio»  moke  cetre  del- 
la Lunigiana  con  qoaiitiatnfid  per  npo  dir 
auidicÀ  hanno  al  lor  Dòntinio  (occopofto; 
nel  che  non  tanto  a  me  pare ,  che  fi  debba 
confidcrare  ciò ,  chediprefeate  quel|:  tetre 
alk  (om.ma  deUc  cofè  riUeiiino ,  quanto  le 
confcgoenze,  che  fi  tirano  addietro,  è  da 
quelle  ancora  milurare  rincencioni,ei  fini 
loro»!  quali  non  rjjgjiacd^oo  folaumente  al- 
l'auanzo  di  quelle  picqóle  caftella»  9ia  a  fini^ 
*e  difegni  di  cofe  molto  maggiori.  Mona- 
co, e  Finale  rcngono  in  freno  la  Riuieradi 
Gcpoiia»  Piombino  allottato  diXofcajia,Lp 
tert e  di  tnezzo  della  JLtiniggiana'  quanto  ai 
foggett  ione  alkVii6,è  air^rtró  flatoàìvecanof 
Puoflì dire  il  mcdefimodi  Correggio  rifpecco 
a  gU  ilari  a  elTo  confini*  Pot^o  Longone  d^ 
loro  nell'Elba  quaH  in  fiiccia  a  llcalia  coìji 
tante  jfàbbriche  fbrtifitato  quanto  fachiara9 
e  manifcfta  Fambitionc,  che  con  la  propria 
iicurczza  hanno  di  tener  cncuqiiefta  prouin- 
da  a  fieno  ?B  chi  dubita,  che  quanto  della 
likèrtad*alcuni  de* noftti  Principi  fi  fminni^ 
ce  ranro  la  Signoria  Spagnuola  diuenga 
eciamdio  m  piegiudicio  noftro  maggiot$i^ 
Mane  la  poftr^  Repubb^c;  daU'ambitione 

Jpro  s*é  del  ratto  illelà  coméroata.  Il  Pónte* 
ice  contro  noi  con  canti  fauori  promeflioni» 
e,  apparecchi  d^  ^erra  io  tempo  deirinter« 
detjo  fiìtnolato  q^uanto  ly  jijinioftia  XzvùfXjo 
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di  quel  Re ,  e  di  quella  natione  alle  cofe  no- 
ftfc  in  fcftojcd  inimico, Le  moleftic  cor.tìnuc 
de  gl'Vlcocchi  da  loro  contro  noi  fomenta- 
tc.La  leg.ì  nofti  a  co*  GriggÌQni,che,ftando  lo- 
,iò  continuamente  fugl  occhijprocurano  con 
tante  macchine  oppugnare.  Il  forte  Fucntcs 
a  perpetuo  giogo  di  quella  nationccadonta 
mariifcftiflìma  della  noftra  lega  nelle  fauci 
della  Valtellina  fabbiicatò  ,  chi  non  vede 
quanto  in  dipreffione  della  riputatione  e 
delle  cofe  noftrc  lidondino.Tentano  adefTo 
fabbricare  altri  forti  contro  il  Duca ,  e  perche 
non  vuole  ne  vbbidirc,  ne  riconofcerc  i  lo- 
ro comandamenti  gì'  aflaltano  lo  (lato  ;  fc 
con  intenrionc  di  fpogliatnclo  io  non  vò 
per  bora  affermare  ,  o  negare  j  ancorché 
fecondo  i  foliti  fini  di  quella  natione  fe  ne 
polTa  probabilmente  temere,  e  ì  molti  ap- 
parati ,  e  gran  dimoftrationi  ,  chf  fanno, 
pollino  fc  non  darne  totale  certezza»  darne 
almeno  gagliarda  fofpitionc.  Ma  »o  confi- 
derò in  ogoi  cafojchL'  ne  per  g''inteicfl[i,ne  per 
la  dignità  Ji  qucftaRcpubblicacotiuienf  of- 
frire,che  quel  Principe  vilmente  h  fotromettar 
a  fimih  comai)damenfi,ncchecoll'abb.'^ndo- 
narlo  ,mettiano  quella  natione  in  poffelTo  di 
comandate  cofi  aflolutamente, e  di  ftrigncrc  i 
Principi  Italiani  ad  obbedirla.  Perche  i  peri- 
fieri  de  gl  huomini  fi  vanno  di  gradò  in  g|ca- 
do  diftcndcndo  ,  e  quanto  fono  maggiori  le 
cofe  ,  che  confcguifcono,  tanto  diuengono 
più  vafti  i  defidcri,  ci  fini,  a  quali  di  fai  ire  fi 
propongono.  £  ottenuto  vnpunto^pat  loro 
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hauer  Ottenuto  nuUa-.ondc  cominciano  a  pré- 
-  teudeiecofcpiiì  aUe,evafìu^oik-  £  innaa!-. 
cetiadiftaccHchi  nella  tipotaciope-,  e  ne*)priim 
.  principi}  c^nfcnce  ^  conuien  poi  »  che  ddirat^ 
to  li  p'cj^K  ;  Pcrloche  non  c  dubbio,  che  a- 
ftceiio  eh  h  iucanno  il  Duca  a  quel  di  che  ai. 
"prerente  ti  ricercano ,  non  debiiaoopofcia  a 
cole  di lùnggi or  ptcgiudidecoftrigneclo  con 
clempio  perniciofo  a  gl*ahri  Principi  ,  c  a 
noi  mcdciimi,  occorccodo  l'occalìoaCt  £c 
è,  da  credere  ,  ch^  ki  cotal  càfq  a  néfloiiQ^ 
alerebbe  ctenodrimali  ,  come  di  coloro,  f 
qnali  haucndo  già  qucfti  abbaffamcnti  ne 
graicri  rofferci  ^  godcicbbooo  giuftamen^ 
V  tu  di  Vederne  a  gl  i  fteifi  (octopofti;  Ma  aa* 
oendo  >  che  le  forze  dello  dato,  e  gl'aftatfde 
g  *imici  riu fc  fleto  intcriori  alia  grandezza 
òcll'animo  del  Duca,  o  che  verariiencc,  vegf 
odon  »  e  dà  graltri  abbandonato  4>omaM 
Deamcnte  ^redede,  o  a  ooroàndamenci,  o  alla 
fo  Z  I  dei  puì  potente,  o  che  dirarmando,o 
nò ,  faille  in  qualunque  maniera  opprcflb» 
chi  non  vedcl^aperro  pericolo  della  cociiune 
libertà }  chi  non  Vede  largamente  apertar  là 
ftiailaa  quella  Monarchia,  che  quctta  natio- 
nc  VI  nel  pei  ni  eia  formando  ì  chi  non  vede  . 
Wralia  caduca  in  mifeoffima  fenlitù,  e  in 
iftaco  tanto  deplorabile ,  in  quanto  dalia  de-'" 
clinacione  del  Romano  Impero  fi  fia  veduta? 
£dendo  adunque  proprio  de'  Principifaggf> 
e  pmdetici  ilpreuedere  irinanzt.  lempo»  e 
pcotiuedere  in  tempo  a*  pericoli ,  che  non 
jgnp  molto  lontani^  giudicherei  molto  ne* 

cellàrio  . 
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l^illirio^  éhe  laRepubbHca»  beo.c^^ 

too  iètettca  a  coittèriiare  ta  pace^  ibtfapten^  ' 

de  (Te  in  qualche  maniera  a  follcnere  le  co(c 
del  Duca  Àdìachc  iUndo  noi  ucioù  Tppc*  ^ 
fcàtoti  de*  trattagli  alerai,  non  Vt^taoStii  \ 
come  gii  videro  gl'autfóli  noftri ,  quando  il 
Regno  di  Napoli  da  Carlo  Vili  fiìaflalito,    ^  (. 
ptiau  vinco ,  e  occupato  )  che  combatcuco  Ip 
ftacodiquel  Principe^  i(  quale  mAirl  è  fai-'  .  \ 
ao»  coll'eiTei  padrone  delle  Rnira',t:  -deUe   ,  , 

porte  d'Italia,  può  in  effa  dar  radico  agli 
ftranieri ,  e  tener  ficura  ♦  e  ia  pace ,  ein  guei* 
ira  k  libecci  noto»  e  «rami  j^r^  ' 

Lodarono  molti  ,  e  particolarmente  la 
giouenuì  qucfto  parere  da  canee  ragioni  for-       .  . 
òfióiro»  dalle  quali  gl'animi  duurCÌ»qaa$  da . 
tanti  ftimoli, yentnàno  rrafi tri.  iMa  incontià^ 
rio  difcorrcndo  vn'alcro  Senatore  non  meno  - 
venerabile  per  l'eca ,  che  per  la  fama  d'inuec-'      > .  .  f 
iA%a  prudenza ,  e  per  i-erpericn^a 
Magi  (Ir  ati/é  delie  piddegneAtnbafcteriefi^^  .  .   ^  '/ 
licemcnre  eflfeccicace  cominciò  in  quefta^ui^. 
iaafaueUare.    ;^  * 
'  'fo  .hàif^rc  ftimato  Prcftanrìffi  ni  Se- 
tiicorf ,  cfie^ll^t  de  g^*af{act  graiiiffimi-vooKatc^e  'v^iii. 
prudente  deliÉerare, debba  non  tanto  la  qua 
ji^a»  o  lo  ftaco  delle  cofè  prefcnci ,  quanro^u^i  i>ttca; 
.      ^eUe  paf&t^lnif  matenie  eon  Acierate, 
't^m^tt^^  E  pertmio ,  fe  ^ 

tfòt  confideriamo  i  tempi  addietro  dell*  Ita»^'' 
:  lia^nttMidendo  di  (|uei«qtiando  gli  Spagnao*      , .  * 
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pidia  a*  prcfenti  i  compareremo^  credcrò,che , 
ciafcaQo  rcDticà  meco  »  ciierc  iciiza  dubbio  i 
prefcntida  preferire  a' pàffatt.  Habbiatùqf-  • 
(per  tralafciare  i  piùrernori  )  karbbìamodicii 
ycducojopci  1  hittoiie i>ocuco  coniprcnderc, 
in  quale  (lato  6ùSì;XU^\Ì2l  ,  quando  i  Fiati- 
fft&  ^  ct  iRe  Atagonefr  tiel$Legtìo  di  Napo^^ 
(dòminauaiio^  qaando  lo  Stato  di  Milano,  o 
a  Y'fconf  i,  o  a  gUi^foizc^chi ,  oaglillefli 
Franceli  ybbidma  j  a  quai  guerre atrociffime  ^' 
lài'italia,e  puVde  gralcrìlano||ufiLepttbbli'- 
ca  fot  topofta.  Non  fi  pretto  gl^Aragoncfl 
impadronui  de!  Rcgriq  Nipolitanp  diuen- 
taronq  Principi  Italiani ,  che  fi  diedcrp,a  per- 
turbare kbsa  ia'Tofp^na,  bora  laMa^ 
lo ft^co de  ' la Chiefa , hoi a qael  de  Genouefi; 
eilm  (O  1^  et  >iopra  nuólg^ndojoop  ceffaco-  ' 
di  voleri^  cpU'Va^btccip^^  l'Imperio  ,  di 
date  non.  erana  conreari-  oUte  i  confini  di  - 
quel  regno  diftendere.  1  Vifcontidi  Milanq. 
fecero  ancpr  peggio ,  e  gli  Sfoizefchi ,  fucce- 
dendo  non  mepo  nello  (Uco ,  f»he  bella  libi*  ' 
jdìné  del  dominare  a*  Vi(Gonti>  non  capiuanq' 
dentro  i  confini  di  Milano,e  di  Genoua.  E  in- 

^  •       ■       ■         -  ' 

ratp|.odoi|igosfQC2&a  fu  a'padri  nostri  rnole- 
Ito,  che»aftretdacoUc^t|(icqn  LuiggtXUr , 
^e  di  Fianda,rirolaett0no  di  cacciarlo  di  fl;a« 
%o  coij  fine,  che  leuo  d  Italia  quel  enwilo,do-- ' 
pCero  pQiciaijaietarc,  e  colconuappefo  d| 
<)UeU;(  daciQhj^  ailfcararfi  in  maniera  del  R&. 
ilt^Napoli>  che -tioà  péteflero  hauer  pià'dub« 
bio  dclU  prdpi ia  falutc ,  e  che  il  Re  di  Ftaa- 
jpia  coU*aiioc  iaio  lu IcaUa i<Hi;<ul8C(pyf  facto'  . 
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f ladrone  di  Milano  doucfTccflcrc  dello  (lato 
oro  il  principale  protcctore.  Quali  fieno  po- 
fcia  ftati  Ifucceflì  diqueftcrperanze,  credo 
cfler  a  tutti  notiffimo,  e  come  con  guerre 
atrociffime  ,  con  perfccucioni,e  calamità  cru- 
dcliffime  folTe  il  merito  di  tanto  beneficio 
dal  Re  di  Francia  ricompenfato.  Poiché ,  Ce 
dopo  la  guerra  di  Chioggia  la  Repubbli- 
ca noftra  fu  mai  vicina  all'vlcimo  ftrcminioj 
in  quel  tempo  cred'  i05che  fi  vedcfle  riddot- 
ta  quando  quel  Re  per  ricuperare  Cremo- 
na, e  la  Giaradadda  perii  parti  della  confc- 
deratione  a  noi  fpettanti,  ci  concito  contrò 
Tarme  de'  Principi  Chriftiani;  e  in  quella 
gran  legadi  Cambrai  ,  fattoficapode  Princi- 
pi contro*  nollri  maggiori  congiurati,  non 
dubitò  pofcia  con  tutte  le  forze  aflalirlijc 
farebbe  fiato  potjffima  cagione  della  noftra 
rouina,fe  tanta  tempefta  non  fofle  fiata  da* 
noftri  maggiori  viiilmentc  fofienura,  e 
prouidamcnte  riparata.  Succeflero  alTai 
prefio  tempi,  ne'  quali  ne  noi,  ne  gl'altri 
Potentati  Italiani ,  potendo  foffiirc  il  Domi- 
nio firaniero in  Italia,  tentammo  vnitamen- 
te  di  rimetter  gli  Sforzeichi  nello  fiato  di 
Milano.  Riufcìil  rimettcrucli, benché  con 
guerre,  etrauagli  infiniti,  a'  quali  i  maggiori 
nofiri  particolarméte  con  animo  gradiflìmo 
forrentrarono j  non  parendo  loro,  che  po- 
teflTe  edere  ficura  ne  la  pace ,  ne  la  liberti  d'I- 
talia ,  fe,  eflendo  gliSp3gnuoli,comegiàcra- 
no,padroni  del  Regno  di  NapoH,  hauefiero 
ancora  nello  Stato  di  Milano  fucceduco  ^  co^ 
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fine  pDfò^aei(llnri  gli  Sforfefchi  fu  neceflario^ 
che  fucccdcirono.  Quello  è  lo  (lato  delle  C07  . 

.  ,fc  tl'lt4ia,gt|»io  cbia^  ~ 
pré(eofe»e  col  paflato  comparandolo  ,  giudi<^ 
chiamo  noi  ftcfli,qaali  di  qucfti  due  s'habbia 
4a  eleggere  o  quello,  quando  dominando 
OclloScacodi Milano i  Vifconti,  gli Sf^rzcf*  ^ 
'chi^iFcanccCchcagl'AragoncfidclRcgno  * 
di  Napoli  faceaano  concrappefo  ,  o  quello, 
nel  quale  gli Spagnuoli l»vno ,  c laltio (lato 
polledcodo,  (erti^QOf  r^jftcìllìconia  mode- 
fatiptiye  dcirirnpero  per  còntrappcfo.  Ncfr 
fono  credojche  mi  vorrà  quello ,  a  qucfto  an-  - 
tiporre,ne  perla  quiete  ,nc  petlafelicicà,dt 
che  godiamo  noi  , jpjgUltri  Principi  d'Italia* 
ne  per  l$i  ficorez'^ea^e  tranquilliti ,  con  che  al 
prcfentegli  (lati  noftri  poiredia[no;mediante 
la  quale  se  l'Icalia  non  cominciaaricuperare 

-ilmpcro  del  Mondo*,  (ì  vede  però  fiorite  di 

3ttteU*4ni>  e  df  caitique'beni,e  ricchezze^ch^^^ 
a  vna  continua  ^e  fi  cura  pace  p  odono  ri  (ul- 
tarCo  Dicamifi  bora,  che  gli  Spagnuoli  fono 
per  nacur^atnbittoiì ,  cupidi»  ^braaiofideiiV 
.j^auiiineccamifi  campo Mronaco ,  Finaie,è 
quattro  altre  baflc  terticciuolc  ,  doue  per  lo 
piLida'loro5igaorif^ronointrod9ai,facciafi 

!(ran  conto  dc:ile  €ÌtadaDÌflel.Fuen(ei,edeU 
moleftie  dt  quarcró  corfalitche  d  turbano  it; 
golfo,e con  parinfi quefte^o alcre  molcftie più' 
Lgi;ien,e  qucftc  lorobuQXC>ccupidiggiechc 
A^ol^rano^  dominale  a  quelle  de'  Principf 
f  auto  naturala  quanto  ftranièri^chè  ^ia  in  Ita^ 
|ij duaiiaai^uno.  Oppon^anfi  ifattìdi  quelli, 

'  '  '      "  agi' 
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agi*  inditi  di  qiiefti,lc  cirarioni  de  griftefTì  alle 
'  guerrcchc  qaclii  a*  Principi  Itahanì,c  alla  Rc- 
publica  noltra  giàfecerc  ;chc  certamente  (la- 
pido farà  chiunque  dalla  comparacionc  lorp 
non  anderà  conf  jfo.  Ma  di  quctta  tanta  am- 
bitionc,e  cupidiggia  di  fpofleirarc  altrui  non 
vcdo(re  non  nì'inganno)ne  probabile  fonda- 
nicnco,nc  ragione  alcuna  concludcntejmen- 
tre  confiderò  le  comodità  d*acquifti grandi 
da  Re  loro  tralafciati,  e  quanto  verfoi  Prin- 
cipi Italiani  ne  fiano  flati  cortefi  ,  e  liberali. 
Teftimonio  ne  fanno  gli  flati  di  Fiorenza ,  c 
di  Siena dallarme  loro acquiftati ,  e  a* Medi- 
ci conceduti ,  li  Corfica  tolta  di  mano  a 
Francefi ,  e  alla  Repubblica  di  Gcnoua  refti- 
tuita,il  contado  d'Afli  al  Duca  diSauoiagra- 
tiofamcnrc  donato  ,  c  quafi  tutt'il  Piemonte 
airilleflo  hnceramcnte  ricuperato ,  Modena 
a  gli  Eftenfi ,  e  Piacenza  a  Farnefireftituitas 
lo  Stato  di  Milano  a  Franccfco  Sforza  libe- 
ramente tilafciato  y  il  Monferrato, poco  mcn 
che  cent'anni  fono  ,  cftinti  i  Palcologhi  a'- 
Gonz^^ghi  aggiudicato,  e  al  prefente,  libera- 
to dalle  mani  dclDucadiSauoia ,  aqueldi 
Mantoua  con  tanta  buona  fede  reftituito, 
con  quanta  mai  habbiamo  faputo  ,  o  fperare, 
p  defiderare.  E  fc  qaefti  cofi  chiari^edeui- 
^tnd  cflempinon  ci  acquctanol*animo,non 
$ò  vedere  qual  fancafma  d'errore  la  mente 
noftra  ingombii ,  e  ci  coflringa  ad  arguirli,© 
di  rapacità,  odicodicia,  o  di  brame  tanto 
prandi d  occupare lalcrui.  Tralafcio,che  tutti 
l  lìoiri  Principi  per  longo  fpatio  ditant'anni 
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sian  foli,  mai  (Uti  da  raou  potenza  né*  loro 
tfaci  perturbati ,  anzi  in  cotte  i'occafioni ,  e 

con  graa»ffime  fpefe  daloro  follcuati.  Né 
noi»  ie  ha  daviaceceilvero»  e  felarimem** 
jbranza  dei  beneficiò  non  ci  rènde  il  benéfàto* 
odiofo »  cotnenon habbiamo giuda oeca- 
fioncdidolerfidellavicinanzaloro,  cofi  noa 
poffiamo  giu(hfmeptercordarfi  i  benefìci  dai 

Sueila  Coróna  rfééumi,  e  Quando  Ferdinan« 
o  ti  Cartolilo  mandò  il  Gran  Cotifaltio  iti 

aiuto  delle  cofe  noftrcda  Turchi  afTalitei  e 
quando  ilRx  Filippo  fecondo  con  duplicata 
(pefa»  congrandeappatato  di  naaiy^di  galèef 
e  con  ìftffinira  molricudtne  di  combattènti; 
concorfc  nella  Sacra  Lega  per  lanoftra  d  fe- 
ia  principalniencc  contro  l'Imperio  Octo^ 
mano  conchiafa.  Onde  come  k  cp(èpafla- 
te  rtorf  Ali  fan  patito  capace,  che  la  fisliciti* 
rf^Italia  con  (irta  nell'efferc  da  principi  natu- 
rali in  tutto  hgnoreggiata^  cofi»  pofciache 
ròcchiamó  colle  manij^  non  eflere  i  tempf; 
lìé  gl'animi  noftri  dnpofti  %à  introdurrà 
quella ,  che  al  prefentc  (limiamo  fehciffimi 
conditionedicofe»  fiegran  prudenza,  novi 
ititerrottiDeré  per  defiderfp  di  còfe  liuoutf 
il  corfo  de  tempi  fin'  al  préfèntef  feliffimà'^' 
mento  trafcofi.  Nei  rimanente,  che  gif 
Spagnuoli  con  le  fabbtiche  de' forti  voglino 
^curare  j  propri  Aiati  »  che  (frocotìno,  e  fttft* 
bino  le  hoftreiegne,  benché  pó(CaVnohaii 
uerlo  difcare,non  però poflìamo  giuftamen- 
te  dolerfene^  facendo  eifi  alia  hoe  tutto  ciò^ 

cheeli  akii  Pi  mcipi  hìixt^f  e  cttef  i^i  ftèffi  é 
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nelFriuoli,  c  alfouc  habbiamo  (limato  e  .  '  . 

ragioneuole  di  lUe.  Come  ne  anco  lo  Ite- 
(IbD'JCa  di  Saaoia  ha  rsgioncdi  querclarfi 
comandamenti,  checi  eh  ama,  de  gli 
Spagnuoli,  mentre  l'italia  dalle  contmue 
turbolenze  dellarmi Tue  ,  e  i  vicini  da'  fof- 
pecti  di  qualunque  nou;tà  di  liberarfi  dif- 

ponga.    Altfimentc  non  sò  vedere,  pcichc  * 
al  Re  non  de bb.^  edere  permeilo  aflicurari 
propri  ftati,  quei  de  gl  amici-,  e  clienti,  e  ri- 
taliatutta  da*  (o(pem  dcir*irme  fenza  occa- 
fionc  in  Piemonte  trattcnufc:  ecccrto  fc  . 
volcffimo  per  mettere  al  Duca  il  tenere  in 
continua  anficcà,  c  fpefa  gli  (lati  altrui ,  c  . 
proibire  ad  ahri,  dopo  d'vfati  i  termini  a- 
nìorcuoli,il  liberarfene  con  la  forza,  come 
purelaregion  naturale, e  cmilc  ctiandiotra- 
priuati  par,  che  confcnta.  Souuengane  di- 
giatia,  quanto  d'affanno ,  e  d'inclinaiioue 
alle  co(c  comuni  diede  l'ainiho  improuifo 
del  Monferrato  j  quanto  fe  ne  commoflc 
l'Italia  i  con  quanto  ftudio  noi  ftclli  procu- 
rammo c  con  graiuri  al  Duca  di  Mantoua 
fomminiftrati^  e  col  ricorrere  al  Re  d' S o^igva 
lafollcuaiionc  dello  ftaro  affaliro.  la  quice 

di  tutbulen^a  cofi  g'^i^uc,  e  r  nencina.  E 
quindi,  quando  l:  furg  oni  giàdere  non  ci 
trattcncflcro ,  faciaipo  irgoroento ,  cor*  qnal 
fondamento  di  giuftiiia  ,  con  qual  colere' 
<i*honeft;l  potrcffimoopporh  ali  mtenrior.e  ' 
dell'armi Spagnuole,  da  noi  mcdefimi  per  la 
qutctCjC  ficlirczzcà  delle  cofe  preseti,  fio  per 
dirc,ptocmatc.  Qual  concetto  faiebbc  fatto 


ì 

\ 


Digitized  by  Google 


l9S         .  £IBilO 

4€lU  noflra  fede ,  e  deUa  ooftca  cofìftao^a* 
mentri  fi  sforzaffimo  Jn  qaalitnquetnamera 

Al  oppofir  al  Re  in  quell  i  guerra ,  nella  qo»- 
le  ctiandio  ad  innanzi  noftta  s  e  inrercHa- 
ta,e  contro  quei  Pcincipe,al  quale,  per  elTe-f 
fé  tanto  dt  faogoeVed'iDJCereffi  congiuntOf 
ogni  ragion  vorfcbbe>che  fteflV  vnko,  qaàtv  • 
do  pure  haueffe  q*iclie  lìnill/c  inccntioni 
concr0.  di  noi ,  e  degr.ilcri  P  mcipi ,  cheia 
iCònt^atio  (t  vam  fuppi^endo  .  R^^otammo^' 
ogVvn ssi  parciti  grandtflìrtìt  ofFectici  dal  Re 
di  Francia  in  premio  dcll'v;iione,che  danoi 
contro  l'ImpcrioSpagaaqlo  chiedeaa,quaa-> 
dój  pochi^omronoyftcm^codi  grande  e(crr«  ' 
cito,  e  collegato  con  Grandiffimi ,  e  Potcn-^ 
tiflimi  Principi  la  guerra  contro  lo  ftelìo  Im- 
pero preparaua,  La  città  di  Cremona,  colia 
•Giaoidftdda*  e4a  Cofta  lacera  del  Regno  di 
Napoli  veriTo  il  noftro  rtiare  furono  da  noi 
ricufati,pcrclic  amammo  più  il  nome  di  paci- 
àci  coniecuatori  delle  cofe  no(l|e  che  d'ionp 
qoieti  percucbacori  dell'alerai  $  perche  nòh 
iftiftiamo  Scuro  fcanibiare  colle  fperanze 
benché  grandi  del  futuro  la  certezza  dello 
fiato  pxefence ,  vfcue  da  vna  fclicidima  caU 
iiià>pex entrate  in  torbida,  e  tem|)eftoib  ma^ 
redi'^ofénuoue.  Ora  il  Duca  di  Sauoiane 
muoueià  a  quello,  a  che  il  Re  di  Francia,  Re 
coDftituko  in  tanca  Auroricà,  e  Graodezza9 
drcondato  dà  tante  forze,  e  adhereoMf  ci»a 
tante  vantaggiofe  céditioni  no  potè  difpor- 
ne  ?  Si  faremo  con  tantalrggier<"zza  feguaci 

deiieinqiiiftcaduiidel  Duca^  adiierenci  delie 
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voglie,partigÌ3ni  de  gli  fdegni,  e  male  foddif- 
.  faccioni  Tue,  e focio pieieUo , ch'ci  profeffa, 
della  dignità  forco  colore  della  libertà  d'Ica- 
lia  ,prendcndo  noi  a  vindicaic  le  prillate  que- 
rele, ch'cgl'  In  con  la  corte òpagnuola ,  colla 
quale  poco  dmrzi  era  con  tanta  noftra  gelo- 
fia collegato.  Si  laf  iaremoda'concetti  dello 
fteffo  P:iiicipc  inu;kippareìnguerracon  Re, 
c  con  potfnrtflìma  n;irione  le  cui  forze  per 
me  non  sò ,  con  qualdifcoifo  quegli  ifteffi,a' 
quali  paiono  coli  fornìidabiliin  ccmpo  di  pa- 
ce,(limino  po(cia  in  quel  della  guerra  coli  de- 
boli, che  pcriiberarfi  da'fofpetti,  che  in  tem- 
po di  pace  ne  formano,  die  loro  l'animo  d'ir- 
rif  carie.  Dunque, o  pei  che  di  piefentc  non  ci 
pofla  ciTcte  la  vicinanza  Spagnuolafofpctta, 
o  perche  probabilmrnic  li  poflatemerejchc, 
iiritandola  pottlfc  cflt-rne di  pregiudicio, pa- 
re a  me  5  che  :i  dou?  ebbe  conchiudere ,  non 
iftar  bene  ii»nouare,ne alteraceli  pacificofta- 
to  de'  tempi  prefcnci,  e  che  fi  douiebbono 
mettere  in  difpartc  quc'  concecti  delia  hbcrta 
d'Italia  veramente  molto  belli  in  apparen- 
za ,  ma  nella foftanza  molto  incciti,e perico- 
lofi  -,  e  i  qnali ,  come  le  più  pregiatcviuande 
de  non  fono  cibo ,  che  riftori  l'infermo ,  ma 
velenojche  rvccidejcofi  potrebbono  forfi  e- 
ftinguere  quegli  fpiriti  vitali  di  quella  liber- 
tà,che  di  prefcnre  godono  coloro,  i  quali  an«- 
cera  non  feruonoiE  ciò  canco  maggiormente 
a  parer  mio  auuerrebbe,  quanro  che  neanco  * 
fi  poter  hbono  fcnzi^  molta  difticolrà  metter 
jn  elccutione  per  li  molli  conciaci,  che  nel 
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praticarli  pcouerebbQno  »  per  lacoodicioné 
ile' tempi  prefenci,  e  per  la  poca  vnioiie  de 
nofttiPancipi,!  quali,come  altre  voice  così  ai 
prcfence  non  pocendofoffrirc,  che  altri  fo- 
prauuaDzijIfarcbboQQ  polcia  i  ptiraieri  a  tic- 
diiambnii  le  fteiTe  nacioni  ftraniete,  corneo  le 
quali  tancoal  prcfcnte  fi  cfclama.  Ne  il  Duca 
di  Sauoia ,  il  quale  adefTo  fi  dimoftra  tanto  ar- 
dente ntUa libertà  comune  »  edaU'Imperia 
Spag^ook>taocoabbocreiu:è»  efempreftato 
di  gjicfto  talento  vctfo  di  loro.  On  Je  mala- 
geuole  fie  afitcutatfi  ^  che  loddi  f  itto  dellp 
pcecenfioni  file  nelMor<fcrrato^  noq rientri 
po(cia  a*  danni  della  libntiì  coniane  col  Rei 
nella  ftretrezza ,  ebuonainccliigrnzadipii* 
ma.  Perqucfte  ragioni  conchiudoPreiUntit- 
fimi  Seniori,  che,actenendoa  aTani  coniigli 
detta  pace  9  non  i^inoilup  piamo  ne' trattagli 
d'vna  peiic^^lofa  guerra,  la  quale  dalla  con- 
traria rilbln^ione  potrebbe  cifuipice. 

Non  pMcqtieib  tnóìxtì  ijoefte  ragioni  à 
éóìoro  ,'lnaflinianiente  z*qazìi  i  t&ndo  là 
Grandezza  Spagnuola  odiofa  ,  era  ancora 
moleftiifiaio  fcnurla  con  grandezza  i  o  di 
parole  ,o  di  GOncstcf  confermare.  E  nondi^ 
meno)  ttoanranque  non  mancaflè  qnel  Sent^ 
to  d  cBcrc  follecito  della  deprcffione  del  Du- 
ca per  lo  pericolo  »  che  quella  depreffiooc^ 
non  rifiiltailè  in  nia^or  graiidezza  >  e 
giugneflè  maggior  £Ulo  ali*  autorità  Spa* 
gnuola ,  la  quale,  per  eiTer  allora  troppo  cref> 
ciuta,  defiderauano  pia  rodo  reUngoeteyi^ 
!éfcbaffiitg|adoeMmodo»piettalgndo  nelle  Ioni 
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ro  deliberationi  la  riputationc  dell'arme  Spa- 
gnuole  benché  leggiermente  cimentata  dal 
Duca  non  peròancoraintaccata  ,c  preualcn- 
doil  rifpetco  della  propria  quiete,  e  ficurczza 
a  quella  dell'alirui ,  ributtate  per  allora  le 
contrarie  ragioni,  a  quefto  vltimo  parere  s'at- 
tennero Onde  da  gleuenti  più  certi  arpcttan- 
do  il  configlio  ,nr  parendo  loro  le  cofc  anco- 
ra ben  difpoftc ,  ne  l'occafione  ancora  matu- 
ra per  dicchiararfi ,  non  hebbono  per  bene 
fpiegare  le  vele  a  qucU'aura,  la  quale  dal  Pie-  > 
monte  cominciaua  a  fpirarc.  Vero  è, che  pec 
foddisfattione  del  Duca,  e  per  propria  deli- 
bcrationc  mandarono  in  Piemonte  Raincro 
Zeno  con  titolo  d'Ambafciadorc  Scraordir 
nario,in  veccdeirOidinajio,cheatcefola  ri- 
conciliatione,  doueuano  rimandarui-,  affin- 
chè con  maggior  aurhoricà  ne  gl'afFaci  pvc- 
fcnti  fourintendendo,parefre ,  che  gl'intereflS 
del  Duca  non  foflono  del  tatto  dallaRepub- 
blica  abbandonati.  Qumtunque  non  man- 
ceflero  pofcia  di  coloro,  i  quali  da'fuccefli 
argomenraflero  eflcie  (tato  il  Duca  daqucl- 
^a  Reppubbllca  non  folo  con  occulti  confi- 
gli,e  promeffioni  fomentato^  ma  con  fuffidi 
ancora  di  danari  fotto  mano  fomminiftrati- 
gli  aiutato.  Poco  differente  rifolutione  ci- 
pprtoil  medefimo  Duca  dalla  corte  di  Ftaiir 
eia jdouc i pericoli  vicini,  la  viuacità  di  quelU 
Bacione,  elctàdelReminorc  ftimaua,  ch^ 
douelTero  concitare  mouimcnto  maggiore, 
Perciocché  la  Reina  afficurata  dal  Re  di  Spa- 
gna, cheti  ceffarebbe  in  Italia  da  qualunque 
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ùAilua  femore*,  cheil  Dacaalle  cofe  ticctàé^ 

ftcgU  confcntiflt^e  rimanendone  foddisfata 
prucuraua  diiporreiiPacaadacquecurfiaU 
h  volontà  del  Re  j)er  rifpetio  ancora  de  gK 
inter>flì  del  Dùca  di  Matoiia  fùo  nipote, pef 
ficuiezza  del  quale  quefta  nuoua  guetra 
comminciaua.  Llcludendo  pet  canto  qua- 
fainque  inftanza ,  e  querela  di,  quel  di  Sauo- 
ia ,  proibì  fotto  rtgorofiflimé  pene  a*  fudditi 
fuoi  landarc  agli  rtipcndi  di  effb  Duca.  E 
noudinieuo  atich  ella  per  ripucarione  del 
Regno» e  perfoddu£udpoe4^'  Principi, er 
Signori  piùprincipatidelii  iiia  Gocteinaiò* 
in  Piemonte  Cail(^  d*Angienrs  Marc hefe  di 
.Rambogiieue  con  titolo  d'Ambafciatoie^' 
per  che,  con  forcale  il  Duca  alla  <  pace  coùT 
òoxnmilliorìe  efpre  ITa,  che,  k  egli  per^abbid 
dViTere  pofciadairarmcSpagnuoleoppreflb, 
ticufaflc  diiariTiarcgli  pcomcttcfre ,  e  i'aflrr 
jcarafleintttuj  qae*  modi,  ch'egli  ftetTo  faW 
pede  defidèrare  ;  oflécendogU  eciandio  M 
Protectionc  della  Corona,  e  le  forze  di  tutto 
ilRegno.  Talefùlapubbiicadeitberationc 
4f  quella  corte  gouetnata  allora  della  Reiiut 
inchnatiffima  a  confèraaire  d>h  bttònave' 
iìncci  afide  ramiftà  colla  Corona  di  Spagna 
per  gl  interem  della  propria  Aucoriti^.e 
Grandezza>é  perlaquieteancota»éfictìres4» 
«a  de  gralFari  delfìgliuolo>  i  qdali  colla  pace»" 
e  buona  coirifpondenza  de'  vicini  ftauana 
a  minori trauagljycperturbacioni  fotropofti, 
Perfeoerò  ancora  la  medefinia.dirpoficioiKÌ 
^qiiella  cpne  per  alcuni  anni >  tuttoché  il 
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Re  all'età  duattordici  anni  perncnuto,  c  (e  ^'^  Francia 
gondogl  oidinamenti  del  Regno  vlcuo  dal- età  .  i  quac 
la  tuttela,  hiucflc  prefo  ramnìiniftrarione  'rf'  ' 

dellccofcje  cellafle  per  conleguenza,  la  ,jcrnodelR.>  • 
Regenza  della  Reina. Perciocché  dependen-  gno. 
doin  tiuro  dall'autorità,  c  da*  cornigli  della 
madre,  fa  infenfibilc  per  vn  pezzo  la  mu 
lacione  di  quel  Gouerno,  fc  tu  ne  leui  la 
mucationc  del  nome  del  Gouernatore.  La 
primiera  actione  del  nuouo  Re  fiì  ratificare 
i  mai  rimoni  colla  cafa  Reale  di  Spagna  con- 
tracti,  colla  quale  dimoftrando(ì  di  voler 
viucre  molto  congiunto,  poco  reftaua  al 
Duca ,  che  fperare  del  fauore  di  quel  Regno., 
E  nondimeuo  quantunque  parefle  da  gl  aiu- 
ti della  Francia  abbandonato  non  mancaua 
il  Marefciallc  Diffuera   Gouernatore  del  Al  Duca  non 

■r^  \  r  \y       •       \  •        r  11    mancano  a« 

Delhnaro  d  inuiarg  iene  lotto  mano  »  e  alla  p^^nccfi.  ' 
sfilata  qualche  buon  numero ,  non  fi  sà  fe  Ai 
tacito  confentimento  della  Reina,  la  quale 
fentcndo,che  molti  mormorauano,perchc  il 
Duca  veniflè  in  tanta  vrgenza,  e  pericolo  ab- 
bandonato con  tanta  diminutionc  deir  au- 
torità del  Re  i  e  de  gl'  intereffidel  Regno 
chiudefie  glocchije  con  fcntiffejche  alle  Re- 
gie dcliberationi  li  contraueniffe.  E  pertanto 
oltre  a  gl'inuiatfgli  dal  Digiiera  molti  altri  di 
mano  in  mano  calando  1  Alpi ,  fi  trouò  fra  . 
poco  tempo  in  Piemonte  quantità ragionc- 
Uole  di  quella  nationevda'quali  il  Duca  con- 
fortato ,  e  dalle  promeffioni  ancora  d  altri 
Principi ,  e  folleuaco  dal  buon  principio, che 
haucua  fortico  la  guerra  (  come  per  Tordina- 
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lio  rimpcefe,che  da  principio  Ci  rapprc(enta^ 
fià  molto  fpaiientofe,  fi  vanno  di  giorno  iti 
giorno  itìaggiormemeageuolando  )  entraaa 
in  confidenza  maggiore  di  fc medesimo,  c 
iucceifimaggioriaipeicando,conrentiuad'c(r 
fbr pregato  di  qttel>cbe  ragioneuoknente  pà* 
iena  »  che  douefle  con  molto  ftudto  ricercare^ 
onde  poco  potertelo  in  lui  le  parole,  e Icam^ 
GtoloSauello  monitionì  dell'  AmbafciadoiFiancere,  edi 
?  "'c\»t'  Mónfigtior  Giulio  SaucUi  mandato  aUreli 
M  coiDttddi  per  queitè  occorrenze  dal  Pontefice  conct»- 
tolo  diN  untio  Straordinario  nel  Piemonte. 
Perciocché  il.  Duca  per  fide  ndo  nel  non  vo- 
ler comporre  con  quel  di  Mantoua  fenza 
^  ^  conièguire  qualche  parte  del  Monìfeivato,  e 
negarìdo  tuttauia di  diliarmarefe  non  giunta- 
mente  col  Gouernatore^  ricufaua  ancorali* 
mettere  leToe  dtfierenze  nell'lmperadore, 
come  in  Giudice  afe  fofpetto,  mk  ben  con- 
fennua  rin>cttcrle  nc'Rc  di  Francia  5  ed'In- 
ghfltcrra  ,nc'qaali  fapeua  beniffimo,  che  ne, 
il  He  di  Spagna^ne  fenzalui  il  Duca  dì  Man;-» 
li  D'ic«  aiic-  tòua  haurebbono  confemito*  Patena  per- 
no aa'^pittw  tanto  cofa  difficile  afTai  il  ridurlo  a  configli 
fta  ?r**auoTo  P'ù  quieti  :  e  quanto  meno  ,  che  prendendo 
4ì  sradovai.  lurdite  dal  vedere  heferciro  Spagnuolo  vfcito  . 
dal  Piemonte  fiefla  fabbrica  del  nuouo lotte 
occupato  trattencrfi  otiofo,  ne  curar  molto 
di  profeguire  la  guerra^pareua,  che  maggior- 
mente da'nttoui  aflaki  s  aificurafle.  Onde  fa- 
cendo tutto  iFjj^onro  ▼fcire  truppe  di  caualU 
da  Vercelli .  le  quali  sguazzato  alla  piefcnza 

dcìi^eifcraco  aiwU'itofIbauinc  del. 
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la  Scfia  5  che  il  Gouernatore  in  affcnzadcl 
Duca  non  haueua  nfoluto  co.»  cfleicKo ga- 
gliardo >  e  niimerofo  paflaicardiuaiio  inlul- 
taic  fcnia  paura  alcuna,  e  fcnza  nfpettt^  ben- 
ché alla  sfugita  i  ioldaii  intomoal  forte  oc- 
pupari. E  il  Gouernatore tutt'intcnco  al  lauor 
ro  cominciato,  non  folo  non  cuiaua  di  repri- 
mere la  loro  infolrnza  ,  ma  rifiurò ancorali 
conliglio  di  moiri  Capirani  a  quali  parendo 
inutile,  e  di  poca  riputationc  ilcractencrr  le-. 
(ercito  intiero  jntorno  a  la  fabbrica  del  forte 
che  pure  nel  proprio  fuolo  del  Re  fi  faccua,lo 
contortauano  in  quel  mentre  a  mandarne 
partc,a  danni  del  Piemonte, doucper  eilei  il 
Duca  impegnato  nella  cuftodia,  e  difefa  di 
Vercelli,  era  probabilc,che  i\  (arebbonofacii 
progreffi  non  leggieri. Ma  gl'affari  del  Duca^ 
i  quali  dall'  arme  hoftili  parcuano  m  quel 
modo  afficurati ,  o  per  lo  meno  lion  traua- 
gliati  >  a  grauiflìmo  accidente  delle  domefti- 
che  (Ietterò  2ll*improuuifo  focropofte.  Per-    •  . 
ciocche  i  Franceri,egli  Suizzcri  ch'erano  agl«\,f;^^';.''"%;^ 
ftipendidcl  Duca,  ammotmatiii  per  occado-  foUm  dei  Du- 
ne di  picciolo  momento  meffero  in  gran  pc- ac<jucuw. 
ri  colo  e  confulìonc  la  citta  di  Vercelh  ,  in  di- 
fefa  delia  quale  allora  dimorauanp.  Nefii 
picciolo  il  pericolo  di  n^aggior  fedi  rione  ,  e 
mouimenroVnc  minare  la  fatica  Duca 
neiracquettatlo.Pur  finalmente  fedato/itro-ii 
no  i  Francefi  come  fafpetti  di  nouità  > 
tcrationi  in  vari  alloggiamenti  d'intorno,  c 
vicino  a  quella  citrà  difttibuiti.  Frattanto  in- 
ttcfiifiin  Upagnalatefiftenza  del  Duca>e  le  co» 
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ti  Mtft  4[4  ttittatiacontrolefpecrationedfquellacor^ 

?f iTtì^c" te  fucccdute  ,  il  Re  ,  e  i  Minillri  a  (degno  non 
ccOt  rie!  Pc  mediocre  fe  ne  cammoifero}  e  parendo  loco 
aimpià^iìró.    Maefti  ,c  Autoriià  d«l  nome  Reggtoriaubn 
tofi  comi!»  il  nernr  griuementc  ofFcfa -,  perciò  intenti  pili 
alnfcncimento,  che  all'acqucttarel  nafcenti 
tomotiyftimarQnoelièrneceiTano  variare 
'  -  e  ,      ordini  primieri,  e cott piàfeacririmedtdi^ 
porre  il  Duca  a  licognofcerc  quella  Gran- 
V  dezza  del  Re  y  che  egli  entrando  oftilmente 

,  acUo  Scato  di  Mdanohaaeuadimoftrarodi 
cqfi  poco  ftimare»  Cotiiandarono  per  canto 
.  *  al  Gouernatore .  e  agl'altri  Miniftri  d'Italia, 

che  non  p  ù  col  rifpetro. di  prima ,  mcon 
ogni  afprezza»  erigore  contro'l  Ducaproce* 
detono.  E  a  quello  fine  diedero  ordine  «  e 
S?.'*^v  ul?' ^^^"^  prouuilioni  ft.aordinarie.    Era  dal 
nel  a  oi  r  d>  Campo  ritornato  a  Genoaai'Ambalciadoc 

uV.%'^itnt        »  i«o»a"*  ^^'^""^  efploraiori a 

aatiticne  étì  Niszadt  Prboenza ,  e  a  Vilìafraoca  haueuft» 
ZlZiàl^.  no  .  Ifcrto  il  cartello  d*  N  zza,  benché  per  aU 
ero  fortiilìino  eiiere  fornico  del  folo  prefìdio 
di  cento  cinquanta  Coldati,, e  di  poca  moni» 
'    .■  rione  prodiieduro ,  la  ctcca  da  vna  parte  ficu-' 
ra  dalle  ofFefe^el  cartello,  e  i  cittadini  poco 
dei    mei  pe  foddi sfitti ,  i  palfi  dei  Piemonte 
•  ^fitliari  fra  balze  dirupate  poter (1  con  picdol 
/  y   nomerò  di  foldaci  occopareairimprouifo  »  e 
diffendere  j  e  occupaci  ii.nanerc  il  cartellone 
la  città  priui  d'ogni  ioccorlo»  e  però  faciliifii« 
•\    ma  pieda  di .  h  unqpe  conginfte  forse  v^iQ« 
dafle.  Riferfe  ancoia  ti  caftello  di  VtUafranca 
l^órco  aflki capace  >  c  iìcuxo,  c0cre  debole  di 

mura» 
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mura  da  foli  cinquanta  foldaticaftodito ,  e 
fogctco  da  più  paicialla  batteria;e  in  ogni  ca- 
fo  il  capo  dt  San  Sofptfo  sporto  comodo  allo 
sbarco,e  vicino  afTai  a  Villafranca,pcr  non  et 
fer  ne  digaardia  ,  ne  di  fortificatone  alcuna 
fornirò  ,  poter  h  con  facilita  occupare  all'iin- 
prou.'fojC fortificare. Mede  per  tanto  in  cón- 
fidcrarione  al  Re  qualunque  di  quefte  due 
imprefe  cflcr  per  (e  Hclfe  nufcibili, tanto  più, 
che  ,  ellèndo  egli  padrone  del  mare  ,  haueua 
ancora  col  porto  di  Monaco  vicino  tuttala 
Riuieradi  Genotiaamica.OndefenellMfteflo 
tempo,  che  1  cfletcito  di  terraentraflc  in  Pie- 
monte, fi  fofle  mcfTo manoad  alcunadi  que- 
fte impref?,poterfi  ragioneuolmente  fperarc, 
che,  sbarcati  in  quelle  parti  non  piii  di  fe'i  in 
ottomila  fanti ,  fi  farcbbono  facilmente  alla 
fua  perfettione  condotte  ,  o  per  lo  meno, 
quando  fi  fotfero  difficoltà  maggioii  nell'efc- 
cutioneritrouate,e(rere  adognimodo  vtilifli- 
mo  il  tentarle,  perla  dinerdonc  grandiflìma, 
che  tentare  alle  cofe  del  Piemonte  cagione- 
rebbero Piacque  in  corre  la  propofta,c  ne  fà 
incontanente  ordinata  reflccutione^onde  da 
Genoua  fi  preparauano  per  lo  medefimo 
Viues  5  le  munitioni,c  i  materiali  a  quell'im- 
prefa  necelTari  j  per  la  quale  furono  deputate 
le  genti  da  Napoli  venute  ,  c  quelle  ancora, 
che  di  Sicilia  in  breuc  s  afpettauano.   Ma  nucaaJSauo- 

,      .  .         r  ,      la  fa  qualche 

perche  i  tempi  contrari  cagionarono  molta  tip^to  pei  di. 
dilationci  il  Duca  hauura  notiiia  de'  fini  del 
nemico  fortificò  il  capo  di  San  Sorpito,rin.  me 
forzò  ipicfididiNuza,cdciraltrcfuc  tene 
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jgoaritime.  E  pertanto  il  Goucrnatorco  per 
,     non  ircicaie  I  fraoceii,  quando  vei^eio 
SklTalice Je  piazze  confiat  alla  Pruueti9i,4| 
doue  hannoanc iche  prerenfioni ,  o  sbigocitO 
y  pei  le  dfftlcolca,  c  pieucntioni  del  L>uca  vol- 
le, che  tialafciatc  qocltc ,  ch'erano  le  pcimi^^. 
it  oelCinteatiope^  ficcmùncialTe  ii^ 
gnattone  idi  Onegha  terra  del  Duda  lontana 
ot^fx7%i^o'^^  N'^za  quaiaiita  miglia  veilo  Genoua, 
jiM.rch5{cdygh  cra  l*vkinia  peircfccucionc.  Onde  parti- 
^J^'^^t\i^'  P  ili^itigpc  Filiberto  per  lipagnaj  bencho 
pùn  j^oflipxo  ancora  giunte  le  galee,  che  di 
Sicilia  con  genti  s'afpettauanoj  adognimodo 
D.  Alaaro  lja/IaQp  ^archete  di  6anra  Croce 
^Capi^àno  df  ile  gaiéé  di  Nàpoli  y  andò,  con 
Je.'&e  ,  écoh  le  galee,  che  (utt'il  comanda- 
^       picnto  di  D.  Callo  Duria  fog^ionp  (lare  per 
ordinano  nel  ponp  di  Genoua. in  eljfe  craH 
toc  lèi  coffipng  ìJe  di  Napòlitàni  biotte» 
Vcfpafiano  MaccdonicojC  orto  di  Spagnuo" 
li  (otto  Pietro  Sarmicnto  Maftrodi  campo. 
Sitodt  One-  £  Oncglia  (ei radi  cinquecento  fuochi  cull^ 
gUa,c(uc^ua  jpiaggiji  del  marci  a  cut  da  Leuance  (opra* 
X  '/tanno alpeftre  collinc,da  ponente, i;  quali 

Jbagnata  vn  fiumicello ,  olfredcl  quale  (cor-? 
.  ^tpoo.  alpi)ni  colli,  che  enrrandp  in  inaré 
iforniaio  ilpromoniòriodccto  volgarmetiti 
•iCapo*San  Lazero.  La  fua  gìurifdittionc  ii^ 
i      fronte  al  mare  fi  nlìringe  fia  la  montagna» 
^1  fiurae^uatto  della longhezza^^im 
inurò  alquamò'  maggiore  ;  fira4i^£^òi^ 
,    fo  più  fi  diffonde  comandando  a  tre  vai- 
1^  fl^pjfQ  fertili, e  d|fcflam%.yillaggi  po- 
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polare  -,  oltre  le  quali  fono  altre  due  del  Ma- 
ro, e  di  Prcla  ancor  effe  al  Ducafoftopollc. 
Il  la(*go  dà  per  fe  Itcffo,  non  haucndo  mai 
veduto  il  nimico ,  non  ha  per  fua  difF  la  al- 
cune fortificacioni  ,  eccetto  vn  cartello  di 
fabbrica  antica,  e  vn  bcllouerdo  in  riua  al 
mate  neirangono  della  terra  verfo \\  ponente 
d'alcuna  artiglieria  fornito,  che  ferue  più 
per  guardia  de*  coifali,  che  per  fornficationi  ^ 
del  luogo  ,  Ma  entraci  in  elfai  Capitani,  e 
foldad  del  Duca  in  molte  maniere  L  fortifi- 
carono, tirando  vna  trincea  longo'l  fiume 
dalla  parte  di  Ponente,  e  vn  argine  direna 
longo  la  fpiaggia,  perche>e  da  Tramontana 
il  pacfe  amico  ,  c  da  Leuante  Tafprezza  del 
colle  la  difFcndf  ua.  Era  alla  fomma  delle 
cofe  prepofto  il  Conte  Lodouico  della  Mo-  5^^"'^^^^^^ 
retta  Marchcfe  di  Dogi  lanO)  e  fcco  erano  ibatraiegea* 
molti  Capitani,  e  foldati>  tanto  delle  vicine  ,J 
valli,  quanto  di  ordinanza  venuti  allasfilata  hatcc ,  «  afla- 
di  Piemonte.  Sbarcò  il  Santacroce  àdiece- 
none  di  Nouemcbre  di  liei.z  i  della  Repub- 
blica le  fue  genti  oltre  il  capo  San  Lazero,e 
non  odantc,  chela  licenza  dello  sb^ircogli 
folle  ftata  confentita  con  patto  di  non  trac- 
tcnerfi  punto  nel  territoiiodilci  jadognimo- 
do ,  non  tenendo  di  ciò  conto  alcuno  ,  prefe 
il  Santacroce  alloggiamento  di  q'iàdal  fiume 
e  piantataui  labattetia,  cominciò adomina* 
re  la  campagna ,  e  rimouer  gli  impedimenti.  * 
La  notte,  chefucceffc,  mandò  parte  delle 
genti  oltre  la  fiumarra, le  quali  dopo  gagliar- 
do contrafto  ;  guadagnato  l'argine  4i  là>  fi  fc- 

"    N  4 


Google 


io0  '*LlftRO 

cero  padroni  di  moice  ftrade  per  accoftard 
mura  >  e  tirando  ntlVi&eSo  tempo  dae 
pezzi  fopra  la  piazza  di  San  Moro ,  per  co 
iDinctar  quindi  ia  baucria  ,  ribuccacono  più 
^  di  cinquecento  Toidaci  dalle  trincbee/e  ripari 
In  qàe'  còntorqi  erpeti  con  perdita  d  ì  Colò  ot^ 
róde  gli alTali cori oirre alcuni,  che  vicimafc- 
ro  feriti.  M  i  venendo  quiui  infeftati  daaltre 
^  genti  forcificacc  in  alcune  cafe  più  alce^ed^  - 
kLqaaott  rpirìgardi  coiiocati'nel  palazto  d^ 
Duca>voItatararciglietia  ajquella  parrete  bat^i  ' 
tute  le  cafce  con  grand'ardu<p  alTaluele^nc  ri« 
)»attaroDoi  di|tenfori  in  namecp  di/treceiv' 
to^perfeguitandoli  fino  ai  conoento  di  Sank?^ 
Agoftino  ,  nel  quale  con  molto  difoidinefi 
ritirarono.  J^ù incoucanenrecinco di tguucpe. 
il  conaenro  pe€  io  firp  moltfl'^ppOrtapb  d 
dife(a  della  ter ra  ^  etuKalatiotce  poCàn^t^ 
tuto,  difcndendofi  valorofamente  quatcro- 
^fcncq  fami,  che  v'erano  di  grcfidio.  Fra'l 
goal  roencte  non  iftaaano  ott!;^&^^g^ 
pérchesfafarcate  le  genti,  vendé^É^rà  One-- 
gliaj  e  coirartiglteria  fgombr auano  la  campa» 
gna ,  e  batceuano  Ufommica.de|ie,carc,  tuc- 
iodie  quei  di  deotìtp ,  ma  per^S^^inutilmente  il. 
sfotzaflero  di  teh'erielomaiiiècdrartiglierjé^ 
del  caftello,  e  del  baftione  in  riua  al  mare 
£  haaendo.^barcaco  vn^  oHo  cannone  tra 
Gamete  '1  capo  di  San  La«ero>iìirèooda'col^: 
^  di  eilb  inoltidicoloio,  «t^ftatt^^ 
rrincee,vccili  Ma  a  quei,chc  di  dentwvlfflh 
menccii  difeadeuano,  veaiuamenoiamuni-> 
tiotie^  ^  come  dairui^eque&ittifei^riiarefi 
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comprendeuajC  dalle  galee  ftì  intercetta  vna 
feluca  piena  di  munitioni  inuiata  da  Villa- 
franca,  cmancaua  ogni  giorno  piiìlafperan- 
za  dclfoccoiio  ,  Perche  al  Conte  Guido ,  il  f^l'^^'^l^l 
quale  a  queft  effctco  fcendeua  di  Piemonte  dato  m  loc 
con  dogcnto  cauall' ,  e  cinquecento  fanti,ef-  ;;j-^/°a'^„e^u\o 
fendogii  ncceirario  paflfare  per  lo  tenitoiio  a  pam  da  ic 
de'Genoucfi,  fiì,non  haucndo  prima  chiefta  J\ 
licenza  ,  dinegato  il  paflaggio.  Giudicauafi 
pertanto  la  deditcione  vicma  ,  e  già  quei  di  ] 
dentro  per  mezzo  dVn  Padre  Cappuccino 
haueuano  ottenuta  tregua  per  tre  hore,  dan- 
do benché  fintamente,  intentione di  lender- 
fi ,  ma  in  effetto  con  animo  di  più  comoda- 
mente for[itìcar?--,prrche  forniti!  ripari,  poco 
prima,che  fpiraffe  il  termine  della  tregua/pa- 
rarono  vn  pezzo  d'artiglieria  nel  campo,  e  dal 
Monaftcìo  comincio  vna  furiofa  falua  di 
mofchecti.  All'incontro  quei  difuorarinfor- 
zarono  da  molte  parti  la  batteria,  ma  pero 
fenz'auanzodirilcuo  ,  facendo  tuttauia  ga- 
gliarda refiftcnza  i  difenfori  con  morte  di  Nuow  genti 
molti  de  graflTalicori  Sopiauuennero  tra  tan-  n^aii-in  prcf- 
to  le  fei  galee  di  Sicilia  conottoinfegne  di  fadioncgii. 
fanteria  Spagnuola  del  prefidio  ordinario  di 
quell'ifola  fotto  la  condotta  di  D.Diego  Pi- 
mcntcllo  ,  che  mentre  di  la  dal  capo  di  S.  La- 
zero  vien  meflain  terra,fu  mandato  oltre  l'ac- 
qua nel  tenitorio  d'Oneglia  Tauanzo  delle 
prime  fanterie,  che  di  qua  in  quel  della  Re- 
pubblica alloggiauanoj  e  di  nuouo  per  vn  Pa- 
dre Cappuccino  fu  praticata  vna  tregua  di 
ne  giorni  con  patto  ,  che,  non  entrando  foc- 
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corfo  >  fi  ▼eniflèaUa<ledirtione»  ma  noagli'^à 
dal  Santa  Croce  confèneira;  onde  moiri  de** 

terrAzzani,  dabirando  del  lacco,  e  di  qualche 
ftrage  meraoiabilc,, ic  ue paiIàro{)o nello Sca«- 
,  to  di  Genoua  ^  e  dugentp  paefani  pofti  aiia 
guardia  di  cerco  foflico  vicino  alla  porta ,  fu* 
gcndofcnc  di  not  te  ,  rabbandonornojpcrlo- 
che  y  aiianzinioii  gli  Spagnuoii  (ino  alia 
Chiefa  di    Martino»a^ìinpadronicono  fenza 
-  tnblco  contrafto  di  rutti  i  luoghi ,  che  verCo 
rcrra  fono  in  circuito  d  o  eglia  ,e  fc  le  piog- 
'    /      S^^  gfandii&me  noagl'haueifero  impediti ,  c 
la  fittmaia,  che  per  quelle  contrade  aebbe 
molto  alca,  faicbbono  allora  fcnz.i dubbio 
venuti  a  fine  dcirimp!  eia.  Ma,colatel*acquc, 
veggendo  quei  di  dentro  cirati  due  cannoni 
dirimpetto  la  porrà  del  borgo  >  e  d'alcune  ca« 
'    •  Ce  y  che  q  jjvii  fcruono  di  nnijo,chicicro,cd'- 

ottcnncro  per  mezzo  del  Padre  Cappucino 
liiSte/^**  ^andato  perciò  molcc  vohc  innanzi ,  e  indie- 
tro s  facolrà  dì  poter  vfciré  a  bandiere  fp  i  ega  - 
tCjtamburi  battenci,coirarroi,bagagIic,e  col- 
lafcorcapcrficurczzaloro.  OndeilMarche- 
*         ^Aài  Dogliano ,  dolendofì  apercamerue,  che 
Ja  perdira  del  IttogofelferucceOa  per  la  co- 
moditi, e  roanttioni  date  dalia  Repubblica 
t  a'Capitani del Rc^c  perla  facoltà  de foccoifi 
interdetta  a  quei  del  Duca»  n'vfci  il  quinta 
giorno  dallo  sbarco  delle  genti  primiere  »  e 
con  efli  vfcirono  dodici  infegnc  d'ordinan- 
za^ oltre  i  cerrazzani,c  molti  delle  vicine  viU 
tc^\z^Qii  le  ,  che  giurata ia  fedeltà  a  CapìtfiM,Spa- 
Td^r  /^'^  gniioUiMi^Q  wipacfe.  Ma  il  (ittica  Gai- 

do 
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come  n  dilTc,  dalfoccorfo  d'O- 
negha    (i  gittò  nel  Marcheiaro  di  Zuccarcl- 
lo  Feudo  liupenale,tl  quale  ùtuatofia  gli  (la- 
ti del  Duca,  e  quei  della  Repubblica  ,  rcfta 
com'vt  t  porta  per  enti  are  in  Piemonrc -,  e  an- 
datoui  col  Conre  Odore  Roucro,riduffc  Cen- 
gia contraftofutra  quella giurifdictione  in  fuo 
potere , eccetto  Caftcl  Vecchio  rcftdcnza  del 
Marclìcfc  allora  aiFente.  Douc  quantunque 
non  fofleronc  municioni,ncartiglicria,ncfol- 
dati, ad(>gnimodo, non  vi  fi  potendo  da'  ne- 
mici eccctrochc  con  grandifli ma  fatica  con- 
durre lai tiglieria j  e  ellendoui in  qucll'iftantc 
entrari  cinquanta  de'  (udditi  della  Repub- 
blica, alla  quale  l'imperatore  haueua  com- 
meflbia  pro'cttionediquelMarchcfato  ,  fil 
fatto  per  qualche  giorni  rcfiftenza ,  etiandio 
con  morte  d'alcuni  degl'oppugnatori  -,  cpof- 
^ia  venendo  loro  meno  le  prouuilìonijCi  foc- 
corfi  il  refero  finalmente  a  patti.  Ma  nella  val- 
le d'Oneglianon  rimafero  le  cofe  del  tutto 
quiete  nlpctto  al  cartello  del  Maro  ,  douei 
Capitani  del  Duca  in  vfccndo  d*Onegliavi 
iTiandarono  trecento  fanti  fotto  il  Cauagliec 
Broglia-,  il  quale  haucndolo  fortificatole  bea 
fornico  di  munitioni,  perefler  porto  fra  bal- 
ze,  e  dirupi  ,  fi  ftimaua  di  longa,  e  difficile 
ipugnatione;  e  quindi  con  (perte  fortite  in- 
fcrtaua  le  terre  della  valle  d'Oneglia ,  quali 
facchcggiando,  e  quali  in  grortccontributio- 
ni  componendo  j  perche  dopo  d'hauergiu- 
i:ata  la  fidelità  al  Re  le  riputaua  nemichete 
jibelli  del  Duca.  Era  dopolacquifto  d*Onc- 
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glia  andato,  e  tornato  da  Napoli  il  Santa 
Crocf  »  e  oòn  le  galee  hadeoa  condotto  tte* 

mila  Napolitani  fotrol  Maftio  di  campo 
Tomafo  Carracciolo,  c  moU'alcre  pioaui* 
.  fioniperrimpreradi  ViUafranca>chcafìcorft' 
ftaua  fiflanellanimo  de'  Capitani  Spagnuo^ 
,  '  '     U.  Mahaucndolc  fcmpre  contraftato  il  Go- 
nernacore ,  e  vkima,mente  con  vn  Segretario 
ipcditoin  Ifpagna  piopoflb  nel  ConfigUo 
del  Re  molte  di fficolcit,  haneua  finalmenttf 
ottenuto  ordine  preci fo  ,  perche  da  efTa  fi 
defiftcfle.  Onde  fù  deliberato,  chi-  s'andafle 
ail'erpognattone  del  Maro»  alia  quale  rott'ii 
ei«.Qeteiii.  comandamento  di  Gio.  Geronimo  Dotta' 
pluno^eiv  Capitano  di  molto  valore  furonoinu  ati  tre- 
imprefii  M  mila  làmi  parte  SpagnnoU ,  partc  Napolita* 
waro.       mcon  tfe  pc«zid*ariiglieria,  oltre  dumiM-' 
r.«r.    .  tri  fanti  della  valle  d'Oncglia-  Cominciòil 
moDoriatéta  t>oiià  incontanente  la  batteria,  e  hauendo 
^Mwo*"^***  affai  pr erto  sbattuto  a  terra  parte  della  mura- 
°*      glia ,  ordinò  per  la  (èconda  notte  darni  lallal-  ,  ^ 
co  >  non  folo  pet  dpu'era  la  rotttira  del  moro» 
ma  affine  didioiderci  difenfori,da  due  altri 
lati^  e  acctocbe  il  tutto  a  vn  tempo  fuccedeilè 
9ft  tiro  di  cannone  fià  pofto  per  contra(egno 
di  cominciare  FaiTalto.  Ma  dcgraflalitoff 
hauendo  gì*  vni  errata  la  ftrada ,  e  gi'altti  tar- 
ato ag'ngnere  al  luogo  deputato»  iUccedec- 
^e»  die  gU  SprrgnuoU  foli  a  quali  ecaafle« 
-gnato  l'aflalto  per  lo  muro  battuto,  attaca*' 
tono  la  terra ,  enrratiui ,  combatterono  per 
molto  tempo  (in  aunto,  che  vcocndo  gran«  . 
^dinaiida*  ^ffi,  datti  nani  guta»  . 

in 
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in  molta  copia  da' tetti,  c  dalle  fìncftac  delle 
cafe  piiiahc,  furono  coftrctti  iitiraifi  con 
perdita  di  due  di  loro,  oltre  trentacinque 
riinafi  col  capo  rotto ,  e  fracfli  Emanuel  di 
Luna  loro  Capitano.  Continuoflipoi  per  al- 
tri due  giorni  la  batteria  da  due  dtuerh  luo- 
ghi, e  pofcia  veggendo  il  Doria  le  cofc  ri- 
dotte in  termine  di  venir  vn*alcra  volta  all'af- 
falto^,  ordinollo ,  come  prima,  da  tre  diuerfi 
latJ;  il  quale  mentre  da  tutte  le  parti  con  ^o°Dor7a**oc*- 
grand*ardore  s'efequifce,  ei  difenfori  noncupaii  Mito, 
mancano  a  fe  fteffi,  il  Broglia,  il  quale  perle 
trauaglio  della  precedente  notte  ripofaua» 
vfcito  dal  cartello  corfcin  foccoifo  de'  fuoi. 
Ma  volendo,  o rigettato  dagli  oppugnato- 
ri ritirarfi  in  cartello,  o  foccorrere  in  altra 
parte  doue  (èntiua  nuouo  tumulto,  venne 
con  vna  picca  triffitto  da  vno  de  gli  Spa- 
gnuoli  per  Toppofta  parte  falitij  per  la  cui 
morte  sbigottiti  i  djfenfori  fi  ritralFono  in 
cartello,  il  quale  non  molto  dopo  anefero, 
pattuita  la  facoltà  d'vicirnc  coli  armi,  e  ba- 
gaglio Mentre  in  cotal  guifa  tratteneuanfi 
Taimi  del  Re,  nelle  parti  mar  itime,  crefceua  to  irai  ou* 
la  fabbrica  del  forre  Sandoual,  e  1  Nuntio  "'^j^  p^o^po- 
Sauelli,e  TAmbafciadoc  Fiancefc  s'affatica- ftcda'Miniftri 
uano  benché  indarno  per  difporrele  cofca  ^Q^^ 
compofitionc.  La  difficoltà  pendeua  dalla  ^c«o. 
prcrcnfionc  dclGonernatorc,iIqua^efecofi* 
do  gl'ordini  del  Re  volcua,  che  il  Ducadi- 
farmaiTej  il  Duoa  ricrt/aua  o  nftantcmente  di 
pofar  l'arme  per  lo  diibio  gagliardo ,  che  al- 
lcgaua>  deli  arme  Spaguuoic^in  cafoilve- 
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dedèro  diftrmaro.  Ma  il  Nuncio ,  é  VAw^ 

bafciadorcauucdurifi  in  efFrrto  effcrc  vano 
auel|Cimoce»  e  che  lat itruricà  del  Duca  quia- 
jìiooii  dèpeti4ciia,ma  piàtofto  dal  defide* 
fio  d'acquiftare  per  via  d'accordo  qualche 
parte  del  Monferrato,  fcnzaii  quale  acquifto 
yedeuanloalolutoaiion  volei  polàr  l'armi, 
formaronp  alcttné  capicoUMoni»  nelle  quali 
dandogli  in  qùefta  parte  qualche  foddisfac- 
tione,  l  obbligarono  a  dilarmarc  (otto  la 
icmpiicepacol^  di  iigorcà  da  datfidal  Gouec- 
nacor^  in  notiiii^  del  He  di  Fa^pà^^  e  Cotta 
ptomefla  ancora  delhfteffo  GouernatofC,' 
che  fra  poco  fpario  dipoi  egb  altrcfi  da  cauto 
fao  cucce  le  genti  licentiafcbbe.  Non  dijl« 
piacque  .  al  Duca  il  partito^onde  ràinmocbi* 
tirala  durezza  primiera  pet  la fperanza vici- 
na dell'acquifto,  e  però  non  premendo piit 
tigocofamente  come  prima oi^Ua  foctii^  d^ 
,  dirarmare,a  e»ark<4aco'ndiititad  àecén^io; 
v]on  tuttociò  >  o  che  tali  capitoli  folfero  ar- 
tificiofamente  propofti  y  perche  ,  condef-  , 
cendendoil  Ouca^  liberamente,  al  punto 
éfil  difarinaféi^  tìkì  qiiak  confifteaa  la  dt£- 
tcoldl- ,  gli  fi  togliefle  il  prctefto  honote- 
uole  della  propria  hcurezza^dciia  quale  ,C9fi 
gagliardo  feudo  ii  £iceua  pec  non* (k&r óiacr»  [ 
6  che  al  Goaemacor  pareffeiro  ripugnami  a 
tre  punti  contenuti  nel  Decreto  del  Re,  e  pe- 
rò gli  rifiucaffe,  non  hebbono  perfecionc;  . 
ramo  più  quanto  chetlo  fteflb  GQiK(|nacpre 
yancandotì  di  voler  gaftigare  il  Dttf:a ,  per  e& 
fkt  encratp;  HófUImcfìce  ne  gli  Aati  del  Re, 
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iccua ,  non  potere  confcntirc  ad  alcuni  pat-  Gouernttorfl 
ti  di  compodtionc  ,  (e  1  Duca,  humiliatoh  al  cl'Je'ch/^i 
Re  ,  non  gl'haueirc  chitfto  venia  dcirotfc(a  l)"*^»  «humi- 
factagli,  per  cflccc  cutraro  oftilmcntc  ne  gli 
fuoi  Itati.  E  per  ranto>quantunquc  fornita  la 
fabbrica  del  forte,  folTc  già  pafTata  larriCtadi 
NoaembrCje  perciò  i  tempi  folTt  10  già  diue- 
nuti  moLo  afptijC  quantunque  i'clecciio  per 
la  mortalità,  e  fuga  di  molti  giàdiminuuo 
mcritaffc  di  eflcre  lidotio  a  iucrnare  negl* 
alloggiarrienti  j  nondimeno  il  Goucrnacocc 
follecitato  da  alcuni  deTuoi  Capitani,  e  traf- 
fitto  dalle  Ictccre  ardenti  dc'Miniftri  pili 
principali  della  corte,i  quali  bramauano  fcn- 
tirc  la  contumacia  delDuca con  qualche  fe- 
gnalacafatrione  dirifcntimcnto  galligata,  ri-  GoucrnatorQ 
loluè  d\indar  fott'  Afti  :  perche  d  occupare  j^llo  aW^ 
Vercelli,  mentre  il  Duca  V  era  con  la  maggior 
parte  dc'fuoi,  haueua  del  rutto  perduta  la  (pe* 
ranza.Cotale  imprefa  cragli  ftata  li  n  dal  prin- 
cipio della  guerra  per  più  d'vna  voltapropo- 
fta  daRodericoOrofco  Marchcfe di  Morta- 
la, e  Goucrnatore  d' AiclTandriaiil  quale,de-» 
fiderofo  anch'  eflb,  che  era  foldaiclcgnaiar- 
fi,promctteua  atGouetnatorc  di  facilmente» 
come  fi  daua  ad  in[endeLe,occuparla  con  fo- 
li tre  in  quattro  milla  fanti  ,  e  cinquecento 
caualli,  e  con  vna  gran  banda  delle  militic 
Alefrandrine,per  cHer  maflìmamcntc  m  quel 
tempo  mal  prouueduta  di  prefidio  ,  e  d'arti- 
glierie. Ma  non  gli  venendo  dal  Gouernato- 
rcconfentita  5  la  ripigliò  pofciacon  maggior 
fcruore^c  inftanza ,  ijuando  1  vide  occupato 
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nella  fabbrica  del  forte  ,  fpcrando,  che  tanto/ 
i  più  f&cile  duutlfc  riurcagli  »  guanto  il  Duca 

ttattehaco  la  Vercelli  dalk  vidnica  dell  efer* 
cito  nemico  non  haaiebbe  potato  diftorner-^ 
lo,ne  con  forze  raolìo  gagliarde focconctla. 
. HoravanaulaiUgione»  equel, .che  piùitu- 
potcana ,  vaciaca  laformayC  i  dticgoi  dell'i  m- 
prefà ,  volle  il  Gonernacore  da  per  fe  ftelTd, 
Con  tutte  le  forze  tentarla  E  per  tanco,lafcia^ 
'  <        to  preiidio  in  Sandoiial  fofficiente,  c  inuiata 
^riaia  rarri^teria  péi^  lo  Tannaro ,  centàdi 
metteruKt  lotto  con  mille  dogenco  omalliV 
tremila  Thcd^fclii.cqnafrro  mila  fanti  di  va- 
*DacAÌI  Stao-     nationi.Ma  ii  Daca  tancodo  che  vide  Ver- 
V  cdu  co  fe      ^^^^^o  dalla vicfiaiid dei  nemicojafcmo^ 
fuVgcmi,  c  fiUÌ  con  preiidio  ragfodeuple  il  Principe Ta- 
spiccili  afti.  mafo  l'vltimo  de  figliuoli,  v'accorfe  col  tcfto 
della  gente  in  difeià,  valicato  il  Pò  per  va 
ponte  (ttbitam^nce  gettata  tra  Crefcentino,* 
•  Verraa:  E  mentre  il  Nantio^e  TAmbafeia* 
dorè  con  varie  promeflioni,  cli*indurrcbbo- 
no  il  Duca  a  di4f  inare  »  aodauano  tcacceoen* 
do  il  <9oaecnatóre  ,  e  facendoci  perdere 
àiolro  di  tempo ,  egli  attendeua  maggior- 
mente  a  fortificar  le  mura ,  e  i  fiti  opportuni 

^l^<rS      ^  ^^^^  diqucUaCittà.  Raffreddò  al- 
qoanto  per  la  venuta  del  Duca  in  Aftil'ardo» 
leroiuto  Aci    delGoaernatore,  e  molto  piàperliFran^ 
ili.  ceibi  quali  n  lapeua ,  che  andauano  icenden- 

do  nel  Piemonte.  Perloche^hauendoGio. 
Brano  già  pre(b  alloggiamento  a  Quarto  viU 
,  *        la  affai  vicina  alla  Città ,  gl'ordinò ,  che  pii^ 
arocro  in  Annone  lì  ùciraileJB  correndo  allo- 

ula 
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M  la  ftagione  molto  horrida,è  ngorofaiC  prò- 
uando  non  minori  difficoltà  in  qucfta ,  che 
neirimprefa  di  Vercelli ,  fi  ritrouò  in  molta 
confufionc.Pcrciocchcveggcndofi  tanto  in- 
nanti  condotto,  che  non  potcua  con  honpre 
ritrarfi  ,  e  che  lo  fuernare  coircfcrcito  intor- 
no quella  città  era  cola  piena  d'incomodi ,  c 
di  pencoli ,  il  titornarh  vn'altra  voha  nello 
5fato  di iMilano  troppo repiignantc  alle pro- 
ceftc ,  e  minaccic  giàfar  re  j  e  però  non  potergli 
fcnza  gran  biafiino  riufcire ,  fcnza ptcrdira  di 
ipolta  riputationce  fenza  ftar  foggett  o  a  m  oÌ- 
tc,  egrauiffimcriptenfioni  della  Corte,  Per 
tanto,conuocatia  Configli  i  Capitani,chiefe 
lorail  parere  intorno  alla  forma,e  poflìbilità 
d'alloggiare  queir  inuerno  nel  paefc  del 
Duca.  Varie  furono  le  fentcnze^raolti  ncga- 
uano,  molti  afFcrmadano  potcruifi  alloggia- 
ir;.da  quelh'  era  melTo  in  confiderationc  Taf- 
prczza  della  ftagione ,  la  debolezza ,  e  lon- 
tananza f  a  fa  ftcffi  de'iuoghi,  ne'  quali  bifo- 
gnaua  didribuire  lefcrcito,  la  prefenza  del 
Duca, il  quale  alloggiato  in  cittagrandc,c 
capatie  di  riceuer  tutte  le  genti,  poteua  quin- 
diaflalire,  cad  vnoad  vno  opprimere ìluo- 
ghi.>  ne*  quali  ifoldati  foffcro  diftribuiti pri- 
ma,, che  per  la  diftanz*  fodero  a  tempo  ad 
Ynitfi  nella  difefa  comune.  Conchiudeuano 
per  tanto ,  cflcr e  minor  male ,  correggere  la 
dcliberatione  primiera  di  venir  fotto  Afti, 
che ,^ 7>erieuerando ncUerrorc , ftar  foggctta 
peliceli,  c  a'  danni,  che  ne  potcoano  rifoU 
tare.  Adduceuaxio  gl  alai^  c patticplarmen* 


xi6  LIBRO 

te  il  Mortata  fautore  principalfflimo  AtU 
rimptcfa,Ia  comodiri  dell'aHoggiamenro 
perla  vicinità  de  gli  Stati  di  Milano,  cdcl 
Monferrato ,  da'  quali  le  prouuifioni  verreb- 
bono  comodamente  condotte,  eia  Scurez- 
za ancora  dcirifteffo  per  li  luoghi  di  quel 
Contado  capaci  di  riceuer  Tefercito  intero, 
i  quali  fortificati  colle  trincee  haurebbono 
retto  a  gl'infulti  improuifi  tanto,  che  da 
luoghi  vicini  vcniflcro  foccorfi.  Proponc- 
tjano  molti  buoni  e  fFctti,  i  quali  da  fi  mile  de- 
hberationc  rifultarebbono.  Primieramente, 
diceuano ,  confcruarfi  la  riputacionc dellar- 
meRrgic,  la  quale  del  tutto  altrimenrc  fi 
perdeua,  fgrauarfi  per  queUmucrno  lo  Sta- 
to di  Milano  da  gli  alloggiamenti ,  e  percon- 
erario  grauarfi  quei  del  nemico ,  al  quale  an- 
cora fi  verrebbe  a  torre  il  penfiero ,  e  la  facol- 
tà d'aflalirc  le  terre  del  Re ,  come  già  haueua 
fatto,  e  come  volerfare  apertamente  minac- 
ciaua.  Poterfi  probabilmente  fperare,  che 
il  tempo  produrcbbe  occafioni  d'occupare  lo 
fteffo  inucrno  la  citta,  fe,  non  potendo  il 
Duca,  come  era  verifimile ,  trattener  longa- 
mentc  i  foldati  fenza  danari ,  haucflero  tu* 
muhuato,  o  foffe  altro  impenfato  accidente 
fiicceduto.  L'afprezza  della  Ragione,  dicc- 
aano,  nen  poter  più  comodamente  cadere^ 
In  quella  confulta,  quando  già  Icfercitaf'era 
condotto  nel  paelc  nemico  ;  non  cficndo 
maffitnamente  molto  diuerfa  da  quando  fi 
Irioflc  dal  Nouatefc.  Nella  quale  ambiguità 
^i pareri, c  d'opinioni  mandò  il  Gouernato- 
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j    ice  alcuni  Capitani  a  riconofccrc  il  pacfcol  ^i^ài^iì* 
ere  al  Tannaro  ;e  polcia,  andatoui  con  pai  ce  ^^^Cc  ouce  it 
della  gente  per  vn  ponte  gittato  alla  Rocca  J^^^^'^  ^^^^ 
d*Ai  ozzo  ,  ordinò  al  Mortaia  ,  che  col  teizo  io  e  ir»a..da  • 
diGiO.  Brano  occupafleZam  luogo  allMnsà  ^"^P*»^ 
del  fiume  dirimpetto  alla  citrà,  il  quale  fen- 
za  difticonà  occupato  ,  fi  m offe  contro  mille 
foldati  i»  che  vide  iulle  bauhc  pafl.  te  il  Tan* 
naro.  Macilcndo  affai  prcfto  fipaffati.cd  eC-  Scara^ucc?»  , 
fendoh  vniti  adaltrcgmci  dclDuca,  comin- )^*^"" 
cioflì  co'mofchetti  a  fcaramucciarc  dairvna  i.ut  i  ^ah'. 
all'alerà  ripa  non  fcnza  danno  ,  e  morte  d'ai-      ^'J,  ^lll* 
cuni  d'ambe  le  parti,  e  tra  eiu  di  due  Capita*  naro. 
ni  Spagnuoli  colti: da vnap  iliadi arrigl'eria 
(parata  dall'oppofta  ripa ,  douelo  (beffo  Da^^ 
ca  inuolto  in  vnroffonrjaiitello  cohip^rÉitià 
fra  gt  altri  animando  i  (oldati ,  dirizzando>  e 
fcaiicando  colle  propria  mani  rihiglrcrre^      ,  . 
Ritornati  i  Capicamt;  dititt&mcnte  ancora  potaatstuo- 
fecondo  le  loro  paffioni  fecero  la  rcìàtroné.  g^?,"'con?ro 
Il  Morrata  riffe  ì  potec  Fefercìto  in  quella    gemi  sp»- 
'  ■   parte  comodamente  allnggiàtè ,  ma  di  con»-  s^**^^*^ 
tfario  parere  furono  D.  Francefco  Padiglià 
.  Generaldcirarriglierfe ,  D.Sancbio  Salina,  e 
il  Commiffario  Genera^  Bernabò  Barbò 
j$er  Tiftcflo  effetto  mand.iti  dal  Gouernator 
re  ;  il  (fqaltf-pcntito  gii  d*eflèr  venuto  qtiitri^ 
altro  noiì'dbfideraoa,  che  Koneftaoccafiond^ 
di  honeftjtrncfrte ritirati}.  Offerirongliela  il 
Nuntio  ,  e  l»Ambafciador  Franccle  con  la^'^^°'^^^y^^. 
piropoffa  di  tmoae  capitolationi  affai  cont  d<    m  n.ft^i 
formi  al  Deo^eto  del  Re  già  dal  Duca  ac.  <i«'*'"»««r* 
ccttatc^oioctofcritu^Ma  perche  il  Gouerna- 
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torc  continuamente  perfifteua,  in  che  non 
j  r.  •»  ...        foflc  p  ù  luogo  aircfccutione  del  Regio  Dc- 

V'*'-j.^  crcco,fe  prima  il  Duca  non  chiedcua  la  venia 
l ,\i     al  Re  dell'offe  fa  fai  tagli  dopo  il  DccrctOjper- 
ciò  fremendo  ogn'vno  per  co(i  altiera  prc- 
tcnfionc ,  TAmbalciadoi  Francefe  andato  da 
lui  liberamente  gli  difTe,  non  edere  quefta 
'  -  '      attiene  a  Principe  libero  conuenicntc  ,  ne 
.Y:^-  •  cr.j.   cflcrfi  mai  tal  calo  contro  il  Duca  medefimo 
pretefa  quando,  non  haueua  molt  annijs'era 
pacificato  col  Re  di  Francia,  non  oftante  che 
•      ^    egli  non  prouocato  haueflV  gli  ftat?  dell'iftef- 
.i  É  fo  Re  non  (olo  afT.hci ,  ma  ancora  occupa- 
'.  '     »  '  ti  i  eflTcre  le  capirolationi  conformi  alla  men- 

.  ,  te  del  Re  ,  ne  peto  po  ere  Go.uernacore  ricu- 

farle.   Era  in  cjuefto  ftcflFo  tempo  ritorna- 
to al  campìó  l  ÀTtìbarc  adar  Vfues  chiama- 
>    #  touidalG  aernatore,  il  quale  prima  di  par* 

^  .  .-i»**.''-!*?*  tire  da  Genoua  era  interuenuto  in  vnacon- 
•  fiilra fatta  tra  IS.  Croce,  D.  Pcdtodi  Lcioa 

►rftf'         '  . Capitano  dello ftuiilo  di  Sicigiia,  D.  Cariò 
*    Bona,  ed  i  Maftci  di  Campo.  D.  Diego 
P/montello,cD.  PedroSarmiento.  La  con- 
.  datlone  della  qdale  fiheirereialTolutamencè 
tiecefTario,  per  foftenerelà  Dignità  della  Co- 
rona, erAutoricàdeli*armedi  Sua  Maeftà, 
alloggiare  queirmuerno  iu  Piemonte;  e  pecò 
datane  parte  al  Gbuernatore  ^  inclinato  pià 
al  partire,  che  allo  tiare,  lo  confovtò  ancora 
con  molte  ragioni  a  trattenerti  fin  a  tanto  at- 
/ineno,  che  fatta  qualche  fegnaliata  Attiene 
"  dir  notabile  rifentimento  ,  che  Aionaflè  ili 
gaftigo  del  Duca  9  fi  pocefTe  coàchiadere 
'*     .  *  hono- 
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honoreuolmente  la  pace.  E  perche  pareua-' 
gli  il  Goucrnatorc  in  qiicfta  dclibcrationc 
n^olco  pcfplc(r>perlodubb:o ^  (ccondo pro- 
feiFaua)  che  dall'efclulionc  della  pace  pò* 
tclFc  fucccde(c  nuoua  rottura  fia  le  due  Co- 
rone^ sforzoffi  il  Viues  di  rimuoue^gli  cale 
fofpitione  5  rirpoftrandogli ,  che  per  grordini 
nuoui  hauuti  di  corte,  perh  quali,  fenza  daE 
orecchie  a'partiti  alcuni  di  pace, gli  Ci  coman- 
daua,  che  ailolutamenr e  cirade  inanti  la  guer- 
ra, eflo  Gouernatore  haucua  comodità  gran^. 
diffima  di  fcufarfi  con  gì*  Ambafciatori,  e 
d'allungare  raccettarionc  de*  capitoli  pro- 
pofti  (ino  a  nuoui  ordini  del  Re.  E  fra  tanto 
continuando  con  ordine,  e  con  ardire  la 
guerra ,  poteua  facilmente  riufcirgli  qualche 
honoreuole  fartione,  cheapniTe  la  porta  al 
Re  per  entrare  con  riputationc ,  e  con  hono» 
re  ne  trattati  di  pace.  Alrrimcnte,  foggia- 
gneuagl  ?,  elfcr  neceffario,  che  li  Duca  andaflc 
dell'offe fe  fatte  al  Re  impunito, fc  «(lo  Co 
ucrnaiore,o  1  capitoh  della  pace  incontanen- 
te accettalle,  o  vllèndo  fenz*alcun  effetto  dal 
Piemonte, lafciaffe,  chrgh  fteili  Piincipi  al 
Re  per  Tacccttatione  de*  capitoh  mede(ìmi 
riccoreflcro.  Perche  in  tal  cafo  non  potendo 
il  i^c  dinegare  loro  d'accertargli,  pofciache 
conteneuano  l'ofTèruanza  de  i  tee  punti  dalla 
Ma-  ftaSua  propofti, farebbe  comecoftrctto 
accordare  col  Ducafenzi  quel  avendetta  ,  o 
rifcntimento ,  che  contro  dt  lui  fi  prerendc- 
ua;  oltre  ch.  f diceu  * Jeffere  cofa  di  m  Ito  pc- 
licgio)  cUe  il  Duca  vedendo  o coli cffcrciio 


fitirarOjaffaliflcvn' altra  volta  lo  Stato  di  Mi- 
^c^ISSfi^l^  lance  con  fpcflè coueric  l'irifexaffe.  Quertc, 
àèrw^ìLbA  «'mole' altre  ragioni «ddotfe fial  Viaé$noi| 
do -i  np.c  fofoiio  capaci  ài  Gbiierivatòredelìcteròro 
ton*  nflo  gnidi  pi  udì  ritornai  a  Milano:  Ondcj)topo-'' 
0^'  di  Aiiié  la  pratica  in  coniigho  ,  dopod  cfltef  ftatf 
\  *  '  longamfnrédifcudayfacónofinakciéfìt^ 

'pontrrì(oluti  i  rvnò  dt  non  acccrcaft  leatpìf^ 
tolarionì  delia  pace,  l*alr»o  d'vfcircdal  Pie» 
tr  o.ue.  Pei  la  prima  rirclutioneallegaronii 
^^'ocdini  precìfidfl&e>per  l«fi^onda,iVfaiè^ 
Za  generate  di  ridarre  t  canapi  del  ftif^àXi^ 
tobie  a  (ucin5ire,efpigaerli  a  Mnegioincam- 
p.  gi'ia  b  pecche')  hauendo  ilGòuernaiore 
Atuó  aiNantio,t  all'Ain)barcìadore,eikrnelifc  ^ 

(éefFj'-io  mandar  primà'qqdte  c^picoUri<M)< 
ìfp?g'^.a,  era  ftato  da  loro  richiedo  d'vna  tre- 
gua Fia<)iiel  mentre  di  qiiaranca  giorni)f(ì  per- 
ti^  anco»  coiiftt)tato-»  fr#c^  rtpuil^thiÌHl 
della  ricirarà,  era  bene «òrfttiìtitla  v  e  fùcòi^ 
òhiiifodinò,  pcrefTcr  contraria  a  griftcfli  or* 
-  jj^ni  del  Re.  Pertanto  il  Goaernatoremanda^  ^ 
ji;cf||Bb  t^pitòlacioni^^^ 
^^fir^^fiiù  Ibt^ga  rriegua  dil  qoellà  ,  che  e(^ 
pfè^irichte  haueua  r«cufato  di  conféntirè, 
ritornò  coll'eiercifo  nel  Miianeiè,dopo  d'e(l 
fecis  fenn^to -(et  foli  g!  ori^i  nel  paefe  del  Oa« 
ta.  Ondé  queftà ,  che  fà  la  fègondaenrracft 
dcirclVrciro^p^gnuolo  in  Piemonte  fatti 
ton  apcixa  prpfe iiìone  di  voler  gafttgate  il Du<^ 
Ibàf  'òon  coticeboié  effetti  ne  |»ittdegni,  ne  di 
Inaggior  trpotacrone^  cbc^  la  prima  :  anzi  che 
i:^cM'dte£Fo  tempo  >  cbc'i  Gouccaatoic  ftaua 
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Tote  Art!  confttUando ,  ilPrincipe  Toroafo.vf-  ^';?^'^,t„f. 
cito  di  nottcdaVctccllicon  vn  R'o(rod.fan.c«  gcn^^^^^^ 
ti .  e  di  caualli ,  affaltò  all'  improuifo  Candia  y^g^^i,. 
tetra  del  Re  i  c  sbattuta  ci  péttardo  la  porta, 
la  mcffc  a  ferro ,  e  a  fuoco,e  doppo  l  eaccuiU 
tutta  la  notte  trattenuto ,  la  mattina  fcgaente 
firitiròamanfaluain  Vetcelli,(cnz  eflctotte- 
fo  dal  ptefidio  di  Sandoual  quindi  poco  loix- 
tano.  Attione,ia  quale  benché  il  Ducapro- 
leftalTc  eÌTerc  fucceduca  fenz  ordine  tuo  ,  e 
prima ,  che  il  figliuolo  haueffe  notttia  delle 
capitolationi  da  le  (ottofctittc.fu  peto  como- 
ncmentc  ftimaro,  che  per  vendicatfi  di  que- 
fto  fecondo  alTalto ,  e  per  liberare  con  la  di- 
uerlionc  vn'altra  voltalo  ftato,  I  haucfle  al 
figliuolo  comandata.  Ritotnaroil  Gouerna-  G<«..m..ore 

°      r       ì  i  rinftitiadiMuaDO '!•"'»"»  " 

lorc ,  fecedal  Capitan  di  oiumtiaauviu  ^^^^^^^ 
con  pubblico  bando  dichiarate  il  Duca  Ica-  j  „  cikU,. 
duto^al  dominio  della  Citta   e  contado  c^a.  d  Afli. 
d'Afti.  e  da  quello  di  Santiipe.  gl  atti  d  hofti- 
liti  commeffi  contro  lo  Stato  dj  Milano, 
■ ,  pretendendo ,  che  quelle  terre foffcro  Feudo 

dello  ftato  medcfimo;e  furono  icedoloni  pu-  ^  ^ 

blicatiifondi'.amburo.eafBffimalcamlao-  p^^,  jj 

ghi  d'effe  c$cado  confini  al  Milanefe.  Cou°chj.j.ùo^^^^^^ 
del  quale  bado  il  Duca  fece  vn'altto  editto 
pubblicatene!  quale. negando  per  tutti  mo- 
di tenerquelle  tetre  in  Feudo  dalla  Camera 
di  Milano,  e  perciò  non  potcrfi  procedere  ad 
alcuna  confifcatione  -,  riuocaua  contrario 
bando  ridicolo  (  come  diceua  )  e  vano ,  e  co- 
mandaua  a'  fudditi ,  che  la  lolita  tedci  e  od-^ 

alcune  tei- 

bcdicnzavcifo  di fc  maniencffero. Occupo,,  dcUi«r«. 
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w«Vdf Mal  ^^^^  ^^^^  ^^^^  Jwpurinli  orilf  Jati^ 
•^V  ^  i^^  ghe,  e  tra  elfi  ali^mni  della  Camera  di  Milano^ 

diflì  iiulandolo  il  Gnuernatore,  eccetto  in 
quan.! o , acciocché  il  Duca  non  il  aca>il4&f 
iiG««Ko«to.u  maremaodò  ad  alloggi  arm  'qqellepa^d, 
re  niiia  lattei).  Lutfdi  Gordìa,  D-  PicdroSarmientcD, 

deleganti  «d  ^  ri  II  r  r> 

•iiogga'c     Guronimo  PimentcIlo,c  Tornalo  Larrac- 
neiic  i,4iighe.        co'  loto  Teifi ,  e  alcune  cotopagnie  del 
Tetrodi  Gio.  Pietro  ZerbeUoiie  ^  c  pofcia  dj 
tonfiglto  dei  Santa  Croce,  e  di  D.  Catio 
Ordfm  che^^"^  venuti  in  Alcflandtia  ordinò  a  D-Pic- 
fiano  <  ccùpat' t(Q  Satmiento^chc  pccupa(][è  J^ombaldonc^ 
""'-ti Dente,  aòccauwno,cCortcmigla,  co* 
4)ttall  luoghi  ritnaneuano  gli  Spagnuoli  pa* 
droni  di  tutto  quel  con  contorno,  che  fitua* 
.    .   ^  co  crala  RiiUAta  di  Genoua,  e*l  Monferrato 
«RMMKt  in  inferiore  col  nom^  delle  Langhe  vien  oomi*^ 
naio.  M6baldone,c'l Dcnt,e  li  rcfcroincon.^ 
tanencc  .il  S^f  mieto ,  il  quale  con  l'artiglieria,  ^ 

indaco  a  flloccaiteraiiaiQ9a>6l4  P^^  4^^' 
gione»e  pei  ò  i)o<ifèn9:a  mci^auigUad'ogn'vno 

hebbc  ordine  nuouo  di  foprafcderc,  onde 

tOfuarojndrctiOjil  Duca  vi  m^dù  incocanen^ 

^(  -  «e  céoto  fantine  rinforzi  il  prefidio  di  Corte» 

ft^igSlias  poTciaoitcupò  Bozal^fcq,  Qorzegn^ 

y^^M^nerino  ,  e  altri  Iqoghi  di  que'contornl. 

Cv>rale  elìco  tebbe  la  guerra  del  PieniontQ 

dtU^npò  1^14,  nel  ^qe  dql  quale  aodò  il 

Gpiiec  Datore  a  Milano  per  dar  ordine  all^ 

guerra ,  che  per  l'anno  fcguente  cun  for^pe^Q 

riioluriptiù  a)aggi<i(i  dcilmana  Ed  effondo  df 

Spagna  gjoiut  ne)  porto  4t  Gepp<M,4lHrintT 

^Qoi  di         che  dQuano  p^c;  fcciiire  pe| 
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.reflTcrdto  di  Fiandra,  parte  per  quel  di  Lom- 
bardia, furono  ancora  in  Milano  creTciuce  il 
terzo  più  dell'  ordinario  le  gabelle  fopra  le 
mercantic,efopra  l'altre  cofe  peri'  vfo  cotci- 
diano  della  cictà*,il  capitale  delle  quali  in  an- 
nui redditi  conuertito  ,  e  in  buona  parte  a 
pcrfqne  particolari  venduto  ,  fecero  entrar 
nella  Camera  quantità  erande  de*  danari,  che  Gouernato- 

r  r  •      11  rr  t  i    re  di  Milano 

rurono  poicia  alla  guerra  allignati.  La  quale  fi,  uouc  pro^ 
per  Tanno  venturo  con  fama  vguale  a  erap  «i<ìon>  f^f 'a 

L  •  r  1  •        T  r  I  J  guerra  da  ri- 

patecchi  h  preparaua^  ordinandoli  leuate  di  pi^iurfia  pri- 
genti  nella  Germania,ne  gli  Sinzzeri,ncl  Re  n»*ucia. 
gno  di  Napoli,  e  per  la  Louìbardia.    Ne  di 
quefte  il  Re  cpntcnto,chicfe  alla  Repubblica 
di  Gcnoua ,  al  Gran  Duca  di  To(cana,a*  Du- 
ca d*Vrbino,e  di  Patma,c  alla  Rcpubblicadi 
Lucca  ,  che  inuiaflcro nello  Stato  di  Milano  j^fcrcld 
quelle  genti,  alle  quali  o  per  li  p-^opri  interef-  viai  rc  contri- 
fi  ,  u  per  le  qualità  delle  loro  obbhgationi  ^"|j5''j"''g^^j^ 
erano  tenute.E  ciò  non  tanto  perla  neceffiid  contro iluuca. 
4i  tali  fuQìdi, quanto  per  lariputaiionedell- 
imprefa  ,  e  per  fegno ,  e  dimoftratione  di 
quanto  i  Principi  Italiani  alle  parti  Regie, 
etiandio  contro  vn  Principe  Italiano  adhe- 
riderò.   Non  era  in  effetto  grato  a  Principi 
Icaltàni  il  vedere,  che  contro  '1  Duca  con  tan- 
ta mole  di  guerra  fi  proccdelTe.  Perciocché, 
quantunque  ladifefa.e  protettione  del  Mon- 
ferrato, e  la  conferuatione  della  pubblica  pa- 
ce hauelTero  da  principio refo il  titolo  ,  eli 
caufa  dell'arme  Spagnuole  men'odiofaj  ado- 
gniraodo  veggcndo  adelTo  fcambiarli  i  fini, c 
corcerfi  alla  vendecta,  e  però  dubitando  di 
peggio^  cominciarono  incrinfccamcnce  per  li 
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jtenere  il  mare  ^  e  la  cioieca  aperta  al  tragitto 

^4B)le  ^titi,  che  ▼éhiiian  ocUo  Scaco  di  Miia«  ; 

Epareodogiufte  leloro  ragioni,  piàdt*        *  ' 
ire  non  fi  procecìcticaircfcGutionc  della  do-      ^  \, 
ipanda.  Non  iftaaa  ne  anco  il  Duca  in  Duraci  s^!^ 
iqjóefto  mentre  ocfoTo.  Perciocché  hauendo    ^  ^^^wé 
prefo  molco  ardire da'foccrffi  paffaci ,  e  ha- 
ticndo,  dopo  che  vide  vn'altra  volta  il  Go-  \ 
.  Uernacor^  vfdiodei Piemonte>diilnbaiccle 
&e  genti  in  varie,  parti  deUo  ftaco,  toImco 
gni  Ina  cura  non  alla  concordia,  ma  alla  dffe«  ^ 
fsLy  follccicaua  con  ogni  iludio  gl'aiuti  prò*-       •  - 
mcfligli  (ia'Pi  incipi  Oltramontani ,  e  da'  fac* 
ytOi  pAUù  Scendo  concerco  del  fatorOttan- 
to  confidali^  di  ft  fteflb^  che  era  folicò  dire» 
taftare  hfuaprrfona  petlamctàdegrappa-  . 
Tecchi  Spag  uotié  Crcfceuaper  tanto  ogni 
giorno  pili  il  timore  della  fbtnraguecca  9  il 
«quale  veniua  atìcora  confermato  làlWiiot».  • 
t!a,chr  s'hebbeche  il  Rc^c^aantunque  haueC- 
fc  dicchiaiato,non  cSctt  atctone conuenien* 
te  a  Principe  libero»  che  venendofi  alla  pace 
Tvno  chiedèfle  perdonanza  airaltro;e  perciò  .  ^ 
non  hauér  mai  tal  cofa  dal  Duca  prcrcfo  ,  ha* 
ueaa  nondimeno ,  con  animo  ,  e  ptofeilione 
efptefla  dirìffemtrfidc  grinMcimcidali>at 
'ìca  nel  Aio  Staro ,  ricofato  apenamente  d*ao-^ 
cectare  IVItima  capiculatione  dal  Dacafoc- 
tofcritca.  Ma  moko  più  ancora  crebbe  il  me-  corrieto  eoa 
jiefimo  timore  per  li^citentionecTvncotrie-f  fin  acchi  dei 
ro ,  il  quale,  venendodiSpagna,fà&tto  pri.  JJ^ 
gtone  nel  tragitto,  che  fece  convn  picciolo  c*j 

naoigMa  cU  Amibbo  ai  f ioale9  c  Sà  mandato 
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a  Torino  colle  lettere  del  Re ,  e  de'  Miniftri 
II  Duca  pub  della  Corte.Lc  quali, aperte,e  date  alieftam- 

biica  Iclcitcre       r        i  i  i  i  i  t 

del  Re.  e  de*  pe,rccc  il  Diica  per  Tlialia  pubblicare  con  al- 
M-n  Un  di       (j^i^jtjj  pj^ni  j,  molte  ejuftificanoni  delle 

corte  Con  gl  _r  t>  uri 

oru  oi  coQuuatttoni  (ue  indinrce ,  come  diceua,  alla  loia 
fcdati.        difcfadel  proprio  ftaco  tanto  naturale  a  ciaf- 
ciino^e  alla  conferuacionc  della  pacchia  quale 
per  ottenere ,  foggiugncua,  non  hauere  licu- 
fato  qualunque  lommcflione  a  Principe  libe- 
ro non  difdiceuoie.E  perche  le  lettere  del  Re, 
e  de*  Minifcri  conceneuano  g.auillime  do- 
glienze  perle  cofe  (uccedute,  e  afpriflimc  ri- 
ptenfioni  delle  attieni  del  Gonecnatore ,  c 
fpirando  tutto  fuoco ,  ardore,  e  minaccie,gl'- 
incaricauano  ,  che  d'afpriflima  guerra  il  tra- 
Faraoite  cf-  Q^gh^irc  j  il  Duca  ,  prendendo  dal  tema  loro 
cLraaioni    occalionc  ,  tiefTt pì  con  Doch  (limo  rjfncttolc 

conno  il  Re  e  ,  •  '  I 

Mi  ftii  Spi  carte  di  grauimine  querimonie  condro  la  na- 
gaiioii.  tion  Sp  gnuoli ,  incolpandola  al  (olito ,  che 
lotto  l'honeitiffimo  colore  d^ Ha  pace ,  ne  aU 
tra  m!ra ,  ne  altro  fcopo  hauelle,chc  di  vfur- 
pargl:  lo  Stato.  E  perciò  il  Re,iici)fate  le  capi- 
tolationi  giuftiilìmedarefotrofcrittc ,  com- 
muoueffc  tuttaritaha,ccncitand  gli  contro 
i  Principi  di  eira,sforncndo'di  ptetìdi  ordina- 
ri i  Regni  di  Napoli^e  di  Sicilia,e  condonan- 
do arroi  ifEini  delitti  ne  più  ne  meno ,  come 
fc  contro  vn  nemico  della  Repubblica  Chri- 
ftiana  con  tutte  le  forze ,  e  autorità  dell*im- 
la'  «la'ra^^  pctìo  fi  proccdcfle.  Ne  tardarono  i  fucct  {fi 
ficatacolDu  a  Confermare  ropenionc,el  timore  della  fu- 
tura guerra.  Perciocché,  ceiTato  appena  per 
le  difciolcc  neai  la  tacita  tregua  dalla  ita- 

gione 
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gione  incroddotia ,  farono  Tarme  d'intorno 
al  finir  di  Marze  con  maggiore  ardore  lippi- 
gliate.  Dieron  ìf  prime  fmofle  glfSpagnuoli 
del  Cordona  nelle  Langhe  alloggi-in  ,  i  qua- 
li per  intelligenze  tenute  con  quei  di  Roc-  occup!to""da 
càurano  inÉ^altidici  del  prefidio  Fcancefc  cn-  gU  iipagnuo- 
ctarono  nella  terra  per  vna  buca  f^tra  nelle 
murain  tempo  di  notte,  e  di  p^nggie,c  vcci- 
fiui  alquanti  Ffancefì ,  ritirandoli  glalcri  nel 
caftello,diucntarono  padroni  della  terra  ,e'l 
di  Tegnente  del  caftcllo,  il  quale -per  cff<tre 
ftati  anticipataméce  occupaci  i  pafli,  e  le  ftra-  ^  . 

de,  non  potette etFer  foccorfo.  Dallà^perdita 
di  Roccaurono  il  Duca,  il  quale  affai  quieto  f^^'^fo^^^fi 
àncora  fe  ne  ftaua  in  Torino  ,  quali  da  prò-  ptcfidio  coi- 
fondo Ibnnorifuepliato,  dubitandodi  Cor-  »  ^ 

n  ,  elee  in  can^ 

temfe4ia,vi  mandò  (abito  alcuni  Redimenti  pa^na. 
di'Piemonteli  con  ottocento  Suizzcri-,  ed 
^gl^'V^fe^iidofenea  Cherafco,  reftiinfeìutta 
là'Iua  gerite  con  molte  munirioni ,  cìatriglié- 
rife  in 'qae'  contorni.    Ma  ptefen rendo  gK 
Sjj^gFHioli  per  kt^^c  ftìFCTcetre  del  Contò  J^^^^^^^^ 
^uidò  >  che  s'andaiia  alla  ricupcratiottedi  to  con  genti  m 
Rbccauranò,  e  che  per  lo  fteflb  Jfifpetto  il  campagna 

^       .       ,     ,  .5.     ■  *  i-i  A-    '>cllc  Lanehc 

CrOrtte  cohalquantegcfnti  era  venuto  a  Calti  pct  oppoiiial 
•ne,  perciò  il  MoreararQouernator  d'Alcflàtt-  ^"^a. 

ritettiefto  dlToccorfò  dal  Cofdouaan- 
ifefo  della  màffa  dèlie  gemi ,  ch^  dal  Duca  , 
poco  lontano  dal  fuo',  é  da'  quarrieri  dtó* 
èompégntfi  faceua,  gli  mandò  mille  fàntf, 
eftKcafidelo  a  ridurre  irifteme  twc^i-i  fóWati 
che  qùiai  he'  luoghi  circbtiuicimafloggiaua- 
'  uó  ^  dubbio^  che  (cparaù  veiWllèta  dal 
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Ducapiàfacilmence  oppcefli.  E  datad'ognf  ; 
cofa  minuto  auuifo  al  Gouernacore,  e  da  lui 

ottenuta  ma  dopo  molta  indanza  facultà^ 
danari ,  e  manitioni  per  vfcire  in  camp^  g  ^a, 
pani  d'AkfTindciacon  fcccoto  foidati ,  cin- 
que compagnie  di  caualli,  e  Jue  piccioli  pezzi 
E  ordinato  a  D.  Geronimo  PimentcUu,  ca 
Geronimo Gamb-l  »ita, che  con  più 4*  mille 
fpidati,  i  quali  ancora  lor  rimancuano,an- 
daflcro  da  Tortona  a  Cafliae,egli  akreiivi 
dirizzò  il  camino.  CJ^uiui  facendo  conto  di 
mcttcìc  inficmc  vn  gì  olio  di  cinque  mila. 

déf  Monfen?^*'^"^^^*^^!'"  fct^ccento  cauaUi  tutta  gente 
fo  ncic  lan.  fcelra,  e  militare,  e  in  buona  pane  Spagnuo- 

^lJl'!\\l^^y  tanto  nel  valor  di  efTa  confid4qi»s  cKc 
aiioggiamm  pcrfuadendofi  quella  del  Duca  non  potere. 

ftarle  a  petto certinSmavittoiianeH'incontrQ 
primiero  Ce  ne  proirietreqa.  Giace  tra Gafli- 
ne  y  e  Cottemiglia  Biftagno  tei'ra  di  cento ,  o 
più  fuoghi  al  Monfèrratéfottopofta  ,  e  per 
elTere  (ulla  ftrada  otdinaria ,  che  viene  da| 
mare  di  non  piccolo  momento  peclafica<r 
rezza  del  pafTaggioordinatio  delle  genti  >  le 
quali,sbarcate  nel  mare  Liguftico,pa(Ian  nel- 
lo Stato  di  Milano.Quiui,acciocchenoo  fot 
fc  dal  Ducapieocupato  Ci  conduiTeil  Morta- 
la >  e  feco  il  Pimentello ,  e  '1  Gamb^iloita  ve- 
nuti coHe  genti  da  Tortona»  e  non  molto  do-^ 
po  il  Cordoua,  lafciaro  il  Tuo  terzo  in  Spi- 
gno ,  e  d  ordine  delGouernatore  vi  giunferp 
ancora  D.  Sanchio  Salma,e'l  Caracciulo.per 
aiUftere  e  d'aiuto  >  e  di  configlio  al  Mortara^ 
ì'trdoic  uoppo  £ccuente  del  quale  dauaaUo 
^   ^     "  itcffo 


to^al  Molti 
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ftcffo  Goucrnatorc  fofpctto  ,  e  rimóre  di 
qualche  inconucnicnte.   Fu  il  Gambaloita  lodoolcc' 
CO  luoi,  c  alcuni  pochi  cauaih  mandato  in  ina  flfcfadell» 
difFefa  del  Monaftcro  luogo  olcicBiftagno  Mo;. 
due  miglia  per  (icutczza  delle  genti  del  Cor- 
doua,  che  da*Spigno  doueuanocondurfìin 
Biftagno.  Ma  il  Duca  (limò  d'hauer  colto  in- 
faUibilmente  nella  trapola  il  Mortara,  e  gl'- 
altri Capitani  9  quando  quiui  con  co(ì  poca 
gente  li  vide  ridotti.  Perloche,collocatancl-  Ductdrsino: 
la  celerità  la  fperanza  di  cofi  felice fuccc Ilo,  ^fottogu 
vfci  da  Chcrafco,  e  gittato  fubitamcnte  vn 
ponte  su*l  Tanaro ,  per  effo  pafsò  a  Neuigliej 
cper  la  ftrada  di  NeuigliefenevéneaCafti. 
no ,  e  quindi  a  Cortemiglia  *,  doue  lafciati  gli 
Suizzcri,e  vn  groffo  prcfidiofotto ilCom- 
mendator  della  Motta ,  partì  la  fera  del  deci- 
mofedo  d'Aprile  giorno  di  Giouedi  Santo 
verfo  Biftagno  con  mille  dogento  caualli,  c 
fette  mila  fanti  incirca,c  ftimando  giugnerui 
di  buon- mattino ,  e  coglier  all'  improuilo  il 
ricmico ,  camino  tutta  quella  notte  con  foUe- 
citudine  molto  grande.   Ma  trattenuto  dal 
pcfidio  di  Vezema  nel  pafTar  del  ponte  siila 
fiormia^  che  c  vicino  atcaftello  ,epofciailfe<- 
guente  mattino  hadendo  perduto  alquanto 
di  tempo,  in  facchcggiare,edabbruggaar  CaC- 
(inafco  picciol  villaggio,  che  ardi  fargli  refi- 
ftenza,  guaftò  il  difegno.  Perche  il  Mortara, 
hauuca  la  notitia  della  venuta  del  Duca ,  men* 
treftaua  a  tauoladelìoando ,  fpediinconra* 
ncnte  il  Cordoua  verfo  il  fuo Terzo-,  marir 
dò  a  comandare  alla  fua  geQce»ne'laoghi  victr 
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ni  alloggiata,  chesVAiflciaBiftaghó,  e(ali2 
ioli  in  qoeU'  iftante  a  cantilo  col  Salina»  e 
cól  Carficcfolo»  eTcguicacodavnacotnpa« 

gnia  di  caualli ,  co'  morchccii  alle  groppe 
s'inuiò  vers'il  colle ,  che  va  a  Gaffinafco  per 

 inconccace.  il  nen^co.  Ma  venendoli  farfi 

potendo  ftar  atiimc&meiite  innan9Ù$  collocati  aéifdiiadtf 
Duca'fi  ra'c^  pslB  alcttoMc*  fooi tnofchecf ìcti,  fc «c riioti. 
chiude  io  Bi  nò  incontanente  indietro,  per  dar  ordine  alla 
<.  difeià  di  Biftagno ,  douc  i  fuoi  fchierati  in 
'^'  V     fonna  di  batcàglioneftauano  fuori  della  tec« 
tà  apparecchiali  a  rioeuér  rincontro  delne^. 
iflicò.  Però  f bigóttiti ,  per  vedere  il  grai^ 
numero  delle  genti  del  Duca ,  che  caleuano 
dal  colle,    racchiufcro  aiTai  pteilo  dentro 
le  muta,  e,  cdriappietiata  la  potrà ,  fi  meffera . 
^  oinltnataniente  alle  pofte  per  iàièfela^  dalla 
quali  s*atrefe  per  mtfoqnel  gioHrno»  ^1*^, 
guentc  notte  a  fcacamucciare^  procuranda. 
Il  Docaoppu-  quei  di  dentro  cenere  il  nemico  loncano,  pec, 
Biftagno.j^  dubbio,  che>aouidnatQficbnlcaappe,c: 
;  p6f*  pìecofif' la  frataglia  acvenrafle.  Fra'l 
ijual  mentre  Icòrrenano         tutto  il  Salhi 
bas ,  il  Pimcnrello  ,  ed*  il  Cartacciolo ,  e  foj 
ffcattuii  lo  fteflo  Mortara,  benché  crauagha- 
%é  (UUa  potagi i^^dttàndo  a  canallo ,  e  qua»;. 

"ào  portatdfn  vtfafedia  j  coiitbi)rando>  ptoil^ 
tenendo  doue  ìtbifognorfceHieiteire,  e  ani*. 

ffeando  ancora i  foldati ,  in  ainco  de*  qaaK  f 
tercazani  compiefettilelorodifiM  con  moLV 

.  Stieaki^eté  iiirtantlinrarar'tt 

GofoU^e  Vàti^idiguél  Conittne^to&C^ 
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dt^oonhaaerahriimira  »  che  per  Gcurexza^ 

del  proprio  (lato  fcaccfar  quindi  le  genti Spa-. 
gnuole,  grhaucrte  ncll*  vire,  e  nch'h^uere. 
lai  gameoce  afficacaci»  Mal  pticA ricaduto 
^afie,  pirime  (peranzc  »  dr  forprendece. 
Ciiagno.  au'ixnprooifo  ,  coipinciò  a  riupU 
•  tarli  alia  forza,  e  perche  tarfiaua  l'artiglie- 
ria maggiore  rimafa  pet  la  prcftezza  del  ca-. 
mioaàc  add:e£i;o ,  perciò  daioù  a  diiuder  gì-, 
i|dditi  a'  IqccpcM  >  fibutcò  primieramente  4 
Qambalojj^a ,  che  mpffofi  ca^fapt  ds|i 
ftero  tentò  di  tticrtetri  in  Biftagno  j  eno^ 
rnoUo  dopo, crtcnd^lul  medefimo Gamba-,  ! 
Ipica  vnito  con  icgenti,  che  foci  iLCordoua. 
YCniuano  d^^pignOiipci  ("occorrete  il  Mor-v    .  : 
t^ra^faroQo  atocsnduet  nel  calar  del  calle,che; 
i^fta  oltre  la  Boritiià  9  a0*atiti  dalle  genti  del. 
Duca  forco  il  CanahcrBjglia  ,  «  Monsù  di 
Pjolemiù,da'quali  dopo  4*voa  fcar^imuccia  di. 
più  diiie  hore  furono  <sp(hctti  rjti(a(iivcc^^ 
(p laltura,  e defift^e dall'imprefa con  m^g*. 
giórlode  di  a^rdimenco ,  che  di  tcrrnme  miU-, 
tare  d  ili'viiv-^, e  dall'altro  tcnra-ata  hauendo- 
Ui  1-ifciati  d'iiiroiao  a  doi^-nco  conibittentr. 

.  .  •      /  .     O  -  {iti 

.l^£ama.,del  pericolcii>di  BU^^       diuolga-  lin^joctantt 
^r  ìp  Dac(e  airÀnrorjai»  »,  «t^pfifia     V|ca-  '^'^^^q^Ì'* 
l^Mwìjk  .nel  Diuia  gi'  occhi ,  e  granimi  di  *v* 
tqcri,npn  (olo  per  io  pericolo  della  prigionia 
./  di  quc'Capitanj,cli'eraoo  de  principali  dell*-. 
«    ,^cccicp  SpagiiOii^jie  per  ia(dt(lriuione  delle . 
g^nd«  ^  r  eiai^o^  parche  dairaoq^iAo  dt> 
.  mei  picciolo  luogo  rifulcaua  Ip  s&dmenrq^. 
^???ifi)i>.i^^?8SWl*c  Pccri^JLangheallogr,  '  ' , 
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gtauano^le  quali^eflTcndo  vctcrane,c  lamag- 
/     gior  parte  Sp^gnuolc  fi  ftimauano  il  ncibo 
delle  miiicict  e  poco  men  che  ilfondamenco 
dell'Imperio  di  quella  aacione  in  Italia.  OU 
tre  che  j  Daca  diuenoro  per  la  ptéfa  dr  Biftt» 
^  '        gno  S  gioie  di  tutte  le  Langhc  non  folo  fa- 
rebbe (lato  di  non  picciolo  impedimento  a* 
foccorfi»ché  d'oltre  mare  safpettaaano,  ma 
l^òcctta  abcorà ,  aflalendo  o  il  Fiaale{,o  laRi* 
'   Qiera  di  Geiiobà ,  liberare  per  qnell^annoil 
proprio  (lato  dalla  guerra  minacciatagli,  e  ti- 
'  rare  il  Gouernatore  a  farla  o  nel  proprio,  o 
. .  nel  paefe  de  gl'amici»^  confederati  della  Co- 
Sgno  gionò'  fona.Era  per  tanto  ammiratOjed'eiTaltato  fin 
fa  per  i«  Duca,  alle  ftelic  tardire)  il  cohfiglio^e  l!aimédimèif-- 

e  dì  confuiìo*  .   /*  i  i  •  . 

ncpeiUMoi-  lao,perche5quando  appunto  per  tanti  ap- 
tttt.  parati  d'arme  contro  di  fe  ordinati,  e  per 

cante  minaccie  pubbiicacé  pareua  collocato 
io  fUo  abiflb  di  tonine ,  riforgendo  più  ardi- 
ti; é vigòrofo»  haueilè ridotto  glaffari di  ne*» 
>  mico  tanto  potente  in  i (lato  co(idificile,  e 
pericolofo ,  e  particolarmente  quei  del  Mor- 
caraji  il  quale  ^  prelumendo  piiìd'ogn'aUro 
Capitano SpagQoolo  «  s'erar  molte  volte, m« 
^mcoUrmeme  coi^na tetterà,  che,  par-  - 
'  tendo  d*  AleiTandrtsn^  fcrifle  a  Genoua  a  D. 

'  Carlo Doiia,  apertamente  vantato  d'andare 
^^^^^iJtiu  a  farlo  prigione.  Ma  la  fortuna  folita  pertur-^ 


^iKtti^;  bkt9  1  beo  confidccati  dtiegài ,  non  ngoaN 
dò  con  occhi  punto  fanoréiioU.  ne  anco 
qoeft'impcera  dei  Duca.  Perctoèche  rarrigUè* 
/  ria  più  gct'flà  rimafa  addietro  perla  celerità, 

conche  lipttOt  andò  a  BiftagnoiCiTendo  trat** 

ctnaft 
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tenuta ,  ed*  impedita  dall'afprczza delle  (Ira*  ,  . 

de,  e  dall'altezza  de  fanghi  gli rouingUfe 
'  lichd  dpl  fiicceflo.  Onde  d  90  potendo  con! 
due  piccioli  pezzi ,  che  foli  erftno  giunti  far 
cofadi  momento,  n:afiSmamcnte  per  le fac- 
cha  piene  di  terrai  e  di  ftrame,  che  appcfe  per 
le  funi  oppopeuano  i  difenfori ,  hcbbe  pec- 
ciò  il  MorcMii  tempo  di  tratténecfi  tamoycbe   ^^^^^i  ^ 
gli  giugne(u$  U  foceoc(o.  Della  venata  del.oaca  comm 
quale  dubitando  il  Duca,  e  volendo  purfare^**'*' ,  • 
l'vlcimo  sforzo  ;  accoftatofi  colie  zappe ,  e  co* 
picconi  al  muro  per  roainarlo  tentò  nel pìà 
ofcuro  baio  della  noi;ce  «tooinacò  ch(;  e' foflea] 
^  ^ar^iTnlbrbroairattoienetrifteAatempa 
fatti  approflìmare  i  guaftatori  venne  aU*vhi- 
mapruoi^a  della  fua>c  delia  fortuna  del  ne-  • 
mico«  Mai  difenfori  innanimiti  dal  vedete 
ilpocoeffettodeliVtiglieriadelQucafececo      *  > 
ancor  quiui  gagliarda  jrefifenza^  perche'  ' 
hauuta  notitia  deirintentlone  di  lui  (lettera 
vigilanti  alla  difefa,  e  con  fafcinc,.  e  granate, 
^e  accefe  gictaaano  nel  foiTo  fchiarironole 
éenebtje  fi  che  notendo  colpire  comodàniea^ 
te  chioii^ue  al  muro  tentam  apprófimafin^  - 
^.cero  tiufcir  ancora  vano,  e  andar  a  vuoto 
qucfto,  come  gl'altri  sforzi  del  Duca.  Fra 
t^to  il  Gouernatore  di  Milano,  vdita in  Goaematot 
Pàuia^lf  j^aotifà'  del  jpericolo  del  Mortatar fo^iìlrfi'^  ^ 
qiaantatiqac;  jtecò  non  paQafle  buona  iot^li^  ^ 
genza,  perche  erafrolico  detrare  alle  fue  attio-. 
bì^  e  quali  f^e  di  lui  più  in  rendente  deh 

Seftiero  dell'arai^;  pretendeua  inijegoar'^^ 
^^odo  del  pitirèggiaft  }  e  perche  per  la 
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molta  importunità  gli  haueua  qoefta  vlcita 
centrò  fna  voglia  confentito  ^  adognimodio» 
«  .   preferendo  la  pubblica  vtilit^  »  e  il  feruirio 

dei  Re  alla  priuata  nimiftà,  deliberò  con 
.   ^      ogni  foUecitudine  mctrcifi  in  viaggio,  per 
foccocece  lui ,  e  i  C  pitani  nel  pericolo  me-^ 
/        dedmo  condotti.  Onde moflTofi con  qaàctro 
iti  cin  quc  mila  fanti ,  e  alcone  compagnie  di 
.  , ,  '      canalif »  ch'haneua  prcflTo  di  fcc  ifpediti  ordi- 
•y-  ^       ni  gagliardi,  atiuri  i  Capitani,  e  Maftridi 
campo,pef  che  con  le  loco  gene*  il  CeguiralTe-^ 
rò ,  s'indiò  con  celerità  incredibile  verfo  Bi- 
^        ftagno  j  e  app^ofimacoaifi  la  (ècondafcfta  di 
Pafqua  a  tremiglia alloggiò  tuttaquclla  not- 
te in  Terzo.  E*l  Duca  l  i  mattina  feguencc, 
cke  fàil  quatto  giorno deUuo arduo»  Ten- 
tica  la  venuta  di  (occotfo  tanto  vancaggiofo» 
COI lò" c liSe^  ^»inciò  afloggiate,  eperòlafciatidnmilac 
cinquecento  fanti ,  e  la  caualleria  su*Ipiano, 
inuiò  i  fuoi  in  ordinanza  coirartiglieria  ver- 
fo la  fommitidel  colle.    Scguicaron  pofcia 
\  l^fteflb  viaggio  i  caualli ,  e  i  fanti  rtmaii  sul 

^  piano,  lafciataiiegr  alloggiamenti  quantità^ 

grande  di  munitioni ,  d'armi ,  di  molti  (bidatf 
infermi,  e  inurili  al  viaggio  ;  olrre  a  miU  altri 
cheneglaflalti,en'eiraltre  tattionivirimafè- 
^nuca^hua  Tò  morti.  Patti  Ccnzyffei  niòlefto*,  perche  il 
Sfotto  8  ft*;  Mortara con m,iei;ìor  timidità,  che  cautela 
mole-  prohibi  a  fuoi  1  vicira  ^  e  il  Gouernatote  noir 

^Mlioxacf  cltflerenei  eli  dietro  ,  ma  giunto  in  Biftagnò* 
fcr   rcgitiiMO  c>  ,  ^,  r   •  j- 

4a«lauiOé     quali  tn  quel  punto,  enei  Duca  hniua  dt 
.  floggiarCiC  vditaùf  quietamentè  Meflajpof» 
^    da»  raanato  Configlio«confulcò  ciòyche  net» 
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le  ptefenci  occaGoni  conucnifle.  Vennero 
da'alcuni  de'Capicani  allegar  i  grimpedimen- 
ci  delle  pioggie,  la ftreciura  delle ftrade,  eie 
difficolta  de'paifi  comodi(Iimi  airimbofcatc» 
e  ne'quali  non  potendo  efli  di  tutre  le  loc 
genti  valerfi  ,  poteuano  i  nemici  con  poche         ^  .. 
leilfterc  a  numero  molto  maggtorc  je  da  altri 
altre  incomoditi,  e  laftracchczzadc'propri 
foldati.£d  eflfendo  già  rrafcotfe  qualch'  bore  > 
primadellaconfoira.e  giudicandoti  perciò  il       :  ^ 
nemico  hauer  tanto  di  itradaanuanzato  che 
rellailc  ilgiugnerlo  quaiì  impedìbile  ,fù  dc- 
libecato/ecòndoil|»arece  dello  (leflbGouer-      *  '  ' 
Datore^  che  pon  (1  teneflè  dietro  al  nemico^ 
che  fueiua.  Deliberattone ,  per  la  quale  la  ^Vorf^tiai 
lode  5  e  gloria  inhnita  donutagli  per  coti  f^^^-^.f^ 

{>ronto,e  opportuno  (occotfo,dal  quale  la  fa-  <ii  «««agno,  « 
ute  di  ranci  foldaci,  e  Capitani  cofi  nactitc-  Jel fiwlu"*'* 
isoli  era  affolucamente  dippefaigli  ù  contatti 
in  alcretanto  biafinò ,  e  dtshonore.  Imper* 
ciocche  non  folo  gli  fiattribuiuaagcanman- 
caraenco^rcflerfi  lafciato  vfcire  dalle  mani  co- 
firaraoccaHone  di  vincere,  madifcorrendofi 
ancora  de'inodi»-  e  cicconftanze  dell'attione 
prefénte ,  veniua  maggiormente  aggrana- 
€o.  DeteClauano  aldi  il  camino  d'Acqui  da  ^ 
lui  tenuto  per  venir  a  BilUgno  più  longo ,  c 
men'a  proposto  di  quel  di  Nizza,  il  qualeii 
oltre  rclTere  più  bieaci  farebbe ancota  ftard 
al  Dnca  d'impedimento  al  ritiratfi.  Altri  ag<^ 
giugneuano,  che  per  :^g-*iiolar  meglio  al  Du- 
cala ritirata ,  haucffl^  proibirò  il  farfi  innanzi 
^  Pt  Alfonfo  d'Auoios  Gouecnatoic  d<d 

  i  ,3  " 


Dii 


Slonfc^rato»  il  qaale  molIojlidaG^ii^le  con« 
tre  mila  fanc^  e  creccnto  caoalli  Monferrini» 

haueua  mandato  parte  de'  Tuoi  alla  Rocca 
PaIafea,luogo>che»cflèQdosu  lailca4a)Cra 
cornodiflimp  per  trattenere  il  Duca  >  e  proi- 
b.irelila  ritirata;  onde  pofcfa  (oprauuenuto 
^allc  genti  SpagnuolCi  c  però  coito  nelmez* 
zo  ,  ncceflanaineiicc  disfatto  ne  farebbe  ri- 
tnafo.     Altri,  daircfleceil Gouernacoie  al- 
loggiato per  tutta  la  notte  pon  le  genti  in 
1*erzo ,  cosi  vicino  al  nemico  9  e^in  tanto  pe* 
ricoiode  graflèdiaci,  e  daliaficarezzaequie« 
tCjfenzi  paura  di  cffer  aflTalito,  li  tratenne 
^aiecarnenccmquel  pollo»  argamcncauano 
licculci  intendimenti  fra  loro.  Ne  vi  man* 
iCarono  dicoiotori  (|aali  affermando  efferfi 
Tédbti  andare,  e  ritornare  roefTaggieri  dall'T- 
noairalcrò  can:ipo ,  e  da  altri  concrafcgni  ar- 
gìmenta(rono,cirefe  ftato  al  Duca  alficura- 
ro  il  litirariì.  Comunque  C\  ha,  certo clie 
il  Paca»  k  fenza capti  configli ,  e  (ènasà  tanti 
induggi^  eaffeitate  dilarioni ,  gli  fofle  ftato 
tenuto  viùamcnte  dietro, haurebbe  riceuu- 
togran  pcrcolla  j  perche  la  gente  fua  era  ma- 
lilIìiTio  tcariata  pccli disagi, e  fime  pacitafot* 
to  BiiUgno,e  dubitando  d'effer  aflklica»coa 
difordine,  e  buttando  Tarnii  fifuggiua^  Al- 
Tmcontro  quella  ftefTa  mattina  (i  ritroaò  il 
Gouernatoref  alo  fpatiodi  tre  miglia  quat- 
tordici milafantÌ9  e  mille  cinquecento  cfi- 
balli,  compréfi^quei  delle. Lanjghe >  gente 
mafliiÀamente  in  comparacionc  di  qtiètia' 
del  nemico  ftcfca  >  e  che  baajBoa  tutta  q^e^a 
i.     .  notte 
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notte  per  la  maggior  parte  n'pofato.  Perche 
c  dalle  Langhe  comparuero  incontanenceil 
Cordonale!  Gambaloica,egrahii  Capitani 
con  tutte  le  genti  di  quel  contorno ,  e  dalla 
Stato  di  Milano  quella  (IcfTa  mattina  Gio. 
Brauo, Carlo  Spinelli,  eGio.  Pietro SetbeU 
lone,co'  loro  Terzi, oltre  alle  genti  del  paefe, 
che  pratiche  de'  luoghi  farebbono  (late  in 
Tao  fauore.  Liberato  BiAagno,  il  Gouerna-  DucadtSaoo. 
tore  fenza  cercare  alerò  del  Duca, il  quale  co*  5 /^y*^^^^ 
fuoi  s'era  malamente  ritirato  in  Canellii  fernette  ìuaHì, 
ne  flette  più  giorni  in  Aleffandria,  attenden- 
doui  !e  genti ,  le  artiglierie ,  e  munitioni  y  che 
da  varieparti dello  Scatodi  Milano  vi  faceua 
condurre  per  rimprefad^Afti ,  che  pubblica» 
niente  difcgnaua.   El  Duca,  dopò  d'hauet 
ritirate  le  Tue  genti  in  Canelli ,  leandaua  in*  ^ 
uiando  in  Adi,  doue  ancora  faceua  condurre 
vettouaglic,  e  munitioni  per  dtfefa  di  quella 
città ,  contro  cui  s*auuedeua  voltarH  tutti  gli 
sforfì ,  e  apparecchi  del  Gouernatore.  Il  ^ 
quale,  partito  nnalmente  a  cmque  di  Mag  a  a,ooue  d'A- 
gio d'AlefTandria,  fcrmofli  ancora  fcigiorni  .  c 
in  relizzano,  e  quindi  andato  ad  Annone  co  vciro  aiìu 
(erra  vlcima  del  confine  Milanefe>  s'inuiò 
coll'efrercito  verfo  Afli.  Haueua  feco  da 
(edici  in  difciotto  mila  fanti  Italiani ,  quattro  Numero  de 
mila  Spagnuoli ,  due  mila  caualli  in  circa,  Gou«Ltgre^^ 
comprefì  gl'huomini  d'arme ,  oltre  a  Tei  mila 
altri  fanti,  e  cinquecento  caualli  hfciat  i  fotto 
il  Cauagliero  Mclzi  in  Sandoual  non  tanto 
percuftodia  di  quel  forte,  quanto  per  tener 
iDgelofia  Vercelh^  onde  il  Duca  cofttetto 
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41  tenerlo  ben  fornito  di  prefidÌQ>fqflèneU4 
,  'dife£id'Aftepii)debole,eimpocenre*,eolccé 
fette  alcri  mila  fan  ti ,  che  di  Ttirfcana ,  V  cbio  0^^ 
'€  Lucta  per  via  di  maire  in  bicue  s'ofpcrtaùa^ 
no,  perche  i  Parmigiani  erano  già  vciiuti  nel 
Ordine c»n  campo.  Paricoduda  Annone  vctfo  Adi,  di- 
Jvl^cdfoSp»!       la  fanteria  in  qaattto  vguali  l<)tiadcoQj> 
gafolo.    '  aV  quali  precedendo  di  vanguardia  qoatti^o 
^  •        '  compagnie d'arcbibuggieri  a  cauallo.fiiceaà 
.V    .     aladalla  finiftra  verlbil  Tanarolacaualleria 
in  due  rquadrediuifa,  all'inreriotc  era  pret 
podo  D.  Alfonfo  Pimencello  Generale  di 
efla,aUVftef  ioreil  filo  Lùogdten'^DfieD.San* 
ehio  Salirta.  Dietro  quefti  ventuano  gli 
huomim  d*arme  ,fotto  la  cor.dotra  del  Mar- 
theie  da  Elle  loc  Gcnctale^c  dietro  gUiqua- 
dioni  ìi'bagaglio  i  e  l'artrglieiia ,  parte  delta 
l^aale  chi  aìieòra  allocata  a  man  deftra.de  gli 
Iho  dciu  cìt  (q./adroìni.  /Sta  la  Cìtri  d*Afti  in  piano  a  pie 
,^  .  d'alcune  colline  (opra  le  quali  11  vacrgendo. 

•^ella  foinroità  di  ella  forge  il  cartello  alla 
tUtà  congioiico  dt  fabbrica  antica ,  come  an- 
tro fi  rimanente  del  tnotò  della' dciaichepet- 
.  iSÀ^bort  teaìinoqae' fianchi,  ne  qiie'ripari» 

..^  còn  che  fdgliono  le  moderne  fornhcacioni 
laupràrity  dà  mezzo  giorno  pafla  il  Tanaro 
^;  '  idue  tiri  di  itìofcheito  dalle  mura  dilcofto.  Le 
coUiàe  poìeìi*,  feorrendt»  con  long^  giro  vct- 
fo'rratndntàna  j  e  quindi  pi^  gando  a  leiian- 
,  terminano  in  Annone  :  oodcmguifa  di 
mezzo  Anfiteatro  cìiìgor-o  tutto  quel  pia- 
no >  che  dal  iìticDieéiia'VeKfafrac^e^zato  fra 

It  coilinc  clTanatép^t  jiorpatiòdiquattio 
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miglia ,  e  fra  Annone,  ed  Aftì  alquanto  più  fi  S 
<Ìiftondc.  Ma  il  Duca  niente  sbigortico  per  P««^/*"?-  fi 

V  /r         j  r  ^   Il    u       lacfceirtcam.  fi! 

lapprolunìar  di  canto  eieicico,  volle  ben  pagna.e&^op*  ^  ' 

'che  4i fof zc  inferiore  inortrare  il  volco.e  ab-  P^^^ii^^^Jf/j  ' 
benefico  racchioderfi  nella  cictà ,  vfctrgU  in-  spagnuoio. 
Contro  folla  dampagna.Haneua  fccod'ìmor- 
ho  quindici  mila  fami ,  e  miUe  cinquecento  ^ 
cauaili,gcn(C(;p(DpteUiSauoini,ia  maggior  , 
parte 01crftmòntana,eparcicolarinenrc  Pian-  MòmerodeUt 
cefi,  venacioi  opmro gl'editti feaeciffimi del  g=nii  deio«* 
Re,  confermati  eriandio  colla  morte  d'alcuni*** 
ritrouati  nel  fallo.   Perciocché  iPrincipi  del 
Regno  defidcfofi  internamente  di  pcrcurba- 
tioni»  e  di  nuon  e  rotture  fra'due  Re ,  e  forii 
ancora  per  fine  chel  Re  loro'^ofTe  l'arbitrò 
della  pace ,  e  della  guerra  d*Iralia,ve  n  inuia* 
ronogran  parte  -,  (limando,  che  quanto  mag- 
gior numero  di  loro  nationc  li  trouallc  a  Ter-  I 
oigi  dclDuca ,  tanto  più  farebbe  dal  Re ,  c  la  P"'-^  'j^f^f"^^- 
pace ^  e  la  euerra  dìppefa.  Aaoictnatofi  alla        {renci  < 
Verfa,  e  formato  fatloeeiametito  folla  ripa      a  'og**« 

interiore  del  hunie,il  qi^alc  ccerrojche  in  due  neii*  oiic^ia 

luoghi  non  da  commodo  il  varco  ,  mandò 

óltre  all'acqua  Monsù  di  Roafòn  con  do- 
•  génto  caoàlli  Loreoéfi  »  acctoche  ft  metteflè 

in  alcune  ca(é  di  certa  ofteria  detta  la  Croce 

Bianca.  AttacolTi  la  primiera  zuffa  tra  quefti,  ' 

c  Alfonfo  Baleftieros  Commiffario  Genera- 

le  della  caualleria  del  Re ,  il  quale  con  «juac-  Frina  fcara- 

troeento  archibuggieri  a  cauallo  era  ftato  ^"J.^  bi^acli!        -  V* 
"  mandato  inoaiKi  perriconofcerli.  Laqaal  '  "  ' 

,     zuffa  per  lo  concorfo  dell'vna  ,  edeiraltra  -  '  ^^f* 
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Daca  inuiatQui  bccoiCodc  Tuoi  lavangtìar- 
dia,  e  dal  Gooernacore  alquante  eruppe  di 
corazze  ,  colle  compagnie  de*  Borgognoni 
•     s'  fotfo  il  Baron  di  barccuillc,  diccroa*  qiwli  fi 
'  '  .      molle  ancora  D.  Alfonfo  Pimemcllo  con  la 
(ua  compagnia  di  caualli  :  Onde>cfcf€ÌQ(aU 
mi(chia,combatreffi  valoroiàmcnce  da  ambe 
le  parti  ^  nel  quale  combaccimcfitoauaenDe» 
che  i  Lorcncfi  del  Duca  d*armc ,  c  di  fopra- 
aefte  a  Borgogaoni  del  Rj:  Somiglianti  Ci 
confafero  in  maniera  co'  Borgognoni  del  Re» 
^he  palfando  fcoQo/ciuti  per  mezzo  loro», 
l'aouanzarono  colinedefimo  inganno  fino  a . 
vifta  del  campo  Spag  nuolo. Contro  i  quali  il 
Gouernacore  col  capo  Tcoperco ,  come 
fatcofi  ioanti>  e  (tinaandoU  deTaoi|Cbe  fogif- 
fooo»  comÌDcià  eoa  fuo  gran  pericolo  a  ri- 
prenderli y  e  (gridarli,  perchetornallèroad*  - 
diciro,e  virdmcnre combacrcflono j  maeflì 
per  dubbio  deiU  vira,  incafo  fodero  conof- 
ciuri »  fingendo rirornar  nella  mifchia,deftra- 
meoté  fi  fficcailboo  a'fiioiylaTdandoui  il  Capi«> 
tano  pr  'glone  col  Cauaglier  di  San  Ratnera 
Colonrilo,  e  alquanti  altri.   Morì  inquefta 
zuffa  vn  Altiero  del  Duca  con  alcuni  alai 
d'ambeleparri,efttilBalleftrerosgrauemen- 
tt  ferito  >e  leggiermente  il  Baron  di  Baueail-* 
le,  il  qoale  come  anco  t  fooi  Borgognoni  e 
quiui,c  in  tutta  qucfta campagna feceto  egre- 
giamente il  debito  loro,  e  furono  di  grangio-^ 
Ducali  dopo  uamcnro  airimprefa*  AD.  Alfo;)(bPimeii« 

rL'of e  Hpif"  ^^'^  fi  ctooltò  jicaualloluin fenza gtaue pe*  . 

•'«ttou  vexft.  rioolo  ddUn^Ati  Fopjlca k pugoa^}. pecche- 

"    ^"V  quei 
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.  qad  del  Daca  fi  rìmttéxo  oltre  all'acque  »  il 
Oouerhat ores^aananzò  fino  alla  Verfa ,  e  qui- 
ui  a  fronte  del  efcrcico  del  Duca  prefc  allog- 
giamcnccmandaco  però  Gio  Brano  col  Tuo  Eferdt*  spv 
terzo ,  c  alcuni  pe»i  danigliecia  ad  allog-  f»-'»  p?- 

S|iare  iuUe  colline  per  maggior  ucarezza  dei  cipadciuvet» 
bo,  e  maggior  otFefa  del  nemico.  Mail  J»,  ^pJ,"^*.»* 
iJuca  munita  da  canto  Ino  tutta  la  ripa  menti  Jd  ou- 
della  Verfa  con  vna  longa  trmcea,  la  qua-  cóuwfc*^"* 
le  dalle  colline  giugneua  alTannaro,  man* 
dò  anch  eflb  dumila  fanti  ad  occupare  il 
colle  oppofto  a  quello,  dooe  ftaaa  il  Braao 
alloggiatole  pertanto  rimanendo  egregia- 
mente coperto  da  tutt'i  lati ,  e  fortificato, ne 

f>otendo  (enza  euidente  danno  de  gl'affa- 
kort  eflèr  ìd  quel  pofto  aiTalito  ,  comiu* 
^offi,e  dalle  colline»  e  dalle  oppofte  trincee  j^^^^uccu 
a  fcaramucciare  co'mofchetti,econlebom-  da  tetano  fra 
barde ,  ma  più  con  impeto ,  e  furore,  che  i'^'^p'^SlS 
con  certaconfiglioiO  efÌFecco  di  rilieuo.NeUa  4'«iracq«c, 
quale  fcaramuccia,  e^ndofi  per  due»  ocre 
giorni  e  (enza  frutto  perfenerato  >  reccauaii- 
fi  i  Capitani  Spagnuoli  ad  onta ,  cheilDu- 
<;a  con  forze  canto  difugjali  ardiffc  fcontcg- 
•  giare ,  e  al  paro  deireier cito  loro  cofi  lunga- 
niente  tractenerfi.  Rifoluectero  per  tanto 
liuuanzatfì  perle  colline,  con  fine  di  batterlo  prnc!r-fÌ^odi- 

girandogli  a  fianchi ,  e  alle  'palle ,  nrl  prò-  nogiaw  il 

-     li      *  «In         1      Duca  tUl  fin  • 

pt'oa  Iv.ggiamento ,  e  quindi  cofhigncrioa  p^H^  ^ 

4^1oggiare.  Fu l'impreù  commeflà  al  Prin- 
cipe d'AfcoU  ,' il  quale  ,^  mentre  da  auliche 
impedimenti  trattenuto  n*ìnduggta  rereca- 
VQjip»  diqdc  comgdiùai  Daca>  che  d'ogni 
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M*»4tBo  pfrcofacr^auuifato*  d'occupare  altri  porti  op- 
falle  coiwne  portuni ,  per  impediic  inqueiia  paue,  o  al- 
|et  diflogiar  ipetìo  pci  dif&cultarc  i  progceffi  del  nemico*.  , 
£  perche  era  al  Prìncipe  Dcceflarìo  ancici- 
patamente  trasfcrirfi  all'oppugnationc  di 
Cartiglione,  picciolo  cartello  iicuato  Tour*  vn 
a>iie,chc.e(rendo  di  qualche  confeguenza»  * 
era  fiato  di  ragroneuoi  pce()dio  fornico^ il 
Duca  per^cnaggi  ox  ficurezza  d  eflb»  fatta  vna 
frelra  di  otcoccnto  in  mile  de*  migliori  mot 
•   chcccici  i ,  gli  mandò  fott'il  comendamcnto 
Docitioforza^^l  Capiran  Odone  Rouuero  Artiggiaoo,e 
ifuoi  allo  j  4i  Monsu  di'Atlò  Francefe»liaoinini  di  gran 
coiHoc.  ^'^^  cuore»  e  i/perienza  ad  occupate ,  e  fortificare 
certo  colle  fra  mezzo  il  cartello,  e  Talloggfa- 
Spagnuoli  mento  dei  Brauo.    Ma  il  Principe  andato 
chcichi  dalle       quattro  mua  unti,  due  coiiipsgnie  di 
to^ictidouo  '  ^^"'**''*8g'^''>  c  alcuni  pezzi  d'art  gheria  al» 
ict  OMO.     fpugi^ationc  del  colle»  e  conibìitturolo 
con  gran  vigore,  finalmente  doppo  vn  lungo 
e  gagliardo  conrrarto ,  nel  quale  l'Ario  ,  e  il 
'    Kouero  con  mohillìn  i  de*  migliori,  e  pili 
principali fuldari del  Ducavi  rimafeio,roc- 
cenne»  noA  ottante  che  in  loro  aiuto  6  Sè 
'  venuto  vn  gran  roccòr(b  inuf atogli  dal  Con»  ' 
OccupanoCa.  te  Gu  do.   Da  qucfta  riuolratoli  inconta- 

ftÌflo^"tau"  ^P'»gnarioned:Caftiglione,douc 
co:4uie.    4  s'erano  rif  ig'ti  i  ioldari  fopteuuanzatialla 
ditfefa  del  co  le,  coti  molta  hciltrsi  fe  ne  fece 
impedicncAti',  incoia  padrone."  Perciocché  hauendo  il 

^*"**J«»'^»^^Goucrnatore  nell'i ^clTo  tempo  à  fine  di 
écUccolUiw.  -ageuolar  colla  druifionc  Wmprcfa  delle  col-' 

^    Une  mandato  D*  Alonzo  PimoDcello  ad 

afiEdiie 
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àflklìre  le  trincee  diuertbil  Tannaro ,  ch*era« 
no  difefe  dal  Principe  Tomafovii  Daca/ 

ftimando  d  hiuer  fiifficienccmcntc  prouuc- 
duto  alla  (jcurezzadelle  colline  colle  genti  . 

ànuiateui  Tocco i  Capitani  Roaero,  e  Ario» 
accorie  col  gcoflo  de'  itici  in  aiaco  del  £gliuo** 
lo',  onde^  non  potendo  in  tempo  foccorreic 
Caftiglioncj  il prelldio  di  quel  CafteUosbi- 
gotito  per  lo  gran  valore  dimoftraco  dal 

-  Principe  d'iAfcoii)  e  per  le  timide relacioni de' . 
feldati,  t  qaalì  pieni  di  paura  v'erano  rifiigiu 
appena  cominciatala barcerta  Vitmence  t*ar« 
rekro.  V(cironocinquccenrofoldari,i quali 
dal  Principe  furono  gratiofamentc  mandati 
al  Duca  non  fenza  mormoratione  dellVilcr-  ' 
cito  Spagnuolo  rimafo  pec^  racquifto  di 
Caftiglione  padrone  aiToluto  delle  colline^ 
£  non  potendo  il  Duca  fulla  ripa  del  fiunìe»  il  Duca  ptt^ 
perduti  que' podi  trattcncrfi,  perciò  ^^t)ban*^^**J'j^^^^^ 
donato  quell'alloggiamento»  Ci  ntirò  quic-  ripa  'eiuver- 
tamente,  cfenzeHer  ponto  moleftato,  alla  ^ftif 
ctttaif  àtteffoche  il  Gòuerhacore ,  contenuto 
contro  li  parere  di  molti  Capitani Tefcrcito,  i 
proibì  efpreflamence  il  farli  innanzi  al  Pi- 
inemello»  il  quale  con  caualleriagiàii  mo<" 
ueaa  per  dargli  alla  coda.  Contento' pèc^* 
tanto wUè  colline  o'ccupate ,  e  delle  trincèe 
abbandónàte  dal  Duca,  pafso  coU'efercito 
oltre  la  Vcrfa,  doue  fi  trattenne  per  tre  gior- 
ni nella  fortiiicatione  della  Croce  bianca» 
ed  alcuni  altri  luoghi  airincorno.  Gtunfero  " 

.  fia  'qàel  mentre  nel  campo  i  Tofcaoi»  gì" . 
yrbmaci  >e  i  Lucchefi ,  e  furono  i  pfiini  in- 
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oiati  a Sandoual,  perche  confottne  a*patti 
ioì  Gran  Duca  fteflLero  folameoce  impiegaci 
nella  difefa  dello  Scaco  di  Milano,  e  glVict"  ^ 
mi  in  campo  ritenuti.    E  fra  quefti ,  e  altri  , 
foldaii  fopragiuaii  ccebbe  leteccito  iioo  al 
tiameco  eli  trentamila  fanti  »  é  tremila  do* 
gento  canallf^quattrccento  de*  quali  facono 
inuiatiiaS.  Damiano»  terra  del  Monferrato, 
che  fta  alle  fpalle  d*Afti,  afine  d'impedire  le 
vetco  jagUe,  e  le  munitioni,  che  di  Piemonte 
v'andauano.  Confuicoffi  fra*  Capitani  del* 
l'eflercito  della  manieìra  d'aflàlir  il  Daca ,  e  ^ 
d'erpugnare  la  citr e    rfllblato  di  tentarla 
pei  le  colline  a  lei  congiunte,  come  daluo- 
ghopiù  rileuaco>e  più  opportuno,  dal  quale 
canto  pi  lì  breae ,  e  ranco  più  facile  fi  pcomec^^ 
cecuno  il  fucceflb,  quanto  che  non  erano  > 
ftace  dal  Daca  contro  l'opinione  d'ognuno»' 
ne  di  prelìdio  fornice ,  ne  di  trincee  fortifica- 
ce  9  non  ottante  che'l  lento  procedere  delle- 
fecciUo  nemico  gli  n'haaefle  dato  larghiffima^ 
'  comodità  y  e  il  bifogno  pieièncé  necellària* 
mente  il  riccMedefie.  Pertanto  il  Gonema- 
core,  lafciato  ilZerbellone  col  Tao  terzo  alla 
diifera  delle  forcificacioni  fatte  intorno  la  j 
Veciàfmodefi  verfo  le  colline  colF  efercjto  jti!  I 
fte  battaglioni  diftintò» .  Gntdatia  D.  Piedro  { 
Sanniento  il  primiero  »  ch'era  di  vangaardia  ' 
compofto  di  quattro  Terzi  di  fanteria,  due 
de'Spagnuoli,  e  due  de'  Napolicani^di  quelli 
l'vnoera  lo  ftefTo  commandaco  dalSarmien« 
f  o  »  e  l'altro  da  D«  Geronimo  Pimencello  1  di 
qutfii  Tf nò  oCbjrdiHa  a  Tomàfe  Catraccio- 

'        V»  W  _  MI  fc^  Il  I ,  ^  Il  ■■■■  1      II  I  -  -.  m 
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lo ,  t  l'altro  a  Carlo  Spinelli.  Dietro  quefto 
vcniua  il  fecondo  batcaglionc  guidato  da 
Gio.  Brauo,ncl  qualeerailfuo  }ei<luc  icjczi 
del  Cordoaa»  e  del  Gambaloica  con  alqaaa*» 
te  troppe  dì  caoallj,rtcondo  il  firo  permecte- 
iia ,  tra  Iwno ,  e  l'ahro  erano  condotte  alcuné 
artiglierie,  con  alquante  carra  di municioni. 
Segaiuuan  nel  rctroguardo  i  due  Terzi  di 
Geronimo  RhÒ ,  e  dei  Caaaglier  Peccio^còn 
^'Vibinatii  Parmiggiam',eLocehefi'J  primi  ' 
comandati  dal  Conte  Horacio  Carpegna,  i  > 
fecondi  da  D.FrancckoFarnefe,  cgl'vltimi 
da  Fiancefco  Cenami.  La  caualleria copriua 
come  prima^il  corno  (ìniftco  della  fanteria, 
•  doue  il  pipano  fi  diffonde.  Segtiitaoainvki- 
.  xno  ti  bdgalio  ,  e  con  la  foHra  guarcTra  appara- 
to numcrofo  d'artiglierie.  Con  queftaordi- 
nanza  partì  di  buon  marcino rercrcitocopcr^ 
co  da  vna  folra^  nebbia  ,  per  la  quale  ne  eflb 
poceaa  difcertidre  le  coUiae ,  ne  dàlie  fenci* 
nelle  quiai  collocate  efTerconofciuto.  Put  Doct^Wto 
finalmente  il  Ducahauuta  da  Tuoi  corridori  ìTdik- 
lanotitiadelmouimcntodelnemico^eaaue-    dcUe  coiu- 
ducofi.che  verfo  le  colUùes*inaiaùa,cbt)ob<- 
be  ancorché  tardi  rimportati^à  di  quel  po^ 
fto;  onde  vfcico  incontanente  dalla  cittian-* 
dò  con  tutte  le  genti  a  preoccuparle.  Il  che 
cilèndogU  per  la  vicinità  facilmente  tiufcito; 
pófcia  che  non  fi  viddepiù  int^wpodifor-  . 
qficarle ,  sfor3»}iS'almetiod*antijttle,e  fbrnir-  j 
1^  di  foldati  in  maniera,  che  nocsthifdQifàI 
nemico  fcnza  molto  danno,  edeffiifipnedi 

faDgaeinfignoiitiffae.  Difpole  f  ettan^o  coti 
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aoimo  di  venir  aiU  baccaglia  nella  piti  p!cf 
ciola  9  e  più  lontana  (ei>o  fette  tmla  Fraocefi» 
tra'quali  difcorrenào  a  piedi  gl'anicnò  eoo 

ton^par^r*  P^^^^^  fcruénnffine  al  cumbatteicpropo- 
foi'jiti  aiid  ncndo  luro  il  vantaggio  di  l  fo,il  valor  della 
batngMa«  natione ,  l'odio  contro  la  i^pagnuola ,  la 

gloria,  i  premi  della  vittoria grandiifimi *và 
.  come  follerò  la  magici  or  parte  gente  venuta 
'  più  con  intentionc  d:  j  redare,  che  di  combat^ 
terc  ,  d  cefi ,  che  moilrando  loro  con  la  mano 
le  ftbicrc  nemiche  fcggiugncflc  j  daterai  voi 
quelle  ordinanze.dist^acte ,  che  io  vi  darò  lo 
Stato  d«  MilanOf  e  cotta  l'Italia  preda  del  vsÌf- 
lore,  edella  victù  voil  -a.  PeicKc,croiiando(i 
in  quel  campo  quanto  d*arme  ,  e  quanto  di 
fotze  poITono  ghSpaguuoIi  metter  iniieasen 
con  quali  altre  genti  ì  con  qmali  altri  eiercitir. 
Potranno  frenare  rimpétodeirannevofti.cJ 
con  quali  arme,  con  quaiC.'pKanai  potran*  ^ 
no  torni  di  mano  il  premio  ,  e  il  tiut^o  della 
vittoria  vo(lra  ì  Quindi  picndeudo  occa- 
(ione  d'eiTer  chiamato  in  altra partie>(i  fcusà^ 
fe  con  ciS  nonfitratteneoav  anzi  mofttan^ 
do  confid;)ré  2ir:>luca  nence  nella  loro  vir^; 
t!Ì,  diè  loiO  ad  imeroc/e,  cflei  laiua  per- 
fona  in  alcta  parte  più  ,  che  quiui  neceilà^ 
eia.  E  parcitofi  9  dirpofw  gli  Suizzen  in  na-  ' 
noero  di  cinque  mila  nella  coDioa della Cck^ 
tofa,  doae  ancora  coliocà  cf riquc  pezz  d'ar- 
tiglieria, co'quah ,  battendo  la  canipac  ^a^lé 
fchiere  ancora  deli  eferato  ^pa^nuolo  pe^-* 
cuoreua,  e  diè  luogo  alla  cauaiierla  pane  nc*« 
lau  dfllafimcftria ,  c  puree  n^lU  Vaire,che  fot^ 
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,  ihauaQo>idae  colli.  ErafiilGoucrnatore  au  Jl^^*'""^^*^^^^ 
fpanzaco  con  certo  prcfuppofto  »  che  il  Duca  aiié  coUioe^d* 
iiòn  dooefle  vfcir  dalla  città  y  e  vedutolo^ 

Con  tra  ogni  cfpcttarione  filile  colline  egfc- 
g'amentc  accampaco ,  e  alla  pugna  apparec-  ^ 
labiato  ,  ordinò  ,  che  s'appiccaile  ia  bafca<>^  • 
^ia  ,  ftimoUcQ  maflimamente  daireioicar' 
lione,  de*  fooi  y  e  dal  grande  ardore  di  turià 
l!  campo,  ilquale  alcio  oon  bramaua-  Pub- 
blicato Tordinc  il  batcaglione  del  Sarmicnco»      -,  . 
che  eia  di  vanguardia,  li  moflc  verfo  le  cot.  '  .    .  * 
line,  ma  per  l'ardptC/ecce^Biio  d^' foldad 
ci«i  p;iffi>  alqna'nto  [HÌì  veloce  di  quél ,  che.     .  ' 
farebbe  conucnuro  -,  e  haucndo  di  paflaggia 
fcopcrti  alcuni  Francefi  in  certo  cafolarc         .  ' 
alle  faldp  de'colli alloggiaci ,  vi  furono  inaia* 
tp  alctioe  compagnie  di  Napolicani  per  ifcac-- 
ciacneli.  Quiui  hcbbe  principio  la  pugnai 
.perche  in  fattore  de*  Francefi  calò  incon** 
tanencc  vna  gran  fquadra  di  caualli  g^aidata 
daQpofcioMuti  Gentilhuomo  Romano, c 
Commeflario  Generate  della  caaallefia  del 
Dtica;  la  quale  quait ,  abbandonacele  parti  àeMÌmSlh 
di eflb  Duca ,  paffaflc  in  quelle  dei  Re  gri*  «««few- 
dando  Viua  Spagna,  Viiia Sp igna , ingannò 
fi  fairameiuc  i  Napoiiìam^chc  approiììmav       '  - 
.  tf^a  fenza  ri cencr  nocumento ,  e  fra  di  loro , 
•piicheuolmeiite  riséaùca,  ri  ar(Hiicontanei&» 
regio  ftocchi ,  cominciò  airimprooifo  a 
malmenarli ,  quali  ferea^o  ,  quali  mifcra- 
feence  vccideado  hnoataucO)  che  folleaati      '  ' 
dal  foccorfo  fopraunenuto  »  e  dalla  preienxa 

dei  Gambaloita ,  il  i|iialey  vilka  dal  lo  £bcoa* 
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do  fqaidvoQ^  quella  ilrage,  fi  rpinze  iiinants 
.  .     collriiifero  la  cauaHeria  nemiéaa  ririrarfi.  E 
Ntpólinai  nello  ftcffo  tempo  i  Napolitant,  e  araltri 

fano  i'  primi  •  j  i      •    •       r  \ 

•flalire  folk  Compagni  del  primiero  Iquadronc  control 
coUinc      ioimini  dell artiglieiie,  e  concio  vnafpedà. 
I^odine  di  moiche^cate  andarono  falendo 
per  què'ftcecti  fcncierì,  epet  l'erto  della  col* 
una  combattendo ,  e  giunti  pofcia  fui  piano, 
e  aiutati  da  due  pcz2^i  d'artiglieria  collocati 
in  laogo  oppoituno  >  cominciarono  a  pce-^ 
mer  tanto  i  Franc<fi  ,  «hè  ».  ondeggiando  da 
principio  lefcbiere ,  e  porci»ykiiperofanien« 
NtpoUtanì*^  Volgendo  le  fpalla,  fi  rifugirtona  in  Aftì: 
occupano  U  in  aiuto  de'  quali  il  Duca  benché  inuano 
^^^m^  mandò  inconranente  Monsù  Limogione 
Laogotenemedel  Principe  Tomafo»  accio*  . 
cbe  con  la  caaalletia che  haueaa  feco ,  ia«» 
oeftille»  e  foftenefle  Hmpeto  de*' vinci torf. 
£d  efib  riuoltod  a  gli  Suizzeri  deiralcra  col- 
lina y  a  quali  fi  liduceuano  tutte  lefperanze, 
cominciò  con  parole  fcruentifHoie  ad  ani- 
marli', perche  qnel  p«fto  vkilmentedifen- 
Duciefona  dcflìsro ,  dimofttand'o  loto  fiofD  dal  valore, 
difcri  dcf  Dumero  de'  nemici,  ma  dal  difordine, 

la  feconda  col' c  dapoccaginc  de'  Francefi  efTer  la  cagione 
iin««         della  perdka  della  primiera  collina  proce- 

data:porerei&£Ìfarcirelaverapgna,erifto-  i 
rate  il  danno^  e  però  hauer  em  preièntiffima 
occafionedidimoftrare»  quanto  gli  Suizzeri 
di  valore  a*Francefi  preuagUan0  9  di  darfì 
vanto  d'hauer  a  fé  la  riputatione  ,  alla  Cala 
di  Saaoia  lo  ftata  conferiiacp.  Face&ro  | 
MCdò  lefta,  mo^Miflero  11  vòlto  lai  nemico,  1 

non 
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non  folo  tenendolo  da  qael  pofto  lontano»; 
maTibactando  ancora  d'alI*alcroda*  Francefi 

ranco  vilmente  abbandonato.  Volere  cffo 
.ftcflo  fia  quelli  ftcfli  la  propria  vita  auuen- 
tu<arc,alla  virtù,  al  valor  de' quali  haaenà  lo  - 
.  Stato» rhpnore,  e  la  propriariputaciooe^eòn» 
fidare.  EiTèr  però  pronttffimo  a  fermdTrfi  fra 
Ipro, correndo  vnamcdcfima fortuna, e  con  . 
voapiccaalle  mani  virilmente  finoalFcdre-  ^' 
tno  combactcndo ,  o  quiui  morrò  cadere^o 
pièna >ie  glociofa  vittoria  de*  nemici  rappoci> 
ture*  Dunque  combattelTono  viriimente  per  . 
la  difefa  di  quel  pofto  non  altrimcntc>  che  ^ 
fatcbbouo  per  le  mura  ifteffc  di  Torino ,  e 
facefTero  cognofcere  al  mondo,  non  elfere«^ 
eftitrtafragU  Suizzeri  quella  antica  brauura; 
de*  maggiori, cpllaqualerante,efi(è^at'atcf 
vittorie  con  tanta  gloria  haueuano  acquifta- 
to,  nella  quale  edb  non  inuano  haueiTe  con- 
fidato ,  ne  vanamente  i  Principi ,  implegàn-^ 
dola  nel{a  difefa  delle  cofè  pili  importanti 
ffsreferiié  la  victiì  Suizzera  a  quella  di  tVitte 
i^ltre  nationì.  Ma  indarno  erano  quefte  j^^^^jj  j^^^: 
parole  fpAifc,  perche  in  quefto  mentre  Gio.  ia  perde'»  fc- 
Brauo ,  che  vcniuadietro  al  Sarroicnco ,  ha-  cond^QoiLiaà. 
vendo,  con  lo  fecondo  (quadróne  giraro  al 
Uto  delta  primiefa  éòllina^  e  Gilico  nella  fe* 
conda,ccone(IbilGambaloita,eD.  Alfon- 
foPimentello  condogento  caualli^  non  folo 
itLtmogiooe  non  potè  co'  fuor  far  còfa  di 
niomcnco»  ma  gli  Suizzeri,  veggendofi  ét 
unte  parti  aflaliti ,  con  bruttezza  maggiore» 
che  i  Fi^ncea  voltarono  le  fpalle ,  niunO' 


244  LIBRO  ' 

combattendolo  moftrando  il  volto  a  gli  au- 
ucrCati j.  E  quantunque  il  Duca,e  fcco  il  Prin- 
cipe Tomafo  con  alquante  fquadre  di  caual- 
li  fi  sforzaflero  di  far  tefta,  e  di  trattener  gli 
Suizzeri:e  ciò  non  fucccdendo,foftcneflcro, 
per  quanto  fù  poflibile,  MmpreflSone  del 
nemico ,  adognimodo,  crefccndo  la  fuga  de* 
fuoi ,  e  la  calca  de' nemici,  fù  ancora  neccfla- 
rio,  che  cedcllono,  e  lafciaflero  in  poierc  del 
r  vincitore  cinque  pezzi  d'artiglieria,  due  de' 

quali  precipitati  in  vn  foffo  verfo  la  città  fu- 
rono pofcia  di  notte  da  gli  ftcffi  Suizzeri  ri- 
EfetcìtoSpa  cuperati.  Tnlc  fiì  il  fuccclTo  della  fattionc 
frofo  foii^c^*  fulle  colline  d'Arti  a  vent  vn  di  Maggio  com- 
line  éi'Afti.    meda,  nella  quale  lo  fquadrone  del  Sarmien- 
to  quantunque  più  d*ogni  altro  combatter, 
fc,  e  particolarmente  i  Napolitani  dello  Spi- 
iiello,e  del  Caracciolo, a'  quali  perciò  la  lode 
della  vittoria  poco  men  che  interamente  c 
douutaj  adognimodo.pcrche  il  troppo  ardo- 
re di  coftoro ,  e  la  troppa  furja,con  che  anda- 
rono ad  inueftire,  fi  d'impedimento  a*  corrt- 
pagni ,  e  a  gl'altri  fquadroni  del  Re ,  i  qualf 
con  paflb  più  ordinato,  e  militare  procede- 
uanojche  non  giugncflcro  in  tempo  della  pu- 
gna; perciò  effcndori  quefti  accodati  dopò 
che  i  Francefi  giàs'eranomefli  in  rotta,  non 
fù  l*opera  loro  di  quelgiouaraento,  e  profit- 
to ,  che  farebbe  ftata,  fe,  fatta  vnitamentc  irn« 
preflione,hauelIero  combattuto  :percfocchc 
in  cai  cafo  non  ha  dubbio  y  che  le  genti  del 
Duca  in  tutto  farebbono  (late  debellate.  Il 

numero  de'  morti  fecondo  il  folico  varia- 
...    .  .  . .  ,  niente 
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mente  fi  racconta  ^  fù  però  minore  di  quel,  ,  • 
che  da  fimilc  conflicto  fi  poteua  afpcttarc, 
però  che  merauiglia^fc  piiìs'aaefe^lfuggtre» 
che  al  combattere  ì  Riceaettono  (gualche 
danno  .i  Napolitani  ingannati  dalla  caualle*- 
ria  del  Duca,  la  quale  caualleria  lì  può  dire, 
che  fola  menaffe  le  mani ,  e  facelTc  qualche 
cefiftenza,doae  all'incontro  quella  del  Re 
pocoyo  nalla  combattè.  Rari  ancora  farono  i  .  ^/f^ocefco 
pngiont  :fra  gli  Spagnuoli  di  conto  vt  nmale  giooedcl  oo. 
prigione  D.  Francefco  di  Silua  fratello  del 
Duca  di  Paftrana  5  il  quale  vfciro  folo  a  com- 
battere fiiotadcir  ordmatìza ,  ed  entratocon 
troppo  giooaniìe  ardore  fra'Qecpicf ,  eflendo 
ftatoferit09moi}  fra  pochi  giorni  prigione  in 
Torino.  Cadettcro  di  perfone  di  qualicà dal- 
la parte  del  Duca  Monsiì  di  Crepagna  Ser- 
gente Generale>e  fei  altri  Capitani:da  quella 
del  Re  fei  Capitani,  e  alcuni  altri  officiali  m|-  , 
horS.  Grande  ni  la  ripatatione>neIla  quale  (a«> 
lirono  l'arme  del  Re  per  li  partati  fuccefli 
torcementc  abbaffate,  e  grandiflima  la  de- 

preffione  di  quelle  del  Duca,  gl'  affari  del  coofiiiSoae 

Zoale  vennero  perciò  ftimatidatottiperab  àcUecoCe  aa 
atrati  intanto ,  che,peraenotain  Torino  la  pe"rdi(a^''dciiJ 
nouella  della  perdita  della  battaglia ,  ève-  bitugiiafuUc 
dendo  dal  Duca  mandate  le  fcritture,  e  le  co- 
(e  più  importanti ,  che  feco  haueua^riccorfo- 
no  a  quelle  prouuifioni ,  alle  quali  ne  gì' e«' 
ftremi  delle  t  cofe  fi  faol  metter  la  mano. 
Trapportarono  nella  cittadella  le  gioie ,  eie 
fuppellectili  della  Corte  più  pteciofe,e  quafi 
^la^iTcro  U  nemico  aUc  «dura ,  attendeuano 


gì'  huomini  con  diligenza  a  ripararle  >  e  fot^ 
nule  di  fcntinclle,  e  di  corpi  di  guardia,  c  le, 
•  donne  ve  Aite  di  facco»  e  a  pie  fcalzi  andana* 
"    fio  proceffionalmente  alle  Chtefe ,  ^e  laoghi 
pi  j  delia  cittiE  nondimeno  pochiffimo  fd  if 
Boafi  sàvaic-ffutto  ,  chc  da  ral  vittoria  laccolfeco  i  vinci- 
•  >e4clU.«vitto  ^^^j.  pQij.jjg  contro  l'vfo  comune  delle  guer- 
re, da  efla  comincinciaronografFaii  del  Re  i 
declinare  di  forze  i  e  di  riputacìòne  »  e  ptt  lp 
.  'Entrarlo  ^net  del  Dota  di  giorno  in  giornci 

i  rifo^gere  più  licti,e  più  gloriofi.  Impercioc- 
ché l  cfcrcito  ,  che  vincitore  doueua  correre 

ton  lo  ftefTo  ardore  all'eccidio  della  ciccai^, 
piena  dt  gente  sbtgotcita,  e  per  lecceffino 

more  coifìfìifa^e  thk  verrfimilmence  non  haa*? 

rebbe  rètto  alla  famadeli'eflercitp  Vittorio^ 

fo ,  e  barrata  la  incontanente  fenza  dilaiione 

^  cfpngna:  1  ^  -,  fi  come , coli  confcffando  ogni»* 
'  l)o»(arcbbefaol(Dente»einbreuifl[ìmoterm{- 
jie  facceduto  >  non  folo  rralàfdò'di  fiirlo , 

.  fi  fermò  fulle  colline  acqni:bre  oriofo  ,  e 
quali  da  fanale  fliipidirioppif  fio; occupan* 
doli  loUmcnre  ncli  erger  delie  trincee  »  è 
nel  lauorodecipariperglralloggiamenVi ,  < 

per  difenderli  dal  petoico  già  quaii  debeU 
/  .  lino.  1  quali  dopò  alquanti  giorni  formati, 
cominciodi  la  batteria  ,  ma  tanto  fredda» 
lencai  e  incci|a,  che  le  palle  dell  artiglieria» 
ó  non  cplpiuano  »  o  con  pochiffimo danno; 
IgoétìtoW^oe  il  moro  barrato  facdTe  la  vec-^ 
chiaia  deboliffimo.  Onde  il  Duca ,  il  quale 
li  nuca  perla  non  fenza  cònftifione,  e  fmarrimcnto  eraan- 

ttctctco      ^  cuo  coua(o  nella  cuu  »  e  vcggendo  le 

cole 
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cofe  dirpecate ,  c  a  mali  ter  mioi  p^t  la  confu-  f^^'^^ 
..fione  di^propn  fold^tt  indotte ,  Ci  prepara-  dii^dctiUllf 
ua  più  ad  abbandonarla) che  a  difFeodeilasti-»  . 

prcfi  gli  fpiriti,c  lanimofità  per  lo  procede- 
re cosi  leniodcU'cfll'icito  nemico,  entrò  in  . 
confidanza  di  pocetia  difendere.  Ilche  per 
fare  più  otrcuolmcntCiC con maggbr  ^l^mo-^^^^j^^^^y*^^^ 
ftfatione  di  valore  ,  alloggiò  le  genti  faoraaeiucitàxoa- 
di  cfla  tra  le  mura  ,  e  le  crincec  a  fronte  di  «^8f*»Ì^ 
quelle  dei  nemico  fabbricate;  cnon  lolodalgouotì. 
cartello,  e  da  bcllouardi,  cpiattcformcfao- 
ri  d'eflfa  in  luoghi  opponani  erette  affidua- 
mente  ,  e  gagliardamente  iiatteaa  il  campo 
Spapnuolo;ma,vkeudo  fpcflodalle  trincee  TniiégUate 

/Y^i       l     i-        ri      '    •    e         .  moiri  modi  !• 

con  grofle  bande  di  mo(checticri>  nno  *ii  aiioggiaoicn. 
glarginifteffi, e  ^ripari  i'infcrtaaa,e  notte»  tospagiiuoio» 
egiomo  in  continuo  rtaoagUo  il  craiteneua; 
ma  particolarmente  da  quella  parte»  doue»  * 
per  cfler  piiì  efpofta  a  graflalti ,  ftauano  alla 
difefa  Gio.  Brano ,  e  Lodouico  Gambaloita, 
a*qualiperciòconuenneilperodituttaqueU  /  " 
la  impret^foftencrc.  Haueaa  il  Duca  là  de-  comodia  dd 
ulabbóndantiffitnadi  i^ttouaglie,  cdimo-aUogièmenio 
ni  rioni,  le  quali  cotidianamcnte  gli  veniuaiìò  [^''"Jj;*^  ' 
recate^  non  urtante  i  quattrocento  caualli  lo^pagnuoio* 
mandati  a  San  Damiano  ^  e  la  vicinità  della 
fieffii  città  dauagli  comodità  non  folo  d  al-  . 
loggtare  pià  comodaiuénte,'«  al  coperta  U  ,  \;, 
fua  gente ,  maartco  di  rinfrefcarla.  Pei  che 
tìpartando  i  foldatifra  le  guardie  delle  mura, 
e  delle  trincee ,  e  fucceffendo  gì  vni ,  a  glaltii 
sella  fìitica ,  e  neHa  quiete ,  s  andanano  ri* 

CKCsuidcr>  e  dalkdctcndane  forse  laaggioct 

5^  4 


I 


,     zppxcnicnào  9 1  con  pia  vigore  ^  ^tidie 
;  rott'entcando,  erano  di  maggior  dama,  e 

t  ^  /  tcfiftcnza.  E  quantunque  fcarfamente  vc- 

'*  ni^flcio  pàgau,ton  molto  aftetCQ  n.oadimc- 

'       VQfC  coninolco (kixiìó  io  qtiella  guerra  fer- 
.  ìfijiianoycracrenQci  nòn  tanto  dalla  prefe^ 
c  autbricàdel  Duca ,  quatìto dalle  fuc mante*» 
j  *  1**    '    .  *'rc  actiffime  per  natura  a  confiliarfi  granimi 

.  .    d^'  foidad,  4^:'  <ju4i  era  continuamente 

.  '  ij^onipagoo a*  pericoU^éalIe  fatiche*  Aggia- 

]gf^euan  >  che  egli  ptt  naturi  libeffale  co*  Coh 
.    ]  '  diati,  fa  penano  non  mancare  alle  paghe  péc 

auantia,  ma  per  impolTib'lita.Ondc  diucnu- 
../.  t^jL^c^ufapatucolaredi  ognuno,  s'afFaciica» 
;|  '  ^  ^i^ióperpioprìp  hotioreneU*ìmprera,econ-- 

'  *  >dwÌ  da|liVdÌQ  contro  la  nation  Spagnuola» 

t  *   f  dal deliderio  di  fcaocellare  la  vergogna  da 

I  *         rnannmenio  nella  battaglia  commtflb,  tan- 

^opiùfi  vc4cua  crciccrin  loro  jlVdot,cdcJ  , 
'^pp?  b  a  ttere ,  qia;|into  conofcciiàno  Vt^nir  me««' 
Mahtìe  c«      i^ll>^fì..^t0  iiqiqI^q^  lì  quale  noo  folo,  ' 

c^rapp        come  *  e  detto  ,  da  continui  trapaglunfcfta- 
^  gtiuoio' dalli  to,roadainfiniti difagi,e incommoditàafflit- 

difoidiot*  mille  incommodità  deUa  campagna 

i  e({>o({b» . andana  miferamenrelangaendo»  e 

1  ^aafigiacdòpercoilbdalSoledift:!  ggendò^ 

j  fi.  Perciocché  abbondante  di  yeitouaglic» 

'I  -  \  e  d'ogni  altro  rinfrcfcamcnto  fomminiTlra- 

togl' da  gli  Stati  di  Milano,  e  4el  Monferra- 
to, palina  d'ogni  redola,  e  buon  gotiernoni 
df  iche  difócdiniimjrorubciiSnù 
Stana  alloggiato  ui  qnell^  colhne  Aerili ,  ti 
T  ^J^^:^^\^h.,mh  J^a  gcnuria,^* 


che 


Digitized  by  Google 


terzo;  149 

cb^ne  fentma  »  non  folo  pec  lioftefcare  >  e 
nettarei  corpi  dalle  lordiire»  ma  ancotapeff 
bere«  Perche  portata  (ii  la  fchieiia  delle  gto» 

menta  dal  Tanaro,  e  dalla  Vcrfalontani,  non 
fuppliuapcrcftiugucrelafctca'  foldati,  e  per 
abbeuerare  i  caualli:  clTendo  maffimamente 
letufterne  della  Certofa  viciiu^per  lo  gran 
cbncorfo  incontanènte  afciugate ,  e/vn  riga- 
gnolo ,  che  vicino  airalloggìamcnto  correua, 
per  lo  poco  ftudio,  che  fi  pofc  nel  confcruar- 
,)odaii*immondicie  deirefercico  purgato,  dt« 
^aetfinecosì  lordoi  e  fciffb,  che  non  poceua 
effere  di  (èmitio  9  o  di  gìouamento.  Onde  i , 
foidatinon  folo  ardeuano  perla  grandiflSma 
fetc,  ma  per  lo  fudiciumc  amraorbanano. 
Aggiiigocuafiyche  non  ellendoiiji  quc'  luo* 
ghi  Iblitari  altre  habitationj ,  ecicetto  ilCon- 
tiénto  della  Certofa ,  i  foidati  per  lo  più  al- 
loggia nano  fenza  tende,  obarracche,  al  ciel 
fcopcito  eful  ccricno Ignudo.  Ondcilgiot-' 
ho  yeniuano  da  raggi  Solati  in  quel  tempo 
iacdenti  ftinA  abbracciati  >  ie  la  notte  dal  fere^ 
»  e  fceddo  dell'aria  Aemperatiy  Haurcfti 
per  tanto  veduto  in  molti  luoghi  i  foldatial-- 
l'ombra  dVn  ramo  tìcto  nella  terra  hauefC 
.  per  fomrao refrigerio  difender  vn  poco  iica- 
pp  daU  ardore  del  Sole  ecceffioo ,  e  renerai  il 
rìdaanéiaté  del  corpo  con  gran.fentimentioi 
fotcopofto.Pochiffi  -aera  la  cara  di  fepellirc 
i  cadaueri  :  onde  l'ana  dal  p  izz^  de*  corpi 
c^rti»  daii'inferaùtà ,  e  aluc  (cht£cz;&e ,  di 
l^il  qimpo  tottoif  ienio  Ci  védeua ,  dii^snoe 
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.  JSè*^^^"^^  P«  tanto  ifoidari  refiftcjrc  alle  fatiche 
Trequanti  ma-  dcila  guerca,  c  a'  diiGiggi  dei  corpo  cofi  gran* 
MMiCc^  ^i?  ogni giorncf in moltaqdantiti, 

a*  quali ,  non  effcndónc  anco  di  rimedi  op- 
-  _     portuni  prouueduto,e  crefccndb  tiittauiail 
contaggio,diucnnc  il  campo  fra  pochiffimi 
giorni  più  fimile  ad  vno  Spedale  d'infermi, 
che  ad  alloggiàmctito  dlioomlM  mttttari« 
Fù  per  tahtó  neceflario.  far  venire  da  Sadoual 
gl'Alemani;,  che  v'eianodiprcfidio  ,  perfup- 
plirc  alia  penuria  dcUegemi^chc  nel  capo  già 
,  fi.comincinuaapiooare^nonfènemrouando 
nutìierofojGcfente  di  habiliaftar  in  piedi,eft 
fupplire  alle  guardie ,  e  faccioni  ordinarie  del 
campo.   Tantopiù,  quanto  clic  il  Goiicrna- 
tore,haueudofa(co  IfLuoracc  voa  trincea  vei:«> 
\  io  Ponente  >  con  penìSero  d*arridate  alla  ftra- 
da /perla  qoaie  dal  Piemonte  veniàanolc 
Vertouaglte,  e  le  munitioni  nella  cictà  intro- 
dotte; il  Duca  auuedutofi  del  difegno ,  ne 
tirò  dirimpetto  vn'alcra,  conia  quale  copri» 
ua  la  medeiima  ftrada,  e  in  capo  a  elTa  fece 
fabbricar  m  forre ,  d'onde  le  palle  deirartt*o 
gliene ,  fcoriinando  con  gran  furia  l'oppoft^ 
'  trincca^i  quartieri  alloggiati  alla  Certofa  ri- 
mancuano  efpofii  a  gl^aflalti.  EfTendo  pec->. 
tanto  necefrarioripararèal  danno  ,  col  fab- 
bricare dì  tinconcro  vii'attro  Torte ,  depOT 
tato  alla  cuftòdia  di  efTo  Tomafo  Carraccio- 
.    .\  lo  col  fjo  Tcizo  de*Napolitani  i  enonfup- 
plcndo  quefti ,  petphe  erano  molro  diminui- 
ci«vi  furono  mandati i  Tedefchi  daSandonid 
^oco  paqMr  fe&ai^  Cofi  fccftoeimdo  per 

""~  -  "~  molli 
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taolci  giqrni  il  Goocrnacoce  dallVna  patte  Efciamaifonì 
coU'  efercito' nemico  fotto  quella  citti  ,  c  lionìdlivlcctm 
dall'altra  dimoftrandopoca,  o  volontà  ,0  ri-  citoSpagnuo. 
folutionc  d*aflahaila,non  poccuano  i  foldati  canicQ 
da  canti  crauagli»  e  incomodi  oppie/H  conte- 
aecfi  dalle  mormorationi^Iamentandofinon 
unto  delltfFettcqaanto  dèi  modo,coI  qua* 
le  cflb  Goucrnatorc  pcrmctrcua  ,  che  cflì 
prontiflimi  al  combattere  con  vera  virtù 
^  contro  il  iienvico  di  forze  inferiore)  confu« 
maiTero  cosi' vilmente  di  dilanio,  «fofFfen* 
do  m.ille  morti  ogn'hora»  cotredero  à  mani* 
feda  rooina,  e deftrutione ,  ne volefTeloro 
permettere  il  morire  honoreuoln  ente fotto 
rafl'alcp  della  cicca ,  e  quarcieri  del  Duca  *,  ne 
per  diaettire  il  nemico  dalladifera»  mandare 
almeiio  lacaaaUerìa,dieftaua  quitti  otiolà,« 
|>redare,e  fcorrere  pe  *l  Piemonte ,  per  tratte- 
nere le  p'rouuigioni ,  ch^  vcniuano  cotcidia- 
bamente  in  Alìu  Erano  percancpie  bocche 
H*ogni^no  piene  di  ma^iedicenze  »  e  di  parole 
idearattoéie  del  nome,  e  ripuiàtiòiìedìloit 
puntandolo  al  foHto  di  tacito  incendimehtò 
col  Duca ,  e  di  poco  (incera  intentione  verfÒ 
gl'affari  dei  Re.  Delle  quali  decractioni,  co<^ 
me  anche  di  quel ,  che  in  Taa  difefa  s'andaua 
f  UegandoY  pefche  vaiianieme  fene  dtfcor«^ 
leoa  )  acciocché  Te  nefappia ,  per  quanto  è 
poflibileilfondamcnco,  fie  ncceflario ,  che 
lafciando  Tefetcito  Spagnuolo  ne'difagi  >  e 
Uauagli  >  ne'qualifino  al  fìtie  deirimprefa,'  c 
condiamone  della  pace  ficrattenne,  e£icen« 
doiG  alquanto  più  a  retro  ^  qualche  cofi 
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particolactnféiite  ne  diicorrianio.  ^ 
.]?Ìo^!^o„*";    1^  Goucrnatorc,  dimqftrandofi  per  natura 
teggiaie  del  mciiiiato  s  Utt  le  cote  maturamente ,  e  iicu* 

Ooimittfore.  ramentc,epeiò  protcdindo  di  maneggiatela 
giirrin  noJi  coll'impcco  militare,  ma  conia 
taidita ,  c  camione  Spagiiuola ,  pareua  femr 
pre ,  chein  tm'te^e  deiiberatioBibaueiTepec 
,  ifcopo  principale  ili9dn  meccer  in  aaueiì,tmrà 
lo  ftato  delle  cofcprcitnri.  E  però,quafi  fco- 
'     .•      gl:opcricolorini -iioagraffatidcl  Rcpareua, 
che  uclluna  cola  canto  abbornffc  ,  qoancoil 
^.     \       fai  (ì  o  a  glUtaliani  »  o  a*Francefi  iofpe^to ,  che 
' ,    '      cVoleflfe  infignoriffi  d'Adi,  e  del  Piemonte 
per  timore,  che  tali  forpicioni  troppo  gagliar- 
di hamori  comaiuoucirono,  eia  pace  d'kalia 
tuccadallc  fondamenta  contro  riatimpicnti- 
mcnro  dclRc,e'dcl(uo  Configlio  perturbai- 
Gnn  circo-  fono.  Cotaifini^e  peniìeri  da  lai  fin  dal  prin- 
Gouetnaiorc  ^^P'^  P^*^  giu ftihcacione  dcllimprela  non 
pfofcfl.ta  ncldifìimulati  li  fecero  pofcia  tanto  nel  profc* 
ga^^^g!o*guir  della  guerra,  quanto  in  t\xit^  1  aitie  ope- 
oa  n  oin  no  rationi.circonrpetto  in  maniera >  e ritehuco» 
'  ciie'l  Duca  »  prendendone  ardire  >  e  temen- 
do meno  la  ripiiracioné  neli  arme  di  lui  >  con* 
.  rinuaua  pai  animofamcntc  la  guerra,  c  gl'- 
Ambarciadoii>da'quali|era  maneggiata  la  pa* 
'  '  ce^fe  ne  reruiuano,come  di  fieno»?  diiprone, 
.  '     per  condurlo  douunque  voleuanó.  Deiriilef^ 
^     .    fa  opinione,  ma  con  pm  fi (To  penderò  dimo- 
.  ftraualì  il  Principe  d'Afcoh,al  quale  il  Goucr- 
natore  molto  a4eciua ,  e  ad  amendu^  alcur 
ni  de'  Capitani,  i,  quali  p<^  efl^r beneficacf» 
dal  Genoa  del  Gouernacoce  in'tatce  le  con- 
*  -  lultc 
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fulrc  dippcndendo  ,  non  mancaaano  fccon^ 
doi'incencione  dciriilciro  diconiulures  ac- 
clamandone in  damo  il  Morcara  ,  il  quale 
«uaeifo  al  {olito  dal  procedere  del  Gouer-  '  ' 
iMitore,  ne  ponto  sbigottito  per ló pericolo 
corfo  n  BiftagnOjVoIcua,  che, tialafciati  tanti 
rilpecci  peinicioii  alla  lomma  delle  cole  la  < 
gusm  vidlmenj^e  fi  fjccllc;e  concilo  intrin-  ' 
iècàntence  (ènctuano  la  maggior  parte  de*     '  ^ 
Capitani ,  e  fcopei  camente  rtferciio  tatto         ,  " 
di  canta  circofpcttione  del  Goiicrriacorc  ,        '  . 
Icandalizzafo  Nutrì aa ancora maggiormen-  p^.^  intepiili 
te  la  diipofitione  del  Gòucrnatoié  ,  e  del  rcono  nei  co- 
Principe  la  ncgociatione  della  pace>  àh^A  fedm.^'W! 
tratraua  molto  caldamente  In  Ifp^rgna,  in 
Francia ,  e  in  Italia.    liDpcrciccche  hiucn-'        ;  •  . 
do  il  Redi  Francia  inaiato  il  Comcndatoi  di   '  • 
Silicei  con  rupeibiffima  Ambarccria  a  portar  . 
tdoni^lla  nuouaSpofa,  e  cominciando  ad  ,  ^  ^,  , 
eiierli  loipetcn  gagliardi  appatatidei  Go*  difcaocuio- 
uernatorc  contro*!  Piemonte»  h  ^ueu  a  eli  ^P** 
àncora  dato  ordine  di  trattate  moko  etnea-  ficaccmmtcìa 
ccnaeoie  con  quel  Rcdclla^foitoa  di  com- p*^c^*^^*«*<>^« 

potre  le  cofe  del  Duca;  dalla  quale  compofir  ^ 
rione  dopò  le  attieni  faoftili  deirifteflo  Da-  * 

ca  sVra  c^acl  Re,c  quella  corte  dimoftrata  a-    "  *  ' 
licniflinaa.  Ptemcua  in  effetto  a  quel  Re,  DifRcoUk  del- 
c  a  quella  corte  il  conièotire  alle  domaijdc  Jj^^^^^j'^^^j.^" 
del  Re,  di  Francia^  patendo  ^oùl  troppo  alie-»     ^  * 
na  dalla  Reggia  Dignità»  ùt  coi|ueaiente     '  . 
4SL  tante  minacele ,  e  apparati.  Prcmeua  an« 
coca  più  prò  relcmpio,  parendo  loro,  che 

.  raccordare  col  Duca  fenza  che  prccedcire 
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il  giufto  rffchtimcnro  ,  e  douuta  vendetta 
delieoftilidcoiQmcire,  e  delppcorifpccu> 

*  .  ^     v(ato,fo(Ie  concroppo  dccrinieiico  dell'ha-.  ^ 
torhi»  e  tipQcatiooe  della  Corona.  Miltcaua 
dall'altro  lato  là  neceflàcia  difetà  del  Duca, 
la  quale  a  Principe  libero  pcrmcfla  non  folci 
'   il  nope>  ma  l'effetto  ancora  della  precedi 

^  .  .     ineiutra  mitieaoa.    Militaua  il  coocinao 

Ragioni  pct     b       ,     j.  ^    /  i.t    i-    •       ^  '       1  ' 

difpeffe  il  ftcdeudeno  dt  cooieraare  l'Italia  in  pace>  Ui 
Duit!*"     quale,  contro  ogni  efpéttatione  pemirbata 

con  tanto  fpargimento  di  fangacChriftiano, 
e  con  tanto  danno  de*  popoli ,  e  non  fenza 
pencolo  d 'intereflaroi  la  Francia  incrudcli  - 
uà.  Combattena  ancora  nel  petto  drl  R.e  il 
Moda  conche  rifpetto  del  parentado,che  haueaa  còl  Diicav 
appStauuMiuondcrifoluco  ,clie  finalmente  fi  condonale 
cortcdi  spa-  non  folo  11 lifcntimento  ma  la  foddisfattio-  - 
coIdÌco.*'*"     d^U*  pretefa  ingiuria  all'  interc^ltìoncdel 
generò»  alla  conginntione  del  fiingjie»  %  ^Ua» 
quitte  de*  popoli,  e  della  Repubblica  Chrtr 
ftiana,fi\  appuntato, che, offcruando  il  Duca 
•    gli  ftcffi  ere  punti  fin  da  principio  della  guer- 
ra ptopoAi,  folTe  dalle  moleftic  della  guerra 
/liberatòri  Ma accioche  il  tutto  colla dignitiao 
,       €  riputatione  del  Ré  procedeflè  »  e  il  Puca 
non  hauede  animo  diftar,comedimoftraua, 
pertinace,  e  di ricufare  il  partito,  rimafc ac- 
cordato ,  che  il  Re  di  Francia  douefle  per 
'  mezzo  rAmbafdadorfuo  in  Piemonte  ioti* 
mare  la  guerra  al  Duca ,  qualunque  volila  dT 
accettare  i  fudetti  tre  punti  ricufafle ,  e  alP« 
incontro,  che  la  loro  accettatione  fatta  dal 
Duca  9  e  portata  in  iictitto  dall' Ambalaa-» 
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iot Franccfc  al  Gouctnatore  ,gli  fetuiflc  co- 
me d'cfpreffo  coihatìdamcntodcl  Re ,  per* 
'  chp ,  cciTaodo  totre  le  oftilita  da  gli  Stati  del 
PtemoÌKe  I*cfercico  inconratientc  ritiraffc. 
Così,  componcndoii  Iccofe,  fcDza  chci  Mi- 
niftri  del  Ke  vi«*incrometceflèro,o  cos'alca- 
»a  col  Duca  pattcg^iaflèro,  para^  Inlfpagna 
ferma  di  compoiitione  conueniente  alia 
Grandezza  ,  e  Macfta  del  Re,  fcrucndo  la 
pronta,  c  fimplice  accettatione  dclDuca  per 
la  compiuta  emenda ,  e  foddisfacrione  delle 
còfe  paflatc.  Cotale  appancameBCò  dall'- 
^  Ambafciador  Rambollictto  ,  che  n  hebbe 
'  primanotitiadi  Francia,  fiì  fatto  intendere 
al  Goucrnatorc ,  fin  quando  era  in  Felizano^ 
fi  dubitàdo  del  pcricolo,chcda  cosigagliar? 
do  efercicoal  Daca  fppraft^a»  eforcoUoa 
ioacafèderc,  accio  per  qqaldfié  nuoQo  àcci* 
dente  la  pace  quafi  conchiufa  non  fi  ftutbaf- 
ic,  e  coli»auuifo  diedegli  vna  littcra  di  D. 
Inigode  Cac4cnas  Arnòatciador  per  lo  Re 
ì  n  Paiiggì ,  per  la  qaate  veniiia  aaoi&co»  che 
il  lic  di  Francia  hàóeaa  ordinato  al  Ram'* 
boglicttO  jchein  fuo  nome  la  guerra  al  Du- 
ca inrimafTc  incontinente  ,  che  egli  d*  ac- 
cettare i  tre  punti  non  rifolueffe.  Ne  pa- 
rendo credibile  9  che  il  Dnca^  douefiè  mai 
repugnare  alla  volontà  de*dae  Re,  iqudi» 
comefoflero  vnaftcffa  cofa,  con  vniti  con- 
figli procedcuano  j  perciò  il  Gouernato- 
re  >  e  pecche  finaUnente  le  coTe  ^  p^c  ic 
^imU  G  combatteua  non  nieriraaano  ,  che 
per  confegairle  >  gli  affati  del  Re  fi  fecco* 
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mcttclTcrò  a  maggiori  petturb^itioni ,  prc- 
feciua  la  pace ,  ché  rìpucaiia  ficara*  e  yid- 
Da  alla  guèrra  lunga  ,  c  pcricolofa,  é  ftitna- 
Ua  badare  ilmoftrac  quefta  al  Duca  in  vece 
di  fargliela  ,  c  baftarc  venire  concio  cflb  a 
qualche horioreoolefatcione»  più. per  con* 
chiudere  con  rìpucatiotie  la  pace»  che  per  fine 
di  dannifidirto.  In  (Igno  di  che  lentamente 
fi  moflTc  da  Felizzano  ad  Annone,  e  Icnra- 
meiice  ancora  lì  craccenne  per  fei  giorni  iaioc- 
fio  la  Verfat  è  procederle  ancóra  con  qual- 
che  lentezza. nel  d^ifloggiare  il  Duca, nella 
fortificàcione  de*  pofti  occupati,  e  nelcon- 
fultace  della  fomma  della  guerra,  e  del  modo 
jdi efpugnare la  Citra d'Alti,  forfi  coaifpc- 
fanza,chè il. rimore  dell'eferciro  vicino,  là 
tiegocianone  de  gVAmba/ciadori^éil  dùb- 
bio deirincimacione  della  guerra  da  fa'^glifi 
in  nome  dei  Redi  Francia,  douefTero  dif- 
porio  alle  condiriom della  pace  :  o  de  fenza 
mecrere  in  anuentora  gli  affari  dei  Re ,  il  rac- 
co (enzapencòio,  e  con  niolra  ripuracionìe 
acchettaro  rimaner  fi  douefle.   Qui  idi  an- 
cora forfi  fuccedette  ,  che  ottenura  la  vitro- 
tta,  e  concento  della  ririrata  df^l  Duca  noa . 
paUàile^iù  oltre  ^  ma  parendogU  di  potére 
come  fnperiore,  e  vttcorioro  in  qualunque 
tuodocom porre, defle  facilmente  orecchio 
alle  vrgenri,  ed  eflicaci  procede  delI*Ambaf- 
ciadotdi^nci:i,  il  quale  il  fece  ammonire» 
jdtkc  la  menre  de*Re loro  non  era ,  che  all'op* 
preffione  del  Duca  a  tutta  briglia  (i  proce- 
derci adicurandolg  ancoraj  che  il  Duca  vin<* 
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ródili  battaglia  per  thiTi^r  dcUVfctcIto  vitto- 
inofo'non  poreiumenOj  non  accettar  incon- 
crnente  le  condicioni  della  pacej  lì  comerAm- 
baiciadore  mcfcoiando  co*  piotefti,  le  fpc- 
ranzc ,  c  piomcflloni  di  giorno  in  giorno 
l'affli putau a,  che  fuccedcicbbe.  Qucfto  è 
qiT<?ì,chc  ptr  dilc^rico,  e  in  di fe la  del  Goucr^ 
nacote  li  difconeùa  :  olcie  mohi  altii  otdini 
nìJttpénetiati,  i  q'uàlis'afTeriuano  dal  Duca 
Hi  Letma  alGoU^rnacotcftg  ctiffifiìamenté 
Ittai^ati  j  feVrohdb  i  qualt  g!'  h.  fl'*  (tato  necef- 
ferii^  gouernarfi.  Impei ciocche  fot  fc  da  que- 
fti  tempi  vn  tacito  mormotio  fra  molti ,  il 
qualcpigliando  po(cia  fj:ze  moggion, creb- 
be in  fama  ,  e  opcnionc  aliai  collante, e  vni- 
ucifjilt  j  die  ilDiica  dìLerma  ,  a'rigoiidcl  Duca  dì  Lcr- 
qtiaffe  sattribùftja  la  c.igione  p'^u  principale  ^,3,^,^^^^^^^.  j 
de'  prefcnti  moiiimeriti,  vedendo,  quanto  nuouiromtti 

'      .  •      r  •  D  ^   tol  Duca. 

contro  ih  proptiaelpetatione, e  conerò  1  Kc- 
gi  affari  fLlTcro  andati  crcfcendo>  e  dubitan- 
do j  ch'2  h  fturbaca  pace ,  e  l'alienationc  del' 
Duca  i  propii  intere  (Il ,  a  lurgo  andare  roui- 
nalTcroJlrctcamentc  incaricaffe  al  Gouerna- 
torc  j  che,  cialafciari  ttuti  gì*  alcri  rilpctri,alla 
{ola  con'ìpolicione  ,c  liconciliationc  delDa- 
cè^t'(^hdé(re;e  cHc  tflo  dii'precifi  comanda- 
rnertti  aiìiétto  la  condotta  della  guerra  af- 
Icntafli  Ma  qutfte  cofe  non  erano  allora, ne  oppofftioni 
furono  pofciatanro  certe, e manifcfte, chele  ^[iiagucru,'e 
tcrfj)ittùni  gaglitirde  contro  di  lui  già  forte  dcgii  affari 
fpeg^er  poreilero  Preualeuàno  per  t^iito  nel  p"'*^'*^'* 
cDhteirò  vniiierfalc  le  contrarie  ragioni  di 
coloro^  iè[uali,  o  per  proprie  cn?olationi,o 


xsi  LIBRO. 

per  (ìniftra  imptclTiooc  delle  atti oni  dMui 
àigomenundo ,  diceifiano^neflraDi  ordinidd 
Rc^attefo  mafliaiameme  la  loncaBaim  l  po- 
ter mai  edere  tanto  pre€ifi»e  litnitatt^chenon 

'  roeiitaffbno  dicfl'cic,  fccondoil  variar  delle 
cofe  ,  variatij  ne  hauet  douuco  tanto  legargli 
le  mani,  che  non  poceflèyalerfi  delle  pco** 
p^e  forse,  fecondo  il  tempo,o  il  bifognoii* 
cercafleé  Ne  pratica  veiuna  di  j[>ace  hamece 
per  ragione  alcuna  donato  intepidir  canto  il 
feraote  dcliaguer  a,  che  per  non  ifturbare 
l'ioceiu  concluhone di  qu^lasfi  perdefTono» 
ofi  tatceneflono  i  prògteffi  di  |juefta.I}el  li- 
mote  de'  fatori  mali  come  di  colà  vana,  ie  da 
qucdi  tempi  troppo  aliena  non  faceuano 
conto  alcuno,  perche  hauendo il  Golierna* 
core  alle  mani  vn'efcici^p  inftruttiÌ&mo  4'* 
arme  »  de'miglioti  Capitani  di  qoefti'cempite 
d*'  gni  belhco  apparecchio  »  a  coi  aggiugne- 
uano^e  fo  zi,  e  riputarione  i  fuflldi  di  diuerii 

.  Principi  luhani ,  rimancuano  le  cofe  tanto 
ben  aflìcurace«  che  poteua  confidare  di  no^ 
f.  lo  mantenere  ritaUa  ideila  follia  fede»  e  in- 
dinarione  verfo  il  Re ,  ma  di  ritenere  ancoca 
groltramontani ,  perche  non  Ci  muoueflè- 
ro ,  e  per  reprimeili  montiti.  £  in  ogni  cafo 
^al  finiftro ,  diceuanotppcena  mai  (uccede- 
CCscbe  non  foiTe  maggioce  a0ài  il  danno,che 
di  prefetti  dallo  ifadmeiiro  di  qaeU*efecct- 
to  poteua  rifulcare ,  i(  quale  esèrcito ,  ftan- 

.  do.  in  piedi,  baftaua  a  tipariire  a  tutti  gt'  ìD' 
conuenienti  »  e  touinando  ciraua  iofailibil- 
ttcnce  fecò  cacci  quelli»  e  inaggM>ci  pmcoli» 
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de*  quali  tanto  fi  cemcua,c  a*  quali  col  trat- 
tener le  cofc  tanto  di  riparare  fi  ftudiaua. 
Dunque,  foggiugncuano  ,  appartenere  al 
Gapirano  conofcerclaconditionc  delle  pro- 
prie forze ,  vfarc  del  vantaggio  dicffe  ,  mo- 
fttar  vig  )re,c  lifolutionc^ftiignere  il  nemico, 
aflahrlo,  c  tenerlo  tanto  trauagliato,  che 
deficieri,  che  brami ,  che  habbia  a  fQn>ma 
grada  locccncr  vna  ficura  pace,  la  quale  certo 
c,  che  Tempre  piiì  vantaggiofa  fi  conchiudc 
per  coloro,  i  quali  fe  ne  diraoftrano  maggior- 
mente alieni.  Cosi  eflcrfi  fcmprc  tutti  i 
Capirani,  c Condottieri gouetnati,  incorai 
guifa  haucrnc  liportaco  honorcuoliffimi 
frurci,  alcecondiuioni  5  c  molta  riputationc 
a  graffaridc'Principiloro.  Mail  trattenerfi 
otiofo  dentro  a*  ripari ,  lo  dar  fedendo  fotro 
il  padiglione,  c  cfpctcando  la  difpolkionc 
del  neroicoallapacc  ,  lafciarfi  aggirare  dalle 
parole ,  pafcerfi  di  vane  promefìioni  àt  Mi- 
niftride*  Principi intcreffati,  e  dimoftrar  po- 
ca difpofitione  alla  guerra,  e  grande  inclina- 
tionealla  p:ice,  altro  non  effere,  che  accref- 
ccr  la  contìdenzaairauuerfaiio,  farlo  crcfcc- 
re  di  fuperbia,ed'ardire , farlo  alieno  da' par- 
titi della  pace,  ritrofo  alleconditioni,  c  più 
difficile  a  confeniirca  quel,  che  vede  cflerc 
dairauuerfario  con  tanto  Audio  ptocutato* 
Quefte,  e  fih.ili  ragioni  fi  difcorrcuano  per 
i  Italu ,  e  pcf  lo  canipo  uleflo,  ne  ccrcm,  e  ^j^i  aifcotfo. 
delle  raunanzc  dcgl'huonnjni,  i  qualiinccrti 
degl'vlfimi  tìnide*Principì>  cde*  Capitani, 
c  delie  cagioni,  che  gli  muouono,  o  rimuO'- 
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uono  dairoperarc,  e  più  incerti  ancora  di 
quel, che  farebbe  auucnuto,  fe fecondo Im- 
tcncionc,  e  difcotiì  loro  (i  foffc  operato,  s*ar- 
"  rogano  e  ben,  e  Ipcflo con  danno  della  fama 

altrui  la  cenlura  delle  humanc  arcioni  ne  più, 
ne  meno  ,  come  (c  Mniitnodichigoucrna,  o 
i  futuri  auucnimenti  fofTero,  a  gl'occhi  loro 
fottopofti.  E  rilhignendofi  l'viicio  dello 
fcrittore  alla  narrationc  de*  fu  cceffi,  fi  lafcicra 
ilgiuditio  del  più  verone  ragioneuole  difcor- 
r  foa  chi  di  If'gger  le  prefenti  fatiche  hauera 
gufto, efoddisfattione.  Certo  e,  chcilGo- 
ucrnarore  nelconcetro  vniuerfalc  fi  refe  fof- 
pctto  d*haucrda  principio  in  luogo  d'eftrin- 
gucrejicccfo ,  e  con  poca  fincerita  nodiito 
quel  fuoco,  neiropprcffione  del  quale,  fc  ha - 
ucfTe  maggior  ftudio  collocato,  haurcbbe 
chiufa  la  bocca  alle  detractioni ,  c  la  fede  fua 
^  verfo  il  Re  maggiormcntegiuftificato ,  hau- 
rebbe  colia  piopria  riputanone^  che  ne  ri- 
mafc  grauen  ente  cfFcfa  ,  confeiuato  quella 
del  Re ,  la  quale  da  qucfti  piincipi  j  cominci- 
ando a  piegare,  andò  polcia  fenza  ritegno 
declinando  ,  come  i  venturi  fucccffi  dimo- 
ftreranno.  Ma  (per  tornare  Q*ondc partim- 
mo) mentre  i*efcrcito  s'andaua  nella  manie- 
ranche  s*c  detro,  sfacendo  5  non  erano  le  pra- 
tiche della  pace  da'Miniftn  de*Principc  ab- 
Miniari  d  ».  bandonatc.  Tiattauanla  con  I*  Ambafciador 
fanffn  «m.'  F^anccfc  Monfignor  Pjcr  France(co  Cofta 
.poli pace.  Vefcouo  di  Sauona, e  Nunrio  ordinario  prcf- 
fo  il  Duca  rifcdcnrc  fuccelTo  al  Sauelli ,  il 
quale  per  particolari  indifpofitioni  haueua 
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ottenuto  licenza  di  ritornar  a  Roma  ,  e  con 
elfi  il  medefimo  Zeno  per  la  Repubblica  di 
Vinetia,co'quali  iiialc  paraiamente  dalNun- 
tio  intcrueniaa  Dudlcij  Carleton  giunto  da 
Vinetia,douecomc  Atiibafciador  ordmario 
ri(edeua,poco  prima  in  Pieiiionrc  con  titolo 
d'Ambafciadoie  Straordinario  del  Re  d'In-  Re  d'ingiircr- 
ghilterra;  il  qual  Re,fauorendo  occultamcn-    ■  oilrfma- 
te  le  cole  del  Duca  ,  haucua  ordinalo  in  «a  i»  nu.ano 
queft'iileflb  tempo  ,  nel  quale  come  amico  ran^éd.'li'hro 
comune  maneggiaua  lapace ,  che  gli  follerò    ^  ucadiSa- 
sborfati  in  Lione  cento  mila  ducati,  e  face-  "°"* 
ua  ancora  in  apparenza  da'Baroni  del  Re- 
gno ,  ma  in  effetto  per  comandamento  Tuo 
armare  alq»iante  nani  per  inuiarlc  (  fecon- 
do ii  diceua  }  con  fantcìia  in  foccorfo  del 
Duca.  Alpettauafi  ancora  di  giorno  in  gior- 
no ma  per  via  di  terra  il  Conte  Gio  :  di 
Nanfao  con  genti  d'Oilanda  -,  e  li  (cntiuano 
di  Lamagna  appropinquare  foccorli  in  fa- 
ttore deirifteilo  Duca  inuiatigli  da  Principi 
Protellanti  di  quella  natione  j  quali  con  non 
picciolo  ftudio  le  guerre  del  Piemonte  fo- 
mentauano.  Ne  men  di  loro  benché  più  oc- 
cultamente le  fomentauano  i  Viniciani  ,  i 
quali  an(ìo(ì  da  principio  de'  progrc ili  dell* 
efercito  Spagnuolo  ,  c  temendo  dcU'opptef- 
fJone  del  Duca,  cominciarono  con  ^l^"^"^^»^  yQ^*"^''^J^*j^^^J 
-col  configlio  occultamente  a  fauorcggiar- ouca.^'*"**  * 
lo  y  e  polcia  5  veggendo  le  cofe  di  lui  prof- 
pcramente  fuccedece ,  c  folleuarfi,defiderofi 
di  sbattere  la  grandezza  Spagnuola,  non  man- 
cauano  difpitcn^ilo^e  puntellarlo^acciocchc 
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reggefTea  canta  piena,  c  reilftefre  a  chi  pen(a« 
phÌcÌ'?'^*o*co     fottomctterlo.  Onde^come  tuui  qucM  ^ 
Principi  fofHafiero'OGaikaintfiite  in  qoeftò  ' 
tnctaao  i«  fooco,  COSÌ  fù  ftin^to,  ch«  gl'Ambafctadofi  * 
prcpofti  alla  ncgotiationc ,  ecccrcuatonc  il. 
-    Nuntio,  non  procedertelo  ne  anco  finccta- 
'  '         mrncc  acl  nìancggiatla.Perche  e  la  maniera  . 
del  rrttrare ,  e  ia  rorma  deUa'concloGonc 
affai  dioarfa  da  <)Qella  bttona-frde ,  che  in 
apparenza  profefTauano  ,  e  contraria  alla 
molta  confidenza,  e  buona  corrifpondenza, 
cra'i  Re  di  Spagna  ,  e  quel  di  Francia^  TAm* 
7  bafcìador  del  qaalCrluQcndoneUVtta  mano 
Vappuncamento  di  Madril ,  e  neU*altra  l'in* 
timaiione  della  guerra ,  e  potendo  per  con- 
f<rgiìcnza  con  quefta  ftrigner  il  Duca,  e  per 
,^  viriù  di  quello  sforzar  il  Goiieroatorc ,  era 
oonae  principale,  e  atbitco  di  rotea  qoella 
negotiattone  tanto  più,  quaoco.che  dippen-»'- 
dendo  da  faci  comandamenti  >  i  foldati,  e 
Capitani  Francefi,  che  in  fiuore  del  Duca* 
snilitau|4^o, poteoa  con  vn folo  cenno  difar-^ • 
filarlo ,  e  della  maggior  parte  delle  iìie  forse  - 
In  yn  fol  ^otuo  rpogliado.  £  qoancanqoe 
per  ordine  dèi  TtfoRedotiefle  ht«ieracaore . 
la  foddisfatcione, e  ripiuatione  della  Coron- 
ila di  Spagna,  e  come  baon  Minìftro  di  taa-i 
tO  Re  non  doucfTe  permetterci»  che  altri*  * 
.  ^  cnenre  la  pace  fi  conciiiadedè  per  rcfempiou  • 
perniciofo^  che  farebbe  a  rotti  i  Rem  ggio- 
ri;  ed  egli  come  confidente  fra'  Baroni  della  - 
Francia  alla  corte  Spagnuola  fofle  fiato  dalla^ 

ijbftiaaa  qa^fta  carica  ekcco  i  Mognimodó», 
.  •     *         /    >.  pocenda 
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potendo  in  lui  più  affai  l  aucorità ,  ci  comun 
dcfidccio de*  Principi  del  Regno  d^fcrcpancc 
da  quello  del  Re, incorno  al  conferuarc  Ta- 
Hiiftàconla  Corona  di  Spagn  j  e  foilì  anco- 
ra preualendo  hhumor  Franccie  contrario 
per  namraleincUnationc  al  nome  Spagnuo- 
lo ,  fece  nninor  conto  del  Regio  comanda- 
mentoli  che  fu  potiffima  c:>gione  di  tutti, 
gl'inconuenicncii  quali  agl  affari  dcll*eferci- 
ti>Sp?gnuolo  fucccdctcono:  Perciocché  non 
c  dubbio,  che  le  cofe  farebbono  diuecfamen- 
leriulcite.  fe  inconcinente  dopo  la  vittoria 
delle  colline  haueffe  grordini  del  fuo  Re 
puntualmyite  efcquito.  Ma  mentre  houa 
lotto  prctefto  di  non  volerefafpcrate  il  Duca> 
ne  irritarlo  con  troppo  rigore  troppo  delica- 
tamente con  effo procede, hora ,  approuan- 
do  le  fofpitionideirifteffo ,  dudira,  che  Ja- 
timataglila  guerra,  rimanga  ilPiemontecon 
molto  pregiuditio  del  Regno  in  pieda  dei- 
rcfercito  vitcociofo ,  e  però  va  col  Duca  tem- 
poreggiando 5  e  a  cofi  fare  viene  ancora  da 
grAmbaTciadori  Inglefc,  e  Vinitiano,  con- 
fortato i  il  Duca  confcio  di  quel,  ch'era,s*an- 
dauadiillwna  parte coTocerfugi ,  e  dilatJoni 
fchermendo,e  dairdltra,affaltando  le  trincee, 
ftaua  a  petto  al  nemico,c  per  lo conrt ario  Ic- 
fercito  Spagnuolo  s'andaua ,  come  f*è  detto, 
sfacendole  quanto  più  diminuiua  di  forzc,c 
di  genti ,  tanto  mancaua  nel  Duca  la  volontà 
d'accordare,  e  per  confcguenza,  indurato  fui 
vantagg'o  delle  conditioni ,  proponeua  dila- 
tioni,  c  difficuKà  maggiori,c  con  la  fpcranza 
  R  4 
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di  rimanere  alle  finefuperiore  crefccuagli  I4 
yoIoDtà  del  gnerrf  gg':^rc,onde  con  lo  stog^j. 
rnenco  dell'odio  contro  gl  §pagnuoA*  Cot\- 
cepuro  afpiraua  a  farfi  glouofo,  c  colla pie.iaft 
vicroria  di  tanto  «ffcrrato  irprnottale.  £  gt* 
4mbafcindori,i  quali  volciiano  c.ondurr^ij 
fijp  della  negociatione,  doue  tenevano  fifla 
il p-n(iero ,  ttat  cneoano il Gonern uore  cm 
efficaci  procncflioiii  di  pace,  la  conclufiotj^ 
4clla  quale  d'huggi  in  dimajnq  differendo  ,  9 
*    '  prcndcnd  'fi  fra  quel  mentre  piacerete' d^Oy 

oi  ,  c  delle  mifericdcli'elcrcito  Sj>agnuolo, 
tanto  induggi.ìiono ,  che ,  veggendolo  ftnal^ 
mcote  in  debolezza  tale  condotto ,  cbegl« 
pra  qualunque  imprcla  impoflibiTe ,  coimQ,-t 
ciarono  a  trattare  di  nuoue  compo/itioni ,  le 
>  quali  oltre  a'tie  punti  d«  Madf  il  molte  altro 

cpfc  contcnctiano  difoddisfatjcionc  del  Duc%» 
Cosi  ff  rmorti  la  capicolatione  di  pa/cc  CQt| 
grinfrafctitti  pattf,e  conuentioni. 
Capìtoli  di     lì  Duca  difartr.aiebj^e  cflFctciuamcnte  ft^ 
"'*^A(1*       "^cfe,  eritcncndo.porhcarcz^adc'fuo^ 
ftati  quattro  (ole  compagnie  di  Saizz,^ti^ 
con  quel  di  più,4c'  Tuoi  ruddiri,  cbee'vQ-  ^ 
Uflt,  tutto  il  rimanente  delle  Tue  genti  licciir- 
tiarebbc.Non  ofFcndecebbe  gli  Ilari  del  Da^ 
ca  di  Mantoua ,  e  trattarcbbc  innanzi  la  giun 
ftitia  ordina] ia  dell'  Imperadore  le  fuc  prft-i 
t€nfioni.  Airincontro  1  Anribafciador Fraft-t 
cefe  gli  promettcua  krcmiffiouc  de  -  rib^Uib 
del  Moiifetrato  con  piena  rcftitutionc  dft> 
lor beni,honori,  evfìci.  La pretettione del 
Regno,  in  calo  cpajrg  le  cojfc  conucaiuci 

foflfe 
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toffc  da*  Miniftri  Spagnuoli  molcftato , 
qucfto  efFctfo  efpfcirjitTitfncc  comandaUrt  fi 
in  nome  del  Re  al  Marcfciallo  Digucrcs 
Goucrnaror  del  D^lfituto,  e  a  graliri  Go- 
uecnatori  ielle  P.oqioqìc  conéoapti  a  gli 
Staci  dei  I>iica,che  incontaaciìtc,  cfcnz'af? 
petrarc altri  oidini  del  Re  doucflcro  foccor- 
rctlo ,  in  cafa  le  conLieiinoni  non  gli  venifle- 
ro  offcruate.  Sarebbono  gli  Svizzeri,  e* 
Valiefi  rcftituiu  noi  coweruo  libero  dello 
Statodi  Milano,  Rcllituiti, i  luoghi ,  c  tette 
perlVaa,  e  perl  ai  ra  parte  occupati.  Pei  don 
nato  genci al  gente  a  turrii  Fra  »a  fi ,  i  quali 
Coiitro  ìL  R  g  o  comai  damento  haueilerò 
nalla  piefcou  guerra  feruito.  N  >n  (aiebbu 
il  Ducti  fra  (ci  uve tìficcrcatodal  Ke  Carolb 
fOidj paffaggio  d'alcun?  genti.  Tempo  allo 
ftcflo  Duca  di  tic  mcii ,  per  auuifate  gli  anf>t» 
ci»,  acciocché  11  afteticllero  da  q-ialunquc 
pftilirà  comio  ilRe,durari(e  i  quali  ,rifaccnn 
do  il  Ducai  danni  y  non  p;cg  udicafle  alla 
paté  tutto  ciò  d*o  Iti  le  5  che  fu^ccdelTe.  Act^ 
cofidauanfi.  oltre  a  ciò  la  forma  del  d  fl 
giajc  l'cfctcito  Sp.^giUolo  nel  modo  Ic^ 
^acnte. 

L*ambafciadot'Frajgtco(cpregaccbbeil  Dun    ^otrm  del 
pi  ,  che  faceffe  vfciic  mille  finti  dalla  cUtà,  ^^3^;;,^' 
d'Adì.  la  vfcendo  queftì  icriuerubbc  alGor.  ptcfcricia. 
ucroatore  pregandolo,  c  facendo^ che  egli 
coirefeicìto  partito  da'  Tuoi  pofti  fi  rititaiTo 
alla. Croce  bianca^e  Quarto. .  Fatto  quefto  lo 
fteflo  Ambafciadore  doueaaripxcgare  il  Du- 
ca, peiche  face(fe  vtolio^aliU  città  l^foldat 


i^tf  L  I  R  B  O 

tefca  rimanente.  E  nello  ftcflb  giorno ,  che 
CIÒ  fucccdeflc,  promctteua  rAmbafciadorc 
di  far  vfcirc  Tcfcrcito  Spagnuolo  di  Piemon- 
te. Il  che  efcquicojil  Duca  incontanente  do- 
ucffc  disarmare  con  promelfa  però  dell*  Am- 
bafciadorc,  che  li  Gouernatore  dopo  tal  ef- 
fettiuo  d  fatmamento  difporrebbe  dell*cfer-^ 
cito  del  Re  in  maniera, che  ne  per  lo(lato,ne 
per  lo  tempo  il  Puca,  o  altro  Principe  d'Ita* 
lia  ne  riceucrebbc  ombra,  ogrlofia.  E  il  Re 
di  Fiancia  fra  venti  giorni  l'accordo  preience 
ratificarebbe.  Tutti  i  quah  patci,e  conuentio- 
hi erano  reciprochi  fra*lDuca,el'Amba(cia- 
dor  Franccfe ,  che  s'obbl'gaua  in  nome  del 
Re ,  il  quale  Re  aflumcndo  fopra  di  fe ,  e  fa- 
cendo fattole  obbligatione  propria  tutto  ciò, 
che  da  canto  fuo,  e  de*  Miniftri  Spagnuoli  fi 
doueua  efcquire,ogni  cofa  abbondantcmen^ 
te  al  Duca  prometceua.  Nel  rimanente  non 
(ì  trattaua  di  fommeflìone  alcuna  del  Duca, 
cccrcto  in  quanto  tiri  proemio  tra  le  cagio-^ 
ni ,  che  r  haucuano  difpofto  alla  pace,s*aUe-* 
gaua  ancora  il  defiderio^  che  egli  haueua  di 
confermare  al  mondo  l'olTequio,  e  diuocio- 
DC  particolare  ,  che  hauena  fen^pre  vcrlo  il 

^  Re  profefTato.  Si  fottofcriflono  a  quelle  ca- 

;  •  pitela;  Joni  gl'  A^  b  ifciadori  di  Francia, 
d'Inghilterra  ,  e  di  Venetia  con  obbligo  cC- 
prcUo  de'  Principi  loro,  di  difendete  il  Daca, 
quando  ollèruaro  da  canro  (uo  quel ,  cho 

Il  DucaticurtpfQjnj.ff^ya    non  eli  vrnifferolc  cofea  lai 

capitoli  de  i  promeiie  oliecuace.  Formate  queite  capito- 
p>c«*         iationiyil  Duca^il  ^ualc/entendo  vicini  i  foc- 

cotfi 
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corfide  grollandefi ,  c  dc*Tcdcfchi,fi  pare- 
ua  d'haucr  conlegjito  piena  vittoria  dei  ne- 
mico riddocco  quali  ali  eftrcmo,c  impoten- 
te per  gì'  ecceffiai  caldi  a  più  lungamente 
trattenerli  in  que'  podi ,  ricufaua  fottofcti- 
uclIì.   Ma  l'Atnbafciador  Franccfe  da'pre-r  Ambafciaiiot 
cifi  comandamenti  del  Re  coftretto  fi  la-  ^''^'if],  f 
Icio  finalmente  intendere,  di  venirgli  air-  nir^iiì aip.nti 
intimatione  della  guerra,  e  perciò  , sfa gcn-  ^^,"^4?"**^^^* 
dojil  Duca  la  prefenza  di  lui ,  palesò  al  Prin- 
cipe Vittorio  l  ordine  del  Re ,  e  la  neceflS- 
ta  d'cfcquirlojC  aToldarijC  Capitani  Francefi 
comandò  fotto  giauiffime  pene  in  nome  del 
Re,  che  partiti  incontanente  da  gli  ftippendi 
del  Duca^fe  ne  pafTafTcro  in  Francia,  p^rdo- 
ue  egli  con  inccntione  di  partirfiil  giorno  ^  : 

feguence  s'accigneua.   llche  haurcbbe  indu- 
bicaramente  efequito- fe  l'autoricàdclNun- 
tio  non  vi  (i  folle  oppornmamenre  inrerpo- 
fta.   Il  quale,  andato  più  voice  dairvno,  e 
dairaltro  ,  e  con  rnoltamftanzaefortatiglia 
non  voler  permerrcre,  che  la  quali  conchiu- 
fa  p:ìcs  fi  f;oncerca(Te ,  otrenne  ,  cheTAm- 
bafciador  >i  rratrcncfle,c  diede  fpatio  al  Du- 
ca ,  di  raccoglier  (e  Ite  ffb  ,  e  di  f.ir  r? flcffionc 
fopia  lanece(Iica>  e peri'C(>l'» delle  cofe  Tue, 
le  quali  a  mahflini  termini  lì  riduceuar,o, 
fc 'nurina  ìdoli  5  come  già  parei'ano  inclina- 
ti i  Franccfi  ,  ncruo  principale  delle  fue  iiDucafi  fot- 
forze,  o  partendoli  da  gli  fttppendi  fuoi,  '*^/-^'"^ 
fonerò  (lati  coftretti  fubitamente .  e  in  cesi  pa"^  che  a 
crudo  cimento  abbandonali©.    Onde  ^'^c  <^"""J^^^°^ 
niendo  contro  rAmbafciadore^  e  noiifirtiza  'toiVnue.' 
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molta  indignarione  fi  condufle  finalmente 
alla  fofcriuione  de'  CcipitoU  della  pace ,  ma 
con  pacto,  che (Icfle  l\  fciirta  in  mano  del 
Nuntio,  per  doncilo  conlignaie  airAmbaC- 
ciadoic,  quando  daini  ne  iicciieilc vn'alcra, 
i  quale  il  Goiicrnator  di  Md.ino  fofHcì- 
entcnit^tue  s'obblig-lfc  in  noivie  dcHao  Ke 
t  ,  ali  o{Tcruac5o^:c  di  quanto  TAmbafciador 
.  Fraijccfc  per  detto  Rs  ^li  promeitcua^  vo- 
fendo  il  Duca,  quali  fiiperiorc  nella  negarlo- 
ne, clic  tAiuo  maggiormente  da  canto  del 
Re  di  Sragna  Icco  lì  patteggialle ,  quanto 
più  coniprendeua ,  clic,  perconfcruat  me- 
glio la  tiputauonc,  s'abborriua  ili^rlo.  Fa- 
gli a  n  cera  q ne  (la  (b  dd  i s fa (  t  i o  ne  be  n  c  he  co n- 
tiaiia  al  capitolato  di  Madril,c  nll'uicenrione 

llCoufrnato-  ^  ,,,        tri  J' 

ce  fotofctinc  de*  duc  Re  confencita  dall  An  balciaaot  di 
icaptolidriup^^j^^l^  e  da  gl'akfi  Ambafciadori  cupidi, 
chela  pace  con  ogni  luo  vantaggio, c  lionoce 
fi  conchiudeflè;  c  pcrcanto  IiAucndone  quel 
4i.  Francia  fctitto  al  Gouernatorc  ridotto 
hprmai  in  iftaro  di  liceucr  p:ù  tofto,  che  ài 
p^cferiuer  le  leggi  dslla  pace,  e  da  Ini  otte- 
ngane per  fcrittura  di  fua  mano  fofficientc 
pxomeilione,  timafe  finalmente  d  tatto  ac- 
cordato. Mentre  ftaui^no  queftc  cofc  pec 
conchiuderfì,  os  hmeuano  del  tutto  per 
conchiufciilDucanon  ancor  Catio  di  sfogar- 
paca  afT.iir.c  f    ^.  g  p^fò  yfcito  di  nottc  dalla 

le  trincee  Spa-  '     /ti       i     i  »r  ij     •  J 

gnuo'c  ,  c  r  e  cicu  con  grolla  banda  de  loldatJ ,  e  de  Liapi- 
vcncco  dan  t^iii pìù valoTofi , aflalì  le  trincee  ncmichc-,e 
penlandQtrouerle  peri  gran  ditagi  Ipiouue- 
dytcc  qjBgligcaicU  ocmuio  pcilafpcranza 

della 
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ìMkSiétì^  fcòhchifrone  di  picè, 'bì'aMtii 
farui  grandilTìma  ftiage,  e  con  Vendetta  mc- 
inorabile  riicntirfi  de*  dannile  dcirioiutic  . 
tìccuutc.  Magli  nu{civan6B'déftgno>^et<^ 
the  il  GonérnaCotc,  hauucaneltf  fiòtipa,  rin- 
forzò di  prrfidi  le  tiincéc^  àeliVqlkali ha- 
ucndo  dato  la  piinc:p:J  cura  al  Gambaloi- 
ta  ,  e  ai  Brano  ,  iifpoftro  tanto  cgreggia- 
sneo'tc  all'inrolco»  che  conArinfono  il  Duca 
a  tin'taffi  ron  (][nddàAnoV'th'(^li  ftéflbiia- 
tieaa  oonttb  ircdif^ó*dé^  tféTi^èi  )hlic<fkii»  . 
nato.  E  n!2ggiorn)cntc l'hauicbbe liccnuio- 
ie  le  trincee  del  campo  Spagnùolo  foffeió  . 
fiate  guernire  dalia  part^  di  dentro  diqàèìl  ,' 
fcaglioDc  ,  che  niilitatÉnfc'iitefi  cÌ)iamabitfi^^^ 
ch'erta ,  colia  qiiafe  ìYotdà^iVropVkritfdtòllà-' 
do  col  potrò  la  trincea,  polR>no  meglio  col- 
pire co  forchetti  il  nemico  3  ma  noncllèn- 
do  per  negligenza  (tara  IaiK)rata,  ne  fuccc^ 
^e^e  ,  <he  itatilt'e  morcèttafe  fpàìfàtè  àlee 
sndaroiio  a  vum,  e  p6chfffi(Mlfc'co1pi^^òhò; 
E  nondimeno  il  IJnca  ìafciù  in  quel  notrur- 
ho  artalto  più  di  dogento  (oldati  dc'piii for- 
biti >  e  vaiprof) ,  oltre  rhohi  altri  Capitani 9  ^ 
pecfoKe  4ì  cento.  &feilGóiÌérMi:drè  >&* 
condoil^tfkere  drtfMÀt^d'e^ltiWliddl^^ 

v  to  vfcirc  dalle  ttincce  buon  nerbo  di  gciul, 
che  per  fianco  inucfliflcró  gl^affaliróri ,  cor- 

'Jteua  il  Duca  btiicolo  ,  cl!fetié(fuh  dc'iudi  ^ 
ì*ornti(fe«^^ 

.  "t&rtìih  ritrotiàtó  pilcrchre  ,  hàtfcft'c  colib  * 
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neaoco  qBe^  fàtcione  fenza  nota  %  e  hhC* 
mo  del  Gonernacore  ,  da  tutto  il  campa 

acerbamente  lacerato  ,  e  dctcftato.  Il  fe- 
d?aa^*JSc!r^e  gucntc  Daatùno ,  che  fù  il  vigcfimo  teizo  di 
fuaefecoàonc  Gìugno  ,  e*I  trentèlimo  quarto  dalla  batta- 

stt'iic  Afti  con  g'"*  colline ,  pubbiicoffi  la  pace,  che  fu 
il  liemoiitc  lo  ftcflo  giorno  mellà  ad  efecmione ,  rifpet- 
jw^oaolibc  ^  quel,  che  di  preferire  fi  doueua.  Nel 
che  al  Gouernar ore  ^onuentie  ancora  di {Ti- 
malare  dae  cofe  benché picpol e  in  fé  (lene, 
non  però  p^c'la.  poca  d  gnità  di  picdola 
confideratione  ;  l*vna  fà , .  che  i  faldati  del 
Duca  andati  a  disfare  le  trincee  abbando- 
nate vccifono  da  djugenco  de'foldati  nemi- 
ci ,  che  vi  trouarono  amalati  \  prefeme  quali 
Tcfercito  Spagnoolo ,  che  del  tutto  non  ba- 
lletta ancora  {loggiato  ;  Taltra ,  che  differen^ 
do  il  Goucrnarorc  di  muouerfi  per  quel  gior- 
no rifpecio  alla  penuria  del  carriaggio  ,  alla 
moltitudine  de  gli  amalari,  e  quantità  de*^ 
gHmpedim^i^ti ,  l'Ambafciadore  di  Fraada, 
non  gli  amfhectendò  alcuna  fcufa»  ne  con** 
.  fenrendogli  pure  vn  punto  di  dilatione ,  il 
conftrtn(c  a  dilloggiarc  incontanente  ,  pro- 
teftandogli  altrimente,  e  con  parole  molto  ri* 
folute ,  che  farebbe  ritornare  i  Ibldaci  vfcici 
dalla  dttdy.e  chenuocaco  il  còncrario  coniane» 
damento  9  permetterebbe  a' Francefi  lo  (lare, 
^  .  e'I  perfeucrare  a' feiuigi  del  Duca.  Incorai 
maniera  per  mera  colpa  di  chi  condulTe  l'ar- 
me del  Ré  non  folo  lìmprefad'Afti  ^  i^a  laU 
ere  ancora  pteeedenti  hebbono  i  fucceili  po* 
co  felici,  e  poco  alla  graadczs&a  de  gì  appara^ 
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ti,  e  delle  minaccie,  enfcntimcntiimmagi^ 
nati  conformi.  E  in  cotal  maniera  il  Go- 
uecnacore  più  cacciato»  che  volontario,e  pia 
6faiìC  3L  vinto,  cheavincicores  vf.ideiPie- 
inonte  diminoita  arflài  di  forze,  edfrrpma- 
Uone,tl qddlequaranta  giorni  prima  v'era  cn* 
traco  con  cferciro  così  florido  ,  e  ga- 
gliatdo,  e  per  la  vittoua  otcenuu  "  * 

cosi  gloriofo  »  e  criba* 
fcnté.  : 
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Sómhiario. 

IL  Re  poco  foddi6 fatto  della  pace  d*Afti  Jd 
ptr  fucccjjorc  al  Gùucrnatsr  di  MtUno  Don 
Pietro  dt  Toledo  %p'al  quale  el  Duca  comincia'^ 
no  mòne  diffinn':^  circhi  Cefecuttone  de'  capita* 
U  della  pace  Utnittam  par  conto  degl*  ZJ fiochi ,  i 
quali  turbano  loro  la  nauigattone  del  golfo  rom* 
porto  la  guerra  nel  F riunii  >  contro  l*  Arciduca ,  e 
mll'Ijirta  contro  l* Imperadore  ,  e  occupate  molte 
delie  terrtdel  FriuulifimettonofottoGradifca^ 
dalla  eguale  dopo  non  molti  giorni  fi  dijìolgono 
per  le  pratiche  dell* accordo ,  che  furono  imrodot" 
te.  Il  Duca  dt  Sauota^quenllandofituttaHiadell*^ 
inojferuanl^i  dtlla  pace ,  dubita  di  ejfcre  dal  nuo* 
uoGouernatore  ajjaltto^  e  pero  fa  nuouiappareC' 
chi  di  guerra^  s'vntjce  tactt amente  co  Ftnitiani^ 
€  chiama  tn  Piemonte  il  Dig  uera  vno  de  Maref- 
dalli  della  Francia.Af4  viene  affai  prefio^e  aU'^ 
improuifo  affalito  nella  Sauota  dal  Duca  di  Nc" 
wnors  fomentato  da  danari^  e  promefioni  del  Qo-'j 
nernatorc  dt  Milano,  Il  Re  dt  Francia  per  proHm 
ftedert  d  nafcenti  rumori  dt  Lombardia  vi  man^ 
da  Monsìi  di  Bettune^  e^l 'Pontefice  Adonfignor 
Lodoutfio  Arciuefcouo ài'Bologna,  Sirinuouano 
nello  Stato  di  Milano ,  e  del  Piemonte  gl  appa^ 
recchi  per  la  nuoua  guerra  ,  la  quale  vn  altra 
volta  comincia  trai  Ducale  7  Gonernatorc^ 
confini  dtl  P$€mont€  coU'cJercito  auuicinato. 
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I  M  A  S  O  N  O    per  le  Cipi-  Oìfcoifoin. 

colacioni  d'Alh  più  l'anni  SSliu" 
^  quiete,  chte  gli j^wi  d^l^ 
^  parti  acqueuh»/  E  Q^Pil 
hiiiendonc  alcuno  ripor- 
ato  la  fodisfactione  ,  che 
fc  n*haucuapcomeflro,noii 
mo  comune menre  ftiSQ^^afteuole t 
nodo  per  Pvniopc  dalie  volontà  »  ne  ficuro^ 
fondamento  per  {*ereéaerdne  delle  cofe  ac-'* 
cordate.  Al  Duca  .benché  doucrtc  ballare  il  f^' 
vanto  d'haucrc  all'armi  di  Recofi  forraida-  ca  foddìitat- 
bili  <;ontraftaro  ;  e  dopo  relTergli  fopra  le 
forze,  é  fopra  refpetratione  la^differa  rinfcica» 
d'Kaner  del  pari  accordato  ,eche  Potentati 
coli  grandi  ii  foflero  in  fuo  fauorc  a  quella 
pace  iotcofcticti  ^  con  tutcocio  troppo  duro 
,  paceua,  d^efTerc  ftato  finalmente  coftretio  »  a 
riceoec  quelle  leggi,  leqtiatt  acciò  nongtt' 
vemflèroiiiip9ftc,s  eraa  tanti  trauagli.c  peri- 
coli fottopofto.   Pili  ancora  glcra  molefto, 
che ,  rìducendo  le  Tue  genti  al  numero  in 
<<^iiftUp  <fapitttlaiiam  affato»  cdb  coj|t0 
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.  (^nz^ braccia, e  qaaiiLeon  rclentato>efènft 
arcagli  li  nmancilè  come  ludibrio  delle  ini- 
petiolè  voglie  dcrMiniftri  S  pagri  uolijCo  qua- 
li era  ceno  di  non  cioiiei  mai  hiuerc  ne  (jcura 
pace,  ne  (incera  i  meli  «genaa  >  mentre  la  me- 
moria dell  ofFoie  paflaic  m  loro  perfeueraf- 
fe«Onde>qaantuDque  imooimentifbccedati 
nongh  haueflièro  apportato  frutti  conformi 
in  nitro  a' fini ,  e  alle  Tperanzc  grandi  j  tucta- 
uia,accefala  viuacita  del  genio  ,c  confidcra- 
'  caTalrerezza  deiranimo  indomito» era  più 
.|>robabile,cjie  Teflèr  vrctto  da  tanta  tempefta 
lUefosdotteRe  maggiormente  incitarlo  a  cofe* 
nuoue>  e  non  come  pareua  rngioneuolc  ,  ri- 
tcarlo  dfil  rimetter  a  pericoli  così  giandi,  ed 
«i'Afti  importanti.  Perlo  conrrario,quantuoque  il 
idls^T-  fi^  habeffe  coU'accordo  l'intento  principale 
»  g^»di  quella guerra'dttenuto, pur adognimodo 
*     patena  aqnella  corte ,  che  per  non  haucrvc- 
'  duio  qneirabbAf[amento,chumiliaiionc  del 
Duca^sche  dal  princìpio  della  guerra  s'era  lai- 
;     gamcnte  prómeiTa  ^  né  rìmaneflè  non  leg- 
.  '    gfcrmcntc  pregiudicata  la  Maefta  del  Home 
Regio ,  e  pi  lì  che  intaccara  quella  veneratio- 
ne,  cqucl iiipcrc») ,  inchcgh  hahani  per  lo 
paflatoeranioliciad  Jiauetla  Era  pertanto  a 
gli  animo  Spagnuoh  vtùaeiralmence  mole- 
JpBSmo>  chei  lìrutto  di  tante  minacci»  e  di. 
*  tanri  apparati  foflc  riufciro in  vna  pace  cosi 
'    ;    poco  vanca^giofa  per  Io  Re  ,  e  comperata 
•coapo^o  degnamente  dai  Gouernatore  eoa 
recipro.che  pcomeile»  e  obiigatiòni,  enella 
^uak  non  u\TedefSano  parole  degne  deUa 

Maefta 
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Maeda  di  quella  Corona  ,  ne  leminì  all' 
Autorità,  e  Grandetta  di  lei  cònaeinieòti* 
'^à  ancora  k)fo  premetta, the  a^Frànc^efi,  te- 
nuti per  laddictro  con  ogni  ftudio  dalle  cufe 
d*Ital>a  lontani ,  fofl'c in  queiroccaiione  riu- 
fcito,  dair  vna patte foftensrre  coirarme  vu 
."Principe  Italiano  contro  l'Autorità  del  Re 
fòllea«to,e  dalUaltra  interporfi  cótnt  metta- 
ni  neiiapjce,  clìet  cirando  nel  maneggiai  la. e 
nel  concluderla  qucll'  arbitrio,  clic  neh'  Ita- 
fia  pretcndcua  la  nailon  Spagnuóla  al  fuo) 
ile  iolamenté  appartenerli.  U^itàua  anco* 
ra  gl'animi  deglMfteffill  confìderare,  che  vna* 
fola  protefta,  vna  (ola  intimatioiic dell'  Am-- 
'  bafciador  Frnnccfe ,  il  cui  Re  Srato  alcuno' 
.in  Italia  non  poffiede  ,  foilc  fiata  di  mag- 
gior  mòtnento ,  ^er  difporre  il  OucajadaC" 
dettare  le  conditnoni  della  pace che  rade- 
tortra  ,  e  le  forze  del  Re  loro  con  canto 
ardore  contro*!  Piemonte  riuolce.  E  come 
neirincnnleco  fentiffcro  ancora  male  la  to^ 
«aledienationc  del  Duca,  co(idiflicilmeii» 
té  ancora  poteuano  digerite^  che  rama  iè« 

I^araribne.  veniffc  confermata  dalla  tacita 
Cgn  (ul  vifo  loro  in  Italia  contratta  tra'!  Duca; 
ti  Principi  alla  pace  foctorait5Ì,  fra  quali, 
chei  Vinicianf  particolatmcnrè  non  fiioflc^ 
co  ritenuri  dalfobligaruifi  contro'!  Re ,  èr^ 
Cotà  hon  mcora  da  Principe  alcuno  in  Italia' 
praticata ,  da  che  l'autorità  Spagnuóla  v'ha-« 
ucua  così  alcàmente  &ue  le  radici.  Onde; 
parendo  loro  ,  che  troppo*  vi  folTc  andato 

delia  Regia  digmcÉ>e/ipotatioib^  eranb' 
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^  malilfiiiìo  foddisfatti ,  e  della  guerra  pooO*^ 
felicemente  fucccduta,  e  della  pace  contro  la 
dignità ,  e  pretentioni  loro  conchiufa.  E  ro-- 
ucrfciando  fcopcrramcntc  nel  Goucrnacofe 
Dica  di  Ler- e  piiììo  fcgrcco  nel  Duca  di  Lerma,CQtta  ht 
ma  tncoipM  colpa ,  e  tuttala  cagfone di  tanta  danno,  era, 

per  la  pace  .  c     .  r    '  °  ,  i    J  -  I 

«htiacciJenti  e  in  lipagna,  e  in  uaiia  con  parole  di  molto 
ftcced^nu.    fcntim^uto  UcfonaedìqucUo  come  cfequto- 
re ,  e  di  quefto  comedi  autore  di  canto  fcaO'- 
dalo  deteftato;  ne^poteoa  alcuno  credere» 
•        *  <he*i  Re  doneile  nìai  la  ca{>itolacione  élr 
quella  pace  approuare  ,0  ratitìcare.  Tutte 
Paced*Aft{ac.  1^ quali contideraiìoni,  benché,  enei  Re,  e 
tettata  nelle  nelfuo  Configlio  potcffeto  aflai,  egranimi' 
«n'^diFl^.  loro  reneflèro  molto  fefpcfi,  maffiinameme* 
eia*  .       per eflère  ftaco  il  rtittcraccordato  da vn  Mf« 
niftro  contro  grordini  datigli,  e  oltre  l*ap- 
puntamenco  paflàio  nella  Tua  Corte  coir  Am- 
bafciadot  Francefe  ^adognimodo  »  o  piena- 
[endo  l'autoritd'^^Diita  di  Lerma  ^cbe  non' 
voleoa  romori,  oTtnftanza  grande  del  Pon<* 
tcfice  ,  e  del  Re  di  Francia ,  e  forfi  ancora 
confiderandoli  in  quel  Conlìglio  ,  che  tutti  i 
foddetti  rifperti  non  erano  da  paragonare 
poi  benefitio  della.  qaiete9  e  della  Agmetzair' 
4^  gl  i  ftati  d'Italia,  dalla  qaale»  e  ranroricà,  e . 
.  '    la  dignttà  della  Corona  più  che  dai  fuccedi' 
della  gaerca  prende  forza,  e  vigore,  fu final- 
Qaen^e  riroluto ,  che  rralafciau  tutti  gl'altri 
tifpetti ,  la  pace*  come  era  ftata^^cònchiofib  ' 
s*accetra(lè  :  onde  non  tardòil  Kt  dì  ìnandar- 
ne  la  ratihcationea  queldi  Francia,  il  quat^ 

dentro  al  urmioe  pcefiiTo  l'iiaucua  già  eoa 

dccieco 
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<lccreco  particolare  ratificata.  Ma  da. non 
picciolo  (Hcgno  contro  il  Goucrnatorc  com-  , 
moflb  (  non  potendo  il  Duca  di  Lcrma  op-  f 
porti  al  fentimento  vniuerfalc  della  corte-,  •  < 

'ne  regger  alla  piena  fopra  di  fe,  cdclGouer-  Gooemiiotdl  .; 

°        1         N  J         1  IV         J  — r   I     Aliano  chu-  . 

•  natore  cadente)  darogli  D.  Pietro  di  Tolc  maro  incorre  f 

do  per fucceflbte.fiì chiamato  in  Ifpagna, e  \ 

ordinato  incontanente  a  D.  Pietroper  mag-  ? 

gior  dimoftracione  della  malafoddisfattionc, 

xrhe  con  ogni  ce  le  rie  a  palTaffe  in  Italia.  Ha-  Qualirà  di'  d. 

wcuaD.  Pietro  profertaro  Tempra,  e  in  tutte 

r  r   '  do  nouo  Go- 

le occafioni  lenti  molco  liberi  nelle  delibera  uecoatorc  di 

tioni  de*  publici  affari ,  c  ardentiffimo  zclo^*'**?**' 
del  pubblico  bene ,  efenza  dependere  dal- 
l'autorità d'alcuno  acuratezza  ringoiare  nel- 
le coti:  alla  pubblica  dfgnita  appertenenti.  ' 
Onde  haueuati  nel  concetto  viiiuerfale  ac- 
quilo opinione ,  che  ne'l  rifpetto  del  Duca 
di  Lerma,  nei  priuati  intcrcfli,  i  quali  per 

l'addietro,  mefli  in  difparte  queidel  Re ,  ha-  , 
ueuan  dato  molto  vigore  alle  cok  del  Duca» 
haucflcro  forza  di  rimuoucrlo  da  quefto  pro- 
ponimento. Fù  per  tantodal  Re,edalfixo 
Coniglio  (limato  foggetto  alle  conditioni 
de*  tempi  proportionato ,  e  tale  ,  a  cui  po- 
ceflc  facilmente  riufcire  di  ridurre  in  Italia  > 
gl'afFari  della  Corona  nello  ftato  ,  eripuia- 

tion  primiera.  Ma  effendo  le  cole  a  termini  j; 
tali  condotte  )  che  o  fenza  maturità  molto 

grande  di  contiglio  ,  o  fenza  valore  ftraordi-  .  < 

natio  di  guerra  non  fi  potcuano  riparate,  ]( 
non  riufci  quella  clcttionc  rimedio  alptc-  ;x 
fcQce  male  conuenientclmperciocche  quaa-  ,  ' 
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tunque  in  D.  Pietro  foflc  buoniffima  tTieoft?, 
c  ftudio  ringoiare  nel  foftcQei:  la  Grande^; 
,  e  Pignirà  dtlh  Corona  y  ne  gli  inancalfc 
Fahe  di  n.  ^u^Qjj^  talento  radonenóie  4i  confiplioi 

Fletto  nuouo      1         .  1  /\     r     t  i  r' 

cJcuctratoic,  aaogni  modo  vcniua  quelta  fua  buona  diU 
'  pofitione  rrapoitata  per  Io      di  troppo  ar- 
dore, c  da  pubbliciie,  e  ptiuacepictcnfiptx^ 
oltremodo fopraffatta^  Onde nonriufc^ndo 
aU'altce  buone  parti  di  lai  U  niode|:anoii^ 
de* concerei  vguale ,  ne  pari  alle  deliberatton^ 
la  coftaiìza, e*l  vigoic  delle  cfccutioniinc  cC^^ 
fendp  molto  nella  milioa  di  tetta ^Icx^ica^Ot  ' 
dicd^  in  foifi  pon  minori  inconBcntepti  pcc^ 
|a gran  fe.ruprc  >  cbe  b^bbe  di  riparar^  gli  ^f» 
fatti  del  Re,di  ^uei^in  che  deflè  il  prede<;e(Tb* 
re  per  la  poca  ,  o  fortuna ,  o  acuratezza ,  che 
htl^be,  nel  foft^ncrli.  pupc|ue  recon4o  il 
iR^e^ip  comandamento  (e  ne  venne  correndo 
pfìuatamcnte  la  ppfta  ad  Ai|tibbo  vUimo . 
l^uoQnGotnr  conjfrne  della Pronenxa  verfo  Italia,  e  quindi 
^ttotepalTain     ji^  cralcc  andateui  da  Gcnoaa  li  condulTc 
^Milano.     al  Finale,  terra  dello  3tato  di  Milano  nella 
' I.igaria;doue,abboccato(ì  coli' Ainbafciadoc 
yiu^f  /  reftp  pienamente  df Up  A^^o  delle 
cofe  infprcnato,  de'diifordinifaccedati,e  deU 
Qualità  dì  D.  le  originile  cagioni  loro.  Era  rArobafciadoc 
l«Ìl^*of!VbclÌ  V^""  Mirnftro  di  profonda  fagacità  d'in- 
ai nuouo  Gt  -  gegno ,  e  di  co n faglio moUo  eccellente, e  pcc 

'corepr<remi.  ciffimo  dèlle  cdfe  d^ltalia»  e  particolarmente 

di  quelle  del  Piemonte ,  accurato  oltre  a  ciò 
nel  fcruig'o  del  Re  ,  nel  quale  non  era  d'af- 

fwo  a  D.  Coietto  inicripre.  £  fcrò  cfletidq. 
"  1'      -     -  -  ^  amcndttc 
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ft^Bcpdae  ▼gualmeme  mal  foddi^atti  ;pec , 
li:  €ofe  poco  felicemente  fac'cedace  »  fà  ppi« 
nioife  ^dài  vnraerrdie ,  che  in  quel  primiero 

congieffo  molte  cole  praticaftero  incoino 
alle  prefcnti  occorrenze  >  c  incoi  no  alla  fot- 
ma  di  (icompoiiecon  maggior  foddisfacuo- 
ne.  U  che  fèceancera  più  probabile  il  molto 
•Gce<ltto autorità ,  che  io  fteffo  Viue$«*ao^ 
qui(lò  prcHo  il  nuoao  Goucmatorc  ,  e  la  po- 
ca inclmatione,chedalai  (otto  colore  di  Mi-, 
Xììftro,  che  fi  piofefl^flèflucUoriilinqto  degN 
affaci  del  Reseca  ftata  nelle  paffitce  occorr cii- 
vet€p  il  Duca^  è  verrailMarchefedellV 
Inciofa  ditnoftrara.  Dai  Finale  D.  Pietro  fe 
ne  palvò  a  Milano ,  doue  lirrouò  jÌ  picdrcci? 
•  foce  hauer  gtà^daco  principio  ad  efeguire U 
trattato  della  pace.  Perei ocijie  fra  qoelmeiK 
tre  ,  che  egli  tardò  a  fpedirlidiCorte»  ,ha- 
oendo  il  Duca  disfatte  le  ordinanze,  e  liceti- 
liato  la  foldatefca  foreltiera,  precendcua  ia  ^ 
'  quella  parte  h^ucr  conipiuc^mciue  loddif- 
£atto  alìobbligatione  fua.  E  perche,  (tip0"> 
iaià  4a  pace  >  rAmbafciador  RambolUct  era 
iiscòntanente  partirò  p(|r  Francia  «  in  luogo 
dèi  quale  era  in  Piemonte  tiriiafo  a  foUeci-» 
care  in  nome  del  Re  rcfecutionc  delle  cofc 
accordate  ClaudioMarini>il  quakcoUgLftef  Ducadisau 


quel  Re  tede  in  11-—--», 
.  -  critto  dell  effettuo  difarmamento  da  le  eie-  ^ace  dUanai* 
<^ico,  comÌDciò[aricckÌAdetlo,cheinnome 
del  medefimciRl  òpeài0a. 4  che  '1  HatcheTcr  ' 


4* 


Digiiizea  by  Google 


29o  LIBRO  ) 

dell'Inoiofa  ìd  confocaiicà  delle  conucDtiatif 
^  «ccocdace  difdrma(Iè,  oSeitndoCi  pronto  à 
-venir  po(cia  il  prìmieco alla  refticutionedeUf 
.^^  occupato  nella  guerra  precedente.  Nonerà 
lomoali'obii  in  efF:;tco  ftato  per  parole  crprcffc  pattuito, 
^^ei  difar-gh^      caotp  dcl  Rc  s'haucflc  a  difacinaie» 
ma  folament^  diceuad  ,  chel  Goaernàcoce 
-  difporcebbe  dell'eferctco  Regio  in  manienu 

che  ne  per  ftaro ,  ne  per  tempo  potcfle  il  Dui 
ca  5  o  altro  Principe  haucrnc  gelofia.  Ne  fe 
bene  il  Duca  per  pubblici  editti  haueua  fbc- 
Co  gtaaì  pene  comandato  a' faldati  foredferi» , 
che  ^^fciilèto  da  gli  Scstd ,  Veranro  all'effecio 
partiti.  Pcrche?molti  Franccfi  fotto  nome  di 
Sauoiardi,  e  liiolri  Vallcd,  fotte  quel  de  gli 
Suizzeri ,  per  la  coùformità  de  gì  habiciy  c 
della  fauella  nafcoftaàience  vi  fi  cratreneua- 
na^  non  fenza  tacita  nodcik^  »ei  qnelchefi 
tenne,  dello' fteflb  Ducè.  Moiri  anccfajfe  (ik 
/    vero  quel ,  che  contro  il  Duca  fù  pretefo,fa- 
.  lono  da  lui  mandati  in  alcuue  parti  del  Pie- 
'         monte  lontane  dal  comeccio,  e  frequenza 
)  de*  foreftieci*  Onde  tiofcirono  vane  le  moUe 

diligenze  del  Marini  »  e  deirafrre'p^'fone 
mandate  a  pofta  dall*Inoiofa  in  Piemonte, 
per  ccrtificarfi  dell'efFettiua  efequtionc  dcl 

'  trattato  di  pace.  E  de' CapicadiFrancefipià 

principali  moki  fi  ccattenceàno  fcoperc»* 
mente  in  Torino,  parte  per  cagione  di  mak* 

r  j  I  fic, alcuni  per  propri  afFari,e  alcii  fotto  colore 
inojofacom^.di  particolare  leruitu  col  Duca.  £  nondime" 
^'V  ^*^*[°J**'^ol'l"oio^'*^cfiderofo,chelap»ccdafecon-  . 
^.Ìì'aS!'°  irbtafiihaiiefièla  pet^Kcjimcì  epecci^diM^ 
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ciarla  il  rocn  che  potcflc  in  podcftàdcl  fuc- 
'ccfTote,  inccfà  iarclaiionc  del  Marini,  cdc' 
Xuoi  efploracon,  recizapiùoitic  afTorcfgliace 
qiicfte  pratiche, <lie<ie  licenza  a  tuoì  Suizzt" 
h  ^  e  a'  regimemi  dò' Principi  Iraliani ,  e  rifor- 
mate le  compagnie  de  gli  Spagnuoli,  e  de* 
Lombardi  molto  diminuite,  liccniiò  ancora 
molti  Capitani,  e  Vociali, e  |c  iue  gcati  anu- 
mero  ctiolto  minòire  ridulle.  £  per  non  ce- 
dere alla  pronrczzà  dimoftrata  dal-  Daca 
nella  rcftirutione  <ic' luoghi  occupati,  ordi- 
nò al  Goucrnatorc  di  Oncglia,  che  s*apprc- 
ftaflc  al  ptimier  auui(o  di  .vkirne  ^  il  quale 
perciò  diede  principio  a  mandar  fuora  alca* 
ne  arciglieric,e  monicioni»  Ma  variò  lo  fta^r. 
to  delle  cofe  per  la  venuta  del  Succedore, 
della  quale  inc(Miranente  ch'hebbc  l'lnojo(a 
nociria ,  pani  da  Milano,  e  fenza  ne  anco  v^* 
der  la  fronte  del  SacceiTore  ^  fé  ne  pzùò  con 
due  galee  io  Ifpagna»  ricco  più  de*  danari  pec 
ranmìiniftratione  dello  Stato ,  e  della  guerra 
cumulati,  che  colmo  di  gloria  per  lepalTatc 
aitionÌ4icquiftata.  Io  difcolpa  delle  quali 
pobblicaoa  portar  ieco  ,i|id mi  particolari 
hattniri-di  Spagna  (  accennando  dal  Duca  di 
jLèfRÌìi^emolti  pareri  in  ìfcritto  del  Confi- 
glio bellico  di  Kiilano,  conforme  a*  quali 
Jlxo£pBku3L  d'etTerfi  in  tutti  le  occorenze  go- 
nérnato.  Peruenoto  in  Ifpagna,  fu  d  ordine 
delRe  (equefliiacaisi  AlcaU>eqmnii«>iioC- 
ditta  ÌM  caoéi  di  Inifer  li termini  di  giaAitia» 
non  concordando  nella  fentenzai  Giudici 

dai  &a^putaàit  liìmdài  le  a<;uom  di  Uih 
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nalàience  dopò  bienni  mefi  aotiinietro  ^1  coC* 
•  petto  del  Re  rimafe  Halle  imputationi  libe- 
rato.   Fu  creduto  dà  molti ,  che  gii  gioualle 
aQài  lo  ftcaor<iinario  fauorc  dei  Duc4 
Lefnia)impegnato(ì  adainelUrua  liberatio- 
Aie  per  dubbio  concepuco,  honferfi  nella 
depreflione  diluì,  che  era  Tua  creatura,  v'an- 
dadc  della  propria  riput.icione ,  maliima-* 
tpcnie,  perche  dubuaua,  che  molci  emuli 
filot  vfaffero  ogni  atte ,  perche  egli  conden- 
,  <       nato  ritnaaefle  più  per  Ane  di  bacceie  lafu« 
.    -      ,  atirorira  ,  c  grandezza  »  che  di  vedere  nella 
perfona  dei  reo  vendicare  le  colpe  ,  le  quali 
Duca  di  Lcr-  allcattioni  fuc  appuncauano  ;  Maquanrua- 
pac»toaenei  .<}^^^.l^g<^^^dezza  duuihnoa  qoelu  tempt 
ja  corte  di  intatta,  rìf^ancffè  ancòta  IH  qucfte  occa/Iooi 
$pa|;na.      foperiorc  alle emolacioni ;  adognimodo,  ha- 
,  .      ucndo  per  lunili  accidenti  prelo  maggior 
forza  l  iuuidia,  ed  cirendoii aperta  la  puica 
alle  mormorationi,  ne  rimafe  in  maniera 
iofieuolita,  che  coniinciando  de  quefto  peto- . 
cipio  a  declinate ,  precipitò  non  tnolto  dopo 
nel  totale  abballatnento  ,  e  depreflìone. 
Attioni  del  La  primiera  actcntione  del  nnuiio  Gouctna- 
natole    con.^^'^c    >  riuocacc  la  nrorma  ratea  dai  prede- 
trat  e  aKa  pa  ceffotc  dclIc  compagnìc  de  gli  SpagQuoli,  c 
cUnàiaarou      Lotnbardf,)  non  Tott*altro  colore»  che 
pcrcheruenmi  i  Capitani, c gì' Vfictali mcn 
/  .     degni  fodero  (lati  i  pi  ù  mciiceuoli,  e  più  fpe- 
.<  .  nmeni;^ju  delle  loro  compagnie  priuati.  Nel 
'  rimanente»  benché  colle  parole ptofedafle, 
'  re{ccutioiiedelttétcaco4ipa^»  jappariuacio 
peto  fegni»  da  quali  moki  aiguiuano  la  aien- 
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|e  jjiitoi'  don  eìlcie  t9lc,quale  fiionftoano  le 

parole.   Perciocché,  come  era  di  natura  zc- 
lantp  della  Regia  Dignità,  deteftaua  cciaa*  ^ 
(jìo  con  parole  ingiuriofeleacuoni  dfflpccr 
4cceflbre,  tteUr  qqaii  efiendQ  malameoce 
'  jtmpfcfft ,  e  perciò  dimoftrkuafenervndt  più 
dell'altro, e  ne  gcfti>  e  nel  volto  cruciofo  ,e 
(utto  d'ira  fremendone,  prorompcua anco- 
ra bén  ^jB  fpeiTo  in  parole  concitate  contro 
del  Paca»  fino  al  ÙTdarfi  intendere  di  yo«^ 
leilp  tn  breae  condurre  al  niente ,  e  che  tt% 
ben  certo, che  graffati  del  Re  in  quello  maf- 
fimamentc  ,  che  riguardauano  cffo  Duca 
.paflarebbomo  focro  la  iua. condotta  percer- 
mininfolco  differenti.  FaaQ.córa qQèniacot 
ciienauigando  foprala  citta  di  Nizza,  qtun-  ' 
dada  Antibo  padana  al  Finale ,  defleindicio 
d'animo  pocoan:^ico,  non  rifaiutando  con 
Va>jrt'glicria,  come  (i  cofturna, quella  fortez» 
;cf>.dMlA quale  efTo  venne  amicheuolmente 
'fidktaco*  Vifi tato  inoltre  dallo  ^ciTo  Duca; 
per  particolare  Ambafdadore ,  conforme] 
vfanoi  Principi  d'Italia  verfoi  nucaii  Goucr-' 
natori,non  curò  di  rispondere  con  pari  cor- 
tciuaU'v&cio  veifo  di  fé  vfato,  eccetto  qaan^. 
4a^|H^^imerpofta  dimora  fa  il  £irtq  g^iafi 
i:rèii»^llli»Ov>E^¥€oendogU  in  nome  dal. 
Duca  offertala  reftitutione  delle  piazze  in* 
contanente,  chehaueffc  difarmato,  rirpofe» 
douere  il  Duoi^Mkmpire  da  canto  iìio.^ucio, 
qò  »  a  che  il  esalto  Ixibkl^ana  prima  ^  che 
p9»iendere,  Tofferiianza  difibiinMéUf  cofi^^ 
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quale  in  «Tome  del  Re  di  Fnncia  gli  chiede» 

ua,chc  difarmaflTcdicendoglijnon  hauer  egli 
intendoBcdci  pcrfonalcgicima  per  quella  Macftà.  Onde  jI 
2;;^",^^j^J^;;Paca,entalia  cutta Itaua  non  pocofofpcfa, 
iMalitptcc.  *eA(iibigaaideUavoloDWl>etncentione diluì. 
; .     La  quale  per  quel,ch&fi  maiiifeftò  poicia  de 
fuoi  pcn(ìcn,non  fà  veramente  da  principio 
'  ^  dì  rompere  la  pace  ,  ne  tampoco  di  trattcnc- 
tt  otioiamencererercicoarmato  ,  poiché  ,e 

Csr  IVtio ,  e  per  l'aUco  rii^ecro  gli  venina  dal 
ein  eontracio  ordinaro.Ma  o  che  per  coa- 
feruar  meglio  la  dignità  del  dìfarmamenCQ 
VolcflTc  parere  di  venirui  per  propriadelibe- 
lacione ,  e  non  a  foiza  di  obbiigatione ,  o  di 
richiede  d*alciina ,  o  ver ameme»  che  co(i  hi 
Ifpagaa  gli  foiTe  (lato  tmpofto  9  o  egli  fteffo 
per  honoredclfuoRe,  e  per  cupidi  ri  di  pri- 
llata gloiia  fi  muoueffc  5  andana  prolongan- 
do  reflecutiooe  de^li  accordi  non  renzaft*. 
ne^e  fperattzapef.qiiflychepofcia  n'appaine» 
>  f  éì  migliorare  con  qàefti  rermiot  lecondh* 
NiwMie  Gtt-tioni  del  Re.  Crederte  fi  per  ranto^cbe  en^- 
JlSa'^che^l  '^'^^^*  in  penfiero  di  ridurre  il  Duca,  a  che 
Duca  Vhumi-mcircin  difpafte  le  capicolationi d'Aftijfpon- 
iliitì^lnaitt-- ^     a'humiliaflc  ,  nelle  cui  ma- 
«vd'Afti.efiim  del  cattò  timeccendofis^foflèdall'ifteflò 

»odo^ri«u^u-"^'**  g*^^"*  *  P""*  rrceomo  ,  ed 
toiogcatiadaletiamdio  con  vantaggioCefodisfactioni  irat- 

r^'  tato.  Dalchc,quando  foflc  riofcico,gli  ne  ri- 

fultaua  con  molta  fua  gloria  non  (olo  Tab- 

bolicionc  di  qiictte  capitotattoni  laatoeTofe} 

'  tua  mneora  con  là  mfidema  hnnMUatiotie 

del  Duca,  b  iia«tay  detf ifafo  alla  Coro- 

"  :  ^~  '       "  iia«al« 
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na^altrcttanro  dopo  la  rottuiv^  per  la  qiìierCjC 
iicurezza delle  cole  d'Italia  ftimaca,e  deiìde* 
ma  j  quanto  prima  di  clTa  in  piccioliffimo 
còf»o  ceaaca.EqoeUcbcjpiùd^nialcraco^ 
&  parcaa  da  D.  Pietro  deftdcrtro,  aecdrdaD» 
dotili  Duca  per  altri  mezzi,  c  per  altri  termi» 
ni ,  che  per  gliaccoidatifoit'Aftcfcancclla-  • 
nanli  le  macchinationi  de'Franccfi»  e  defili 
alui  emoli  della  Grandezza  Spagtmola , 
cendofi  andaté  a  vuoto  larbicrìo  del  Re4i 
Francia ,  che  fi  gloriauan  i Franccfi  d'hauere 
nelle  cofc  d'Italia  a  efclafione  di  quel  di 
Spagna  ingerito.      cocai  fini  adunque  prò-  Ragioni  44 
babilmente  tirato ,  comiodòpttifecoìMbia  ^J"***;; 
dignicsl del  filo  Re,clie  fecondo  la  qtdéce de*  atc  aiV  Inibii 
gli  affari  ptcfcnti  a  propporre  molte  difficol-  l^^^^^^l^f". 
rà  intorno  alle  domande  del  Duca  j  preten-  canze  iidi'i» 
dendo,  bora  non  eflère  nelle  capitolationi  di 
pace  c fprefifo  i  che  il  Re ,  cbueffe  difàtniàre» 
hooicflèrlicetirìaci  gliSuixzeriyiiceiiciatete 
genti  aufiliarie  de' Principi  Italiani  ,e  il  riman 
ncntepur  la  fnga,  e  morte  di  molti  diminui- 
rò appena  ballale  per  lo  presidio  dello  Stato 
di  Milano»che  non  gli  era  per  le  capirol^cto» 
ni  Umilio  f«  finalmente  non  haneic  il  Duca  * 
f otef^nleme  difarmato  »  e  douere  anticipa* 
camentc  tutti  gli  altri  capitoli  ofTeruare.  Ma  i 
nmioii  cominciati  da  queftoiftedb  t^mpo  in 
dosa  parte  d'Italia  fra  ritopecadoce  »  e  iArci- 
4ilol' IFerilinando  di  Gfatz  da  Ynapùte.i  et 
^Vinmant  dall*altra  dierongli  maceria  digiii*  ^ 
ftificarc  maggiormcnce  i  fuoi  difcgni.  Per- 
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'the  la  Rèpubbitca  haiieflè  mofTa  la  guèrra  à 
que*Principi ,  per  cupidità  di  fpogliarc  la 
Cafa  d'Auiliia  di  molte.dclic  cene ,  che  pof* 
fiede  nel  Fnauli».e  de' pòrci  deU'lAria,  e  delLac 
^Dàlmariat ,  fi  pareaano  obbligati  di  foftener- 
li ,  non  falò  pcreflef  i*  Arcidaca  fi  aerilo  deHa^ 
lor  Reina ,  e  dciriHcfTa  Cafa  del  Re,  ma  per- 
che dall*  occupacione  di  que'poui  chiude- 
uafi  perpecuamencc  la  porca  a*  foccocii  di 
Germania»  che»  octorrendo  il  bifognO  >  potè- 
nano  nel  Regno  Napolitaào  fnfifar&  Ondé»' 
e  perche  maneggiandoiì  l'arme  inicalianoa 
conueniua  ne  per  la  dignifà  ,  ncperlaficu- 
teafza  de'Regij  affaci^  che  eili  Miniftn  il  (lef- 
foDo  diftrinaci^àrpeccaitdò  octolaméme  i^cfi- 
io  di  quelle  dtffinrenze ,  nelle  quaiihaoeiià  il 
Re  tanto  d'imetcfTc  j  perciò  il  Goucrnatorc 
aggiugnendo  a  gli  altri  qucfto  non  mcn 
giafto,  fecondo  diceuatche  ne^e^acio  fonda- 
mento di  rag^iooe)  econeflocibutuiidolc 
domande  del  Duca»  aliegafia,eflerè  fepratte^ 
nati  accidènti  cali ,  che  a  (lare  maggiuimen^' 
te  armato  il  coftringcuano  >  ne  poterfi  per 
alcun  cecmine  pKcccudetc ,  non  ciTece  al  Re 
lecito  riarmare  per  nuoue  cagioni ,  quando 
anco  al:  dilàrmare  foflè  per  rigore.delle  ta*>' 
pitolationi  cenuro.  Per  rinterpo^iticme  di^ 
cocali  difticoltà  ,  accopiacaacerminì  rigoro- 
,  e  mrnaccioii  ,  che  verfo  il  Duca  dimoika- 
iia»  (però,  che  difpei^do  il  DucadicoiÉF- 
femire  il  fratto  da  quelle  capiollasioni  pré- 
ceio  ;  che  confifteua  nel  vanrarfiyna  vokaV 
■  deflci  egli        ^cgli  n  che  hauefTc  co- 

ftcccco 
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IfrefCo  il  Re  a  deporre  rarmt ,  ftcilmencé 
l'animo  ,  c'I  pcnfiero  a  nuoiii  partiti  picgha- 
rcbbc.    Veniua  ancora  qucfta  fperanzaQcl 
GouccDatore  confermata  dalle  occalìoQÌ,  c 
coDgiuntiìre  de' tempi» le  quali  par^ua , che 
in  iuo  fàaore  merauigliofameme  fi  rittol* 
gelTcro.  Era  appunto  m  quftVifteflo  tempo  Mauimonil 
lucccHnta  la  reciproca  confìgnation?  delle f'*  * 
Spole  ira  due  Re ,  co  n  fn  p  e  r  b  t  ili  ma  >  e  fplc  a*  luacii  '  eft^ 
didiflima  comitiuà  a'confint  de'Rcgni  ioro^ì<>» 
•iiaf  qnatt  v  c  per  tanto ,  rimanendo  la  loro 
vnione   con  pegni  cofi  grandi  ftabilita, 
giud/caua,  che  il  Re  di  Francia  ,  eia  Rciaa 
Madrc^  col  cui  Qcono  lesole  del  Regno  al- 
lora fi  gouernaQaoo ,  per  gratificare  il  Re ,  c 
la  Ciorcedi5pagqa,Terfo  la  qualefi  dimbftr^*. 
•ua  laReinaioclinatiflima^nonhaiirebbono 
più  che  tanto  premuto  nella  variatione,  o 
nella  olfcruaiione  del  trattato  d'Afti;iapen- 
do  cnaflìmaroente  edere  parte  per  fìnilhe 
"  faaieotioni  »  parte  per  negligenza  de*  Miniftti 
altalia  fuccedoto  foora  dell'appamamento 
,  principale  prcfo  in  ilpagna  con  quel  Re  per 
mezzo  il  Commcndaior  Sillcti ,  e  fuora  del- 
1  mccnrionc  Ioro,i  quali  altro  nonhaueuano 
prètci%.ikl  R«t  eccetto  la  ficqrezza  del  D  u  ca 
icongnnnS^trè^cbn  la  dignità  dello  ftelR» 
Rcj  l'autorità  del  quale  non  haueuano  per 
termine  alcuno  ambito  di  foprafFare.  Ma, 
•ne  quando  foUèro  (iati  di  diucrfa  incentione  ^ 
Ó^Usbbe  loco  &cil40ientè  fucceilo  foftenere  le  ^ 
-fiàlè  del  Dùca  i  iwJlendo  allora  piti  ché  roài 
la  ^^ii^ià  «li  nuoue^e  iacc(tinedikordie  Taf- 
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citate  dal  Prìncipe  di  Condè»  Prindpe  dèi 
Regno  della  fanfuc  fiLeeioìl  pili  propinquo  alla  linea  «e 
Kto  contro  il  difccndcnza  dcl  Rc  HciKico,  vlctmamciite 
Repct  Ionia- dcfonto  5 e  da  molti  aini  Principi ,  c  Baroiìi 
i'n&ii«**di'*  del  Regno,  i  quali  maliflinìo  concenti  di 
Sftgnt..      que'  mauimotii  »  e  di  caoca  voi  o  n  e  fi  a  1  e  due 
Corone  :  vegge ndo ,  non  poter  la  pi  lì  (loroft^ 
te»  fottonuooo  preteftoai  riffbrmaril  Go* 
uerno  del  Regno,  s'opponeuano  con  affai 
gagliarde  foize  ,  e  col  icguito  di  Nobil[à  al 
proprio  Re ,  il  quale  >  con  la  Spofa ,  e  con  la 
.  Madre  Te  ne  rìtociiaua  a  Pariggi.  '  Onde  con* 
giugnendofi  alla  buona  volontà  la  neceifit  V 
che  haucuano  quelle  Maeftà ,  di  ftare  vnire 
.  •  alla  Corona  di  Spgna,  permeglio  refiftcrc 

con  queirvnione  a  tumulti  ciuili  del  Regnp» 

togtieoafi  loro  la  coiiimodità  d'incendere 
nelle  cofederpienionte.  Senza  che  il  Duca 
'    di  Sauoia  poco  foddisfatto  del  Re,  e  della 
Reina  di  Francia,  per  gli  aiuti  nelle  paffatc 
occalloni  aie  dinegati»  e  per  rincioaatione 
della  gaérrà  £itt^U  per  comandamento  di 
lei  in  quel  tempo  appunto  >  quando  per  la 
dimlnutione  deirefercito  Spagnuolo  fotto 
ì    Afti  fi  ceneua  quaft  ìnpoircflionc  della  vit- 
toria^ pareua  e  al  Condc»  e  agli  altri  Principi 
_  .  tacitamente  ;^nito>  pei  ifturbare  con  effi  la 
tmedefimaTiiionedeUe  due  Corone  a' fini' 
fuoi  contraria,  per  lo  qual  fine  haueiia  anco» 
/,         ra  facto  vfici,  csborfato  largamamentc  da* 
nari  a  coloro,  i  quali  tenendo  mano  neUe 
^      ncgotiationi  ^  poteuano  qae*  matiipaoni  ia* 
tpcbidiie*  Oadc.  potendo  ancora  (bueiiiff- 
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lo>  haueuano  quelle  Maedà  poca  occafìonc 
di  mirar  con  occhio  fauoreuole  le  cofe  di  iuL 
Parendo  pertanto  al  Gouernato^e  di  potéc 
fare  gran  fondamento  a  fuoi  difegni  nella 
difpolìtione  di  quel  Re,  c  degli  affari  di  quel* 
la  corte,  non  dubitaua»  che  le  ragioni ,  per  le 
quali  egli  allcgaua ,  non  poter  difarmare  rai». 
prcfeptate  con  molc'affctto  in  quella  corte 
da  D.  Ettore  Pignatcllo  Duca  di  Montilio- 
ncnuouo  Ambalciadorc  per  il  Re  Cattolico  r 

10  Pariggi ,  e  confidentiflimo  a  D.  Pietro 
^ei la  ftretta  parentela ,  che  teneuano  infie* 

me,  non  douelTero  cfler e  per  buone ,  e  legt-  :  *  ^  ' 
tiroc  accettate ,  cpcr  confeguenza  ,  tolta  di 
mezzo  roppofiiionc  di  quella  Corona,  cri 
ficuro  ,  che!  Duca  deftirutod'vn  tanto  ap- 
poggio, e  però  annichilito  di  forze ,  doueffe 
cadere  in  braccio  alia  neccfEca,  e  rimettendo» 

11  del  tuttoalla  mercede  dclRe  jaccomodarfi 
a  qualunque  pattito/enza  pi  lì  trattar  ne  d'A- 
ftj  ,  ne  delle  capirulìtioni  quiui  accordate. 
Adunque ,  hiuendo  il  Duca  finalmente  iute-  P"<^^  disauo- 
fo  ,  che  il  nuouo  Gouernatore  defideraua^  bii'c"do(^^T" 
che  glifofiemand4caperfona,cuncuipotc(rc  ^' "  t.a  ,  con 

dti  •  !•    >    I     dine d.  trac- 

Cile  comuni  occoricnzc  trattare;  otdmoai  ,arc  in  miU- 

Contc  Gio.  BattiftaSolcridcftinato  per  altri  no  onu.Pie- 

affari  Ai  ìbafciadore  aVinctia,  chepafTando 

per  Milano,  fcntiffe  da  lui  ciò,  che  intorno 

qurfla  bifogna  gli  farebbe  ptopoftocconlo 

ftelfo  Conte  mandò  il  Scnatot  Lodouico 

Zocllo  ,  acciò  pruf(*gu«ndo  quegli  il  fuo 

Viaggio  J  Vincere,  T^otcffeqacfti rapportargli 

il  ti(h?ccco  della  negociatióM.  A  cofloro  an* 

T 


tro  nuouo  Go 
ucrnacoic. 
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SÌS«b- A«l       •  Milano  furono  dal  Goucrnatorcpto^ 
birciaa«r  di  poftf  partati  non  folodi  molta  foddisfatcio* 
p«titf  Tac*     P^*^    Duca,  ma  mriìtc  promilTioni  anco- 
cotdo^  cfclufi  ra  di  ftiaordinarìe  grandezze  perlai ,  cpcr  li 
qwid'Alli.    figliuoli  j  quando  tralafciate  le  foctilita  delle 
capfculationt  al  Re  s'humiliafle  ;  e  airincoQ* 
tiro  ftcannezze,  é'rigori  intoroo  l^ecaciooey 
e  incerpretacione  dell'ideile  capiculationt, 
quan  io  il  Duca  tcnaccnicntc  vis*attenc(Ic. 
furono  per  canto  efptuci»  che  elbrcafleco  ii 
'        Paea,a  fcriaece  al R,e  in  confocmicà  di qufi-< 
tój^oproppneoa.  MailDuatfniftftco  già 
Il  Oaca  non  dtlferperanzfeSpag  iuole>non  ammecceua  le 
uf*l^a?tiÌi"!!l?a  l^fingHe  del  Gouej  narorc  5  itimandole  canti 
voie    l'ofT  r-  vcceìlamenci ,  pec  farlo  indegnamente  cade**- 
u*n«  di  i««j:edaqaeIUgloria.  cheli  pwcua  d'haucr  con 
tMiCt  cràoagli ,  e  pericoli  acquiftata  ;  affinchè 
po{aa,geccatofi  poco  honoreuolmence  nelle; 
Diaccia  dei  Re ,  e  alienatoli  imprudcnccmcn** 
ce;  daliamiciciaie  protettionc  de* Principi  al- 
bi pa^  (bcrofohri ,  foflè  più  facilmente  ne*< 
cermini  primieri  dd'Regi)  Miniftri  condoQp. 
co  >  con  poca  (peranza»che  to*  alerà  volt  a  gt*. 
iftclTi  Principi  per  l'ingiurie  fue  fi  rifenuflcro, 
quado  d  fc&e  in  quella  occafione  dalfano- 
.  cei  e  auccorità  loro  »  pacceodofi  dal  ccaccaio 
'  cbn  c|nca  leggierezfta  appaccaco^  fi  pertanto 
rìAolaro  ài  focc'encrare  piti  cèfta  aqoal  fr 
voglia  infortunio,  che  far  quello»  a  che  non 
haueua  voluto;  confent  te  ,  mentre  haueua^ 
l'dercito  aemicii^fulle  braccia^neganarpced'* 
fiimeme  vo|erpaccirfidalcapitolaVi>9  o  &m 
fommcffigne  alcuna,  Anzi  pceiencleftdo»ch0 

ilRe 
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il  Re  forte  in  ogni  maniera  per  gli  accordi  ' 
obbligato  difarmare ,  allegaua,talc  efietc  fta» 
ta  la  mente,  eimentiooedegli  Ambaiciado- 
ti,  che 'gt*haueaano  Zipolaci  ;  benché  per  . 
maggior  rtaerenza  del*tiome,e  aitfcoricdfteg^ 
già  con  termini ,  e  parole  di  maggior  circon- 
fpettione  cfpreffa.  E  nondiménO,capido  in  P^^^.^^^j^ 
qualunque  modo  ,  che  non  gli  pregiudicai^ a^J"**  ^ 
ftj^  confcguire  il  fitte  principale ,  che  era  che  |J'*^'J|*f*"[^'j^ 
ù  xlisfàcefe  qdelhefif  cito  ,  confemi  di  feri-  uqìUmc^^ 
bergli  vna  lettera  ,  nella quale/enzaperòdit     '  *    •  ^ 
parola,  che nonfolfedcgnadife, edi ^ri^ci-      ,  -  .  >. 
pe  libero,  e  independent^,e(ènzaappaicacfi  ' 
oalle  capicolarioDÌ  d'Afti^COff  molta  fiueréiif 
sdii  fcufatia  ddle  cofèfuccedafté,  iorrigetraniji 
done  l:v:oipa  risi  Gouerniiorc  paffaco^fog- 
gni^neua,  (perare;che  coi  mezzo  del  pr^fen- 
tc  hautebbc  occafione  di  mantenecfi  nella 
grària  primiera  di  quella  Maeftà  \  pregando<^^ 
'  h'a  concèdèrgli  ineflà  quei  luogo ,  ch'églf,é 
•  i  figliuoli  poccuano  per  tanti  titoli  prcten-i 
dere.E  inuiatala  per  lo  Zoello  col  figillo  vó-  * 
Unte  ai  Gouerdacpre  >  ordinogli ,  che  gliela 
tòh(ignai£^,<{uàtido  però  da  ini  riceueflè  pa-> 
fbla  efpreflfa^chefra  certo  tèrmine  )ifrftrégeii«> 
ti  licentiarebbe.  Ma  non  fà  coral  letrcra  dal  D.piccro  non 
^  Goucrnatore  accettata,  ne  in  Ifpagna  muia- 
ta,o  (ia,perchc  non  foddisfacerte  ai  concetto  w^dii  Dnc» 

di  lui ,  il  quale rhauetebbe  defiderata  di  té-  «  pj^^<>  «^^j  ^' 
libre  molto  pià  b6itii!e;etdb  aiicora,che  al-*  go», 

;  le  capitulaiioni  pregiudicaffcjO  pute,perche 
Jmrendogli  ,"ché  il  Duca  voUffc  per  mez- 
zo quella  IttMM  ^tbfkiàxé  efpceflà 
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dati  t  Milano  furono  dal  Goaernttote  pto^ 

bafcudot  ci  pofti  partici  non  folodi  molta  foddisfaitio- 
ne  per  lo  Daca,  ma  moke  pcomilfioni  anco- 
cordo  efciuiìra  di  fti  aordinarie  grandezze  per  lui,  e  per  li 
^oqìd'Aai*   fìgliuoU  ;  quando ualafciace  le  foctUità  delle 
<capkalattom  al  Re  »*haiiiiUaire  s  e  alFincon- 
.  .  -         tro  ftrannczze,  e  ligori  intorno  l*efccuiione, 
e  intcrpretatione  dcli'iftclle  capuulationi, 
<|Oaado  A  Duca  tenacemente  vi  s'attenefTe. 
Furono  per  tanto  efpffCaEi»  che  eforcaffero  il: 
•  \  .     Duca,a  fcriuere  alRc  in  cooforroitidiqttatH 
'    to  loro  proponeua.  Ma  d  Duca  frullato  già 
li  Doci  non  delle  fperanze  Spag  iUolc,noi»  ammctteua  le 
acce  a  i  nuo  la(5nghe  dclGouernatorc  5  lUnaandolc  tanti 
Jriir'"i'Qrrr*  vcccllaflicoti ,  per  farlo  indegnamente  ctd^- 
V^mf^  ^"^"^  s'orla,  che  ii  parcua  d'haocr  cott- 

tami  trauagl» ,  e  peiicoh  acquiftaca;  aflSnchc 

Coficia , getta  tofi  pocohonorcuolroente  nelle 
riccia  del  Re ,  e.alienàtoli  imprudcntemen- 
rè  dairamicbia^e  protettionc  de  Principi  al- 
la pace  fQttofcrltti,foflrepiàfecUroentene-> 
termini  primicii  da  Regi)  Miniftri  condot*. 
to ,  con  poca  fperanza ,  che  vn  altra  volta  gr. 
iftein  Principi  pet;ringiuriefuLcfiiifcnuffcro, 
^  quado  fi  fede  in  quefta  occafione  dal£iUQ* 

?  re,  eauttorìtiloto,  partendofi  dal  trattato 

con  tanta  leggierczzaappattito.  Epertaotò 
.  '  "     riflobto  di  Cu,tt  entrare  pili  tolto  aqual  fi 
wglia  infortuido ,  che  Éir  quello ,  a  che  non 
kaaeua  voluto:  leoQfi^ntitOy  mencrc  haueua* 

Klcrcito  ncmicdyfoHctrtaccia^negauarpred'T 
■  '   famente  voler  partii  fi  dil  capitolato,  o  (at0 

ibiame^ne  akona^  Afìzi  Pi:eccndcRdoschl$ 

,  ...^  .--.v^-  iin^^ 
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il  Re  foflè  in  ogni  maniera  pet  gliàctordi  ' 

obbligato  difarmare ,  allegaua,talc  eflérc  fta- 
taiamcntc,  c intemione degli  Ambafciado- 
ri  9  che  gl'hauenano  ftipolati  >  benché  pec 
maggtof  riaerenza  detnome>e  adtotkii'Rcg^ 
già  con  termini ,  e  paiole  dì  maggior  drcom 
fpetcionc  cfprcffa.  E  nondimenò^cupido  in  Onetdi  Smo^ 
qualunque  modo ,  che  non  gii  pregiudicai-*    alenerà  di 
fcp  confcgaite  il  fiftc  principale,  che  era  che  jj'**^^^^*^^^"'^ 
fi*  idisfàcefle  qaell^ièrcico  #  confemi  dà  feri-  S^dim»'^ 
liergit  nrtz  lettera  »  néita  qaale»fenta  però  dir 
parola,  che  non  folTc  degna  dtfc,  e  di  trinci-      .  - 
pc  libero,  e  indepeniicnte,e(cnza  appartarli  *: 
dalle  capicularioni  d'Adi,  con  molta  àueren** 
sgk  fi  fciilàtia  dellecofè  fuccedate ,  iorrigettan^ 
d'one  la  còip^  nfSÌ  Gouernatore  paffa(0>  fog- 
gki^neua,  fperare  clif  col  mf  zzo  del pt^fen- 
le  iiaurcbbr  occahone  di  mantener^  nella 
grada pnaiiera  di  quella  Macftà  ;  pregando**; 
la  a  cohcedergli  in  eiTa  quel  luogo ,  eh  egifjd 
'  i  figlinoti  poccaano  per  tanti  tttoM  (Àreteni 
derc.E  inuiatala  per  lo  Zocllo  col  figlilo  vó-  * 
Unte  al  Goucrrtatore  ,  ordinogli ,  che  gliela 
Còn(ig(i affé, quando  però  da  lui  riceuellè  pa*^ 
fola  t^tetTa^chefra  certo  t^tmiM  teftiegen^ 
if}  Itcentiarébbe.  ManonAcotaNetrèf#daI  d.  Fletto  noa 
-   Gouernatore  accettata,  ne  ih  ifpagiiainuia- 

r  L  r    ì  ^  ^  r      rr     r  factodellt  lee- 

^  ta,oiia>percne  non  ioddisraceilcal  concetto  jcra  dd  Duca 
di  Itti,  il  quale rhaueiebbc  defiderata  di  te-  ^J^^."""^^ 
lìkne  molto  più  bktitieì€  tafe  attcora^^^che  al*^  , 
le  capitulatiom  ptegftifliea1fè,o  pute,perchtf 

iMir^  i  Jogìi  ,  che  il  Duca  volclfe  per  fncz* 

zo/|}ttdla  lecceta  «coit»j^rarc  vna^  erpcclb  / 

■  T- » 
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promefTa  delI'cCciuo  dirarmamento  ,  Bott 
gli  paccllè  il  prezzo  cqomàleace  alla  doman-^ 
4a,  ne  il  partito  conforme  àlleconilìtioni 
:  dctctnpi  picfcnti.  Dimoftraca pertanto a^ 

.  Ducalaneccefliià,  che  pcrlagucrtadclFri- 

uuli  haueua»di  rirtenerle  gentile  di  (^aie  ar* 
,  mato,  e  offertagli  la  reftuiKione  de'tuogbi 
ocaipatt,  e  parola  in  nome  dclRedi  noor 
V    otfènderlo  ;  cornò  la  pratica  del-dffarmarf 
■      ncllò  ftato  di  prima.    Aggiugneuah  ancora, 

'     wS**  ìilifa^'*^    Duca  di  Mantoua  non  fofFtiua  fcm^ 
oiTrroaie  iica-  p^ola'coccanre  alla  remiffione  de'ribeUi ,  c 
rtuhco  4'A.qqi^tllledrFranctafifófleaoanzatoiapro^ 
'  mettete  (ètizt  foo  confenume nto  quel  >  che 
nondippcncleuadali*aurì>r  ràdi  lui,  fi  pare* 
ua  perconrcquenzanellcr  g  oaidelPrincu 

Saro  filo  pregiudicato. Onde>haiieodomank  - 
atoinlfpagnail  MàrchefeO*.Qio;  G^fis^^ 
ga.orienne  in  quella  corte,che  quefto  punto 
toflè  hberampnre  all*a:bicrio  Tuo  cimefloj 
pfofefTando  quelle ,  il  quale  per  li  capixoU 
di  quella  pace  non  ii  fentiua  ailaiimeffion^ 
4c'dhfìli  obbligato  »  non*  yoleipe ,  ne  poter 

f^io^meme  tinpedire  al  Docar  di  Mantòtt^i 
eflercitio  dcìla  g'unfdirr  one  in  quello  Ita^ 
.     to,  della  CUI  protcttiooc  s'era  fatto  dejbicorf» 
£  percento  il  Dota»  venjpód0oea^ncoracotlr  ^ 
\  f     .foitiKoddnnocioGoaern|Kore,col  quale  crf 
'  :      "  V  fn  parentado  Erettamente  ctongiunto,  e  oirr^  ^ 
d!  c?ò  cupido,  che  quel  di  S  uola  non  confo- 
'guiflc  fiUftpaicv^odaUapace,  no^  folodi-  *! 
negò  coltaniemente  il  pedono  de*  ribelUal 
I  Ke  di  Frmoia  »  4ai  qi^je  «f.  vfMwftreccar 
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,4lèlilèfieéHieftot  flit  in  oItre,ven<lati  i  beni^ 

che  rimaneuano  del  Conte  Guido ,  e  confif-  .  ^ 

caci  quei  d'alca»  che  pretendcua  ribelli,  fece 
ancòf  a  madre  ricani  ck*foddtù  iuoi,  pec  ha^  ' 
oert  ioiqaélle  gatcire  aHa  cónmftt  pttr^e  fec^'^ 
jOkaì  Ma  il  Duca  di  Saoc^a ,  «I  tqpnle  fenxa 
VefFettiuo  dirarmamento  dell  clerc'to  Regio 
nonfoddisfaceua»  ne  la  llcutezza  della  oucadìSauo^ 
-  già  parola/ne  la  refttcucioile delle  piiz» i 
offerta^  (ki  Goiiefiiaiore;reggeDd6>che  Gouerrai^re. 
éiritapaeed'Aftiakro  fh'allora  Wwhfe.  ^enó^u*^ 
guiua  eccetto  alcune  vane  prome (Soni,  fot*  ^«««n*  àdm 
to  le  quali  s  era  lafciato  indurre  a  difarnaate, 
*  e  a  cònfefitire  all'alcre  dotitiande  del  Re,  pec^*  ^ 
4^,l|c>rfnaih:  rpefaosed'otitto^e 
fumatore  Hnnifto,quafr  edff^ll^^nifeftò 
pericolo  d'eflcr  vn'altra  volta  dall'cfcrciro 
Spagnuoloailalico,  e  oppreiTo  ,  ad  inuiarea* 
iconfini  del  Piemónce  compagnie  di  ibldaui     •  ^ 
!e'i|iialclttmpoiripni,  affine  di  moonefe  cott 
éjfi»(ke  dimoftratìoni  i  Pritidpi  ali'oflèiUaa« 
^a  delle  capirolationi  obbligati, a' quali ri- 
uoltandofii^clamaua  no  poco  pcrrinoffcr* 
i|a|izé  delle jpofe  (otto  laioro  autorità accor*^  '  * 
d|lÌL||^lN4mndd con  varie  tagbtit  te  òp{k>^  ' 
^nÈifl^;  è  $StoIri  dèi  Oonernafc^ ,  aote* 
tiaér,  che  non  d'altronde  procede flTcroj  che  ' 
non  hauer  effo  voluto  fottomectetfi  inde- 
àmeme  àtfi^e  »  e  rìnuncijouloa  gl'accordi  . 
>|tteiri  ».  "l'i'llf  jifi  éMk  lorbr^mòi^e ,  e  t9m 
ktefìócòli^llimi^^  e  Dignità 

ifeghrtcffi ,  che  li  erano  ftati  gl'arbitri ,  e  i  , 
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a  tutti,  maparticolarmentea*  France(i,  di 
quanto  pregiaditio  farebbe  al  Re,  c  al  nome 
Francefe,  che  fo(Te  fcancellato  il  nome» e 
l'auto  cita  rcfaie  dalle  conuentioiii  4i 
^  ftimolaaa  n  procurarne  per  tacie  [e  ipa^ 
lilereiimahteniniento,e  reilècntione;  pro-f 
picttando ,  che  da  canto  fuo  non  rifiutarcb- 
be  crauaglia^r  non  fi  limarebbe  per  alcuna 
ipeU^  noo  paa^marebde  per  qualunque 
.  A  '     «nno,  e  pericolo,  ma  anoeDCurarebbe  là  . 
r  '  *    -    propria  perfoiia,  i  figliuoli,  e  lo  Stato,  e  quan 
.    '  '    «  .  rodi  caro  in  quefto  mondo  ritegna  ,  perche 
*   '    }a gloria  paiTata^  e.acquiftata  a  quel&e»  ea 
.  quella  natione ,  per  haaergli  copferuato  lo  i*  i 
fiatone  per eiTerfi  il  I^e  quafi  arbitro  in^ro*. 
inefTo  nella  cotupodcione  de  gì'  a(Fari  d'Ira-  ' 
lia,non  li  conuertifle ,  per  non  poterla  (oftc*  i 
iiereyinakre  canto  bia(ìmo,e  difonore.   Ma,  \ 
colise  ^hc  del  Re  d'Inghikerra  per  la  ^onca- 
.  |ianz^de}paere,eJìqueldi Francia pef lidi 
'  laeceiinati  riTpetri  poco  promecfèf  fi  potefik, 
cofi  hebbc  nuoua  occafionc  di  fpcrar  bene 
Prtfli^i^o  del.  jgj  fauore  de'  Vinitiani,i quali  entraci  in  nuo- 

M  guerta  de  \  i  n    ^  /•    i>  ■ 

vinituni  con  ua  gueirra  t jCOiTic s*e decco > colia  Cdia4Aa« 

tro 

«ore  nella  ©al.  r  /r  "  i     "  i  i 

nttia.         Duca  rollerò  trattenute , le. da  gli  ftati loro  al 
jMil^nefe  confini  diuertùe.  ^pecche  que  (la 


bria  nel  aHSf>eDa>neo9cro  peceuica  per  ii  prò  - 

uii,e  con-  pri  InterefficOroauetitrloi  af&iie  dafficarar- 
oeu/BaL    dall  armcSpagnuole,mentrc  per  opera  del 


guerra  in  queftó  tempi»  appunto  hjsbbe  il 
principio,  e fù molto  conneflaa'quella  dei 

Pipmon[e,e  pei  che,come  fucccdutain  Italia» 

P*B^.9S^A^^^à/XÌ^  perci^ 
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seeedàrio,  che  cipigliandoU  dalia  (ba  ori* 

ginc,  fia  con  quella  del  Piemonte  vgual- 
mence  da  noi  deiccicca ,  e  diftincameaie  cac- 
contata. 

Pcefeodooa  i  Viniriani  aicane  ceocinaia  ^«^^jp'^o  ^o- 
anni  fono  rimperio  SopceiBo  di  tatto  ilche  vìoìiUbI 
Mare  Adriatico  ,  chiamato  ™odcrnamcn-P*®'^^2^^^ 
te  golfo  di  Venctia  più  coli*  autorità  dipo  ci«ic#.    ;  * 
cence , armata  lungamente  foftenuto  »  che' 
con  certo  fondamento  di  antemica  eoo* 
oeffione:,  o  di  Icgirimo  titolo  acqaiftaco» 
Per  vigore  del  quale  vietando  a  molti  de - 
popoli  vicini  la  liberta  della  nauigatio- 
ne  y  non  permetton  ior^  il  ciaghcttac  per  [ 
cSo  Mare  liberamente  le  mercantie  ne*  paefi 
£oreftiéri,nc  che  dafacfiforcfticri  fieno  a  U- 
di>e  porti  loro  condotte.  È  come  in  molto    hiuxttì  éd 
tile,  e  Grandezza  di  quella  Repubblica  ri-g^jj'? 
dpndiyche  gl'habitatoadelgolfo,eifarellic  vinititni  re. 
ricche  per  efTo  naoigano»  Ucino  folamente  p^ro^iuiu^ 
iisalaa  Vinetia ,  o  paghino  groflo  tributo  alla  pnbbiìcA  im 
Repubblica,  e  che  da  quella  citti  gli  fteffi*»^ 
habitatori  habbino  delle  co(è  neceiTacie  a 
prouuederfi^  cosi  pec  io  contrario  in  motto 
danno ,  e  Ibgg^tione  de  gli  ftefli  popoli  ri  - 
fiiha  il  non  potere  (ènza  grauez^^a  valerti  del 
proprio  Mare ,  ne  per  cno  portare  altroue 
quel,  di  che  il  pacfe  loro  abbonda  ,  ne  J'al- 
rronde  delle  co£e  necelTarie  prouuederiì. 
Perciocché  Vinitiant  ,^  foliti  per  giiardia  del^ 
gplfemaodat'^ora  alquante  gake,  non  fo^ 
lo  impr«gioii(inoìvarcelli,cheperaliroiiec6« 
t^o ji  lg£9  dittieci  vi  nauigapo ,  ma,  con fifcacc 

LA 
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\  le hnetei, e itoTO padroni, et naaiganticoii Ì« 

ftranimodicrauagliaho.  Ripugnaronò  quafì 
fcmpie  aquefte  prctenhonii  popolijC  1  Prirt-  . 
cipi  vicini,  doiendo(ì>  che  IVrodelmacepec 

«he"  i)^t*no^^  '^S'^"  delle  gcniia  facci  grhttoiritoìooaioiit 
l^iAiiiftfU."^  'lorfofTe  per  lidiiiieccidi  quella  Rcpobblid^ 
'         '  interdetto  E  come  CO*  più  poccnti  fia  la  Rei* 
•   ,  pubblica  folitavfar  di  cifpctco , e  valerk  della 
.^iifitnulatioaeCuccombere.  Ma  repugnaro^ 
no^uafi  femp£eàTcteftini,emùchloro|ii4  . 
fono  contomàd  i  popoli  deti  aiicica  LtlMie«- 
tiia,  che  oggidì  fì  chiamano  Schiauoni  a  gN 
Arciduchi  d*  Auftiia ,  come  membri  del  Re- 
gao  ii'OnghenafotCQpotii  j  e  ne  iono  ftati  in 
éonctniSi  dibaccimemi  co*  Vinidani  tton  fea^ 
.  za  il  tadcò  inteDdi  mento  4e*Pfificfpitord$ 
i  quali  in  guerre  più  grani  contro  ilTurco 
impegnati ,  non  potendo  coirarmi,  ne  con 
gV  yfict  rìmttouer  la  Repabblica  dali^  icu^ 
Mefa»  (limarono  finalniente  tnico, e  finger- 
far  tfftaedio- di  qicìella  piaga  ioccodarre  in  ') 
c|ue'contorni  alcuni  popoli  dellarCcoacia,  i  * 
Vfcocehi  loroqiiaii  furono  pofcia  volgarmenre  chiamati, 
•««oit^ljl  yfcGcchi  g^cnce  fiera ,  coiaggiofa,  c  %rczaa>» . 
golfo  ,  e  con  frice  dtll^ivtc^ivcciocche  (landò  quia!  v 
ìonL ^      fi  Ac^co  9Ù  gloccfai  alla  iUpubblicà  con 
^  •    legni  ftAnòtì  difendèffero  il  meglio»,che  po»^  - 
teuano  a*  fudditi  deli*  Arciduca  la  facoltà ,  cf 
\       libertà  delia  ó|iuigatione  per  que' mari.  A 
Jeoftoro  iti  vece  dello  (^fcn^o  &  penniA 
ia  principio  il  eMfeggiai^vi^A<^tmTiHD^ 
chi  fotaménte,  come  iieiiiìcf  comuni  >  é  del  * 
l^cincipe  lioco  ^  deii^  quale  ^ermiflione  o 
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jdMi&iido  coiicco'  legni  Vìnfciani ,  o  vok&« 

lor  render  la  pariglia(perche  da  Vinitiii- 
ni  veniuan  pecleguicaci  )  diedero  alla  &e- 
j^abblica  occafìonc  drqucrciacfi ,  e  BóH  gpo*^ 
^at^do  It  qaerelc»di  rifeacir  fi  »  e  di  pcooirare 
li  torale  fterminio  di  qifella  nàtione  :  profcC' 
fando,  ciò  non  folo  eflTerc  neceffario,  per  li- 
berale il  golfo  da^corfari,  mapec  ouuiate» 
comediceuat  chel Torco  dalle  ingiurie  de» 
grvfcocchi  trricaco,  mandaflè  pofenci  àf* 
mare  nel  golfo  con  pericolo  non  folo  degU 
flati  di  lei, ma  ancora  di  quei  degl'altri  Prin^- 
cipt^i  quali  sù  que'man  ne.poiicgono.  Cosi 
facendo  la  caufa  propria  cattfa  cocniihe  di 
tutti  «entrò  fola  nella  pcomiifione  ,è dàcafi 
eon  molto  ftitdió'a  cimuoaer  piàl^effetto» 
che  la  cagione  del  male,  fi  moflc  contro  co- 
ftoro  ,  e  cominciò  a  peifeguicarli  ,  come 
corfar i  >  e  pabblici  ladroni ,  f  quali  ciefciutl 
già  di  namero  (  pèrche  molti  cacciati  dalla 
ftèrilitàdei  paefe  toro  9  ballettati  dairvtilità 
delle  prede,  e  molci  ancora  de'forufciti ,  c 
Vagabondi  Icaliani>e  particolarmence  de'fud- 
diti  de'  Viniciani  vi  coocorfctiano  corno  ili 
pacfe  di  franchigia ,  e  di  grandtffimi  guada* 
gni  )  e  fiittl  molto  più  col  namero  potenti ,  è 
più  crudeli  per  li  danni  dalle  perfecutioni 
della  Repubblica  pattiti ,  vfciaano  predanno 
^on  molta  crudeltà  tutto  quel  mare  ,t  totdi 
1  ^ni ,  e  Wible  viciiieiefcc^rreiido  ancora  taW 
fiolta  preflb  poche  miglia  alla  citta  di  Vlne*' 
ria,  quafi  in  vifta  di  lei  occupauanodc'vat 

tàìi  iauAto  «  che  ne  diiianne  ilaonaeloio 
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per  l'ardimento  così  terribile  a'nac^inri  »  Q 
per  la  crudeltà  così  fpaucnteuole ,  che  la  Re- 
pubblica fenza  rpera>o  (lauaglio  de  gl'Arci* 
dachi,  cominciò  a  proaare pacce  di  qaelirv 
mglio^  che  per  raddtetro  ^eoa remalo £mp 
£^y^^^»t^o,tptouiite  a'popoli  victni.E  come  colle  gàlee» 
^^«^Ofchicon- ^  valcelh  maggiori  potcfle  diffacilmenrere- 
^wÌm^"*^'  primerc  grinfuiti  di  coftoro,  attcfa  l'agilità, 
e  molcicudine  deie^ni  co*()aall  fpatfi  per  va- 
rie patti  dtfcorreuano ,  e  per  la  viciairà  del 
paete  amico,  dooeicacctatr  da  leghi  Viniciani 
"    .  rifugiuano,  e  attefa  la  qualità  de'  mari ,  e  lidi 

della  Schiauonia ,  i  quali  ripieni  di  fcogli ,  e 
di  flrecti  canali  formaci  dalla  frequenza 
delle  Ifolerce ,  e  lèccagtte  non  fono  arieggi 
maggiori  molco  nanigabili ,  cosi  ancora  pò- 
^ogiotiauano  i  patti,  e  le  connentioni  mol- 
.   .       ^^''^       'a  Repubblica,  e  l  Arciduca  fti- 
firagi'Auftcia.  P^^^f^»  *  Crei occlic, quantunque  promcttcl* 
S;rr«Ìf'"*^*       Sl'vni  di  contenere  grV(iocchi,egralcri 

ver  cooto  de  Ai   \^C^         -■  i  ..."  .  '    i  -  ' 

vrocew  **'  laiciaic  libero  il  commeccio  del  mate, 
K'^Vo^™:  cos'età  prima,  adognimodo,  non  volendo 
J^cofciU.  j^*^  parti  pregiudicare  alla  fomma 

deUalero  pretcnfionc,  mfetiuanonelfincdi 
qualunque conuentioneVBatjildaufola.  pe( 
|a quale,  ufc^rbandoin^UrotempoUdcciap- 
nc  del  punto controue'tfo.  cherigoardaaala 
Ifn"  4f iQolfo  ,  vcniua a lafcarfi  non  me- 
no  ladecife  la  differenza  tra  qae  Pr.ncipi, 
'     Seco  d i  e<"«:cutione^e  cofe  prctne^ 

oorin,  <r  **^"*nauigatione  in  «Ino  rem- 
»fy5»g|UoconlapctmiffioDcdclcommetc.o 

del 
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mare  come  età  prima,  dalla  Repubblica^ 
•  '  dTpfeiTamencepromeffo  ;  £  da  qoefta  incoia- 
pacibilità  dauau  occifione  a  gl'vni  di  pteteoi* 
derc  fra  tanto,  e  a  gl'altri  di  proibire  rafìTolu- 
ta  libertà  della  nauigatione.  Aggiugneuaft 
Urapacicàdegr  vrcocchiaiTuefati  già  dilon*»' 
gfi  mano  alle  prede  «eitimolacidaiUa  pótter*  ' 
tal,  e  neeeffitl.del  vi'uere  d'ogni  giorno»  il  • 
quale  non  potendo  d'altronde ,  che  dalle  ra-       '  *  . 
pine  proccacciarfi  ,  era  neceflario,  che  i  patti 
:poco  fra  fe  concordi  Ci  concucbalTero  »  e  che 
il  golfo  alle  moleftie,  e  cranagii  primieri  ci* 
/naneilè  vn'altra  volta  ibttopofto.  E  non  difficoltà  di 
trouandoui  la  Repubblica  piiì  pronto,  ne  rimnouece  ^* 
pm  opportuno  rimedio,  comincjo ,  ipreten- 
dere,  che  per  eftir  pare  il  male»  come  diceua^  c 
dalle  radici ,  cacca  quel!  a  nacione  da'  luòghi 
maricimi  còcalmence  &  rimuoneilè.  Ma» 
eiflèndo  quefto  partito  pieno  di  molte  diffi* 
colta,  fi  venne  finalinence  l'anno  mil  e  fc- 
cenco  dodici  era  rin^peratore  Ma  h  as,  di 
«arirdittionedelqualeeranoluoghictagi'vr- 
feocchi  habirati»  e  rArciduca  Ferdinando»  ^  . 
.  aI  ^nale  lo  fteffo  Imperadoic ,  che  era  foo  ' 
fratel  cueino,  come  a*  P  inope  p'U  vicino  c«iiiieiiil«iii 
a  quei  paclc  ne  pcrmeueua  il  Goacmo  da  i  f  g^. 
ma  parte,  ek  Repubblica  dall'alrraa  certe  ^j^^y^J^*!*^ 
nnuentioiu  qnaii  delU  ftefi&  fofta^za,  e  ^jiiil^t''''^ 
colfai'medefima  claufula  diriferba,  che  te  ^ 
antecedenti.  Alla  quale  che  lungamente 
(  come  era  necelTario  )  non  fi  ftcfle,i  Vincia« 
ni  rigettano  al  (olito  la  colpa  nella  rapacità 
4egl'Vfcocchi|  enelkdifiEMMonedegr- 
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Arciduchi,  ode*  loro  Mfniftri  corte  di' co* 
loro  ,  i  quali  godcflctodi  vedere  la  Repub- 
blica da  quel  Uco  conciDiiamente  ccaiuaglia* 
Rotturi  della  ^^t.  Ma  pili  parricolarmcnte  fldoigoiiD  >  che 
svilnuà^iM  tikndQ  vna  loro  galea  ìiàta  airicnptoatia 
.4efwc«4i8ité.jag['y^fcQcchi  dopo  quelle  contientjoTii 

cnpara,  mentre  di  dotte  in  vn  porto  dell4 
Shiaugnia  deferto  fi  tracteneaa>  falFc  Itaca 
Galea  vini  condotta  in  Scgtia  terra  deU'Imperadore>  ^ 
vTocchi  oc  quiui»  chcdatala  Bbcrtàa'  condennatial  ro^ 
qipata  dMemo,  tatti eFaltri  vccidedero  ;  incrùdelcmlo 

Occafionealla  ^        ili  •  «1 

guerra  fragi  ^ocora  con  modi  bai  bari, c  inumani  nel  ca-- 
Aaftr  aci .  e  la  dauero  del  Souracomitp  Yenicro ,  fenzache 
^cfiM»biic».  1» Arciduca  faccflc  alcun  rifcntf mento  dix;ofi 
atroce  ,  e  abomineaole  ecceffo  noà  cernii) 
i  legni,  o  pcrfone  priuate,  ma  conti opobWi* 
ci  vafcclli,  e  contro*  Miniftri ,  e  Vfical!  pub- 
blici commeflTo,  CrAufttiaci  airmcontro  ri- 
getta ido  U  colpa  in  genere  nella  prohibiiio-: 
né  della  nauigacipne  da'  Viniuani  continaaif 
mente  pretm,  e  rg/>rofamente  cìinrro  le  ca^' 
pitulationi  mantenuta ,  al  fatto  della  galea, 
che  non  negano >  aggitigneuano  li  c^g^one, 
eafFermauano«  che  eiU  ndo  a'  confini  della 
Dainiiuia  note  alcune  d .fietenve  tra*  popoH 
a^Ttnrchiy  e  alla  Republicàfottopofti»  noÉi 
rifTolucndo  cfla aperramcnteintromcttcruf- 
fi ,  haucffc  per  meglio  valerfi  dell'opera  de 
gl'Vrcocchi  nemici  per  niatitraa*  Tuichtio» 
feftiffinnt,  ;£.  che  pet  tinto  fommimfttttti 
toro  occeltnttnewte  e  danari ,  e  ftdoregi*^  . 
ftigartc  fottomano  a' danni  del  Turco  non 

ta&co  mfiatteua,  quanto  aacou  in  riua  al 

mare* 
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fnare.  Ma  cflendo  nella  corte  di  Goftan-^ 
tioopolt  pcniefiote  non  (blq  le  querele  dei 
6rto,  ma  dell'occalro  maneggio  della  Re« 
pub  ica,  cffa)  per  iftolparfenc ,  non  ciouafle 
iT'glior  partito,  quanto  proccdcie  a  qual- 
che tigocofa,  c  fubita  dimoftiauone.  £  che 
per  tanto  9  eiTendo  alcune  l>arche  dtgì'Vù» 
cocchi  andate  d'efptcfla  lic^n^a  del  Profilici* 
dìcore  della  Dalmatiaa  faccH^ggiare  Pepo- 
no ,  c Trcbigna  teire de'  Tuu h  ,  ritornando 
con  la  preda  alle cafe  loro ,  follerò  DcU*irok| 
di  Lierina,  doiie  dipaflàggiu  haiieniano  toc^ 
co,  adalite  alilmproutfo  dalle  genti  ,efoI« 
datefca  Vinitiana,  dopo  d'hauer  amichcuol- 
menic  irargiato  di  compagnia j  che  hauen- 
do  quiui  lalciaip  gjrao  p<ute  della  preda  eoa 
dogento  di  loco  in  qtieiU  batuffà  veci (19 
^  altri  faluati  eolla  fuga»  e  ritornaii'aUe  cafef 
commuouedero  in  liianiera gl'animi  de' pa-> 
lenti,  c  df  gì* ansici  de'  moici ,  e  dcirvniucr- 
fal^ ancora  d^lla  natione,  che  faiitipopot 
lartnehteiittlle  barche,  andalTero^et  riltntif» 
6,éì  cahcatnginria  f  E  che  abbattuti  a  cafo  ia 
quella  galea  roccupalTeio,  e  quitti  la  rabbia 
Conccput*a  ferocemente  djsf  gafTrro;  e  che 
t^ondimeno  fofleroìp  fcgna  mandati  Cotni- 
me/Tarij ,  i  quali  prouuedelTetò  di^  giuftm»» 
ma  che  inteb  la  vcritsl  del  fatto «'iDe  coinp4r 
fendo  alcuno,  per  la  Reptbblieaad^ktfe- 
Bc  pili  oltre  non  u  proce  ^  flc.  Comunque; 
la  cofa  andafle.   Da  queiio  fatto  nacqne 
Toccalìoce  dl<Uà  ^ottura.   Peccìoccbe  ja 

RepabbUca^  iotea^  fià  ai  liftiKimitfM^ 
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vinitianì  'lò.  dic  «Ile  qucrele,  quafi  tutte  le  leggi ,  e  oofii 
Zea  d«  gi*  V  tentiom  le  foneto  violate  comincio  in^ 
focckf  occu  contancmc  ad  impedire  a  fudditi  dccrAc*- 

fiata  mouono      ,     11     -  •  11  n  •  • 

a  guerra  all'  ciduchul  comcicio  cotalc  dcHa  nauigatio- 

»iìrou""ir       ® ""^^  collacatc  nel  golfo  di  Tsiciìc ,  c 
impciadme   io  ^ctt looghi  opportani  moltd  barcareccio 
aeiU  Dalma*  armato,  (Irìnfe in  maniera  qi  c'  p<)poIi >  che^ 
non  che  crancare,  ma  ne  ar  e»  pcicarc,  ne 
portar  colle  barche  domeftichc  poreuano 
alle  calè  i  firutii  delle  loro  porcllioni.  £  ol« 
tee  aciò  entraci  Antonio  Chiarano  Capicaii 
del  golfo  in  Lanrona  ,  e  Lorenzo  Venierp 
Generale  della  Dalmatia  in  Noui ,  terre  da 
'  *    grVfcocchi  habitarc  ,  roifcramcnte  le  roui- 
narono>  affondando  in  quella  moire  baiche 
ii  yetronaglie ,  e  ricuperata  in  quefta  l'arci-» 
glieria  della  galea  Veneta  poco  dianzi  oo 
cupa<:a.  Nello  llcflTo  tempo, con  intelligensie 
tenutcui, fecero  aflalire  la  forrczzadi  Cailo- 
bago^tna»  ciouacauixeiiftenza  maggiore  ,  ne 
furono  ributtati  còn  perdita  di  dogencoroi« 
datile,  del  Capitano.    Quindi  accefimag* 
giormentegranimi  dcgl*  vni,c  de  gì*  altri  po* 
>  polire  degl*  vfficiali,più  tofto  per  tacita  per* 

iniflione ,  che  per  efpteflb  oc4itie  de'Princi* 
^  fifl  quali  sfugiuano  di  vanire  a  in^ntfefta 

cottura ,  cominciarotio  a  pertùtbare  fcamr^» 
bieuomente  i  confini  con  fcorrericnabbrug- 
giamenti ,  e  deftruttione  delle  campagne  ,  e 
alcuni  de  gittidicenti  con  edici  infamar  otij  4 
banditile  reciprocamente  a  tagliegarH, e  po<* 
'  fcia  crefeeudo  il  furóre ,  entrati  ifudditi  de 
Vinitiani  nel  paeiè  deUllkia  con  mille  dt>> 

■  ^ueceato 

<  »  '  .  • 
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qufcfnto  fafuijC  alcuni  caualli.tcntatain  va- 
no  la  rocca  di  Seri  Seruolo/acchcggiaroiio, 
e  abbracciarono  la  villa  di  Ccrnocib»  e  di 
Cerutcalc.  E'I  Prouedicore  deU'iftria  i;oa 
mille  cinqaeeento  fami»  e!  alcàni  caìialli 
facchcgg'ò  Berbcnito,  Bercè,  San  Theodo- 
rico,  vn'altra  volta  Ccrootib,c  Cecuicale,  , 
non  v'eiTendò ,  chi  gli  s'opponeflTe  *>  e  dopo 
,  non  molti  giorni  con  quattro  mila  fantine 
dogento  caualli  d'ordinanza  a  bandiere 
(piegate,  c  con  vnagilea,  e  molte  barche  dà 
gucira,  affilcndoi  confini  diTrieftc  ,  vi  di- 
ftruilèro  le  faliae,  e  mdTcro  a  ferro ,  e  fuoco 
il  paefe  vicino,  con  int^cipne  di fat  mag-    ^  ^  ^^^^ 

Srforiprogteffi ,  fenon  Ci  fofle  oppofto  Voi-  g^nd  vewi* 
ango  Frangipane  Conte  di  Tcrzacco  Gc^^^ttaatl^ 
nerale  della  Cioatia,  il  quale  d'ordine  delN  T 
Arciduca  venute  colle  militie  di  que' confini 
in  dife  (à  del  paefe^e  con  la  Caualleria  di  Car- 
liftot  >  che  foprauenne^affiH  le  genti  Vinitiar 
ne,  contro  le  quali, eflendo  ancora  vfci(i da  ^ 
quattrocento  Tricftini  condotti  dalCapiran 
ficnedecco  Pcccazzo  ,  e  da  Daniel  Fiancol9 
feccefi  vna  gagliarda  fcaracnaccia^nelia  qua- 
le le  genti  Vinttianeifnron  mede  in  difordt-  ' 
ne,  c  pofcia  in  f  uga ,  colla  motte  di  più  di  ict- 
ccnto  di  loro,  e  di  Mario  Gallo  da  Olmi o  lo- 
te  Colonello)  e  a[^pènailProuueditoie  ,  e 
gr  alni ,  che  comparono  dalla  baruffa  5  heb« 
beco  comoditi  di  Ulnari!  alla  gaka  per  be* 
oeficio  deir  artiglierie  da  efla  fcaricate^  Do*» 
po  la  qual  vittoria  il  Vicegenerale,  lafciando 
Icoctere  alcuni  de^  iòUap>  e  Vfcocifhi  i^isU' 


:  QYARTC). 

S£njeaano>e  fi  doleuano,  che  egli  permeteflc  ^ 
loro  il  .solfeggiare;»  o  almeno  non  glielo 
pcoibiQèy  ne  igaftigaflè^  volle  la  Repubbli->, 

nùh:  folamentc  a^alire»  ^     ^  è^^i^^ 
qsel  paefe,'  donde  le  yeniaairdanno,  ina 
t^ncoraa  quella  parte  del  Fnuuli>  che  all' Ar- 
ciducaj  {limando  9  che  il  crauagliarc  gli  flati 
pac^moiìiali  di  qi^cl.  Principe  folTe  rvoieo^ 
pezso  per.coftngne(e  eluÌ9eHmpm4orje. 
tpcouuederevDft  voIca,eda  doae(09  qoeft%  •  ^  . . 
piaga.    Ordinarono  pertanto  a  Pompeo  Pompeo  gìh^ 
Vimltiniano ,  che  con  lei  compagnie  di  nnti  j^n^  genti  vi. 
.  p^ci,  colle  quali  era  (lato  deftinaco  pe(  "i^'^^f  od/* 
ipandia ,  s*iiittta|ile  ntì  Fri uuli  \  doue  fece  an* 
coca  marchiare  molta  altra  foldatefca,  tn« 
la  maggior  parte  delle  cerne  di  quel  contor* 
no.  £  fatta  piazza  d'arme  in  Palmare  VdinCy, 
loro  ordinò ,  che   miioucdero  contro pae* 

ip  del  Ardduca.  Gpocmao^PjkMMkPÌM^; 
■ve  M  qaelia  Pronincia  Francefco  Erizzo  »  al^ 
quale  dal  principio  di  queftimouimentifu^ 
la  fomma delle  cofe  appoggiata ,  rimanendo, 
predo  il  Giuftiniaoo  ilmaneggto  della guec-. 
^a.  Vaiti  skdjanqoe  «  e  ineifi  initeme  d^i  o^ìile  viat^ai Vflki 
in  nnillc  dogento  caoilli,ie  (ciinottoiMa^'^^o»® ««• 
fanti ,  sVntiò  airimprouifonelFriuuli,  •di.daUMtciil^c* 
primo  tratto  occupate  molte  delle  tetrCfP<>^«<i»w. 
aperce^s'impadronirooo  ancorale  Ci  forrifipa^  / 
tono  in  Mfdea» Merlano»  Chiopiis^JELon^n- 
^>  Cormoinrp^e  Vil(^(rp  teue  piiì  ptincipali, 
4^11*  Ajrddaca^  diftribuendpin  effe, e  per  eflc, 
le  gcnri.    Neirifteflò  tempo  il  tei notio  dj^^  ^ 

Mofi&ii^oM  ii  mejSci  io  acme  »  f  i  fo^ 
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la  Repubblica  occuparono  Sagra  caftella 
Arcidocale  di  U  dai  fìame  di  nncootro  a 

Grad)fca,e  per  drfefa  del  paefe  di  la  dalle  tno- 
,^  '  leltie  ,  le  quali  dalla  piazza  di  Gradifcarice- - 
Uec  poreiTeiOsil  mutùcono.Dato  quefto  pciit- 
cipto  alla  guerra  formale  contro  l'Arciducay 
€  fermaco  il  piede  nel  paefe  nemiro ,  comin* 
éioflicnclcamro  tra'Capirani,  e  in  Vtnct4ar- 
'  tra*  Senaroti  adafpiraread  imprcfc  piùgran- 

Gorìtia.cGra-  dì.  Duc  erano  le  piazze  più  principali ,  e  di 
é^^  kuR^i-  maggior  confidefatione, Gorilla, e  Gradifca., 
et  oel  l'riuiili  Qiidla,checeaa,qaa6  la  Metropoli  del  pae»:  . 

monti,  èfitiiataoli 
-  tre  il  Lifonzo  alle  rn  jici  delTAlpi,  chegl'an-^^ 
cichi  chiamjiiqno  GmUcforte  per  lito,guar- 
.  dira  da  vpa  rocca  difficile  di  falita.  Qucfta 
xefta  più  a  bafTo  veHo  Palma ,  e  Vdioe  Iblia 
delira  rinà  del  medè(imoLrfònz0)  il  quato* 
dalla  parte  deli' Oriente  bc^gnandole  il  mu- 
•  ro  ,  If  li^rue  d'alco  riparo ,  e  dùll'alcre  tre  pac- 
à*Ma*U'ghi  ,  e  profondi  folli  viene  aflicu^ 
iih,    Ali'efpugnatione  di  qnelia  oftèua  il 
pn  fliaf  del  ncrme ,  e  il  pericolo  ,  che  entrate  le 
.  genti  troppo  addentro  il  [>ae(e  nemico ,  non 

/       iJce:jc(ì.  io  molcflie ,  e  per  auuentura  qual- 
che grane  percofla  ,  fe  alle  fpallc  rimancffc  | 
hi  potere  dei  nemico  Gradiica. .  AU'efpa^  ' 
•      g'^ationc  di  quette  of^ana  la  (oa  fortezza»  é 
la  fàcflità  del  foccorfo  ,  che  per  lo  fiume  a 
lei  vicino  poteua  cflerui  da  Goriria  giorno 

1)et  g.orno  inaiato  :  iiando  maifimamente 
e  g^rrti  dell*Arci|dncft'^  fi  coftiè  vi  (Ietterò 

. .  nella  ^oiftra  A^a  accampate.  #ra  qacfte  dué 

^^^^ 
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iinàneoa  U  cerza  mea  difficile  imprefa  di  | 
{«ttCintfo  i  terra  groffadi  qua  d^I  Litbnzo  tudwfofistt  { 

i.         r    j  /"        Vr^  z*  Arciducale 

qaali  tramezzo  Graa.ica,  cGorirsa,  vicina  acifinuiiU,  ! 
al  ponre  di  piecra,  che  coud  ice  a  Goritia,  ne      ■  j 
cosi  force  »  oc  di  ea&i  facile  focco' io  come  ' 
Giadiica,  per  eilere  alquanto  difcotla  dal  fin- .  . 
me ,  ne  tanto  addentro  il  pae(e  Atctducale  , 
òomc  Goiirii.  Hricndo  pertanto  il  Proiuie- 
diCoie  E  izzj  d.Iibeiaro  di  tentarla,  man- 
douuì  il  Gmlìiniano  con  parte  della  gente   Giumnhno'  i 
àirìmpcouifojà  quale  .occupita,e  fonza  refi  ^ai" oni^ lu- 
ftenza  faccKeggiaca  fiìla  tt'Ao  giorno ,  per  cioifo. 
non  parer  (ìcura  la  dimora,  abbandonata. 
Ma  nc(l'an:i  Cv^la  tanto  era  d'i  opediaiento 
a'tìni,  e  rueacuacamo  h^delibcrationule- 
Vìniciani.quanto  la  poca  fperienza»  difcieli     Cfnti  dciu 
0a,e  Talotedelleior  g-mi  :  ia  maggioc  parte  p^^,  ^  rapji,  ! 
tamnltaane ,  le  quali diftolre  per  ii  r  goroli  na»e  raioie. 
comandanicnti  dc'Magilhati  d.sjle  lor  c^ife, 
ed  ckrcicif  >  e  però  conforme  ai  (olito  delle  *  1 

ihilirìe  naturali  malageaolmòQte  in  campa*»^  ! 
goa  fi  trattfineuano» e  di  mala,  voglia  fetaiua-  1 
no  in  quel  ttreftiere ,  nel  quale  ne  erano  alle^  : 
nate,  ijc  a  (Tue  fatte,  ne  dal  genio,  einftinto 
lìatutaie  foipinte  9  Q  Minate.  Oode^  non  po-  , 
tendone  i  Capitam  far  capitate  »aodaa^no' 
^lieceflttiamcitte'raccemnnonfoliinaè  ' 
téntftrnoo^éimpfera,  niadallorpignerlein       -  .^.^.^  ' 
campagna,  o  in  futione  alcuna  impegnarle.  ! 
^  Pejciocche ,  cflendo  per  quelli  mouimcnti 

mtco  fi  paelè  Atciducale  marnse-»cd  eilendo  | 

'ftato  di  Germàiiia  inuiato  iièl  FìhriU  Ada-  AdamoTrast^ 
mo  Barone  di  Trautrai  ftoif»  Geneéafe  detta  iaiiifoft  c*-       •  i 
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htàn  étìu  Crofttia^e  Capitam>  della  eqafdiadeU'bn^' 

tenti  Attftn»        j  •  •  * 

^ìitBdFnitM.  pcradore,  Capitano  ancora  giouane per  età, 
ma  che  per  cflcte  di  prouato  valore  j  era  da- 
to dairArciduca  alla  fomcna  di  queUagaeC" 
ra  con  titola  di  Capitan  Generale  prenofto^ 
haueolancora  condotto  doe  in  tre  miu  firn- 
ti  veteraiil  nelle  guerre  d'Ongheria  di  longa 
'    '      mano  efcr^icati  :  e  prcfidiati  i  luoghi  più  op- 

S^ortunì  per  impedire  i  progrcffi  de'  nemid, 
correua  bene  e  fpciTo  la  campagna,  ailalen- 
do  »  e  ncin  fenasa  frutto  i  pofti  ,ele  g^nti  Vi^ 
nitiane  ^  le  quali ,  non  potendo  ftare  a  petto 
alleThcdeCche  venìuano  alle  occafionima- 
lamece  ftrapazzaci.Peronde,  i  Capitani  della 
Repubblicaeranpcoftretti  trattenerli  dentro 
i  ripari  fin' a  tanto,  che  di  genti,edifoidAter- 
ca  migliore  ventflèro  prondedati.  Vero  è, 
che  Daniel  Francolvfcito  con  alcuni  pochi 
"  catlalli  da  Gradifca,  venne,  eflcndo  coleo 
nelle  t ncidie  preparate  i  vccifo  con  trenta  de* 
jfiioi  da  alquante  compagnie  Albanefi.  K 
Ferdinando  Scotto  *  alla  cui  guafdia  ftanail 
Contado  di  Monfalcone  ,  sbarattò ,  e  fece 
ritirare  in  quel  di  Goritia  alcune  compagnie 
•  del  Arciduca  fpincefi  quindi  per  faccheggia-» 
^fitòiiàieUa  ce  9  e  infettare  quel  paefe.  Ma  allaRepubiti* 
guerra  del  Fti-  ca  eottata  con  ma edor  ardore,  che^paric- 

Mi  pelli  Vitti*    «1    ♦  Il 

ehio  m  quella  guerra^  commciarono  a  tarn 
incontro  molte, e  graui  difficultà.  Percioc- 
ché efTendofi  fempre  a'  tempi  ancichi  vaUa 
delle  militiepagate per efler jptdi  vt4r> e  rhen 
fefpette^  alla  nuiniera  <li^iiel  Gouerno ,  jia* 
'  iieua  fatto  minor  conto  delle  xiatncali  :  E  co* 

».  ■  \ 
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me  fcgondo  la  conditione  di  quc*  fecola  ^^^•«m^^eU 
quando  le  militic  d'Italia  focto  Condottieri  nefl^uargili 
preclari,  a  qucfto ,  ò  à  quel  Principe  fcruiuar  milUvi. 
no ,  hcbbe  ella  più  d'ogni  altro  Principe  ric- 
ca, e  di  danari  abbondante  comodità  mag- 
giore di  prouuederH  de'  foldati  più  valorou> 
cdc*  Capitani  più  fpetimcntati  jcoirQpra>  ^ 
Talor  de' quali  fece  notabili  acquifti,  e  fegna- 
lati  progreffi  in  terra  ferma  ^aumentando  lo 
(lato,  e  conducendolo  a  quella  gtandezza, 
dichealprefcnte  ffuifce  -,  cofi  hora  mutati  i  . 
tempi ,  eflendo  le  militie  d'Italia  ridotte  foc- 
to il  comandamento  de'  Principi  naturali ,  e 
le  ftraniere  dal  Re  di  Spagna ,  e  dalla  Ca(à 
d*Auftriain gran  parte  dependendo,  fi  co- 
nobbe la  Repubblica  in  vn  iftelfo  tempo 
fpogliatadi  forze  naturali,  e  delle  ftraniere 
afFatto  difarmata.  Perlcohe,  datafi  con  og- 
ni ftudio  a  procurar  foldati ,  e  Capitani,  tro- 
no appreiToi  Principi  Italiani ,  e  appteflbgU 
Suizzeri ,  e  Griggioni  difficoltà  non  tanto 
d'hauerne,  quanto  d'ottenere  il  pafTaggio  a 
quei,  che  e  dalla  Francia,  e  dalla  Germania 
inferiore  fodero  in  fauore  di  lei  difcefi  :  in 
quelli  per  non  volere  sfornire  i  loro  ftati  ris- 
petto a'  tempi  tanto  tutbulenti  della  miglicx  ^ 
ibldatefca,  e  in  quelli  per  non  priuarli  del 
commercio  dello  Stato  di  Milano  tanto ne- 
ceiTario  al  loro  mantenimento  -j  e  in  tutti  ge- 
neralmente per  non  offendere  la  cafa  d*Au- 
fttia,  verfo  la  quale  per  vari  rifpetti  hanno 
antiche  dependenze  >  e  per  non  ifdegnare  il 
Re  di  Spagna  «  ^1  quale  fapeuano ,  doaec^  U 

■        .....  .....  .  ^ 
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*      caufa dcit' Arcidaca fauorire;  NcdìRoncia- 

g^a,  cdalia  Mai  cadi  Ancona  ,  d'onde  fole- 

'    *      nano  i  Veni' i.ini  trac  finti,  c  Capitani  mcan- 

JCQ  QumcrOy  che  kippliuano  alle  oidinaric 
gtiernigìonì  dciic  fortezze  tanto  di  Leuanie^ 
e  della  Dilmatia.  quanto  di  Tetra  ferma^ 

pofciia  fpetirc  Acun  lafliiio  ,  o  piouuedi* 
pontefice  con  Percioc  he  il  Pontefice ,  dmion* 

che  a      CI  iUandoii  apectamente  in  qucitc  occorenze 

mott'^méu  del "^"^'^^'^^ »  ma  qaanto  aglefiFecti  mahffitnp 
Pfiiiiilu      ibddisfacto  de*  Vinitiani  per  If  difg  111  gra- 
ll^ffim^  pafTati  con  cffoloroncl  principio  del 
Po  nihc^ro,  più  rrgoroiamcntc  d*ogn*aIcro 
Piincipe  proibii  fuoilandaicia  loi  tauorc. 
Duchi  d;  Mo  Onde  il  Oiica  di  Parma  o  rifpet^o  degl'otdi«. 
mV  mro  ?/  ni  del  Pontefice,  di  cut    Feudatario  ;  opec 
Repubblica  gli  ftcctti  ìntercfli ,  cintell  genze ,  che  t»- 
^"•'f*         ne  colla  Corona  di  Spagna,  (degnato  con- 
ico Don  Qctauio  figliuol  Tuo  tjenchc  na- 
'  tarale  »  adogtit  modo  molto  arcato  >  e  fa- 
aòritó:  ,  pèr  k  voloritii  ,  e  apparecchio^ 
che  in  Idi  fcoperfe  ,  d*andar  a  ferm'gi  de'«^ 
Vinitiani ,  a  perpetua  carcere  il  condannò. 
Poco  minor  dimoftrationc  fece  quel  di  iVlo- 
dona  contro  Cf.  Luigi  fecondo  genito  fuo« 
haiiendolo  »  per  ciTòr  andato  a*(etaigi  dc- 
Vinitiani  contro  gli  ftati  fottt»pofti  al  S^n 
ero  Impero  ,  di  cui  eflb  e  Feudatario  ,  ca- 
pitalmente bandito.    El  Duca  d'  Vrbino 
Duca  d'Vibi  anticamente  con  groffiftipeodi dalla  mede- 
rò^ irke^b^  ^"^^  Repobblfca  tracleiiate ,  acciocché  di' 
Miai*  ;  :     Capitan  Generale  nelle òccoreneé  di  gtieria» 
come  haucuan  f4C£0  gl'antenati  di  lui  9  le  fer- 
■y  .  uiue 
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uifle  5  hauendo  alcuni  anni  ad Jif tr'^  prouate 
difficolca  neirefatiioni  degli  ftipcndi, come- 
che  alla  Repubblica  contidaca  nella  ben 
fondata  pace  d'  Italia  venilTc  a  noia  quella 
continuata  (pefa,  s  era  molti  anni  innanti  ac- 
coftato  alla  Corona  di  Spagna:  dalla  quale 
con  pili  pronti,  e  auuanraggiati  ftippt;ndi 
venne  condotto  ;  onde  non  potè  ne  anco  di 
lui  ne*  prefenti  bifogni  far  captale.  Incanta  Pfouu'g?» 
difHcol  à  adonque  ,  e  in  tanta  ftieticzza  di     l  p^!^' 
gemi,  e  di  fuflidi  coftittìifaivcnnc  colìictca  a  ucdcr  i  ci 
chiamare  i  Fcudataii,  e  qualunque  altro  de*  gena!"*"  ' 
fuddui ,  che  in  ferivg'o  d'altri  Principi  niili^ 
taflc ,  e  a  rimetter  banditi  di  qualunque  ben- . 
che  graue  delitto.   Ma  quel  cheparucpiìì 
malagcuole  ,  e  importante  :  eHendo  qucftc 
prouuiiioni  molto  fcarfe,  e  molto  inferiori 
ai  bifcgno  prefentejn^cfli  per  la  maggior  par- 
te nc*preiidi  di  terra  ferma  verfo  il  Milanefc 
gl*  haomini  delle  militie del pacfc,e cauata- 
ne  la  foldatcfca  migliore  ,  (e  ne  valfe  per  li 
bifogni  de!  campo  ,  con  non  piccola  mera- 
uiglia  di  chiunque  (apeua  ,  che  quella  Re- 
pubblica foHca  per  1*  addietro  ad  cgni  mi- 
nimo  ftrepito  d*arme  ,  che  fentiua  nella  Sta- 
to di  Milano  armare  foUecitamente  quel 
confine  ,  e  linfoizare  quegli  ile  di  pre  fidi  di 
genti  ftranicre,  e  ctner  quella  paitc  dello  fla- 
to così  ben  prouueduta,  come  fe  doucfic  ef- 
fcrc  indubitatamente  afTalita  hora  ,  mentre 
fentiua  nello  Srato  di  Milano  vn  efcicito,  e 
fapeuaroccafione,e  le  minaccie  de'Miniftri 
SpagQUoii  d'intctcITarfi  ia  quelle  guerre  in 
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itiof  deir  Arddaca  ;  sforniffe  de'  migtioi^ 

loldaci  quella  fronticfa ,  e  conifidaffc  alte  mi* 
litic  del  pacfc  incfperte  della  guerra  là  difcfa 
;  '     idi  quelle, clic  fpiio  piazze,cchiaui  dello  ftà- 
-ifo  £6s2  intponaoti.  Quihdi,  perche  ne  àn« 
léo  quéfte  pròoaifioni  per  latenoutl  loco  ajl 
.  .       jgran  bifógno  fiippliuano  ,  riuoha  iièljl*  Ali» 
oania  ,  Morca,  c  Braccia  di  Maino  andò 
jftu[dioÌan3cncc ,  e  a  gran  prezzò  cercando  dt 
raccorrc  quel  maggior  numecò  di  gctìli* 
'  .  kfai^  lefoffepòffibtlchaaèitv  epet  Y&àiò^ 
<   *  ben  baftàiidò  né  anco  quelle  ,  pérckè  poche 
jpotc  cotidurne,  foldo  con  grofiflime  fpcze 
r     vn  rcgimemo  di  quattro  mila  fami  Ollande- 
fi ,  i  quali  colle  nàui  per  lungo  trattò  di  mate  , 
io&io  a  VibctiacoodoCtti  Pfoaoifiooi,  le 
quali' con  ^Valide  anibo 
.      ^  con  ifpefa  non  minore  efcgaitc,  e  finfoairvl- 
tinoo  di  quella  guerra  coftantemetite,  e  cól 
iéoìiieiìdmento  di  rutn  accrcrautc>quantun« 
faue  &ceflero  éooóSTcere  Iwnidne  dcgl'anin^t 
e  la  "péòiite^asa  di  qtielGòiieriio  a  foftei^ecé 

la  jpubblica  dignità,e  r  iriiprefe  colla  pubblf- 
ca  autorità  deliberate^  nòndimcno  tanta  pe-  ' 
hacia  di  (òldacèfca  con^e  pregiudicò  al  con- 
Pfoauifrtoni  cctfo ,  c  xiputatione  della  Veneta  ^oténz^ 
djua  Rcpub  cosiTcffcffi  fulbcl  principio dcUa  gucrtad^ 
UIC  <Uowi.    ta  a  cattar  danari  da*  rorcfticri,e,  non  natieiiv 
donc ,  trouaio  molti,  refferfi  in  poco  men  <f 


•  •  t. 


he  ,  che  comuncmeme  s' haaeaa  »  del  jpi^ 
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hWcQ  teforo ,  (limato  fra  rutti  quei  de'  Pciti- 
cipi  Italiani  ricchi{ficco)quantunque,a(ìne  di 
foftemare  il  credico  9  pìapUicaffe ,  toIcc  pivi 
f dfto  vriipacmiar  neglVltimi  bifogn  i  i  I  pnhiù 
co  danaro , e  pigliarne  al  prefentc  ad  interef- 
fe  da'  priuati,  che  confumandolo,  quando 
poteoa  remicfi  dell'  altrui ,  edere  pofda  co* 
firèm  ne  più  graui  bifogDi  depender  dall» 
ikkrui  volanti.  Il  iche  adlota  noti  eredoco  di-  r 
inoftrarono  pofcia,cffère  fiato  vero,i  fucccffi. 
Perche  haucndo  la  Repubblica  nella  ptc- 
lènte  guerra  hau^to  molte  occafipni  di  ec« 
ceffiae'  e  graaiffioie  ^fe  trouò  contto  To- 
'pinione  d  ogntino. comodici  dtfupplirecol 
))ubblico  danaro  à  rutti  i  bifogni  ,  che  le  jtcpubbii 


iica 


lopraucnncro ,  nc'quali  non  fi  vide  mai, che  P«' 
ne  per  difficohà ,  ne  per  rìfparmìo  del  con-  lJu4*^f"*foBi«t 
tante  fi  tirallè  addietro  dalle  proiiiiifipiii  noti  «cttMilìB. 
iiolà  néceflàrie  »  'ma  yctli  ,^  ^  opponjane*  B 
f>are  pec^  telariòne  di  pecfònc  tnolto  pnd* 
che,  ed erperimcntate delle  loro  cofe  venne 
coftantemente  affermato  hauere  la  Repu-        :  . 
Mica  io  qoefta,e  per  quefta  óccafione  fpaclo 
&10  a  qiiattbidict  milicMii  di  Ducaci*  Veta 


li 

ti» 

ftato  ,chenerimafc  gcaucmcnte  indebitato;  ^ 
e  che  nonbaftando  quefie  alla  gran  votagt-  ' 

ne  della  goena.  »  fiiideimaflè  pofcia  per  ptil 
flt  otto  miUonié  TaU  fiiroiio  i  preparameod  ttgt^t* 

per  la  guerra  del  Friuuli.  MI  al  dubbio ,  e  al  f 
pencolo  dell  arme  Spagnuole  vecio  1  conh  ei  oucadiS*-. 
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niera,  ripido  colla  lega,  ccacftaimionecol 

Duca  di  Saiioia  coatràccaj  al  quale,  perche 
'  hajaeaa  maggiac  difiicolta  di  danari ,  che  di 
gexui  >  oUte  moire  pcomel1ioni,chc  gli  oe  f e* 
ce,  ne  lo  prouide  ancora  di  gi olii- foni mej 
'  aHiiiclic  perliftendu  coIlaiueiDence  nella  (ua 
^  preceniìooè  >  di  non  dt&cmare,  coHùgocSk  il 

^  Gouecnàtore-^l  difartnare ,  o  non  drfitripan* 

^  do ,  tenclTel  j  col  riarmate  impacciato  ,  onde 
aoupo;eir(;;Ubecamenceallàlirla  ne*  confini; 
e  €ece.  ancora  pagar  danari  in>Fcancia  al  Mar** 
chcfe  di  Cillig'ione ,  acciò  con  quattro  mila 
\  fan-i,  e  quattrocenco  cauallt  a  fauorc  della 
Aedo  Duca  Jin  Pietnonte  difceadede  :  ben-» 
che  94>er  non  eflere  ancora  del  racco  fcojfioec* 
*    '    '  '    tata  rcfccntipne  del  tiatcaco  d'Aftì  fifpac^ 
gcflevoce,  clie  le  genti  di  Francia  da!  Cafti- 
gitone  a  fàtiùre  de*  Vixdmnh^  non  delDu* 
ca  fi  raccogltclfcrò.  E  tutto  che  cali  proa- 
aifìoni  non  potellero  per  la  dilacione  foU 
leuare  il  bifognp^re(ènte  del  canopo  >  acce- 
io  che  di  <3ecmaaia  pubbltcauanii*  pocen* . 
t  irti  ali  aiuti  ,  in  fan  ore  dell'  Arciduca  da* 
Principi  Germani  apparecchiarli  j  ad  ogni 
modo  »  eiScndo  pace  l' eferciro  della  Repab? 
ì  blica  di  qaalche  maggior Aamerocrerctiico; 
il  Senato  acciocché  non  fi  (lede  otiofo ,  ma 
Ci  ccntalTc  qualche  impre(k  degna  dell'arme» 
u  jcepiit>bir.*e  della  graodezeadel  nome  Viniciano^ordi-, 
-Sc^rvaaa"^»        ^  andafrcaircfpagnationediGta- 
lotto  Gr&di-  difca,  £ra  queda  piazza  gouefnaca  dalCon- 
/     re  Ricciardo  Sttafoldo  9  e  dà  ^Gi>  con  tecr^ 
'     pieni  V  c  ripaci  mggiormcacc  foicificaca  :  e 
^  cucco 
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^tìtto  che  prima  fofTe  in  erta  entrato  il  capi- 
tan Gio.  Pc£Ìno  Vallone  con  ircrccnto  tra 
corrazze>e  atchibiiggicnacauaUoinon  li  to- 
fto  vi  s*  accoftò  1  eflèrctto  nemicò,  che  il  Ge« 
ncrale  T: auciniftioi II  v'cntiò  per  lo  fiume  Proui^lfioni 
con  circa  mille  dogcnco  molcbctdeii;  b  ha-  f^^^^^X^ 
trendó'con  feruenciffime  parole,  e  prome^  Gcadifta. 
fioni  di  concinQÌ,e  cottidiani  foccorti  anima* 
to  tani  o  i  roldar i ,  quanto  i  cittadini  alla  di- 
^(a;  larciacoui  il  Pcinno,  del  valpc  del  quale 
inolco  confidaua/e  nyici  colle  corazM,  cbe 
v*crano  prima  entrate,  per  vaici fcne  fulla 
(campagna,e  per  impiegai  le  in  altra  parte  più 
neceflaria*   Andocono  i  Capitani  della  Re-  campo  vcnc- 
pubblica  coU'efercito  ali  efpugnationc  di  5^  ^^j^^j^f^'^^* 
quella  piazzi,  p  il  per  obbedircal  comanda  ficilmentc  ft- 
mento  cipreflòdciSenato,  che  perche  fi  pa  pofcu^j^'no? 
feflcro  con  qaeUe  genti  cosi  imbelli  (b£-  uor.p  giiarc- 
cienti  a  rentarla,e  occupato  prima  il  cartello  ^P"*'"*"**"^" 
vicino  di  Fara,  eaccoftatifipofciaaGtadifca, 
tentarono  di  formare  l'allogiàmento:  Maci« 
tróisando  il  tenen  fabbionofo^del  quale  non 
erapoffibile  formarne  tiincce ,  ne  lipari ,  c  • 
hauendo  oltre  la  (Irctiezza  di  genti, penati^ 
ancora  d'apperecchi,(i  diftolfero  dali*  impre-* 
fa ,  confcntendo  alla  delibcratione  Pietro 
B-^rbaiigo  fuccr.flroall'  Erizzo  con  titolo  di 
(impliceProiiueditore*  Ma»  ritornati  a*  Gor- 
monfo ,  furono  eoftiretti  a  ripigliarla  per  gl' 
vrgenti ,  e  precifi  comandarne  nei  del  Senato, 
deiiderofo  di  veder  per  tutti i  modi  l'efpu* 
Ignatione  di  quella  piazza.E  pertanto, fotuùt 
codoirre  colle  carta  di  molta  teira^vi  u  poiero  ai  GiadUca. 


Digitized  by  Google 


ji^  IIB  RO  ^ 

,  lUlMmomcs  sformaci  alconi  argini,  piatàtor 
no  da  quattro  iaci  la  batcecia  con  venciquatr 

.  tro  canonie  cò  gli  approcchUndarono  prò* 
€9iido  di  cacciarfi  h^ù  fotcoil  foflb.Ecfi  fta- 
to  in  dife(a  delia  porca ,  che  rtguardana  il 
campo.eretto  vn  riucllino,  doì  quale  parcn- 
:  ^  4o  ne  ce  (Tario  ioipadcon  i  rfi  pcima,chc  venire 
all'aflaico»  teocarooo  gì*  eipugnacoti  di  ca» 

/  ^fiar  forro  cfTo  vna  mina  ;  e  mandattai  pet 

tale  efFerco  molti  guaftatori ,  mentre  e  col- 
.  la  zappa ,  e  con  gli  (carpelli  (  perche/icroaa*? 
tono  il  faflp  vino  )  di  cohduc  l'opra  a  per- 

'  '  fcttjonc  procutauano  ,  non  iftauano  i  dif- 

fenfori  otio(i riparando  coniinuamente  1'^^ 
tigliecie  eancro  il  eampo  con;  molto  dan* 
no  >  e  fcòrrendo ,  e  prouoedèndo  Virilmen- 
te ,  c  douunque  il  bifogno  riccrcafTe,  con 
diligenza  tiparaiiano  ^  Ma  perche  vedeaa- 
éano  it  nemicò  con  gl'  approjcclii ,  t  trincea 
approffimarfi  deliberarono  di  notte  ne' pro- 
ori  ripari  aflàlitlo.    Vfciti  pertanto,  poco 

Vltì»  di  quei  r  .     ^  'ì      r  -      ^  j  • 

a  Gradire*  mnanti  ti  nalcenre  giorno  »  e  ricrottanap  i 
K^'^  fùidm  coi!  pochiffimo  ordine  »  e  fenza  ter-* 
:  mine  alcuno  di  militia  giacer  per  lì  folli  dor- 
mendo^ ferocemente  gl'adalirono,  e  dopa 
.  \  d'haaetni  collaccecte  ,dicheperIa  ma^igf 
parte  etano  armati ,  £itta  grandifHmo  difor- 
dine^  fi  titraffero  in  Gradifca  carichi  di  preda, 
.e  delle  fpoglie  de*  nemici  con  perdita  di  foU 
£n  della  lor  compagnia.  Accrebbe  il  danno 
'  .      deirefercito  Vinctiano  la  peffima  riufcita 
d'vna  fcalata»  e  pofcia ,  dato  il  fuoco  alia  mi- 
MklioiÉNtt«^9  deil'aflalto  dato     rmeUino.  Cerche 

•  "  ""^  ciTendo 


cffendofi  nel  campo  ciuouaci  f^^^^^^  ^^y^J^i^^ 
coJof  p>  i  quali  ardiflcro  andare  i  primi  alHmt  Juloodi  Qn 
ftttk.  e  fillifei  primisà ripari,  e  monirionidifisa» 
nemiche,  aucnnc,  che  que'  pochi,  i  quali 
v'andarono,  ed  erano  per  la  maggior  parte 
Cord  9  benché  faceflèrci  eggregiamenre  ii 
debito  loro»  adognimodo  vi  lafciarono  mi* 
(eramence  la  vira  non  tanto  per  la  pronta»  . 
e^gliarda  refiftenza»  che  vi  trottarono» 
quanto  per  la  vergoguofa  fuga  de'  compa- 
gni, i  quali  al  fiaouo  delle  primiere  mofi:het- 

tate  sbigottiti^  parte  riuoUi  im  ft^g^ ,  fé  lìe 
ritbrnoraho  in  compo ,  parte  gittatifi  per 
terra,  e  appiaccaci  dietro  qualche  rileuaio» 
Qon  fa  pombile  ne  che  per  le  minaccie  >  ne 
che  per  le  sgrida,  ne  che  per  le  p^coflè  de  ^  . 
gì  Vficiali  poteflèro  foUeoarfi  :  e  canta  fu  la 
cofternacione  de  gl'animi^che  molti  fofFtiua- 
IU)  di  morire  vilmente  perle  manide'Sar- 
s^nti ,  e  de'  Capitani memrè  sforzauanfi  di. 
^ignerlì  innanti  piti  tofto,che  farfi  incontro 
a  gl' incerti  peliceli  della  morte  honoreuo* 
le  I  come  che  alcuni  ancora  di  mera  paura.  ; . 
iécondafià detto, vi motiflèro.  Nefùpoffi* 
bile  rinouare  grallalti  j  perche  ncfluno  fra*- 
ibldati  ardiua.farfi  innanti ,  e  tanto  erano  i 
ulooghi  piimicr i  abborri ti  »  che  doue  aljtroae 
ùdTe  occafioni  di  sofie     degraflalti  eoo  . 
molto  Audio  fi  procurano  da*  foldati più  va- 
kirofi  »  e  per  gran  &uore  s'ottengono  ^  qui  vii 
I»  anco  a  prestzo  di  danari  contanti  crouaf 
uano  compratori.Hàucuano  fra  qoefto  men- 
ile il  Grai^Pac4  di  To(caoa»elDttcadiMan- 
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Tràtta  I  di  t ouji  pgjf  1^  jjiarcntcla ,  che  cenettano  coir  Arf 
Au'a:  aci  e  iaCiduca,e  per  la  confidenza,  che^di  loro  hauc*' 
.  Kepobblica.  Reptibolica  dice  le  pnmc  mode  alle 

pratiche  della  pace,  iu>n  ienza  il  confenti- 
mcócodeil'Imp  .'radoce»al  quale  deridecofo* 
L  '  di  v<?dereaaiicheuo!mcncecompoftc  qacftc 
diffi^renze»  non  era  difcata  l'in  tre  meflìoiae 
M  nifiri  di  ^ P^">cipi.  Ma  hauendo il  Gqtiernacot* 
Spagna  per  di  Milano,pcr  gl'ordini  preclfi  hauuti  di  Spa* 
òrdicie  «i'-I  ^e        d^aflTidcrcd'aiucc  e  d.  faiioic  all'  Arci- 
fauore  ail'At.duca,maadacoO  Sanchiodi LunaCafteiia'* 
ciaa<;A.  Milaoo  con  ippica  foldaeefca,  e  cori  skt^ 

'  '  nglierie  a'  confini  di  Bergamo ,  c  di  Crema. 
<  La  Repubblica  dabuando  di(]uel,che  quin- 

di poc6oa  fencir  di  craQaglio>  amme(Iè  a  n  con^. 
9  Goaernarore  nella  co  n polmone  dé'pre^ 

Andrea.  Man-fg.j^^j  mouimenci.  Il  quale,haaendo  aqiu  ft*"^ 
dat^  Jai  Go  ctrecco  mandato  a  Vmetia  Don  Andcesi^ 
u.r  at  re  j.  Manriq!icz,ctócfein  nomedeIRe>che&dei» 

Milano  a  Vi-  ,      /t»    t  n»  *  t-  ^     i  r 

netìj  per  kU-  liltrlle  dall  ooouffnatfone  di  Gradilca  »  eot- 
Sfte/Ìbc''V^"*^®  dallaRepubblica  facilmente  l'intento, 
ca..  (:ó  (ì  i<:ui  Come  da  quella»  la  quale ,  fcoprendo  ogni 
difel"''  ^"  giórno  maggiore  la  difficolti  delhmprefa,' 
iTijfllixiamente  per  li  contìnui  foccorii  ,  che 
non  (i  poteuano  rorle  ,  abbracciò  pronta-^ 
incute  l'occafione  d' bonefteggiaie  col  pre^ 
fente  coloWrff^  compiacere  il  Ré  la  neceffiw 
là ,  e  h  foptaftatle  apertanaenre  vedeua ,  o  di 
deliilere  con  poc^o  honore»  o  di  perfeuerase 
coti  poca  fperamà','  è  mmor  fruito  nelHm» 
'prefa.  Onde  l'efe»  aro  il  vig^dmo  fefto  gior- 
no dai  princrpio  dell'oppugnuioce,  libera^ 

U  G£adiÌ€à>Etidti&  né' ]^ 

moh^ 
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mons  ,  di  Mcriana ,  c  di  Medea.  Elipiglia- 
ronfi  poCcia  le  praciche  degl^accordi  con 
twirij  parritt  non  foto  in  Vinerià  per  mczzd 
il  Niincio  del  Pontcfi  c,  c  gl  ahii  Miniltri 
de  Principi ,  ma  ancora  nella  corte  Cclarea 
tra'!  Cardinal  Clefel  Mtniftro  Prtncipaliflì- 
mo  di  Cefaie  ,  e  Geoigio  Ginftiniano  Am- 
baldadore  Vencco  j,  ma  lucio  indarno  :  per» 
ch^  accòrdandpfi  ògnonò  nel  piinto  pnoci^ 
pale  di  proìiuedefe  al  fatto  de  gì*  Vrcocchf» 
difcrcppauad  al  fjt(o  nel  modo.Non  volen- 
do i  Arciduca,  li  quale  fi  riputaiia ingiufta^ 
men'ce  dalia  Repubblica  aflaiito ,  dat  orec* 
chio  a  partito  alcano>chc  pnma,e  aniicipa- 
tamence  non  iì  ycd^fle  icincegtato  nella 
pofleffione  di  quanto  gl'ara  ftato  occopato. 
La  Repubblica  airincontro  non  veletta  ad 
dciina  reftiturioneconfcntire  ,  fe  prima  non 
vòdeuafcaccidtigrvicocchi dal  Golfo:  net 
che  ne  anco  dimoUcaàa  la  (aciliril  di  prima; 
chiedendo  non  folo,  come  fui  principio  del- 
kguerra  haueuaprofefTatOy  la  fola  cipulfìo* 
ne  de^capi,  ma,  per  etfifpate,  come  dice* 
aa ,  il  male  dalle  raditi ,  il  totale  fterminio 
di  mira  quella  nacionc,  e  de  gl'altri  forufciri 
in  quel  pacle  allignaci.  £d  in  ciò  tanto  hda- 
tìiente  perfectetaàa,  thè  «on  folù  rifiatò  ii 
depbfito  delle  terreMa  lei  occupate  prtìpo* 
ftolc  dal  Pontefice,  giuntamentc  con  vna 
fofpenfione  d  arme  infiàò  ia  tanto»  che  .con 
foddtsfàtfione  di  lei  fi  pigtialTe  terminè  al 
punto  de  grvfcocchi,  ma  non  accettò  no 

jancola  patola  oiFciuglì  dal  Goueinatorc  di 
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Milano  in  nom^  dei  Re ,  e  la  ^carezza  oSctj^ 
tale  dal  Pontefice  »  che  mcontancDce  tefii--; 
(ttico ,  o  depoficato  il  colto ,  (ì  farebbe  coDf 
foddisfactione  di  lei  a  quefto  punto  prouue« 
4iico,  E  lapcouuiliooe  era  caie^  cheroltre  i 
capi  >  fi  fcacdacebbono  ancara  cotti  i  focufci- 
ti  »  e  banditi  della  Repubblica.  La  cagione 
4clladucezzariferiuaQoi  Viomani^dairelTe- 
ce  la  Repubblica  ftau  tantbtrolce  di  (imiU 
promeffiòni,  e  parole  vanmènte  pafciuti)' 
V  alle  quali  malamente  hauendo  pofcia  cor-; 

sirpofto  lefecatiooi  1  ipoftraaaoo  d'haiia:^ 
legitima  occàfione  dì  perfiftere  cenacemebiEe 
nell'occupato,  per  Acutezza  almeno»  e  per^ 
,    V^S^9     cotale  fterminio  de*  corfati  da  lei, 
precefó.  Domande'  e  pretenfioni  Ùmkt 
non  (enza  gtaali&me  querele  dagrAuftriad»' 
i  quali  dalla  tenacità  della  Repubblica ,  e  da 
canta cenictenzaargònaencaiiaoo ,  in  lei  mag« 
giore  la  cupidiggia  di  bccopate  Taltroi  %  ehm 
n  deiiderio  di  purgare  il  golfo  da'  Corfatj," 
àb^dontte  Continttoffijper  canto  la  guerra  nel  Friuulii^' 
il^i^^iiti^ì^  benché  contorce ,  ed  apparecchi  maggiaci» 
g|^"a  adoghimodò  con  debòli  progceiS  de*  Vini* 
"       tiani.  In  fauorc  dell'Arciduca  erano  di  Ger-^ 
mania  comparfi  molti  foccorfi  a  fpefe  parte" 
sécetitfi  cóli  file,  pane  deirimperadote  \  e  d  alerà  Piiocipi 
pttfi  di  Gcr  amici  condotti  d?i  vari  Capuani  dcfperien- 
oore  dcU'Aff* za»edivolore.  llLomed  Ampierre,uCo- 
,  QtéÈu»      xìiendacor^  Coloreto»  il  Baron  di  Lclil ,  il 
Colldnello  Staudari  t  ma^Gompanièro  fca^ 
gl'aUri  quattro  mila  fauci,  cinquecento  ca* 

^  uaUi  ^  Clicca  elecùffiinagencc  yctfà  infiemcà 
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fpefe  del  Re  di  Spagna,,  e  inaiata  nel  Frìuuìi 
lotroD.  Baldader  Marradas  da  D.  Inicodi 
Ghcuara  Conte  d'Ognacc,  e  Aoìbafc  aiocc 
per  quel  Re  nella  corte  Ccfareà  ,  Sig  iorc       ,  ' 
molro  acuraco ,  e  vigilante  nelle  pubbliche- 
facende  ,e  a  cui  il  Re  h:iu  'la  commcflo  tut- 
to il  carico  ,  e  proiiuifione  di  quci  foccoifo, 
che  in  faaor  delT Arciduca contribaiua.  E 
parendo  al  General  Trautmiftoifc ,  non  cffer 
più  tempo  da  trattener  la  guerra  colle  fcor-. 
rcric,nifa  di  fcrmarfi  in  camp  igna.c  ftar  a  pet-, 
to  alle  genti  nemiche,  parsòcoll'cfercito^il 
Lifonzo,e  prefo  alloggiamento  forco  Lucini-. 
fo,  ftàuafi  col  penfiero  intento  a:  darfopra  gli 
fteffi  quartieri:  dcVinitiani  :  del  poco  valor 
de'quali  canto  pkcioU  (lima  f^ceoas  che  noQ 
curò  molro  di  fortìfidarfi.  Hcbbonoi  Capi- 
tani deiia  Repubblica  notitia  delta  debole^- 
ta  dé* ripari ,  e  della  negligenti  fortificacionc 
del  nemicojc  ftimando  Toccafioné  opportu- 
na al  preucnirerofFefe  deliberaròno  di  noe-, 
te  tempo  airirriproui(o  alTalirli.  Era  il  campo 
della  Repubblica  per  le  moire  diligenze ,  e  ' 
proum (ioni  non  meno, ch^  quello  del  Aici- 
duca  hpn  folo  rinforzato  di  foldarfraccolti 
dallo  ftato  di  Terraferma',  dalla  Schiauonia,  cr?fcimento 
Grecia  ,  t  Albania  ,  ma,  mutaci  gi'  Vficiali,  ^llj'^^^i 
,  haacua  ancora  pigliato  nuoua  forma  dj  Go-  del  gcuitno 
uerno.  In  luogo  del  Barbarico  erano  da  Vi-  e'Ì^^,^^?^. 
hecia  ftriti  nel  campo  inuiati  tre  Prouaidi  ducale  paffa il 
tori  Ancorilo  Pnuuli  Procurator  di  S.Mar- 
co  1  Gio.  Bactifta  Fofcanni,e  Francefco  Eriz- 
zo  )  il  primo  Kauéùa  ticoto  di  Prouuedicóc 
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éenende  »  gralcri  di  fimplici  Pconuedicofi: 

votauano  qucfti  tre  foli, e  con  due  voti  qua- 
laù({iieiinpi:efa  deliberauano  \  chiamato  pe* 
tò  prima  a  confalca ,  e  femici  i  paceii4ei 
/  configlio  di  guerra  ,  nel  quale  entrauano  D. 
Luiggi  da  £(le  Generale  della  Caualleria 
gcou  >  Francefco  Marcioengo  de  Comi  di 
Malpaga  Generale  detta  leggiera,  Fentoce 
de'Rofli  Generale  dell' Artiglieria,  Pompeo 
Giuftiniano  Maftro  di  Campo  «e  Camillo 
.Triuilàno  Prouuedicoie  della  caoaUenaAi- 
l>anefe,che chiamano  Stradioita.  Qaefticol 
coniglio  afliilcuano  a  tre  Prouuediton  >  e 
fènaui  dar  voto  diceaano  il  loco  pacete»  Al 
Cioftiniaho  come  a  Maftro  di  campo  tocca- 
uà  pofcia  l'efecutione  delle  cofe  deliberate, 
.   alle  quali  £btto  nome  del  Ptooaedicor  Ge- 
.  lietale  dàiia  ordine ,  e  coodaceuarotdinail* 
^      >c,c  Timprefe  dcftinateindirizzaua.  Douen- 
doli  adunque,  fecondo  ladeliberacione  già 
^^ì^^f,'^^^^^;fatta,  andar  ali  affatto  deUalloggiamenio  qe- 
ro  Aoftdacb.'  mtco ,  otdinò  il  Gìoftittiano  l*efercito  in  vari 
"   fquadroni.  Toccò  il  primo  aflalto  al Triuig- 
g^ano  co'  fuoi  Àlbàneii>e  ad  Orario  Baglioni 
col  fao  terzo  »  e  .  con  alcune  compagnie  dì 
Corfi.  A  quegli  di  ver  ponente,  douecermi- 
nano  icolIi:  eaquefti  da  mezzogiorno  ver* 
>  ^    io  la  campagna.  Il  Triuiggiano^occupati 

coni  ripari  lontanidall'ailoggiamentOse  v€Ct- 
'         £uiidifenfori>nonparsòpiùoltre«  Ma  il  Ba- 
*  '  '  glione  air  iìpraraede£ma>  che  era  dell' Al^> 
oczatfr  la  prima  porta  de'c^aci^e  occopa|0 
.  U'corule,ttouò  duco  conuaJd^o  alla  feconda: 

perche 
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^efchc  grÀuftriaci  rifucgliati  al  rottiore  v'ac- 
corfono  in  difefa,  è  Te  non  glrvèniuanoi^'  / 
foccorfo  alcune  compagnie  di  Cotfi,  vi  laf- 
ciana  indubicacamcnce  la  vita ,  (ì  comemolci 
deTuoi  la  vi  larciàródò.  Neil' altra  parte  fi 
^ece  ancóra  grande  imprcffiónè  :  la  qual^» 
"  benché  da  principio  profperanjentc  paruc,' 
.che  fucccdeflc  ,  fii  però  ncccflario  a gl'aflali- 
tori  cèdere,  efTetido  àppdnìcò  ^aim  io  ftéflb» 
che  aTr*aflalto  del  riuellino  fotto  Gradifca 
iucceduCQ  à  queV primi,  che  pili  valorofa- 
Qiencecòmbatceuano^'i  qààH  véniaano  mol^^ 
ifcr'pfà  ofFefi  dà  ^l^àniici  >  che  loro  erano  alfe 
fpalle,  che  da'nemici,ch'haucuano  allo  fiotì- 
tc.  Perche  quei  timidi^c  di  poco  animo  fta-  . 
àatiò  per  Io  tuù<>iN^  t^to  chinile  móki  alicor. 
fa  bocconi  ,  che  fparando  rarchibuggiatc  ^  ,V ,  , . 
ba&  i  mieliori  de'Iuoi  vccideuano,   Ricor-  cafflpo.yene-' 
nato  a  Menano  il  campo  Yinetjajip  lenza aHaiitp  V^ 
effetto  9  non  h'ebbe  pófàaijc  ahcomiglìdr'"*^ 
fortuna  helT  alTairo ,  che  deliberò  di  dare  al 
^orte  Stella  fabbricata  da  gì*  Auftriaci  di  la 
i^al  fiarné  a  cauallieré  a  quei'diSàgra»^  ed^ , .     ^  . 
Fogliano  terìuti  da  Viniriani.  Perciocchc  ha-  viniiian!  if.^ 
ucnc4o  Pietro  VafquczSpagnuolo,  che  v  cra  j/jj^"*^^^ 
Capitano, ptèier citò  la  deliberatione  delne-gooo  fibim-^ 
'liiicóV  apparcocfiiàtr  i  (boi  chetainenrc(HrlÌ|a"'. 
dlifefajribuciò  colia  morte  di  più  di  cento  de-  \ 
litoti.  Accrebbero  i  danni  dal  nemico 


Virihiano,  le  qaali,cominciaie  da^caùalfepaf  ^ànd  «^mpa 
faronó  pofcia  he  gl'hucmini.  Perche  cffendò^*"*^ 

ihloilè^Hlc  ìi  pQZÌio  c^caaàlU  mòru>  ni. 
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venne  Tarla  in  maniera  grane ,  ed  infetta ,  che 
penerà  morbi  pericolofiffioii  y  per  li  quali  il 
campo  aramo  poco  numero  fi  lidude ,  che  è 
Mfa  cei riffima ,  che  (è  dal  nemico  foflèftato  i 
in  quello  tempo  alTalitp,  ne  farebbe  in  tutto 
^  lUcp  disfatto.  Pericolo,  che  molto  cormen-  . 
taoa  i  Capitani  della  Repabbhca  »  attcfo 
mafBroaménte  l'ardire  ,  c  brauura  del  nemi- 
CQ,e'la  picciola  ftima  che  delle  lor  genti  i 
Capitani  dell>cfei:cico  Auftriaco  faceuano. 
Ma  rippigliarono  pofcia  •alijuamò  di  foUe« 
uameto  per  l'occupatione,  che  fecero  di  due 
luoghi  lìtuati  in  due  diuerfe  ftcade ,  pei;  le 

Joalt  fi  viene  di  Germanik  :  e  però  di  gcan- 
vinUiaiii       iffima  conff  gticnza.  La  Pontcba,  e  Vvno, 
«^m^   ^  e  raltroChiauareio.  La  Pontcba  è  frammez- 
zata dal  fella  fiume ,  die  sbocca  nel  Taglia- 
.  mento,  la  parte  di  qoà  vbbtdifce  alla  Ré- 
•  '  k-      pubblica 5  e  fi  chiama  la  Pgnteba  Vinicianaj 
•  '  r  quella  di^  là  aThedefclii,  e  fi  chiarpa  l' Au- 
ftciaca  :  l>'^a>c  f^htsL  Cónor  Amg^zino  dclk 
sn^rci ,  che  vanno»»  e  vengono  dltalia ,  e  di 
Germania.  Ifoldati,  chcguardauano  l'Au- 
: .  .  ,        ftriaca ,  paflTaco  il  fi,ume,  haueuano  occupata 
laPonteba  y.ÌDÌ(ianaulclie  intefofi  nel  cam« 
po'vi  faincomànentefpeditofottoil  Proa- 
ueditor  Fofcarini  Francefco  Maicinengo  con 
(ine  mila  fanti  del  paefe  >  guidati  dal  Conte 
Nicolo*  Goaidò  Vicentino  Gouematoce  di 
VdmCjCda'  Capitani  Marco  Antonio  Man- 
zanos  e  Daniel  Antonini  dicUa  medefima  lóc- 
jtja  <|aalt  non  folo  ricoperaróho  la  ti^rta  per- 
duca,  ma  paltati  di  la  dal  fiume  cacciarono 

dadi 
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dsàl*  Aaftciaca  i  Thederchi  :  e  non  folo  vi  si^ 
copetarÒiio-  il  bottino  da  loro  poco'diaozi * 
iatco  >  ma  occuparono  di  fopra  collo  moltO'      ^    *  ' 
mcrcancie  neil' Auftfiaca  riccou^rcE  incerna-  .  .» 
.  ti  ancora  pili. addentro^  abbroggiarono  Mal^« 
borgheco.eTireiHfe  laoght  v4i:tni;Ne  liebbe ' 
facceflo  mcn  fortunato  l'altro  Prouucditorc 
£rizzo,il  quale  fpintofi  vetfo  Chiaaarctp  col  vinitian! 
Triuiggiano,  che 'feico biadetta  gli  Stradiot- ^"jP,*"**  ^"«^ì 
ci>  e  con  buon  nerbo  di  fanterie  condotte  da 
Gto  :  Marcinengo  felicemente  occupoUo9 
con  lode  non  picdiola  del  Triuiggianò,  al 
»  quale,  èflèndo  ftato il  primiero»  che  Vi  gicm* 
fc,  c*l  primiero,  che  con  gtan  vigore  Tailali, 
poco  meno  che  l'hooore  intiero  e  douuco* 
AUa  pte&  di  Chianareto  ibccefle  qucHa  di' 
Liieini(b -  abbandonato  dagl'Auftriaci  »  I 
quali  modìQ  Inuano  per  ricuperare  Chiaua* 
ceto^tipailàronoil  Lifonzo.  Ilchepeiue^ 
nato  a  notitia  de-  Vini«iani,  v'accorfero  iiiH^ 
concanence,  e  occupata  fenza  cfifficoltà  la 
terra  poco  guardata»  fi  fecero  in  bceue  pa- 
droni del'caftcilo,  firoato  foli  alto  d'vn  cmks^ 
Jone  i  dHfeofori,  fàttd  per'tre  gtorni  konotte^^ 
ta  re(i(l^nza>  furono  per  la  gran  penuria  del^ 
l^adqua  coftretti  venire  alia  deditione  :  il  fi- 
mite  fecero  quei  di  ceito  forte  chiamato  la  l!  ^<^^'f  ^"J^* 

*.  ..  ^    .  X  .     1      t     t>  *    n  •      rii  Triniti  da*- 

nnita  pui  in  alto  da  el  Aùftriaci  tabbncato.  vinitianì  oc^ 


più  in  alto  da  gl 
S^aggiunie  alla  felicita  di  qucfti'  fucceffi  lef-  captio. 
piigotttiofife  di^  Fara  picciolo  caftello  tra 
LocifiifOfe  Gradifca,  il  quale,battoro coUlar*  ii  caflello  é 
tiglicria  fi  refe  a  patti ,  fotto  il  quale  rimafe  ^"•JJ^!*^ 

^tauemeaie  femo  ilJBaglione  Coloacllo  dji 
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di  molto  valore.   In  cocalguifa  andaroni^ 
nei  Friuuli  le  cofc  de*  Vinitiani  variando. 
Viri  accidenti      nciriftria,  nella  Dalmatia,ecircoftan2é 
iftria,  c  nc'U  non  scrarracjuel  mentre  flato  onolo.  rcr- 
Daimacii.     che  Marcò  Lorcdano  Prouueditore  in  quel- 
le parci ,  e  Benedetto  da  Lcze Prouueditore 
della  cauallcria,  fcorrendo  il  paefe,  hcbbo- 
jio  vari  incontri ,  ne'  quali  eflendo  flati  fupc- 
riori,  fecero  molti  prigioni,  e  molti  vccifero, 
c  andate  alquante  galee  all'Antegnana,  dopo 
l'  hauerla  lungatnente  battuta,  la  riceuettc- 
ro  a*  patti,  e  fcorrendo  pofcia  la  cofta  del 
Contado  di  Peffino,  la  meflero  a  ferro,  e  a 
fuocoreGio.  Giacomo  Zane  Prouueditore 
della  Dalmatia  andato  fotto  Segna>  noii 
hebbe  per  la  debolezza  delle  pròuuifioni 
ardire  di  cen«.arla;  onde  riuolto  alla  Mofco- 
nizza,  dopohauerla  per  più  di  due  giorni 
battuta, fc  ne  fece  padrone: lo  fteflb  diBer- 
ces  fopa  la  tiua  del  fiume  j  eia  fortezza  di 
Sirjflarifcontro Tifola  di  Pago  perla  difcor- 
dia  del  prehdio  venne  ancora  in  potere  de 
Vinitiani.  Ma  non  molto  dopo  gl'Arcidu- 
cali idiueniiri  in  quelle  parti  Signori  della 
campagna  per  la  moltitudine  delle  genti  in 
loro  aiutò  (oprauenuie ,  fcorfero  con  molto 
terrore,da  per  tutto,  abbruggiando ,  e  depre- 
dando ,e*ròiiinariiio  il  paefe  ,  e  i  fudditi  de- 
stato acllc  co.  Vinitiaiii/Gllaffaride*  quali  flati  fino  al 
4Ue  det  Pic-  pr^^c*^te  nelcotpettod Ognuno  in  condde* 
monte.'  «    ratione ,  ed  èlfcildo  inuecchiati  in  piccioli 
progrellijcominciàroriòaflai  tofto  a  declina- 
re di  liputatione:  liuòlgcndo  ciafcuno  gl'oc* 
•    '  .  -       '  chi. 


0  ^  ■■f 


dVARTO^  m 

chh  e  i  pcnfieri  nella  Lombardia  ^  douc  C09 
na^or  moiDiaiemd»  ed  cfyetxA^At  6:^^!Ì^ 
fioaaiia  la  guerra  tc*al  Du  ca  >  e*l  Gouernàtoc 
di  Milano.  Erafi  come  s*cdctco,  il  Duca  co'  ^D«fpofiaone  i 
Vioiuam  fegreiamence  coll^^co)  eperciò^fgi^j^^^^^  j 
io  nome  di  qaeftt  pobbUcairience ,  itia  taci-  omlji^quaie  | 
tamente  a  fauore  di  quegli  raccoglicuafi  inyifgCe,* 
Francia  del Marchefe  di  Caftigliooe  vn  i cgi^ 
xnehtò  di  qoamo  mila  fanti»  oltre  motcii  i 
qoalt  alla  sfilàta^veniuano  fcendcndo  nel 
Piemonte.  Erafi  ancora  il  Duca  in  quella 
Coree  dolttf  a  delle  difficohi  incerpofte  dal 
Goóeriiatorè  neU'efeciHione  del  tricratos' 
e  tuttoché  lé ragioni ,  colle  quali  fi  sforzaua 
d'impcimece  in  quella  nacione  la  neceilij:i|  '  . 
c^e  per  la digntcà  del  Re  baiieoa  di  fauòriiHf 
e  foftetierné  rolfenianza/uirero  di  poco  gtd^  . 
uamctó  predo  il  Re,  e  la  Reina  immobili  nel 

panca  di  conferuare  l'amiftà  colla  Corona  di 
Spagna:  adognimodo  jiaueodo.fktp  grande  ' 

«'  ipreflfione  nel  Principe  di  Condè,  e  ne 
galeri  Collegaci,  diederoloro  occafione  di 

d<{maailafie  pid  efficacemente  la  riforma  44 
Regno  da  loro  pretefa  :  dolendofi  aperta^ 

mente»  che  la  Reina  Madre  per  le  occulte 
intelligenze  con  la  Còrona  di  Spagna,  e 
gr  Vociali ,  e  Miniftri  pià  princiralidei  Re^ 
gnoperhfini  di  vtilit^ grandi,  che  tirauano  * 
da  quella  corte  ,  e  per  non  oppotfi  all'  auto- 
liti  della  Reina, chiode0er^  occhi >e  curata 
fcro  poco  li  ficatezzaéel  Regno,e  la  riputa^- 
tionedelRe,incapace  ancora  per  l'età  di  co- 
nofcere  »  quanto  alla  ficiirezza  della 
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àpparteneflfè  il  roftegnodel  Piemoiite.E  per? 

^^enn^^i  ^'^"^°»  haucndo  quqltiinuiato  Monsù  d*Ot«^ 
rnn  iai&t»iufct.T(Ji^ìno,acciò  in  nomecle'Collcgaualfi« 
Hwc*.,;  vt.  ftencloalDuca}gli'de(Iè>eaiiinio,ètipucatto-r 

■  ."   iìc,  faceuano  ancor  a  IP  Francia  appaienti  di- 
.mol^racioni  di  volile  pec  tuui  i  ipodi  le  ciifc 
.    <M1  D^c^  Tof^encre.  Ma  qóaorp  a  gli  affetti  il 
^  .       itqtro  era  f ndidzzaro ,  a  condutre  i  fini ,  e  gl* 

'  .  ^       intcrcili  loto  priuati,  a  quali  perche  Ivaipnc 
delle  due  Cotone  eica  tioppo  cpoccaiia  ^  noa 
UrttiftaMiiO  i|, miglior  modo  pet  rom perlai. 
*  quanjTo  il  Regno  neglaffari  del  Piemonte 

ingerire  ;  e  perche  il  Èie  di  Spagna  occupato, 
e  è'  Fraocia    ^^^^  poteflc loeDo  affifteie  al  KelorQ d'a* 
procura TcVa  fauori.É  nondimeno  il  Ìic,e  la  Rei* 

«o«c>^spar  na  o  per  togliere  a^Pnncipi  quella  pccalione 
5e*dcnr^edi.)|uciele ,  o  yerainente  per  tenqrc  ancora^ 
a^Aili. .  ;   cpnto  delL'oflferaanza  del  trattato  ^  non  liga-» 
Uendo  mai  tfalafc*ato  di  procurarne  l  e fecu- 
iione ,  benché  per  ternìiai  inode|P%Ù >P  quali 
Kfl'Rxinrioipi  vaiti  in  buona  fedèiiphiicniiia^ 
(io;  troaarono  Tempre  nella  corte* di  Spagnar 
^T^nfoll  a*  ^^^'^^  pront^rzza  n^li'acccttare  pei  Icguimo 
defidcr  o  'cii'  li  diÌ4an4xpento  ifii  Ducale  Bell'oidinare  al 
UgltrAftu  Sj^W^nafórc,  che  licejiciato  l  clercita  iLri- 
lìti  :       niancntc  del  trai  iato  prontamcnie ,  e  fcnza 
«        dìS^  QUà ,  o  dilatione  ofTeruaiTc;}^  pon  tanto 
perche  coli  Cy  ^eridefalTc.  la i q|»i€itc  d'italia» 
quanto  perche  il  DucadiLerina  ,  chea  età 
liella  dffcfa  dclTlnojofa  intefeiIatp,parcndo- 
fi  recando  i*v(at\:(a  delle  corti  icppfgaaiof 
ibfteoere  ieattipni  di  loi  »  voleoa»  xigéttarf 
|;atie  l*!?ccettioni>  che  U  pace  d  aAì  per  tutti4 
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mo^A  fi  maiiiUflè  ad  eflecatione  9  e  fi  fofte» 

•pcfle.Mao  perche  tali  ordini  non  fodero  co-  orftot^tlU 

£ r  coite  di  Spt- 

picciii,  e  haucilero  perauuencura  coagtoci«'giu  per  i*ere- 

te  paiole  cali,  che  rimct  efleroall'vatbiino  '"*j°"non^of. 

Goucrnatore  il  pigliare  la  dcliberarione  dal*  F/roati  ìa  io* 

la  coodidone  de'cempi ,  e  dallo  ftaco  deik^^* 

cofe  coirentt:o  perc|ke  alGooecnacoce  pareC* 

Te  non  poterli  cffequire  rispetto  a* tmoiii  acciai 

denti,  c  preparamenti  di  guerra  tanto  dalla. 

patte  dei  Duca,  quanto  de' Vioi(iaoi}o  pure; 

come  alcani  tappuocauano»  perche  egli  fi  :  1 

foflc  già  tanto  col  penfiero  ingolfato,  e  colle  • 

diaioftmioniimpegnatonelprecenderc,che  •  ^ 

il  Duca  per  opera»e  mezzo  fuoalRea'htt'mi-  _ 

liafle,  e  che  fi  fcancellafierole  capitulafipni 

d'Afte  ,  che  non  gli  pareffe  di  poter  con  ho-  . 

'fiore  dall  imprefa  titimfi  »  noa  curò  d  cfe- 

"^airii*  Molti  aqdecrooo^ch^  coqae  gl'ordiai 

ifeiàérti  ne  dalla  mente  del  Re  «  ne  del  Tuo 

ConGglic  procede (Tcio,  ma  dalla  volontà,  ( 

ad>itrio.deiOucadi  Lecona»reccefliùa  aaiso«. 

ìnti  dd  quale ,  diaeottta  a'Grandi  della  Spa^ 

gna ,  odiofa,  cominciò, come  s'c  detto  dopo  i 

fuGceifi  delPiemome  a  decimare,  ivoo vcpif* 

ftro  eoa  molta  pnntaaliià  da  D.  Pietro  offesa 

  *         1      n  -        •     n      I     L      D.  Pietro  nufr-  j 

imn^muiiipoco  molto  lumati.  Perche  ^e«- uo  Gou«na- 
putando  egli  appoggiata  a  gl'honacriTuoi  la i 
Grandezza  e  la  Maelà'deUaC€>conà>chefti^  dei^piiccr*  ^ 
mattà  dalDocadiLenMfierprittattrifpetct 
poco  actiratamence  foftenura  ,  fenciua  mal 
volontierj,cheegli,i  propri  affari>e  molto  più 
qaei  daUUaofola  da  ^deteftato  a  óscti  gl'ala 
tti  iarepóaeiKlo  9  la  caufii  pubblica  abbair;* 
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clonaflè:la  qualc,acciò  non  ycniSc a  rimaner 
'  addietro^effoyil  qaale,(èDza  depeader  da  lui^ 
fc  ne  profeflaua  apertamente  zelante,  di  fo- 
'  /     '  fienccla^e  di  riparaiksapparecchiaua.  On« 
'  ilé>iiMricaiiindoapercaiDemai*oflèntanza 
de^Regi  comandamenti,'  ma  &cendofi  (ctulo 
delle  nuoue  occaiioni  de*  Vinitiani,de'  nuo- 
ui  mouimenci del  Duca, delie  (lune  pceceW 
fiotìi  tle'  Francefi  ^  tirò  quafi  pecforza  nella 
fua  fenccnzal'inclinatione  della  corte.  Ag- 

2'S*mighS.8'"8*^^"t^^>  non  potendo  per  modo  al- 
iare a  fauorecuno  pet{ùaderfi,chegrandau  dìfordini  non 

^f^l^^f'j^/J^foflèro  per  colpa  ,  e  tacita  collttfenc  det 
fwed'Aièi.    prcdcceflTore  fucccduti ,  fupponeua  per  indu- 
■  biiaco,che  quando  il  Duca  &  vedeilealTalito^ 
da  podei;ofo  eferdco  Capkanato  daXe  »  41 
•  '        quale  ,  come  fi  daua  ad  intendere,  procc- 
dcSc  da  doucro  >  e  con  tutte  le  regole ,  e  rì« 
gori  della  gaecra'afi[ali&  il  Prcmoocc,  douef- 
fe  par  f ecceffiao  rimoré  prontamente  ccde^ 
'  re,e  humiliarfi  alRe,  Pregno  pertanto  di  va-  • 

ftifHmi  cpncccù  psomecceua  con  lettere 
^  £»ii;retn€brte,cBe  fefizaqùa£sfQdcarUi^- 
àst  i  e  fcrm  romper  la  pace  d'Italia ,  ma  colle 
foledimoftrationi  ,  eappareccchiilfarcbbe 
abbaflare^e  fenza  dubbio  che  di  riparare  alla 
pubblica  digiti  glimrebbefatco ,  echedi 
*  -,  ridurre  le  cofc  nello  ftato  primiero  facilmen- 
te gli  riarcirebba.fSperaozcic  quali  per  la  cu- 
pidiu^  y  aecèttate  ^leiii^dim  )  fi«odtoò 
éanto'm  aggi  orrtientt  faeefl&to  uramaie  qaeU 
la  corte  ad  allentar  gì' ordini  prt^téri^e  a  con« 
I^AWgU-^più  lii)etamcnte  la  condotta  deN 

-  P^^lid 
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DdjbbMct  affati  fifcondo  l*atbicrio  di  Itti»  e  fe- 
condo i  tcmpijC  le  occafioni,chc  fucccdcflb- 
ao.  J^piDunqae  le  cofe  colà  andailèro  (  per« 
che  troppo  o  uùré;  e  ti»  (e  repagn anci^e  tocfi 
non  meno  ignote  a'Miniftn,pcr  lemanide*  - 
quali  palTarono ,  che  a  popoli»  i  quali  per 
gl  eff écci  le  ó^ferm^  *  :  ^ 

inè  "cagioìii  di  qoèfta  baoao  tnoaimento  )         <  \ 
cotto  e,  che  dagli  ftiracciamcnti  inrornolc  v. 
inretpretationi  delle  capitolaciom  d'Afti»  • 
dagli  ftorciroenti  intorno  la  loro  efècncio'^  ; 
ne ,  dalle  iigorofc  ptctenfìoni  intorno  al 
punto  della digmcà^  che  cra'l Duca,  e'I  Go- 
nerùtoredibattètono/oprefe quegli, ogU  -  ' 
dìè  quéftì  mitetia  di  r itiefttre  iVsber go  >  che ,  ^ 
per  la  fua  natura  inclinata  airarmi  s'era  mal 
volpnticridifpoeliato.  Vedendolo  pertanto  fi'Jf"*  P'ff*- 

iT^:-"»  *  -        p  .  '     *  .  I  II    '•Olenti  rial- 

ti Goliecfiatore  a  naoqi  preparamenti  della  me  nei  Pie* 

guerra  intento  j  come  che  non  folfc  mcn 

cupido  del  Duca  di  rappiccAila  per  quei  fìne, 
che  certidimo  fi  fupponeua  d  abballare  i  . 
penfiett,  efotiomeiter  Tarmedi  Ini,  died^ 
principio  a  preparar  vn  eferci^o  non  inh-iio- 
xe  a  ^uel  dell'anno  antecedente.  Ordinò 
per  tacito  genti  in  Germania,  genti  in  Borgo*  . 
gna.  nel  pacfe  degli  Soizzeri,  e  nfclRcgno  . 
di  Napoli, sborsò  danari  per  riempire  I  c^Tzl  .  - 
de'  Lofi  bardite  per  foldar  nuoui  fami  nello  .^^ 
jSuto  di  Milano.  CoiiqoafipiùpergitiQco^  . 
per  finte  dimoftrationi,  che  per  deliberata  ;  * 
V o  1  o  n tdft  di  chi  po te  u  a  e  (li  n  gaerlo  t  s  appicco 
vn'altiaTolca>iQoeiidto  deUa  gnetra,  la  qnal 
jyoic^da  ikmeto»  f  corneo  IppinìoHe  di 
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chi  la  mofTc^auampando»  fii  a*  popoli  della 
Lombacdia  ài  moùi  daoDÌ  ^'e  di  moki  ftratif 
cagione.  Ecomek guerra  paflàta,  nonfen^. 
za  proposto  guerra  del  Duca  di  Lcrma  £à 
detta»  cofì  quella  eoo  ma^of  fotHlamentO) 
t  to  d  I  §^^*^^*^      P^wo fi  appellata.  .  Si  rida- 
^raciada  quc-  ^euano  da  qucfti  tempi  le  turbolenze  della 
^tcjmfi  ^u»  Fiaaeia  a  ceimitùtali»  che  tronandofi  il  HLc 
con  perente  efercico  t  quello  del  Principe 
.   ^ciné  ,  poco  maitcatia,  che  col  fatto  d'ar-^ 
me  della  (omnia  delle  cofc  fra  loro  non  fi 
coQcendelIe.Oiide  ti  Re ,  e  la  Reina  eleg^o^ 
do  con  acof di  «damdio  fnantaggiati  per^ 
donare  al  fangae  ciuile,e  aiiicarar  le  co(e, 
pià  collo  che  coUa^cage  >  .c  rouina  del  Re- 
gno con  pericolo  jcomtine  ottenere  la  vitto-;; 
ria  de*(bdditf  >  non  furono  fénitcemtad  ter 
^/  '...cordar  per  via  di  negociacioni  moliè  cofc 
etiamdio  conerò  laloro  volontà ,  e  autorità. 
(    '     Tr^.le  qaalidae  fnrpndpiù  ptinctpali.  La 
^rduranda'  P^^*^*  ^  rìmjQoueflètoi  Miniftri  pri 

eia  Nobilita  principali  da'loro  vfici ,  in  luogo  de' quali 
foùcuau.     j^ijpj     Pnnqpe  conridenti  foflero  foftittliti. 

L'altra  i  che  '1  Re  giuraflè  dtrfttvoAcfoareil 
Lociouico  trattato  d'Arti.  Onde  hauendo  il  Re  da  quel 
^>^anp.ian:e  ^  di  Spagna  inccfi  gl'ordini  dati  ai  Gouerna- 
KediVtz^M  f^^^  f  comandò  a  Lodouico  M^i^giante  Ar 
«Wtde  a  ^D.  gcnté  ftto  in  Torino,  che  fi  trasfeiifle  a  Mi- 
iianza  del  ca-  '^^o  per  follccitarlo  dcirelecatione.  Alqua- 
p.toUcodipa  le  peiiienato  ia  Milano »t e  abboccatoli  col 
Goaernacoré  ».  meitre  in  iionie *del  Re  gli 
chiefe  che  voleffe  renderfi  facile ,  e  con  ogni 

fincetità  >  e  gtaodesusa  pi;gfeguke  la  già  co- 
minciata 


ce 
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minciataefe  eledone  delkcapirolatioiie^ftigli 
lifpofto.  Rimanete le&cctco  dei  Re  molto  ^ifpoat  óìd: 

e    11-  1  \'  e>   '         •  *  Pieiro  alle  do* 

Icemo  per  la  licenza  data  agli  Suizzen  ,  e  a  ^^^^^  * 
Tofcaiìi,Vrbinar!,Parmigiani,cLuchefi,c  per  Man^ianic, 

la  faga»  e  mone  di  moki  de'regiipeoci  Lom- 
liardi*  NonrelTejre  il  Re  per  lo  trattàto  d*Afti 
obbligato  a  dirarmare,ne  meno  venirgli  pto- 
ìbico  (iacmare  per  nuoue  occafioni.  Hauec  / 
nondimeno  lo  fteflo  Goiiernatarc  per  l'in- 
tera ofTeruanza  dei  riattato  offerto  al  Duca  . 
la  .reciproca  reftitucione  del  tolto  ,  cdefTo 
Iiauerla  ricufac'a  :  e  per  non  volet  fidare  delia 
pigola  de'due  Re  cofì  buoni ,  é  cofi  grandi,  i 
quali  rafiicurauano  dall'armi  dello  Stato  di 
Milano, l^auete  contro  le  (lede  capirolationi 
tilttenuto  maggior  numero  di  genti  nel  Pje- 
xnonte  \  e  peiò  dato  occafione  a  ncioue  ge-    -  - 
lofie  5  e  preparamenti.  E  nondimeno,  che 
qSlq  Gouernatore  s  ofFeriua  di  nuouo  appa- 
recchiato alla  r^ftitotione ,  e  a  promerterc  di 
non  ofFendeilo  ,  quando  il  Duca  firiflò-  ' 
iuede  di  cfequire  interamente  le  capitolar 
ijòiìf  .£  qaan4p(,  ricufanè^pot^ré  plTo  a  Agen* 
t%  far  fede  di  tatto  al  Hio Re,accìocche  rima- 
iieite  appieno  (oddisfatto  de*  nuoui  prepa- 

camenti  di  guerra  fatti  dal  Duca»  e  di  quei»  *  

che  pect^uiuenire  farebbe  9  e  perche  venidè  '  '  ' 
ancora  a  toccar  con  mano  ,  che  cffo  Gouer-  ^ppJ*^"*?^® 
natore ,  lenza  conrrauenire  alla  pacc>  procc-  ri  pofta  d.  o. 
detcbbe  collaa^oritie  ripiitatione  al  fuo  Re  ^;  Yd^'ciRcSo 
conueniente.  La  fteflk  riipofta  data  in  ifcti^«{a^ipcouo|io. 
co  ail*  Agente  fece  il  tìoucrnatore  prefcn- 
t^c  al  Re  »  pen  il  Ouca  di  Momeiiiop&  in  Pa- 
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fando  il  Duca  di  Mancoua  riceuer  foldau 
ftranieri  nel  Monferrato  ,  e  fremendone  an- 
cora i  Principi  d*Icalia,e  più  de  gl'alcri  lo  ftcf- 
fo  di  Sauoia  :  il  quale  di  acerbo  alTalicore  di- 
ucnuto  gclofo  protettore  di  quello  flato, 
non  folo  per  li  propri  intercfli  molto  ne  fgci- 
daua ,  ma  per  rendere  ancora  fofpctto  il  Go- 
uernatore,c  la  Corte  di  Spagna, e  per  met- 
terla in  finiftro  concetto  prcrto  gl'Italiani, 
tinouando  Tantiche  geloiìe,  pubblicaua,che 
il  Gouernatore  fotto  colore  della  difcfa,  c 
protettione  del  Monferrato  forte  con  tutto 
il  penfiero  intento  ad  vfurparlo.E  per  tanto, 
riclamandonc  ancora  molto  nella  Corte  di 
Spagna  la  Reina  Madre  ,  ordinò  il  Re ,  che 
dair  imprefa  afl'olutamente  fi  defiftclfc. 
Crcfceua  in  quefti  tempi  la  riputatione  del 
Duca ,  pubblicandofi  la  venato  dell' Ambal- 

crator  Francefcin  fuofauorc,  il  quale,come  AfTaridelDu.* 
che  fi  dìccRe  ,  effcr  mandato  dal  Principe  di  dì 
Condc  ,  e  da'  Collegati ,  i  quali  le  cofe  di 
quella  Corte  a  loro  arbitrio  maneggiaua- 
ho,  pareua ,  che  alla  caufa  di  lui  fodero 
artai  manifelftamente  congiunti.  Ne  era  di  . 
minor  confideratione  la  tacita  lega  tra  erto 
Duca,  e  la  Repubblica  di  Videda,  la  qua* 
le  per  Taddietro  tenuta  occulta  ,  pareua 
che  al  prefente  s'andade  manifeftando.  U 
Re  d'Inghilterra,  c  molti de'Principi della 
•  Germania  proteftanti,i  quali  faccuano  dimo- 
ftrationi  in  fauor  diluì,  mettcuanlof ancora 
in  maggior  concetto,  c  opinione,  che  fofte- 
iiuco  d«  canti I  e  ii  potenti  appoggiidouelTe 


fff  LIBRO 

•£oprAfbt;«s>irimpeto  cUirimmineute  fòn^^ 
na^  e^d^a maggior  colore,e  efedito  alia  opi^. 
•        mone  cl(  grhuomini  gli  Ambafciirori  5  edcl 
Re  d'inghilceru,  e  di  alcapi  de' Principi 
Gerfliani  coropaifi  da  <]aeiti  rem  pi  in  Tpnao. 
Ma(quelche  tutte laltrc  appafcnzc,e dintia- 
ftracioni  venne  a  fapf  rare  )  la  venuta  in  Pic- 
<    .  . ,  j .  nìonte  dei  MacefciaUo  delle  ;Dtettere  fu  di 
U  ui^uct*  V  •  grandillinia  ammiracrone  a  rutti ,  per  ta  rama 
to*^'^       i  »uetcrata defletè  egli  de* maggtou  Capirani 
ÌToIIm  tt  W  ^^^^^  Francia ,  ftudiofiffimo  d^^gi'aftari  del 
C>aca4enemicifficnoiropra  qualunque  Fiaà», 
«ccfe  del  nome  Spagnuolo.  Qacfti>benchciil 
habuo  di  paccedilartnatofoll:  venuio,qua(i 

\   fct  foui'mtenderc  allp  Heg^^ciationi  deU' 
'Ambardadòr  Fran€e{è,e  pcrjtiformarfi  oociH , 
^   '       latamt^nce  ,  {elecofeft  irero  ,  come  jI  Duca 
profeiHua, a  pericolo dielFcre  opp.telIc«ada«'. 
gniinodoia  bniotu^corrtipotidenzay  che  pa(^ 
(auacolDiica,i  confinai  aiuti  all-ifteflafonb- 
miniftracij'ctfei  egh  nella  capirolaciuned*A-. 
fti  Domiiiaco  per  efecurorè  deUe  cofe  accoc-, 
dace^  mólto  più  ti  defideffi<Hche  effo^e  glat* 
rn  Francefidimoftrauanodirollcncrcin  que- 
fia  occaiione  il  Duca  ^  per  battere  in  Italia  Jl' 
AfirdiAUdeloòmieSp^gottqlo»  datianvmaf^. 
mfeftamentf  ad  incendere^cbequarKlailGò- 
ocrnatorc  perliiteflc  ocl  non  diCarniarc ,  do- 
Qeflè  egli  chiamaije  in  Piemoore  lafoldacef- 
ca  Fraacefe ,  la  quale  a'iceiiiii  (boi  fi  dìceisa- 
ftare  a»  confini  dicali ,  e  di  Piemonte  appa« 
xecchiata.  Dicdc^  perciò  la  venuta  ci  itti 

moke  di  ripacaiione  aoo  fola  al  Duca  »  ma 

oneostt 
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isbwn  alU  facoca  negociacioD^  àc\ì*/jl^^ 
baféUdoce  :  ci  Duca,  come  era  Principe  ài  < 

fagàciti,  e  di  folleccia  molco  (ingoiare ,  e  fo^ 
Iko  accompagnare  alla  dKpoficione  dcll'ia*  .  ^ 
gegno»  le  diaioAracioni  efteriori  »  &  valeaa  sJ 
itierauiglioramence  della  ptefenre  occafione 
pec  oftencacipne  delle  proprie  forze ,  e  dd 

S'^raitif i  cfromefligU,  e  fperacLOiideticeaacQi  ^ 
Maceiciallo  cofo  ecceffiuU  anii  ihofitad 
lionori ,  c*  con  niagpificcnza  Angolare  rac-' 
coUolo  y  c  (lanlo  aitreuifCme  confulcc  con 
cflb,  dtmóftraua^can confidenza  in  luì»  né 
precermeccetiaiermine  aicunodt  horìore,e 
di  liberalità  per  fatti  propici  j  particolarmcn- 
.  te  coloro,  i  quali  i  per  cfTer  più  intimi  di  lui 
poceuanoifini  »  e  ddfidetij  fuoi  pià  vina-r 
mente  fauorirc.  Ma  nuoceuano  più  di  q^cl ^'^J^'^J"*,^;; 
che  gioaallèco  alla  concluiione  de  gl'accordi  accandr  àiia 
l)aefte  rame  dimoftrationi.   P^cciptche,  'J^^'Jì?^^ 
èilendo  9  come  s'è  decco  >  ftato  a*  Minìftri  ^ari  dei  Knca 
Spagnuoli  moleftirtimo  l'tnrromcflìone  del^^^*"*** 
Re  di  Francia  »  e  d'Inghikerra  nelle  coiè 
ctlcaltay  forza  età  /che  fenttflèra  ancdta  nuu 
liflinio,  ne  potcffera  foffrftc  il  capitolo  ac- 
toidato  in  Francia;  perii  quale  il  Re  Ci  oh-^ 
bligauacon  giuramento  veribU  Condé,  ei 
Confederaci  di  faré  dflèraare  il  capirdiaco 
d^'Afti.  Eaggiugncndoii  la  venuta  dell' tim- 
bA^i^dore  pcrl'elecacione  ,  quella  delMa^ 
iéTcìallo»  i  nttQiii  preparaolénci  di  Francia  pec 
Italia  pubblicati,  paieua  loro  hormai,  che  ì  t . 

Fcanccfì  pec  minacele  »  e  per  rigori  s*arra-  .  J 

fiaflèro  in  Italia  owlla  attcoiiciìir  eh»  al  Re  ^ 

'       ^  •         .     Y  /    :  ^ 
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IjDip  faaaeua  roccafione,e  le  còogmiitaredc' 
«  tenipùelagran  facilità  del  prccedcce  Gouer- 
natore  confencica.  EchcvVinicìani  egl'alcri 
Prindpt  diccbttratifi  ìa  (aoor^delDacapff» 
tendcuèco  far  (lai*  a  fegno  rarme,e  1*  Aucoticà 
della  Coiona.  Onde  quafi  v'andafTe  troppo 
deirAatorhd>e  Oignicadi  lei>fi  pareoano  tak 
f  o  m^giormenteaftrertiarefiftereataca  pie^ 
ra ,  che  tanta  vnionc  di  volontà  mlnacciaua, 

Juanio  era  il  pericolo  njaggiore»  che,  cedeo^ 
o,  pareflerod'hauériòiacto  per  mlnacdeaO 
per  timore  dell  arme  Francefìy  Rifpetto»  il 

2 naie  fi: io  alcuno  alcameat^enecraua,nel 
ouecnatore  era  oeGelIario  »  che  facelTe  più 
alca  impreifionc.come  tn  quello»  il  qiiale,e(^ 
fendo  venuto  in  Italia  tutto  inferuorato  di 
penfieri  grandi ,  e  il  quale  »  $  era  mefTo  in  po« 
ftiira»diciaicttére  nelle  ftaco  prioaieco  TAa* 
corica  del  Ré  ,  hauérebbe  troppo  mancare  a 
iè  mede(ìmO|e  al  concetto» in  che  s*era  pollo 
preflb  rvniùetfale/e  hanèlTc  punto  allentator 
ci  quel  vigóre,del  quale  Kaueua  Hn  dal  prin* 
cipio  fatto  cofi  manifefta  profcffioneicfa- 
lebbe  ftato  notato  di  grandiiEma  vil^ia  iè» 
lèggendo  le  cofecofi  vidne  a  ma^iormecQ 
fi:sìdere,non  hauefle  con  tutcolo  ftudio,e  con 
cucco  lo  sforzo  procuraco  di  (bftenerle  :  e  foU 
.lècicaco  cancapid  acuracamencc »  e  con  mag- 
gior granclezza  d' animo  le  nkioue  pronai*; 
fioni  della  gaerra§quanco  erano.le  dimoftra- 
tÌQni>e  le  brauace  de  gl'emuli  maggiorifE  pcc 
tScoyolcrea'danari  che  sboffaua  perkpagha 
é~^S^B^     ordite  ^pecmoft^are  ancora 

'  Uvolco 
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jfbttejè  bièt  metter  eclofia  in  còlòro^ìtìUàti  Genti  SbuUu 

r  I  5  •      '  V  ^al  Goucrna- 

gtaquau  apertamente  il  minacdauano>muiò  tore  a^confioi 
genti  a*  confini  dc'Viniciani ,  e  di  Piemonte.  ^^^''^  f^aco  vi- 
E  quafi  volcflc  far  affalire  lo  ilato  Veneto  pid     *  * 


(perche  ogni  giorno  piiì  fi  fcopriuano  gl  cf- 
rccti  della  lega  col  Duca  )  ordinò  vn  ponte 
fairAdda.   Dcliberationc  la  quale  tuttoché 
defTe  molto  che  pcnfarc  a* quella  RcpubblJ-^ 
cajtiondiraeno  ritrouandofi  in  quefto  tempo 
molto  ftretta  di  genti»  fu  per  non  poter  fare 
di  vantaggio  coftrfecta  ,  commetter  in  tanti 
vicinanza  di  pericolo  V  popolila  difcfa  di 
quella  parte  dello  ftato.  Mentre  dunque  fé  ^'Ambafdi. 
ne  itaua  il  Gouernatore  tutto  rhmacaeuoie  tenuto  a  mì- 
in  tanti  apparecchi  occupatoJ'Ambalciado-  [^"^^.«H'one» 
te,  dopo  leilerU  trattenuto  alquanci  giorni  Tua  Ambafcù- 
%\xi  Torino,  venne  a  Milano.  La  cui  Ambaf- 
qata  in  fodanza  contenne.^  Hauere  il  Ré 
per  le  conditioni,e  accidenti,  i  quali impo* 
diuano  il  difarmare,  facto  di  molti  buoni  v- 
fici  col  Duca ,  e  offertogli  la  Tua  parola  pet 
aflìcurarlo  cibile  miiitie  ftraordinarie  dello 
Stato  di  Milano  >  ma  che ,  non  acquettandof-. 
uifi  il  Duca  ,  il  Re  per  Io  defiderio,  che  tiene 
delU|)ubblica  pacc^eper  l'obbligOja  che  Io 
ftringe  il  capitolato  d'Afti  ,  faccua  inftan- 
za ,  che  (ì  profeguiife  ii  difarmamento  gid  x 
dal  Tuo  ptédeceiTore  comiiiciato^  affinchè 
fi  poteffe  veriirc  alla  reftitùtione  delle  terrea 
«  airefccutióne  deli  altre  cofe  per  la  pace  ap«  > 
puntate. A  queftci  propo^ai  data  in  ucricto  Qk 
ancora  dèi  Gouernatoré  rìfpofto  con  vit^ loti-* 
go  difcorfo  datogli  parimintt  ir>ifctktOsncf 
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quale  da  vna  oidinaca  iMccactptie ditata 4 

facceflfo  delle  coreoccorfedaIpnncipiadeU 
la  guerra  del  Monfeccato  inEno  alla  pace 
.  d'Aftt  ioferiuafi»  eilèr  il  fuuo  d^l  {^cftacó 
^eraco  pec  la  protectiooe  >  e  ficarezzà  dì 
quello  {laco,per  la  quale  protecrionc  craan-* 
jcoiz  ftaco  molcp  caldamente  dolila  R.eina di 
Fcatida  foUeckatòb  >  Non  ellete  il  Re  per 
trattato  di  pace  obbligato  licentiare  ne  pur 
huomo,  e  il  Ducanoti  hauete in qucHo 
punto  Ce  non  fiacameiiteda^pjriiicipio  tbd? 
aìsfkttoyc  pofcia  apertamente  concraouefiii* 
co  colle  molte  nouicaTentatc  contto  il  Morir 
feaato^coUe  nuoue  leuate  di  gentile  cpUa  % 
ga  cpntro  Ja  Qifad'Aaftriavictaiamemecig^ 
Vinitiani  coiichiura  :  ondeelTere  il  Re  incK 
gni  cafo  libero  dalle  conucncioni  di  pace.  ^ 
Ricafaie  il  Duca  la  ficurea^iia  offertagli  get 
parola  di-due^  cpfi  gran  Re  non  per  dubbio, 
odiffidenza  ma  in  g.  acia  de'  Vinitiani  :  e  per 
làncoilRe  Chtiiìliaiiiinm:Qpoot.iflaaoereper 
l(r  capitoUnoni-piu obbiigaro afauorire gN 
occiuci  (ini di I0L  Cancludenafi collofFerra 
d'olTeruaie  prontamente  il  rimanente  della 
<;onuentione ,  quando  il  Duca  da  can|p  ùia 
inremmem cil'o0èriialle ,  e  con  dar  nuona  pa- 
rola in  nome  del  Re  ,  di  non  offenderlo  :  ma 
quanto  al  dirarmare9diceu^iil4be|:amence>e& 
(of  impoffib^.iefeqoiilpferj  Ofiquiniour- 
iB^nti  de' Vimriai^h  E  per  vlricno  proteftanafi^ 
die  fc  ricufapdo  il  Duca  quello  partito,  fi  ri  ti- 
raua  dalla re^proca  reiikutione,  rimaiebbeÌL 
UiUiiibtfrQL^^aabnqiic  obbligatione  > 
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uendole*  colla  offerta  fodetca  abbondante- 
racncc  foddisfatco.  Tale  fù  la  foftanza  della  ^Ambifciiaot 
rtfpofta  fotta  airAmbafciadorc  :  il  qualc,pac-  ga*o  a  flc  b'ol 
rendo  da  Milano,  ftì  ftrcttamcntc  pregato,  ^^^^^"^^ 
che  come  Miniftro  del  fuo  Re  concofiftret-  quic*c  Tpto* 
to  nodo  d'affiniti»  e  vnionc  a  quel  di  Spagna  ^» 
congiunto  j  volelfc  far  buoni  vfici  col  Duca 
affine  dacquecarlo »  e,  difponendolo  airefe- 
cintone  del  trattato^  rimuouerlo  dairimpre-  . 
fa  di  fauorire  i  Vinitiani ,  de*quali  altro  non 
era  il  fine, che rvfurpatione  degli  ftati  dell*- 
Arciduca,  Principe  cefi  giufto,e  tanto  mag- 
giormence,quantoche  doueua  il  Duca  edere 
certo  ,  quanto  per  queftaoccafione  icritafle 
l'animo  del  Re, verfo'l  quale  ogni  ragion  vo*' 
leua^che  con  ogni  rifpetto  Ci  diportaflr ;  e  che 
però  ,  acquettandpfi  alla  parola  de41*vno,  e 
dell'ahro  Re,ivoti  doueua^correca  pròuoca- 
re  contro  di  (c  lo  fdegno  di  tutta  la  cafa 
<!' Auftcia  ,  con  h  quale  cfTo  Duca  per  la  pa- 
rentela,e  per  tanti  altri  rifpetti  era  tanto  in- 
tereffàto.  Diede  l'Ambafciadore  larga  intcn- 
tiofne  di  farlo,ehauendo  con  quefto  ottenu- 
ro  vna  fofpenfione  d'arme  per  tutto  ilmefe 
d'Agofto,che  allora  cominciaua,andò  a  To- 
rino :  doue  interuenne  a  vna  diera  in  Mon-  DietamMon« 
calieri  tra'l  Duca, il  Marcfciallo  ,c  TAmbaf- 
ciador  Vinetiano,ammc(loui  lotto  (pecie  di  g  ».ffan  della 
participargU  ogni  cofa  ,  ma  in  fatti,  perche  6 
qaélla  Repubblica  di  fua  natura  parca  allo 
ipcndere  ,  efTcndo  fino  al  prcfentc  ftata  più 
libeialc  di  parolr  ,e  di  promcflìoni,chc  d*cf- 
totij  patcua  ai  Duca,  e  a  gl'  altri  coufultacci' 

^ì:;0.  Y  ^ 
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il  tempo  molto  opportuno  di  yalerfi<le''tr&» 
uagli>e  perìcoli  di  lei»  per£arb  contribuire  a; 
grolìffiroefonome  di  danari ,  che  daeda  pre^. 
tendcuano.  Epertanto , vdite  lorifpode,e' 
l'ofFerte  delGouernarorCr  idomincio  ilDiucXy 
a  predar  orecchi  a'partiti  ptopofti  ;  dimo^ 
{bando  (i  >  inclinai  ut  più  per  neccflltà  del  da*  ^ 
turo ,  del  quale  egli,e'I  fuo  ftato  era  e&uftif- 
(ìmo  )  che  per  defiderio,  ,o  inclinacione  d'ab- 
handonare  la  caufa  cornmie.  Àiucaua  Tifi»: 
iccmionc  Tua  rAmbafciador  Fràncefe  fottoj 
colpre  di  far  vficio  di  pacificatore  :  e  più^ 
lui  il  Marcfcialio ,  nel  quale,  douendo.eflìsd;é^> 
il  capo  deToccoriì  Francefi.doucua'gran  par- 
te del  contante  Vinttianoriccaderé.  Epes^. 
tanto  conchiudendo  ,  non  eiTcr  poffibìle  coni 
altri  w^zzi  foftenqr  tanta  guerra  al  PiemotiN:; 
te  oiipacciata^  che  colla  fpada  di  Francta» 
e.colla  borfa  di  Vinetia ,  raccotdaua  al  Du^ 
ca.,  che  poco  di  quella  potcua far  capitale,^ 
mentre  quella  gli  vcniffe  meno.  Ma  laRc^- 
pubblica  informata  dello  f^aio  dcHc  cófey  le.' 
quali  vedeqa  ranc'oUre  rrafcorfe ,  cbecva^im*. 
poHìbilc  »  anefa  maflimamente  la  natura 
cleii'ypa.i.f  deii'ahto  aideiitiflima.;  cHtcfptìitL 
piuiuQgo  alla  riconciliarionc,,  ftimauapocOi 
le  mmacfjìt  ,chc  fo tto Jpccie,dclla  ncctfkfà  Icj 
Veniu^i>o  fatte  i  e  conofcendo  da  qXtat  fini) 
qucfti  configli  procede(Ièro^e<|U£fta.quoaa^^ 
e  repentina  tnclinatioue  alla  pace»  noi  dofatif^ 
€auapaniK>d'c(rer  lafciata  fola ,  cotpe  fi  dtoe;^ 
nelle  peAQ>e  ne*crauaglì  della  gaerraie  quanr* . 
romeno^  chel  Ducagiàs'erai^inoke  difii^ 
i':f  \  •  ^         U  ■  ■  ■  .i  ^'iV'r  i  '    colta  ■ 
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coltri  auuilupaco ,  e  colle  dimoftrationi  s'era 
già  tanto  nella  guerra  impegnato ,  che  gl'era  * 
imponibile»  o  molto  difficilritrrarneii  pie- 
de: onde  fìmulaua  con  pari  artifìcio  d'incli- 
nare co'medefìmi  alla  compofìtione^  della 
quale  nonmen^  che'l  Duca  era  e  dall'Arci- 
duca y  e  da  gl'altri  Principi  ricercata  -y  e  ftaua 
ncllarbitrio  di  lei  con aflai honoreuoli con- 
ditioni  ottenerla.  Onde  il  Duca ,  fperando  Dacamandd 
pure,  che  la  ncgociatione  della  pace  farebbe  *  "aomt** 
finalmente  perfercifllmo  antidoto  contro  la  t^^ttac  «€cox« 
tenacità  dc'Viniciani ,  diede  ordine,  chela^^* 
pratica  foffc  in  Roma  introdotta  col  Ponte- 
fice. Il  quale  per  quefto ,  e  altri  rifpetti  man- 
dò in  Lombardia  Monfig.  Alcflandro  Lodo-   h  poneeUcc 
uifio  Arciuefcouo  di  Bologna  ,  e  mandoUo  »»n<ii  moh» 

con  titolo  di  Nuniio  Stiaotdinario  ,  acciò  cSa^*ifolo^ai 
coir  autorità  centaflc  di  fermare  l'armi  del  Nomio  ìq 

Gouernatore  :  il  quale  ogni  di  piti  ardente  u*p^/cc.** 

contro  '1  Duca  s'era  da  Milano  trasferito  in 

Pauia,  per  dare  maggior  follecitudine^efa- 

uore  alle  fpeditioni  della  guerra.  La  quale,     Pietro  cU 

•  j-  in-  •  Milano  a  tri- 

mentre  apertamente  qumdi  al  Piemonte  mi-  sfeiifcc  a  p^I 

naccia,non  tralafciaua  occultamente  di  mac-      P"  <J« 

chinarla  da  quella  parte  ,  d*ondc  pcrcfTcr  u^ln'a',^'^^ 

meno  dal  Duca  afpettata  ,  doucua  ancora  8^"'^» 

più  grauemente  fcriilo.  Il  Ducadi  Nemors 

vno  de'Principi  della  Francia  del  fangue  de'- 

Duchi  di  Sauoia,&  il  più  ftretto  dopo  i  figli- 

uoli  del  prefente  Duca  alla  linea  Ducale  :e  al  \ 

quale  mancando  quella  linea  gli  (lati  della 

Sauoia,  e  del  Piemonte  fideuoluercbbono: 

rjnjancua  già  alcuni  anni  mal  foddisfatto 
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t>uctéì  Ne-  per  ormate  querele  del  Duca,  per  le  quali 
mato nella  ^a  oon  haucndo  ncUe  paflatc  occalion^c  traua- 
"utenzaV  Picmotirc  fatto  alcunc  dìmgfttationi 

iPau'^rc  di  D.  di  fouucniflo,  vcggcndo  adcflo  dallc  capito- 
ll'do°         Jationj  d*Afti  nuoai  moaimenti  liforgercj 
*  •  -  depoftc  landatc  ncmiciticjC  rancori>s*ofFer<- 
fe  [poncaneamence  di  ferUirlo  in  quelle  gucr* 
re  con  quattro  mila  fanti ,  e  cinquecento  ca- 
, .  .      ualli.L'ofFetta  dal  Duca  accettata,gli  furono 
facci  sbocfare danari  a  conco  delle  paghe,  ed 
jera  aipcccato  ,  che  colle  genti  in  Piemonte 
conf(ume  alle  offerte  compariffe.  Mapre- 
ualcudo  in  lui  o  gl*odi  antichi  ^  c*l  dcfìderio 
della  vendecca  alla  nuoua  reconciliatione, 
p  Tambitione,  e'I  deiiderio  di  regnare  alla 
. .  congiuncipnc  del  fangue,  e  alle  obbligacioni 
.  fu^* ,  coniicnne  col  Gouernatoie  di  Mdano^ 
che  gbofFerfc ,  e  diede  danari ,  c  gentij  d'afli- 
'         lire  con  gli  ftcffi  foldati ,  co'  quali  doueu^ 
fcendcr  in  Piemonte  ,  la  Sauoia^  la  quale 
'  occupata  ,  ofFeriua  di  nconofccr  in  pcipc-? 
tuo  ÌFeudp  dalia  Corona  di  Spagna.  Predd 
gl'orécchi  il  Goucrnatore  a  cotal  partiio,per 
£ne  d'indebolire  colla  diuerfione  le  forze 
del  Duca..  E  pertanto  inuiati  alNemors  da- 
iN  5^****-*!?  t!'  oari ,  ordinò  a  Monsù  di  Difle  *  che  con  Tei 

r>iffc  co  rooo.      ir.  n»  i»  j- 

fantine  AQo.ct.\Tiua  tanti  ,  e  quattrocento  caualli  dorarne 
Scm.To^da  nella  Borgogna  raccolti  palTafTc  nclU 
sari  di  s  agn»  Sauoia  Hi  fauQre  qì  quelkimprefa  :  in  aiuto 
uouVc^''ni''ffi^^''^  quale  promctteua  Rincora  il  Nemors. 
tlNcmois.  che  non  manchcrebbono  in  Francia  Princi- 
pi, e  gran  Signori  Tuoi  partigiani^  aderenti, 
I  quali  ancora  vi  concorrircbbono.  Ne  era 

.  r       v:  /  '  ;     -  dubbio. 
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dubbio  >  che'I  Duca  da  così  grauc ,  ed  atroce 
♦accidente  alTaliccnon  douclTc  rimanerne  ga- 
gliardamente rrauagliato  ^  non  elTcndo  le 
•forze  di  lui  bafteuoli  a  ducgrauifllmeguerrc 
iDofTegli  in  vno  iftcfTo  tempo  quindi  in  Sa- 
voia dal  Nemors,  e  quindi  nel  Piemonte  dal 
Gouernatore.  Ma  liberolloda  pericolo  così  Preucntìoni 

1  /■   .        1  idei   Duca  in 

Vicino,  e  importante  vna  letcera Ictitta  dal^jj^oj^^-^j^^^ 
Gouernatore  in  Ifpagna ,  nella  quale  fi  con-H  Ncmon. 
tcncua  l'orditura  intera  di  quello  maneggio. 
La  quale  o  a  cafo ,  o  per  malitia  d'alcun  Mi- 
riiftro  del  Gouernatore  peruenuta  nel  Duca, 
gli  diede  comodità  di  preuenire  le  macchine 
contro  fe  ordite. Onde  fpedito  con  molta  ce- 
lerità il  Piincipe  Vitrorioin  quelle  parti,  or» 
dinò  ancora  a  Monsù  di  Lanz  Gouernatore 
della  Sauoia ,  che  quato  prima  s'afncurafTe  di 
(sì,e  di  Remigli  piazze, che  per  effcr  fi  olie- 
re della  Sauoia,verfoi  cófini  della  borgogna, 
feruiuano  di  porta  per  cfcludere,e  introduce- 
te le  genti  del  Goucrnatore,che  fotto  il  DilTc 
doueuano  enttarc  per  quella  parte.Il  coman- 
daméco  dal  Lanz  prontamente  cfequitoren-^^^^" 
dè  vano  lo  sforzo  del  Nemors  :  perche  fa- duci  'icn  a- 
cendoegli  vifta  (di  venir  colle  genti  in  Pic-^^^q^^ 
nìonte,raain  facci  tiuolto  verfo  quelle  terre, 
ne  venne  dalle  genti  del  Duca  ributtato  ron- 
de coftretto  ritirar  fi  più  addentro  verfo  Ghia- 
ramonte,  e  Cleramon  te,h  dettero  le  fue  geti- 
ti  per  pura  neceffità  di  viuere,e  di  ruante* 
ncrfi,  afaccheggiar  i  villaggi  vicini,  tratte- 
pendofi  elfo  inutilmente  in  quelle  parti,  e 
afpcttando  >  che  fcc©  s'vniffcro  le  genti  di 
l 
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pMiìidel»^!^        tcncndofi  perloI>acaNifsì,cRcmc- 
gli:  ed  eflendoii  mcoocancnce  fcopcrci  ia 
iaiioiie  della  Saodfti  Goaernatori  di  LkHie/ 
dcIDelfinato,edelIa  Duchea  di  Borgogna^ 
SKÌSI'Im»- ^  poco  dopo  tuuii  Principi  della  Francia, 
;dU  M  ftttott  ^>K>ffi  dal  gran  pte^uditio»  ckené  pofei» 
WftW-  .  fueoedere  al  Regno ,  quando  rarme  Spa» 
o .  5  :  gnuole,  entrate  ncUa^Sauoia ,  i  confini  della 
Francia  maggiormente  circondalTcro ,  non 
j^^«jiji:A^  E}f(retntr(t  col  Netnors,  E  Albcr** 

ilDucad^  's^fo  Arciduca  d'Auftria,il  quale  come  Signotl» 
•Sa  4?Ne°^^''^  Fiandiia,  cdc'  Paed  baili  la  Conteal 
'   ''ctellaBQtg  gnadomittaoa,  qoanmntjiie  de-' 
'      .      gl'cfeiciri ,  e  delle  militie  del  Re  di  Spagnai 
'         e  degl'vficiali  Miniftri  Spagnuoli  per  lo  più 
nel  Gouerno ,  e  Regnnento  di  i^aelle  Pro- 
Of nciefi  fertili ,  p  ut  ttondimeno  tion  ibUé 
per  modo  alcuno  a  quella  imprcfa  aflìftcre^ 
.  Q  confentire:  o  fia  per  non  iftucbare  la  p^cé 
ira*  ibor,  e  gl  i  iiarr delta  Fratìipa ,  o  (ia ,  ^err 
che ,  non  eflendo  ftata  quella  impreft^  d^t 
Re, ne  comandata,  neappcouaca,  maTotd 
'  ^       ést\  Minillti  d'Italia  tramata ,  vòleiTc  i^ner 
.  pfàconto  degli  ftretri  itineteffrdf parentado^ 
che  edo,  e  l'Infanta  ArciduchefTa  fua  moglie, 
eSorclia  del  Re,  di  cui  quegli  ftati  erano  do- 
tali, haileoa  col  Daca  dìS^aofa,  eco'^figlt* 
uogli  nàftdavnarfofelladjjei /chene»  fini,  e 
difegni  del  Gouernatore  di  Milano.  Anzi 
che  tara  j:igowi]>ffinii  ordini  a'  Miniffti  dì 
.   Borgogna,  petcftebohcleflèro  faoore  alap» 
al  Ncmors  ^  ne  lageacp  dceccaffeco>  ri  ma- 
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(e  pertanto  da  tutti  nel  più  bel  dell'imprefa 

'ab'bandonatb.    Petloche  cominciò  ailai 
picftoa  riloucrfi  Tiropcto  di  quella  proccN 
,  la  quale  nondimeno  mentre  (cocfe  per 
l'aria,  tenne  mólto  rofpefi,  e  diede  grande 
alccratidne  a  glaf&ti  del  Duca  >  i  quali  molti. 
Dìcfifi  tratrcnncro  con  molti  ttauagli,  fi  per 
ia  perdita  prefente,  che  fece  della  gente  del 
^emors  ,  della  quale  non  potè  così  fubito 
fcruitfi  ,  come  perche  gli  connehne  impie- 
garne in  quella  parte  dcll'ahra,  che  di  Fran- 
.^ia  in  fuo  fauore  parimente  afpcttaua.  Ma 
non  pertanto  da  così  graue  accidente  foprap-  ^[[^*  y^'^J* 
prc(o  tralafciaua  la  di  (cfa  del  Piemonte  :  do-"''"''™ 
Ile  prefidiaie  le  piazze  d'Aftì ,  e  di  Vercelli, 
e  a  quella  prcpoftòil  Conte  Guido,  e  a 
qu^ilail  Marchcfe  di  Calufio,  fog\to  pochi 
•snefì  prima  dal  Camello  di  Milano,  doue 
•come  prigióne  cfa  ftrettamente  guardato, 
ordinò  vn  ponte  fopra  il  Pórrà  Varrua,  e 
Crcfccniino,  acciò  per  cflo  congiunti,  c 
vnin  j  Contadi  d'Adi ,  e diVcrcelli ,  potcflfe 
più  tacilmenic  dall'vno  fcorrer  nell'altro ,  in 
foccorfo  di  quel,  che  àffAÌito  primiero  ne 
bifognade.  E  mandati  i  compimenti  delle 
paghe  al  Caftiglionc,  eagl'alai  Capitani, 
che  per  lui  foldauano  genti,  ftaua  con  defi- 
derio  la  loro  venuta  afpettando.  Il  fimilc  ^  . 
ma  con  maggior  teruore  elequiua  il  Gouer-  paniifoiiccita 
natorc  in  Pauia,  doue  fpirando  tutto  fiioco,  '  pj^in^Jimé. 

_     .  »  ...       Il  della  guciUt 

c  minacele,  e  impaciente  per  ogni  mimmo 
induggio  affrcttaua  le  prouuifioni  per vfcirc 
io  campagna.  E  pubblicando  di  volere  per 
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.  catto  Agofto  trooarfi  coU'eftrciejM*  eónfioi 

del  Piemonte ,  faccua  imbarcare  fui  Pò  Itm 
.  ^        tigiietic,  coiqaudaua  quanùcà  di  guaftacori^ 
ordinaua  pomi-,  e  nello  ftato  di  Mtlaoo^  .^ 
nei  Monferrato  »  Aot&m  danaci  per  noool 
regimenti  di  foldati  :  e  fcaricatofi  del  Gouccie 
'    \     no  àuile  delio  ftaco  fopr^  Dé  Sanchio  df 
Lima  Caft^llàK>  di  Milaiio,  6  oc  ft»ia  tmtflìL 
%*prouaedimenri  della  guerra  incenro  :  pro^ 
mettcndofi  da  tanti  apparecchi  grandiffiin«l 
€o(è.  £dc(Iepdo  incoroq  la  metà  d'Agoftoi 
flNnntio  Lcghuito  inPaatail  Namioy  gli  diede  vdtenz^i 
caiofi^in ^pa.     g'^  ftiuali ,  e  fpronia  i  piedi ,  habito  i 
)iUc6o.  Pie.  quale 9  per  dimoftrarfì  io  prociuco  al  mac- 
«iT^rpcDfio. (jWarc,  fote^ain  qaeftt «empi  andare  pec4a» 
aetkmi.    citcj.  E  venendo  dal  Nuncio  d'vna  breiie 
fofpenfione  ricchicfto  ,  ricusò  confentirla, 
dicendogli  »  che  croppo  cai;d4  Hts^U  vcn^ac 
di  lui.  Ma-  non  erano  co&i  prootì  gl^^ppa^» 
lecchi  per  vfcir  in  campagna  >  come  era  ar^ 
dcnceUdcfiderÌQidclGottcr«|ktare:percioc-^ 
c^e  ne  gli  Suiiizeri  s'erano. lanCQra  dalie  l^c 
.  iw-  .  cafemoauii^nc  i  Thedefchi  giungi  nel  Milafv 

Molte  dificol-     r  I  n         i»     •  !•  1.,^ 

tà  iiatcngnnoDcfcjc  molti  caualli  pcf  1  artigueric  »  c  moltc 
h  ^  prou  fioni  armature ,  che  per  vfodcll'efcicito  s'afpett^ti 
to».^^***"*  o*no  diGetmanja,  tardaaano  a  vepii^c* f 

doftace  larmarurc  pergl'vfici  de*  Vìnitiart% 
traccenute  pc^r  alcuni  giorni  ui  Norimbecgqf<( 
'  '  Non  corri j|mi4rado  per  taoto  refecuc^HK 
.  4  alle  deliberationi ,  ne  riiifcendo  pari  alla  tì^ 
Icrità  del  penficro  l'operationi ,  anzi  pullu- 
lando 9gni  giorno  niiouc  di$c(4cà  »  comipn 
fUMiancl  G^cfiToatoce  a  ftt^ca|§^ael  Tigoc^ 
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d*  ani  mo,dal  quale  fino  al  prt^fènte  era  ftaco 
con  qualche  impeto  trapoitato  ,  e  comin- 
ciando a  cognofcere  ,  quanto foflc  1  operare 
difFercsnce  dal  difcorrere,  comprendeua an- 
cora,  rinfelicità  della  guerra  paiTara  non  ef- 
ferc  data  tutta  conclulìone  dclprcdecclTorc. 
RafFiadò  ancora  io  (lefTo  ardore  il  fucccffo  infelicità  del 
poco  fcliccdcirimprcfa  della Sauoia, fonda-  ^^^^^l.^^ 
mento  principaliilimo  de  Tuoi  difegai>  nella  al  Gouccd»- 
qualejolcreriiauerc  inutilmente  fpacfi  piudi*®'*' 
trecento  mila  ducati ,  haueua  ancora  confu- 
tnato  il  regimento  intero  de'  Borgognoni  del 
Marchefe  di  Difle  :  e  haueua  non  minor  di- 
ucrfìone  a  fesche  al  Duca  cagionato. Spauen* 
lollo  in  oltre  non  leggermente  ropinionc 
fiflTa.,  che  gh  foffe  (lata  quella  imprc(a  inter* 
rotta  per  malitia  de  Tuoi ,  corrotti  co'denari 
delDuca.  Percheil  fuofcgrctario  più  princi- 
pale, come  reo  d'haucr  fatto  preuenirc  nelle 
mani  d'efTo  Duca  la  lettera  fcritta  al  Re  >  fu 
carccratOjC  benché  cos' alcuna  non  palclaflc, 
rigidamente  tormentato.  Ratteneuanloan-  d. pieno  «m^ 
Cora  i  continui  raccordi  della  corte ,  perche  ^«Ui 

^       ^  ,      ,  ,  \»        r     corte  ano en- 

cagiia Ile  pi u  toito>  che  abbracciare  1  occalio-  ccarc  in  nuo« 
m  di  nuuue  rotture,  fcorgendofi  1  mclinatio-  v*S*»"fa. 
ne  di  quc'  Miniftii  maggiore  a  conferuare 
quella  foda  autorira^eficura  grandezza,  che 
elfi  priuatamcnte, d'Impero  della  Corona 
pubblicamente  dalla  cranquillicà  della  pace 
liceuono,  chea  racquilì-are  qualunque.vana, 
cimaginaria riputationc ,  che  dalla  pcrtut ba- 
cione delle  cofe  potclTero  auuarzare  :  roa.ffi- 
matnente  fcorgcndofi,chc  d  Duca  difperato, 


Google 


LIBRO 

<h1  efacerbato  fopratnodo,  CcniSL  vitegno  di 
precipicacfi  qualÀuoglia  pericolo ,  altro  non 
parcua>che  brama(re,aitro,chcromori,c  alte-, 
racioni  a  gl'afFari  della  Corona  in  Icalia  tanto 
contrari.Nclqual configlio  non  meno  fi  di-, 
moftrauano  proni  alcuni  de'  Miniftrl  dellò; 
Stato  di  Milano  :  coloro  maffimamente) 

2uali  per  l*amicitia  particolare  col  Marchefifc, 
eirinojofaye  per  li  bencficij  Tcgnalati  da  lui . 
ticeuuri-ydimauano  piùconforme  allariputa*. 
tionedcirifteilo)  cheòlapaccdaluicóchia^; 
fa  hauelTe  la  perfettione ,  o  la  nuGua  guerra! 
fuccedi  poco  felici  :  e  con  e  di  Spagna  per  li 
fodetti  i  ! fpetti  non  veniflero  fatte  prouuifio- . 
ni  di  danari,cofi  alcuni  de*Miniftri  dello  Sca<^ 
CO  di  Milano,  non  copperando  coirinten-^ 
tìone  al  fentimenco,e  fini  del  Goucrnatorc^ 
.  anzi  opponendofi)  quanto  poteuano  >  alle 
prouuifionf,  e  deliberar iQoi^che  s'haueuai^o 
àfare,  cagionauangli  diffidenza  ne'coniigli,  . 
c  impedimento  nelle  e(ecutione  dcllr  cole 
deliberate.  Perloche  e(Io,quafi  da  emuli  eie-? 
condaco  ,  reftriguendo  le  confulte  p  ò,  im« 
portanti  col  folo  Viues  allora  (uo  confiden-  ^ 
nffimo ,  non  comunicaua  a  gl'altri  eccetto  i 
fiegotij  pili  ordinari,  e  leggieri  onde  ftiman^ 
dofene  quefti  ofFelì,  e  ingiariati,fi  attrauerfa^ 
aano  per  lo  fdegnopiiì  volentieri  a  configli^ 
iUcornti*Am-c  deliberationi  (ìie.  Ritornò  fili  finir  d'Ago-  : 
F?Il'il*li' mI^  *^  TAmbafciador  Bcttunc  da  Torino  ,  il  . 
]«no  c«n  nuo-  qualc,  profelTando  d'hauer  fatto  tutti  grvfici  . 
ui  pirdtì  di  poffibilijpcrdilpori-cil  Duca ,  ad  vfare  verfo  , 
coaip«  «ow'^j       •  1^  CaJfa  d'Aaftria  twto  il  nfoecto». 

.  ^  ^  ..  —  ,    r 

aouuco> 
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douuto^porcauain  nome  dei  Re  vn  partito 
di  mezzo  per  componimento  de'  prelcnti 
dibattimenti.  Ed  era.  Efequidefì  con  la  re- 
ciproca teftitutiòne  del  tolto  il  trattato  d*  A- 
fti:e  foiTe  a  ciafcuno  lecico  ftare  armato ,  eoo 
reciproca  parola  di  non  offenderfì,  per  infì- 
no  a*  che  certo  termine  (i  accordaflc  ,  fral 

Juale  fi  poteflc  venire  all'intera  efecution» 
el  trattato  medefimo  :  e  s'aflenefle  il  Go- 
uernatore  dairoffefc  de'Vinitiani>  mentre  il 
Re  per  mezzo  d'Ambafciadori  inaiati  all*- 
Imperadore ,  all'Arciduca ,  e  alla  Repubbli- 
ca s'afFaticalTe  per  io  componimento  di 
quelle  difFcrenze.  Fu  pertanto  in  pieno 
Configlio  fopra  talipropode  fatto^confulta^ 
nella  quale  cadeua  in  confideratione  >  fé  per  ' 
eflere  il  Duca,  e  i  Vinitiani  d'accordo,  clic 
quando  Tarmidcl  Re  lì  ri uolgcffcro  contro  P^^'^tìdcii» 

gli  flati  dcll'vno,  l'altro  affalcndo  quel  di  di  FrancUcé- 
Milano,  diuertide  la  guerra  dagli  (lati  del-  ^'"l'au, 
rafTalico  :  ne  hauendo  il  Goucrnatorc  eferci- 
to  fufficiente  per  due  guerre  ofFenfiuc  -,  fofTc 
più  fpediente,  accettato  il  partito  foiamente^ 
clie  riguardaua  gl'affari  del  Piemonte,  riuoU 
gerfi  coll'eferfito  contro  Vinitiani,  perdi- 
uercirli  dalla  guerra  del  Friuuii  :  o  pure  (e, 
ributtati  gli  ftefiì partiti, fi douede  alTalireil 
Piemonte.  Per  la  primiera  parte  milicaua, 
clic  la  guerra  contro  Vinitiani  fu  il  Principa- 
le inrenro  di  ritenere  ,  e  pofcia  d'accrefcerc 
i'cfcrcito  prefcnte:  che  per  ia  riputatione  dei 
Re  parcua ,  che  baftafTe  la  dimoftrationc 
del  difarmare  vrata,  e  Éitta  dal  Duca ,  in  vece 
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(deiretfetco.  E  hauendo  il  Re  di  Francia  pélf  < 
parola  hauuca  dal  Duca  adlcuraco  quel  di 
Spagaa^chenon  farebbe  il  Monferracoaila* 
,litó;  potere  li  &e,  ftante  maffia^ameme  li 
nuoua  parola,  che  darebbe  il  Duca ,  di  noli 
innouaiecos' alcuna  a  pregiudiiio  dello  Sta*, 
to  d&  Mdanoydiiliaiakrgli»  che  fte0caimacoi 
gc^la     P^^  non  attaccare  vn'altra  volt*  la  guerra  fe- 

poDu   fulU  co>  del  quale  ,  perche  veniua  giocnalmcncé 
4^  g|epa  dalla  Frauda  (bccprfo,  non  farebbe 

1  ;  coa  fa'cil^  l'abbacimento»  .  fiacre  ,perùnc0 

^        pili  fpediente ,  aflicuraCe  le  cofe  Col  DaCa, 
aflalire  le  terre  de  Viniciani  fpoliate  d*ogrti 
difefa,  e  così  colla  diuerdonefouuenice  gff-: 
faci  deU*Arcidaca,  Ma  daaa  molta  noia  it 
dobbio>  che*l  Duca,  vifte  Tarme  del  Re  con- 
tro Viniciani,fti(pandoiifaoca  dell'obbliga^ 
tione»  aflàliffe  conforme  a*  patti  deUa  con«  • 
federatiotie  lo  Stato  di  Milano.  Tanco  piti 
quanto  che  nello  ftclTo  tempa ,  effendo  par-  • 
.  dcoper  Franciaii  Maiefciallo ,  con  voce  di 
.ticornàr  preftoarmato^seroil  Dùca  trasferì*  ; 
to  a  Crefcencino-,  doue  fabbricato,  coti  es'é 
detto,  il  ponce  fui  Pò  >  non  folosapparec- » 
chiana  alla  diféfa ,  jna  atiaicinatofi  a' confini 
del  Mtlanelèfifoftificaiìaalla  Motta:  doue 
gittato  altresì  vn  ponte  fplla  Sefia  fiume,  , 
che  diuide  il  fuo  dallo  ftaco  di  Milano ,  daua 
fnanifeftoinditio  di  voler  pàflkregti  primie* 
or  coU'cfercito ,  che  già  numerofo  comincia- 
uaadhauere.  Per  rimuouere  adunque  corali 
dubitationi  >  fiì  ricchiefto  l'Ambaiciadore» 

^  ^  paro^d^luipropòfta» 
„    ^     _    .  di  non 
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ài  non  offendarfi,  fcruircbbc  ctìamdio,! 
quando  Tarme  del  Re  il  riuolgcflcro  a' dan- 
ni de'  Vinitiani:  c  rifpondcndo,  non  haucrr 
ne  facto  motto  col  Duca,  pieualfe  il  contra-  . 
HO  partito ,  che  fi  muoacflc  la  guerra  al  Pic<^  ' 
monte.  Qumtunquc  D.Iuan  Viues  (alito  in. 
grande  autoiirà  prcflp  il  Gouernatorc ,  e  fti- 
mato  comuncrnenccoautorc,  o  gran  fauto*, 
re  della  guerra iinouara,.vcggcndo la  mentC; 
della  Corte  di  Spagna  dal  guerreggiare  alie-i 
na^e  per  le  già  accennate  difficoltà  quella  delj 
Gouernatorc  ftracca,e  rafficddaiaio  forfi  vo*, 
Icndo  rimuouer  da  fé  la  colpa  di  qualunque; 
,dcgrinconuenicnri ,  che  dalla  guerra  contro. 
H  Duca  già  conf  gliara  fopiauucnendo  ,  po-. 
tcfle  imputacglifi  j  datogli  pubblicamente  ia. 
ìAcicto  il  fuo  parerc,cfortalfe  il  Gouernatorc. 
ad  accettare  il  partito  dell' Ainbafciadore  in-^ 
<jucllo,che  riguarda  la  pace  col  Duca,e  medi; 
alle  frontiere  del  Piemonte  fette  milaSui^l 
zeri,  e  dicci  mila  alni  foldati,  gli  perfuadeire: 
ad  alfalire  con  tredici  mila  fanti  ,  e  duinila^ 
cinquecento  caualli ,  che  gli  foprauuanza-. 
uano  lo  S:ato  dc'VinifiaDi ,  trauagliandolo 
irifinoa tanto,  che  redituilFero all'Arciduca, 
quanto  grhaueifccocon  quella  guerra  occu^, 
.  paro.  Ma  non  venendo  qqedo  con^»glio,nc 
-^.àal  Gouernatorc  accettato,  ne  dagl'kilrti  ap-i 
prouato  i  ne  meno  accertati  inuoui  partiti 
.4cH'Anibatóadorc  ,  fugliiiyqucftaguifarif  ^^||> 
{»>fto.Non  cflccc  kfue  propollc  conformi  aLaiic  p 
oìpitolato  d'Adi ,  ne  quando  le  foiTcrOjCffcr^^»^^'- 
piuluogo.a  dimandàrnjc  refccuiionc ,  atccfc  eia. 
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le  molte  contraurntioni  dei  Duca.  E  al  Re 
di  Plancia  il  <}ual^pccloroloinccrc(Te,che 
hi  in  quel  .capic<^o,  s'era  in  qacfti  affaci  io* 
mmenoy  nonrimantceamonedipropoiée, 
*  nuoui  partici  :  anzi  pec  la  nuoua ,  e  rirefca  pa*' 
rentela^e  buona  corrifpondenza,che  regEUUUt  ' 
fcalVnp  9  e  laltto  Re,e  per  lo  pubblico  beof 
conuenirgli  più  cofto  opporfi,che  interporfi 
fra  canti  mouimeiici  del  Duca  in  danno  del- 
la Cafad^Audria,  ^degustaci  del  Re,  eia 
pTcgiadicip  della  pubblica  pace  riuolti  :Tinw 
te  più  ,  quanioche  gli  ftcffi  partiti  non  fareb-' 
jbono  proportionata  medicina  del  preience  .  • 
mate  ^  perche  dallo  ftare  armato  (i  cagionai»  ^ 
uano danni eccefliui a' popoli,  Tpefe infinite 
ft' i^rii^cipi ,  epericolodinuoui^eimproui^  . 
éttmaln,  da' quaU  polciagaerrefitogaiiiow 
procedono.  Edeflere  (iipeSaorèftiralreAiii^^ 
ticipacamcntc  quel ,  che  ,  non  accordandofi 
pofcialedifecenze  >  era  ncccilauo  ripigliare» 
Fàceoa  ia  yltimo  il  Gouemacore  dogltenzàt 
che  efTo  Ambafdadore  dopo  lo  fpatio  di  vn 
mefe  conceffogli  per  trattare  di  compofitio* 
ne%  propoQcfle  nuoui  cermini«  enuouedila- 
ttoni ,  quando  appunto  doueua  venire  coli'*- 
vltima  nfoluiione  del Duca^circa lacccttare, 
o  nò  !e  cpnditiont  della  pace  vlcioumeme'  > 
offenigli.  Benche<pofcia,quafi  nbutrandoBe« 
la:  colpa  nel  D  tea  ,  (oggiqgnelle,  conofceti 
qucftopcr  vnode'foliti  artitìci  di  quelPrin* 
crpe  ,  affine  di  prepararli  pili  comodamente 
«ila  difdfa»  e  affinchè  cralborrendo  iotiril^ 
menu  laftagione  atta  al  campeggiare  »  Tar^^ 
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ibédelRe  diuenifferoiDUcUtallaoHera.  Se- 
guitaroào  qaeftàtiipotta  ordini, e  ddigenzc 

flraordiinàiic  per  l'cfecurionc  della  già  fatta  \  , 

dciibcratione.  Per  doccile  l'A»bafciadoic^^yMcl«^ 
iioD  ceflando  di  dar  comitiu^-  (péranze  «  è  uà  dì  ccan»*' 
.  quafi  ccrrezza,  che  il  Duca  piomcttcrcbbc"*"f  If-*^**' 
di  non  rDuouciu  cuanidio  >  quando  «  andaiie  ra  ca  piomet. 
cc^nci^  y  initianr»  tion  lolononconfcguiua*^'^^^^*'^"^ 
rincentò  i^nncipaie  •  cm  ecadi  cracténerc  le  n«nc  lé'^m.u^ 
jprouuinoni  della  guerra  j  ma  an;?:i  ppcraua,  ^^^^  OoMt* 


iche  li  Gouernacoie  quanta  più  fede  daua  al- 
le paròle  di  lui  i  tanto  più  foUeòìtcàrnetice  ^ 

•  rnuoucffcjCome  Kjdello,  il  quale  non  poten- 
do perruadecfi,  chc'i  Duca  doucfle  naai  com<- 
portare , che  1^  suerca'coiufo.Vttì^inainidff  ft^^^ 
li^ca, e  preparata  haiieiie  principio cohrro di 
fc»  ftima^a  molto  a  propolìto  ,  minacciarlo 
viciqo ,  perche  moilo  dal pericolo  iinmi- 
Àeàte  fi  riìblucllè  da  d^uero  confirnticéV 
quanto  l'Ambafciàdorc  di  lui  prométteua. 

Onde 

gC  ^  «  w  ..........  y    ^      7^-.  ^ 

alla  foldatcfca,  che  fi  trouaua nello  Stato,  ^^j" 
che  con  celleticà  paiTaflc  nel  Nou^ceré ,  pec 
a  inuiace  le  art Jgl*erie,e  le  mohiciotirpab- 
licaua  di  volere  il  giorno  feguentè  partire. 
Ma  inentre  cucco  intento  ito  cocai  prepara- 
ìiti  trauaglia  non  meno  il  corpo  colle  fa- 
le /  che  1  ammo  col  femore  de  penfieri^  a,ag^^,oc  fec. 
venne  da  vna  bencHc  leggiera  fcbre  aflalito,  "^^^^SSL 
dalla  Qaa[<:  non  io  cutro  ancora  rifana to  ,  fi 
nrcé^  a;  ne  4i  Setceawre  jporcar^  a^'vii  kccd  C 
/  "  '  *  .      -Za        A  . 
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Candia  ;  dooe  dtfle  ai  Noncio,  e  airAmba^ 

ciadòre  da  fc  liccntiati,chcafpettarcbbe  l'vl- 
tima  nfolatione  delDuca.  laCandiaiì  trac- 
^w:.  *i,   ccnné  alcuni^iorni,raccogIfendo>e  dan^do  |e 
-ic-  »  c      ;^  paghe  alla  fòldatcfca ,  la  quale  da  moire  parti 
r  Gouerntto  g  ugncua:  E  fabbricalo  vn  ponte  alla  Vil!ata> 
l^fflav'i  Pcnfaua'pcil  cflotragiicuarccoUyfcfGito  nel 
iini«i%s«ài.  Monfe^ràyo,è  quibUt  a  qoelfa  parte  rmol^ec- 
(ijdouc  li  Daca  h  n.attencffe,o  doue  piùop- 
V       V'    .  poicanógliparfllc.  Qai?uì  fi  wouò  fra  pochi 
— v:  giorm  vn  fiont iffimo  cfer €tcb,noD  folo  quàiii» 
-     .  toalnonìfroVé  valorcdeToldatijedc'CapS- 
tanijnia  fòf  trffiiiio  d'artiglicrie>di  monitionf, 
Mà^efé <ieiÌA  gl'apparati  necelTari.  in  elio  erano 

gentr  del  Qo.Vcmf mila  fanti  compofti  di  varie  natiom, . 
,     Cloe  quattro  mila  Spagnuoii  in  cinque  regi- 
menti  guidati  da*  Maftri'di  Campo  D.  Gio- 
àànni  »  O.  Louis  >  e  Q.Gónzallo  di  Cordooà» 
Ù.  Geronimo  rtmentdllò ,  e  DI  Gio^  Brado. 
None  mila  Lombardi  in  cinque  regimcntl 
ts    g'^^idati  rvno.chc  era  tutto  di  mofchcctieri, 
UTrr    ,  sfai  Ptior  Sfórata^gt  altrfda  Lodouico  Gam-^ 
li,;      ' .     baloua ,  Geronimo  Rhò,Gio.  Pietro  Sctbcl- 

^  lonf,e  Gjo  B^tcifta  l^tcchio,aUrcsiMa{tn  di 
Campp:Tre  m,ila  Napolitani giridaci  da  Ma- 
dri di  Campo  Carlo»  Spinelli ,  Cario  di  San^ 
g  une,  e  Tomafo  Caracciolo.  Trcdcci  mila 
Thedeichi  in  dueregimean^rvno  di  Trenti* 
hi  guidato  dai  Conce  Gaudencio  Madtuzzi: 
'      l'alrro  d?Ha  Germania  più  biffa ,  forco  Luigi 

X*.  *  ,  Soicz  Ol  re  lei  mila  Sui2zeri,i  quali  per  c(ie- 
^ .  re  collegao  col  Diica ,  douéuanonimanttié 
iielló&uiodiMiÌanoJLacaiKdteria,che  cónr- 
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pfcfi  grhuomini  d  arme  artiuaui  a  tre  mrla,c 
vbbiditta  a  D.  AlfonfaPimehceiliD  fuo  Gone<^ 
kate/em  per  la  maggior  partdgenf^  nisona ,  9 
poco  cfci citata  ,  e  pcrciòbenthc  di  numcto- 
{aperioce ,  di  valore  adogntmodo  era  aioUo 
ififenore,a  quella  delDaca.  Il  qtfatie ,  mete- 
nendòli  di  córinuo  alla  Motta  con  fot  ze  tìon 
difprczzabili,haucuafcco>fecondo  pubblica-    *'  " 
uaPb  fama,còUa  quale  era  folito  (ottener  ar-  ^^."'^i'^^^^f 
cHiciofahietire  la  ripurariofic  delle  ^ifoprie^Su"^  '^  '^"^ 
forze, venticinque  mila  fan^i , e  damila  cin-' 
quecento  eieriATimì  cauailt,  ma  quanto  a 
y^'tSetn  mille  cinquecento  in  domila  ca^ 
ualÌi,ftimatiH  fiore,  el nerbo  dcireferdto.* 
Otto  in  nuoue  mila  Francctì  guidati  parte  da  - 
.  Monsùd  Offè  Luogótenehte  del  Caftiglì- 
ortc.  AlirettantiSaaofardi^uiì&teri,  Va^iléfi:' 
P'cmonrefi,  e  Pfouenzali.   E  non  oftantc 
non  fodero  ancora  ne  rifoluce»  nai  compofte* 
léalcéradoni  della  Sauoia,  e  cogtiotc^t  aa« 
Cora  di  doueir  hatiere  più  duro  ,  e  più  ìmpla*' 
cabile  nemico  alla  fronte-,  tucrauia  fpinro 
dalla  ferocia  de  gli  fpirici>  e  nodrito  dalla^ 
ipéranza ,  che  neFraricefi ,  ne'  V^niitini  do^ 
uefTero lafciarlo  cadere,  e  forll  ancora,  che 
dalle  pafTate  attioni  del  Gouecoatpre  argo* 
nentando  alle  fbcore^  iioii  in  rurto'difidadè»' 
che  la  guerra  dopò  il  primiero  fibpeto  noo 
farebbe  col  feruoce  medcfimo  profcgm'ta,  ' 
conche  pareua  coininciarfi,  dìmoiWaaa  di 
.  móltiè  po<x>  Je«màll3de,  e  gl  apparati  ddiirce  fe  tene 
nemico.  Onde  in  vece  di  rimandare  l'Am  fo'e^^MjjJ 
bafcfadore  coik  le  condicioni  della  pace  ao-iM^, 

  •  •      ,  '     /  z  J 


.   cercare ,  frcc  correrla  cauallflria  a  ]Lnngofc<qK , 
rena  drl  Milancfp,  inuiò  genti  ad  accupap^r 
Villa  nuoua,  e  ad  abbracciar, M^p^f>,^.ajif 
coni  alai  luoghi  del  Manfcrraco  »  toc^opsé^ 
teftoVchc  per  quello  Stato  fi  dclTcropròuul-^ 
fiani,  aljoggumcnto,,c  palFaggio allefe^ 
^  tiemìco/  SibaianatKngiù  deiia  $efi;i  ^Icii^ 
DBci  iti»a^  ni  fcalK  con  pòltierC)  e  fuochi  in  cotal^arciQ-. 
}l' ponte  àt\  ciudupulti,  che  douendo  con  impeto  ap/-.. 
|^^»f*f'^  picchiarfi  pcilUiriuarc  al  ponte  ckl  .Qouer- 
nafara,  e  ibiiraccairlpi  egli,  ftanido  f|t4p4i; 
tA  /    poco  lontano,  difcgnaiia,  abbattuto  che 
fo0c,  di  aaifalirecolla  c^uallcria ,  e  tagiuir  fi 
[  A  -       pézlUilprefidio  de4atcÌìadeUo(|c^^^ 

verfo  il  Moiierrato.  Ma  eflrndo  (taci  gli- 
fcaffi  tiatccnuri ,  non  riulcì  ildilegno  :  ondQ 
comp.a,reQ(ÌQ  j&  c^ualleriadcl  poca  ruibi];ipai. 
Hrl  tiame,'  arraccojSi  ifoa  fcaiattiocciàìt 
leggiera,  econ  pòco  danno  tra  efla,  e  la  gente 
principio  del.  del  flcpflloppofta  ripa  alloggiata.  Cos\ 
la  re  ondi  dall>uuicioarh  dc'  4pe  cferciù  hebpf:  pdn»  . 
Ka?   cipio  la  feconda  goma  d^l  Picnionir  ^  eli» 
quale  non  diedero  occafione  difieret^ze^Q 
precen^paidi  ftacitQQP  ingiurk.  4i  S^uouo 
itrte,o  fjjOcitQ^  poti  piloni  coroaiicUcDfiHf^ 
al  Cfuca,  perche  <liferraafle,  ma,  fe  Hotimof 
<l.elI'anÌtno  fi  penetra ,  da  canto  del  Duca  glv 
amichi  rancori  >  ci  defiderio  quindi  ^aiiti^ 
d^ai^lNiliete  per  idi^fog^ili  ip  qualooqilfi 
mo4o  la  Grandezza  Spagnupla  ^  Pa  i^ancq 
jilel  Couernatoie  l'i|2f|elicit4  della  guf  ri^m|^ 
fan ,  «  itile  apn/amtm  loctA^  ctm  pocf|( 


\ 


^     V    Q^VARTO.  isì. 

hoììAéi  e  con  cfleil  pregiadtcioilelle  pallate 
accioni ,  e  di  ftabilice  in  icalu  le  cu(c  del  Re 
jacUo  ftaco  ,  e  ripacacion  pnmicM.  Ma  le  fi  ^ 
gaarclaaU*eftecioce,'nott  hebbe  quella  guec*  *    '  ^  ' 
raatcro titolo  ,  eccetto  ,  che'lDuca,  prctcn-' 
dendo  cbe  ilGouernatoreiiccntia(Iè  re(rer- 
cito» nÒA  Ucenciaiidolo^fi  foilè  contea  le  ftcf-  - 
Ce  capttoktioiii  cbrmato  >  e  vnitofi  in  leg^ 
co'Vinitiani ,  tìon  volcflTc ,  o  accettando  per  •  ^ 

fua  fìcuiezu  la  parola  deli' vno,  e  dell'altro 
.  Redi£imiace ,  o  promettendo  dì  non  moli*, 
ftare  gli  Staci  d;  1  Re ,  abbandonare  in  tanto  ' 
pericolo  i  faòi  CoUegaci ,  da'  quali  nella  pr^- 
codeotc  guerra  del  Piemonte  era' doto  cofi 
l^oco  akicacò  «  e  in  quella  del  MonfòrraM 
epercamente  ofFefo.e  contro  i  qualf,per  eflec 
poto  prouneduciiiì  latebbono  fatti  progife|« 
-  fi  moltoimportanti.  Vatìj|inpnte  delle  pM- 
fenti  gtMrre,  e  de* finire  motini  di  quefti  Pria* 
cipi  fi  difcorreua.  Lodauano  altri  la  fede ,  il 
valore ,  e  la  franchezza  d'animo  del  Daca,.e 
fino  alle  ftelle  il  nome  di  l«ii.iiMilMiùmóqaa- 
fì  di  nuouo  Marcello,  il  quale  hauefTeinfè- 
.  gnato ,  pocetfi,!^  potenza  (limata;  infupei;^- 

bile  degliSpagi^f^£iHefiftenz4.  Ycóiiia  .  . 
'  |>ettanto  ripucatol-oportonodifenrore  della 

Repubblica  Vinitiana ,  c'i  Generofo  Protct-.  '  . 

core  della  libertà  Italiana.  E'I  GoUfpi%miB 
^^Jétfam^toroe  ftiadietÉr^t  noait^  ^Vè  potp 

zelante  della  pubblica  pace  deteftaco.  Alcri^      .  ; 
.^le  la  deiil^erauone  éMr:^^^^^  rifciiu^no^  '  ^1 

ÌÌoppa.comHKÌone.^1^^ 

teodecaco  comro  Uv^Mac  Spagnugjo  coito  .    '       -  • 

 .   Z^.;,^^^^^:,^    %      JL      ■    /"  ti 
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xepaco  f  e  A  defidedo  troppo  eccfiffiuo  di  ac- 
p  rimere  in  qualunque  modo  rAucorùà  di 

quella  Corona  ,  notauanlo  d*iriqiiietudinfc 
d'animo,  e  di fpiriti  piàdeUe  tutbolenze,che. 
della  quieteamicr  ;  perche  in  preiuditiò  dclU 
pace^ctTcurczzadeHìtaliaapnflreradiioallè^ 
Tiationi  ftranictc  nelle  vifceic  dcUuftcfla,con 
danno  tanto  grande  de'  popoli,  con  tanto 
ipargimenco  dì  fangue ,  e  ton  pericolo  tanca 
•'cuidentc  non  folo  di  fe  mcdefitno  ,  ma  di 
contaminare,  qg^l  poco  di  fano^  che  in  Italia 
Mtora  rimaneva;  Ma  del  Duca  per  la  fiiÀ 
'ferriera  conditione  pochi  fi  merauigliaua^ 
no.  Della  ^prudenza  del  Senato  yinitianò 
'ìDag^ri'eranoi  difeorfi ,  che  cònmnen>entt 
^  faceuanv  t'coo^^flendo  eflSdi  prdftffioné 
iamici  di  piace  al  Gouerno  della  loio  Repub- 
bliipa  tanto  oppòrtttùa ,  per  mezzo  la, quale 
yeran^-lonj^tiieme  taanc^nud  in'ianca  opir 
Wonedtticehe«za^,e4i  |>otenza)ia  quali  pef^ 
^iò  parcua y  che ftclFc  appoggiatala  (icurczza, 
'  t  la  Grandezza  del  nome  Italiano  ;  fi  folfero 
per  occatmi  nòiinéce(r#rie,«(ledegne,U(^ 
ti  condurre  ad  intrapprendere  la  guerra 
toH'Arciduca  :  nella  quale  potendo  efTere 
certi ,  che  oltre  a'Prindjpi  Germàni ,  il  Re  di  * 
.  Spagna  fi  farebbe  ànccMftiiifelrèflraro^  haucT^ 
fero  con  detrimento  della  loro  riputatione 
l(acropale(è  ,  infino  a  quamo  i^eftremo  delle 
loro  forze  fi'diftendeflfe.'  Le  qualtieflcndoi^ 
•talmente  rìufóte  inferiori  ali  efpóttatione, e 
all'openione,  che  vniuerfalmente  fe  ne  haue- 
lig  ^  e  tnw  ^pdo  cali  »  :  die  potelGrro  in  yV 
.     A         '  .  ""'  ifteffo 


'  QJ  ARTO.  }6i 
iftedo  tempo  contrattale  all'Arciduca jC  all- 
'arine del  Re  di  Spagna  vcnifTero  coftieui 
imiereiamède&iMfortiijDadelDiioadi  Sar 
uoia,e  dcpendcrc  in  negocio  cofi  graue,e  im- 
portante  dairarbicrio  >  e  inclinacionc  delM^ 
ptSo'y  A  quale»  odìfcof dando  dalfteaffica* 
'ta(Ie,o  àccordatido,lafcia({è  correre  graaifli- 
tnipericolifoprailoroafFari.  Molti  per  canto 
haatebbono  in  que*  Padri  defì^eracò  mag-^^ 
gior  ctrcó^ettionéal  rifemirfiio  almeno  do- 
po il  primiero  rifcntimcnto  la  folita  mode- 
«acione  de'  co nìfìgli»  dalla  quale  cenìperaci 
ton  li  fini  gli  idegni ,  e  dehderi»  jbanefièM 
icon(èncieo  alle  honefteconditioni ,  che  lek 
furono  incontanente  ofFertejfc  non  per  aU 
rvo,  per  non  giuttifìcare  almeno  tequeteto^ 
the  contro  la  Repubblica  fi  dau^o'  »  comi 
Vofitro  a  quella  >  la  quale  tirata  a^i^  fìni,non  di 
liberare  il  Golfo  da  corfariyma  d'occupare  gli^ 
Siaci  dell'  Arctdacà»fi  £ofiè  naóffiu  Emolcd 

più  per  oàuìarèa*  tfanagli,e  pertcoH^cht 
•  «  '  alei,alDuca>eairitaliadacotali 

*      mottimcnci,  e  perrurbaàorù  '  '  • 

pacedftttiiepore&ro'  . 

'     ^  riiulcare* 
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gnuùlétV imtéènel fm ftaf§^€  vtn^  firitirs 
ad  A^igUm^.Quindi^aHUtggcndofi  eh'  ci  nemU 
fa  andatis  sd  ^cuféurgU  Crej€i$nf$noyparteiC  con 
fémtk  frmtmMdé^finmtiindiftfa^  V§m 

forciio  Spagnmlo  occupa  Santyk,  e  San^erméU 
ci  S^ma^  volendogli  impulir  ^evettonaglic^  . 

fkc9pfi$Hvmri  alfiu$o  déwmit 

fmfi  vn^ahra  mdUapordinu.  liNmeU  d§l  Béh 

fa ,  e  r  Amba/ciador  d$  Francia ,  imrodncendo 
n»mt  pratichi  di  pace  ^  trmmgono  tarme  del 
^otimmai0t$*  HM  qual  mmre  II  AtarekifiS 
Akrtara  entrato  nelle  Langhe  occupa  mde^ té» 
fieUa  del  DééCéheDkSanchiodUfMa  occupa  6  at* 

$imré*Sopra^onmdo  pofiia  HmtmtoM  Gouer* 
9mm$^  M^i«mSémyayeUfciaioprefidioi0 

San  (germano idijiribuifie  il  rimanente  dei'  efir* 
Wo  neg^ alloggiamenti  y  e  firitsra  nttU  Stato  di 

Aéhm.Eit  Ot^^ii^i^gUdàSàmmvefmtf 
U  Principe  fuo  figlmolo,  e  di  Francia  il  Màrefi 
dallo  Digucra  con  nume  genti  occupa  il  Prin* 
cipato  di  Aie£erano,c  ^Hmf^àirmi^e  di  San  Da^» 
mimtù,  d  Altane  di  Aimoggio  torre  del  Aéeiù, 
ferrato.  Perlouhe  il  Mortara  meffo  fuoco  inOt^ 
mìli  abbandona  le  Langhe.E  il  Jdare/ciaUoriO" 
ileiamatodétl  Ri  tomatolli fio  gemii»  Francia. 

t  Finkiàm  w^tagliandocmefoco  fht^Mel  Frii 
uuli,fono  ancora  trau Agitati  nel  m^rcdalCarma* 
jtét  SpagnuoU  mandata  nel  golfo  dal  ykerè  dà 
NétpMsUiffmkmtimmdafomot^^ 
taglia  la  Finitiana,  occupa  tregnki  earkho  di 

emuidògràné^fkiMVédfft»      -  ^^hìiZ 
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ib.'^^'C^  dclPicmpnrc piil con ficiit ' 
r^v^^^'i^     opinione  di  corpporre, 

con  f<;icna  ti(oìatìou^ 
^^'^  ^  di  combsicif  rc;e  ycggc  ncÌ0  ' 
dall'  vna  parte  ,  non  ncor<«  - 
na(  a  (e  l'Air  bafciadoi;  f  rapcefe  ,  c  d^U*alcf% 
*^gnt  nel  puc^  a0olaianiebtp  cpnixaii  dU« 
lerpertacforieconcepuca;  conitnctarotioaiii|<i  • 
cargli  i  fondamenti  più  principali  deTuoidi- 
|cgDÌ,  e  pipc  con(cgtien:pa  rapprefentarfeg^ 
t^aggipf i»  e  ptà iniponanci  le  àitàeo\xi  vid<« 
'  ne  di  quel,  che  e(Tendo  ancora  lontane  po^ 
|<pt(ono  apparirgli.  Vedeuafi  incontro  quel 
lì^mtco,  di'e^i  al  primiero  folgorar  deU  ^ 
sai  foéripti^tta  indpbitacamence  abbatruco» 
pe  per  le  reuolutioni  del  NeiDprs  ,  ne  per 
l^pprc  piotar  duanco  eferd^^i  sbigottitOg^ 
fCMnpartr  cofi  aflai gu^  fonse^  f  più  (ìmil^ 
%à  aflalitore»  che  ad  aCalito  »  non  curare  di 
^lUBf^t^  quat^qae  ^^una  prima,  dbeabban- 
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delle  primiere  deliberationi.  Turbattanlo  i 
molti  Ffaiicefi  già  di  prefènte  in  fznot  di  lai 

.verniti, quei, che  tirati  dairoro  de'  Vinitiani, 
dal  defìdecio  di  prede  ,  e  di  cole  nuoue  ,  e 

?aelU  ancora ,  che  fpinriói  daU*aiicocicà  d£| 
)ondè  arbitro  quafi  afTotutò  del  Regnoléra- 
Dovcrilìmilnacnte  per  difccnderui.Ondc an- 
noio )  che  la  preferite  guerra  foiTe  principio 
d'appicciarne^y^n'attra  con 'quella  natione  e- 
mula  per  natura  del  nome  Spagaiiolo,  dubi- 
^  raua ,  di  metrer  in  auuencuia  la  iìcurezza  de 
gli  Sirufi  9  non  che  la  ripotacione  della  Corof 
na,  per  cui  cosi  caldamente  kaiieua  l'arnie  ri^ 
pigliàte.  Confondeuanlo  i  di(pareii  deTuoi;| 
ét  t]aali  qnei«cfae  deiìderando  io  lui  cautela^ 
eèircofpcttfbt)è,glipropponeiiaiio  pericolile 
difficoltà,grcrano  fofpectitteaicrari  all'inco- 
tro^opoco  meno  cominciaua  a  riputar colo*^. 
tpii  qttali»  conforrandolo  ad  intraprenfdeftf 
aììhnoiàtnente  la  guerra  deliberata ,  certiflS^ 
ina  vittoria  gli  promciccuano.  E  non  hauen* 
do  al  naturai  giaditio  cógiunta  ne  rarte^neii''^ 
•èfjperienM  dell'  amminiftrat ioM della  guer^ 
ra,ftaua(i  totró  perpleflbje  irrefoliuo  nell'ap- 
pigliaca  a  partiti  piùcóueneuoli,enellafccl- 
ìa  da'. migliori  fra  molti  da  fuoi  Capitani  , 
proppofti.Aggingneuaglidiibbij.efoliedttf- 
dini  loftuólo  cefi  numcrofodi  varie  nationi 
ibtto  le  fue  fnfegne  ridottole  parti  colarmétd 
quei  dc^Tbedeichi  più  wtnetokit&zi  »  e  più 
feroce  dcgl'attrijC  perc6(fgtfé2a  più  difficile 
'ad  edere  maneggiato ,  e  feconda iadifciplina 
inilitàre  corretto  s  ii  Ol^^nero  a  pc0pèrtiói^ 

•    /  ^ 
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SxcàoìxSua^o  de' foldaci  SpagnuoUf  a  quali» 
,  andò  finalmente  la  ficurczza  deirimpeno 
^appoggiala-,  vaci!laua^lc  fpalc  (odistatiio- 

de!  popoli  Milaaefì,  i  quali  ojcre  alle  qbcf  ^ 
^elle  àntìche,etanò  già  dalla  prercncc  guerra  > 
Jlratiat/,c dalle  paflTatc  atccnuaci,  E  riircuan*  * 
^dpiì  per  tatù  i  la;i:da  gente  ftrapieca  circon# 
•libtos^corceuangli  per  limr^iginatigne  qoi{ 
'  folo  le  irtccrtitudini  delle  battàgSc^,!t  disfaoi  ' 
'  cimenii,  de  grcfc.rcijci,e.i  caG.  fg^t4Ìti.d5lU  ... 
ij^txxt'yi^zì^i^  iaeértadevCapùa^i^.glI  ^ 
/^mmorcinainend  de  foldaci  Jcribelìioui^d 
fuddici i  rinclinationi de  popoli,ilfauofc de?  - 
Principi  Icab^^ni  dafuccei&c^Qjli^  cofe  dcpen^ 
^eptcìL'odip  de'ioltoMli  contro  Mmperio  dÌ(  \ 
gli  ftranieri^e  finalmente  tuctof  iò ,  che  dall^ 
ijàariacc  vicende  della  forcami  po(ta  nelle  già  * 

;cpmmotiopÀ{apifi^iudirio(y^  . 
.jfcAadinreruenice.  Nelle  q^Ujconfidera-^^^^S  /^(^ 
tipni  molto  ben  riprofondacoii ,  e  confide-  coll'cfercico 
rando  da  donerò,  guanfp  il  mpttct  la  quiete,   f**?*??^- 1 
I;fjr|cttre;cza  delle  còfefo^^  ' 
fimo  d'vn  dado ,  folle  pofta  diCugoàle  a  quel  - 
tanco^chc  dal  Duca  prere^ideuaj  cominciaua  ' 
iapiacica  aciognofcere  »  quanto  fempte  fo& 
ftatò  fiiDo\  e  (aiutare  il  conlìgl  i  o  di  coloro  >.  i 
qualihaucuano  firmato  la  pace  d'Italia  il  più 
,beIlo»e.G^jgj^^  ^pa-^ 
^«luolo  :  e  comibdana  perdò  a  io  uuenir gli 
^è*  raccordi  \  e  de  gl'ordini  xoniinuàmente 
fhauuci  dalla  Cottc^de*quaU,pcr  elTcrc  allora 
/^adalTuo  feruore  contrari >.liaueua/(^a||^      r.  ;  ^ 
.  .%copicdoliflÌQ^^a.Eqttafif^  \  , 
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4n  Tua  nàno,U  fate  nttooia  rifolattotie  diacrfa 
dalia  prima ,  pefàna^adelTo ,  qaanctó  eiH  il 

tempo  di  gacrreggiarc,lc  conditioni  <Jdlp  co- 
fe  con  la  pradcBza  ciu  ile,coii)C  per  lo  {)a(IacO|^ 
querulo  eràil  tempo  di  ftabitite  la  pace  sS  l/ft 
haueua  co'pcniicri  aidenri  della  gnérrà^fi^* 
minate.  Onde  date  le  paghe  a'foldaii ,  c  for- 
fiite  lecafegne  flttftuando  fca  femedèUroo,  é 
Al  varidifcortì  angu({tato,ct>ii  fommkammi-^ 
'  rationcdogn  vnojCcon  di(piaccrcgrandif- 
fimo  de*Capìtani,e  deircfcrcito  pareaa  qua(i 
.  fCefacèfQllaiipàdeillubiconè,  efo  per  dub<^ 
tic  di  mommenri  maggiori  non  rifòloefffi 
tououerfì,  né  partire  da  quel  allogiamenro.' 
Pbrfiiialmtmé  (ureàalédo  iépérloaiioni  deV 
fcoi,e  pareitolarmenic  del  VJ^^cs,a!Ià  eoi  anV 
torità  molto  defcriua ,  rifoluè ,  t  he  fi  p^fTafHr 
«.bSefìa^eriandaiTecomroil  Duca,  bfadi 
.*4tiefta  déitbéinirioDc  potériffimò  aìitt>te  f ef^ 
dinando  Méfia  Gomer  Sàrgctìté  maggiore  . 


trare  ili  Pie  g^o^c  IO  parlo  con  maggior  ccrtc  zza  di  rrio- 
monir;       nre ,  che  coloro,  i  quali  vanno  a  predicare  la^^ 
V  '  ^  I^eGatolica  in  tnghilterra^e  quello  eferci^^^ 
f      ro  hoggi  non  pairailfame,qui  giace  con  j^er- 

{>ecua  infamia  la  djgiììrà  del  nome  Spagnuo- 
o  efttnta.PaflTuifi  |^c(  tanro  il  decimo  quarto' 
di  Settembre  i^cl  mille  fcicchto' fedeci  p 
lo  porre  alla  Villara  net  Monferrato  ,  per 
Entra  final  quindi  enfiar  pi ù  comodaaicie  nf^l  Picmoh-' 

.enu  i„  f  ie.  éatt(»sdo\mùt  ^  qùélla>  ché 
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già  era  ftaradclibcfata.Pcrciocchcdouc  pri- 
ma il  MoiCara  con  (emilafanri,  ecinqacccn» 
to  cauallijC  con  le  milùie  a  piedi ,  e  a  cauallo 
Alcffandiinc^c  TottonefijCD.Alfonfo  d'A- 
ualos  Gouernacorc  del  Monferrato  con  tre"- 
mila  fanti,  e  rrecenco  caualli  Monfertini  do- 
aeuano  vniiamcntc  entrare  per  TArtiggiano, 
cD.  Fedro  col  rimanente  dell  cfercito  perii 
Vcrccllefe,  con  prefupofto,  che  il  Duca  co- 
ftrcrco  alladiuifione  delle  fotze,diuenifle  de- 
bole ,  e  irapotenté  per  ftargli  incontro  fui 
campo  :  hora  mutato  il  penhero^s'andò  coù 
tute  le  genti  vnite  contro*!  nemico.  E  pèt 
tanto  paflàto  il  póce^s'hcbbc  mira  dì  mettere 
lefercito  tra  la  Motta^e  Villanuoua,  acciò  in 
queirifteiTo  tempo,  che  la  vanguardia,  dou'- 
crano  i  migliori  foldaci,  e  più  fperimentatt 
•Capitani  dcU'efercito  aflalircbbc  il  Duca 
trinchieraro  nalla  Morra:  j  il  retroguardo  oc- 
cupata Villanaoua,nc  cacciaflc  la  caualleria, 
che  v'era  alloggiata  del  nemico.  Ma  fu  quc- 
ftodifegnoprcucnuro  dal  Duca.  Perciocché 
imbofcatofi  in  certo  campo  di  fagina  ,  che  <ròJot«  aff^^n- 
V  era  molto  alta ,  e  rcftaua  a  man  fintftra  della 
ftrada  per  la  eguale  fi  va  da  Villanotia  alla,;ei  pnMtefb 
Motta,  aifalì  nri  paflir  d'vn  picciolo  ponte  «^H^^^^ 
di  legame  tatto  lopra  vn  rmo ,  che  ragna  la 
ftrada  medefima  alcuni  corridori ,  e  nianichc 
di  mofchetticri  ,  che  marchiauano  di  van- 
guardia. E  perche  ciò  molto  improuifo  fcrc- 
ccdettc,  c  fiiora  deirefpctcatione  d cgnunó, 
causò  alquanto  di  confusone  ncU'tìfcrciro 
SpagQuolo:  onde  moki  dc'Capittiri  fi  fecero 
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con  parte  delle  genti  innwziitn'qif&li  il  Gif 
baloia,Gio.Brauo,ìl  Prìor  Sforza,  e  il  Pcinci- 

'  pc  D'Afcoli,  che  dimoftrò  in  quella  occahor 
.negcanci^fnma  valorc.Cc^l^be  pecla  foprau- 
uidìenz^dì  cofto/ola  fcaramucci^^ep^rip 
fpatiodi  quattro  hotc  (1  trattenne  pari  :  pec- 
chcolc^  che  in  fauo^e  del  Duca  era  da  Vii^ 
hnuqn^  fofpcagiiin(a.U^{au^lecia,  il  fito^t^ 
Cora  riofdua^er  Iqì  yantaggioro  y  npn  po^ 
tcndogli  Spagnuolf  per  Tangullia di  elio  var 
^lei:|ì  di  cucce  le  toizc^l^^ ^aUi^fcntq^v^e.Qenr 
do  gli; agalw)!^  gr^Wi»^iftie,  pregi|idi«iti  da 
quattro  pezzi  d'artiglienaxoÌÌocatirpprace^«. 
,  -  to  tillc^ac9>  fuLo^o  Gpi^f^l  cedere ,  kiciar^. 
quattro  compagnie  di  cai|44  <^Pi^>^^  ^^^^^ 
di  raofch^ttiertAlkrpallejpetcbe  afficifraiTe;* 

Il  Duca  ritira      i  i         i  j  c  J 

dali'affato        lancirata,ia  quale  nondimenco  non  lenza 
deii  efctciio  '74irp|:dine  [\!l!^^^s^^j.^  m/<i^ft^,.. 
nemico.      i^ipno  confluito  qu^o'tn  ciiiqiif  6wt 
ti  dal  Ducale  da  (edkota  caualU  oltre  fibbìti^  ^ 
'    '        ■  ^mifefjcivDi  quei  del  Re  da  cinquanta, Scal^- 

tli;l^ànti  feriri>  era' quali  l'Almuàre delle  Ca^ 
"  narìe iìgliuolodelPriociped'Afcoli|eI^d%-. 

uico  Gambaloita,  il  quale  cocco  Icggiermctc. 
^ttdpufco  Gi'  da.Y|»amofccttaiain  capo,apenagii%cico,psi:, 
jd^wote  niìpn^^di^rdini  parsagli  akra  Vita  con 

ce,edaii90  vnitterfale^per  efreretrarCapiiaflii] 
,    '  dclRedi  (limato  configlio,  e  di prouaio  va- 

,  •  loie.  F.ìli  opinione  di  nipki,  che  sei  Duca» 

.lafcii^  pa£ÙirtcinaiPti,U.vanguardia^^^ 
dato  nelja  b^tagliadi  mezzo  più  debole,  ^ 
,  più  impudica  haatebbe  n^egUo  ailài.colpi* 
tó,'f  (ftcieiSuamcnte  maggior  dapno  ^ 


I 


^    .         dyiNTO.  i6s  • 

^Ubrdioe  clonato:  e  che  all'  incontCD  ic*l  Go*^ 
ticrnatorc fucco  paflàre vno  (quadi opcolcreil 
riuOjcheglicradamanJeftrajhaueflc  aflàlico  . 
il  fianco  iiniilro  dei  Duca  »  gl'haurcbbe  noa  • 
ihìo  impedita  la  ritirata  ^  ma  toltolo  in  mea^      '  ^ 

intieramente  disfatto.  Però  non  firfnpre  il  • 
giudicio  humàno  prehedc  tutto  ciò,  che  può 
mcglioraie  la  piopiia  conditione  :  e  j;ic'  £àUÌ 
d'accni  lacotifiiiipiie,  il  perìcolo,  e1  troppo  ar- 
care offiffcanorinrclk  eco  y  e  perturbano  il  di'*  c 
^   feorio.  Allogiò  il  Goucrnatore  coli'  efercito 
turcalanoctc  nciriftcilb  luogo  dellai^attaglia, 
ie  il  Dnca  nelle  trincèe  deUa  Motta  ;  le  quali  il 
di  irgucncc  abbandonate,  c  facto  abbiuggiac 
,   VUlanoua ,  e  il  paelc  all'intorno  tanto  luo  co- 
m€  del  Montcrraio,  fi  ritirò  colia  cauallctia  v-  V  J^**^ 
fòca  da  y illanóua  ilv  Affigliano  più  Verfb  V«r-  giung.  , 
celli  :  e  fu  la  ritirata  con  molta  fretta,  per  dubio 
d'cHefCconfuo  fuantaggio  nelle  campagne  di 
Carcnzanà  aflàluo.  Ma  4  4iibbio  fu  Yano,pci> 
die  il  Gouernalorc,  dittenuto  pià  eauto  per  co* 
,  si  inopinato  aflàico,  che  feroce  per  ilbuonfiic^ 
ce0b  >  dubican4o  d  cflcie  tirato  ivi  que'pecicofi 
nc^  quali  pareùa  /  chel  Due»  coraflè  poco  ili 
precipitarli,  riputaua ,  che  tanto  più  gli  conue- 
Biflcandar  circonfpctto ,  quanto  ncli^ucrfario 
Iconriual  ardimentomaggipre.OQdc  tralalcift*  vdè^» 
toìliegutnrlo,€  òccupaala  Mottai  t  Caren-  spagnuoio  fi 
tenzana,é dopo akttnicdpi d'artiglieria Strm>  c^cn^l'o 
piana,  quiuiper  alcuni  giorni  trattenuto  dalle  nCiiu^giiiviji 
pioggie^rmo  1  alloggiamento.  £  ali  lncontro^  ^ 
il  Duca,  prendendo  ardite  dalla  dffcotpcnto      ,  ^ 
lauerfàrio,  mandò  la  cauaUeria  in  vn  piano 
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Il  Biict  TQ'.  tra  cerco  bo(co ,  e  Stroppiana,  acciò  otuodi'iq^ 

fiu^n'cllrd- ^^^^  i  fiioi  non  poco  miarrìti,è 

^  to  spagnuo- dando  manifcflifcgnid'intrcpidczzajG  di  valo- 
^^^^^^**«"jc>i:acquiftafl[e  ridanno  nella  riputatione  nc«.^ 
^       OouiperiWelice  {uccellò  delblcaranìi^^ 
n rìràta  preeedcfitc.  Ne  riufci  la  delibcracione 
•     j,  ini tìice  i  perche  quantunque  ,  pubblicatofi 

\   "     iitU'  eicrcito  dd  Re  ,  auuicnw/ì  il  Duca  col 
.  jgfofÌQ  delle  genti  »  Cl  metccflfe'ro  i  batraglioni 
in  ordinanza )  e  la  caualleria  foflè  gid  prónta  per 
vfcirgli  incontro  j  atlognimodo,  conufciuco  aC- 
ùd  picitpcjuel)  cbe  ei;ay  fu  dal  Principe  d'Alcoli 
ConeiutiAhe  Spagniiola ordinato,  che  ognuno 
a  propri)  pofli  ritor'naflè:  e  fuioLio  richiamate 
.  '  :    alcune  bande  di  mofchcttieii  (opra  certo  argj- . 
AcxialMoEtara  collocate  ,  dal  quale  còjiiòda* 
xneme  poteiiano  difender  U  propria  t  e  offen- 
der la  caualleria  nemica.  Onde  al  Duca,  non 


pofòads 

.Capitani  del  Re  la  diflicolcà  d'vrtare  il  Duca 
pej  poilo.d*A^glÀ2i»o  per  ^  forrifìcatipni^di 
jMiouo  ecreóioi,  epecinparif  <;he  gli  faceuano 
ìfWcqHe ,  e  quanto  per  con(èqacnzà  foSh  diffi^ 

:  cilc,{cnza$loggiarlo quindi,  aceoftarfi  a  Ver- 

*nuoio*Ìcit"  come  haueuano  prcfiippofto  di  fatcj  fà 
^n^^aii4tl  deliberato,  die  5  aada£k  Germano^ 
M$  verìb  itn  eCre(ccntiiiò  5  acciò  prcfo  quello  Vincerrom- 

XSernnino»  c     vt*      •   •      •      •  r        r  1  1^ 

^c&eaitBo.  pclicro  1  viucri ,  e  1  loccorli  al  Duca,  e  occupata 
^ .  quello  ii  togUelTe  ancora  cuttociò  d'impedii 
mento  •  éu  pàcefiè  ntenece  rdercirp ,  perché 
per  lo  Monferrato  non  sauicinaiK  a  Torino. 
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Sri  la  terrari  Cre(ceiuino(ullafìniilra  riua  del  sìtodtcre:'^ 
Pò  nelle  vifccrc  del  Monferrato  Supcriore  di  ^"^^Jj^^lj^"^ 
rincontro  a  Verrua,  terra  pur  del  Duca  Bcll'op- 
pofta  ripa  fituara  :  onde  il  fiume,  il  quale  vlcico 
dal  territorio  di  Torino,  c  intrato  immediata-  \ 
mente  nel  Monferrato,  (coi rendo  per  la  longi- 
tudine di  cffo  farebbe  liberamente  dnllo Stato 
di  Milano  fino  a  quella  città  nauigabilc,rinchiu« 
fo  tra  Verrua,  c  Crcfeentino  come  tra*  ceppi, 
interrumpc  lalibcrtà  della  nauigacione ,  fi  che 
airefercito  Spagnuolo,  quando  per  lo  Monfer- 
rato vokile  entrare  nel  Piemonte  non  poticb- 
bono  ne  vcttouaglic ,  ncrahrcmonitionicflc-' 
re  condotte ,  fc  nonfifoflc  fatto  prima  dell' vno 
Qi  dell'altro  di  qucfti  due  luoghi  padrone^c  però 
celiando  c(Iì  di  molta  commodità,e  incommo* 
diti  al  proceder  coli'  efercito  inanti  ;  il  Gouer- 
patore  eicluib  da  Vercelli  miraua  d'impadro* 
nirfène.  Moilbfi  pertanto  da  Stroppiana  andò  vcCetcito  ^ 
piùinsLiaCoflanzana,maperò  con  tanto  po- ^P^K""*^*®  ^ 
CO  orarne,  che  c  cola  certa ,  che  le  li  Duca  o  le  cxefcaitinQ» 
nefbilcauueduto,  o  fi  folte  arri(chiato,  haue* 
rcbbe  infallibilmente  tagliato  a  pezzi  la  retro* 
guardia ,  la  quale  marchiana  per  lungo  (pa^io 
dallefercito  difgiunta.  Ma  il  gran  vantaggio 
delle  forze,  che  tal  volta  rende  i  Capitani  ina- 
ucrtiti>  rende  ancora  fouenute  gli  errori  dcgf- 
>  iftcffi impuniti. Da Coftanzana  convnallogit- 
j  mento  fi  farebbe  andato  comodamente  a  Gre* 
fccnti no,  e  farebbe  fenza  dubbio  riufcico  al  Go« 
ucrnatorelcntrarui,  c'I  meitcruiiifbrto,  c  per- 
che non  era  molto  fornito  di  prefidio,  occupar* 
\q,  fc  haucflc  dinumcQte  il  liio  viaggio  pcofò^. 
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•H  DMca  peli  8"*^^"  Conobba  il  Duca  il  pericolo,  c  dubi- 
^  '  tàndone ; ftimò ncccflàrio in qòàlanque modo 


pilm^'ch^il  P^^^^^'^i^i^-  Ma  era  il  deliberare  piùfacilc  afTai, 
nemico giua.clicrclc  jLiire  viiauiua  deiibei'aÙQnc*  Perche 
'achidaAnSglìano;cdaiViiltcco,  doiieilDa^ 
i^^-coilleggiando  rc(eitico  Spagnnolo  ftVra.  cd- 

^•«r  t  >  j  1  dorrò,  vuole  metterli  in  Crcfccntino ,  era  ne- 
pifficolwdcl         '  u  r  '  ' 

Duca  ncU'e-  cciiatio ,  o paiiarc peri  elerciro  acimco, o  git»- 
fo^fo^*^  ^^^^tptrlungoaraiitOje^àfipèrarcó  dalla  par- 
te di  fopra.  Còntienma  dtinqtìe  Ibrzeiiolmenp* 
*  te,  chtl  Gonernarorc,il  qiTalc  diictramenre  ca- 

mìnatia  perla  corda,  ogiugncilc  anticipatame* 
'te  &tto  Crcfceiitta0»o  afFroncànd^fi  iofiemeiei 
.     .  •  *  mezzo  dèi  viaggio ,  venific  con  twoltcf  vantag- 
gio alle  mani  col  Duca.  Le  pioggic  oltre  a  ciò  e- 
'  rano  allora  grand  i  IR  mi  :  e  molu  ciuit  da'  qaaH 
'iftra  traaedata  la  firada ,  pét  dòiie  era:  al  Dikft 
'neccfiTario  inarchiitfb,  per  le  cadenti  pioggic 
_/  ' .  *    crcfciuti,  erano  qnafi  ihrupcrabili ,  maflìraa- 
nientéallcf^ntertis,  lcquali,  per  edere  cnaliffir 
hió  in  arhefèjhaìltebbono  diftctlnìcitte  poco^ 
.  '  to  a  coli  infelice ,  e  nialageuole  viaggio  refifte* 
're.  Malaneceffitd  grande  fece  poflibilc  quel» 
'''chef>er  natura pareoainiponfìbile,  e  la  buona 
AforcWha  àmie»!  (bunence  ddlc  aniiQoic  rtibhip 
tionifaiiori  mirabilmente  in  punto  coli  atroce 
c«Mu^«>  grafiuri  dei  Duca.  Perciocché  mandato  il  ba- 
«vK^nef^  u  'g%I'o>  c  ^1  ìmpedmicntt  a  Vercelli,  doue  finlò 
Ptt'ca  per  èn^*  4Si  voler  nrtràrH,pdnÌ  alHmprpoHò  nella  pritHii 


1'* 


fccndat,**  Vigilia  della  notte  da  Rui (ecco,  c  coperto  dall 
# .  rencbre  oicurtiiime,  c  dall'acqua,  che  dirocifl^ 

"ttìacadeasi,tàimnò^^  fitto  id  g^^ 
ìtudiiM ,  ecelenc4inacdfbilcr  o'&pcfàticolF^ 

aiuto 
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^uco  della  caualeria  wcci  i  riiii^  fÌDalmcte  poca 
dopo  l  Aurora  gjlofiie  ia  Crefcemino ,  ftracco»  ;  •  • 
c^maliffitna concio, cdiminuttòancora  di  moU 
tiflìmidc'fuoipcrlaflracchezzancUaflrndaa'  c 
imii^mapcròtcn^*  (^ifcre  ftaio  punto  dal  Go^ 
ucriiaì^ce  ìÒKiirMO  :il  qiijdt  m  v«ce  di 
ritto  per  lo  Ciinifio  di  Defana ,  andò  di  tonG?*. 
gliodel  Principe  d'Afcoli  per  <jucl!a  di  Trino» 
più  lunga  iilài,neciò  per  altro  tine^  che  per  aU 
logi^Mrqaellariiofceiblapiùaggiafatiieme  VtQtt^^ 
ci(o  :  onde  lafciaco  d'andare,  conae  doiicua,  di- 
riuoperlacorda,  anzi  facendo  vn arco contra*,^  . 
lk>  a  quello ,  «per  lo  ^uale  il  Duca  marcbiaiu^  ' 
pèrde l>€ca^b€  di vnaiègos^iafa  Victoria,  noci         ,  [ 
che  d'entrar  in  Ct  efccntino.  11  giorno  Trgnente^ 
la  vanguardia^  buon  marcino  partita  da.XnQ«^ 
videlajretrogMiidia  d^l  l^ca^^ut  niigUa  p^ 
limanti  enttUT'in  ereibetitiiio    pejr  non  bauet  * 
ordine  di  combàttere,  s'attenne  d'aflàlirla.  Fu  Feliciti,*  vt* 

wanjciitcqw/tftafattione^^l  jPvj^at  c  f?*"4€f 
H  6ogolaie,>o &m  fflydi  fcat cUrorpto  ddia  rifat  tièncSl^*'^** 
lsttfone  ,  :o  re  conuderik  dì&wtiza  <lell'e(èciiT 


rione, o  filialmente felafelicita  del  fucccfibrnji  .o^r-v'.  ^--^ 
iotpcattttto  Te  ii  puon  mente  alla  neceflitàteÓKilt 
portanza  ili  talèimprefiu  o  al  pericolo»  e  gra% 
mutatione  delle  cofc ,  che  dalla  pcidua  di  Cre** 
fccniino  rifi  itauaéTutwntojl  GoucriuuofBè  ^Jj"^'"^^**^ 
abattuto  dal  diiègno^.fi.ri^ailèin  ljuorno^f  ^If^^ 
Biansa  tècredelCaneuefe  vìdnèrma  ali  aloa  fàaJinocnt» 
poco  più  di  due  miglia;  perche  neUcfpiigna- * 
none  di  Crelcc;itÌBohot4id:u^4  Duca  con  tuil^ 
leganti  la^tfatìdeiia,  ffapiùtitticibilc ^  e  pec Ih^- 
mÌ0mi  pioggi e  f  iTtndo  i  ^t^hi  in  quel  cpntc^ 
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scaramnecià  noaltiifimi,  c'Ucrrcn  gnazzafo,  non  potcìia 
fra  alcune  tru  ^tnpé^aclo.  Nel  marchiare  vcrk> 

5^11' Inorici  qttC»to^^ 

altra  parte    Cauaglier  della  Manta  accozzatefi  con  alquàn** 
\  •  tetltredelGouernatore/cceroD.Francefcofi* 
^dacW  Atobrfmdpr  ViuesCapitàtìodi  V- 
na  di  effe  prigione ,  a  cài  fpinfofi  ak]àaEico  ^* 
innanti,  e  quafi  abbandonato  da*  fiioi ,  cadette 
il  caittllo,  ed  egli  nel  coUo  rimafc  non  leggici:-: 
riicnte  ferito  :  c  vèniiero  tficéte  in  potere  di 
quei  dei  Duca  «IqwfHt  cariaggi  dc-Càpi^ 
XI  Duca  ptoue  più  principali  dcircfcrcito.  Hcbbe  il  Duca  (b- 
de  che  il  ne- foetCOrchfi-dt'Bianza,  e  da  Liiièiflo?eidrcil 

,  .  del  Piemonte,  ché  ftà  alle^Bo'diPÓc^nSftdì 
écr  lo  che  fece  incontanente  ergere  vn  trincici 
ioiie  folla  tipa  vheriore  della  Dora  vicino  a  ^a- 

.  •  t:s:      d^ttieri  del  paéfe  :  e  dilbi tando  àtl«oìra  4  die  le 
tètre  dd 

Z'IT/]T  cagionaifer^vj-ècfeiipòrtì  gU^ócdif  kW^ 

tie  terre  del        o  t  ..  ^  ,  fi .  i  m  m    -t-  ^ 

Monferrato.  Rohdazzano,  e  VcrolengOrtettc  del  MoiltiW 
tfW^'vièiné  ài  Pò  5^  con  tutto  quafi  il  Caneueièì 

Torino,  fi  feéeflfetócbra  p^5(^^ 
'eÌSSS^  Ittbgo  poche  miglia  a  quella  città  vicino.  E  ve- 
^^  'i^^i  <icndoglidaquei  di  Lauriano,*fe  di  -San  Sebar 

'  iiiandatagliIacaaìiUeriaym€Ì6€ÌltduHk 
Itoyc  a  fuoco  :  lUmando,  che,:fe  que*  popoli 
^nfoflèro-cMc&m^meoiozab^  corretti» 
eh^ltri  fcnxftrifpctto,  o4iioi3^afe#Wjl«nediy 
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fimo  per  oMi  leggiere  pcenfione  wfi  ^i^hitori 
inpbbono.  Co^i  ii  pouerp  Mooferr»to  ape^ 

ed  efpofto  all'ingiurie  del  Duca^ Ci  ftaaa  di  mcz- 
stp  tramami  e  del  nemico,  e  del  protecrorc;  dan- 

siiore,  c  pcc  tbrzaproiimifiji^nc,.  c  aUoggiamcn- 
to^  ne  a  rdiuano  que*  popoli  per  timore  della 
pepa^  dìp  eiaièuer^rneote  contcp  di  loro  efer* 

quello,  come  per  Io  proprio  Stato  •  s  naueoa  là 
iìrada  con  rigorofedimodrationi  aperto.  Con* 
tinuauanoflloralcpioggie»  claiUgìoneinoko 
fimftjraalc^xnpfiggiare  ne  dineniia^;  onck  non  > 
folo  non  potè  inGoucniatorc  tcntaise  alcttna  • 
dell'imprefe  al  Duca  folpctte ,  ma  coftrctto 

.  ^aljiarig^iczza  del  tempc^«  cuttcner&{>er alcor 
nigiormorkiiibm^ooàio»  efiianza^  eomiiir 
ciaua  a  patire  divetta  uaglic.  Deliberò  per  cadr 
to^a^^re  a  San  G^rp^iaup,  e  <jliiindi  pofcia  a  L'efercito  5pa 
Inarca  terre  deboli,  macqiad,  c  iU  territorio 
fertile  affii;  e  abbandante<:oiicertp,jmppofto»  * 
che  il  Duca,  o  vfeirebbe  di  Crefcentino ,  o  non  ^  • 
yrcirebbe.  Vicei^do^pereilerelerueg^mimolr 

.  fo (cernere di atuttefoinfoi^^  fifbttomeitè- 
ua  a  manifefto  pericolo  d'edere  rotto ,  e  cofiil 
<ìouernatore  vittoriofo  haurebbe  hauuto  lar- 
ga flradadipa(Igre  iei>saci^pofirioneinnanti«  jB 
di  afpirarea  qualfixioglia  impceià*  Non "ffccnr 
do,riu{ciuafacilifliraamente  acquiftarc  a  man 
i^lua  quelle  due  piazze;  ilcbe  iuccefiei^do,  ia- 
cebbegli  rimaib  in  Tuo  potere  tuttp  il  paeie  di 
qua  della  Dora  fino  a  Vercelli ,  dooie  non  fola 
jiamebbe  potata  «^U'.cfercito  per  tutto Jlmuc*; 
— -  M  A  a-  4- 
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no  (ègucntc  comodamente ,  c  honoratilTima- 
tncntc  trattencrfi ,  ma  rimanendo  la  Città  di 
Vercelli,  come  fmcmbrata  dal  Piemonte,  ed 
cfclufa.  da  ogni  comodità  di  foccorfo,  gli  (àrcb- 
;  bc  (cnza  pericolo ,  c  lenza  effufione  di  (àngue 
ciduta  lo  fteflbinuoino  alle  mani.  Riufeiuail 
difègno  in  pratica  più  affai  felicemente; che  nel 
difcorfo;  fe  nella  cominciata  efecutionc  fifoflc 
col  medcfimo  proponimento  perfcucrato  :  o 
fc  il  Gouernatore  vaiiitatofi  deiroccafionc^,  c 
'  del  buon  fiicceffc^  della  vittoria ,  che  pofcia  gli 

lbpraoenne,rhaiieffc  col  mcdefimo  vigore  proiT; 
feguita.  Perciocché  partito  lefcrcito  da  Liuor-^ 
no,  e  da  Bian  paflàggio  Santia 

e  vi  memc  terra  al  prc(cme  aperta,  e  di  ncfliin  momento» 
prefiaio.  nobile  gii  p^aucr  altre  volte,  che  era  for- 

tificata, fatto  rc(?itenzaairc(ertìto  Spagncrolo  i 
c  lalciatiui  quattromila  TedcfcKi  di  prefidia 
più  per  fine,  ch'heWjcilGonernatore  di  libo 
radi  colla  difunione  dal  timore,  che  il  gran  mi- 
tnero  loro  gli  cagionaua,  che  per  la  neceflita ,  a 
utilità  df  mantener  quel  luogo  prefidiato,  andò 
a  campo  a  San  Germano:  doue  ilprefidio,  fo- 
ftenutaper  alquanto  fpatio  la  batteria  il  terzo 
/  giorno  gli  s'arrefc  ;  e  il  Duca  abbruggiaro  pri- 
ma Bianza ,  perche,  hauendo  hauuto  ardimene 
to  direfiftergli,  gli  haucfle  ycciCo  vno  dc'fiioi 
ilOuca  abbttt  Capitani  più  principale,  andò  alle  Vinarie,  luo- 
f^ia  Biania»  c  go  (ùlla  (Irada,  che  da  Trino  va  a  San  Germa- 
(imeitc  ncUc  j^^.  d*ondc  lènza  abbandonar  Crefcentino,  e 
fcnzapriuarfi  di  quel  refugio»  impediuai  viueri 
al  nemico.  E  (pcrando,  che  i  fuoi  doucflèro  per- 
(cueraie  c<>ftanti  nclk  diftùi  di  SanGprmanO) 

.     .  ftima» 
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fiimaua  di  poter  coHiignere  il  Goucrnt*  '  ^  ' 
toré  coii^  tàtiìo  ,  t  dtfiftere  da  quella  oppu- 

gnatioiic^  onde  per  fare  animo  a'  difcnfori,  e 
dai  iou  (cgni  della  faa  vcnuca,qLiiui  fi  trattenne,:' 
ftarmdo  artij^lferie,  c facendo  infoliti  romori/  < 
iUt  tatto  indirno^petchAiello  ftcflb  tèmpo, ^-^^m» fi 
\  che  cigiunlc  all^  Vinarie,  h  efeguiua  la  deditio-  T  - 
,t|ie.cox2  canto  coidoglio  dei  Duca^che  fece  fene* 
netneiÌK^tnetire  il  Capitano,  ^ 

^^dtc  'hauciia  promeflo  di  mantenerla.  E  non-  E&rcit*spt^. 
fUmcpo  li  GeuexnatQre  trattenutoli  per  tre  ^Q^gaircdìflii: 
jHocm  ihaeiltne^rè  in  &«iitj<(itiàctfo  ^  hdbbe    to  «  s  .gé^:  ^ 

' w'pcnima  dt*vettoaaelie ,  che  la  tihicdé'^ài,^~*  \  ^ 

Halli  morti,  l'acqua,  e  le  rapi  immature  eranoit** 


Cibo,  e  labcuanda,de'CapirAi,  etiamdioplU'  "*  "^^^ 
pririeìpàli.  >Pérció^e  il  Diicér;  ptrfoiéranAi^  '-^^ 
•Arifao^fto,SiVli^*oa  leprSatìfflòni  alri<?ttt?jj  V 
•  co ,  ci!  Goucrnarorc  abborrcnre  dal  combatte'-^  v  ^/ 
ic,^  quindi  non  rifolueua  muoucrfi.  P^^i^  final-^^j^^^ Jg^. 
inèrte  cacciat^d2ilhfaiÌ9e,^^é^  ^ 


vederfi ^uiui affcdiato,  lafciaVòin  SanGermà^'^®  ^  . 
m>  Antonio  Maftrillo  Sa|:gen^è  ipaggiore  detuouateU  ^  . 
fÉSro  del  OaMòfo  Ctó  cH^^  \ 
étidòiftìffoilDiica.  Tra  Crcfeentino ,  c  Je  Vi- 
narie giace-Gaftelmcrlino  piccioliffima  terra j 
vcribh  qoaie  s'indriztò  l'eièrciro  con  doppio 
finc;<fi#ftcteqmóifen2:'imt^  :^ 

fe  per  la  perdita  di  quel  luogo  rimanendo efcltìJ  . 
&-daCi'e(ccntino,iiridurrebbei3elkf^ 

zze,  eidfÉ^òtó,  helltf  qàab  haoi^a  pocé 
Sìtia  coiido^o  U^mico;  e  veniua  perciò  tkà| 
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Il  Duca  vt       con  dio  (iiantaggio  alk  battaglia.  Ilchc  ac- 
vcrfo  la  Badia  ciò  non  (ucccdcflc ,  il  Duca ,  vifto  il  mouimen- 
di  Liiccdio.      adncmico s'inaiò  vcrIbU  BadiadiLuccaio, . 
6on  penfiero  di  mettcrfi  ancicipaùmeme  in 
Crcfcenrino.  Ma  non  fii  tanta  la  celerità  del 
marchiare,  chenonveniflè  ncli^  iccfQguafidia 
•  allàlito  dalia  vat^uardia  deà'c^cbitQ  Spagnuòr 
io:  onde,  attaccata  la  (aMTanmcda  ^  noni  naan* 
caua  il  Duca  di  Droleguire  il  viaggio  -,  finche 
Iburaggiunto  dalla  notte»  fùcoflxcttp  aUoggji^p 
^éMì!^uT.   nella  fteitk  Badia»  pj^  Qoi^ernatore  in  abiir. 
dMrUMi-r  -ne  Caffi  ne  quindi  poco  lontane ,  doiiet  barrai 
'«o  poeo^Si^g'^^^^  affamati  per  lo  digiuno  a  San  Germano 
4iiiHitaMM.ipacito,furQnoancof:adaifreddo,  e  dai^^^i^ 
della  notte  nmliffimociiattati.  Ugiorno  (égnen* 
tc,non  hauendo  il  Duca  per  alcuniimpedimcn- 
cijpotuto  mapuefii  coli  di  mattino  ,  come  ha*. 
Umilia  defttnato>^e  haueiuio&co  più  fli  dieciiA 
doded  mitaf^nci,  e  mille  in  nlille  dogento  ca- 
ualli,  profeguì  con  qucfta  ordinanza  il  camino, 

/^tfiuaDondla  yat^uacdu  collQcatc  ic  artiglici 
«ten  padi..:tie^l^;  tncMMapin^^  inel  mes^zo  ilbagà^o ,  nel 
cid^iuIS?  ^^^^       i3ouc  ucampgrcia.più  aperto,la  ca^ 
«   .  uallcria,ncl  finiflro,  doue  era  il  tcrren  bofcliiuq 
dft  varii  canali  diilinto,  i  regimenti  a  piedi  d^ 
Fcand;u,g«^datidalChdccfai«eda^*Orfiè•  I4A 
jjctroguardia  condotta  dal  Conte  Guido  era 
[   CQifta  ^'Italiani»  Piemontefi,  e  Sauoini ,  ,ed  ei^ 
annaca  de  migliori  fold^ti»  ede'{fù  ^erimoiir 
tati  Capitani  wl^e/èrdto.  Ecome  il  paélè ,  per 

10  quale  fi  caminaua,  foflè  tutto  nda^chie,  fornì 

11  CoQteGuidp.fdqu^nte  di  ctEp  a  quefto  eifexc^ 

pju  opf&mpiiìimQÌlAi^^  il  ner 

mico 
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mico  qniui  trattenuto ,  non  gli  foflè  d'impedi- 
mento al  procedere  innanti.  I  mo(chettieri  in- 
calzati doueuano  ritirarli  ad  altre  macchie,  ch'- 
erano loro  alle  fp  alle,  e  cofiarrdar  di  mano  in 
màhò  redintcgi  andò  la  pugna ,  per  trattenere 
più  lungamente,  chefofle  poffìbile  il  nemico. 
Il  Gouernatore,intefo  il  mouimento  del  Duca,  il  Goucrnato. 
rifolfe  di  le^ruitarlo  ,  e  mandata  innanzi  parte  "^^i,'^" 
.  della  caualleria  canmjlle  ortocento  ranti  gran  da  ad  afTaiire 
.  parte  filile  groppe  de*  caualli  ad  aflàlirlo 
/  coltimaiì^nce  dcH'efcrcito  fcguitando.  Heb-mico. 
bere  quei ,  che  marchiauano  innanzi  non  poco 
che  fere  a  vincere  tutti  qiie' porti,  e  a  (putnarc  i' 
. ,  difcófori  delle  macchie  :  pur  finalmente  (iipc- 
ratele,  pciucnnerb  alta  retroguardia ,  perche  ^^Luc?d^o  fft 
vanguardia  del  Duca,  eflcndo  giunta  ad  alcunigpcfcrcitifie* 
ftrciti ,  c  diffìcili ,  trattene  it  corfo  al  rimanente  «°ici. 
del4*c(èrcitO,  che  fcguiuasi ,  che  non  potè ,  co- 
nio haueuafuppolto,  giugnere  fenza  dilhirbo 
mCi'efccntino.  Softenne  la  retroguardia  afla- 
litartmpcrodeli7emico,ehonoratamente  per      "  - 
Vn  pezzo  dif-endcndofi,  non  folo  con  yanraggi© 
rffifteifa,  ma  ancora  ribattaualo.  S'erano  n  at- 
tànto  ftt^iinnanti^i  battaglioni  dell'cfcrcito  Spa 
gnuolò  guidati  dà  Gcrbnimo  Pimentcllo,  c  da 
eronimo  Rhò,  1  quali  quannincjuc  vedeflero 
le  loro  genti  rifofpinte  dal  retroguardo  del  Du- 
iCà  tetì^  diffìcilmente  il  campo  ,  con  tuttociò 
non  haucndo  ordine  prccifo,  ed  eflcndo  maili- 
itlamentc  '  il  Goucrnatore  quindi  due  miglia 
lontano^andàuànò  ritòhWti  al  cóbattcre  :  quaii- 
.tào  foprauuenuto  D.  Alfonfo  PimentcHo-,  TAm- 
-èafciadore  Viues;  c-1  Causglier  Mclzi^  ne  pò- 


V. 


Vi 

I 


ti2!ed 


Digitized  by  Google 


|S0  LIBRO 

teadb  comportare»  che  i  loco  per  maaeunento 
J'aittco  cedtdèro ,  animarono  i  Capitani  de* 

bjiruglioni  a  dar  dentro  ,  icnzalpcrtarc  altro 
ordine^allicurandoli,  fhc  (àtcbbe  il  ^cta^Ul. 
Gouernatorc  approuacA.  Dalle.parofa:  »  e 
torirà  de'  quali  moffi  i  battaglioni  caricarono 
con  molto  ardore,  e  s  barattarono  la  rctroguar- 
<iia  delDuca,  laqualc  non  poceQ^o  finalmente, 
tanca  ìmpreffione  lbftenere<9  cadecte.  £iieU'it. 
ftcflo tempo  UCJontc  Siilrz  co*  fiioi  Tcdefqhi,> 
luperatiicnza  a(pettar  altri  ordini  ce  rei  tanghi»  e. 
paduii»  ji  qi]aUai»:auer(àuMpU.ftrajda,iaiiÀ^ 
tiolàmence  ai  inueftire  per  fianca  k  regimenti, 
Franccfi.  Del  timore,  e  trcpidacionc  de'  quali, 
poco  iniuiiz^auuediupfiilDaca ,  yV.ra  concor*-; 
ib^ccf)aféruefitiifin^e|^v^  erorcamloUaft^ 
laidi»  e  amantenere  hotdtoanze  gl  animaua 
coraalconabaitere,  Ma  niente  montauano  le 
parql4^4o^  il  vatorf . vcn^m.  ijieno  ^  p^i;ctocr:  ■ 
cbe^  quafitupqoe  il  regimenoo  del  iCncc)|i  1^;  ; 
celle  qualche  refiftenza,  non4imetìo^tteUó|  <kil 
CafliiiglipnCiCODdptro  dall!Qrfc ,  non  potendo 
ibftener^  I  afpecto,  jaon^  la  ferocia,  e  riupfie^ 
co  ^^Ue  £dde<K<iinaj99ie,  4e'  Jiiàe&ài ,  giitf  tCf 
prima  di  venire  alle  nwV  y  Tarme,  e  Wn/egnc,fi 
ciiedc bruttamente  a  fuggire^  E  ic^jT^sdc^iit 
in  vece  difeguitarli  ,^^jt|ci&r9.  d^o  oelgr^^ 
della  batuglia,  rìmanenaieìeccitò  idei  thm  in 
quelgiorno  non  folofconfittOrma  del  tutto  dis-^ 
^tco.  Cotale  rucce(£biiqi>^c  la giotnat9i  diJUHr- 
eedtQ  »  che  dtirq  lo  fpam  ^  <iac{ae  h/cMé  imUì  , 
qnale  cadettero  datbpiirte  ^el  Re  mènadi ceiìf» 
ibidad^c  aUicuaaààip^^ 
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dclDucainonronopiùdiquataoccflto»  c  più 
-  ài  dulie malameme  ftchi»  e  (l'inrocno«a  dogcn- 
ro  prigioni,  ti  a*  quali  quindici  Capirani,  e  vn 
CoUoaeUo  Fianccic.  Veuneio  in  potere  del 
.  Csoiiematorcvn<liciin(c^nedi£uitma)  e  tre  di 
caoaHeri^:  e  molti  ancoca  di  coloro,  i  quaU  dif*       .  . 
armaci  fuggirono  dalla  fattionc,  furono  pofcia 
da' 4oncaduu  dclMon£i^ra$o  mi^amcme  ve- 
cifi.  Onde  quaamnquc  pochi  nel  còiiflilto  ino-  ^aca  dopoli^ 
•ri(Ièro  per  lo  ferro  fupetòpochiffinioil  nume-  n!"fnoc^  • 
ro  diqaci, che riraafcro luteo  Icinfcgnc,  c  col  ^ccotiao. 
DucalÌHcralIèroinCreijcenrino.  Douc  ilDuca 
fiócaco  9  accendeua  con  molta  iblkcitudine  a 
raccorre  quei,  che  fparlì,  e  dillfpati  per  la  cam- 
pagna, Tabbandonauano.  Ne  qi  ì  lì  fenr^ani-  Marcbcfcdi 
•Ha  i  iuoi danni  :  perche  il..Marchelc  di  Morrara  ^^^^'^^^  ^^cW 
ventrata  neUe  Langhe  con  due  mila  Tedeichi,  dria  cotra^n^ 
col  terzo  del  CaiiaglierPccchio  ,  e  eolie  milirio  J«^«J»gfcc. 
a  piedi ,  cacauallo  Aleflàndune ,  e  Toctoneiì, 
occnpòCaQeiliyCortemiglia,  Caioiib9  e  altri  Occupa  cor. 
lucMmivicim':  nonbauendo,chigli  s'oppone^  [In!^'/!^*',^^ 
le  in  campagna  5  nevclicndo,  chi  que*  luoghi  calai  luoghi, 
diircndcflc.  £  ix>n  molto  dopo  D.Saochio  di 
Lutia  colle  cerne  delMilaneie  occupau  Caiti- 
saittvealmluoghi  vìdni,  haueoa  ehiuib  Tadiro 
per  cjuella  parte  d'andare  a  Vercelli  :  la  qua)  cit-  ca^au*<^5^ 
là  ciicpndaudagliStatidiMilano«cdeiMan-  sauoit» 

trato,  e  flxecca  dal  pceiidio  del  .rittoiìo  &rte  ioli 
Sandonal,  da  quei  di  Trino  9  di  San  &rmano^  ^ 
e  di  Gactinararimancuacomcaflcdiat«.DaGc- 
^ouactaancoia partita  vna  galea  verlo  Mona:  J^^^*^p^^ 
aóflon  danari  per  Monsùdt  Boglio  #  Signore  di  oeosa  copuf 
«lolre^^Ua  fìi«oQ&ùdd|a  Prouensa>  ^  di  '^«^HÌìff .. 
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Nizza:  ii  quale ,  iiauencio  ièmpre  per  lo paflàìo 
.  aderirò  a  *  Duchi  di  Sauoia,  comtndaMa  pcc 
noui  di%u(Ha  vaallareneH'aimcirìarantica:  eiìl 

}      picicntchauendo  intrapicfc  occulte  intelligen- 
ze col  Gouernacorc ,  pt  omctceua  infeilace  da 
Cfetclto  Spi-  qucUa  parce  gli  ftad  del  Dmz.  Il  quale  , 


gnuolo  vitto-  cflendoancoralecDofeddla  Sa«ioiacompoftc,fi 
ùjA^ìJue^o  rurouaua  perao  lo  ftaco  da  cinque  iati  ttaua- 
'   gUrao,cdefibapestaineucexocro  in  campagna, 

ptiDcipe4t    ^       ^ggio>^       de*  fttoi  defticiito.  £  acfià 
gÌm48  cane-  cosigraui  accidenti  fodero  ancora  da  grauiifime 
moia  fMà§r  ^j-^fta^i^e  accompagnati  :  il  Principe  di  Con* 
dè  vnioo  foftegno ,  e  fondameiico  degl'  aiaif 
d*eflò  Diicapoehi  giorni  prima,  comefeod'of^ 
.  '  .       fc(à  Macllà  m  d'ordine  del  Re  carcerato  all'im- 
prouilbin Pariggi.  Onde  mutato ilgoueiBo  di 
imXtsL  corte  cóhdenteaLDucafe  iiiieiMuid^lR.^ 
4 Prindpi  delRegno  amia  ddf ilteflb,pcr  pròt^ 
uedere  alle  proprie  cofc,  fiiceuano  genti,  e  la 
Francia  di ciuiiicumulùriempiendo,  non poce- 
y  uaii-iioii&Iofòccofreccil  OaGa;da]la«forcuna 

così  grànememe  percollb ,  ma  molti  ancora  di 
colorO)i  quali  in  aiuto  di  ItM  erano  venuti  di  Frà- 
SfymS^^  ci»  tiratida  proprij  intercffi^o  perche  coUàipc- 
{Ci^Daca.^  sfltf&noinigiiori  tratonemend,  ch^ 

censsa  dipartite.  Piùcommunèmentcftimoffi, 
che  il  Duca  dalla  fortuna  così  ficrcmente  sbat- 
Oiso  non  fbflè  per  legere  a  vna  tanta  piena  »  ne 
meno  poteflè  vn  tanto  impeto  foftcnere ,  e  cbe 
per  tanto  rimeflo  in  tutto  d*amrao,e  (enza  ipe- 
\  .  cansa  di  più  riffarfì ,  doucdè  rimetter  l'armi  i  e  - 
^bibtiat^  procurar  con  qualunque  conditioneUpace»  £ 
4»MNii*  ftqyjyiimwiolMinchcfepni&itaaflài,  nonpcat 

vin- 
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vintodal  cumulò  di  tanti  mali,  e  da  tante  au- 
tjcriicà  circondato^molliò  con  animo  veramen- 
te grande  il  volto  in  tanti  accidenti  intrepido 
allafbrtuna.  Perciocché  confidato  ncjlafoicez-  il  Duca  forti, 
za,  e  ne'  prcfidij  di  Vercelli,  d'Afti,edi  Nizza  ^.^^  Cicfccn^ 
chiaui  principali  dello  flato  tencua  poco  conto, 
di  quel,  che  il  Mortara,o  il  Luna,o  il  Doglio  po- 
tc  fièro  operare  contro  le  caflella  minorile  qua- 
li, perdute  con  laguerrajfi  ricuperano  con  la  pa* 
ce;  onde  fi  diede  iocontanente  l  fortificar  Cr©- 
fcentino  di  nuoui  ripari»  e  bellouaidi.  Ma  dall'- 
altro lato,  filmando  eficrgli  neccflàiio  tempo- 
reggiare colWnduftria  quella  fortuna,  e  adoc*- 
meritare  coll'artificio  quell'armi,  le  quali  eragli 
airhoraimpodìbilcconla  forza  foflcnerc,  pro- 
curò che  Monfignor  Lodouifìo,  il  quale  di  Ar- 
ciucfcouo  creato  in  quc*  tempi  Cardinale  con-  , 
rinuauanclIamedcfimaNurtiatura,e  TAmba- 
(ciador  Franccfc  andati  dal  Gouernatt^re  gl\ 
nattaflcro  di  pace.  Con  efiìi  difccfi,  che  foflcro 
inaiati  alcuni  gentiluomini,  e  Capitani  di  giù-* 
dirio  fbtto  fpetie  di  familiari  dell*Ambafdado- 
re;  affin  che  non  fblo  fpiaflcro  gl'andamenti 
del  nemico,  ci  pcnficri  de' Capitani;  ma  perche  AnìficioM 
ancora,  accrefcendo  con  le  parole  la  rotta  del  Duca  per  ripa* 
Duca  ,  deflcro  artificiofàmente  ad  iiucndcre,  p^fti**"'* 
cflère  la  guerra  fornita ,  ed  efib  Duca  impoten- 
te a  rifletè,  eficre  ridotto  a  termini,  di  non  p9-, 
,  ter  ricufàrc  qualfiuòglia  conditione  di  pace^  la 
quale  fàpeua  già,  che  più  aliai,  che  la  guerra  fa*  H  Goaernaro. 
rcbbc  dal  Gouernatorc  abbracciata.  Ma  non  [a  gJcr^.^^f^Jg 
etano  tanti  artifici  neceflari  j  perche  à  D.  Pietro  dwa  la  pace, 
ftracco  già  della  gucna ,  c  inraitidicb  non  eh  al- 


j84  LIBRO  * 

tro  dei  rumor  de*t«mbttri ,  e  del  Aònnr  delle 

trombe  ,  c  perciò  detidcrofo  di  ripofàrc^  non 
mancauano  coniìgliert  «  i  qu^.»  o  perihe  co^ 
ftima&iD  il  fetuicio  dd  Re,  o  come  potcìa  fih 
rono  imputati  in  corte ,  per  occulte  intc  Vigenze 
col  Duca,il  contortauano  ad  vlàr  moderaiamé- 
tic  della  vittoria  j  dicendogli*  cilecc  vi»u  i  Fxan* 
cc&^eì  DucsdebeUato  pùft  non  potere  alzarli 
'  capo  :  onde  eficre  coftrctto  cedei  e ,  e  conienti* 
re,  a.<]U4lunque  patto  ,  e  con4iCione.  Douec 
rpWianco  apdare  molto  nièrbaco  a  mttcefe  in 
muueocura  gbafEirideila  Corona  in  Italia,  co- 
me (kcilmence  gli  auucrcbbe,  le  lagucira  im- 
portunamente proi^uendo  yi  tiiauè  vn'alrra 
¥ol^i  FranGefi>qalcera(£bgV  animi  de'  Prioci« 
pi  Italiani  :  i  <{\x^  bendir  lofteneflèro  vedé- 
re il  Duca  percoflb,  non  però  potendo  final- 
xnemefoi&irc  di  vederlo  deib:uico ,  eia  da  ere- 
«der»  i  cheÀdkKme  fi  rifirmiceb|M>|io.  Crp- 
icendo  la  depreffione  diJni,  crefcere  gU  odif, 
linuidie,  e  i  (blpettinegraltii  Pancipi:  dun- 
que elice  iano  Qonùg^Oy  concentandoii  dvna 
fliezsaaa  vittoria  »  non  voleri  »  per  ibpramtice- 
re,  perdere  qael,  che  già  s'era  guadagnato;  alliu 
ci&recgliin  cosi  poco  tempo  vittonofo,  aHài 
crion&nte ,  a  nongMrimaner  altro  eccetto»  ch^. 
conformala  ioante  del  Re  afficoraflè  ta  pace 
con  condicioni  per  lo  Dqca  tollerabili.^  Non 
iàywbbe  tsaà  ikto  malo  il  canfiglio  »  w  d^mccr- 
tarìafdta,  quando  coadimoftrarioni  contrarie 
fySt ftatoeleguito.  Diefiòfàcapo,  anziynic^ 
autore  il  Prittcipe  d' Alcoli  tirale  confìgliere  di 
quel^diiicìlfiufia  pofto  ncgl^eftf^enùpoteircipiji 

/       '  oppór. 
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bppbrtunamentc  fbllcuarc.  li  qiial  Principe, 
peri*aueorità,e  (Irecta  intelligenza  hauura  gii 
tolì'  Inojofà ,  ftato  fìn  a  queir  bòra  fofpetidìmò 
ai  Gouernatore ,  ùM  (èco  con  quede  lulingliè 
in  grandiffima  autoriti ,  eacquiftò  pofcia  cre- 
dito maggiore  a'  (ìioi  configli  la  venuta  in  cam- 
po del  Cardinale>  e  dell'  Ambafciadore ,  e  i  ra- 
gionamenti (parfi  per Tefercico  dagl'elploratori 
del  Duca.  Onde  cflo  Gouernatore  Vago  di  (cn- 
tirfi  chiamar  trionfante^  e  debellatore  del  nemi* 
co,c  perdutòfi  nella  felicità  non  ammetteua  pivi 
il  configlio  del  Viues,  ne  degl*  altri,  i  quali  con- 
lìderato  con  più  auuedimento  lo  ftato  delle  co- 
fe,  claconditionedclDuca,  ftimauano  neceG- 
(àrie,  (éruirfi  del  calor  della  vittoria  -,  ne  doucifi 
dar  tempo  di  refpirare  al  nemico  :  onde  raccor- 
dauano  ne  elle  il  più  certo  mezzo  ^  per  ottenere 
vna  buona  pace,  quanto  il  fare  vna  buona  guer- 
ra. Ma  tutt'era  niente ,  perche  gFintòppi^i  qua- 
li contro  i  iùppofti  fatti  al  Gouernatore  haue- 
uano  ritenuto  ilcorfo  dcHcfercito,  benché  pro- 
ceduti peri  importunità  del  tempo  piouolo,  é 
non  ch'altro  per  Tignauia  altrui  :  el  vedere  al 
Duca  contiliiiante  la  fronte,  e  non  mai  il  tergo, 
haueuano  detratto  afiai  del  credito  alViucs:  è 
molti  diuenutigU  emuli  per  il  luogo  digratia,e 
di^  fattore,  che  teneua  prelTo  rGouernarore^prCT 
dcndo  occafione  di  deprimerlo  dalla  còntiniii 
refiftenza  del  Duca,  dalle  difficoltà,e  difàggi  fo« 
ftcnutijda'  pericoli  corfi,  notauanlo  di  pocafpc-  Propoftedel 
rienza  nella  militia,e  di  configli ,  per  eUcrc  trop-  Am^f^ild^ 
po  infefto  al  Duca,  precipitofi:  Vennero  il  Car-  reai  Gon«*' 
dinaU  k  c  ?     ^^^^^  Triccj-'^^^^*^ 
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ro,  €  glichie(onov  che  loro  dichiarallQ  laruain*- 
*  tenrione  circa  1  comporre  de  glaliàri  prefencL 
RifpolcD.  Picctocon  Giandczzada  vincitore, 
^  Douei'  ellì  fp^aic  rincentionc  del  Duca ,  e 
Ki(pofta^^  Hrlaa&.  Pcilochc  ricornaroiia  a  Greicentino^ 
Géattn^ost  equiiidi  aClliuaflò,  douc  ttEhiea^haucndo  pcr 
netrato  l'hamore ,  e  difpolinone  del  Gouerna- 
'  core  ali  accoido>  s'era  itudioiamcnccauiaro:.e( 

Sottcìàigidei  ^^^^  precefto  di- voler  cor&inlcalE  bene  lo  ftaio^' 
^ca.     .   delle  cofè,andaaa  tirando  in  lungo  la  negotia* 
^  none,  a cftecto  d  a(pectarc  fia  quel  mencie ,  do- 

tte canta  procella Icoccallè,  c  pei^hauei  niaggioi;^ 
Ipacio  di  tempo  a  vedere  gl'andamenti  de'  PrinH 
.  cipi  amici ,  ne'qualilc  reliquie  dclic  (ìie  Ipeiaa- 
ze  ii  coUocauano*  Perche  jiacorno  a  queiiuem* 
pi  di  Frandacraa  lui  venuto-  Monsù  di  .V er^Joift 
mandatodalR^^edaUtRi^inaper  fargli  iapere 
AccMcnti  fa-  la  pnaionia  del  Condcre  toi  h  per  tenerlo  in  tan- 
,  Plica!   *    lùiioiiim<?atid^  Regno  amicK>:,  a  promettctrglir 
mttoil&(ioreieuttQCodclU.<k)roi)ik4  NellaSarf 
mia  le  co(èi*itiftra<ìae^ciO'iilU'J^^  :. 
perche  il  Ncmorsabbandoiwto  da  ogni  aiuto,  e 

.  <bnIe{ùegeiici  racchidà44PiÌQC4}e  Vittoria 
mjiate^  iterali  ^xioqetion  jiaggtmpo  di  cbcj  vc<4 
lìere;  riffrétto  oittea  ctò  dUil»  Erancia ,  e  dallaf 

Bori^os^iu  er^  nccellìtaro  trondelcenderc  alla^ 
'  conipolìtione,  che  allora  per  pactedeiRa  iiunait^ 
pttiero  Monsà  Le  Grand  Gouemame  4eilab 
:  Dflcheadi  Borgogna  in  compagnia  del  Signor? 
•  *  '  di  Lazai  Gonligiiei o  di  Stato  del  Re.  E ,  ledati 
\  ^  ;  que'moinmenii,  aipetcauafì  infallibilmente  ili 
Principe  con^di  molti  ioldatL  "Aipetuuafi  an« 
corali  Mar cfciallo  Diserà  eoa i^ua^crofa  co-^f 

micia 
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mitiua'  a  piedi ,  e  a  cauallo ,  il  quale  con  foUcci-  t 
ludine  s'appaiecchiaua  al  viaggio:  e  il  Boglio  , 
cllendoiì  fatto  cliente  della  Cotona  di  Fiancia, 
fotto  la  Protctcionc  della  quale  èra  llato  nuoua- 
mente  riceuuto,  haueua  rifiutato  i  danari,c  l'in- 
telligenze Spagnuole,  Il  Mortara  entrato  con 
molto  tcruore  nelle  Langhe,  hauendo  nelle 
gucrnigioni  de'luoghi  poco  dianzi  occupati  tut- 
te quali  le  lue  genti  di  lòldo  diftribuitc ,  ne  po- 
tendo  lungamente  ririncic  le  miliiic  del  pacfc, 
Vera  facilmente  raffredato:  onde  datoli  eoa  - 
molta  rigidezza  a  predare  le  campagne,  e  le  ter-,       '  ^ 
re  all'intorno  attendeua,  più  ad  arricchire,  che 
al  guerreggiare.  Ei  Vinitiani,  le  có(è  dc'quali 
nel  FriuU  declinauano, dubitando  aflàid'efic-  ,  X 
re  abbattuto  il  Duca,  i  primi  aflTaliti ,  e  sbattuti 
cominciarono  a  slargar  le  mani,  e  a  fommini^  * 
Arargli  più  largamente  danari,  perche  rifaceflp 

*  l'c(ercito,  e  s'obbligarono  di  vantaggio  pagar- 
gliene durante  la  guerra  gran  quantica,  che,  (e-    -  ,r  ,  \  • 
condo  fi  diflc,afcendetìa  a  ottantamila  ducati  il  è- • 

meff.  Dalle quah fperanzc (blleuaro  cominciò         'in  ^ 

a  ritornare  alla  confucta  altezza ,  e  a  ftare  (ullc  *  " ^»*  ^ 
premure  col  Gouernatore  non  folo  nelle  cofe  ^ 
•  cflentiali,ma  in  quelle  ancora,  che  riguardaua-  • 

'^'^no  il  punto  della  riputationc.  Perciocché  dopo 
hauer  qualche  giorni  trattenuto  il  Cardinale,  c 
l'Ambafciadore,  non  volendo  neanche  egli  la- 
iiiarfi  intendere,  ne  offerire  partito,  lafciò,  chjg  -  -  . 
andaflèro  dal  Gouernatore,ilquale  in  Trino  di- 
moraua  :  a  cui  non  per  ordine  del  Duca,ma  cò-' 
me  da  fé  cfpofcro  in  foftanza  benché  con  parole  Nuone  pro^ 

r       '  i  -L  .    POftc  del  Qoi 

^  loauiiC  con  tcj:iiuiuaccomodati.  l-he  menci;'-  uciiiawit. 
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à/^oon  tuttorcfercico  vfciflc  di  Piemonte ,  fti- 
'  mauano,  perquel,  che  da*  difcocii  tenuti  cot 

Duca ,  poreuano  ricauarc,  ch'egli  defiderofo  di 
pace  darebbe  licenza  a  tutti  i  Franccfi ,  cccet- 
.  *  tuatincifuoidomcftÌGÌ,cfimiliari,quandopcrò 
'  &fièpcrlaparoiadeducKeaflicurato  neluvi* 
ta^encUoftato.  Rcftituircbbeanticipataiiien- 
,  te  il  tolto,  mentre  foflc  certo,  che  incontanenttì 

ikebbeiattc^rifteflbYeribctiièt  echeilGouecf 
tiatore  licentiarebbe  pofóa  tutti  gì' AUemani ,  é 

tutti  gliSuizzeri ,  con  alcune  compagnie  di  ea- 
.ualli.  £perYltimo,main  nome  de' Principi  lo-" 
lò  chieièro  patola  dificuriezza  per  li  Vinicum^ 
'mentre  il  Re  di  Francia  per  mezzo  d*Amba(cia* 
^dori  tratterebbe  di  comporli  coli' Arciduca^CS* 
^     jditioni  in  efFettd  vantaggiofe  aflài  alle  capitola-*  ' 
jdoni  d' Afti»  e  quali  il  Duca,  tittociolb  appena 
haurebbe  potuto  domandai:  maggiori.  Ri^olfe 
'       nondimeno  il  Gpucrnatore  con  rifpofta  afiai 
Gowwttre'  I  filaceli!  non  mutare  la  mente  del 

alle  Dropofl»' ile ,  il  quale,  ponaipiraua  agli  ftati  del  Daca,m4 
^lido^jT***'  fplamcntead  afEcurare  con  la  guerra,  e  a  ftabi- 
iire  in  Italia  la  pace,  e  pertanco,ofFerendo  prqn:^ 
jamcnteUteftitutione  del  tolto  incontanente^ 
/che  il  Ducahaue^  rcftitoito,fhicdeaa,die  Iduè 

Duchi  rimcttciìèro  in  ifcritto  le  loro  differcnzo 
nell'Imperadore  con  reciproca promeflàdinoa  . 
o&ndecii  coir  arimi  :  che  il  Duca  perfettamech 
te  di &rma(Iè)e  del  dilarmamento  offeriuaii  ftar-i^ 
ne  alla  relationc  di  farfi  da  loro  in  nome  del  Po-  ' 

  tcfice  ,  c  del  Re  Chriftianiffimo-  Oflcruato 

qttefto  » proqcìétteualibètare lo  ftato  del  Ducali 
e  ritirare  l'efcccijLo  in  quel  di  Milanòé  Kcgaila 

'  *  ilRc 
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^1  K€  per  le  capitulacioni  d^Adi  eflèr  obbligato 
4i&rmare>eperò>naifaQdoa(l0latiimc9te éiH  ./ 
trarin£tnile  obbligationé ,  (oggiugneiia,  che,  * 
ftandoritahainpaccalReabboiiaante  di  mi- 
litie  naturali  non  bilognarebbono  le  ftranierc.' 
Coièntiiu  dì  dar  parola  di  Acutezza  per  lo  Du- 
ca, ma  non  per  H  Vinitiani,  nelle  cofe  de'qualf, 
per  non  cflcre  nelle  capitulacioni  d*Afti  com- 
pre n,nonhauere  il  Re  di  Francia  che  intromet* 
ferii;  e  però  non  eflère  luogo  a  ctatiarne,  ne  egli  * 
baucr  ordine  di  farlo.  Duro  era  ih  effetto  al  Du-  . 
fa»  me/)tre  nella  propria  cafa  haueua  il  nemico  g^amidi, 
acmacoy&ogliaru  di  quell'anni^le  qualì^per  non 
poter  iomire»ché  il  medefimoGouematoré  fteA 
lè armato  nello  Stato  di  Milano,  haueua  con 
ranco  ri(cnumentorìueAitei  eall'inconu:oib:a« 
|u  Goià  pareua,  che  il  Goueriratorf  enrraco  in 
rPìemonte  confinedi  fiu:  pofir  Parme  al  Duca» 
la/ciandolo  armato ,  fi  (cntiflc  trattare  da  vinto,,  - 
viìendone  quando  appunto  Ci  pareua  in  pollel^ 
fionedelk  vittoria  :  e^eròiUttdamttipenina* 
ci  in  non  co^ntire  alle  fòddisfàttioni^e  appartiti» 
che  l'vno  all'altro  proponeua,  itimauaiì  ii;npoP>  ^ 
iìbile»  che  fi  poceut  condurre  il  negdtioaper^ 
lènione.  Era  dmoueneceflkio  radiar  col  fer« 
ro  gueftonodo ,  che  con  gl'vfici  pareua  tanto 
di&^le  a  difciorfi.  MaalGauernatoreabbon-' 
danteallboradifoEseeinancauala  volenti,  e  ai 
Duca  prontil&mo  per  volontà  maneaijiano  lo 
forze  )  e  il  Cardinale,  ed  Ambafa'adorc  tratte-,  ^ 
liendo  lepratache  viue,  e  dando  continue  Ipc^ 
l^jixse  di  tornare  con  paniti  più  temperati  ,  nom 
jjij^iXim^iWiQ  9be  li  rompeilè  k  àegotiatiQni^  ^ 

t  >  Bb  } 
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ocetfioMt    Fcatantb  al  Daea  mancando  l*Vn  di  più  dhe  Vàù  ' 

che  fendtna-  tro  il  timore  dell'almi  nemiche,  e  crcfcendogU 

Smdaj^'lc.  ^cianza  degli  aiuti  vicÌAÌ»  ehauendo  c^rdflìma 
capacca della  poca  inclinationeddi  GoùernaHSi'«: 

,  ieaUagu«rira,edeldefiderìo,chehaaéiiadixf* 
tornar(cneaMilano,e  pigliado animo  Ha  i  molti 
d^iocdini»  che  gli  erano  noti  dcU*cfeccuonemi^ 
'  co^nònaUenunavàpanto  delie  prerlìiefe'^do^ 
niande;anzi ,  aguzzando  l'ingegno  ndfmtec* 
prctatione  del  capitolato  d'Aiti ,  preiendcua, 
cheiVinitiani  viiùnanefl^ro  compreii  almeno 
*  lotto  quel  capo^doue  fi  pn>auede,che  Tanni  del'  . 
Re  non  deflcro  gelofia  a*  Principi  Italiani  ;  chic*' 
-  N  *  deua  pertanco,cne'lRe  fofle  obbligato  afficurar-; 
£•  Tufcor&co  j&a  quel  mentce  due  inefìcòtni^ 
noi  fènt'alcan  ihbiiintento  d'armi^  non  oftante^ 
che  i  tempi ,  ftati  Hn  alla  battaglia  di  Luccdio 
tnfelid(&mi,fi  tiuolgeilèrp  in  ferenita  ftraordi- 
liacia ,  epetò  attirimi  al  catttpeggiàf e  «faenif^ 
{ero.  Dorante  i  quali ,  (eia  negociatione' della 
pace,  o  la  poca  difpofitione  del •GòLiernatorc 
fomentata  da'  conligU  altrui  non  haueflèro  inte* 
pidito,equidSottafe/eftiipiditerarmedelR«{  \ 
fi  £irebbono  fenza  éobbiofàtH  iiftportanfiflimi 
progrelfi:  eforfeil  Dacahaurebbe  confencito 
a  quelle  conditioni ,  alle  quali  gì' vfici  di^àrmati 
del  Cardinale  «  t  deU^Anibafdadof e  Dòn  po« 

Diforfìinì  dcl^®^^^"^  condorlo.  Nelqaal  tempo  rcfèrcito 
,  campo  spa-  Spagnuolo  ftracco  non  meno  gl  animi  per  l*o- 

gnuoio.  ^^p^  ^  i  corpi  per  le  £itiche  e  diiàggi  dinUnuinà 
gagliardafnente/tàotencloAe  cottidianàmeiito 
molti,  emoltifugendone  ;  perche  il  paefc  all' 

jgigmo  ga  dc6;>lyg»g  laon  baftaua  a  pafcolar  1q> 
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éaVa  cauallcria,pcr  haucr  de*  ftrami,  era  necef- 
iàrìo  andar  ogni  giorno  a  prenderli  in  luoghi 
cUcce  miglia  loncani)ftUe quali  alccetante  aggii^» . 
gncndofi  per  lo  ritorno ,  i  cauaili  gi  aiidcmentc  ^ 
indcboliuano.  I  capi  dcirefcrciro  difcordaua» 
d'opiniohi )  c  di  maleibddisfaccioni  non  fó^ 
lo  l'vn  conno  l'altro,  ma  tutti  quànd  oSliolGo- 
ncrnatorc:  rAutoricà  dei  quale  non  era  mcn 
picllò  gì*  V^iicialijC  Capitani,  che  preflo  i  folda-  ^  \ 
ti  fninorinon  pocoinuitita.  Onde  diiciolca  \x 
'difòptiha  militare  ,  perduta  Tobbedienza ,  e'I  ^ 
ri(perto,  tiut'era  pieno  di  difordine ,  e  di  confa-       *  ' 
fione.Aggiugneualila penuria  d'wi  danaro,  per- 
Acy  eflèndatì iàtté  gcofiflime  fpefè  »  ne  di  Spa- 
gna y  doue  ^abboniuà  la  guerra ,  ne  veniuano 
lomminiftrati>ne  quei  dello  Stato  di  Milano  già 
efàufto  baftauano  al  bi(bgno  pjreiènte ,  e  coti-  ^ 
"diano  :*e  lo  fteilb  D.Piea:o  niente  più  aipettia* 
^  ua ,  quanto ,  che  la  ftagione  allora  contraria  al 
l  corfo  naturale  dei  verno,  e  molto  più  al  Tuo  dc- 
\ÌÌdeno,ed  a(pettatione  salter^(Iè ,  onde  poi  di« 
"-tenuta  fredda,  gli  porgeilèhoneAo  «olore^ri- 
tirarfi.  Dall'altro  lato  crefceuano  le  colè  del  Affari  e  fowe 
Ducadiriputationci^d)bondauadi  danariforu-  «^«iDuoavan. 
milhadgUda' Vinfckni»  abbofidaua  di  genti;  4^?^ 
pcrdieilPrincipe  Vittorio^  ftnalme- 
te  leeofe  della  Sauoia,  liaucua  condorto  in  Pie- 
xnot^e^fjuattro  in  cinquemila  fanti ,  e  (ècento 
raoaHt^  (ìirtcprbpri,  parte  diqueidel  Nemoi^ 
*^kìl  M^f^^iià^^ighera  ialtres^  òv'era  giunto  ,0 
vlcito  dal  Dqlfinato  doueua  in  breiii  giugncrui. 
./É  tutti  ipopoli  del  Piemonte,  cfcmpio  iingola- 
'^ll^iondo  ^qi^uanco  fidcibba  alf  rinopeinr 
^""fT  .'"     v^^"*^'""    Bb  4  • 
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turale  ,  GOtieorfi  ,  con  (bjnimo  Audio ,  eran^ 
prontidìmiafouucnirlo:  c  molti  dc'fbldaci h;- 
^  giti  dalla  battaglia  er^o  per  le  diligenze  vfate 
«blDiicafoccoriniègQericomad;.  Onde  UDut 
ca ,  quafi  nuouo  Anteo  fblleuaco  dalla  terra  mar 
terna  ?ra  liforto  pi  u  vigorgfb  di  pri^na ,  e  per  l\ 
copia  della  cauaileci^  diperiore  a  qucUa  del  Gq- 
uematore  nmaneoa  p^4ronedcUa  campagna. 
K^ui?.  Finalmente  D.  Pietro ,  a  cui  meno  fpiaceua  la 
ni  di  pacQ  pili  pacc  cciamdip  con  inique  condicioni ,  che  1  c6- 
dnuarne'pjericoli,  difagt,  e  tpcCe  eqcefliue  dell^pt 
gaenayveggendoiadarezz^deipuca^epareth* 
dogli  hauer  fatto  aliai  i  k  dalla  conclusone  del*- 
kpaceiuaef(èe(cluib.raa(oi:itàFrancefej  heb- 
hc^  ma  tardi ,  e  inuano  siegcxffì  al  Cardinale;  4 
.quale  profefEuidofi  parato  comporre  per  mez- 
;  20  filo  in  qualunque  modo  col  Duca,  ed  etiam- 

•  cliocoldar  parola  di  ficmes^i^a  per  i  Vimuanij^fe- 
feinftaiixa»  percl^>andato.d^J[>uca,.n^ri^ 
taflè  i'vltima  condunone ,  e  ftabilimentp  dell* 
,        ,  accordo.  Co(à ,  che  pofcia  rifaputa,  fdcgnò  no 

{>oco  il  Re ,  e  tutta  la  cortei  Francia^  perlocl\c 
/Ambalaadorc  d'ordine  particpliM^e  4^1  roo  R^e 
'\.  ^efe ai Dnca,  cbe  mandaflè  yr\  Ambafciadore 

Straordinario  in  Paiiggi,  doue  haucua  il  Re  mi- 
ca, che  per  propà  iiu^reiìi  £9Ìlc  tutra  la  nego* 
ttadoiiedeljCt  pace  (rapppiftata.  Mail  D^cz^òX' 
to  pretefto  di  non  voler  alterar  in  cos^alcun^i 
;  ^apitohd*Afti,icnzaiÌconfcntimento.  dc*Prin- 
^  ^ipiine|iiiiveraenuti,fi(^ò  diario:  epect|« 
to.  fi  ruppero  aSuio  le  ncgotiationi  della  pa^ 
^qn  poco  gufto  del  Cardinale,  e  dcU'Ambafci^- 
i  quali  digi9^an4ofi  p^cg  &d#tti 
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del  Gouernatore ,  abbandonate  qnafi  Icpiati- 
(:hc, fi ritiiarono quelli  à  Turino, c  quegli  alla 
Ccrtofà  di  Paula.  Ed  cflèndo  finalmente  fo-^'  Gouerrato, 

•1  r    1  1       I  in         re  ritira  l'clcr* 

piauenuto  jI  rreddo,  e  la  terra  coperta  della  ne- ^ito  del  Pie- 
uc ,  rifoluè  il  Goucrnatore  di  ritornare  nello  n^ontcpcr 
Stato  di  Milano,  rortihcato  pertantoSan  Gcr-  ^^^^  ^^  j^tiu. 
Iliaco,  e  lafciatoui  Tomafo  Caracciolo  col  (iio  no  c  Monfcr- 
;crzo,diftribni  parte  dcll'elcrcito  in  Trino,Pon- 
teftura,  c  altri  luoghi  del  Monferrato  circpnuir 
cini  non  fcnza  Gpnfentimcnto  del  Duca  di  Man* 
^pua,  il  quale,  venuto  in  quello  tempo  a  Calale, 
non  potè  ricularlo.  Ordinò  in  oltre  a  Tedcfchisantiàabbaa- 
di  Santià^chc^a bbrue^iato  quel  luoeo,  Tabban-  donato  dal 

,       ^  1  ^      ./t-  .Goucrnatore» 

donallero,accio  nel  nemico  non  peruenille  :  c  i  abbruciato  c 
Tcdcfchi,  trappallàto  l'ordine,  anticipatamenr baccheggiato 

•1/'     u  D    •    rr     r    r\  dalle  fucgcti- 

|:einaccneggiarono.  Kitiroilipoiciaiulcomin-  ^ 
<^iar  del  Vcmo  coqlc  reliquie  dcircfcrciro  ridot- 
to a  poco  numero,  c  con  la  caualleria ,  che  noa  _ 
afccndeua  a  (èttecenro  caualli  nello  Srato  di 
Milano:  degno  di  lode  più  per  TafFctto  e  buo- 
na mente  tutta  volta  al  lòftcgno  della  Dignità,  c 
Grandezza  deUuo  Re,  che  per  gleft'etti,  o  feli- 
cità deTucccffi  ,  la  quaJc  egli  lleflfo  guaftò  afe 
^Tiedefimo,ccon  tante  irrclòlutioni  corruppe: 
cllèndo  ccrtiffima  colà,che  per  non  ellèrfi  fapu- 
to  reggere  da  vittoriofb ,  die  polcia  al  Duca  lar- 
ghilfimo  campo  di  trattar  (eco  da  vincitore.  Ri- 
tirato, diftribui  il  rimanente  dell'elcrcito  per  1^ 
terre  della  Lomellina ,  ed  eflò  n  andp  ad  allog- 
giare in  Valenza  vicina  al  Pò;  douc  ripigliando 
.  tuor  di  tempo  gli  /piriti  guerrieri,  parcuagli,  che 
groppo  rarJaflc  la  primauera  da  lui  molto  bra-   -  *  - 
Knata,  per  u^iflàlirc  va'  altra  voltai  fi  come  ^ubrj 
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Uicaintme  prof^fTaiia  «  con  più  vigore ,  e  mag« 
yrindpo  li  gior  rìfblunone  il  Piemonte. .  Ma  non  firatanco 
JJJJ^JJJj^'  tralafciaua  l'occalione  di  (tngnere  Vercelli  eoa 
vefnatorf  di  ifpcrauzayche,  cadutogli  quel  Verno  alle  mani  : 
licencr  nello  glapriflc  anttoua  ftadohè  la  porta  alWinprefe, 
spagnuoio  ed  chc  diicgnaua  più  grandi,  ed  importa  nn*.  Poi- 
mrfitfeinito  fedeuail  Principe  di  Meflèrano  il  Tuo  picciolo 
tccttMed^  ft^^o  oltre  ia  bciis,  tra  Verccllt,  e  Gattinara, 
qnaficraiefaiacttielDuca:  écokné  a*  minori  fie 
fcmprc  (e  non  molefta  almen  (blpctta  la  viciniti 
de*  Principi  più  potenti  non  era  per  Tvno ,  e  per 
l'altro  hipetcolien  foddisfatto  del  Duca.  Deli- 
decolbpettanco  diliberarfi  dalle  continiiiè  riq*  * 
leftie,che  ne  riceueua^e  difottrarfi  dal  timore  di 
peggio,  cratcò  col  Goucrnatorc  di  metterli  ibt- 
to  la  Pf otettionc  del  R.e»  e  di  rt ceutt  (beco  cèrte 
conditioniilprefidioSpagnuoIo;  le  quali  con* 
•ditioni  venendogli  conia  Protettioiie  facilmen- 
te accordate  pcrTopportumtàgrandcjchc  quia» 
ili  iilulta»ft;d'aattteiitat&»  e  cori  di  ftngner  mag* 
Mformentc  Vercelli  j  però ,  (lipolato  l'accordò» 
:u  il  Principe  incontinente  ricchiefto  di  riceucr 
il  pcelidio.  Ma  il  Principe ,  procedendo  con 
-cautek»  non  volle  confentu'iof  che  prima  non 
foflfero  le  condirionidal  Re  approuate.  E  men- 
tre induggia  la  fpcditionc  di  Spagna ,  peruennc 
Ufì^^kT  ^  ^"^^  1  odore  di  cotal  maneggio  :  onde  (li- 
ti Fiindpato  matìdolapreuencionevnico  rimedio  del  peci* 
^Mcflauo.  colo  imminente-,  mandò  fotto  le  fcfte  di  natale 
'  il  Principe  Vittorio  con  cinquemila  fanti,  e  miie 
pec  aificurarfi  diquclPriodpato.Rédec** 
KnJ"Tpri^  cefi  inconcanetesd  Principe  k  terra  di  ISefiera- 
d£c  Vittofio',     perchc.k  Priacipczza  del  luogo ,  aliente  il 

fidaci** 
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marìcot  temendo  dcircccidio  della  terra ,  della 
vita  dia,  e  di  (ètte  fiioi  iìgliaoiii  vetme  con  cerei 
patti  alla  deditione.  Pofcia  andatoaGattinara, 

e  battutala  in  vanocoirarteo:lieria,  fù  coftretto 

ieuArii  dall'iiTiprela,  o  per  1  in  termica,  che  gli  Io-  J^i^^^  ' 

pranetinétO  per  (èntire,  cheD.Pictrò  indaco  da  cminanL  : 

Vaiczaa  Romagnano  s appareccìùaua  pei  daic- 

uiloccorfo. Ritornato  a  MefleranQ,mcntrequi- 

uidalWnfermitàiratcenucoindiig^aua,  mandò 

vn Capitan  Ftancefe con  grofli  itiaiiò  diifatite-  ^^^q^^^!^^ 

ria,  c  di  caaàtieriaa  tentar  Creppacuorc ,  luogo  Vuoie. 

dclPrincipatomcdcfìmo,iicl  quale  la  Principez- 

sa  tifugita  haueua  introdotto  il  prc£tli0  Spa- 

gniiolo  di  imlie fanti  (otto  il  Sargente  I¥flÌÉì^ 

Bernardin  Vertua.  Dal  quale,  venendo  i  Fran-ì 

celi  dopo  di  vn  Icggier  aflàlco  ributtati,  fi  "craP  ,^ 

fono  a  certe  cafitneiiuindipocolontanìè;  Qup  o.  AUonrovi 

iri.tàcntre  ^caramente  fi  pareiiano  alloeeiati,  mentcìiodii:. 

r  r  ri!  r    ì    1^   Air    r       alcuni  ca- 

turono  lopraprcli  ali'improuiio  da  D.iìlronio  uaiUFranccfi 
Pimenrello  >  il  quale  con  alcuni  fanti,  e  caualli  a- 
nimo&nentefieU'ifteflècaflineai&ltandoliyia^^ 
contancnte gli  opprcflfer'haiiendone  vccifo  du« 
gento  di  loto  oltre  dugent'altri,  che  col  Capita- 
no ifteflb  vi  riraafero prigioni.  Rifiinato^chcfu  ^^^i^  ^ 
il  Principe  deliberò  con  più  grand'apparttOy  e  todo  tafem 
con  alci c genti inuiategli  dalPadre  tentar  la  ftef  - 
là  imprefa  di  Creppacuorc.  La  cui  eipugnatio^ 
ìie  (  efl|f)4Qdi^ntro  balze  icozzefi  »  c  montagne 
tholte       ^cdiiuro  )  rìaiciua  per  rincom»M{- 
diti  di  condurui  l'artiglieria  molto  difficile.  E 
nondimeno  n  nda|oi^  ^on  ottooiilafa  n  ti,e  quat- 
lèòcento  caualli,  òccupati  i  hiÒ^  ali  intorno»  ^ 
c^£arcicolarxxìcntc  di  douc  pcteuano  venire  f 

••^■flt^^*""^  '  —r'r^--^-^.   -r   -----  - 
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(bccQcfi  9  comincio  aicar^mucciai:  eoo  <piei  di 
genero  cb  yn  colle,  che  efleiKÌo  vicino,  édemi^ 

ncnte  predomina  la  terra,  E  pofcia  coli' artiglie- 
ria veuiu^iigiornolègucoce  diede  principio  aU 
Ubattetta,  e  dopo  bauec  ^ctp  coqucnicnte  a^. 
ptrmra,  vennie  finalmente  di  aflalto ,  e  con  rsd 
impeto,  che  quei  di  dentro  cedendo ,  abban- 
donata (ènza  molta  rcfìftenza  la  ter^aiiìiiciraro:* 
no  nel  cafteUo:  il  quale  hacctitq  incop^anenco 
da  quattro  cannoni,  venne  non  dopo  molt'in-. 
duggio  alla  compoficione.  Però  eflcndo.  nate. . 
alcune  ditFercnzc  neli'  elècutiop^de'patti,  lipi'^ 
glioffi  la  batteria  più  gagliardamente,e  da  pactQ 
più  opportuna  con  no  picciolo  fdegno  del  Prin-? 
cipe,  il qu^lefìftiiiiQ  perle  cauillole  interpreta- 
zioni dei  Capitano  burlato  :  e  continuacala  a--, 
cremente  per  alcuni  giorni,  fìnalmeme  i  difènn 
fori  diffidando  delle  proprie  forze  ,  patteggia-^ 
ronoladedicioncdel  calvello  iàlua  la  yita  dell^ 
Principez?s(,de'figUuoli,e  delprefidio»  aloualQ 
folle  perniefl^  coHarnaiible  v£cirfenc«mafenzs( 
palle,  poluere,  c  micchio  j  ilche  tutta  mentre  cq 

^  buona  fede  s^efeauifce  »  il  fuoco  appicchiato^i 
^'ixs^tovàb  c  oi%canàtamente  a  due  barrii 
^lioni  di  poluere  vicini  àbbruggiò  molti  degli 
arrefi,  e  molti  per  timor  dell'incendio  gittatifi 

V  dalle  mura ,  non  ifchiuaroAoilÉuo  imminente} 
glaltri^che  aU'  in&rtumaibpi:auaiizato^accom<» 
pagnati  da  quattro  compagnie  di  caualli  con- 
forme a'pati;i  della  dedittione  fi  riduflcro  neUp 
$tato  di  Aiiilano  »  4oue  il,  Vettua  CQtidc^nn«Q9 
nella  vita,  pagò  la  pena  della  troppo  ncgligentf 
dife£^.  tiaucu^il  Qouc^nskcorc  (fqa  iiperann^a. 
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clic  1  fiioi  doueflcro  lungamente  (òftcncrncrfi  sjchiodftii; 
inuiato  foccorfoàCreppacuorc  (òtto  Don  San-  J^caflciun* 
chio  di  Luna  Caftcllano  di  Milano,il  quale, veg-  dii^in  "ocor* 
gendoipaffì  molto  ben  foL'tificati  dal  Principe^  ^^dì  creppa- 
ne  potendo  fcnzafupcraili  accoftai li  a  quella  ^o^^ln^^''"": 
piazza,  della  dcditione  delia  quale  no  gl  eraan-  coHc  gétidei 
Cora  lanolina  pei  uenuta  5  cominciò  a  rrinchie-  ^"^^^^^uw». 
rari!  a  tilo  di  moichctco  vicino  alle  fortificationi 
del  Principe  :  cdeflcndofinel  far  della  recogni- 
rione  dc'pofti  venuto  ad  vna  leggiera  (caramuc- 
cia,chepo(ciàper  i  iuffididairvna  ,  e  dall'altra 
parte  (omminiftrati  andò  ingrodàndo;  D.San- 
chio ,  mentre  da  tutti  i  lati  con  gran  femore  fi 
combatteua,  fattoli  innanzi  con  vna  picca  alle 
tnani,  fù  colto  da  due  palle  di  molchetio,  per  le 
quali  incontanente  morto  cadette  :  e  Carlo  di  Carlo  dì  San-i 
SanguineMaftro  di  campo  d*vn  terzo  di  Napo-  nc'Sci  Duc'af 
lirani  con  vnfuo  nipote  vi  rimalcro  priggioni» 
Per  la  morte  del  l'vno,  e  prigionia  dell  altro  Ca^  Socorfoin- 
pitano,ritiraronfilegentidclRè  dentro  a*ripa-  pacuVchtotr 
ri,  cpolciahauendonotitia della  deditioncdel  Tenzacf- 
cartello,  lafciata  Timprefa  del  foccorfo  ,  fi  ri-  ^""^^^^"^o- 
traflèioa  fuoi.  Ma  eflendo  finalmente  giunti  in  MarcfciaiDi, 
Piemonte  il  MarefcialloDjchera  con  fette  in  oc-  f^^"  ^*^!!? 

—     ,  o ,  von  genti  di 

ro  mila  tra  fanti,  c  caualli,  e  ira  eili  molti  (bldad  Francia  in  fa^ 

dell'ordinanze  del  Regno  ,  che  portauano  **cl^w«* 

le  ftefe'infegnc  del  Re  ,  il  Duca  accrefciuro  di 

nuouc  forze,  e  di  maggior  riputarione ,  aitefo 

che  parcua,  che  il  Re  di  Francia  a  bandiere  fpic- 

gatc  la  fila  caufa  fauoriflc  ,  non  iitette  otiolb. 

Perche diuenuto foperiore di caunlleriafcorreua  ,^ "a^f^Jj"*-^ 

Scampagna, della  quale,  non icgliopponen-  delia  camp*^ 

doaleuno,rimaneuaairglutofignoi:e|  cpadio^ 
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ne^  e  hauendo  ìnce(b  l'occupidoae  di  Mcflèni- 
no.cdiQceDpacuore ,  ùgjitìiò  con  delideiìo 
'  <fi  far  'cjiiatdie  nocabil  impreca  -  nel  Monfcr- 
^    •     •    rato  intedore  ,  doue  non  età  oppoluionc, 
.  "  "       eccetto  quella  del  Mortala  nelle  Lange  y  col 
i  quale  erano  dmafi  appqna  .  tanti  foldati ,  che 

^  •'"  *•   •  *•  baftaflcro  alla  guarnigione  dc'laoghi  occupati^ 
e  taluojta  per  Icorrere  a],  danni  dei  paclè  vici- 
Dàcidisauo.  no^  Comandò  pertancQ  ai  Conre  Guido^che 
DamianoV^  vfcito  d'Aftì  cotì  wtta  la  gente  andaflè  a  San 
l'occupa.      Damiano  »  dou  egli  aflai  prefto  c  i  Principi 
Vittorio  ,  e  Tomaso.  ^.  e.l  Marciciallo  de 
Digbera  ffonkto  con  gnuid*  apparato  di  ca- 
ilaUt«,  dinnri'i  e  d'artiglierìe  ^  ehauen^ia? 
.   contanente  occupate  Teminenzc  dc'colli .  è 
'  -  ^  '      diiftribuite  in  vari  ,  e  opportuni  luog^ii  venti;* 
.     ' .  qoacttfòpem.di  ÌK>mbarde«pinindoifivfiafit^ 
tso{à  batteria  da  quattro  lat;i.   Non  erano  in 
.  c        quella  piazza  altri  foldati ,  eccetto  che  deilc 
"j-\v'./,.  .  cjerne,  ^oi^rrine  lotto  il  Capuano  Andrej 

 r  :  Brando  »  .il  quale  oppreffi>^laua  rouina  dV^ 

na  caia  battuta  morì  ^  onde  i  (bldati  ,  rima- 
(l  fenza  capo ,  mentre  con  più  aidirc^  jch^ 
ordine  corrono  tutti  a  difendere  quella  parcf 
dalla  quale  fi  daua  furìcrfamente  TailàltQ ,  ,la<^ 
'  *  fciarono  l'altra  quafi  Jprouueduta.  Del  qual 
idilbcdinc  iaQUcdutiii  i  Capitani  della  cauail^t 
Ida  JPranfcliè  ordinarono  a*  fiipi,,  che  medi  in 
^  contanente  i  piedi  a  terra  9'  tentailèro  d^£di- 
re  per  la  parte  del  muro  abbandonata ,  e,  riur 
^Icendo con  pochiffimo  trauagho ,  e  minor dan<i^ 
no  rimpreia»  Vimpadrontrono  della  (Hazza^ 
la  qual«  rnij^ramente  pOlcia  iàccbeggiamo  iit- 
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efDdcIendo  etiando  nelle  vite  d<s'  difenfori,  i 
quali  pocg  prima  dell'entrata  del  nenxico , 
o  haucuano  col  Conte  Guido  ,  ch'oppugna- 
u.i  l  altra  parte  conchiufo  ,  o  ftauano  per  con- 
chindcre  i  pf.tti  della  dcditione.  Occupato  S. 
Damiano  ,  ordinò  il  Duca  ,  che  foflc  linan- 
iellato  delle  mura  ,  acciò  ,  venendo  il  cafo 
della  rcliitutione  ,  li  leuailc  di  grembo  allo 
flato  quella  fortezza  ,  che  quali  vno  ftccco 

sii  ginocchi  l*ofFendeua.  Fra  quello  mentre  s*c- A/b3ahb=?(Jo 
rano  con  inrentione  di  foccorrcr  S.  Damia-  '^^ta  da'  co- 
no aasferiti  nella  citta  d'Alba  i  Goricrnatori  ]"airdHa**e^ 
di  Monkrraio    c  d'Akllandria  con  ottomiU  ^«J  Monfcr. 
fanti  5  e  Icttecento  caualli  in  circa  parte  Mon-  [caluto  ì^hj' 
ferrini^  e  parte  dell'elercito  !>pagnuolo  :  ma 
inte(à  la  dedizione ,  e  dubitando  ,  che  i  pen- 
fien  del  Duca  foUèrQ  contro  la  citta  d'Alba 
liiiolti ,  della  cai  diffcla  per  cflcre  debole  d^ 
muda  ,  e  poco  fornita  di  mcnitioni ,  e  divcc- 
touaglic  diiiidauano  j  hcbbono  per  bene  ab- 
bandonarla.Lalciatiui  pertanto  Geronimo  Rhò 
col  fuo  terzo  ,  e  cinquecento  Monferrini  ,  fi 
ritiraror  o  quelli  in  Aleflàndria  ,  e  quegli  in 
Calale  :  e  non  molto  dopò  la  partirà  loro  Ge- 
ronimo Rhò  d'ordine  del  Gouernat.  re  di  Mi* 
lano  ,  che  non  volcua  auuenturar  le  genti,  e 
Ja  riputatione  del  Re  nella  ditela  di  quella  piaz- 
za ,  ritirò  le  fue  s-nti  in  Fchzzano  ,  Imln- 
Celiato  di  paflàggio  il  Cartellato  di  Neuiglie,ac- 
ciò  dal  nemico  non  venifle  occupato.  In  luogo  f  nfwno  Jn  di 
del  quale  vi  rurono  inuiau  quattrocento  Aie  abbandonata 
mani  del  regunento  del  Soliz  :  e  da  Calale  cin  sufiche  tc 
queccmoalcii  fanti  delle  militicdiqucltoftato,  f^nll^*^^ 
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'  (>reficlio  inferiore  ^aflài  al  gran  circuito  cìcllé 
hiura.  Il  Duca ,  vcggendola  quali  abbando- 
nau ,  ioconcanente  Vi  gittò  gl'occhi  ^  e  pen« 
sò  d'occuparU  :  e ,  itnpàdtonitx>fi  prittlà  di 
^  molti  de'  luoghi  di  iquel  Contado  ,  vi  s'arida- 

ì^cadisauo-  ua  approffimando.  Nel  qua!  menccc  il  Concé 
io  Albi' Almmc  S.  Geòrgie  Goactiiatóré  d'Alba  at^ 
tendeua  con  molcé  ftudio  i  è  (òUedmdfne  à 
tìfere  a  meglio  le  mura  della  citta  ne'  lUo- 
più  deboli ,  e  peiicoloii  9  e  a  far  tutte  lé 
proiiuifioni  y  e  preparammitijptc  ia  difesi  né« 
-a  ccflarij ,  e  opportuni.  È  presentendo  pofeia^ 

.**..    chc'l  Duca  raoflb  con  alquante  compagnie 
......  j    i  da  Barbare^  veniua  arìcòQofcete  il  fitodel-* 

la  atti  ,  e  le  tuidoe^fectificattom  da  làao^ 
rate  ,  mandò  alcune  bande  di  Soldati  ad  oc- 
cupar certo  pàflb  lileitaco  ,  die  ftà  fopri  là 
fttàdi  i  pét  doue  U  Dùcè  doueua  apptoffi^ 
frà  u?cfidio         lIl«»te-bcèiBpàt0  ,  tahiofto  àc  tié^ 
fi'Aiba  vfciio  dero  le  genti  del  Duca  entrare  nell'agnato ,  ap- 
akm  "  nd  f^^^^^  ^  Icaraiimccia  molto  gagliarda  , 
StiDiicr*^  ^uale  dorò  Yn  gran  pezzo  etfn  vana  forcilna^ 
e  dantìo  còmtiné  delle  patti.  Dd^D  delist quaK 
le  il  Duca  ritornato  a  Barbare(co ,  mandò  ali- 
(cipugnatione  di  quella  dttà  il  Conte  Guidd 
ron  Te  Éuiténe  Fcancefi  t  e  il  GiHAi^ec  Goer^ 
tini  con  le  Piemdntefi  ,  e  clàfcon  di  loro  coté 
òtto  pezzi  d'artiglieria  ,  e  ottocento  ca:uallii 
1-quaUaccoAatiriFoitnacoiio  iU^dlue  lati  kbat* 
^  teria^  e  inconsineiarono  a  d'erctKftetft  te  bàfi 

t  •  •  ra.  Non  maricaùanò  quei  m  dentrò  alla  dife* 
fsLy  riparando  con  gran  ftudio  »  e  di%enza  le 
jfoaiile  del  muto  isiattuto  >  e  Y((^ndo  motM 
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'.  MétéSt  àHì  m(À  ardite  »  e  A5n  lenia  qual- 
v<te  fratto  a  fcaramucciare ,  e  àd  àfialite  i  ti- 

.  pari  degroppugnaroii.  Ma  finalmente  confo-  ^^^^^if^ 
raitca  la  polucrc ,  c  mortali  nelle  (caramucde, 
\<<c  difeià  delle  mura  diuerfi  de'inigliori  ibidad» 
/^minemmm  ancora  a  venir  méno  ìt  vetro* 
•^HagUe  :  ne  apparendo  fpcranza  alcuna  di  foc- 
corfo  ,  acccio  che  D.  Pietro  inferiore  di  caualr 
ììem  a  «jaeUa  del  Duca  non  QAm  noo  volew 
dporre  le  fiie  genti  a  paicolodi  perdinlèyfnà 
haucuale  nìolcu  piima  riuocace  dalla  drfètà,  fu- 
rono collccxct  venioe  aUa  deditione ,  lafciapdo , 
hctftà  con  honoreiioli  conditiom  nelle  mani  / 
del  Come  Guido  ,  il  quak  in  nome  dc^tìtt^i  i^. 
^  ca  la  ticcuette  il  dodicefimo  giorno  dall'  op-  bwd^nSc^ 
pugpatione.  Neil*  ideilo  tempo  il  Mortati ,  dif  -  Xang^r  4  / 
lldandodt  poter  refiftere  alici  forze  del  Dtica^  '  v 
abbruggiato  puma  crudelmente  Canelli ,  ab- 
^.bandonò  tutte  le  altre  caftella  poco  innanzi 
^SàUelle  Langhe  occupate  »  doué  haueaa  com*  _ 
Ineilc  '  ^ 


re  a  Don  Pietro  cofà  troppo  indegna  (offrire,  ^uzlj&u- 
^^^ffàael  Ducà  (correflè  così  vittoriofo  la  campa- 
^jgna  9  ed  eflb  abbandonailècosi  apenamèiife,   >  *^ 
If  ktciailè  occupare ,  e  (accheggiare  le  terre  del 
Monlrcrrato  più  principali  contro  il  titolo  del- 
lii  proMpipM^    quello  ftato  ,  che  tanto  prò-  • 
feflàua  V  e  per  cagione  delia  c|t]a{è  s'erano  tazt^ 
.  te  moleAie  ricepute»  e  haùeua  principalmente  • 
Ja guerra  cominciara:  perciò,  sforzandofi  peC  - 
^i^|^|al(^ 

f^as^it  vnireia^^Al^buidrili  tatto  qael  nunMr* 
i[(^]igeaà|  cfacpoiièavi^iore'!  il  quale  cljèl^^ 
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do  nofctiodi  dodici  in  quattordici  mil^  cotti* 
jbattenti  roandolli  a  FeUizano"^;  e  il  Dacadubi- 

.     '  tando  d'Afti  v'cntiò  con  la  fua  gente  indifcià. 
Mootlelto  oc  Ma  vedendo  pofcia  che  il  Gouernatore  hauqia 
cupa^todai    a0àipt^ftodiibibuitoi  (boiperrAleilandnQd» 
e  Tortonefe»  egli  co'fuoi  (bìdati  ,  e  con  la  ca* 
ualleria  Fiancefc  aflàlì  all'improuifo  Montigli©, 
lerragro^a  del  Monferrato,  c^hauendouicoll^ 
.  .  miglieria&tcoapetturalùffidenteall'aflàlr 
terrazzani ,  vedendo^  impotenti  a  refiftergli ,  c 
dubitando ,  che  la  terra  andaflè  a  (àcco ,  vennet» 
to  con  certi  patti  alla  deditione.  Ma  eilèndoC co-, 
aae  in  difirolpa  loto  diceuano  i  Capitani  del  Dtt^  : 
ca  )  nato  nell'entrare  certo  bisbiglio  tra'feldati 
Frauccii ,  andò  la  terr^ contro  i  patti  della  dedi- 
tiooeini(éran^tea(iacco»eafildi^adar  Cosi 
il  Monarcato  rimaneiue^fto  a*trauagli,  cha 
gli  cagionauano  gl'amici,  i  quali  (cnza  difender-' 
lo  con  grallo^iamemi  il  defolauano^  €  ali  in- 
giurie dei  nemico,  iiquale  (èn^a  compaffioM 
fopprìmènak  Nella  quale  vicenda  di  cole-era 
non  picciola  mcrar.ìglia  il  confiderarc  ,  che  i 
Francciipocb'iKuùinnanzi  conrro'lDucadiSa* 
uoia  in  nootc  dà  quel  di  Mantoua  coimnoffi^ 
Frante  fi  pi  N  tmao^S'iftefleinlc^ue  delRe,c  colle  genti  d  or- 
jSswtti**^*  dinanza  dei  Regno  vniti  a  quel  diSauoiaoGCU- 
inicidi^uo  p^ilèrohoftilmcnre  gli  flati  dell'idellb  Principe ^ 
iadiuen^ono  amiÉo,  e  cuciuo  dei  Re  bro>  (enz'alconaingia* 

amici  di  Sano   .  .    .  *^  .  ,  -,  " 

jac  nemici  dì     ,  o  nimicitiapiccedentc.  ball  incontro,  che 
***!t*^"**   gli  Spagouoii  già  tanto  fofpetii  di  mala  inten* 
^*      tione  contro  lo  fteiiò  OttcadiJMamoua  non  Co*, 
lo  haueilèro  Atto  proniamence  leftiiuir^li  lo. 
.  {kw>f  uu  acu96hc  ^lù  iicuramcntc.  il  {{oflcdef^ 
•  "  '  "     .  'Me, 
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ISt ,  ^ectcil^o  o|>n  tanto  diipcndio  il  monda  .    ..  -  1 

fedbpra,eìooriixodvnPrindpetòfift^  -    -  ? 

te  al  Re  loro  congiunto.  Tanto Touentc  varia  -       ,  „: 

ìa  fortuna  lòftato  dtllecófc  5  cpiù  di  lei  gl'in-  e 
gegm,  ghntete(fi,e  gra£femhiin)anL  Maiìlpcc* 
todRe  diFrància^ancorcteegti^ttQttaqu^^^^ 
nacionc,chehaueuafktto  proreffionc  di  (bile-    •  . 
ner  con  le  forze  >  e  coiraucoriia  del  Regno  il 
Duca  di  Mancofià  céhtro  qiiel  #$ai^ 
\etiixrvdiocoiìtmràm)e^lRediSpagna)  quan^ 
do  per  filìiftra  inténtionc  de'  Minirtri  di  quella 
CoionavnidalDuca  diSauoia  hauefleroa(pi«  ^ 
Ibftio  ad  opprinaerlo,  fb&ro  xtial  (bddii^ti;d4^ 
diMante^a»perdienonhtueflé  véAaco^t^ 
'  (emendo  alle  domande  d«l  Re ,  perdonare  a'  ri- 
bcUi^  eperdxe  »  tenuta  in  minor  conto  l'aniick 
tìa^  e  autotitàioco,  fi  ioflè  alk  Protecdoiie  de^ 
la  Cotóna'di  Spagna ,  così  del  tutto  appigliato; 
adognimodo  venendo  il  Regno  per  lo  più  Go- 
4M:nato  fecondo  Ìlcó%lio>cràrbitriodclIaRei^  ^ 
siia  Madre  fbetca  iHfaicnudo  ctol  Duca  di^ 
tona,  e  d'inteiligcnzc  con  la  Corte  di  Spagna,  le  ' 
per  confcqucnza  inclinata  più  in  faiiore  di  que- 
fti^ftudio(àde^'affad4elDuca|OdcU'oflèc^  - 
liatfaHit     tiattato)  peittò  il-Re pier  l'età  iua  . 
deptódcnte  in  lujto  da  gl  alFctti  di  lei  non  folo  • 
con  patienza  toUeraua  la  renitenza  d'efTo  di 

tbnfeniadotii^Uepropiie  coic  àccbmodaflè^ 
ina  ancora  per  fàuorirlo ,  e  in  vix'iftcflo  tempo 
•Mr  nons'opporce  in  Italia  ali  mtctione  del  Suo** 
'  s  Wo^haama  aiMaiefi^ 

10  l'audace  la  Ic#u  e  afida^^ui,  cdn  fètt^ 

«««-1,11  ■-■  "*  , 
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'  ^  rhaaeua richiamato,  e  poiciarveggcndolocon** 

-tiimace  ,  e  (cntendo  molte  doglicnzc  de*  Mi- 
_  ^  jiiftii  di  Spagna  ,  e  di  Mantoua  ,  mandò  ad 
i/poilcilàtlo  del  fuo  Goucrno  del  tao  li>elfiiia* 
toJ  E  rìipetto  dei  Mare(ciallo ,  quatunqoe  e* 
.        '         pretcndcfle  a  tanta  inobedienza  Tobbligo 
ingiuntogli  per  le  capicolacioni  d'Adi  di  fcea-' 
dereif^z*  ordine  alcuno  in  difeia  del  Piemoa* 
te ,  e'I  zelo  della  Riegia  dignitd  >  alla  quale,  dr- 
'  .  ceua,  che  il  Goucrnatore  col  variare  ihratrato 

di  pace  procuraua  pregiudicare  ^  adognimo-!* 
,j  / .  do  per  comune  òpiiMone  hebi>ono  forza  d'ai* 
Iettare  in  iftagione  cosi  òrridi  ,  e  in  eti  coA* 
^   ^  graue  quel  Capitano  le  lufinghc  ,  e  gli  ilraor» 

dinari  iàuori  tattìgli  dal  Duca  per  natura  ac« 
'  ^    ^      '  t|ffimo  a  condUaru  g^*animi  dognuno  ,  TOro 
de'  Vinitiani  ,  l'ardore  militare  in  lui  ancora 
molto  potente ,  e  il  defidcrio  d'abbailàre  in  U 
lalia  il  nome  Sgagnuolo:  e  però,  giuntoui» 
, .  non  curò  di  iàuorire  il  Duca  etiandio  contro 
'  il  Monferrato:  o  perche  non fapciiilo  in  qual* 

altra  parte  più  opportuna  ,  o  mcn  difficile  ri- 
^  uokarA  )  non  parefle  la  venuta  Tua ,  in  tutto 

.  vana»  o  per  dinioftrare  ancora  per  i  già  detti 
lifpetti  qualche  fcgno  di  fèntimenio  contro 
;  .  ouel  di  Mantoua.  Onde  non  mancò  difarfi. 
fentite  C  c  <li  tenere  l'arme  Spagnuole,  meiw 
;  ue  et  ftette  ih  Italia ,  molto  corte ,  e  abbatcu-.  - 
Mcdofocapo  Softenne  nondimeno  alquanto  in  quelli 
del  prcfidiodi  tcmpi  1^  riputationc  dell  armi  del  Re  TomalÒL 
s.Gcrmano  Catraccìolo  Capitan©  delprefidiodiSanGec- 

virilmente  di  l   «irv  -j  ■       -a  i 

fcode  quel  mano  ^  percite  il  Duca ,  cupido  di  racquiftarlo^ 
'    yi  i^^ndQ  i  Tiincipi  Yiuouo  ,  c  Toniafo ,  e 

ondi 


QJJNTO.  4«5       '  - 

qiui  iioa  rifblaendo  attaccar  quella  piazza» 
/  perdieve^cuanla^edi  boonprcfidìo,  ed*£c. 

celiente  Capitano  prouiicduta,  e  di  gagliarde 

trincee  fortificau,  prefono  alloggiamento  nel-        .  •. 

ic  couine  di  Santìà  vicine,  e  quindi  infefiandot le 

prMiufiont»€Ìibccmfi,eciirbaodole,vie,  pror 
curavano  tener  la  piazza  almeno  con  largo  aflc- 
dio  riftretta  »  a^etcando  qualche  occaiione  a 
defideni  loro  opportuna.  Ma  tornò  l'impreià 
in  grauiffimo  dahiió  del  Duca  ;  perche ,  dando 
il  Carracciolo  egregiamente  alla  difefa  appa- 
reechiato,e  vicendo  fouente  fuora»a^liflè  in  msf 
BKialegenàdeliietDkOycliea  poco,  apoco  ve 
ne  fece  morire  la  maggior  parte,(ènza  dìe,e(&n« 
do  d'impedimento ,  e  occupando  taluoUa  le 

Ecpuifioni,ch'aiidauaiio  in  Vercelli  mc(Ie  quel- 
k  decàio  ftceccezsK  maggiori.  Vero  è,  che  al  Ca^ 
luflo  riu(ci  taluolta  rendergli  la  periglia.  Per** 
•  che,  ftando  egli  fiill'auuifo ,  e  venendogli  a  no-      -  . 
tiua,  che ibcto Gherardo  Gambacoirra Capita-  . 
no  del  terso  del  Caiaccioio  andana  da  Tricer- 
to  in  San  Germano  vn  conuoio  di  vettouaglic, 
c  di  naonidoiii  colla  fcorca  di  centocinquanu 
£inri  >e  cinquanta  caualli;  inuiò  da  Vercelli foc» 
(oil  ColbtieOé  Meziets  mille  fiind ,  e  quattro-  1* 
cento  caualli ,  i  quali  vicino  a  Montei  »  che  re* 
Aa  a  mezzo  la  ftrada,  azzuf&cifi,  hauendo  i  ca- 
nalIi^delCaliifiomai&in  fuga  quei delconncwc 
tuttoché  il  Gambacorta  colla  fanterìa  diipofto  il 
carriaggio  in  forma  di  trin(;era  facellè  per  due  '  .  - 
^hore  refìftenzauiittauta  foprafatto 
^  lenendo  la  maggior  parte  deUe  gena  tagliaua 
jpcj^zit  e'I  Gherardo  malamente  f  erito  rimanea** 
t         -  Ce  .} 

«  > 
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<<o  prigiope,  rcftò  il  conuoioin  poter  aflbluto. 
<^e*  vincitori.  Così  andò  variando  la  guerra  del 
Piemonte  dal  principio  di  {cttcmbre  fin'  alla 

iiittcfciilDi- ^"^"^  ftagione  del         Innanzi  la  quale  il 
fheratitcuh*  Mirefciallo,  dubitando  del  (lio  Gouernanìento 
MittFcl^  del  Delfinato  ,  e  molto  più  dello  fd^nodellai^ 
Conc  ritornò  in  Francia,  e  liberò  il  Gouerna-» 
tore  dal  dubbio  dell'armi  di  quella  natione,  (b* 
ftegno  così  principale  degl'affari  del  Duca.  ^ 
quali  quantunque  per  cosi  precifi,  c  rigorofi  co- 
mandamenti dd  Re  non  poco  deprefll  rimaneC» 
(ero,  adognimodo  nacquero  aldi  prefto  in  Vz^^ 
riggi  nuoui ,  e  non  afpettati  accidenti,  cl;«  il  Du* 
ca  a  Speranze  di,  fàuori  più  grandi  follcuarono^v 
Matttume  Francia  travagliato  dalle  turbolcn- 

della      di  zc  >  e  fèdicioni  del  Regno  concitate  da'  Principi^ 
motudcic5*  ^  ^"^'^  difguftati  della  prigionia  del  Condc,  c. 
^ni  c  per  u  "^3l1  foddisfatti  del  Goucrno ,  c  Autorità  dcl^ 
caduta  della  Reina  M^dre  s'erano  dalla  Corte  appanati,on- 
a/na\TJlu*  de  o  per  propria  dclibcratione  (  pcrckegiàcot; 
^1 Tctà  cominciaua  ad  K^uer  qualche  cognitiona 
dello  flato ,  e  conditione  delle  cofc  fiie  )  o  infti- 
gato,  per  quel,  che  fi  tenne,  da  Monsù  di  Lui- 
nes  natiuo  d'Auignone ,  familiare  Tuo  ^uori^i-^^ 
ino,  fece  airimprouifb  vccidere  il  Concino  Fio- 
rentino^quellojil  quale  per  gl'cftremifauori  delr, 
la  Reina  (àlito  in  grandiilìma  autorità ,  la  facc- 
ia a  tutti  i  Principi  così  odio(k:  e  po(aarinio0à, 
la  (e  la  flefia  Reina  ^  e  mandatala  a  Bles ,  hauc- 
ua  richiamato  a  (i  tutti  i  Principi ,  e  Vficiali  del 
Regno ,  i  quali  (bdls&ctidìmi  di  quefle  attioni, 
con  molta  prontezza  andati  in  Corte,  fi  dimo« 
Ararono  paratiffimi  advbbidirlo.  Rimo(&per 
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tanto  dal  lato  del  figliuolo  la  madre  indinaufCf* 
maalnome^pagiiuolo,  e  fuLiogaci  in  luogo  cU 
ki  i  Prindpi  ooofidcQEtaLDttcaf  htiieiiagitiftt 
oeoafidne  4i  imggionMfltir  promtttecfi  »  je  del- 
la volontà  del  Re,  c  delle  forze  del  Regno.  On^^ 
de  cominciaaaacemecmenoil  GoueoMoce  »il 
quale  pfoinieikito  di  immgM  ,.ìb  mhfué 
,  oidinice,  miiuicciattA  apnsQot^^ 
re  nel  Picmonte.Ma  le  co(ede'Vinitiani  fta  que» 
ilo  mentre  non  erano  ftace  nel  Fduli  odaft..  En^e 
fa  refecifo^  loro  <fat  efae  1^  Attftnaco  Ina^ 
foLuciilifepafsòdiUdai  Lifenzo rimtife  pa*^ 
.  drone  delia  campagna  daLncinifo  a  bailo ,  e 
vlMoeua  occupate  tutte  le  terre  dell'Àccidtioa 
ece^ó  Gisadifiau  L'efpugiiÉtioiie  dclk  quaUì 
cflèndo/i  per  le  nuoue  fonificacioni  re(k  più  chìe 
prima  dilììciie  :  perciò ,  depofti  i  peniìeri  d'ot* 
tenerla  per  forza»  (iriiiolcàron^i  Capi  dell'eroe* 
wo  Vinioaiio  atta  cénquiftade*fae(epiùfbpta 
Lucinifo,con  fine  d'auuicinarfi,  quando  lor foi^ 
ie  riu(cico  aGoricia.  £  perche  a  quefta  deltbe^ 
mciomiàtebbe       dìimpedimento  l^ftnaaS 
9ietiiiéo,d  quale,  alIc^acxMlcre  ilfiome  rifton^ 
tre  Lucinifo^mandaua  fbuente  groflè  (quadre  di 
genttaièorrerlacanipaetM  dì<]iiÀ>  e  a  ieuarne 
«ofiè  predcickxiteflèteieaa  anitoca  il  pcdidìa 
di  Gra«fei*,  perdòcoUamuItipiiddlde^fivdye 
delle  trincee  fabbricate  fulia  loro  ripa  ftudiaro- 
Boprimieramence  in  quanta  loc  foSc  poffibile 

Edoederus.  Pofiik  appU(AnKU»  Tanimo  a  SL 
nino  iti  Crofca  »  terra  fra'  monti  afiài  forte, 
benché  dal  LìIoqzq  alqiuocodiicofta.  E  per  ta« 

feeffienaPompM  QkMambo  >  andataaVàfiAì 

^     9^  4 
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^  •  .  cianojche  c  filila  ftrada; di  San  Marano,  (èn'im- 
,  ^  -  «adroni.  Ma  pofcia,  coniideratc  forfi  meglio 
le  cbfficoldd'occupiaiiSaa  Martino  »  c^^ 

'  )  *  vsL  tmn  meno  agpiiokonntc  »  che  Gradili  ri» 
ccucr  i  foccorfi  da  Gòritia  per  lo  ponce  di  pie- 
tra ansico,  e  a  lei  vicino  >  perciò  »  mutato  di 
configlio,  odifierco  in  altro  tempo  il  pcnfiero» 
did^ttcofio  Étffi'padsmi  prima  ck^ 

V  ^/  non  Iblo  i  foccorfi  a  San  Martino, 

ma  pec  aprirti  la  flrada  come  per  efib  già  fece 

*    "  '  VAhùmBÙ^  QQaóa.'ùExa   ponte  di£è&  da  vn 

fta^  ionìone  in  capo  a  jélio  andotàienice 
cicato  ,  e  di  nuoue  fbitificationi  fiancheg* 
^       .   giata  i  il  quak.  vokiido  i  Vitùtii4^-^  f  ^ 

infiibbriGar  ^i  qua  dakfiiuné  vn  ferteiblach 

go  rileuato  ,  dal  quale  il  torrione  ,  e*l  ponte 
/      vexuflèro  battuti  :  ed  ei&ndo  il  G^itiiinianQ. 
c;ci^;}ìtol  G  apitaài 

€smo&ctt  Femiocnise  allHnfocno  ^  cwimSktà 
ancora  buon  nerbo  di  genti.  Fiale  quali,e  qucl-r 
le  dell'Arciduca  cw^ai£^  iJia^iésia  del  ponce,  ^ 
€DcmncM)ffi  ddiS^^  rioàzfm^. 
mucciarc,  e  benché  »con  po<t>  effirtto  ,  con 
.  danna  ad  ognimodo.d^'Vinitiani ,  1  quali  vi  la-> 

«Dmnoift:    Sciarono  il  lor  Maeftca  di  Campo  GìufUpiaD% 
MfitconeUeveiii:<U¥na:pa  . 
^  fò  pofciaquaii  moribondo  portato  a  Lucinifòv 
,    douc  fra  poche.  bcM:^  fÌ.n>9i:l.  Succcfì^gli,ne}ia 
outca^ilCont^  Martinetigo;  ma  non  potendo 
per^hlti^bàiiia  fo^ 

uernaccir  Generale  clettoDon  Giouan  de'Me- 

éci^lm^  ww^  ji,  fi^fì^mK  eim>  cra^ 

f  -  '  '  Duca 
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Duca  di  Tofcana  Capitano  vecchio  e  nelle  ^  Qi^-^chies 
gucue  di  Fiaadi:a,.e  d  Vogjiieria  con  caiiciù  dici  eletto  Go 
priDCÌp.l>flìau  ^«tato  .  c  però  d'àmand-^^^^l^^ 
mólto  grande.  Non  li  manco ,  motto  il  Già*  pubblica  nei 
ftiniano  ,  di  prolègairc  da*  Vniitiani  l'impre-  Fn»*»* 
ià  dei  fotte  già  deliberata  ^  e  però  haueudo 
{nandato  il  Martùiengo  con  alcune  compar: 
gnie  a  (ètmar  il  piede  lui  colle  dal  Giuftiniaì» 
no  eletto  per  opportuno  a  fabbricarlo  ,  rini- 
mico »  auaeducotène< »  ouodò  il  Capitan  Foc 
Bcancelè  a  prepccùpadétfca€UÌ,e'lAiacctnengo 
s'appicò  gagliarda  lcaramuccia,alla  quale  eflèn- 
do  dairaltia  parte  concorfì  noui aiuti,  furono i 
Vinitiani  coflretti  cedere ,  e  latciare  il  poflè^^  ^ 
io  dd  o^e  ^.  gl'AuftcMci ,  i  qu^  inconca^ 
ncnte  vi  piantarono  vn forte,  che  dalla  molti- 
jtudiae  de  caftagni^  forre  delboico»  o  die  cada-  . 
.  gni  appellarono  :  e  i  Vinitiani  in  vece  di  quella 
fobbricaranio  vn'àltro  forte  in  fito  più  alto, 
donde  con  due  cannoni ,  e  vna  collubrina  il 
ponte  rpmin4ii;«po.  Perloche  gl^Aufttiaci»  per 
non  mxwict  priui  del  paflb  del  fiume»  ne  gitta?  ! 
imio  vn*akro&tfe2atcarepiàall%i^ 

uolta  del  fiume  coperta  dal  forte  Vinitiano,  1 

Tocuarona/ca  quefto  n^iitce  BeU'eièccito  Ve- 
neto a  ciiHooMlti^  le  inèmàxi  »  per  le  quali»  il 
^  Mardn^ngo'graucmente  amalò ,  e  non  eflendo 

ancora  venuto  nei  campo  il  Medici  nuouo  Go- 

uernatore  ,  ao^aiiaaq  le  coijs  della  guerra  pei: 
.  li  Vinitiani  peggiorando  :  e  gl'Auftriaci  per  | 

la  morte  del  Giuftuiiano  ,  per  Tinfermita  del         '  j 

Mar(inengo,e  per  ladènlà  dói  Medici  pigliando 

^V^fggiQt  ardmeQtp  »  $!gw(^imo  6mcù» 
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che  prima  il  fiume  ,  (corrcuano  fin  (òtto  Me^ 
rkno  ,  cagionando  grandinimi  danni  aU<i 
|emi  de'Vmmam  Ef  Come  d'Ampier  v« 
di  Grafdtfca  con  due  eompao^nie  di  ca*** 
ualli ,  diede  di  notte  iopra  Gacuggio  luogo. 

.miglia  vicino  a  Faima  :  doue  inicfa-^ 
OMSKe  disfece  vha  compag(iia>  di  Coraa^ 
che  Valloggiaua.  Ad  emolation  delquale 
Paldaflfar  Manadas  vfcito  anch'eHc  di  notto 
della  piazza medefima,ai&li,  e  diede  nonpio^- 
cioto  dinp  aU'  allo^amew»  di  Chiopri^ie  do- 
po non  molti  giorni  il  prefidio  diGiadifcafoc- 
IQ  il  Sciaibldo  Gouernatoie  della  piazza  acri-, 
tto  di  notte  fino,  al  Ceco^iaìiQ >  mimp  pocd 
kngi  daPsAm,  eoccdpè ,  eabliraedòalaiM 
terre  vicine ,  e  (pecialmente  quella ,  che  prendo 
il  nome  dal  fiume  ,  che  e  più  principale.  La 
quate  fe^»  ì^ome^dagl'AvArìad  ^Mwidoaatai| 
fosi  figliala  incdùitaiicnte  fofcificata,  nnta-*  | 
neua  Palma  efcluià  dal  comercio  maritimo  di 
Vineda.  Perloaht  i  Viniciani ,  viftq  il  pericat 

0sdz  ,  e  di  gagliardo  prefi£o  ktaunirono,  Ac-<  < 
liuò  finalmente  nel  campo  il  General  Medici,  il 
liualeattcfe  da  principia  a  riordinarle  cdk^dm 
irouò  itudi^aU'ùrdinti  e  pofòaHiKleiido  ilpe»- 
fiero  intento  a  qualche  httione  degna  deldia  ^ 
nome  »  e  deire%ercaùonc  àifk  conceputa ,  ' 
qwÌA^^  internamcttcr»  pec  non  wdar  leco* 
k  a  fiuit  difègni  ben  preparate^  riccmoften^ 
do  ogni  giorno  maggiore  la  corruttela  dell;^ 
disciplina  militare  fomeocata  ancora  daUaua^ 

4:aM  d^;  Capiwiike  GMWfamni^ 

aidai*  1 
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nitkni ,  Vficiali  della  Republica  ,  i  qaali  in* 
tenti  più  ad  arricchite  cbe  a  guerrc^iare,  a* 
itìAsM  b  Ueenda  oratro  gV  oséuù  della  miih 
ria  pcrmctreuano.  Aggiugncuagli  maggior 
di^ufto  ,  che  douendo  per  le  patemi  della 
Repabltcs^e^reatiHriliiperiore  9  ecoenOfCb» 
il  Prouuaditor  Generale  ,  gli  ne  venne  da 
principio  difficoltata  nel  campo  l'efecutione,  y^^j^^^^, 
l^rà  le  quali  difficolta  4n^mic:ó  mandò  Mon-  gpALftrìacle 
sii  delia  foglia  Capitan  l^anòdir  conWial^;  ifg^ntì  v»i> 
da  di  canalli  oltre  il  fiunie  contro  alami  Ca- 
pelletti,  che  guardauano  certa  trincea  lulla  ri- 
pa del  Li^zo  y  e  venendo  glVni ,  e  gl'ala^ 
ficoorfi  »  aeU>e  k  aof&.'in  mezsi^' feiatQig^; 
nella  quale  ilTrautmiftorft  paflàto  il  fiume,  ci 
il  Triuiggian©  vfcico  con  molta  gente  da  Luci- 
jdfb ,  virilmente  combatterono.  Ma  non  por 
^»do  k  ouiaUeda  kggierade'Vinicianifla^ 
petto  alla  &lda  ordinanza  della  Tedefca  »  men* 
ue  volle  ritirarfi  ,  fi  confufè  in  maniera  cori 
\k  caualieiàa  profTa  ,  la  quale  erak  alle  fòalle^ 
^rvpa,e  laltrafìison  sfenattprenderiacac^ 
rica  ,  a  trauerfb  le  proprie  fanterie  venute  lo» 
in  fyoeotCo  ;  le  qual^  peccià,  cimaièto  in- 
tkramcnte  ^isiktedaUapropru\  c  Vccife dal- 
la eauallerla  nemica,  e^ndj»inqueftabamfl& 
flati  vccifi  molti  de'  Corfi ,  e  rimafb  prigione 
^  Sergente  maggiore  Raffaele  figliuolo  del 
^octe  (yiaftiniftào ,  con  Gioì  Damctàoo 
Qmano  Qzpi^M  Corib  di  gran  valore.  Na 
qui  ftaua  il  danno  :  perche  i  V  initiani  ritirati» 
ripuiando^  ^uole  trincee  di  Ludoifo  fi- 
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nell  aito  :  (e  non  fi  foflcr  loro  gagliardanrrentc 
oppofti  alcuni  de  Capuani ,  i  quali  iuuenda 
in  molti  triodi,»  e  panicolanheme,  coi  fxc 

P  dunderh  poeta  dell'alloggiamento  impedita 

là  fuga  a  (uoi,  tacco  loco  animo,  e  difpoftigli. 
alla  difefii,  coulècuarono  queli'allpggìamencosi: 
e  Luctni(b  »  die  per  altro  rimanendo  abbando* 
^  nati  andauano  in  potere  aflbluto  del  nemico  :  iL 
•  '  quale  dubicando  Tartiglieria  di  Lucinilb  ,  ri- 
palIato.il  fiooie»  fi  conduilè  al  iblito^a|^- 
iiieoto ,  con  poqi  perdita  di  gemi  t  quantim* 

,  ,  »  que  lo  fteflb  generale  ,  e  il  Marradas  vi  rìma<% 
neflcro  leggiermente  feriti  ,  e  il  Foglia  fpia» 
tofi  troppo  ipoanti)  vccife  :  Il  Thuiggiano^^ea-* 
che  in  qiie Aa  occafione  dimoflxaflè  gran  cudrey. 
meritò  adognimodo  riprenfione  dal  Prouue- 
ditore  ,  e  dai  Medici  di  troppo  ardore  »  pei; 
eflèrii  Mopriaaifcocicà^eiamdarlcTO 
io  in  queilalattiotiè  con  unta  geme  impegna» 

9ais«et'i  e    to.  Creicendo  tuttauia  rinfirmità  del  campo» 

SSitrcoB^  ^^^"^^'^^^^^  la  fuga  deToldati^aifimamcQ!- 
m  fTAtift^  ce  di  quei  del  paQ&  »  c  IjP  bai^^ 
^  no  ancora  più  la  (bldatelca  minore  ;  onde  (èn« 

tcndofi  maggiormente  la  penuria  di  genti ,  ten» 
tarano  il  Prouueditore  ,  e  il  Medici  ,  eoa 
ttcìe  arti  gli  Sutzzeri,  eGtiggionich*etaiioia 
campo,  perche  vole(Icro  militare  contro  l'Arci-. 
'  duca^  il  che  effe  ndo  a  quella  natione.prohibico 
pcr.k  leghe  vcbe  iianoo  coq  k  Caia  o'Aujftr^ 
«DO  haaeaano  ancoRi  in*  a  quel  tempo  btr 
to  :  hauendo  (blamente  (èruito  per  la  (bla  di* 
feià  ne  prefìdij ,  e  nelle  piasi^^  dalla  Kepubli* 
«i  mmt  IMk  finilmeoc»  KitikMIQto  ,  qimT 
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tanque  ca^ionailè  per  allora  qualche  lai^ez-^ 
xa ,  cflèndo  in  nnaiao  di  mUc  cinqaecemc^ 
apporrò  nondimeno  fra  poco  tempo  ftrcttez* 
za  maggiore  i  pciche  ,  venendo  per  quefto 
rifperto  più  rigoroiàmeme  prohibico  ai  paefc 
de'  Griggioai  il  commercio  dello  ftato  dì  Mi* 
lano ,  i  Capi  de*  Griggioni ,  per  ottener  la  re-  • 
UQcatione  dirai  deaero  ,  ricniamaiono  a  ca(à 
tufti  quei  della  loro  Bacione ,  i  quali  per  la  Re* 
piibltca  militaflono  :  e  proibirono  il  paffi>  a*  io* 

raftieri,  chcinfauore  della  ftcflà  R^P^^j^^^^^  vinitimiioi; 
per  i  loro  fiati  paflàilèro.  Per  cocale  accrefci*  tano  ma  inoa 
memo  ,  eptrò  il  Medici  ih  ifpefanza  di  fot-  ?°'°'P'.Mefe 

fimamente  notitia  delle  pochcgcnti,chc  v'era- 
no di  prefìdio.  Partito  dunque  di  mezza  notr 
te  con  bontflbtio  ordine  da  Vipcddano  »  do« 
ne  haùeoa  &tro  la  niaflà  di  quei  ,  che  defB« 
naua  a  quel  imprcfi ,  giunfc  prima  del  giorno 
vicino  al  callello.  Ma  ellèndo  fraYuoi  na- 
to cetto4>isbiglio,  ed  eflèfldonelcafteUocoai^ 
{Àrfevnlamicino,  entrò  cosi  horribilefpàuen*-       -  * 
ro ,  e  confusone  fra'  ibldati ,  che  incontanente, 
lènza  eflère  incalzati,    mederò  invergc^noiit^ 
limafbga,  laqualcil Medicr»  fe^lb  d^caaàllo^ 
volendo,  col  opporre  etiandio  la  propria  perib^ 
na,  rrattcnerc ,  fu  per  tre  volte  gittato  a  terra ,  c 
^afi  concultato»  Venne  da  quefti  tempi  nel 
Campo  Antonio  Landò  focceflb  al  PrinU  nel  e^twIS^ 
titolo,  e  vfido  di  Prouncditore  Generale,  il  qua-  vinitiayi  pec 
le ,  vcggendo,  che  la  fomma  della  guerra  confi-  ^S^iiitì^ 
fleua  nei  occupar  Qoiicia^  e^e  dòienzapaf-  cemen^gii. 
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(àbbrìcati  prima  alcuni  forti  ,  e  trincee  iìì'- 
torno  a  Gradifca ,  per  impedire  IVlcitc ,  riuolcò 
il  penderò  al  paflar  per  tutti  i  modi  il  fiume.E  pa- 
rendo a  lui .  e  al  Medici ,  il  paflàrlo  tra  Qori^ 
tia,  e  Gradifca  ^  per  Toppouti^nc  del  nemicò 
impodìbile  ;  s'hebbe  notitia  y  che  certo  ponte  al 
Canal  diRonzina  ventimiglia  fopra  Goritia^ 
poco  era  guardato:  e  quantuncjue  Fandarui 
fbflè  malageuole  ,  doucndofi  paflare  per  il  pàe- 
fc  nemico  ,  .e  più  malageuole  ,  calar  da  Ron- 
zina  a  Gonna  ,  turtauia  parendo  loro  far 
grande  acquiftoi»  Ce  paffaf&ro  il  fiume ,  voliera, 
prouare  ,  Te  poteua  Hntento  per  quella  parte 
dufcire:  ed  acciò  l'effetto  meglio  fuccedcf- 
fc ,  deliberarono  da  ki  altre  parti  dare  aflàlci 
al  nemico ,  acciò  da  tanti  lati,  in  yn'  idedò  rem* 
poaflàlito,  nonpoteilc  eflcr  d'impedimento  2 
quei ,  che  ten  tallero  il  paflb  al  ponte  di  Ronzi- 
uà.  Di(ègni,ì quali  quantunque  fodero  benif- 
fimo  ordinati,  e  per  maggior  pane  ben  elcqui-» 
ti,  nonhebbero  però  fehcc  la  riufcita,  eccetto^ 
TbiitUni  oc-  che  alla  terra  S.  Floriano ,  la  quale  col  pettardo 

euptno  S.¥lo  ^  ^^^^^  j^j  ^^^^^  j^^^^j^  g^^y ^  ^  ^  p^^^j^ 

cflère  alle  (palle ,  e  poco  dittante  dal  forte  dc*- 
Caftagni ,  doue  i  Capitani  della  Republici 
mirauano  «  fu  incontanente  fortificata  ,  e  di 
^  oX^ffac  S^^^^  prcfidio  fornita .   Sbattuti  il  Landò  el 
Ufiamcpro.  Medici  da  quefta  impre(a  ,  é  dilperati  di  pò* 
ip^ftoiiicfce.      ottener  l'intento ,  che  era  il  paflar  del  fiiit 
me,  fciprauenne  nuouafperanza  di  confèguirlo» 
per  l'altra,c  non  penfata  ftrada^Soito  Gradifca  il 
tranfito  del  fiume  non  era  Contradetto ,  perche  ' 
*    della  riua  di  li|  eifendo  del  termoiio  di  Monfal- 
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Conc  >  erano  i  Viiiitiani  come  di  territorio  lo- 
ro anjùchi jpadcoiu  »  fi  coipe  di  quefta  s*eran  di 
jìyoiioa>U'ariiBeiiiipiidr9iiia.  Ma  il  cfigjhet* 
tare  per  quefta  parte  ,  quanto  più  facile  ap- 
paciua ,  tanto  più  inuriU  Ci  ripucaua  \  perche 
4  chi  dal  Contado  di  Moo£dconc  vuol  pa^ 
&rci  a  Goricia  s'attrauerianó  i  tnooit  duaauitt 
anticamente  Ginpidi ,  e  al  prefènte del Carfb» 
i  quali  conùnuando  dal  Liionio  più  ibtto  Lu- 
ciaifo»  e  (correndo  con  perpetuo  giogo  fino  al 
mare  >  queiU  due  Contadi  intieiameote  diui* 
dono.  Montihonidi,arpri,ranbfì,  eiftimarida 
gleferciti  in(uperabili  :  alle  radici  de'  quali 
verlb  Goricia  icorre  il  Vipao  ,  fiumechesbecr 
Ci  nel  Lttbnzo  ,  (contro  ai  ibttc  di  Fara^  il 
quale  ,  benché  minore  dclLifonzo,  conucni- 
ua  nondinaeno  »  fuperaco  il  Cariò  »  padàr^  colie 
incdeiimedifiicoltiyC  oppofittom  delfiemibo^ 
tot!  innge  da  eflo  ac;canipata  E  parendo  que- 
lle diflicohà  infuperabili ,  era  Tempre  il  tentas 
^liodi  Timpre^  di  Gocitia>  flato  ripuuto  cou^* 
cect»  del  Qitio  idbmfo^  M»  •  elfeodofi  in. 
^efto  tempo  per  alcune  congetture  penetratOf 
non  efière  i  monti  di  qualità  così  aipra ,  e  mal- 
ageuole  ,  come  erano  (timaci  i  (à  mandato  il 
Ma^chefe  ÓtsLm  dal  Mome  a  ciconoicerlir  11 
quale  fatte  le  diligenze  necedàrie  ,  haAiendo 
dpiorcato  ,  efierui  lu«|gM  >  per  li  quali  poter 
uatiit  condune  le  aro^iecfe  •  fj^'  altri  impedii 
iBeoti  valicare  :  ilProuaediiorc  ,  el  Medici  al*, 
legii  per  così  buone  uoucUe,  con  ifperanze  dt 
telidilimo  (ùccellb  deliberaroQQ.  pai&t  pcQ( 
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^.  pcrato  il  Cai:(b,andare  are(pi}gnacioiie  di  Goti^ 
^c^ncuà-       Ma  non  erano  alle  fpcranzc ,  ealdefiderio 
po veneto  dìf  di  tentacfinuli mpre(à ,  vguali  gl'appatiecchrne^ 
S^dife^nodi  ^^^^^       l'efecutione -,  crefcendo  lurtauiala 
pafTue  Ufitt'  pcnucia^delia  ibldacelcapcr  la  morte ,  e  fuga  di 
molti  9  e  DarrìccJannente  de  paeiani  »  ì  qiuUal 
fen^  fole  delie  paghe  fi  trouauano  in  campo  : 
già  molti  de'  G liggioni,  vdito  il  coinandamenco 
de  loro  fuperiori  erano  partici»  e  molti  »  per  cilèt 
troppo  inlòlenti  »  e  hauer  cagionato  qualche  (è^^ 
ditione  in  campo ,  licenriati.  Gl'Olandefi  tar^* 
dauano  tuttauia,  e  vn  reggimento  di  quattro  mi- 
la Franceii,  ch«lDucadi  Mena  doueua  a  fpeCc 
della  Renublicacoadafie  nel  FriuU^o  dalle  imo* 
ne  turbolente  de!  Regno,  o  da' decreti  dc'Grig- 
gioni  pareua  trattenuto.  Aggiugneuafifche  an- 
dando oltre  à  fiume  a  tentare  vn'imprefà  in- 
certa i  e  quancò  più  nuoaa  »  tanto  piò  diftfcile^e 
pericolo(a  ;  non  fi  pottua  abbandonare  il  paefe 
di  qua,  con  tanta  fatica acquittato ,  e  con  t^ota 
ipeià  fortificacQ*  Onde»  ildiuidere  quelle  po* 
€be,chVi»iiosacanipo^ikHiemaItco,  cheniìM;* 
tcrc  a  manifcfto  pericolo  il  certo ,  per  andar  con 
tirchio  grade  di  Ce  medci imi  a  far  acquifto  dell - 
incetto*  Leiperan2ede'nuouifiipplementÌEm« 
'  icltiMoicarieperltqualitddc'tempi,  dieiaRe-^ 
.    pubblica  in  grandimme  Grettezze  riduceuano. 
Imperciocché  era  poco  dianzi  fucceduta  la  roi* 
ta  del  Oiica  diSaMiaalla  Badia  di  Lucedio»  • 
<  conoemnale  non  (blo  iìfondcrgliquamici  di  pe- 
cunia ,  perche  fi  rifiicefiè ,  ma  prouuedere  anco 
di  genti ,  e  di  Capiuni  d'efperienza,  i  confini 

vilib  ilMiljaneft>ptc  1#  dteUm 
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ìda  quella  parte  alfalita.  Onde  i  dcUcitc^co. 
Veocco  erano  coftcetci  tcmjKXcgpgrc  oett* 
Impi^eli  dei  Cacfo ,  c  ^fpectare  almeno  la  ve- 
nuta de  gl'Olandefi  ,  i  quali  parcua,  chenoa 
potellcio  più  lungainence  indyggiacB,  Faceua 
ancora  molta  difhcoltà  alla  nuooa  iiaprefa  la 
iwmita  nel  FrioU  de*  fuppicmcnri  di  Lamagna, 
per  li  quali  il  campo  Auftriaco  era  ingroflato, 
e  fi  diccua  d'altri  »  che  in  bceue  g^ugneteb-* 
bano%  Mokiplicarono  ancora  lènza  compa-  jv...  j^^ff  - 
catione  maggiori  diflìcolci  ,  e  trauagli  allaiurfauaifiu 
Repubblica  per  la  nuoua  dcliberationc  di  D.*^*?^*M 
Pietro  di  Girona  Duca  diOfluna  ,  Viceré  di  vìmI?^  * 
Napoli,  il  quale»  o  iècondandq  la  metife  dd 
Bjc  ,  dichkffatofi  in  fkier  dell' Arciduca  ,  o 
per  Todio  particolare ,  che  portaua  al  nome 
Vinitiano  ,  iucflfe  in  punto  nel  porco  di  Nap 
poU  gake ,  e  galeoì|i.,:  pubblicando  volergli 
jnuiare  tnell'Adriadco  ,  non  Colò  per  fclleuarc 
con  la  diucrfione  graffati  dcil' Arciduca  j  ma 
f0t  interiompcre  alla  Repubblica  il  poflèflp, 
cfae  piecende  deilrlmpeno  delimeflb  mare,  e  . 
maggiornientc  il  rrafico  maritimo  di  quella 
Città.  E ,  tutto  ch$  in  que'  Padririi^lendefife  v»n>55anltri4 
6a  tanti  trauagli  ,  4j.auuerfiti  là  mcdcfimaSJoiriìlSrt 
grandiesaa  Calùmo  ^  con  la  quale  ,  pcrfiften-  <^c<J«"no». 
<lo  gencrofamente  nel  primiero  proponimcn- che  deiu 
co  di  loftenere  la  pubblica  riputatione»  e  dili* 
berarc  U golfo  daco«làri ,  «apparecchiauano*^ 
di  refiftere  a  qucft^  nuoua  tempefta  j  e  però 
non  tralafciaflero  di  fare  abbondantemente 
tutte  le  proMujAom.  in  tutte  ic  paca  neciflir .    -  - 
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maturamente  il  pkcioloiìrutto ,  die  dalla  guer^ 
H  oonfeguiuano  »  il  datino  >  die  nel  pubbli- 
co» e  nel  priuato  ne  riiuitaaa-:  e  antiuedendo 
'    olrrcaciò  i  pericoli  imminenti  allo  ftato  lorg, 
da  quel  di  Milano  ,  e  dal  Regno  di  Napoli  ^ 
timeflaper  tanroqiialche  có&  della  durezza  pii* 
micra,cominciarofio  a  defiderarcjche  foflci  o  ri- 
pigliate le  pratiche  dcgl*  accordi  già  inceiioite. 
Difficoltà  cKc  ;^^  non  età  loc^nen  difficile  trouar  i  mezzi» 
^tìanineirì.  che  conièguictie  <don  toddisiattione  ilnne^pec- 
^*^ti*lieiW  ^^^^^^^  ncfluno  de'Principi  (tracchi  delle  pafla- 
li^i€t.  -  •  •  *c  negotiationij  C  per  la  renitenza,  e  poca  incli- 
nationedimoftraca  dalla  Reeublica  alia  refticu*- 
ìibne  del -tolto  ,  ficttraua  'Ciimrometteniift:  è 
•     dal  Pontefice  ,  al  quale  la  Repubblica  ftima* 
ila  non  eflèc  i  Tuoi  trauagli  inuiniècamentedi'* 
f&ai  ^  noli  riportauano  «irto  ^  die  baròitiè 
Vfici  generali-  HèlRodi  firandft  perle  tnrbo^ 
lenze  grauiffime  di  qdei  Régno  poteuano  taf 
Tetano  il  Re  pìcdolo  fondamento  :  onde  hebbero  pei  mi^ 
fh/fwrfó  nor  inaie  ticonece  ^  Conc  di  Spagna  gii 
ftneUtcd.  tantò  a'Iòro'KHpcfta ,  c  fa  quah  colia  drchìa** 
^^^^^    ratione  fatta  dal  Re  a  fauorc  dell'Arciduca ,  e 
'    colle  gena ,  da  lui  in  quella  guerra  contro  la 
•  Répubbttca  pagate  ,  «Ai  poco  mèn  é^l^ 
•  .        pcrto  nemico.  Aggiiigneuanfi  ledoghenzefec- 
.  te  molte  volte  dalia  Repubblica ,  che  in  quc^ 
'         ^  fio  fatto  degl*Vfcocchi  fofle  fiata  fotto  la  paro^ 
Cagionidciie       ouella  MaeiH  pià  di  vnà  volta  pregiudi^ 
ttuSc  foddis.  cara.  Era  il  Re  con  tutta  quella  Corte  niaUffimo 
oìtwd'i^pa!  foddisfattoxle  Vinitiani: perchc,clIcndo eflì p4>* 
snii,eia  Ke*  i£mi>edi  csonfiglìo ,  e  dinteH^gcnze  co'  Pniv« 

le 
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1q  iotzt  éi  eSsL  limate  cosi  gcaodiin  Italia  httr 
«cuan  con  la  (t>eraiixa  tolta  loro  la  poffibiliti 

di  pcruenire  a  maggior  grandezza  ,  e  di  far 
maggLoc  acquici  ideila  Lombardia  ,  e  ncUl* 
falla  f  fi  com«  furono  già  ne^cempi  più  remoti 
grandemente  fbfpetti ,  che  con  penfìcri ,  e  con 
dimoftrationi  aflii  manifefte  hauclFeio  alpi- 
iato:  variati  al  preième  i  dilegni ,  e  (otte  an- 
cora gradetti  t  $*erano  con  pm  benigna  prò* 
fcilionc  riaolcati  a  ftarc  alla  vcllctta  ,  e  a  fare 
la  lencinoUa  a  quel  di  viuo,e  di  libt^ro  ^dic  in 
Italia  ancora  rimaneua.  Perciocché  i  Pontc&« 
d ,  tUttodic  più  gtaadidi  ftatò  t  che  laRepubi^ 
blica ,  e  (oftenuci  dalla  Macdd  della  Religio- 
lie,  eperciò  da  i  Re  di  Spagna  moUo  venerati, 
b  per  meglio  conièruarli  tanta  dignità  ,  o  per 
foftenere  il  psc^rio  toro  viicip  di  Padre  vni-> 
uerfalc,  o  per  le  proprie  incUnationi,  che  va- 
riano fi:condo  il  variar  de'teropi^e  fecondo  la  ■ 
']iisuiira,e^'immlfide>  Pontehci^.nònlbleua* 
no  ieoaa  vrgente  occafione  ftaro  fiiUé  prema* 
re  con  quella  Corona:  c  gl'altri  Potentati  Ita- 
.  liani,  chi  pia,  e  chi  menoiècondo.lapropor- 
tione  delle  &rze,e  degHntereffi  &amnootkt^ 
à&nio  la  Grandezza  dell' ifteflà.  SoH  i  Vinitia- 
ni  profeflàodofi  liberi  da  qualunque  rifpcrro, 
e  4ependenada  fè  medeiimi,  e  vcggiado  moka 
àcurauióente  nella  (igortè  Italiana,  ftaoano  sk 
gl'occhi  a  quella  cortese  a  quella  natio ne*,paret),V 
dole  ,  che  più  de  gl'altri  s  allacdallèro  la  cura 
di  &l^nece  lo  (lato  quali  tremante <lella  patria, 
cdinmié  :  e  che  (bico  queft0  colore  »nbi&ro  lii 
parer  quelli^  cui  dcilè  ranimo  d'alzare  la  fronte» 
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c  ftare  a  pctco^la  Grandezza  dei  nome  Span 
gnuolo  :  e  farle  (c  giudo  comrappcfb  colle 
terze  ,  col  consiglio  almeno  >  collacce  ,  e 
CQliincendecii  con  altri  Princìpi ,  qualchq  ri- 
paro ,  acciò  (  quel  di  che  anfio&mence  dobi- 
tauano)fuora  delle  fue  fpondc  facilmente  tra- 
boccando ,  troppo  la  figortà  coiViUne  dell'I- 
talia lofibcaflè.  Del  che  haueodo  dati  nelle 
óccafioni  qualche  faggi ,  e  pofeìa  per  la  feli- 
cità de*  fticccffi  inanimiti  (perche  ilRediSpa* 
rna,  e  particolarmente  il     Filippo  Secondo» 
tdioib  che.  le  ben  conipofte  co(e  4'Italia 
Tioti  fi  tucba(féró  ,  molte  cote  haiicua  loro  diP 
fimulato  j  il  dimoftrarono  ancora  ncirantcce-7 
dente  guerra  del  Piemonte  ^  nella  quale  furo- 
'  Ilo  ib^etti,che  col  configlio  fementa(&r o,e  col 
danaro  occultamente  fomminiftratogli,  folle- 
neflèro  gli  fdegni  del  Duca  :  e  più  apertamente 
ancora  nelle  capitolationi  d*A(li ,  nelle  qua|| 
fion contenti coliefèm pio  del  Pontefice  inter* 
uenirui  lèmplicemcnte  come  mezzani  ,  ma 
paHando  con  poco  rifpetto  più  innanzi  »  q 
xnettendofi  al  paro  de' Re  di  Francia  ^  e  dtli^. 
gbilceàra  »  s*eranò  con  esempio  afiai  nobup  ob^ 
bligati  fcepertamcntc  contro  lo  ftcllò  Re  per 
loilèruanza delie colèquiuiconuenute.  £ pre- 
fo  pofcia  ma^ior  ardire  della  cplcranza  del 
ke  Terfo  il  Duca  ,  nel!  còmpotte  grafFari  del 
•Piemonte  ,  ed  efaminate  le  forze  loro,  e  del 
I)uca  col  fuo  paragone  della  grandezza  dellp 
ibató»  delpubÙco  danaio,  furono  in  conce.t^q'a^ 
icht  voleuèro  anch'elfi  mener  in  pruoua  la 
pubblica  potenza ,  grande  alioi<^  n^l  .coacec(9 
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di  tutti ,  ma  erandiffima  nel  loro  5  quando 
atlàlicigliftandeU'Imperatoce»  e  ileU'Ardda-*  . 
ca  ,  e  riftrecrifi  in  lega  col  Duca  ,  c  fommi- 
niftratiglt  danari  ,  perche  rinuouaflc  laguerra, 
paiuc ,  che  deflèro  a  diuedere  a  quella  corte 
il  delidctio  9  che  hauetiana  di  far  paleiè  al 
Mondo  5  in  che  piccolo  conto ,  e  il  Re,  e  tut-  * 
ti  la  Cadi  d'Auftria  tenellèro.  Per  le  quali  ra- La  Coite  di 
gioni  il  Re ,  e  i  Miniftri  di  Spagna ,  dcfiderofi  gJbdSS 
di  sbattere  i  coneeqf  di  qaeUa  Repoblìca ,  rìgec-  po&ìa  acc^ 
tarono  più  volte  l  inftanze  di  Pietro  Gritti  Am-  f 
bafciadore  Vinitiano  colà  refidente  >  il  quale  fitioncdcUe 
in  nome  della  Repubblica  chiedcua  ,  che  fi  ^^athleu'" 
vent(&  a  qualche  termine  dicompofitione.Ma  RernUtt^U' 
potendo  come  (èmpre  nel  Re,  c  nel  Duca  di 
Lerma^  il  defiderio  ài  non  hauer  guerra  in  Ir 
talk  9  atteiè  maffimamente  le  grandi  alterar 
tionf ,  e  moDimenti ,  die  vi  cagionaaa»  efttN 
te(c  le  confcguenze  grandi ,  che  le  guerre  del 
Piemonte  addietro  fi  tirauano ,  le  quali  non  fi  , 
^oteoano  compoire  lènza  quelle  de'Vimtian^ 
perla  collante  ri(bIutionc  ,  che  fi  fcorgeua  nel 
Duca  :  e  perche  finalmente  il  Pontefice  ,  e  il 
Re  di  Francia  fi  dimoftnmaito  defiderofi  di 
derle  cotnpofte ,  e  dimitiiiefido  ancora  gl'alEiti 
<§eIl»e(crcito  in  Lombardia  di  forze  ,  e  di  ripu- 
tatione ,  e  per  lo  malo  gouerno  andandp  di  mal 
in  peggio ,  e  cdgtiolòeiidofi  oltre  a  ciò  ,  eflci»  . 
debole  freno  a  Fhineefi  l*aatorìti  del  Re  to', 
ro .  per  ritenerH  dal  paflàre  in  Italia ,  preuaKc  nd  , 
Re  il  defiderio  di  metterui  fine  à  tutti  gralui 
ri&ettidelrilentimemo,  perle  inioriericèuiite» 
^  delia  Ibddisfattione  pretelà.  La  quale  Coàs»  • 
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>  ^  disfattione  dall'altro  Iato  paccLiagU  ,  che  aflai 
veniflè  a  coaftguire  per  la  tacita  confeffionìe 
della  Repubblica  ,  la  quale  a  fc  ricorrendo  per 
ottener  la  pace  ,  veniva  non  Icgiermente  ari- 
conofcere  Muftriaca  Maeftà  ,  e  Grandez^ 
Onde  ,  in  qtiahnqiieiiKKbiùccedeflelacotTv* 

Ì)ofitionc  per  mezzo  del  Re ,  non  potcua  non 
ùcccdere  lènza  molto  auanzo  della  Regia  di- 
!  gnit^,  ne  (è  nza  molta  riputactone  della  Cala 

d'Aoftria.  Abbracctando  dunque  il  Duca  di 
Lcrma  l  occafionc  ,  clic  di  prcfcnte  gli  ilofle-" 
lina»  comiuciò  a  predar  orecchi  alle  propofte 
^    fattegli  in  nome  della  Repubblica  dal  Gcitci 
AmM(ciadore)  e  coti  molto  a&tto  ,  e  defir 
dcrio.  di  concluderle ,  le  atitìò  praticando.  Ma 
non;  per  tanto  ii  trattenne  il  Duca  d'OlTuna 
daU'impre(àt  pèrche  caldo  più  dogjti^altroMi- 
niftto  Spagnuolo ,  e  ripièno  d*odiò  finiforaro 
contro  il  nome  Viniriano  ,  hauendo  meflb  fu 
l^unto  (ette  galeoni  benifliaio  allordine  di 
covnbattMp.,  e  proiiiiedimU 
munirioni\  gWnniò  ( per  dar  ptincipioaita  guer- 
ra,  che  contro  la  Repubbhca  preparaua)  nel 
.golfo ,  (òtto  la  condotta  di  Francefco  Riuieca 
iiadiiòdi  Gcatiatta ,  il  quale  di  priuata  fortu- 
ita s*cra  col  proprio  valore  ,  e  col  fauore  del 
Viceré  aperta  la  ftrada  a  grandezza  non  niedio- 
- cre^  edhebbe poioa  ooafionc  nell*occotrenze 
jìmm^ont  preienti  di  £u:la  maggiore.  Armò  la  Repub'-^ 
la*Rcpubbul  ^'^^^  incontancnte  due  galeazze  ,  c  feue  ga- 
ca  cotto  ì  va"  leoni ,  de  quali  die  curaaLoreozo  Yeniero^ 

ccicJttad^  dldotto  galee 

wti  golfo!    igiili ,  che  (òloia  tenete  per  guardbi  ilei  Golfo» 

cde. 
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c  de' mari  di  Lcuante:  e  a  tutri  propofc  Giu- 
fto  Antonio  £clcga©  Pcouuedicorc  del  Gol- 
fo j  U^ak  ,  mcnttcìKa  ih  viaggio  YcrfoRa; 
gufa,  douc  ìntendeua ncronatii  i  Galeoni Na-  ^^[^ 
polirani ,  il  Riuiera  auanzatofi  con  cinque  de'  ti  nd'^goffo*' 
l'uoi  vafcelli  a  vifta  dcUlfola  di  Li^fina  ,  c  au  dopo  di  k». 
nidnatofi  alla  città ,  aiminàò  con  alcuni  col- 
pi  d'aniglieria  a  percaatèrc  i  hrari  della  fot-  tuemkàBtìom 
rezza,  e  a  alcune  cafe  da  ella  poco  difcoftc;  po-  ^ 
/eia,  non  veggcndo  alcttbo  compatire ,  fi  ritirò 
«Uifobriinii:  <lella  nmce  ver&  la  Calamotta ,  è     ,  . 
Sabionccllo  terre  de  Ragufei  :  c  vhitofiGongb-  ^ 
altri  vafcelli,  occupò  vna  nane  ,  che  da  Ragù- 
ià  andai»  a  Vineda.  Pofcia  fcrmaiofi^-alcuui  n 
giorni  in  que*  contorni,  lèniendo  approfpinquac 
il  Belcgno  con  forze  molto  vanta^iofe  ,  prelè, 
iènza^r punto  fcguitato,  la  volta  verfo  la  Pu- 
«^kteqoindiiictinim^ 

Jà  coftamé  Topinióne  dijtatti ,  che  poteoa  il  cjprtani  ééf* 
Belcgno  (  rehauclfe  voluto  )  venir  feco  alle  ma- Ja  Rcpabllie 
ni ,  ma  che  inutilmente  (otto  vani  »  e  leggieri  ^^^^^ 
pte^  ciàttenendofi  bora  in  qnefto  ^  bora  in  ni  co*  varerai 
^jucl  Ittogo  ,  gl*haucflc  col  temporeggiare  da-  * 
IO  comodità  ritornafcne  ;  non  fi  sa  però  ,  fe 
.dò  fuccedcffe  per  propria  delibeiationcjoper  J^p^^j^^^ 
gl'ocdim  limitatigli  nelle  inftcttóiont ,  perche  procedei  co* 
quantunque  la  Repubblica  fi  diunoftniflfe  ma-  ^^f'^^f^f^^ 
liflìmo  foddisfatt^del  fuo  procedere  ,  e  pero,  comandami* 
limofTolo  dal  cacko  ,  gli  deflc  per  fucccffore 
ti  Vcniero  Capitan  de*  galeoni  »  il  quale  nel- 
le confulte,  e  delibcrationi  s'era  dimoftratopià 
ardente ,  e  animofo,  adagnimodo,  perche  non 

inaUodopo  d^aitiì  yfid,  e  dignitàa^^ 
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fece  far  concetto  ,  che  il  riTentimento  folTe 
fiato  vna  delle  (olite  cautele  de'Viaiiiani  ^  i 

2aali ,  icttic^do  la  deboksou  delle  cominci^» 
oni  fopra  glVAciali  ,  fogliono  ,  fenzu'auneii»' 
turatele  proprie  forze  ,  copruc  prudenccmen*  ' 
le  la  pubblica  diffidenza ,  e  la  riputatione  dell*- 
dttùi  loco  in  vti'ifteflb  tempo& Aenere  \  noii 
neftiitiatìdoofreri grifteffi  Vfficiali,  i  quali  (  co 
sì  fono  gl'animi  di  que'cittadini  ben  formaci  ) 
.  comenci  del  tacito  a^^ufo  de'citeadini  più 
prodena  ^  e  iki  mcicQ  triónfo ,  che  vteu  ioc 
diato ,  per  hauere  la  pubblica  fortuna  (aUia-* 
mente  condotta,  non  curano  per  amor  dclU 
patria  d^eocre  in  (e  quella  colpa  ,  che  dapo- 
co  hoflorMoli  fiicceffi  nel  pubblico  ridòiraa^ 
.   rebbc  :  ficuri,  che  pofeia,  paffatoilrumorcjne 
Tengono  con  altri  honori  t  e  dignità  larga* 
vfcoccKi  cf.  mence  lifiHKitl  QaUa  victmcàide'  galeoni  Na- 
luZ^rtr?oUàinift^^  ,  e  dalb 

mionano    comoditi  del  ricetto  ,  e  cornerei©  aperto  loro  ^ 
StigtriiSc*"^'  Regno  di  Napoli  vidsono  in  gran  numera 
M  §oìÌ^  <daUc  aUc  loco  >  e  fcoccondo  con  cerr«ce  il  Golfo 
Ascerò  moke  t^ede  >  e  oc(;uparono  moiri  vafeek* 
li,  ctiandio  iopra  grifteffi  lidi  della  città,  e po- 
fcia  portando  le  ler  prede  nella  Puglia  »  e  no 
grAbbnizsi  »  ^nitii  fictuaipeme  le  veiideu»- 
.^no:  dooe  cacciati  ancora  da' l^ni  Vinitia<« 
Ili  iicur^mente  rifugiuano  :  in  maniera  tale» 
che'l  trafico  ma^^iore  da*  galeoni  »  e  il  mi- 
.  mito  da  qQcila  geme  fi  vede  in  breiie  befia 
-citta  di  Vinetia  a  pcffimi  termini  condotto. 
Andato  poscia  il  Veniero  eolle  due  galeazze ,  e 

^ccegaleonia^odi^  tentò didrar  a  battagtis^ 
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il  Riiiicra  ,  che  quiui  co'  fuoi  galeoni  dimoia- 
la, llquale  pecd^e  non  hat^ciu  vaiceili  da  ce*  n  capitan  de 
»o ,  c  i  vcjDto  uQn  gii  confemtia  Tviaca ,  nim  tu^f  sfid!^ 
ricusò»  roa  differfe  in  tempo  più  opportuno  fraleoai  del 
Tiiiuito.  Onde  il  Vcniero  ,  becche  di  valcclli  ^ffjj^^*^ 
iùpeciore  ,  aado.a  Corfii  »  e  poicia  incernaco- 
'  fi  nd  golfo  ^  ed^ròk  nel  canale  di  Corfiila,  e  <* 
cjiiindi  a  Liefina  :  e  contento  di  quella  gcnerofà 
diuioftrationc  in  que*lidi  più  non  comparue*  ^-^^^^^^^ 
CreU^eropofcialc  armatCfperche  facendo iiVi'  fceglisforfì 
cerò  prouutfìoni^c  io  NaooÙ,  e  in  Stdliadinuot- 

I  1    1        1       I   1  TV  CIO  VttiltliiglV 

ui  galeoni  ;  e  raunando  le  galee  del  Re,prcpara* 
nane  ancora  akce  a  propcie  fpeiè  »  per  man* 
darle  vnìrameme  a' danni  de'Vinfluam:  e  po* 
tendo* in  lui  Wn^dipiàdeH'aitrol^iracundiae  io 
Idegno  ,  minacciauadivolcr  con  tLit5§  Tarma- 
tA^(&lkc  la  ftcilà  dui  di  Vineiia  ^  e  aggio- 
gnéndó  alle  parole  tutte  le  diBDofteattoDi  poi*» 
'  iibiii  y  pubiÀ'éaua  dt  vder  in  perfena  a  3rin- 
/di  il  trasferiti! ,  per  dare  maggior  vigore  ,  e 
ibllecicudinea.caaciiappacati*  ÒndelaRepub*. 
Uica  emcata  in  gian  prafiero  dt  ttc&  g  ar«  .  ] 
mè  con  moli»  (bllecitudine  altri  galeoni,  e 
giccò  in  mare  altre  galee  ,  e  galeazze  ,  e  or- 
dinò aqowa  a  tutte  le  galee  i  che  naoig^uiano , 
per  quei,  e  perii  mari  dt  Leuante,  cl^e  vmcamen- 
te  all'impeto  dell'armata  Spagnuola  s  opponef» 
fcro.Ma  la  Repubblica  abbondanyifi ma  di  Na* 
tu»  di  Galeazze»  e<logni  beUico  jf  pau^eedbto» 
'Baiiua  fttetteaàa  eraadiffima  d^taomtm  notò  ziiiBco|tà  che 

t  1  I  Fi      •      L   proua  U  Re- 

da remo  ,  quanto  da  combattere.  Perciocché  pubblica  nel 
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ài  mare  ,  dalla  quale  la  Grandezza  del  nome. 
Vinitiano  hcbbe  il  prìncipiQ  t  e  raumento;  ai 
fuefeore  afltieÉKti  a'  loro  dotneftici  elèccid,  e 
non  hauendo  per  molti  anni  veduto  il  nemi-  ^ 
co  »  cran  diuenuti  imbelli ,  e  nell*ouo  còmu- 
Heiouiktt*  Ne  di  Capitani  troll  au a  però  me« 
gUo  pro^boeduu  9  acceiòche  la  Nobìl.i  dèdita  ' 
alle  arti  della  pace ,  non  haueua  per  li  tempi  ad* 
dietro  (limato  k  ixiilUcia,  eccetto  U  mariciinai 
e  ^licfta  anoon  »  dopo  d'aequiftato  l'impero 
<K< cetra  ficrma  ^  e  .dopolapaceTbimacolTtir^ 
co  ,  era  ridotta  in  mercantia  ,  o  in  (craplicc 
amminii^aciotic  »  exx>mandamento  c^uile  di 
m  €osfo  dSuniaca  »  che  non  fetoiiia  pei  al«  ^ 
ero  ,  aie  per  oftencaiione  «Iella  grandma  di 
qnella  Repubblica:  gran  parte  della  quale  di-  ^ 
xuorauadclcontinuo  nel  pubblico adeoak,  ièn* 
za  chinrnie»  ndoctain  fecce»  ma  però  con  gl'acr 
mamcnti  pronn'pcir  metterla  all'ordine:  la  mi- 
nor parte  non  era  impiegata  in  altro ,  che  in  tra- 
ghettare da*  quello  ift  quel  luogo  ,  iecoodo  il  ; 
faiibgno  tichiedcna»  gii  fenato  comandaua,La 
Prcrcnura  Suprema  del  Mate,  percflère  carico 
ilmaggiore ,  che  dopo  il  Ducato  la  Repubblica 
.  conferiflè,  non  iicómetteua  (blo  a  (oggetti  fra  la 
Nobikiinglto eminenti,  iqualieflèndopiùnt 
glvfici  ,  e  ne'  gouerni  della  Repubblica, 
che  nell'ara  ^  e  nella  tnilida  marinarclca  eièx- 
Mati  9  ritiiaiiano  àSmm  ignari  per  quel  me* 
ftieie,  al  quale  veiunanoprepofti»  e  haueuano 
cffi  più  bifogno  d'effer  gouernati ,  che  talento  di 
gouernare*  Poteuaaopertantoappenaoperare 

.2,c»leniokmnc)leptoauifiom^  eneffaaaninir 
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fixuc  della     {lina,  fra  la  turba ,  chclcuaua- 
no,  ma  Don  nella conclocca<leUeàrixiaie,«iiel 
dilporlc>ognidaile  nelle  fattioni,cbattaglic,chc 
fi  picfemallòno.  Trowandcfi  per  uuito  la  Re- 
pubblica in  quelli  rcrmini,e  dubitando  delle  mi- 
fKLCckyC  appatccclii  del  Vicerc^rarmacadelqita- 
le  fapc  Lia  y  e  di  fciocia  di  combacrirori ,  e  di  va- 
Ipic  »  edV/peiienza  de' Capuani  cflcrc  molto 
fuperiorealla  lua^  haueua  molta  dtfiìcokà  di 
prouuedeFQ  a  eoli  nccedària  dìfeià  :  nelia  qm» 
le  facciia  ancora  bifogno  nlondcre  molti  da- 
nari ^  e  fate  Ipcic  molto  ccccfliue.   Però  d^r . 
talt  iocomanence  à  tiwardanancoit  mokega- 
beUe,  e  impoiictoni,  connotati  aocortf  aitidei- 
la  citta,  comandò  loro  certo  numero  di  remic- 
xi ,  i  quali  eftracti,  conibrme  agl'ordini  pubblicit 
a  forte ,  fcmi&Ko  per  (e>  o  per  altri  iicU'tiniia- 
.  ta.  Coii  fornitola  buona  parrb  di  gondolieri, 
della  fece  del  popolo  ,  e  de'ccnt«idini  delle 
vicine  ville  »  Tarmò  aocou  di  molte  compa- 
.  gnie  delle  miliàe^  tsecra  ferma ,  delle  quali , 
riu(cire  in  proaa  inhabili  alle  fattioni  di  terra, 

Éoco  fi  poceua  promettere  in  quelle  di  mare. 
perc(ie  io  tem;^  taoto  ptticolefi  era  al  Sena- 
to (b(pettà  la  troppo  grande  animefitii  delVe- 
niero  Gouernatore  dell'armata  ,  Jafciatogli  la 
carica  ,  che  prima  haueua  de'  g^oni  >  ^re* 

Eoie.alla  ibnima  deUe  masìdiiiecontito* 
>  di  Pronueditow ,  nul  con  aucoriii  di  Capitan^ 
Generale  Gio  :  Giacomo  Zane ,  loggetto  gra- 
ne, €  prudente;  il  quale  dopo  nùnmokigiorni 
partieo  con  que^  legni  »  i  quali  allota  ppontiin 
,  Viaeùa  fi  ricrouaua  »  andò  o^Iiefina  ^  doue 
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s^hàueua  a  far  la  maflà  di  cucci  i  valcclii ,  i  quali 
ih  quell  attnata  iéniic  doucuano  :  acciocché 
Quindi ,  qiiafi  dal  centro  del  golfo  potcflè  fpe- 
colaie  gl'andamenti  ,  e  oppoifl  a'  difcgni  ,  c 
sforzi  della  nemica  ^  parte  delia  quale  prima, 
^        che  et  vi  gtugnelle  9  em  gtd.  (bara  quella  iAe& 

?eJau?5**te       comparft.  Conduccua  quefta  parte  D. 

de^ViimzTA^  Pietro  di  Leuafotco  rihfegne  del  Viceré  di  Na- 

'^Va^chc  P^'^*  ^  coftaua  di  dodici  galeoni ,  c  divcnri- 
.  t^f^S*  tte  ffàcd  ;  e  aanicinacafi  si  pòrto mandò 

ÌM&M>  due  di  cfle  a  sfidare  Tarmata  Vmitiana ,  la  quale 
fotto  il  medefimo  Belegno  ,  a  cui  non  erano 
'  ancora  peruenuti  grordìni,  e  commeffioni  del 
Senati»  qittiii  fi  tratceneua.  E  tuttoché  di  va-» 
,  (celli  alla  nemica  non  inferiore  ,  nTpetto  maP- 
iimamence  alle  galeazze  »  nondimeno  non  aedi 
H  BelegiM>  4  yfeit  dal  portò ,  e  Éirièle  incontro^ 
ma  fiitrificatoii  quiui ,  e  coUocate  le  galeazze 

^  '  .  alle  fauci  del  porto,  le  quali,  formate  da  vn  qran 
ifcc^Uo.,  ibno  molto  rifttette  ,  fbffi:i  d^càètui 

kvuioto,  e  iKmb^ 

la  qtialeaccoftatafi  anaò  ad  affilf rio  poco  men^ 
che  fotto  la  fortezza  al  porto  imminente:  e  do- 
po molto  Iparare  daUVna  ,  e  dall'altra  parte» 
veggem^  pwe  i  Capitani  Spagnaolt  il  peri*  . 
colo  di  proceder  più  oltre  e  contrattare  con 
tanti  fuancaggi  »  ne  eiièt  loro  poflibile  tirar  i 
tiemici  in  mare  apeno,  perciò  icontentidella  ta- 
a"o?xTentta  <i«  CDhfeffione  ,  fi  rfiiafléib  a  Brindi- 
di  nuouo  nel  fi  ,  fenza danno, c nocumento.  Doueellcndo 

Sriedi  tftdalS^^^^^'^^*^  foifididinaui,  e  di  galee  beniffimo 
•e  ad  aiTaUc  *  ànnace,  (bpraoenoero  ancóra  nnoue ,  e  più  vr« 
vinetiik     genti  cgmclfioni  del  Yjccrc':  flt[ualc  fd^^to. 


I       .      .  • 
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che  non  fi  folTc  combattuto ,  ordinaua  cfprcfli- 
inencccbe  rizzati  gIiSce£uiacdiReidtlìncocra& 
nel  golfo, e  che  aflàlita ,  e  per  quaUinquemar 
iiier^  combattuta  Tarmata  nemica ,  più  olt(% 
conno  la  cirri  di  Vioecia  il  pxDcedciie».  Deli? 
berariòne ,  Iaqaalen£ipuca,  amaioilè  tutta  U 
citrale  di  moììa  follccitudinc  ,  e  pcniieiiticm-  pyouuifiom 
pilla.  Volendo gcx tanto cjuc'padii  conia  foli-  io  :  vir.rtia 
caprudenza  prouucdere  a.  pencoli  benché  lon-  ^ffi^i/'?^ 
tant,  come  le  rollerò  preiemi,  non  contadando  irò  v»uam 
dclb  propria  armata,  ne  de  gl'appaiati  di  mare» 
^on  del  fito  impensabile  di  quelle  Lagune»  loa 
jqua(ì  le  difefe  naiitfaii  follerò  deÌM>)i  ripati 
allo  ftato  dubito  della  Repubblica,  nonfìrat^ 
tennero  dal  fare  tutte  quelle  diligenze  5  le  qua-  •* 

quando  haueflciOihi^lo  ii  nemico  vid^ 
no  »  non  ìuurchbpno  potuto  tcalafiaace  #  no 
far  maggiori.  Forn6carono  per  ramo  i  lidi  e* 
fterioii  d'argini ,  e  di  trincee, ed  crelTono  bel- 
JjO^di  alle  bocche  delle  Lagune  ,  e  parendo 
iincora  quefte  di&ic  iofirnori  al  peticola ,  dati 
l'armi  in  mano  al  popolo ,  formarono  per  tut- 
te, le  parocdìie  corpi  di  guardia, .e  compa^ 
gaie 'di  ioldati ,  ad  ognuna  delle  qiiflJì  grepo* 
iero  due  dttadtiqi  ì\n  tubile  >  c  i'altrò  popola*  — 
re.  Ma  perche  quelle  prouuifioni  contro  i  dit 
9rdini  e^ni  ,  qualc^  in^^rc^  diic^dtnc  noa 
ca^ional^ro |  fòflei^  tnMaoMlitwir  d^         ;  " 
pili  graui,  ed  eminenti  genciiuotnini,  «ccioe*  • 
che  tutti  in  vficio  cpntencllero  :  a'quali  data  o-  *  * 
;gni  59prema  Podedà ,  appoggiarono  la  cufiadi  ^ 

5ro|itie4ere,che  I9,  ^{qptHbbbca  in  qu«*6angen4 
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tanti  apparecchi  dentro,  c  faora  della  citta  or* 
dinati  y  non  s'adcnner  ne  anco  da  ricdccere  ^ 
graittti  ftramen  del  Tiicco.  PerdochccofroT' 
ti  (ccondofidifiècondanarigl'Vficiatipmptin- 
cipali  di  quella  Porta  ,  eie  Soltane  più fauo- 
nic  del  Serraglio  »  ottennero  dal  Gran  Turco 
.  vn  cmiatidainentò  diretto  al  General  di  ma« 
re,  che  andato  coll'acmata  nel  golfo  al  Capi- 
tan della  Repubblica  in  tutte  le  occailoni  (er- 
me doueflè  ^  Banche  riieauti  poicia ,  o  dall*o«^ 
dio ,  che  hrarebbe  loro  quella  arcione  conct*^' 
rato  5  o  dal  pericolo  d'introdurre  nei  go'fo  rar** 
mata  di  qu^lii formidabile  lmj>ero ,  tarala  ve- 
nire a  Nauarrino  ,  (e  ne  vakilèro  ,  perche  A 
*    Viceré»  doUcatido  del  Regnò  di  Napoli»  ric^^ 
chiamaflè  Tarmata  a^la  difelà  delle  proprie  co- 
^S^éta*  fe,  e  dall'ofFelk  dell'altrui  larimuoucirc.  Frat- 
itmius^*  tsmp  OofiPtèccodiLeiia»  àcciefeiiito  dinucaH;;.^ 
uè  feone,  parti  con  b  Stéridia^do  Regio  da  Bticf: 
difi,  condticédo  fotto  di  Ce  trentatre  galee,  e  dic- 
cifiuaae galeoni  beniffimo  armati  di  (oldatefca 
.  va»fmMijmaIkf]i}ale»'  hauetido  leuacidallà 
coda  delki  Puglia  tre  in  quattro  milà  combaci 
tenti  di  quei  del  battaglione  ordinario  del  Re-i 
VaTinata  spa  gno  :  »auiiicioò  a  Lieiìna  »  conriiolunonedi 
nuianavégo*  <90inbascerev  ediveuiralfeinaiii ,  icvictticoaa'-; 
fio  a  fronte  ua  ramìata  nemica .   Ritrououela  tutta  vhita 
SiTl^vim:  ^^^^  ^  Zmc  nuouo  Prduueditore ,  il  quale  v- 
tiaiii  a  Tìtrra  Cdx»  all*apparire  della  nemica  4^  porta  <on 
fcnta       tmti  ifiioi  legni ,  che  erano  qaaratita  galee  (bt« 
tili^quaranca  barelle  lunghe.fei  galeazze,c  qiiin- 
^         dicigaUonij^ciitci,  e  particolarmente  le  galeazze^ 

mi  fpkKM  fli^ttttimim  di  uéi^mk  f  maggUK 
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ri ,  è  vant^iggiofe ,  ma  particolarmente  il  galeon 
Balbi ,  almmente  decco  San  Marco  »  macchi^ 
na  di fmifùrara grandezza 3  e  perla  moltirudine 
grandiflìma  delle  bombarde,  acta>fècondo  pio- 
leflkuano  gMnrcndcnti  del  meftierc  ,  a  far  re- 
iìllenza  aJi'ailàlto  di  vna  giuda  armata .  Erano, 
le  galee  dc'Vinitiani  di  remieri  aflài  ben'airor" 
diue  ,  ma  di  combatcenri  malidimo  fornice; 
poiché  di  ventiduemila  pcrfone  ,  che  fi  conta- 
uano  in  tutto  il  corpo  dell'armata  »  appena  ve 
n'erano  tre  mila  atti  al  maneggiar  dell  armi. 
Venuti  dunque  a  vifta  girini  de  graltri ,  c  ha- 
uendo  Tarmata  Regia,  collo  (parare  della  bom- 
barda dato  il  kgì\o  della  battaglia  ,  e  slegato 
le  gomene  ,  che  teneuauo  i  galeoni  vniti  alle 
galee ,  il  vento  datole  fino  a  quel  punto  fauoie* 
'  uole  ,  cambioffi  incontanente:  e  girando  (b* 
pramodo  in  fauore  dell'armata  Vinitiana  ,  co-  , 
Ttìinciò  a  fofHar  gagliardo  contro  la  Spagnuola» 
e  i  galeoni  allontanati  dalle  galee  ,  velegiando 
chiqu^,  e  chi  la  3  fi  fparfèro  incontanente  per 
quel  mare.  Onde  i  Capitajni  della  Spagnuola, 
e  tutta  lafbldatefca  p  benché  pptefièro  colbe-* 
iieficio  dello  defiò  vento  voltar  addietro ,  e  vfci^ 
re  da  vn  tanto  perìcolo  »  adognimodo,  ceden- 
do la  paura  al  valore  ,  e allardimento  ,  tennero 
coftanccmente  le  prore  volte  controia  Viniria- 
na.  Sbigottiti  nondimeno  per  tanto  iiia^taggioy 
e  /pauentati,  ftauano  in  grandiiTìmaanfietà,c 
quafi  nelbvltima  difperatione  della  falute ,  du-  ^ 
bicando  non  ch'altro  d'effcre  fuffocati  dal  fo^ 
lo  fumo  delle  bombarde  loro  ,  e  del  nemico^ 
c  d'cflcrc  al  piimicrovrtOjfenza  poter  cébatccre,  ; 

» 
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fbmmcrfi ,  c  affogati.Ma  vennero  dà  tanto  peti* 
colo  liberati,  quanto  più  vi  fi  ve4€uaao.^ciiù; 
perche  il  2^ne  dopo  alquanto  veleggiare»  ritira* 
lofi  iti  portO)al>bancioiiò  ToocaiìoMe  di  yna  ce'r^ 
ta,  e  pienilfima  vittoria,  con  in  tini  to  fdegno  del 
Vcrùeco  »  ilqu^e  clicn4:ofi  ccCliioi  galeoni  ai* 
.  quanto  aUomanato.,  petpQcefe»  pigliato  nakOf^ 
glio  vento ,  con  maggior  impeto  iaucftire,  a^ 
ipcttaua  ,  che  il  Zane  procedefle  innanti,  o 
delle  il  legno  della  batt^gli^^.  C  per  tale  e5etco 
gli  (pdUdrna  £sluGa.  Ma  ve^^i^olo  ritornaci 
nclport^'ièguiratoanch'efloàGenemle^  nello 
ftcllb  porto  co' luoi  galeoni  fi  cgridufle,  lafci^i' 
l  taiii^i^trQvna  grollà  tartana^  che  fola  venne  in 
potere  detVi^ioiqi.  Andò  iaintiata  SpagnuplA 


gitea*  p  o tcre  det*  infoici.  Andò  i  atntiata  Spagt 

due  maone  c»  ,  ..v.     v       r  ^  •  n 

alquante  bar.  cacciata  da  vcnti  piuin  SU  veao  Zara  ,  e  quella 
chccaxichc  pottc  fi/ermò  ngin  lungc  da  Licfina.  Il  giorno 
ctóffinS     icgiicnte,  cflcndo  pure  da'  venti  coftretcàiCOj 
iciipftte  ddi*ar  Reggiate  p  i  a  pio'e  la  DabDatia  y  ffliA^battè  z49Jh 
Jj^fif*'    ^  ^^^^^  g^^^  >  ^  due  barche  groffc  dcVinitianu 
,  due  delk  quali  galee  »  qjt^e  i  chiamano  maoQ|^ 
poiqcaticoledu^barGhe  ,e(^tK><^richi5diin^ 
ddiitiolcovaloiy.  Fa  loro^diiar  incontanen^ 
la  caccia,  perche  al  primo  apparire  riuolgendofi 
addietrotùdictdcrp  a  tutto  potere  in  fii^^ctf . 
di  eflc  più  leggieri  col  benemio  detta  Aotce  .£  dt 
coararoaoi&Zafa,d*QRde.erat|^pattite  ^  le  due 
etiche  di  merci ,  colle  barche  e  viValtra  più  inx- 
pediu,  in^fift^do  il  lido  vcnacco  in  potere  del 
^  LeuatVmtad'hoomini,  petcheamicianoft^f 

polari  in  terra,  ma  cariche  dimerci,  e  di  dana? 
ri  per  lo  vaUcute  di  più  di  vn  milione  di  ducati^ 

Chili- 
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mno ,  il  quale  ,  (limando  poco  il  nemicò  ,6  ' 
còofidandopiàciiqud ,  checomiemaaiidl'ac- 
mata  della  Repubblica  ,  quafl  in  (icura  pace 
oauigaiic  ,  non  QAo  non  fece  alcuna  delle  di^ 
ligtfìze  necd&rie  ,  ma  (timandofi  burlato  da 
vnpdcaiore,  che  lauisò della viekiicà del n»» 
mico ,  il  fece  lubito  metter  prigione.  E  non  mol-  ^ 
co  dopo  furono  ancora  prefe .  alquance  bar clv^ 
gio&caridbediiiierd^^divctmiaglie  ^ 
mata»  la  quale  ritiiau in  Liefiml»  ne£uieMÌoar«*  ^ 
dimcnto  di  v/cirnc,  coroportaua ,  che  la  nemica  ^^^^ 
pcc  cuoi  quc'  ouàlibecam  ^ùp^i^riiinta 
o>mn>etQaii)e  afficiusaco  «  ^  il  Pfomeditor  <ieji'«rmau 
Zane  ,  quando  fra*  Capitani ,  e  altri  vficiali  fi  quando"fi  vi- 
conftiltaua  ,  (è  fuflc  da  valerli  della  occafio-  <ic  »  fronte  U 
ne,  e  del  beneficio. ilei  «eneo  fauoreuole,  e/^^"^ 
perÀ  di  teait  idle  maiiv»  e  inneftir^  il  neini* 
co  *,  dopo  httiere  coU'autorità ,  e  colle  ragioni  . 
al  parer  loro  contrattato ,  Ci  cauadè  finalmente 
^4U;ièno  l'elpi:e&  comaniaaemo  del  fenato  ^ 
per  lo  spiale  greti  aflblcmnlÉbtice  ^ohibito  »  il 
venire  etiandio  congrandi(Cmo  vantaggio  alla 
giornata*  £  veramente  hautndo  la  K^pub- 
biica  c«si:viduiOii  e  eosipocefwmmko»  il  cyi^ 
U  apettMnente  nmacdaaa.  d*itiidtce  ad  afiàlire  ' 
la  città  y  ed  eilèndo  fcnza  comparatione  mag- 
giore il  daoao  t  che  dalla  pecdiu  ,  del  be« 
aeficio,  che  dalla  ^tfotia  gliene  ridóndana:  e 
baAatub  alPifteila  mantenerfi  nel  pofièllò 
dell'Impero  del  mare  contro  quel  nemico  ^  il-  • 
qoale  iàpeiH  non  dduere^»  ne  potete  pedèue- 
lace  kityuttgmc  wlnetintbiàrglielo  ;  pacoe  dfr» 
libetatione  più  C9ntoruie  alla  prudenza  di 
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il  piefedie  i  fani ,  e  ficarì  partici  a  .glmcertt» 
e  gtòrioii  :  e  che  nonjte  comcmOk  commcttece 
a*  cafi  dubbij  della  battaglia  qu^irarmata  ,  la 
quale  eflendo  l'vnica  ditcfa  della  citta  vicina 
ad  effere  allàlica ,  edeHèndoil  maggtorc^foc- 
zo  ^  chepotefife  inquefticei;ìipiiiictcefinfieme, 
ripurauali  meiiramentc  rvnico  fondamento 
^clnome  9  e  del  impecio  Vixiinaoo  -,  il  qua^ 
le ,  fi  come&loararinaCMOfì  potetta  cofi  pror. 
bdbiiments  vactUare  »  còfi  pronmdatido,  tira* 
uali  iiitallibilracnte  addietro  vn  gran  danno, 
c  poco  meu  che  il  pericolò  eiìiemo  della  pub% 
:  huOL  ùdvocn  '  E  il  pedoolatamo  più  proMtMie.  t 

dpparitia,quantadie  nene^a  iubiOi  chn  ilconie 
j  combattcndofi  da  lontano  »  la  Viniciana  pcc 
la  vantaggio  dello  air;igbenc  haurebbe  cormea- 
•  mo  éflai  ki  SpagnUola ,  coà  venata  alle  Atee* 
le  ,  cflctido  fprGUUcdtìta  ,  e  mal  all'ordine 
'  de'  difenfori  ,  farebbe  icata  faciimcatc  dalla 
Spagnuela  fuperatiiyf^Daua  aQcoca»che peniate» 
fl\^oco  ordine  yedifiaplina  miltracev  che  fi  tco-^^ 
iiaua  nella  ViniiiaFia;  pcrdienelTunode'Soura-' 
corniti  fapeua  qual  folle  il  fuo  luogo ,  ne  quel., 
che  in  tatua  occafiohe  gli  conueaidè,iàre  :  non 
^radUtinàoaedaootno -a  comodile  dafiputl 
dia  a  fqiiadta ,  ma  reftaua  tutta  harmaca  vn  cor-i 
po  gì  oliò  informe,  e  confalo,  e  perciò  iaabi- 
le  almuoo^rn  »  c  più  grane  aie  ftefib,ehei^^ 
ifiidabiie  al  nemico.  Ma  non  era  men  cóiifi-^ 
derabile  >  che  quando  bene  contro  le  ledette  ra-  • 
gionì,c  probabilità,  le  quali  per  iaperdii^  J»iliu|^  • 
tianòfot&  (Uu  la  Vinidana  fiiperioiie't  era  ne*  - 
g^jÈ^^chek  vimria  c:oiimol(o  daiioa»  ed  cfii-* 

fionc 
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(ione  di  fanguc  fucccdcfle  ,  nel  qual  cafo  Ce  I  ar- 
mata d:l  Turco  foiiraggiugneua  ,  crouando 
la  Vinitiana  tanto  indebolita  ,  c  la  SpagniioU- 
abbaccuca.haiircbbc  potuto  (correre  (ino  a  Vi-, 
nctia  ,  ed  cfcquirc  liberamente  ,  e  lenza  con- 
irafto  di  alcuno  quelle  ftcik  minacele  ,  che  la 
Spagnuola  feco  porcauaj  ondcper  quefto  ril'pet- 
tp  tu  creduto  ,  che  conuenifie  alla  Repubbli- 
ca, non  clporre  alla  certezza  del  pericolo,  che 
in  ogni  cuento  le  {oprallaua  ,  la  ialute  di  fè 
medefima  ;  maffimamente,  che  non  Colo  in  quel 
conflitto  la  Veneta  ,  ma  rutta  la  Repubblica 
Chriftiana  ilaua  a  gcauillìmo  pericolo  ibttopo- 
fta'.  Impcrciochc  delle  due  armate,  le  quali  v- 
nice  iniicme  fono  il  giufto  piopugnaculo  deK 
la  Chriftianiti  contro  le  forze  maiitimc  dcIlV 
Oftoraano  Impero  ,  doucndo  Tviia  rimanec 
fconfìtca,  e  l'altra  indebolita  ,  non  reftauano. 
alla  Chriftiana  Repubblica  forze  fufficienti  per' 
opporre  alle  Octomane,quando  contro  lei  lì  rof- 
fcro  mouute.  E  per  tanto  molti  innalzando  i 
di(corlì ,  e  fìflàndo  più  in  alto  i  penHeri  •  at- 
tribuirono a  gran  miracolo ,  e  riconobbono' 
per  (egnalatidimo  fauore  della  Diuina  Bontà, 
^ellaiubita,  e  improuifamutationedel  vento, 
aftinché  pareggiare  per  mera  prouidenza  diui- 
lìi  la  difugukglianza  delle  forze,  e  colta  la  pof-^ 
fibiliià  di  alTaiire  a  chi  abbondaua  di  yoIontà»| 
e  trapportata  la  poffibilità,  a  chi  non  haueua^ 
punto  di  volontd,  venidc  la  Repubblica  Chri- 
Uiana  liberata  dal  pericolo  euidentiflimo  dell'^ 
imminente  rouina,  nella  quale  le  ftrane>e  perni- 
^ofc  difcoxdU  di^'  Vm^ipi  di  lei ,  o  de'  Mini^ 

Ee  z 
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non  curano  di  precipitarla.  Per  le  quali  ragio- 
ni cuccochc  il  proceder  dcH'armata  Vinitiana 
^  itniSk  dal  ginditio  vniueriale  cai&to  di  timi*' 
J&ti  ,  c  di  viltà  »  adognimodo  quei,  che  con 
più  maturo  configlio ,  e  più  fondato  difcoilb  c- 
&minano  le  có(èt  lodarono  la  prudc^nza  di  quel 
Sènatò^  la  quale  panie  aitcomiialla  fnifa€olo& 
xnutarione del  vento  quafi  dal  teftimonio  della 
•  f  rouidenza  diuina  coniprouaca.  Si  proceder*^ 
le  nondimeno  inVineda  ai  iblito  contro  il  Pioch* 
trcditer  Zane  t  cernie  contro  il  Bdegno  s*er»> 
proceduto  alla  priuniionc  del  carico  ,  c  chia*- 
matolo  a  Vinctia fu  con  molto  ardore  prò-" 
defilato  >  betìche  dopo  ahquami  inefi  in  pieno 
.  èonfìglio  cteTiegari  tan  Ufffp  numero  devòti 
vcniflc  liberato.  Ma  il  (uccerfb  dell  armata ,  e  la  ^ 
perdita  delle  maone  cagionarono  in  Vinctia^ 
^ndiffima  cèmmotk>te  tàmo  più  ;  quanto-^ 
che  ,  eflendoii  alqoami  giorni  prima  fpar£iv-^ 
uafal^voce  ,  e  del  conflitto  (cguito  ,  e  della  ' 
Attoria  dall'armata  della  Repubblica  ottenuta, 
^randiilime  lèfte';  e.  trionfi  ne  foroìio  6ctidà  ' 
Quella  Nobiltà,  la  qiialó  ,  credendo  più  di^ 
duci ,  che  douena  a  quel  fallo  lomore  ^  prò- . 
màin  abbiacdamenti ,  e  congratulationi^par  * 
reiia  ^  che  non  capefle  in  fe  ùtm.  E4popoiiii^ 
fò,leeondando  il  genio,  e  lefempio  della  No- 
biltà.dicde  negì'ecce(Iì,ch'hebbono  dello  (can* 
àstìoCo.  Còncorfe  jpopolarmente,  e  in  gran jiìh 
nieròalpélazzocleirAmbafaadorSpagnuoIo^^  ' 
n.ctcan.  olo  eoo  gi'vrii,  cecile  flnda,  le  paro- 
k  obuiubcjolc ,  poco  mancò,  che  con  facci  non 
Jb^uMita/Ic.   Altrouè'  colsero  la  perfenà  Unti  ' 
'     •    -  *  '  ^  del 
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del  Viceré  appcia  per  li  piedi  dopo  di  molti 
fcbeizi^  c  vituperi  coi  vano  incendio  del  fuoco 
iìdi5k>gò.  Ma  vditapofaa  la  verità,  laRepub- 
blica,tuita  afflitta,  e  mefla  nel  priuato  per  la  per- 
dita delle  maone  con  tanto  di  valfente  ,  perla 
Begotio  affatto  interdetto ,  c  per  li  continui  dan- 
vi  degrVfcocchi  ;  e  attonita  ,  e  confula  nel 
pubblico  per  l'antica  riputatone  perduta  ,  e 
per  lo  dubbio  dell'armata  Spagnuola,  che  iè- 
condo  le  minacele  .  e  comandamento  del  Vice- 
ré approflmatalì  alle  loro  lagune  »  la  dttà  iftef-- 
raaflàlidè,  iluttuaua  ne'penlìeri»  e  ne*  partitic  i 

2uali  al  rimuouere  del  pericolo  imminente  fof- 
lo  proportion^ti  >  evguali  :  ecrtuandoli  cut* 
ti  (card  ,  e  inferiori  »  non  ratHnaua  di  doler^ 
4L)Q[ài  del  Re  di  Spagna  ^  perche  eletto  d^  lei 
per  pacificatore  delle  differenze  fra  tè,  e  YAxr 
ciduca>  in  vece  di  trattar  la  pace,  cosi  aipro  ne* 
mico  le  Ci  dimeftrailè  ^  permettendo  ,  o  co« 
mandadoyche  fede  da  vn  fuo  Mr niftro  co!>i  acer- 
)>amcnte ,  e  (otto  mano  pertofià  ,  fenza  |i« 
etto  di  quella  amifta ,  che  pubblicamente  pro« 
(lauano  inlìeme  etiandio  per  mezzo  di  reci* 
proco  Ambaidadore  prcilòKnp»  e  l'altro  di  lo« 
xo  riff  dente.  E  pure  era  certo  ,.cHe  ellà  ftef* 
&  9  non  cflendo  maiftau  dal  Re  con  ingiù* 
rie ,  ne  con  atto  alcuno  boible  prouocata ,  te- 
mendo picciolidimo  conto  della  fte0a  buona, 
.amiftà  ,  e  corri (pondcnza  ,  s,era  pqco  dianzi 
col  Duca  collegata  ,  fomminiftrandogli  come 
•di  prefente  gli  lomn^inidrapa ,  danari ,  perche 
Jpfteneflè  "quella  guerra,  che  il  Re  gli  faceua,  non 
jcr  finp  di  occupargli  lo  ftato,mapct  coftrignoi:* 

Ec  } 
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io  4  Ì)0&r  l*aniie ,  c  a  viucre  ih  pace  ,  '  confor- 
me la  ftefla  Repubblica  haucua  da  principio  de» 
fidcrato  ,  che  li  Re  gli  facci&.  Tanto  fpcflb 
le  paiGoni*^  e  grihterefH  ingombrano  xM 
.  .  fo,eperratbanol'nitdlcttoeriandiodc»piàpra^ 
ficchifm?**^  ^  nondimeno  il  Re,  il  quale  non  dcff*- 

l'afoiau  dal  deraua,  che  la  ncgotiacione  della  pace  da  (e  rr- 
pigliata  fi  Aurbaflè ,  preferendo  afla  vendetfà 
delle  ofFcfc  la  manfiictudinc,  e  a  qualunque  Viér 
toria  lapacc ,  non  fi  torto  ad  inftanza  del'a  Rè^ 
:    pubblica' accettò  d'intromcrrcrfi  nellejprcfehii 
•differenie,thècòniandòaWfòWè  (cffendottè 
•  ancora  molto  inftaro  dalla  Repubblica}  che 
jnchiamaflè  l'aitnata  dal  goifoj  cpcc maggiori 
'epiù  fieiiradècntkinedeltonmn^^ 
'dinò  M  B&n  Piènù  èi  lélùa  ;  Aé  ihéotibtnei^ 
' ènza  più  offender  laRepubbIfca  ntl  mar  Tii> 
reno  colle  galee  lì  ritirafl^  j  c  per  buona  fbrtu- 
.         della  RraabiOi^^ 

,  HeiiB  DoriVtcm,  c]innA&  appùiltcKtaÙìHtàgiì^. 
nic  di* Vinctia  non  èra  molto  diftantc  :  e  quan- 
•<ìo  i  Vinhiatìi  per  ientirfi  più  vicini  al  pericolila 
jiiù  aóm^A  Rtr^  tfdMàattanb.  Pedoche  Doà 
Inietto,  prcrentéhOhiliijÉv^ 
mata  dèi  Ttrrco  ,  per  non  ritrouarfi  in  oghi*è*» 
*àonto  dì^txie^zofta  due  nemiche  aifniarè ,  ritor^ 

f^%tfti6%<S(àfi)ttifè  ài  RCgfò  còmandamentòlì 
•xftfnflc:  rton  fehza  molto  cor  doglio  del  Vicerc,il 
.  *  qa;i^^nonba^tIidatQ€erasfogf|toyèdfo^vol^ 
mcontró  alRégiSfbs^^  pt  r  ogninlè* 

do  continuare  la  guerra  cominciata.  Cosi  rima- 

'    6l4CtttatIiYincàa,  quando  mim 
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iiberftìfal  vkiniffimo  pericólo  ctt  dièr  aflàlica. 
Ma  ne  più  felicemente  per  lei  paflàiono  gl'af-  G»c:deMcdI, 
fxii  della  gttcria  iicl  Friuli.   Pecche  i  Capitani  ci  tenta  dì  oc 
^ircfcrtìro  ^  pet  tuon  i(birc  oiiofi  in  quel  '^Kft^'' 
memro  i  éhf  tardanafìo  gPOHtndefi  ,  tentar  giL 
rono  il  forte  de'Caftagni ,  e  la  terra  a  elio  vi» 
€ina  ili  Piuma  ,  terra  groilà  io  àua  ai  Liiòrir  ' 
«cr  frenwA^r  ^pjMi  q«c'due poftt.  dim. 
^naf  taaltfiente  il  tòrnontf  ai  pdniodi  pietra, 
c  quindi  o  ripaflàto  eflb  ponte  ,ogittatoncvn 
altro  iìiile-  barelle  padàre  il  fiame,  c  andare  alf  •  .«i.^ 
«tlpugnuitiot^rdi  Gorkia  \  k  quale  conquiftai^  «  i 

ne  1  elèrci to  nemico ,  hàurcbbc  più  potuto  trat- 
tenerli in  campagna,  ne  difender  Gradilèa»  ne  « 
il- rimanente  del  paelè  Arcidacale  tenérli:  oni^      '  \ 
-de  ricadendo  tttc^  à  ftkAi  in  podaftst  ddia        .  ) 
•Repubblica  ,  haurcbbe  fecondo  for fi  i  fini  di  ' 
lei  più  occulti  l'Alpi  per  termine  ali'imperio  dt* 
Teae(chi pte&ritto«  Partito  per  rantoli  Gene- 
*ral  Medici  «minoica  ioldatv&a  da  I^nctnifo,  tcfudi  ria: 
mandò  parte  delle  genti  allefpugnanone  del  , 
forte  y  ed  elio,  accollato^  col  rimanente  i  Pia* 
«asafenza  d^bcokà  l'ócteAiie  i  c  laiciatitii  Capita* 
iK  in étkfà  cofl'protn^oni  /cordini  fufficientfV 
fi  ritornò  à  Lueinifo.  L'altfe  genti ,  accoftarcli 
«al  £DnìeàCoiimnddt>odO  dàdue  iaàa  ftrigtierlo  con 
•t)oii  pÌ€tidll'o))fffioae,  e  fpemm  dacquiftai:- 
^lò.  Petlfec  tìoh  cflèndoui  altri  che  ottanta  fan- 
ti con  pòèa  protìnlfionc  da  viucre  ,  e  da  com- 
iiattere  dftuah6>  ca'fègt^i  auuilb  a'  iìioi  deUe 
''ftW^  iièieeflitÉ^      qoaU  diffidlme^^ 
i^dagrAttftriaci{«rouuedere.  Perciocché  oltrcache  - 

iViiietMaitiliM|«offi,  e  iaPiumay  c  it^oirao 
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.  -  per  Uvidotm»  beliti  gend^cballp^ 
^      Ldciniib  ^  e  in  Sun  Flontn  ^  il  Ufo»za  ancora 

/'    .       per  le  continue  pioggic  gonfio  ,  haueua  rotto 
^       iipunc^  cUgl'Auitriaci  (ulie  uuerc  i^iU^pcacoy- 
CfMìctttwe  coti      <cc«^  le 
db  turtaum  la  piena  ,  era  il  paflMo  impoOiir 
^  bile,  Grauc  pertanto,  c  pericola  cofa  era  ii 

^occorrere  quel  £>rie ,  più  graue    e  più  perir 

ilo  i  Capitani  dell'Arciduca  ira  due  mali  il  mi* 
^occoifo  dai  Borc  ,  deliberarono  auuenturare  poche  ger^u 
ftie^fc  ri^^^^  cookruationc  del  imuOi^  Piaar 

p^mi^e  di  imr  par  camo  iriii'ripft  loio  cine  ba^wiè 

PiimiAÀttt  tro  Piuma  ,  per  impedire  al  nemico  le  fortifi- 
lore  dagi*Aai'^otà  «  icelfcro  otiEOcefìCO  de  migliori  trà.]^ 

Nauarrp  ,  e  Feidinancìo  Cararti  paffàllèro  il 

:  fiomeia  certa  parrr  copa^a^^lW^l^ei^  >e  fial»» 
:k  v^eénadel  samiaK  £>ci^  jr4e.c^(rcio>  noia 
llàtiencio  zaticrc  ,  tmxsmftto  dagli  ftagni ,  e 
-4allc  riuicie  vicine  a  cuni  piccioli  (ciaffa  di  vna 
ti»ue  iiiqMaata ,  ^  i  faeià^^ 

attanciir- 

'^fitadrvfia  Itif^a  fiine  #m«Her&a  al  fium^i, 
.  neil  airra  rina  pochi  per  volta  fi  traghetcaflqro. 
.jUiippidà  iiHri^d^ment€  4al.^!2ap^^^^^ 

j-;;*        .certo  in  quanto  ,  rotta  par  la  rapidezza  dcilaq^- 
r       la  tane  »  due  zocchi  (Q'SQi4MÌ.fì^uj&agfUf$i« 
-jbo  »/i^i:iE  jkr.^^di(ji& 
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diftcièlc  acrranerfo  il  fiume  »  (oirappoggio^ielk 
itte/Iè4i  coodiifièro  4i  là;  icnaa  danno ,  o  noca* 
mento.  Dugcnco  4i  loro  Mchronotn  tùocùtb 
(del  ter  ce,  gl'altri  alla  licupcratione  di  Piuma,  a 
^Ui bcocbe  aiutali  dagl'adt^taà  »  di' vici* 
cono  dalferrcj,  non  tks&i  io,  ipnaiin*  iamxitu 
.Que(liaU%c<>mro,autiìciiiariaPiuma,  meflè* 
(CO  canto  di  c^iipi;^  n^llegenù  VinitiaHC^  che  ab* 
iKUitlpnata  la  teira  »  ne  facend<»  tlQCMn  alcuni 
pochi  veiìftenza,  fì(liederodif0iiaai«iiea£ig^ 
re,  c  durò  la  fuga  l^nza  ritegno  fin  dentro  Luci* 
ni(9*  Lpieinpiode'quaU  lu^contineBCC  if^yb 
fato  da  coloro  >  «ii^ioriiiit  ai  forte  dimooK^ 
uanò  :  i  quali  9  veggendo  l^i«iiMdlbiildMat< 
alla  (ubica  vfcita  ,  che  fecero  alcuni  dal  forte» 

in^cak^ti  ^  ^  «c&l»  io  tc^ognofiffin» 
fisga..£«ucto  di&i-Càpjtanida  prindpiofisfiìr* 

^taflèro ,  e  pokia  il  Medici  fopragiunto  in  quel 

^  xnc^^o'laconfiiìfi^j^t  c  lo  fmirrimenco  de'fol- 
4au  , d'audaci;^.,  ^iimepidczj^a  de  ngoiicui  > 
^11^  J^^l^zaca/lftAorce Mf<mraii6io^ 
IO  a(petcD  fui  varoo  dei  fiume,  bauendMantoa*  " 
nimofamente pailaro,  perfine  fblamente  difoc-  - 
f$  il  fonte  ,j  c  <^€perà^,d4iyia^  non 
MpVbiK^  Wi^ìto^ue  petiooitt  pe 
ÌfiiÌ0i4eB'^o  .4m^^  al 
jj^tq  con  qualche  perdita  di  riputacionc  lim- 
jSfmssSimc  CQ^d^IPno  delle  genti,e  co 
^ergogntidi;  lor  abedefaiiiiiliifciilli: 
^^^^  l'^^  la^io ,      Qidine  la  ^dècefia 
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44*'  LIBRO 
a  Lucinifb  »  timafe  il  force  per  lo  (ingoiare  va* 
loce  dtgrAudriaci  libemo.  Compatatro  fi* 
Midtù  giù-  MltncmegbOUandeiiinniametocliqaacfroiiri^ 
tià  Vineria  la  tfcccnto  :  tre  mila  in  due  rcgimcnci  guidati 
t^t^.  aalCoiue  Gio  :  Eroefto  di  Naniào  nipote  dei 
*  Conce  Maucitto  :  trecento ,  the  à>  proprie  Ipe* 
,     ,  fe' inaiò  h  Principoflà  clOnmgts  ibrto  il  m^ée^ 
»     fitno  Conce ,  e  mille  a  propiic  lpc(è  condotti  dal 
•CoUooeUo-Gio  :  Sergs  Vailènofen,  il  quale  di 
cfifì  gctwidaacdone  ili  dalia  RepubblÌGigene^. 
rofàmence  ncdmpen&to  ;  Era  qucfta  (bldate(èa 
beniflimo  all'ordine  d'armene  di  veftimeiica,Ca- 
pi tanau  di  molti  Signori  di  grap  qualità ,  e  però 
fu  di  gamdiffinio  ^é^ilàineliio  al  campo  Vini* 
tìano.  Il  Vallenofen  ,  giunto  piimo  di  tutti  à 
Vioeiia  9c&^  terra  inuiato  nel  Friuli»  e'I  Con^ 
refercito  Ve  ^P^^        aTriualo  y  Ci  coiidiift  per  mare»ì 
ncto  varcato  MoiiÉéeone e  quìiidlltriflalh|fo»  '  Nooficos^ 
raYrnsS  del       Prouncditotc  Landò ,  c*l  General  Medici 
carfopcr  ^ti^  i>?idc»gi'^landc(i  >  che  fenza  dilationc  8*ac- 
4tc  a  o^tu.  àxl&to  di  tafl^giodel  Cariò.  Lalciacà  per  tati» 

ueditor  Nicolò  Contareno  fucccflb  al  Fofca- 
titta'awifiÉrticiffnte  fH^m^ofit  di  foldati  per 
la  gottriiMliifdefe  r#*dm  dirimi  erdii^  'à^^ 
icqiriafefll  Art  wmpi  ;  fò  là^di^etàmenre  gec'- 
tarc  il  ponte  à  CaUòiano  quattro  miglia  lòtto 
Gì  adiioL)' perla  quale  paflàrono  nel  Contado 
AiMoiifaUao  il^LaiiéefN,  d*M^  i  ^«1^ 
xo  con  cinque  mila  Fanti,  e  fia  in  otto  centa  Gà*- 
juaUi»i<D^  vmtiaglOlkndefi  delN^M^o,  e  ad 
MmSriiiìkfQX  ^uinisiiliaM^iag^ 

^      '    :  ^  ftradc 
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I  ftradc  ,  per  le  qua'i  doucuano  fàlirc  ,  c  inca- 
minarll.   Il  Pioimcdicor  Landò  ,  quantunque 
delìdcralle ,  c  rifoluranicnte  dclibciaflc  di  licro- 
uaiiiprcfcnreaqueftopannggio,  adegni  modo 
^  li  lalcrò  perfuadeie  dal  MedicijC  dagl  altri  i  qua- 
li per  non  auucnturare  nella  lua  pedona  la  pub- 
blica dignità,  il  coftrinfono  à  trattencrfi  in  Mon- 
falcone ,  doue  era  lopcra  Ina  pia  d'vtilità,  e  di 
necelììtà  per  le  prouuilìoni.,  e  ordini  dell'impre- 
•        •  L'Erizzo  con  vnofquadron  volante  doucua 
ftar  pronto  per  accorrere ,  e  foccorrercin  quel- 
la parte ,  doue  il birogiio , e laccidenre improui- 
io  riccrcallc.  Salì  per  la  ptiroiera  Ihada  più  vi- 
cina al  mare  ♦  e  più  lontana  dal  Lifonzo  CoUmo 
de*  Marchefi  del  Monte  primo  riconofcitore  <: 
•del  Carlo  con  ottocento  fanti ,  e  giunto  a  Do-      '  ?v 
brédò ,  incontanente  lene  fece  padrone,  e  per 
'  'maggior  ficurreiza cominciò  a  fortificarlo.  Per 
.  la  proflima  falita  s'inuiò  Oratiot:.Baglioni  con 
mille  cinquecento  fanti,  quattro  piccioli  pezzi, 
:  é  copia  di  'guartatori ,  monitioiii  ,  e  apparec- 
^chi  da  giKrra  ,  precedendogli  il  Come  Perdi- 
r  iiando  Scotto  cc«ì  alcune  compagnie  di  canal- 
■  li ,  per  battere  le  ftrade ,  e  per  tare  lafcópcrta. 
^  Occupò  quefti  SaèMichele ,  che  pofcià;»-giun- 
'  •  tb il Baglioni,  fùdibgentemcntc fortificato. Per 
-la  terza  ftrada  entrò»  il  Conte  di  Nanfao  con 
\  gl'CMlandeli   accompagnato  da  alcune  bart4cv.  .  .  ' 

*  <ii  Caualli ,  e  qualche  pezzi  d'ai'ri^lierie,ilqoi-»%*9^^^''^ 
V^c  )  arriuato  alla  terra  di  San  Mattina  iiiìCaffo,  *'  '-^^ 
.'ifen'infignòrì  :pofcia  andato  al  forre  ,  che  chia- 

-  O  rnane  delle  donne ,  al  terzo  tiro  L'ottenne,  a  pat-  ^J-^"  Ì^'J 

•  'ti  li  Kiedcfimo  hoainolto  dopò  g'-^^^^       tu^c  '^^ 
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£pne  Im|iemlc  »  più  aballib  ,  e  nàfìo  alla  tfr 
màc^ìJiàt^o^ìì  fiialfj)i:cdoa»pft  ti  fiaim:/ 
ed  era  pcrcàdi  graadimmo  momento  »  per 
impedire  i  (occoiii  di  GradiTca.  Solo  Giouaa 
MÀnixKtìg^  oipo  del  quarto  fquadro^  i  àpii 

'  la  ftrada  più  proffimaaliiumc,  intoppò.  Per- 

ciocché douendo  conquiliare  il  force  Stella, 
^e  gli  re(laiia6lUa  ftrada  qpntrc^  Giadiica^edpi^ 

uorar  tcincee  per  la  barceiia ,  due  compagnie 
di  Smmfif  e  diGri^^poi  l^c^  occasione  aU. 

'  •  '#  pallàsoft.  il.  onDulto  eolla  paura  ^iralijce 
tioni ,  coiipiinetarono  tuac  a  dar  volta ,  e  a  fu* 
y fi  t  fetì»€bg  il  Miartincago  poteflc  per  roodp 

^  il  Prouueditor  Erizzo  apperi^  coU  autorità  e 
cpn  IXIortatiiOfìi  ottenne ,  che  tornati  alquap- 
ti^  iqjlatw»  :  iqpftfgliadèm  i^'iraglierie  già  abm 
WnrfnìfMte^vfe.quji  ogpi  poc»  pm 
ii^ro  tardato  »  fàrebbono  in  potere  diquei  del 
/    finte  pcruenuce.  :Kitiro(&  U  M^rti 

;  &|bft«i3ÒiSiiiNiceUilÌh^ 

à  ccao  luogo  obbligatOieièrcitauarvficio  diQ^« 
^Mi»k»cjm:wia       ip  <|aefta ,  hoi:aiii  weUa 

t»o1cìgno  ttf .  lido  abuon'ordine  le  coki  quel  viaggio  appar- 
«mfoeP  «scnentiiiNella^flà notte,  aqciògliUiftri^cida 
diTiifl^|MÙ  patiti  aflaKci^hattcflèco  n^ofiOonìodità  di  <^ 

\ 
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tacab  c(rfhm%lferié  ,  molto  danno  vi  cagio* 
carono.  £  nella  parte  di  la  del  Lifbnzo  il  Tri* 
ui^ttm»  ▼(oco  (cgondo  gl  ocdim  del  Medici 
nom  da  LMini(b  ccm  grofii  b«oda 
di  caualli  ,  s'accoflò  al  Lifbnzo  ,  e  facendo 
finta  di  volerlo  pa^c»  trattenne  il  nemico 
neil'akrapartésdtòggaio.  Epièdb^fib 


i  FàraPrancdco,  eCattoStoalUdi  ti^fitMi 
neuano  i  nicdcdmi  ordini,  accoftatid alla  ripa, 
lum  vedendo  all'opp  ofìto  alcuno,anzi  da  con^ 
comprendkndof  kaoec  le  gend¥cnefe 
léBcèÉMnte  Mperaio  il  monte ,  éntrafiohio  em 
molto  ardore  nel  fiume,  che  pur  era  alquanto 
più  del  felko  gonfio  y  e  prefbtencnodilà^fiiH' 
iéiiòineoman€M»6g0kiÉt  Anxriii  eiiiiK»  <g 
particolarmente  da  due  fcelte  compagnie  l'vna 
di  Vdine,  e  laltra  di  Ciuidal  guidate  »  quella 
dalla  ftellb  Prounedicor  Concareno  queftii  ^ 
él^^BfoliaÉ  Ba&dcMM  LnogoMiqiie  Oenc- 
rale  del  Friuli ,  amendue  Senatori  digiimatu* 
ra  età ,  i  quali  nondimeno  guazzate  cofi^'altti 
r^io^ae  occuparond  làrida^^feAnidiiivlittiofi^ 
fimpidoiipadfvniéegrargini ,  adeiipftddclM* 
infco.  Percofiftrano,  e  tmpen{àto  paflaggio, 
ranto  de'monttt  quanto  del  fiume,  sbkocarono  , 
al&i^Alift^ 

e  propina  generofiti  »  n'entrarMo  ili'- 

grandilTi^aconfufione:  e  non  ha  dubbio,  che 
icda'Capftam  Vcsneti  fi  fefiè  più  oltre  col  médo* 

incanti ,  non  R  follerò  accodati  liberamMtei»  c*^ 
&fi|4i»  i)ppo6uoM  atte  aiuia  di  Goiiùamiob  < 

■  \ 
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nì^gl^a^  dalle  radici  dei  Cariò  bntana  i  /délk'  • 
qu;dc  ,  niaflimamentc  per  la  gran  crepidatio- 
'  ne  >  in  che  oabuccò ,  aois^àgun  fa(fio ,  che  ià . 
foiltro  iù(i^€NÌé«  Goi«^b&  ii  rara  pcea^-r*. 
ne  Omw  Bacone  >  il  qiialc  con  mòlceirngior 
•  ni,  c  con  iccratiprieghi  conl-oruiia  il  Mcdicii. 

CalloVnrat!  «lltcfa  ,  é  drcMpettìQi^r.,  €Ì^ÌUtò  il  COnfislio, 

ciene.edafpAE  per 'tanto  ,  mentf^  indiiggia  (ùlia  pendice 
SiJa'di  dì-      Caxlb,  per  riconofcere  li  pacfe  ,  percfplo^  . 
tedcifi.     rare  g«'aii<ibmwiii  d^l  niQii4(;p^  »  mentre  occu*  i 
paooit  of Uerge v  tit«?ceé  ,  e  Utforor  forcificado*^  * 
nipcr  ficurrezza  dcgralloggiamcnti,  fapiùlV-*» 
ixcio  di  GooAacore,  clie  di  i3iaacoi:e ,  volò  Tpc^^ 
'  calMMii^rcli^grAu(lrrad»:diuacadiladoiitt 
'    aigomcikandoiià  Gemico  poca^rilolucione» 
o  animo  di  farli  limanti  ,  riprcibno  gli  (piriti, 
e  ItLKÙjaqTit^  primiera ^  e  rUblucctonoanimofa* 
nMfeHe  4i^Qd0ffi.  iLa  aaale  d^bberadoM.  fu 
àticoca>nMggiom)ente  lìKne&ta^  dal  Contte . 
d'Ampier  ,  tenuto  in  qucfto  tempo  appun;o  < 
di  Germania^.ilijuale  colla  viuacid  naturale»  • 
coti  autcmci  %  colcerctffima/àccorib^dbe  ftar  • 
in  JLanifagnaapparccchf atoaffennaua ,  e  fi  à  bre*  f 
ue  douer  in  Italia  comparire  certillìmamcutc 
promeueuafConfprtòye  iik^rògraicri  Capitani 
«iumcvip-o  àfkttfiMaopporfivialmenteal  neroi|»Tial 
oltre  iiciifo  Carfo,c*l  Vipao»  fiume ,  il  quale,  come  s'è  detto,  . 
Bj^biffeRi  ^c^rrcaUe  radici  del  monte  verfo  Gofitia»  c  vn 
totida  g!'.  palladio  ip  fi^nia  di  camello  ,  con  vn  bolco  . 

^cdUbono^  cBaf^ 
^biitianiii  CO  dì  Rubbia )  iìtuato  dune  appuiuo  il  Vipao  . 

£|iìtf  ìBAati.  iboccandlLiioaM»  e  però  d%dufiUùrcftÀ  dagli.. 
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,  fti^fiftfittaii&iAcfacggÌHo*  '  VoIcttAÌif^Iionf» 
vcggcndolo  abbandonato  ,  di  primo  trart«^ 
occuparlo ,  perche  nciroccuparionc  conlìftc- 
ua  gun  momento  per  la  (omnia  deirinprelà^ 
ÌAx  vchendogli  dal  Medici  proibito  t  entit** 
tono  il  CoIoncUo  Sraudaro  con  mille  fanti  )  • 
jQon  molto  dopgt  il  MAUadaa  eoa  ^ire  g^mi  : 
•  {Jl  diedero  incpntancnte  Gc^terrappicDÌ  ai  dr*^ 
oondftrb  ,  e  a  forafioarlo.   Q^iui  aiidÀfa 
.terminare  rcfFstto  »  e  la  felicità  di  quel  pal- 
iàggio.  Perciocché  haucndo  gl'Auituad  co- 
nadaoieiM  forttficsMQ  il  palb^gia ,  fiancbeg* 
giato  il  barca  di  riiie&kii ,  e  fon  imool  ripari 
munito  la  riua  del  Vipao  ,  irouarono  i  Vmi- 
ciafili  di  la  dal  Cario  vn'  akra  Gradiica  da  eipo- 
pa»  f  c  Vii  altro  Uiooio  da  iupciMet  coih 
ero  qui^éno  alk  condoiìont  della  pace  inu- 
tilmente fi  trattennero.  Molte  furono  le  bat*- 
Icpc»  molti  i  tentatiui.»  Vjanele  fcahunucde 
<Mi^«ftria  fimunt  fi^i*  vn^  er4lira{>aitcfiic* 
cedute  :  le  quali  ,  per  non  hauer  apportato - 
co(a  alla  fomma  della  guerra  rilleiiantc ,  come 
èfuperiliiodiftjintamenteraccoiitare,non(àreb«  ' 
bc  forii  men  noiofo  lecere.  Gl'eiBrtcf  foro-  soccotfi  ài 
no  -,  elle  Viuitiani  mai  puotero  fpontaie  quin-  Gradifcamai 
ài  gl  Auftriaei ,  i  quali  fiironofempre  lupxsrio-  ^eVu^SiSf"  ' 
n  non  Itolo;  n^U  difc&  del  £tarco  >  e     fio-  da'  yllhianù  ' 
me»  tmt»lfiKitor(oai|coradiGradijaitftc^  J'P^ 
mai  non  potette  eiiL'ic  d^i  Vmitiani  niipedito,  CO 
plinti argonicp(id.iioi;tiniapaiiì  eretti ,  d4  ca>^  ^ 

«d  fiume  tcaìEi«r(^t^^'ve4i  patafli(e|làel6»  ^ 
me^tratc  n  proi»(Iero  di  proitolo.  M 
h  4^  del  Barco  4  Qf^^f^ .  Xraumulloric  ^ 

.ri  l 
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ifòitt  del  Gcf^tti  di  mica  dU  vm  paUa.  d'arcieri  a  ,  menr 


iM:/aietcaBt  tCDppo. aniitiofaiiieiilt  v  e  contro  il  parere 
dc'fuoi  il  ftaua  allo  fcopcrto  (opra  il  lauoro  dwn 
(ìaeUiQodalui  ftefToordinaro.  CauaUierepec 
SifUuimeim  a&i  9tmà^c  9^  di  gcab  cuore,  à 
di  gran  taioce  ,  inrrefHdò  ne'perictdi ,  (bile*' 
cito  ,  e  vigilatile  nelle  cofc  della  guerra ,  ma 
.  di  genio ,  e  di  coniglio  più  alle  icaramuccie^c . 
a  picdole fiKtiòni ,  che  «Ua  ibmma  dellekai-» 
prcfe  indinaro.  Onde  m«ritò  nome  più  di 
)  buon  (oldaio  y  che  di  Eccellente  Capuano.  Pec- 

àoche  armaaod  ottima  fòldateica,  hauendoha^ 
^  Mico,  aU'iticoimo  ^noCetóto  ittdilcipUiucos  t 
imbelle  ,  afflitto  oltre  d  ciò ,  e  macerato  dalle 
coopofie  iofeniiità  >  non  ièppe  mai  tiouar  par^ 
tiro  per  Mudmence  vùioKla ,  e  debellarlo»Oa« 
de  ^^aanconque  nrlie  prioate  fimonifinvipre ,  e 
aflàlitorc»  e  lùpeiiore  rimancflc;  paiue  nondi- 
meno ,  che  più  indifesi  cho  adoifefa  cosabac-: 
t»&  »  £i  Vioetiaiii  contimiameiicea£iàtiiap|n^ 
denti,  parucro  in  vnioeifeivifldtorijiiauiw»» 
do  fèmpcc  portata  la  guerra  nel  pacfc  nemico^d 
,  lìtica  perder  puaco  dell'acquilìaco  •  e(Ièndo& 
iempredimom 
.  ,         uanzaiL  Molti  di  ciò  diedero  la  colpa  non' al 
;        Capitano,  ma  alla  ftrcttcaza  delle  genti,  e  degl'- 
apparati alla  guerra  neceflàrij  ,  altn  al  genio 
y  '     diJoi  prodigo  della  propria  ,  e  amiaco  neU'* 
auucnturare  la  vita  de' foldaii,  altri a'fcgreti  or- 
^    ,  dinide'MinifttipriadpaUdeU'laiperadoredaU* 
orò  del  Viniriani  corrotti.  Coni1itic{iie  k  co» 
fiiandaHè ,  efleàdio ftaÉo'con  lofiio  gran vatoss 
^atu  alà  lmpeiacorei  e  ali* ArcKiucà,  ta loro  me-» 

IcftiP 
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kftifTimo  il  perderlo.  Dalla  parte  dc'Vinitiani  Mortrdioia      .  i 
moli  ilBaglione oppoftoli  con  cinqueccco  fanti  i 
mgcoflo  iffusmom  di  caualli  lui  Cario,  n»ena«  oifina. 
por;atiaiio(Weoriial&rte  SceUapcr  quìiiditriir 
ghcttarli  à  Gradifca^c  cori  cilb  mori  Virginio  Or* 
Uno  di  Lamentaiia,  c  i  cinqucccto  fauiiyche  cut-  Morte  dìMl 
.  li quafi  fimmHWcauaUi  Aiiftdaci  mcflt  àfil  di  capterai 
(paila^  Morirono^  ma  in  aiereocàifiofn  Daniel 
Antonina  c  Marc'Antonio  Manzano  amenduc 
daVdmc^ilCoAteLcouaciiQGtfaldoiFranccico  «      *  * 

'  Ai,tuctipriaci(»ali  ikffdercko  Vinitiano,  olerei  ^ 

.  moki  altri  di  oiinor  confideratione.    Lafcionui  Morte  deicó  \ 
^ìXQOta  la  vita  il  Cott  di  Nan(ao>  ma  di  difaggio,  ^Jj**^^^  ^ 

tcllo.  Si  crede  che  il  Bumeco  delle  genti  Vinititf- 
ne  morte  in  quclk  guerra  tra  per  lo  ferro ,  e  pcc 
tinfermità  pallàflfe  il  numem di  trenta  mila^c  de- 
grAaftciafii  iionamiiatìlè  iquaf^ 
mcrò  al  carico  del  Trautmiftorfi  Gio  :  Praincro  fùccedtt^ 
Capitan  brauo^e  nelle  guerre  d  Yngheiia  cicrci-  Tiautmi*  ^ 
,  UtOfil quale  riufcì  molto  nella  difclc  del  Barco,c^^  .    .  ' 

ioceotfiili  Gmdifca.  fi  aMPioaucditor  Lamdb 
fucceflc  Pietro  Baibarigo  Ptocurator  di  S.Mar-  - 
CO)  i^uello  >  che  al  principio  delia  guerra  efcrcitò 
fiidaile  caiÀcabeiìcne  lòcfK>^^ 
««clitim^e Lofcnso  GmftifiiMoiiicceflè  Pro* 

•  4icditor  ErÌ2xo,  Nocqucro  aflai  alle  cole  dc'Vi-  DìfficoJfl 

BCtiani  le  ceaonuc  pioggie  coptro  il  cor (b  nata**  J^JJJl^Jf^^ 

*  lalei  deUaftagione  cadili»  iuHieado  i  Vmitiaiu  cìt»  VMte. 
fiiperacoilQii^(blprinctpÌQ,diGiugno)per.lé  t  , 
quali  pioggic  molti  lie'foldari amalarono,  e'I  Li-  ^ 

^naa  aciuuco  icifia  JBO^  tappe  il  ponce  de*  ^ 
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Vinidani  i  Cailbiano;  pcrlodie poceuano diffi- 
cilmente le  genti  della  Repubblica  d  ini  fc  dal  fiu- 
me comunicare  inliemc^c  <]uelie  icì  Carfo  rice* 
iser  dal  Friuli  y  ettouagtic,  cproauUioDÌ.  Noc- 
<faero  ancora  aflai  i  tumulti  degl' Oliandefi 
.r.,„    .      mal  foddisfiittida  lor  Capitanici  quali  trnttenc- 
uano  in  Ipro  pregiiidicio  paitede'grodi  ilippca» 
£daUaReppblicapr6tam6nte  pagati.  }Ma  eoe-  ' 
quero  fenza  dubbio  molto  più  le  diicotdic  trai* 
Mcdici,c'lNan(ào  nate  per  occafione  di  fwperio-  . 
mi^c  delcom^ndare,  ed  obidire:  haueodaqucl* 
li  patente  dalla  Republica  di  comandare  ì 
r  *      •  tutti ,  eccetto  che  al  Prouucditor  Generale^ 
e  cjuefli  di  non  obbedire  ad  aIcuHakcoi»cc<* 
«ctco^e  al  Prottueditor  Generdc  •*  ne  poten* 
dbi  Prouueditori  compork  ,  ne  nacquero 
ombre  »  punwrej,  e  diffidenze,  per  le  quali,  ef- 
lèndo  venuti  (ino  al  pcouerbiaiu^  uc  rimaicla 
caufa  della  Repubbitcagraoeaientepregiu4ica« 
p  GicrdcMc  ta,Allaqwalepcrdonon(blonbnfù  gratalafep- 
ijìri  fofpttto  uitu  del  Mcdicijina  fofpeitala  fede,  k  non  pub- 
m^mSS^  blicamcmc  al  Senato,  priuatamcntcalmenoap- 
prcflbi^elb  Nobiltà^ia  quale  entratain  diffide- 
zadeirattionediliiiydetrahtua  pubblicamente, 
e  generalmente  al  nome,c  riputatione  fua  j  quali 
per  occulte  intelligenze  coU' Arciduca,,  la  cui  (ò« 
fieUa  era  moglie  del  Gran  DucadiToicana  nipo-* 
'  '  •      te  del  Mcdici,non  {bIo,coI  proceder  lentamente 
fui  Carfo )  non  haudlè  abbracciata  l'occafìone 
d'andare^Goritia^ma  rrafcuiato  in  moki  modi: 
'  itferiiiggio  della  Republica,haue(Ie  ancora  per* 
•*   meflb  al  Kìcmico  rintiodurre  ne  piùgraui ,  e  più 
vrgciui  biiogcùilibccoiib  in  Gradiica.Però  rare 
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volte  i  condottieri  delle  Repubbliche  sfuggono 
idfattiicogli  >  snalfictui mente  douc  le  coir  teiice* 
^xienke  non  ptoecdotio:  ed  è  affiù  <:hùurO)€he  (ojà 
guerra  anflftttt  mplco  in  lungo  o  egli  (bacco  pie 
le  diffidenze,  c  malcfeddishitiomdc  Vininan^  • 
iumiai^adal  bruirli,  o  elfi  per  loro  iòddistatcio* 
ne  maggiore  haurebbom>  i'altuii  focuina(pM 
nien tato.  Alla  quale  defiberatiotie  nàtrata  etiain^ 
dio  (  per  quei  che  k  he  buccinò  di  faora  )  lègrc- 
tamenceoeiSena{o,noaprocedcccono  iecondo 
l'opeoion  comaoe,pcr vederfi  al  fin  della  guerra 
vicini,  e  per  (e  qualità ,  e  appoggi  del  Capitano. 
Hcbbc  ancora  il  Triuigiano  per  iucccflbrc  Mar  Camillo  Trt^ 
co  AntonioCanalc,nonoftantechclidimoftraf- rolÌo"a  v^S 
ie  (èmpie  mdifeflb  alle  fatiche^  cpromoa^porirtiae  j^ikt» 
Coli,ed  haiirebbe  molta  gloria  riportato  da  quel- 
li^^iUtia,fe  tirato  dallo  Idegno  immoderato  cé« 
no  ilaome  Spagnuolo»non  hauefiè  oicurataco^  . 
rinumanità  da  Uri  coismeflà  contro  vn  Caiu» 
glicrc  Spagnuolo,  il  quale  condottogli  prigione 
itinante^mentre  conùuerenza  glis  incmoa,  cg^ 
.jmdatogls  lo  flocco  per  io  pecco  inconcanencè  * 
fvcei&É   E  fogli  quella  atddnediffimislacatJé 
quella  Repubblica^  laqualc  due  anni  innanti  ha- 
ueuaiiempiuco  le  corti  de'Principi  Chriltiani di 
qtieceie  %  per  h  motte  di  Chtiftotbro  Venvm^ 
SoUtacàtiiito  deUa  galea  <bgl  VlGOcchi  nai)zi  k  ^ 
guerra  occupataiferucndofi  di  quella  arcione  co* 
me  d'abbomìneuole  ferità,iè  nou  per  ibuda  rn  é« 
to  prindpale ,  almeiioperiiicitamento  giufttjR* 
Mio  della  guerra  prefèntci  tamò  fiictlmence  con-  -  ^.     . , 
doniamo  a  noltn,quegl  iltciii  ccceni,che  negral-  i-ift^ja  occ»j 
cùdfceitiiuno.Neii4tta9e nella  Dalmauu^ di  af- 
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&ridcUa  Repabblica  leggiermente  procedette*» 

no;ne  altro  degno  di  memoria  fucccdcttc,ccccr- 
to  in  ^uantò  dal  Gencr  .!  Antonio  Barbaro 
occupato  Zcmioo  luogo  di  i|ualche  confiderà* 
none  ;  nell*  efpugnatìooedel  «jualé  vi  hfciò  da 
dogento  (bidati^con  alcuni  Capirani  :  nel  rima* 
sente  s'andarono  t.  attenendo  fi  no  alia  conclu« 
fione  della  pace  Jbi  quale  aflài  pretto  fìi  condofii 
con  mólto  vànraggTode'Viniciani,  iécondoil  (b« 
Iiro  di  quella  Repubblica  y  iaquale  come  preua« 
h  di  coniglio  «  e  rieice  di  ftudio  militate  a gl*al^ 
ni  Principi  mfi:riore;  coi;  non  maneggiando' 
molto  felicemente laimi ,  le  ricfce pr  f.ia  coi> 
chiude)  per  mezzo  delle  ncgociarionicon  mag- 
gior riputatione  lapaci  Ma  petfjie  alla  condu'* 
none  di ei£i paoe preccdene  I  opp ugnatìoné,  ed  ^ 
efpiignatione  di  Vctcclli,perciòenccc(Iano  che 
facendo  ritorno  alle  coiè  del  Piemonte  i  pro- 
greffidiqttcllagaena  atprinctpiodelk  ftatedel 
intDe&cento  wciiSctte  niioiiataprim  ^ 
raccontiamo.  ^ 


Oigitized^Googli 


451 


Sommario. 

Il  G-iunflatorevà  coWeff  rette  fotte  Vercelli  ic^m^ 
ptggt4t9U(UtunttÌ4tu  non  potendo  ejjer lotcorfo^ 
finalmente  dopo  lungaoppugnaitoretlrtceueépdtti.  Si 
trattano ,  e  appuntano  nella  Cotti  di  Spagna ,  e  fi(09H 
eludono  in  quella  di  Francia  i  tapitolt  della  pace  tanto 
ftr  lecofe  del  Piemonte  come  per  qu(ll(  del  Frtub.Ei  Re 
di  Spagna  fàtUntdefimo  nella  fua  Corte  dt  Hadrtd.  il 
DucéiofCamodé  VranceficaUttdopo  la  dedttttonedi 
Vercelli  tn  Fiemonte^tplifce,  e  occupa  ahune  terre  del 
Monferrato ,  e  dtS  AUif  aninno,  f  finalmente  tn  efe- 
guttone  decapiteli  Zipolati  nelle  Corti  di  Francia ,  e  di 
S:*agnas  accorda  la  pace  tn  Pania  trai  G  rematore  di 
Milana^e  /'  àmbafcudor  di  Francia.  Il  Vieti  è  ii  Sape- 
li  manda  nel  golf»  alcuni  galeoni  per  dtffa  diRagufà 
trauagUati  i^lC armata  l^mituina  :  t  quali  galtent  ve  • 
nutt  con  effa  a  battaglia  rimangono  fup  neri.  Safrcfi 
congiura  in  V mettale  fuccedono  alcuni  rumori  a\onfini 
ieVinittani  verfol  Mitanefetra  foldati  Spagnuvli.e 
della  Repubblica  ;  i  quali  acquettati  ft  pon  fine  éfU 
gfterrM ,  e  Htalté  mila  frtjltna  pace  riterna. 
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demi  peniicci  delia  guerra  doucu* 
do  rientrare  cpU  elereìc<^  in  Pic^ 
mQn|c ,  miratta  a  colpire  ili  quella, 
parte,  doucmenvanuiulciflerogUsfjrzi,  cpiu 
lteK«e^eprau  rnortaleiatìprira  contro'! nemico deftinari*£rai\ 
wnM^  ^di  entrati  nello  Stato  di  Milano  quattro 

lijr/fi^'^  ^  compagnie  di  canai  leggieri ,  e  {èdid  d*liHomim 
d]arme  ibcco  la  condocta  d i  Carolilo  Caracciolo 
Prìncipe  d' Auellino  ^  e  (ecenco  coca:^ze  fono  IX 
Antonio  Carraffa  Pucadi  Matalona,  che  in  tacv 
'  tpafcédeuanoalIafommadijSoQ.cauallijinuian 

^MCSL  d'Otìùnaiil  quale  non  meno  in^ca- 
£ut  Méta,  to^  iòi^nierelaGrandezza^e  Maeftàdel  Re  coik 
B,e  fé.     i  ViMtiani,clie  an£oib  delle  colè  di  Lombare 


f  treschi  d'«  dia,  no  haucua  perdonato  ne  a  fpefà ,  ne  a  traua- 
me  pti  mm^«  j^ioj^o  diligenza  alcuna,  perche  la  Gloria  del  np^ 
^f^*^'^^  ine  Spagnuolo^e  l'Autorità  dei  filo  R,e  dall'ami-.  - 
co  (plendore  nòli  declinai.  Aipetcaua  oltre  a 
quefti  dal  paefc  di  Fiadra  mille  corazze,c  Cd  mih 
'r-,  U  fan  ti  Valloni,  i  quali  a0ài  predo  co  mparuero. 

Pe'caiaaUiil  Goue^no  Sà  dato  a  Qio:  Geronima 
D'oria$  dellefknterie  ih  due  terzi  diiiife  «  alterna 
eiacapeGugIielmoYerdugo,airaltroGiigIielma 
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ringrofliti  di  genti  nuoua ,  c  frc/ca  erano  in  gran 

parte  al  eiufto  numero  peruenuci.  In  maniera  ta-  .^'JP^P 

le>che  computati  iprclcnn  con  quei,  che  in  ore-  sp«gnuolo. 

uc  doucuano  (bpraucnirc,(i  ricrouaua  vn'eferciro 

d'intorno  a  vinticinque  mila  fanti,  e  cinque  mila 

cinquecento  cauaìlt,c{crciro  gagliardo,atto,e  di- 

fpofto  a  qualfiuoelia  grauiflima  imprcfa.Rauna- 
r         *  1    •  A-    •     •  -N     •       1-  Con fuita  fo- 

ci pertanto  a  conliglioi  Capitani  più  prmcipali,  iiraodo 

chicfe  loro  il  parere  intorno  la  fom  ma  delie  cofc,  raccomm- 

c  intorno  la  forma  di  profcguire  la  guerra  conerò  ^"01^0"".' 

il  Duca  cominciati.  Tre  furono  le  fentcnze,  l'v- 

aa  »  che  Ci  ricuperaflèro  innanzi  tratto  le  terre  del 

4  Monferrato  pereflerela  difFeia  di'qucllo  (lato  il 
fine  principale  della  guerra  prefcntei e  perche,ri- 
cuperate,chee*foffero,  poteual*cfcrcito,  in  caio 
la  paee,chc  ftrcrtamente  allora  fi  nego tiaua,  non 

'  fi  conchiudeflc,condurfi  fàcilmente  all'efpugna- 
rione  di  Turinolo  conchiudcdofi,  fuccederebbc 
con  riputatione  del  Re  maggiorcjattcfo  che  e&c- 

*  dofi  con  la  guerra  confèguita  lapolTcllìoncdel 

'  toIro,non  era  luogo,  chc'l  Duca  cos'alcuna  refti- 
tuifle.  L'altra,  della  quale  era  autore  il  Mortara, 
che  a  tcntallè  di  nuouo  l'imprefa  d' Afti.La  terza, 
che  s'andaflc  all'efpugnatione  di  Verrua.e  diCrc- 
iccntino,CQn  fine  di  chiudere  la  fiirada  a'  fbccorfi 
di  Vercelli,  e  d'aprirfi  la  porta  per  entrare  como- 
damente in  Piemontc,Queft*vltimafcntcnza  no  Mardiefc  di 
parendo  cosi  difficile  come  l'imprefa  d*Afti,ne  di  Mótcgro  mi- 
cosi poca  riputatione,  come  l'altra,  di  trattenere  ^J^^^^p^^  ^Jl^^ 
tant'efcrcito intorno  allaricuperatione  d'ignobi-  Aere  dt  con.  > 

:  li  caftclla»  fò  dalla  maggior  parte  del  cófiglio  ap- 
prouata,  c  pubblicamente  riibluta.  Di  eflà  in  ap-  gucru  prc- 
parenza  fu  autore  D.  Gironimo  CarrafFa  Mar 
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chefc  di  MontenegroCapiuno  di  molc^Mtoritil» 

vccchio,cdc(èrcitacolongamcnic  nelle  guerre  di 
Fialidi  a.e  ilqualc,mandato  Tinucrno  precedcn- 
fc  di  Spagna  per  ailìftcreaD.Pedco  di  coniglio» 
era  (iicceilb  di  Principe  d'Alcoli  richianiAta  alla 
€orte,c  però  con  litolo  di  Maftro  di  Campo  Ge- 
nerale bcchc  iotco  nome  del  Goucrnatore  cucco 
icrcrcico  comandaua«  Onde  dandofived»  che 
a'andaftè  aCreicécinclli  erano  granimi,e  i  penfieri 
.  dc'{oldati,e  de'Capitani  aquellaimpre(àriiiolti« 
Ma  il  Goueniacore  il  quale  in  (ègceco  baueua  di- 
uerlàmence  col  Montenegro  riloluto^  da  Ponce^ 
ftatara,  doitc  coll'eièrcico  fi  ritrouaua,  fingenda 
andare  a  Crcfccntino^  e  cambiato  di  paflìiggio  il 
lEOrciroSpa-  prriidio  di  S.Gerounu, ticornoindiccro,  ciigic* 
gno  o  r.da-  tòaVerccltica(oinmrouiÌb«chequamocompa^. 

fo  lotto  Ver-      ,  ii*  /-•'  \i  w  *    -r  •  i, 

ccUt  lompe  gnie  di  caaalli  vlcire  da  Vercelli  per  ilpiare  gran- 
^""'udi  ca*  ^^^^^^'^^     ncmicojdaco  nelgroffb  dcll'elcrcita 
I^Utjnici.  furonodavnoiquadron  volare,  il  quale  per  altra 
ftcadaora  paflàro  innanzi  »  eicluft  darientnurm 
Vercelli:  ofiderocce,  e  (parfe  per  la  campagna  fi 
riduflSrro  alDuca:  e  alcunialtri,non  potendo  sfu- 
gire,nc  raluarii,virimaicro»panetnorci>parceprt 
oiufl^f  Go*  gioni,fraqualivndc*quaccroCapicanj.Eraquel-- 
uccnatoro  di  u  piazza  gouemaca  dal  Marchefè  di  Calufio,  ed 
Vocelil*'    craaflaibcnprouutdiuàdi  vctrouaglie,n:unó  di 
^    ibldaci,  e  molto  meno  di  monitìoni  daguena; 

Ìierche  l'impi  eia  di  Mefièranoi9e  di  Creppacoore 
c  haucuano  in  gran  parte  có^umate.Onde  il  Go- 
di  fo  .lati  c   »ecnatorc,CQlapeuolcdi  cali  mancamente  ftimo 
4i  momciooi  i;mpreramoko£icile,e  brcuc,(c  col  fubito.eim- 
proui/b  atiuidnamento  d'impedire  i  (bccorfi  gii 
fonèàuTdcQ.  A^uellg  fìuc^^auendod^libcraco 

di 
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di  collocar  GiorGcronimoDoria  colla  cauallcria  Difeeni  del 
'  vcnuu  di  Fiandra ,  Jaqualc  coftaiia  tutta  di  gcn-  9**"^J!JJ25 
'  ir(celu,  e  vctcranaìn  guardiadcUe  ftrade,  per  le  ^'^^vcrceUi  1 

qaalidiPieniontepoteflèroàuu^rfi  i  foccorfii  e  ordtiùdati  r 

i»L  •       j-  r  j   n        n.       •  per  colettili» 

IhaucuapnmadimuoucrlidaPontcllurainuia- 
a  Milano ,  perche  foHc  prouucduta  d'arme ,  e  ' 

di atmanire;  zttcfo  che,  hauendogli Suizzeri  vo- 

kito,che  pallàflè  fenz  arme,  rìmanetia  affatto  di(^ 

aimata.E  calcolando,quando  fi  moflè ,  che  que« 

flacaualleria  doucflc  giagncr  da  Milano  nello 

ftellb  tcpo,  che  l'eccito  s^auuicinaflè  a  Vercellit 

non  gl'i  rinlcì  il  conto,  per  alcune  difiìeoitsl  intef^ 

poftc  da  qualchcMiniilro  di  Milano  alla  cófigna 

dell'armi.  Onde  il  Duca,  il  quale  al  primiero  au* 
.  uilbdcU'aiidatadeUelkdto  a  Vercelli»  s'era  con 

tuttelefòeforze  trasferito  nelle  rolline  di  Santià, 
.  hebbe  comodità  d'inuiaruì  1500.  tanti,  e  alcune 

compagrue  dicaualli,  i  quali,  hauendo  tfouate  le 
ftrademérte,etittarono(enz*alciinaoppofitione  MoosùsiH 

eama/aluain  Vercelli. Fùmoltooportunoque-  "oj^^'of^^ 
fio  foccor/ò  ,  perche  con  eflò  entrarono  ancora  entra  in  Yei- 
niolri  Capitani,!  huomini  da  cornandole  tra  gì  -  ^^^^^  ^ 
'   altri  Momù di  Satiftotie  ingegnere delDucaiiro* 

prad«lqualeinruttaqucftadifi(àfòmolrocgre* 'Jj*"^^'  1 

gia,e  (ingoiare.  Cigneuaquellapiazzadallapar- 

te,  che  riguarda  il  Piemonte ,  oue  etaU  pericolo 

^U'aflalta ,  Ù  nhsró  terrapienato  col  (uo  foflò  » 

dalla  parte  dello  Stato  diMilano,rimanendo  po*^ 

co  ipacio  di  terreno  rra'l  muro,  c  la  Scila  vicinale 

^oeiloinap^dito  dagli  fterpi,e  virguldied  efpofto  -  ' 

a  inanimKcoipi  de'difen{ori,nonerapofl(ibde» 

che  potcflc  cllcr  infcfta^a.Giunto  adunque  l'cfcr- 

' ->po  4d^lpetiQ  di  ei]^ 
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che  la  caualleria  Fiaminga  cuttauia  tacdaua,e  du* 
i     bitatndo  y<;heolcreilphmieroalcri(bccorf!viià 
„.  _  rcbbono  entrati ,  fi  pam  e  neccllìtato  ftriencila 
ftditqnm.  niaggiormentc.  Comaiidopeitanco,  che  li  delle 
i      principio  ad  vna  lunga  trincea    quale  comindi 
^       dodaUaSefia  molto  i(>praVerceUi,egirando  ver* 
fb  il  Piemonte  abbracciaflè  con  gran  circuito  no 
_   .     folo  tutta  la  città,  ma racchiudelTe ancora tutt^ 
quelfico,douc  leieccitaftana  allottatole  termi** 
mlfenellaSefiadilortoal&iallaattd  )  aftinché 
dctrb  quella  trinc&a  rc[èrcito  potellc  coperto  da  . 
*    gladàlti del D uca tracteneriì* e. attendere iicaca-  ' 
mete  aU'iiicrapte|&  c^ugriatione.  Lauòro,iI  qua« 
lepelrlagrandezEadeIgiro,e  perlécotintie  piog- 
gie  non  ^nza  dilatione  potette  eflèr  códotto  alla 
giufta  perfectione.La  caualleria»  che  alloirafi  uo*« 
iiauain^ctmpOyfaperlamaggiorpacceaUogiata 
oltre  la  Scfia ,  acciò  quindi  ancora  (Ielle  in  guar* 
. .  dia,c  s'opponellè  aToccorfi^che  per  la  quella  par- 

11il^9utio  tepoccflerolbprauuenire.  Cosìdunq^  eflèiubla 
Mdiydcd.  piazza  da  ct]cnilaàcapeggiata»edeflendoancora 
^  ^  giùta  nel  campo rartiglieria>craltrcprouiijfioni^ 
'  "  lì  cominciarono  le  trincee,  e  le  batterie  dalla  par» 

_  \  te  interiore  della  trincea  contro  il  muro  »c  l'alice 
fimificadoni  fiiora  di  cflberrette:tnrociio  le  qia^ 
li  fi  flette  continuamente  (caramucciadoj  perche 
^uei  di  détto  accrefciuti  di  numero  oltre  allo  (pa- 
rare delle  bóbaKle«e  de'mofchetti  dalmiiroy  da* 
rioelliniye  da*altri  pofti  forcificaci,vfòiian6  anco» 
rafouucte  ad  aflàlirc,  e  (caramucdarc  co'nemici; 
benché  per  lo  più  con  qualche  loro  fuantaggio:  e 
quetdiniora^auuanzadoficontiniiametìrecogr  . 
approcchi^e  co  graSyd^procurautno  4i6sicci^ 
'  .        *  '  '  •       *  fot- 
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Aitt&le  (Iffere.ma  (pelS>  ribottad  hora  dt  quefta» 
hò^daqucUa  nuotta  fonificationc  eccitata  ali»* 
improuilo  dal  Sanftonc,  erano  trattenuti  a  badat 
ocoitretcì  ritornar  addiecio»e  lalciari  poftiocca* 
^tuonde  l'e(pugnanone»la  quale  &nza  quel  (ò^ 
corfó  (irebbe  ftara  di  breue  durata,andò  ncccfla- 
|:iamenteinl6go  j  cpiù  vi  farebbe  gita,  (è  quei  di 
denrto fodero  itati  di  maggior  copia  di  monitio- 
At  f>rMueduct,o  fè  at  Duca  fuflè  cosi  Ai^ceduto  il 
prouLiedernela ,  come  gl'era  il  (occorrerla  di  gcti     '  ^ 
riulcito.Tentò  nondimeno  di  farlo^ma le  dilige-  ^^J^  Caccoite- 
ise,e  i  buoni  ordini^diediede  il  Gouernatore,do-  verccUi  41 
pa  ctie  vide  entrato  i|  prfliitero  (òcdoflb,cf b  ftra- 
no  accidcntc,che  (bprauuenne,  afFatt  ^  glie!  pro- 
iiibirono.  Perche  il  Duca  t  icelti  )  Q9  .  eaualjifbt 
futta  la  (Uanaualeria  mi^ri,e  meiT^  ^oaittocé- 
tùtat^Anè,  gnnùift  con  vn&cco  di  pokieieaiN 
•  groppe,vcr(o  la  piazza  oppugnatala  quali  aggiu- 
.  ic  an  Cora  ^dodici  lòme  della  fte(Ia  n  lonicione  :  e 
penando  co(lor0fiirimpetoaii'improttm&»  ed 
entrar  (iciftaihenre  in  Vercelli ,  andò  bro  il  dife* 
gno  falli  to.  Perciocché  ilGouernatore  haueua  già  fj^jjjjj^* 
in  guardia  di  quella  parte  collocatoli  Maeftro  di  Kho  mwo 
d^yoGetSdimme  Rò  con  t  o0.cauaIli,e  iooo.6n-  ^^^^^ 
tf,ed  eflb  Rò  haueua  meflb  in  difefa  il  Muniftero 
diBettelem,che  rteice  (uUa  ftrada  maelbraila  qual 
.  viene  da  Cre((:entino  }  (ìhauendo&bbricatovQ        ^  ' 
ibiie  fiiibrìiaidfelfitimè,  efiSiife  a^^ 
delle  (tradc,pcr  douc  po  teuano  i  foccor(i  auuici- 
^  narlì  %  e  cin(e  con  longo  circuito  di  trincea  tutto 
«^tratta  di  paefe  ,y  Quale  anconiiapcm 
lHlti.Ottde  i  5  0  o  caqidii  delDoca  trotiaf  ono  più 
^NtiQf  lo  iTgfwgo  digliela  che  $  ctwimma&inatin 
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Infvllritl  di  B  nondimeno,sfotzandolì  fapcrarcle  difficoltà»  ^ 
\Ti  loccono  iibuttaroiio  primieramente  i  oo  cauallì,  che  loi  o 
Duci  ty«f.  il  fecero  jjìcoocro.  Mapolcuulopraoiienéndou 
.  Rhò,il  Baron  di  Battcuille ,  e  altri  Capitani  con 

V       multa  gpme,  cominciò  dalle  trinc^pvnafmioià 
lparatadimolchecri.EaeIlo  fteffo  tépo^eflcndofi 
di  igr auatamétc  appiccatoli  fuoco  alle  mohirio^ 
ni,auàparono  con  ;ale  impc  to,c  fi  jgorc,che  tutta 
V .  ^        qiuella  troppa  con  miferabile^e  infelice  ipertacolotk 
]    ;  ner imalè  diffìpaca^Tolatidone  moiri  ptt  Tana  :*  e 
/\     molti,  gtnadofi)  pei'  fiiggire  dal  fiiocò  nella  Sefia^ 
)     vicina ,  o  affogati  vi  morirono,  o  dalle  palle  de'- 
.  molchettifiuono  mifèramentcvccilì.  l>a  5  foli 
<^lla iiiga  lì  conduflèro  (alai  in  Vercelli  :  molti  . 
.  bruftoliti,  e  maliflimoooncffuronfàtri  prigioni» 

tra'quali  Monsù  di  Limogione  Luogotcnéte  del 
iionsù  di  Li  Principe  Tomaio.  Fu  calcolaioil  numero  de'ca^ 
gi^e?"*  ^  oalti  morri  in^oeidilàflzo  eccediere4{o.e&ii* 
dofene  appena  (aluati  50.  Oltrea  quefti.andaro* 
.      no  ancora  a  male  altri  cento  vena ,  rimafi  in  vna 
zuffa  {ucccduta  alcuni  giorni  dopo  nel  mezzo 
iMwtmdIi  della  Hrada^che  va  da  &  Gcrifiano  a  Sanrià.  Peif* . 
Jnc  compi-      cflèndoda  S.  Germano  vCritaviu  troppa  di 
li  traSantìà,  caualli  lotto  li  Capitan  l'aileltLa  Milanele,  peri*- 
(turbare  certa  foiciQcatione  cofnindaca  dallegc*» 
ri  del  Duca,  s*incontrÀ  in  vd'altra  del  Duca  v/oot 
da  Santià,e  appiccata  lafcaraaTu«cia,nonre(ìftc- 
do  quella  all' vrco  pruniero  di  quella  »  £  diede  in- 
contanente a  Kiggire  fin  forto  lecitnoee  diSanrin 
doue  qi  f  e^  pochi,  i  quatteotta  fuga  puotcro  qukii 
ricouerai  fi ,  affi  curari  da*mofchettieri ,  che  dalle 
trincee  medefime  teneuano  i  nemici  lontani ,  re* 

iUrono  liberi  dalkmgkftieie  dalpeiicolo^ma  U 
■•  •   ■  ..    •    y     •    .  mag. 
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maggio!  parte  o  moriiono  neirincontro  y  e  nelu 
J:itiraca,o  vciamcntc  furono  dal  Paleftra  prigioni 
in  S  Germano  condoctù  Andando  pofcia  Tadè- 
dio.c  roppugnatienc  in  lungo ,  volle  il  Duca  far 
prona  d  lomaiui  cento  facchi  di  polucrc ,  i  cjuali 
inuolti  in  pelle  d'animali  acciò  facedero  maggior 
refìilenza  al  tiioco^mandò  co  cento  cauaili  per  le 
vie diGattinara.Ma qucdo, .he fù ilteàzo (bccor  Altro  fo^cot 
fo.  no  fù  ne  più  fortunato,  ne  ht  bbc  miglior  feli-  [f^^j  jJJat^* 
cita  nel  (uccc({o  per  la  caualleria  del  Re ,  la  quale  in  vano  dal 
diftnbuita,  come  s'c'detto  oltre  la  Selia  in  vari)  1^°^^^'^"^ 
pofti,  ftaua  in  guardia  delle  ftradc:  onde  fcoperti  chefc  dètSx, 
Gal  Mar  chele  da  Efte ,  che  co  grhuomini  d'ai  me 
guardaua  quella  parte,(uronotacilmente  fugati, 
e  qiiafi  tutti  vccifi:  m0lti,non  potendo  (àluailì,vi 
fima(èro  prigioni.  Non iftauafraqueito  mentre 
lefèrcito  otioib  intorno  lefpugnatione  della  eie- 
tà,contro  la  quale  andò  contini  àdo  la  batteria,  e  ' 
trauaglìàdo  con  grandi  iTìmo  ftcto^c  mortalità,per 
abbattere  le  forntìcaiioni  di fuora.  Qijefte  oltre 
la  moltiplicità,e  varietà  loro  erano  ancora  co  tale 
*  artificio  difpofte ,  che  occupate  co  molto  (angue, 
▼eniuano  pofcia  per  eflcre  sfamiate  di  difefaver(b 
la  pane  di  dentro,  o  con  pochiffimo  trauaglio  ri- 
cuperatelo con  minore  abbandoiìate.  £  tal  volta 
cfscdofottorifteflè  alcuna  mina,*datoui  il  fuoco, 
volauano  con  gl'occupatori  per  Taria:  fouuenie  a 
caualliere  d'vn  pofto  occupato ,  fi  vcdeua  eretto 
rn'nltro  la  medcfima  notte  dal  nemico lauorato, 
che  a  gl  occupatori  icdcua  iniuile  il  furto,  ciac- 
quillo  del  giorno  precedcnre.Così  non  mancan- 
do i  difenfori  a(c  ilclìi, mentre  la  monitione  loro 
iùppcditaua,  ftcrtero  con  molta  afiìduiù  ^  indù- 
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^  ftm»eyigiUsauiiifelbmdoinmoIi!emanim 

fcrdconcmicoimoufti'andoricó  grand'ordinc  ,c 
ardire  Di  óciillmi  alle  factipm  occdlàiici  per  k  ài" 

&&,e  fioireaBza  di  qudla  piazza  contrò  opp  ugna-- 
^  Itene  cosi gagliarda.cimpQrcui!a.NcIla  quale  di-- 

giandTmtt-  f^fa  non  h  dunoftiò loro  men piopitio  li  Ciclo.il 
dano  affai  i'.  qualcpcr  Ìì  primi  quaranta  giorui  ingombrata 
T^*^"'.  quafiléprc  da  molti  puuoU,  chatniditò  cagioni 
[•  •  ;  pioggia  grandiffimc,  le  quali  oltre  all'eflcrc  d'ira- 
.y  ...      pedimenroagliapprocchi,cfattionimilican>fc-  ' 

fxro  ancoraiiigrodir  il  fìame,  e  i  rorrcnti  vicùiii 

ilftfcito  fot-  <>ncÌcpcrd«tdod'cflfcreliyra&tridaUac!qucpchtf 

toverctiii  fupcrchiauanolc(ponde,furonoiTrcntini,iqua?* 
li  già  s  erano  cacciati  molto  fotro,  coftrcttiarid- 

sadfdifoA*  tarfì  a  rictrpieinolddiibrdini,  che  fuccedettonà 

^     /  iidcapo^fbfloooancomcagiaQed^ 

;  prcfa  da  fc  fteflà  cofi  difficile^  e  (knguinofa.  Maf 
eflèndoiinaimente  (lata  iiipcriore  a  mctele 
t^lapcninacia^t)  valore,e  l'grdire  de  gloppugna^ 
èori,i  quali,  kiiarifi<ltnanazi  gl'impedimenti,s*e- 
lanocóngl'appiocchi  tanto  auuazari,chc  s'haue-» 
uafattoluogoavn'aiia'to^fuperò  deflina^^dac- 

«vncfilu  ^  lo  il  duodecimo  di  LugUo  coti  le  forze  di  niccoii 
«ampovimmfiile.  Le  quali  eflèndofiprcfemate 
con  ordine  conucniente  a'ripari  del  ncmicojC  có- 
baccendo  ciaTcuno  conmolto  vigore  da  tte  iati,(i 
ipinièro  gl'afilitori  tamoinriatUJ^heb^^ 

7  '  uoltafpcranzad  ottenerne  vittoria,  Manonriu- 
(cendo  minore  il  valore  di  quei  di  dentro  per  la; 
moltoga^arda  difèià,che  faceoano  noaiblo  co* 
mofcbecd^ecoUcaraglierie»  maooUettoinbpcb; 
fuoLO^con  le  granatele  con  alcrifuochi  artificio(ì> 
dosò  per  tamoraflàUo  dall'hora  vigeiima  prima 
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ùnaoìk,  notte  >  feozache  gli  ailàltcori  poteflèro 
&r  alcun  progrcHb ,  tra*  qaaJì  ncf  timik  motto 

granditììmo  numero,  non  tanto  della  loldatc- 
i€a  ordinaria  »  quanto  de  Capitani,  e  foldari  vati- 
taggi  ati  :  ]&  tea  queffa  de' più  principaiimorirono 
Monsù  di  Quen  Macftrodi  Campo  de' Vallo- 
ni,  c*l  Capitan  Stampa  j  ed  clTendo  in  luogo  di  d!^^o 
de!  Quen  Ibctcatraro  Don  Alfonlb  Pimentella  '«^«Uo. 
Generale  della  caualleria  ;  mentre  con  vna^** 
da  in  mano  combatte  tra  primi ,  c  anima  i  Val- 
k>qi  coU'eAcmpio  a  fàrfi  innanti ,  fu  colto  in 
w  jbraeda  4*  V.na  palla  di  tnotchcftto  :  onde  fra 
podù  gicmi  con  dolore ,  e  mefticia  di  tutto^ 
il  campo  le  ne  mori  eflcnJo  quelli  Canallieic 
non  folo  ài  gcau  valore  ,  ma  di  tratubilicà ,  c 


cprce^  non  ocdtoana.  Bimatè  tooora  Gio: 
Brano  matifluno  trattato  v  e  qnafi  inhahile  oaiiuoco.^ 

della  perfona  ,  per  lo  fuoco  appiccatofi  a  va 
barriglione  di  polueic  poco  diiiame  4^1  luo*  . 
go  »  dotte  con  grand*ardore  combatceoa»  Ve- 
niita  la  notte  ,  benché  fi  defiftcilè  dall'aflalco, 
non  però  s'intermefle  il  trauagliarc  colle  zap- 
pe>  c  co' gabbioni  >  per  accoftarfi alle  mura»  e 
per  rimuouére  qualche  impedimento  di  fooia, 
che  ancorarimaneiia,  acciò  fi  poteflè  venire  al  fe- 
condo aflklto  ,  nel  quale  fi  coUocaaa  fperanza 
graadedella  vittoria,  e  di  cbndur Hmpicla  sèk^      .  ^  - 
ts  mo ,  e  glorioib  fine.  Perciocché  ,^;l&ndQ  qòii        -  *  ^ 
di  dentro  ridotti  al  verde  delle  monicioni ,  e 
però  combattcdo  più.  co'fàilì,  che  culle  moichcc-  .  , 
utc^  ne  potendo  più  cosi  freqnentemente  co- 
me prima  (parar rartiglieria ,  era  quafiinipoffi* 
bile,  che  più  porcllcro  far  icriftcni!;^.  Ma  non 


•  *    *  - 
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y&iu  folta  f  qucfto  ne  edi ,  ne  il  Dacà  ijtbbaniiotuuiànd 
éft  T«iBeUi  le  loro  (peranze.  Perche  di  quei  vfòrono  di  mct* 

■r5tóg?i"-**^&^''"^  da  quattro  centt>  focto  quatro  Capi- 
ila  e  fibutta-  tani  Franceli ,  per  ailàliie  le  niiì^e«  eindiioua* 
J^^2^^V*?*rc  k  artiglierie  ,  i  quali  venefido  anticipata'^ 
niente  (coperti,  furono  con  rnolta  loro  ftragc  ri-  > 
buttati  da  due  bande  di  mokiiettieri  collocaci  : 
U^mIoC^^  luoghi  opportuni  per  infeftarli.  £ii  Diica^ 
tt4i  ibccoc-  cendo  i'vlrinia  prona,  fc  gli  potefllè  con  vno  sfoiy 
•  nim^'u^^^*  fi)  maggiore  de  gl'altrfriufcire  il  foccoi  fo ,  e  for- 
«ifeftjt,       fìir  la  piazza  di  quel  »  di  che  più  biibgnaaa^ 
si^anutcìnò  con  tutta  la  Tua  gente  fei  ini^ia  À 
.  ^       campo  nemico  ;  e  diuifi  tre  mila  huominr  in 
tre  (quadf oni  gfinuiò  di  notte  (uttoMonsù  d*Or« 
(è  vello  la  Cicca  con  quantità  di  poluete.Qj^e-' 
fio  che  fu  il  terzo  CoecotCo  tentato  dal  Duca, 
etfèiTdo  paflàto  furciuametite  crai  fortedi  Saà^ 
doual  ,  e  vn  picciolo  bcllouardo  vicino  alla 
.  Sefìa  ,  Ci  conduilè  ben  preilballa  cicti*  Ma  ve« 
Bendo  lo  Iquadrone  della  varìguardki  vrtato  dal« . 
la  caualleria  nemici  ,  fà  incontanente  dis&t«> 
to  ,  quel  di  mezzo  ,  gittata  la  moni tio ne  (i  ri* 
conerò  ,  Iguazzata  la  Sefia,  (òtto  le  mura  del*  • 
la  cittd ,  de'  quali  molti  (èguitaci  fino  fui  foBo 
cadcttcro  morti.Il  terzo  fquàdrone,  non  iftando 
Métte  de  D.  ^''^  prime  fmQilè ,  (i  conduflè  tallio  al  Duca:  ncl- 
lou iggi<Ì4  la  i^ual £ittionereiiacono  dacenco venti pri^io^ 
ni,e  traeifi  il  Satgente  martore  deU'Orfe^elIet^ 
dofi  rOrfè  falnato  molto  opportunamente  colla 
fuga.  Dalia  parte  del  Goucrnatore  vi  morfcD. 
Luigi  di  Lena  »  e  rimafèro  feriti  D.  Ottauio  Gon- 
zaga, ilBacondiBacteaiila,  e  todouico  Gua& 
co>  il  pamii^rQ  malaaicate,  e  ^uaii  vieiao  al mo^ 

rirc 
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tir«  trotiato  fra*  cadaueri  annota  (pirìntc,  non  i>.ótf«uL 
moto  dopo  ù  moli,  gralcri  due  (  benché  a. 
anchclii  gCiUemcntc  rciiti)  comparono  non-  locjouico 
'  dimeno  dalla  morte.    Entrarono  nella  cittì  ^J^^**  ^"^"^ 
moki  dello  fquadrone  di  mezzo  ,  ma  fenza  ceau 
mouitione  )  peiloche  non  rimale  la  piazza  per 
quello  iforzo  niente  più  ^rouueduta ,  o  lo€- 
corlà.  Onde  eflèndoli  aflaì  prelio  con  gran- 
difTuna  furia  Venuto  ai  fecondo  alTJco  j    4*^2^' ^^^^[^,0*^*^ 
le  da  molti  lati  vinlmciicc  daio  t  non  potendo  vciceilu 
i  difcntorirLÙltere  ,  e  Vcggendogl  aflilitorigii 
colle  bandiere  (àliti  fuUe  muta ,  perciò  (ùpplca- 
do  coli  arte  al  valore  ^  che  vedcuano  vcnu  m«- 
iio ,  s'aiutarono  con  vna  f.ilfa  voce  *  pei  la  quale 
s*ordinaiia,chc  fi  delle  fuoco  alla  mirii.  Cola  la 
qualeinteia»  e  creduta  da graflalitori^  i  quali  ha  u  c  ui  éaU 
ucuano  piowato  già  rriolti ,  t  Urani  icherzi ,  fu 
cagione  ,  che  voltate  incontanente,  e  condii- 
ordme  le  fpalle  ,  e  abbandonato  il  riparo  ac« 
ijuiftato  i  fi  deflcro  precipiti  (amentc  a  tiiggireé 
Jiche  ne  anche  lenii  molto  lor  danno  luccc- 
dette  \  perche  incalvati  da  nemici  colle  mo^ 
(chcttatc  ^  deUe  quali  neflìina  cadeua  in  ^allo^ 
co' falli  e  pcrcioche  non  tutti  i  difcnfori  huuc- 
nano  proUuifioni  per  h  molchctti  )  aceibamen-  ^ 
te  vennero  pciCoih.  E  non  ha  dubbio^  che fe 
in  quello  giorno  foflero  ilaci  men  creduh  alle  ' 
parole*  del  nemico ,  ò  più  tenaci  nelmantenc- 
'  re  il  pollo  occupato  ^  haurcbbono  Timpiela  al 
i'vltimo  fine  condotta.  Perciocché,  mancando  « 
iiaoltidc'  difcnlori  la  monitionc,  era  necellàrio  ^««go* 
\alerfi  delle  picche,  e  impugnate  leipade  :  e  due  hntkif^gu^ 
ianu  S^agnuoU^  ì<^uaU Stiano  intrepidamea»w  ^ 
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dìccitri  inmmi  •  penetrarono  combattendo  &* 

'     no  alla  Chicfa  dicali  Andrea,  douc  l'v no  final- 

<  ... 

\  ^      mente  cadette  »  iaUtu  tnalamence  ferito  cam- 
pò da  morte ,  per  la  magnanimità  del  Calofia»  il 
^  Mt«n«]nini.  ^ale  ammirando  nel  nermco  tanta  virtù,  co^ 
chcfJJlH^.  mandò,  che^iù  non  foflcniolfftaro.  Finalmen- 
Jttfio.         te,enendo  molti  de' difenfori  limaAinqucghai^ 
^Iti  feriti,  e  tra^  gl'altri  Momù  di  Btesvnode'Ca-* 
;  pitatH  Francèlfi ,  ed  eflèndoii  venuto  di  verde 
delle  munitioni ,  difpcrati  di  poter  più  refiftc- 
re ,  e  di  eilcr  (occorri ,  cominciò  a  rallentar  ai^. 
£ii  del  vigore  :  e  raffiredatomolto  del  prìmierac* 
/     .     dorè,  fott'ei;  trò  la  cònfldcrationet  come  aUa  fine 
poteflcio  con  tanti,  fiiantaggi  loilcncrfi ,  e  con. 
quanto  danno.,  e  male  conditìoui  verrebbono» 
o  efp  ugnati  per  £>r2a ,  o  coftretti  per  vltimà  ner 
;    ceffiri  a  renderli.  Rifoluettono  per  tanto  di  vc- 
r.ire  alla  compolitioce:  alla  quale  che  il  Calu- 
mo >  e  i  Capitani  del  Duca  (  eccetto  il  San&o«> 
ne)  confentillèro  »  forono  in  gran  parte cagio^ 
ne  i  Franccfl ,  i  quali  veggcndo  Wmprelà  non 
potere  andar  pia  molto  in  lungo  >  fi  parucro  ha-.. 
Uerlòddisfatto  interamente  ali  honor  loro, eaU' 
obbligo  verfoii  Duca ,  in  ièruido  del  qtiaie^nón  • 
cflèndo  egli  Principe  loro  naturale  ,  ne  com- 
battendo efli  perla  patria,  non  fi  parcuanofi- 
*2ialmfnce  obbligaci  laiciarui  pertinacemente  la. 
yita«  Ondevlciroraparlatneniarc^colGoiicma? 
tote  Euai  gelifta  Tolti  Perngiiio  Capirano  di 
due  coippagnie  di  ceiazze  ,  cliiefc  quattro 
, .  etorni  di  trepua:  i  quali  eflèndoaii  imluta^: 
4iitk4^«4i    mente  dinegaci ,  accordo  nnalmeate  con  que- 
VtK^diù    He  coiidiuom.  Sajcbboip  per  cucco  il  {cguenrei 
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giorno  confignati  i  riucUini ,  mezze  lune ,  po- 
lii y  e  foLCihcaiioni  ,  che  limancua.  o  i:uora 
delle  mura.   Vlcircbbe  il  giorno  liguente  tut- 
ta la  lolciaccfca  tanto  dalla  città  ,  quanto  daìU 
cittadella  co'  tamburi  batte  nei, ,  iiombcionan- 
li  »  palle  in  bocca  ,  nucthie  acccfc  ,  c  ban- 
diere (piegate  ,  con  tu;  ti  1  loro  bagagli  ,  due 
pezzi  d'artiglieria  ,  molrni  ,  bcftiami ,  vetto- 
uaglie ,  c  ogn  altra  cofa  loro  Ipettanic.  Foflc 
loro  fonimiiiiftiato  abbondante  carriaggio  per 
la  condotta  delle  robbc  ,  de*  fetid  ,  e  di  tutti 
grimpedimenti:  oltre  a  molti  altri  patti  a  tauorc 
dc'VcrccUcli  Itipolati.  Sopra  le  cjuali  conditio- 
ni  datili  dall'vna,  e  dall  altra  parte  gi  oftaggi  li 
venne  ali eiecutione  con  ogni  buonafede  ,  e 
fodciisfaitione.  Vicuuno  quattromila  cento ,  e  Nìtmerode» 
mioue  loldati  parte  a  cauaiio ,  e  pai  te  a  piedi:  fra  vciceia!^ 
quali  fccento  ttentaiette  feiiti  tulle  carra  ,  oltre 
più  di  rrcccmo  aliri,  che  rimalono  ,  per  non  fi 
poter  muouerc  ,  in  Vercelli.  Vlciti  paflaio-  houotì  fatti 
no  per  le  Ichieie  ordinate  de  foldati  nemici,  am-  fapoSpt, 
mirati,  e  lodati  di  valore  da  cialcuno.  Il  Mar-  ttni.«  foidati 
chcfc  di  Caluiio  ,  clSanfone  ingegmao  in- 
coHtiati  da  Don  Pietro,  e  da  Capi  dcVrefercito 
più  pi  ilici  pali  fuiono  con  parole  ,  e  dimoftra- 
iioni  molto  honoicuoli  riccuuti  ,  e  accompa*- 
gnaii  tino  alla  piazza  d  arme  ii  licentiaiono:  lU-  ^ 
ucndo  li  Gouernatoce  per  idrada  con  parole 
molto  graui ,  e  humane  rimoftiaro  al  Caluiio  i 
danni  grandi  della  guerra  ,  e  il  gran  benehcio^ 
che  dalla  quiete  ,  e  dalla  paee  riiiiltarebbe  :  c 
però  ingiuntogli ,  che  m  nome  luu  offeriffc  al 
Duca  UiciUtuuonc  della  citta  perduta»  quando  . 

Gg  * 
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a^rngioAcadi  eondictoni  rìiolaeflò  acquettar& 

*  Le  quali  condicioni  acciò  meglio  fi  poteflcr© 
concenaie  ,  s  efteriua  pronto  ad  abboccacfi 
coli  iitefla  Dtura  ia  luogo  di  ficoccExa  c^mur 

Morte^el   ne.  Moriero  in  qifefta  e(pugt)atÌMe  oltre  i 

d^i  o>r  "/'i  S*^  ^^"^    ^^^^^^     Ca#npo  Scrbcllonc  coleo 
Montecafle:  dj  nottc  da  vna  molchctcaca  mentre  Tulle  trin- 
ccc  fi  ftaua  a- lume  di  candela  incautamente 
giieiiadiGe  legendo  vo  pedine  del  Goaernacore.  U  Con« 
•  nOlST*^        Monte  cartello  fratello  del  Marche fc  di 
'  Soncino  ,  Don  Garzia  Gomez  Generale  dcl- 
larrìgUeria  ».  Qeronimo  Mocmillo  Napolita- 
Goucr natole     Loogotcnchce  del  Montenegro .  Lo  ftcflb 
e  del  Marche  Gouernatore  ,  vifitandolc  trinccrc,  fù  ancor*» 
eOb  vifittto  da  V»»  paUa  di  mofcbctto .  dWk 
qiuk  coka  m  4rn  i^eliQUfano ,  che  teneo^^^ 
'  co  al  braicdo ,  non  he^be  nidere il  Monrnie^ 
grò  alrrcM  colto  da  vna  fimile  palla  in  va  bot- 
ton  d  oro ,  che  teneua  al  giubbone  »  ne  rimaiè 
Juro l'Jp'Jc  tìmpiefa  dal,  vigefima  ijiMrco  di 

fi divdiceiiì  Màggio,  giomoT,  inche  conipanieieièrdto  a 
viluuiclla  città  ,  fino  a  vcnfèidiLugliaiéguen- 
te  ;  nel  qual  giorno  per  Tvicita  ds'ioldau  ne  fà 
fiieta  l'intera  confignarione.  Non  venne  ilDa<* 
eà,  daTrancefi  iòccorib ,  co  Aie  ei  iperaiia ,  etro* 
/         mum  mente  fi  teneua}  non  cflcndo  mai  duran- 
.   te  l'allèdio  9  ne  il  Mareloallo  della  Diguera  »  il 
ciualetamecolèhaueuapromeflbtne  afoit/alitO' 
Duca  disino  di  «fuélla  nacione  conipar£>  in  Piemonte,  non 
fù^foccorftf        '     ritenuti  da  ftietti  comandamenti  del 
d%?anrrf;  BlC  ,  de'  qualì  poc  lo  pailàto  etano  (lati  ibUci 
rtcìia  difefa  tener  picdolifliinQ€om<h  oda* danari  Spagnuo^ 
di  vacci  ,  j^^  iàjjcnddi,cheda^ueÉIWfi  tempi  furono 

dalia 
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dalla  corte  di  Spagna  facci  pagare  al  Duca  di 
Moiìcelionc  AmbalciadorcSpagnaoloin  Parig- 
gi  dogcnco  mila  ducaci  ;  o  iè  per  Tviio  ,  e  pei: 
l'altro  rifeccco  ^  E  perche  ancora,  negociandofi 
nell  iftelio  tempo  caldamente  la  pace  ,  della 
quale  i  Franccft  ambiuano  d'cflère  gl'arbicri-,  e 
todh  parendo  loro ,  che  il  Re  di  Spagna  diflì- 
cilmence  vi  confcntircbbc  ,  mencre  nella  gucr« 
ra  non  rimaneflc  (uperiore  ,  haucllèio  fine  di 
gracificarlo  ,  col  non  (è  gli  opporre  in  qucfta 
impteùi ,  non  canco  perche  la  parità  dcU'ac 
cordo  trai*  Re,  c*l  Duca  ,  foflè  per  Icfempìo 
di  poca  riputacione  a  tutti  i  Re  Grandi,  quanto 
ancori)  anìnche  poi  parendoli  il  Re  colla  prc(à  di  , 
Vercelli  fupenorc ,  e  però  foddisfàcta  nella  ripu- 
tacione,potcire  con  maggior  confidanza  per  mez 
zo  del  Re  loro  ,  c  con  maggior  foddisfactionc 
conchiudetla.  E  fò  aflii  coftance  l'openionc  di  . 
tutti ,  che  le  u  Duca  veniua  alquanto  da  rran-  to  foflfe  ftau 
cefi  lòccorfo  ,  l'efpugnatiovie  di  Vercelli  molto  pc^coloi'*»* 
dubbia  riufciua  y  perche  ilmcdefimo  Duca  ac* 
coftacofi  vna  nocte  con  quella  poca  gente,  che 
haueua,  mede  il  campo  Spagnuo'o  in  molcaan» 
fieta,  econfufioneperlodubbio,  chcaflàlcan- 
do  da  vna  parte  le  trincee,  $*appriflè  l'adito  per 
mezzo  i  nemici  alla  città.  Ne  vano  era  il  timo- 
re, o dubbio  il  pericolo;  perche  gl'oppugnacoti 
percflcr  impiegaci  ne'la  difcfa  di  moln  polti, 
c  del  lungo  circuito  della  trincea  ,  e  volti  non 
tanto  contro  rvfcite  di  quei  di  dentro ,  quanto 
contro  la  venuta  dcToccorfi  di  fuora  ,  forfi 
non  (àrebbono  ftati  (ófticiciiti a  rcfiftere al  Duca» 
^Uand^  Qon  tutte  le  forz6  »  vnite  ,  e  riflrctccà 
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haueflc  fatto  in  vn  fol  ripaio  grande  imprcfìio* 
ne.  Tanto  più,  quanto  che  nel  campo ,  eflcn- 
dofi  patiti  molti  dilaggi  ,  s'era  gid  fatta  molta 
perdita  non  folo  di  loldati  ordinari ,  mad'huo- 
'  mini  da  comando ,  e  da  tatrione  »  e  lacauaile- 
jria  particolarmente  era  mezza  confumata  per  la. 
penuria  de  gli  Arami  ^  e  moltiilìmi  caualli  erano 
infermi ,  ed  eiano  a  cofì  picciol  numero  ridot- 
ti» che  taluQltaentrauano  di  guardia  (oh  (ci,  od 
Otto  caualli  per  compagnia ,  e  fpeflo  auucni- 
na,  che  gli  (te(Ti  vhciah  eiano  coftrecci  ftar  di 
guardia  ,  e  far  tutto  il  giorno  la  fcntinella  pec 
non  hauer  altri  da  loftituuui.  Le  continue  Ica-* 
.  yamuccie,  che  fi  f^ceuano  intorna  le  fortifica- 
tioni  nemiche  crei  te  fuorji  della  città  •  conla- 
Riaro'iQ  ancora  g  aadillìmo  numero  di  fanterie» 
c  i  caldi eftrenu,  che  polcia  foprauuennero,  ha- 
.  -  ueiebbono  facilmente  coftrctto  a  disloggiare 
in  cafo  ,  che  cjuci  di  dentro  fi  foflv^ro  alquan- 
to più  trattc'iuti.  O  ide  ogni  picciolo  (occoc- 
fb  y  ch^  di  Francia  foipj  (bprauiienuto ,  non  c- 

Il  Duct  cru     8^^"  ^^^^^  '      haueflc  quella  pdazza  coniertia- 
cnto  cóìfo.ito.  Pertanto  il  Duca,  dolendoli  dcila  pei  ditadi 
difcnfori  di  ^([à,  fece  inconc mente  carcerare  il  Gouernatore 
iTdcdilionJ  Caluficve  il  Tolli  P-^rugino  j  il  primo  come  cpl- 
fatta  vdìc  a  peuolc  di  n  gligenzanclfir  delle  prouuifioni  pec 
tTmcniocon  la  difefi  drlìa  piazza  nccelTirie  „  e  Taltraperfo. 
uo^V^^^  lJ>et.to  di  coluiioiic  col  Gouernatore  di  Milana 
i  eguali  nel  ncgociire  della  deditione  y  hauef- 
{è  m  lai  prcualutQ  il  dcliderio  di  acqnillarlì  U  ^ 
gratia  di  lui  ,  al  debito  della  fede  ,  c  coftan-i* 
7.1  verlo  di    :  e  però  haueflc  accellerato  ctiati-' 
4ÌQ  ^on  pac.ci  iùantaggiati  la  dcditcionc.  Benché 
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pofcia  ,  sfogato  lo  (degno  ,  c  conofóuto  me- 
glio le  difcolpe  ,  i  facellè  liberare  ,  e  nella  gra- 
tta prìinieca  i  uceueilè.  Prefo  V.erceili ,  1  eleC' 
cito  ftnccGt  pcr  le  moke  fatiche  ,  e  fcbemopec 
la  fiiga ,  e  morte  di  moki ,  fu  diftribuito  in va- 
u|  luoghi  del  Milancfè  ,  e  del  Monferrato.  Biio-  L*crercitoSpa 
tia  parte  fu  colla  caualleria  Napoluana  inuiau  SJdirfm» 
nel  CremcMiefe  ,  e  Lodigiano  non  tanto  «  per-  di  Vercelli  la 
die ,  ciTLndo  il  rimanente  dello  Stato  molto  di-  IJ'"^ 
itrutto»  e  conluiriato  ,  nauelle  comodità  di  ri-  finidc^viiù* 
fàcfi  io  quella  parte  ,  la  quale  ancora  intacu 
rimaneiia ,  quanto  per  metcere  gelofie  ipag- 
giori  ne*Viniciani ,  trauagliari  allora  dalla  vici- 
nità dell'armata  di  mare  ,  e  dalla  guerra  nel 
Friuli ,  e  per  ia  fccfca  perdita  di  Vercelli  molto  ^ 
anfiofi  de' confini  dellq  Stato  verfo  il  Milaneic 
aflài  Iprouueduti  \  e  doue  ,  come  a  fiio  luogo  V 
diremo ,  non  mancarono  di  riccuer  qualche  pie- 
dìiace  da  glinitilti  della  ^Idateica  Regia  in  queK 
fe  parti  aUoggiata  :  e  maggiori  n  haurebbone^ 
riceuuto,  (e  la  pace  generale  ,  la  quale  daquc*  - 
ili  tempi  molto  fciuenreniente  nella  coree  di 
Spagna  &  negìoiciatta  »  noii  foflè  aflài  pretto  ve*  ' 
Bticà  a  conduiioite.  Ilxiperdoeehè  (bile  inftan-  NegocUtionl 
zc  ,  e  vfici ,  i  quali  in  nome  della  Repubbli-  ^^j}*^*^^ 
ca  faceua  l'Ambalèiador  di  lei  nella  fteila  corte,  ìlLMU 
iiauendb  l'Imperatore^  e  l'Arciduca  inuiati  coU 
Criftofero  Chefiielier  Conte  di  Franchenborg 
contitolodi  Ambafciadoi  e  5  e  con  mandati  fot- . 
ficienti  per  negociarc,  e  conchiudere  la  pace.  E  il 
Duca  di  Saiioia  i  il  quale  dopo  le  hoftilità  pailate 
con  quella  Corona  non  vi  hauctta  Ambafciado- 
,ce>  hauendo  fatto  iùo  procuratore  il  xnedcfimp 
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Gricti  Ambafciadorc  Viniriano  ;  finalmente 
dopo  vane  diiCulTioni ,  e  dibattimenti ,  iiuo^- 
no  dal  Re  pronunciati  i  (  apjtoli  della  pace 
rclla  torma  ,  che  fcguc.  Ah*  Arciduca  eletta 
nuouamenre Re  di  Boemia, mettendo  prclidio 
di  Tedclchi  in  Segna  ,  foflè  rertituitavna piaz- 
za nell  i  tria,  dì  quelle  più  vicme  a  Segna  «  cbq 
liiiebbe  dali  lmi  ciatore  ,  o  dall' Aiciduca  no- 
liiinara.  DouelKrro  pofcia  nominai  fi  due  Co- 
mellàn  d^li*Impeiadorc  ,  e  due  d^Ua  Rcpub* 
jblica;  (egondo  »1  parere  de  quali ,  follerò  liccn-p 
liati  tucti  gl'ViCocchi  auuenr>t'j ,  e  ftipcndiati^ 
(o  iti  al  coiicggiare  piima  della  guerra  prelcu-^ 
te;  ma  non  quei ,  che  in  tempo  lolan  ente  d-U 
la  guerra  hauedcrocorfèggiato ,  ne  quei,!  qua- 
li  nel  e  lor  cafe  quicrainenre  fi  viuono.  Si  dif» 
.  c^cciailèro  panmente  i  banditi  della  Rcpub-* 
blica  dagli  itati  dall'Arciduca ,  c  s'abbiucciftC» 
fero  le  barche  da  coifeggio.  Ciò  fatto  ,  refti-» 
tuille  la  Repubblica  tutte  le  terre  tolte  tanto 
nei  Friuli  ,  quanto  ncH'lftria ,  e  altri  luoghi. 
CcdàiTcro  per  due  mcfi  »  da  cominciarfi  dai 

jirincipio  dell*c^cutionc  dcH'accordo  ,  tutte  le 
brtificationi ,  e  atti  di  oftiiiti  fra  l'vna  >  e 
tra  parte  j  f ra'l  qual  mentre  fi  faceflc  l  efecu- 
tione  del  concertato,  Fimt4  l'cfeciuione  fi  ti- 
tiraflèro  l'arme  per  terra  ,  e  per  mare  ,  c  fi 
rimetielFe  il  comercio  ,  e  il  trafico  nello  ftato, 
nel  quale  p.  ima  di  mofià  la  guerra  fi  ritrouaua. 
FolFcro  liberi  i  prigioni  d  ambe  le  parti ,  e  per* 
donato  generalmente  a  chiunque  hauefle  fcr- 
uito  all' Arciduca.  Promcttedèro  le  Maella  Cc- 
Circa ,  c  Aiaduc^l^ .  e  pei  loro  la  Mae  Aà  del  Re 
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CmoIìco  ,  die  non  Éndbbono  rimeffi  |l'Vr 
ftocchi  ^iicac^iari  ,  tir  pcrmrtterebbono  ,  cte 
i  nuii  foflèro  per  l'auucniie  infeftati  ,  confor- 
me apacù  dì  Vieua  dell'anno  i^ii.  il  tenoi:(i«' 
«fuati  ncUa  M  capmkttolie  S  pasola  in  (Mt*- 
ma  acklaaa  inicrito.  DtachìfNratia  TAmbar 
fdacjor  Viniriano  ,  che  la  Repubblica  a!  ti o  non 
<|pi^mì<l^ua  in  quel  fatto  ,  eccetto  il  dilcaccia- 

éc  ^VWikocdà  aunemiti)  »  kmén  » 
ftipemliati,  che  vanno  in  corfo /  e  «urbano  i 
mari:  in  maniera  che  par  l'auuenirc  reftuilono 
Ugiciii  trdbchi  ,  e  ^e»,  e  lìcuri 4a^corÌaciftnia 
«en  gii  di  coforo  »  i  qaab  con  mogjKe  »  e  i 
figliuoli  quieiamente  fi  vittono.  E  per  quanso 
tocca  al  punto  della  libertà  della  nauigatione, 
iìb  fietinietteua  al  (bhto  in  altri  tempi  la  dedr 
^iÌMe«  Ui^iyb  qiaofttcapttoUmelcotioftma^ 
li ,  e  vtntaj^fi  per  h  Vinitiani ,  i  quali  com  Vfoiri«tf  te 
fcgaiuano  il  punto  principale  delle  loro  pretcn-  ^  ******* 

»  c  differente  coU'Ardduca  ,  che  coniifte'* 
m  .principaieintfe  noa  tsìo  aÉla  libemnonc 
dtl  goKo  dalle  molcftie  del  corfcggiare  degl* V- 
(cocchi  «  ma  ancora  in  che  l^eiccucione  di  ciò 
aUa  jreftimdooe  delie  piazaae  occupare  furecede(* 
6 1  eccrm  in  quanto  per  honoreud^MEa  deli*^ 
Jmpcradore  ,  e  dcirAiciduca  doueua  la  Re-^ 
pjakbJi(ca  anticiparamence  reiliruir  loro  vnadei'-  . 
Wrififie  nell'aia  ciecnpaif,  Fauote ,  e  vaa-  ,„,heuiie 
(aggio ,  il  quale  «iiilo  ii|>eraltBente  nella  cor-  di  spagna  fof 
te  di  Spagna  fu  oro  confcntiro  j  perche ,  fuppo-  ^y**^^\t 

a  terminare  quelle  dif*  visitìanì  in 
fiaetóe  come  amro  efetcodalla  Repubblica,  «scoi!: 
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£Lerma  ,  (cntcndofi  molto  granato  daffAm-  Alter 
baiciador  Viniciano  ,  il  quale  nella  negatiua  ^'^^(^ 
cplUntcnietire  pcrlìfteua  \  e  iènccndo  molto,  bafciadoc  t%  ~ 
die  capitoli  cosi  lùanta^iofi  per  U  caCi  d'Aii-  «w»»»»^  - 
ftria  (quando  non folTero  liceiuiti ,  nonaccet-  . 
tati  come  dettati  dal  Re  quafi  come  dall'arbi- 
cco  comune  )  foilèro  vfcicidaU  autorità  del  Re» 
iènza ,  che  precedei  (bmmillione  akana  dei* 
la  Repubblica  -,  chiamato  rAmbafciadotc  alla 
prclenza  dcgl'Ambaldadon  dcgl  alcri  Piincipi 
m  quella  Cocce  refideiui  »  confatole  di  mol- 
to tencimento  agramente  ne  io  tippigliò  ,  e  1 
contrario  di  quel  ,  che  il  VirJaano  pretende- 
ua  »  in  fifccia  gli  limprouécò*    £  il  Re  forte-  H  Rcdispa; 
'  menre  Idcgnàto  di  quefto  tratto  ,  profeflàndo  u^egocTitìo 
di  non  volere  più  oltre  impediriène ,  rirocfe  i»e<<cfi»  vum 

ì  •    •       1-1  11         ài  fdnttncft 

tutta  qucita  nt  gociatione  liberamente  nelle  ma- 

e  alla  diipolittone  del  Pontefice.    Il  qua- 
le 9  riceuute  le  lettre  Regi 6  >  fece  vedeile  all'- 
Abbate Aleflandro  Scaglia  fratto  del  Mardie> 
fedi  Caìuiìo  Ambalcuuloi  per  lo  Duca  nella 
Corte  di  Roma  recìdente ,  cibrtandolo  ,  che 
ne  (criaefle  al  (uo  Principe»  acciò  fi  potd&ve* 
Dire  ali'efècutioRe.   Il  Duca  'diffidando  della  iiovctA 
mente  del  Pontefice,  per  vederlo  molto  indi- 
nato  a»ie  ioddaisracuoni  di  Spagna  ,  e  per  lo  méteaiiare- 
'  pairaggiodjtfoall^caaalleria,  che  di  Napoli  ven-  J^'f^^^V^ 
né  in  Lombardia,  e  per  altre  dimoibrationi  da  ronufìce. 
lui  fatte  a  fauore  di  quella  Corona  i  partecipa- 
to il  negocio  con  gl'Ambafciadori  dc'Principi 
confederati ,  e  anaid ,  inuiò  a  Roma  il  mandàto» 
per  conchiudere  la  pace,  maconefpreflicomef- 
ÌÌ9ac.a^iaoAmi;>arQadoce  »v^nonconreacinè 

4.'  •  .....  *    •  •  »• 


r» 


Digitized  by  Google 


.    47^  LIBRO 

^  dbmo  «éootnodamènco  knzz  l'oileruan* 

«a  del  capitolato  d'Arti,  c  fenza la  ficurezza de* 
Ttnoinficc  »  conf9rmc  s  era  prima  praticato.  U 

non  accetti  Pcmccfice  vcjggendo  che  il  Duca  non  cothe  il 
UimiiBonc  1^  nmecteua  il  negorio  alla  liia  Hbent  diipo* 
fitionc  ,  fe  ne  tenne  ofFcfb  -,  onde  non  volle 
^     «Docate  mila  ne^ociatione  :  U  quale  per  que*' 
ih>  ricetto  nniale  iniper&tca.  Macflèndofta* 
te  te  roedeiime  capitolatiom  di  Madri!  pre(èn»  ' 
tate  in  Vinetia  a  quel  Senato  dal  Nando  del 
Papa,edaU'Ambaiciadore  di  Francia ,  in  quel 
tempo  appamo  »  che  la  deci  tutta  commoffii 
treppfdaua  per  la  vicinità  deirarmata  di  mare> 
faitnii  vi.  »  occupate  le  maone  ,  s'alpettaua ,  che 

fiétia  accetta  alle  laguw  s'anuicrnaflè  >  e  per  la  perdita' di 
icaoitdhdi  y^f^ ,  non  &  mefiò  dsfikòlti  nel  cottii^ro- 
noniaibitrio  Ilaria  non  già  come  lodo,  o  lentenza  del  Ré^ 
M&cficte.  ^         km^cffc  hauuro  autorità  di  giudica- 
e       te  9  ma  almie^opofte  da  lui  quafi  da  attrico» 
e  tnmano  dvitt  diftèretizè  camuei  ;  ilche  t>er 
parte  de'  Vinitiani  tanto  più  volonticri  fu  ac- 
cettato 9  quanto.»  che  non  folo  parucro  Icca* 

Ctoiadotsi  vanta^lofif  e  nelle  quali  altco  *  ck» 
refttcttriofie'deile  maoKie  non  fi  poteua  f^fcf 
»  loro  desiderare  ,  ma  anco  perche  in  tanta  tìut* 
"    tuatione  delie  coté  loro  ièmbrarono  vn  raggio 
d'amica  ftdla  «  che  la  qoftte  >  e  traMallidi 
^rlildiJcrfl  ^^"^  Repùbblica  btnignamemc  ftabililfe.  I»* 
bitrio  del  Re  ui^ono  pcc  tanto  con  molta  prontezza  ,  ece« 
ltc5dtt"no^^  letità  i  mandati  £i&;ieoti  a  Ottauian  Buonoi, 
éàiH^H.  c  a  ViftCtMo  Gtttftoiiibro  Artib^^iciadoreSu»* 
ordinario  ,  e  Oi  dinsft:io  nella  Gorre  di  Fhinciai 

con 
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.  €00  quel  Re.   Diedero  mcotg  ag^Aiobaioa'» 
dorihcolcà  di  {òfticoire  ,  econnuiicarclofte^^ 

fo  potere  airAmbafciador  Gruti  in  Kpagnapcc 
confcntire  a  gli  ftclli  capitoli  in  quella  cortei 
hfiuiendo  la  Repubbliot  voluto  prefenre  l'ai»* 
torirà  del  Re  di  Francia  a  quelk  dei  Re  di 
Spagna  ,  o  fie  c  per  i  difgalli  paflàd  tra  lei, 
e'  Miiùftci  di  qucfta  Corona;  o  pecche  »  dan* 
4»  l'hoBQie  a  quel  dì  Francia ,  e  cogliendokir  ' 
a  quel  di  Spagna ,  non  Colo  pareuale  di  negare 
a  quello  quel  arbitrio  delle  cofe  d'icalia,  che 
vi  pretende  ,  ma  di  comporre  ancora  con  mag« 
gior libertà,  criputaMne,  quafiincyu^ftakiDii» 
niera  lì  faceflc  al  mondo  più  manifefto  ,  non 
eflèrfi  mai  condotta  a  riccuer  le  leggi  della  pa-  . 
ce  dal  Re  di  Spagna  ^  fi  cooie  cEoKefaaueiia 
ffiete&«  £  qùiKo  meno  ^  che  il  -tnedefimo  ^. 
Re  per  gl'interefli  grandi  coli* Arciduca  ,  per  pronuncia  u 
li  ibceorfi  datigli,  e  per  rhoftiluà  dei  Duca  d'Ot-f^^^^^ome 
filoa  filo  Miniftco  iemlKaua  ()uamo .  a  l^ifello  Madd/p|^ 
quafi  parte  ^  C/nemico*  Cosi  dunque ,  arrida-  [|Jp.a  si;Am 
toinPariggii!  mandato  ,  i  Miniftri  di  quel  Re,  netr«'j*Noi^ 
non  mcn  diegl'Aipbafciadori  Yinitiatù  defidc-  "odeiFonMi 
fófi  di  chiudere  quefto  negotio  per  ainbilio^  ^* 
tre ,  diìc*ì  Re  ioro  parerle  l'arUtro  delle  con- 
iroucrfieltaliane  i  perciò  allegando  eflò  Re  per  ' 
giiiAificatione  della  preuentione  la  ccrtesKU^ 
die  Mueua  della  volooià  del  Suocero  »  e  ìL 
pericolo  i  che  ^  differendofi  I  accordo ,  fi  fcompi*. 
gliaflcro  dinuouolc  colere  m  magg;ute  ditìicoltà 
fi  ciduccficco  y  ilipuiò  ni  nome  delle  parti  allen- 
ti ,  per  le  quali  egh  Aei&  inteiponeoa;  lafiia» 
^de^  e  accordò  i'mcdefiaù  capitoli  QQtnt 
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;  dettàd  dal  Re  Gatcólico  ,  aflcntigI*Àmbafcu* 

dori  del  Re,  e  del  Duca  ,  a'cjLiali  nulla  di  quc- 
Aa  pace  fù  nanci  la  conduiione  pai:iedpaco  \  non 
oftaute»  che  il  Duca,  il  quale,  per  diuertire  la 
guerra  dagli  ftaddélla  Repubblica,  nonhaueua 
.  ^  dilato  di  tirarla  nel  proprio  ,  nonhaucflè  mai,, 

per  qiianco  oppreilò  li  aouaflè  ,  voluta  venir' 
re.  in  alcuno  accordo  ,  fé  la  Repubblica  non. 
'  *  '  ti  reftaua  compre(à* ,  o  dall  ai  me  Spagnuolc 
Atnbifciado- aflìcurata.  Accie  bbe  inuidia  all'atiionc  il  poco  • 
ic  di  Spagna  rilpetio ,  c-graatudinc  diu  oihata  veiio  il  Re..  ' 
duchf,  edei  Cattolico ,  il  quale eiettodaiiaRepobbiicapec 
paudìitaio  arbitro  ,  o  (t*condo  lei  per  mediatore  ,  e  ha- 
coJil^r*^  uendo  promulgato  capitoli  di  tanta  fua  fodis- 
deiia  pace  ^trìone  »  cdandio  contro  principi  tanto  grandi, 
era  k  tanto  congiunrì  e  dalla  Repubblica  al£i« 
liti ,  ciVd  poi ,  non  contenta  di  dinegargli  qucll* 
arburio,  che  ranco  liberamente  paieua  che  gi.Ìu« 
ttel&  cópceduco ,  o  almeno  datogli  intendone 
di  concedergli;  non  baueflè.,  col  ricorrere  an« 
.  ^  Cora  ai  Re  di  Francia  ,  curato  di  farlo  Princi- 
pale autore  ,  e  moderatore  di  quella  pace,  la- 
q[ualc,cratenecc(r)rio..  che  da  la  modcradoncà 
e  buona  niente  del  Re  di  Spagna  in  ogni  manie« 
'  ra  riconofceire.  Ma  non  meno  a  pregi uciitio 
della  Rcpubblicafù  ftipolara  la  pace ,  per  n^n  ci- 
ieruicoprefa  'arcftiruuonc  deiie  maonc,Ìe  quali» 
non  vellèndo  rottura  col  Re,  quaii  non  tolte  a 
buona  guerra,  le  n  prete  dcua  larclbtutione. 
GaSpagnuoli  a  l'incontiopietendeuilo,  che  per 
'  '  ladichiirat'one  fatta  dai  Re  d'anìilere  a  TAici- 
duca  ^  (or  toilè  quà^ur.que  olbiità  perfne(Ki«nc« 
2<^uanoUr6Ìu(;uaoae.£  iicuiàudu  il  Re  d.ciu^  re 
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'  queAo  pomo  »  s  tcquettarono  gì' Ambaiciado-  . 
ri  alle  Regie  promefle  ^  di  £u:le  reftìniife ,  e 
tirarono  innanci  la  (lipulatione  della  pace.  Ma 
la  Repubblica ,  pacte  pei  fine  di  ftare  fui  van- 
taggio dfUa  ripatadone  ,  parte  per  isfugire 
l'odio,  elmiiìdia)  che  quella  pace  le  adodà- 
ua  >  e  per  fodisfaccionc  ancora  del  Re  di  Spa- 
gna ,  e  del  Duca  di  5aUAÌa ,  lenza  la  pattici- 
pattane  de*  quali  era  ft )ta  oonchiula  -,  le  oc  in*  Ara  rdegiwM 
I     fiale,  maliffimo  foddisfatta ,  e  ne  rigettò  con  le  ^^^\^  p.»^^^  ^ 
I     folite  arti  tutta  la  colpa  ne  gl'Ambafciadori,  fcnte^c5rro"ì 
quali  fenz  ordine  pubblico,»  e  per  propria  loro  ^^^^^^^^ 
deliboratioiie  haueflèro  in  quella  maniera  ac*  ^ 
cordato.    Eletto  per  tanto  m  luogo  loro  Si- 
naon  Contareno  i  ricchiamò  incontanente  a  Vi-  . 
netia  ,  acciò  deHero  coqto  ligorofo  di^uetl*^ 
^  jttdone ,  pretendendo   chhau^lèro  trappaf» 
fati  gl'ordini  (cgrcti ,  e  le  particolari  inftruttio- 
ni.  Fece  okreaciò  di  quella  mala  Ibddisfactio- 
nedoglieozaeoatuttiiPdncipiaiuicijproteftaa- 
do  dì  non  voler  accettare  ^^Mcorcti  in  Fran- 
cia llipolati.  Ma  comunque  li  Ha  delle  Iccretc 
oimnieilioni  ,  olire  che  non  s'ha  da  lùpporrc  •\»  » 
tanca  tialgrelTìone  ia  Miniftri  cosi  Principali  di 
^ella  Repubblica ,  certo    che  gl'ordini  »  e  in* 
(Iruttioni  palcii  furono  generalillìme  »  e  inuia- 
te  dopo )  che  il  Senato  hebbe  copia  decapitali 
nella  corte  di  Spagna  pubblicati  >  dopo  di  con;* 
lìilrarili  inVinetiia^,  e  dopo  la  perdita  delle  mao^  ^  , 
ne,  e  dc'vafcelli.  Onde  uon  lòlo  non  hcbbono  l'e 
fUaiiiacioni»ekditaoftratiorudelaRepubblica  *  ^  ]  ' 
£^ria  di  Igrauada^raaanzi  di  inaggtormente  grar 
latla  >  e  4i  seftdfiv  ed  cfla  ^  ^  1^  di^ci 
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doppiamente  oàioQi  :  quafi  non  conlenhi  del' 
poco  rifpctto  vcrk)  il  Re  di  Spagna  dimoftia- 
to,  fì£o({è  ancora  facce  lecito ,  di  fare  aitrc-' 
tanto  con  quel  di  Frane»»  it  quale  non  hauend^  ' 
alla  fine  per  ahro  l'aurmci  Itìa  intèrpoflù  in- 
cjucfte  facende,  che  per  le  iftanzc  della  Repub- 
blica» e  pei  htic  cola  iòmmameme  graia,  edìà 
otteniKo  l'intento  $  e  confegme  il  beneficia^  vo^ 
ÌC&  fcaticare  feura  gMicmidrt  dielRequéilacot* 
pa,  la  qua'c  per  qucll^attione  a  lei  andaua  ad- 
f^Mii.  doflata*  Ma  non  andò  i'ecceflb  lènza  rilenó^ 
icno  eletto  mento.  Pèrciocheil  Re  ftomaceato  per  queAo 
ir  ^'^^hf  «fiato  »  «       tante  dimoftwtioni  detti^Re^ 
fciidor  in    pubblica  di  tanto  luo  prcgiudicio  ,  ne  poten- 
'^""^     do  i  come  era  ftato  il  Re  di  Spagna  f  ftaf 
eoncinenù  a.  mieft'  altro-  trittp  VinitiaoO  »  gg« 
mandò  ,  che  ttimcNioAmba&iftdor  Contateti 
.  foflc  in  Lione  foftenuto,  donde  non  poccllc 
paccite  9  mentre  la  pace  non  foitlt  in  Vin€ci«^ac«« 
cettau^  edeiB  Apbaioadoti  ncni'fbl^ada  qua-* 
lunqtie  inipurarione  liberati ,  e  a  godéredéUe  di« 
gnità,e  gradi  della  Repubblica  pienamente  reltì- 
tlìfèrfl  della  tuiti.  £  nondin^cnoperlìltendo  1  Vmuianinet'* 
de¥uot'  ^       prercnfione  »  vfci  non  molto  dopo  dah 
Ainbafci"do-  quella  cittd  vn  difcorfò  manoferifto ,  perlaqaa-»- 
li imoino al- ]g  giifteffi  Ambalciadoiì  diccuano  eilèie  ftatiak 
J51***^'*^ftipolaie  quella  pace  dai  Re  violentaci-  Imper- 
cibolie  battendo  (  come  dtceti^lì  in  quel^fcoc^ 
fo  )  il  Re  di  Spagna  i  ì  quel  di  Francia  ogni  an«« 
foiicà  ,  e  ?iibitiiadclledifFercnzed'lralia  linui-* 
•  defideraùal  qneito  per  ogni  modo  vaterle^ 

ne  ,  ed  efocicorlo.  Ma  che  haucndo  hamt^ 
noiicia»  che  il  Duca,  t  i  Fraaccii  paflati  donn  la. 
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deditiofie  di  Vercelli  in  Piemonte  baueflcro 
fàPio  impetoncl  C^tado  AlelEiiadriiio ,  doue 
d'alcune  delle  Terre  di  dìo  s'erano  (  come  a 
£10  luogo  diremo J  impadroniti, coiDUidalIc 
adaUtare,che  queìdi  Spa^a^ciò  riiàj^ 
caflèdivobni^cpereflèrhiniKMiateiecoé,  nV 

'  uocafle  l'arbitrio  già  conceduto.  Onde  che  per 
la  cupidità  di  cerini nar€i<]ueilc  difterenzc  pri* 
ma,  cheknouéUe  di  qaellcnouiti nella  Cor* 
te  di  Spagna  penecnflèro  ,  i  miBacdaflè  inca* 

"fo ,  che  fra  breue  termine  la  pace  non  ftipulaf- 
icro»  d'abbandonare  graffar!  della  Repubbli- 
ca» e  dei  Dàca^  e  coi  Re  di  Spagtm  a*  danni 
deltVno ,  e  ddrafcro  coBegarfi  :  E  chetnrantD 
perfifteflc  in  quefto  proponimento  ,  che  loro 
cdandio  dinegadè  tempo ,  per  poterne  (pedi- 

"  re  cortiero  a  Vineoa t  onde  éffi.  per  i!nino£  male 
(bccoti^eftro  alla'  Regia  voloitnt .   GiufHfi-  Difeft  dc've. 
cationi,  le  quali  a  poco  (aldi,  epocofu(riften-?/j"jo^^£^^ 

.ti Andamenti  appoggiate,  manifeftarono  an^gmta* 
coca  nmlcòjpiàracolparedebilinuiDno'^ 

>difc(c  della  Repubblica.  Iitipercfocche,fe  il  Re 

'  di  Spagna  haueua  in  quel  di  Francia  rigettato  ^> 

.  f asbit^io  della  pace  ,  come,  rAmbaiciadoi:  , 
Spaghuolancmmchiamàco  a  quella  actione^ 

•  come  ciò  non  fu  efpreflb  nella  fcrittura  dief- 
fa  pace ,  nel  proemio  della  quale  fi  vede  il  Re; 
cOiÉ  alGU  men;  viui  colori*  sforzarli  di  adone* 
'^re  h-preoendoiie  ,  per  giuftificare  il  più» 
che  foflè  poilìbile  la  piopria  attione?  E  qual 

'  ppreua  egli  addurjre  più  beila  di  quefla.più  Una, 
i^per  fimedefimopiùonoiteQok  giuiUhcatio* 
m  i  Come  iti  ogtùfialo  potenailRe  ttasfeciro 

-    %     ..  Hh  • 
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in  quel  di  Francia  l'aibicrio  delle  cofe  deilaDal- 
lnatia^delFàuli,  e  dcU'Iftcia  direttamente  all' 
Imperatore  ,  e  aU' Arciduca  c^ppartenenti:  le* 
quali ,  cadendo  principalnunce  nella  teimi- 
xiatione  di  cSk  pace,  ncf[mu  ragione  volcua, 
cjbe  follèro  (enza  la  iàpoca  di  que' Principi,  e 
fenza  l'mtemenimenro  de'  loro  Ambafetadori 
non  dirò  terminate,  maneancoiimeflè.  Ma 
non  è  tampoco  credibile  Tallegata  violenza,  o. 
fc  ta guardi  la  peribnaddLRe,  per  éi&retrop-. 
po  coiétraria  a  tutte  le  ragioni  delle  genti,  e 
troppo  aliena  da  qualunque  honeftà ,  e  conue- 
neiioiezza  ,  e  nella  quale  haurcbbono  appena 
gl'Ambaldadori  di  quella  Repubblica  neiOi- 
iiano di Conllanrinopoli incontrato:  okli có- 
fidcra  laconditione,  e  rigoioia  dilcipiina  del- 
la Repubblica  Vinitiaia  ,  (èueriffima  eiàttrice 
da  lòto  Ambaiciatori  dell  oflèruanza  de'pub* 
blici  ordini,  c  dciic pubbliche conimelTìoniio 
finalmente  le  min  ic  qualità  de  gli  fteflì  Api- 
bafciadori ,  jfioncadendo.prpbi^b  timer  te  tan- 
ta hahtà  9  e  tanta  Icggierezza  in  Senatori  di 
quella  Repubblica ,  di  tanta  autorità ,  e  di  tan- 
ta iptfnenza^chi' per  minaccic  coti  leggieri  fi  fot], 
fero  mai  lafciati  mdurre  a  uo(a  traigrefiione. 
Imperciocché  chi  poteda  mai  temere ,  che  qitèi 
Re  (cnza  colpa  alcuna  della  Repubblica  ,  0 
del  Duca  adenti  alloca  dalia  Corte  %  ne  cpn- 
fàpeuo;i  della  Regia  intentione»  e  quel  che  più  , 
impdttaua  canteo  i  propri  tnterelli  •  fi  fede 
mai  per  la  fola  renitenza  de*  Veneti  Amba- 
Iciadori  lakiaro  iraportare  a^queli^deliberado* 
ne  9  della  qùale  tanto  li  minacciatia;  c^ouendo 
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anzi  ognuno  probabilmente  credere  ,  c  fup-   «  ' 
porre,  che  lo  li^iiùRc  luurebbeiummamen* 
te  lodato  ia  (àplenza ,  e  coftaoza  foro ,  quanp 
do  haueflèro  dcufàto  aderirgli.  Quel  che  po- 
fcia  li  aderilcc  del  dubbio ,  che  il  Ke  di  Spa- 
gna per  il  noui  mouimenù  d -Italia  duecadè  l'ac 
&tno  9  dimoilra  niaggiorroente  la  vanita  del  ' 
diicorfe..  Poictachem  facto  écertiffiino,  che  i  , 
uuQui  tomori ,  e  infulri  conno  le  Teri  e  dell' A- 
leilafìdrino  cominciarono  a' tre»  e  celiarono  a* 
tiQiae  di  Settembre  ^  e,  che  la  pacein  Pariggt 
fu  alci  dello  fteflò  mefeftìpolata.  Come  dun- 
que potcua  il  Re  di  Francia  in  tanra  ftiectez- 
za  di  tempo^hau^rc  la  noucia  di  que'  mfOtuimen"» 
tij  dehberare     t      gUconueniflè ,  per  non 
perdere  Fautóriti  ,  e  aibitrioconceflbgli,  ne-  ^ 
gociare  con  gl'Ambalciadori  ,  dar  loio  tem- 
po di  coniiiìtaJte  »  e  di  deliberare ,  appunta- 
jct^eftipoli^recpDelIilapace?  Aggiugmràup.\ 
torità  largacela  Balia  ampiamente  dalla  Re*  \ 
pubblica  ne  grAmbafciadoiiconfei  taj  la  qua- 
le ch^(>CCQCrcua  conferire,  fe.come  feccro,non  \ 
,  H  permetteù^  loro  cònchiudere  kpace  :  e  fe  U 
pace  in  llpagna  accordata  non guftaua alla Re- 
'  pubblica,  che  rimaneilè  nella  Corre  di  Fran-  \ 
,  eia  (lipoiata..    Puoffi  duoque  per*  quello  dir       '  \ 
icor(b  più  probabilmente  ,  e  più  ccirtamente  .  . 

^  conchiiidcLC  5  da  qualunque  altro,  che  dagl*- 
aJJcgati  ricetti  ciTeiiiigi'Àmbaiciadori  dellaRe- 
pubblica  a  quell^attione  mouuti^Matotniamo  ^^^^  ^^^^^^ 
iiIpropofito.GlimfficapitolinellaConedfFi^*  udfnu^ua 
.  eia,  come  s'è  detto  ftipolati,  furono  venti  giorni  MatóI» 
ÀQfp  in  quelladi  ^pia^na  accettati ,  e  accordag 
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dall' Ambafcìador  Ccfareo  ,  e  Arciducale  in 
nome  di  que  Piincipi ,  dal  Duca  di  Lecma  in 
fiome  del  Re  »  e  dallAmbalcìador  Giitti ,  ìa 
nome  della  Repubblica  di  Vineda.  Imper- 
ciocché veggendo  quel  Re,  e  quella  Corte, 
^e'I  Re  di  Exancia  s  era  in  quella  pace  intro-- 
medb  ,  e  dmanèr  ,  per  hauerta  già  ftipolacai 
lìéiroilèrtiàrione ,  edcflecariónedeH'tAefIaìm- 
pegnaro,  non  hcbbe perbene,  dilgiiftandolo 
;  '  ^  ,  '  IP  queftaauione»  agg^ugaei  romori  (bpraro^ 
r  ^  •    ,  inori^ne&inàggiorigrtncen4i|  di^^^ 

sa ,  laquale  pertntti  i  modici  (pegner  defiée* 
raua.  Aggiugneuafi ,  che ,  efiendo  Itati  i  capi- 
toli dal  Re  dcctaà  ,  e  però  comp  giufti  e  bone-* 
Itidahiifleilb  approoati,  nonfioteaaadci^ 
Tcmtìde  Ve*  fiiohonoreriprouarli.  Cosi tiulcì alla  Repub'^ 
j^j.^^      g^y^^^  j  llarme  del  Duca  tener  gl'c- 

Creiti  SpagnuoUda'itioiibuiloiKàni,  e  con  gl*- 
anifict  otcenet  ancora  quei  Vantcaiggio  neU>^ 
cordo  ,  che  coli  arme  proprie  non  era  pofii- 
bile ,  che  con(eguiflc .    Fù  ancora  nella  ftcflà 
Coree  di  Madril,  trai  DuCa  di  Lerma  in  nor'' 
niedcip^e^  el'AmbafdadorGritd»  comepfb^ 
curatore  dèi  Duca  di  Sauoia  accordata  loflcr-! . 
uanza  precifa  del  capitolato  d'Afti» interne  coti 
k  pcomeilà  di  ìrettkuire  i  prigioni,e  te  piàzze  oo* . 
eupatetanèo  prima,  quanto  dopo  detto  tratta-» 
to:  E  fofpefo  ancora  reciprocamente  le  offcfc 
^n'  Duchi  di  Sauoia>e  di  Manroua;  promeaciH 
4^  per  quel  di  ManÙHiail  Dvoa  di  Lcrma  inno* 
xhe  del  Re,  e  per  quello  di  Saaoia  lo  fteflb  Am-<  : 
bafciadore  Viniriano.    Era  però  prima  di  que- 
fio  accordo  ,  più  pardcokrincncc  ftau  dige<^ 
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fica  k  pratica  ,  e  forma  dei  componimento 
delle  tuibolcnzc  del  Piemonte  crai  Redi  Spa- »  r 
gna,  e  i  MacclicQ  di  Scuse ,  c  di  Greueiia  Am« 
Itaioftdore  Straordinario  i  e  Ordinaria  in  quel-  > 
la  Corte  per  lo  Re  di  Francia  nel  modo  ir.fra*  Calteli •«> 
fcritto.  Ocdinarebbc  il  Re  al  Gouernatorc  di^/n  ff"iiÌ^ 
Milano» che  quando  dall'Ambafciacor  Bettune  gi'Anbardt- 
vénaTcpcr  vnafcriita  del  Redi  Francia  afficu*  ^^"/.eu'he 
rato,  che ilDucadiSauoiahauelIepromcflb,ctocc»aUcco-,  ^ 

d^acflècflèquirc  i  Capìtoli  d'Afti ,  intorno  a5^^^*^  • 
trepiimididi(ia»iase9  dtdarparoladinono£» 
fendere  U  Duca  di  Mantooa  »  e  di  rimetter  lo. 
lue  differenze  nel  Giudicio  ciuile  delMmpeta-  i 
dorè ,  incootanente  per  parte  di  cflb  Gouerna* 
t0ce  fideÌiftQ(&  da  qualunque  oftilid,  conferà 
me  negUAeffi  Capitólid*  Afti  fi  eoncenetia.  Ma 
per  cilère  le  colè  in  diuctfo  (tato  da  quando  que*  ; 
Capinoli  furono  appuntati  »  perciò  t  quantq  al 
modo  di  ririrare  lc  gena,  fiirono  nelUfbrm 
feguente  ridotri.  U  Dosa  ritirarelibe  da  San«  - 
eia,  o  dai  pofto ,  doue ftcilècoll efercito ,  vna 
truppa  di  mille  fànti,epoi  il  Gouematocefiriti* 
fircbbecoUclerciio  tanto  addietro  »  quantolo 
Croce  bianca  e  dalla  Città  d'Adi  lontana.  In- 
contanente poi  il  Duca  con  tuua  la  Tua  gjcnte 
-  partiiebbe  dal  medefimo  pofto.  £'lGouenÌ8U 
tote  colf  dièreito  fi  ricbmbbe  neUoStaso  <bl^ 
kno.  llche fatto,  ilDucahavn  mcfecffettiua- 
menre  dilàrmarebbe  nel  modo,  che  (o$iAài  fu 
8ecordato«Finito  il  n^cfe  reftinii|:ebbe  non 
tottekrpiaUKedel Monferrato,  ma njtd  i  Fett<«  . 
.  di  della  Chic(à,deirimpcrio,  e  di  qualunque  al- 
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dopo  la  pace  d'Arti  occupati ,  c  libererebbe 
tutti  i  prigionieri,  E(ccjuitc  qucftc  cofe,  iì  fa- 
rebbe lo  fteflb  da  cauto  del  Gouernatorc ,  il 

3uale  incontanente ,  che  folle  certificato  dal  Re 
i Francia  dcirintera  ofleruanza  del  Duca,di- 
iporrebbc  delle  forze  ,  c  dell'arme  del  Re , 
conforme  ne'Capitoli  d'Aftì  fi  conteneua,  ed 
clcquirebbe  tutto  ciò ,  che  da  canto  (ùo  r^ftaP- 
fe  ad  eflccjuirfi.  Darebbe  parola  in  nome  del 
fuo  Re  al  Chiiftiamlììmo,  di  non  offendere  il 
Duca  di  Sauoia  ,  ne  per  le  co(è  fuccedute  in- 
quietarlo piu.nello  Stato.    Tutti  i  quali  capi- 
toli ,  come  erano  (lati  dipelati  alla  prelènza,  e 
coiriHteruenimentodiMonfifi.AntomoCaeta- 
no  Areiuefcouo  di  Capua ,  e  Nuntio  Apoftoli- 
co  in  quella  Corte ,  eofi  ordinauafi.  che  coirin- 
teruenimenra  del  Cardinal  Ludouifio  Nuntio- 
in  Piemonte  folTcro  in  Italia  efequiti.  E  oltre  al- 
le co(e  (bdette,  accioche  in  Italia  non  foflè  fatta 
giunta,  oalterationc  alcuna  alle  cofe  in  I(pagna 
conuenute,ficome  eragià  nella  pace  d'Arti  ac- 
caduto ;  riiTìafe  ancora  accordato  ,  che  il  Re  di 
Francia  doucflè  ordinare  al  fuo  Ambafciadore 
in  Iralia,  che  non  aftrigncflè  il  Gouernatorc  a 
promettere  ne  a  bocca,  ne  in  iferitto  cos'alcu- 
na  fuora  delle  conteniKC  in  quell'accordo  :  e  al 
rincontro  1*  Ambafciador  Franoclc  dando  al  Re 
per  pegno  della  volontà,  e  intenrionc  del  Du- 
ca, l'autorità  del  fuo  Re  ,  il  quale  s'intcrpo- 
neua  in  quc  fti  accordi;  prometteua  ancora ,  che 
incafo  il  Duca  s  appartailè  dalle  cofe  fia  già  le* 
ro  accordate  ,  o  metteffe  diflicoltà  nell'accet- 
tarie  ^  p  ciTcguìrle ,  il  fuo  Re  vnirebbe  le  fue 
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alle  forze  del  Re  di  Spagna  contro  il  Duca,  . 
per  coftcignerlo  al 'eieciuione  di  q»ianto  rima- 
ncua  appuiuato.  Della  qual compofirionc  fè- 
gnata  di!  Re,  e  dagl'Ambafciadori  Fiancefi, 
come  fii  data  copia  a  gli  (ledi  Amb  ^fciadon  per 
mandarla  in  Plancia .  cosi  ancora  fu  accordato, 
che  qiiclRc  dcflc  vn'altra  copik  da  lui  fottofcnt- 
la  ai  Duca  di  Montelione  AnibafciadoreSpa- 
gnuol^  in  Pariggi  ,  per  mandarla  in  Italia  al 
Gouernatore  ,  acciocché  più  cautamente  ,  ed 
ctìicacementc  Ci  venifle  al]*e(ccutione  delle 
co(è  conuenutc.    Ma  mentre  ^  e  in  Francia, 
e  in  Ifpagna  felicemente  Ci  trattano,  e  fi  con-  ic  qutudi^ 
eludono  gl'accordi ,  faceuafi  ancora  lo  ftcfTo  «Jc  ^»  nego, 
ma  non  con  paiieuento  m  Piemonte ,  €  nello  fr^fcIniuL 
Stato  di  Milano.   Perciocché  Don  Pietro  infu- 1'«  ocr  le  cofe 
perbito  per  Tacquifto  di  Vercelli,  quantunque 
ne'  ragionamenti  hauuti  col  Marchcfc  di  Calu- 
fiojcol  Nuntio  Cardinale,  e  coll'Ambalciador 
Franccfcabbocatififeco  in  Vercelli,  hauefle  di- 
moftrato  dcfiderio  grande,  e  grande  inclina* 
rione  alla  pace ,  etiandio  collofferirfi  pronto 
alla  reftitutione  di  quella  Città:  e  chicdeflc 
{blamente  al  Duai  di  difarmamento  ,  e  l'efe- 
cutione  delle  altre  cofe  lott'Afti  pattuite  j  ad- 
ognimodo  il  Duca  ,  il  quale  già  fi  teneua  bur« 
lato  da  lui  prima  de  la prefcnte  guerra  intorni 
al  punto  dcll'ofleruatione  del  trattato  di  pace, 
profcfTando  molta  diftìdenza  del  Gouernatore, 
chiedeua,che  fi  còminciaflè  dalla  reftitutiòne  dì 
Vercelli  ;  allegaiido  non  volere  innanzi  tratto 
difiirmare,  e  ofièruareil  rimanente  de  Capito- 
li d'Afti ,  per  dubbio ,  che  polcia  con  TotiÀiche 
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interpretationilnongli  vcniflè  yn  altea  voIta.<^  ^ 
nàìs^u  la  reftitucioDe  di  piarla  caosó  impor- 
tante r  dndc  fioicia  veriifle  cóftrètro ,  ma  con 
filo  gran  fuantaggio  ,  e  di(j:>cndio  maggiore  a 
r  Hieit^c  di  nuouo  iòcrofbpra  il  Piemonte.  Ha* 

iMndo  per  tanto  riculàcQ  d'a^occarfi  colGo* 
y'       liemacore ,  ftaua  condniiamem«i  armato  con 
Nu<mi,e  ifroffcrma  rifblutione  ,  di  non  pofar  l*arme,  Te  pri- 
fl  a^iD^w*  Ite  ^  ^  pofieffo  di  Vercelli  non  rihauefle.  Eta- 
ypìà^etéttz  viio  poco  dopo  la  dcditioDe  di  Vercelli  giifnti  nei 
;di  v«^cclfi.  Piemonte  il  Gontc  di  Ouernia  Getìcralc  delia. 
/       Cauallcri.i  di  Francia ,  il  Duca  di  Roano.il  Ma» 
refcialle  Dieucre^ ,  Monsù  di  TtrtìpiCS^liCóii- 
lidiCandafe^e  di  Scorobc^rgcoii  moltialtiiSir* 
gnori  5  e  (eco  haueuano  condorro  molta  ca» 
uaUeiia»  e  fanteria:  e  di  Gertmnia  erano  pa« 
'i*  '   /     simente  arriuatiiOfarchciè  diBaden,  e  il  Prin- 
cipe di  Ainattlcamumpagn^ti  da  molti  ibldati: 
♦  .     -ci  Bernefi  ,  in  ricompenfà  della  rinoncia  ge- 
nerale fatta  lo  ro4^  Duca  d'i^lcune  terre  da  ef- 
'   ib  pcetetè,  e  da  lofopofièdutene'confìni  deU 
.  laSaiioìa ,  gltiauilieaano  a  proprie  ipeièinuìa*. 
totre  milafanti:  con  le  quali  genti,  e  con  quel- 
le» eh  eranQ  xkùte  da  VercclU  riuouandoiiil  Da 
J      di^iQtto  in  v^àd  mila i^nti ,  e  tre  in  quat^ 
t^é'mii^eaiulU^  era Vn'alcra  volta  diuen^^  . 
(  gnore  della  campagna.  E  all'incontro  il  Gouer- 

^  Xiatorejiauendo  nell'eJ^ugnatio  ne  prima,e  po- 
j      icia  Belle  grodè  guernigioni  di  Vercelli  conia* 
^     niato^e  (minuito  aflài  dell*e(èftitQ,  e  quello  go« 
fi  diminuito  in  varij  alloggiamenti  diftribuito» 
e  da*  confini  del  Piemonte  in  gjtan  parte  allon« 

tonalo  9  limafieaa  vn'alna  vcdca  e&ofto  alle 
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ingiurie  4el  Duca  ,  diuenuto  dopo  la  perdita  ^ 
di  Vercelli  più  potente  di  iuiicl  quale  deùdero- 
ioàì  racquiftare  &  nohVarcdHpejrdaca^  iari- 
putatione  almeno  per  la  perdita  di  Vercelli  per- 
dura ,  e  vendicarli  de*  dauQÌ.,,e  di  gla&onti 
Qcàiuci»  mn  folo  per  ranco  acqre&ìmento  di 
fòrze,  e  per  la  negi  igenza  dèi  Gouemarprc  ha*  ; 
iieua  comodità  di  farlojma  hauewa  ancora  mol- 
ti a  lacQ^i  quali  colle  parole  ve  rincjcyjino; 
perorammo  di  lui  niaffimlmemein 
purfi)fiiti*4i  ctìk  haaena  bifegno  d*inftigài?0rt, 
/p  d'incitatori .    Perciocché  i  Capitani  venuti 
'  di  Fcaoci^  deiiderofì  di  co(e  nuoue ,  di  fmacca* 

'  ire  k  ripacatiom4rU*ai:iiie  Spagnuole^^aiar- 
'cire  il  Duca  de^danni  per  la  loro  tardanza  {o&      v , 
ferii ,  approuando  per  giufte ,  e  per  ragigneUc- 
li  le  dididenze  di  W>  JtMejg[SU]ai¥>Vfìlec.]^^      /  . 
4!lcaJi^  »  ic  prima      vedcuàna  retbtegcaca  . 
-india  poflcflìone  di  Vercelli:  allegando,  prc-  *, 

mere  troppo  a  glafiaii  del  Piemonte,  e  per  con-   /  ^ 
,  iì^^ozaaquei del Regnqlaritemione,  o  rc(U« 
tattone  di  quella  piàz^qa:  onde^come  per  l'a&n* 
za  loro  n*era  ilDucaftarofpogliato,  cofi  non 
volere,  partendoiì,  lafciar  quella  piaga  aperta 
SU  IiaUa  i  <ch^  gii  coftrigiieflè  jva'altra  vdiia  a  ri- 
paflar^M'tiatmi  iiiGomnaodo  i^^m 
clanarla.    Pertanto  U  Cardinal  Nuntio.erAm-Nboju. 
bafci^dor  Fr^p^  ,  andati  a  trattar  in  AleP^^jo^eS? 
-  fàndm  cof  Gbttm^      glidueferOf^vo-  tomo  «lUco 
,l«0i, o  fdÌitttÌFè.yiercclli,  odcpofitirio  néUt^^l^l^ 
mam'  del  Pontefice ,  o  del  Re  di  Francia,  o  Piemonte*  e 
ji^fì^a  Principe  c^^cntei  mentre  il  Duca  f^^^jgff^ 

'  iwlihìBnlni  frac  djfanafrhhff  ■  r  iifimiatBMait  ti 
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iiinanente  4t\  trattato  dì  pace  ;  fi  come  di  lui 
promeneuano ,  che  (ucccae ^ebbe  •  Ma  nòn 
era  minore  la  diffidenza  del  Goucinatore  ,  il 
quale,  ftinaandO)  che  il  Duca  non  haueflè  la 
ptimiera  ve!  ta  procedalo  finacramente  nel  dif» 
artiiare,  fi  pareua  di  hauer  giufta  occafiotre  di 
dubitare,  chcrihauuco  Vercelli,  molto  meno 
doueilè  farlo  :  onde,  non  vole^ido  in  dò  dipen* 
deredaU'altniivolonril'nòniftinikiuconuentfc 
ne  anco  alla  fua  ripuratione,ne  alla  dignità  dell'* 
arm.c  Regie,  non  coglier  frutto  alcuno  da  tan- 
te iaciche^e  da  tanti  danari  eonfumati  neirocca*^  ' 
patione  di  quella  città  ^  dutóando  anzi  di  mef 
terfi  a  rifchio  ,  che'l  Ducaracquiftato  Vercel- 
li 9  e  veggendoii  coii  ben  prouueduto  di  tbr- 
àee ,  non  afpitaile  a  co(e  maggiori.  Ma  daU'al- 
ero  lato  ,  accòrgendcki  quanto  ìt  Dnkapet  le  ^ 
nuoue  genti  fuHc  diuenuto  gagliardo ,  e  poten- 
te y  e  vociferandoii ,  che  altri  ioldati  pal&iièro 
in  CitoÉNiote.diquada'^onti ,  noncicu(aoaa<^ 
pestamente  di  cònientireaparttti  propodi;  ma- 

lÒLtu  prctcflo,horadi  volcrlenc  configliare  pri- 
xnaco'iuoi,  bora,  che  tractandod  di  alterare  le 
Cfl^itoUtfoni'  d'Atti  «  per  le  quali  il  diiàrmare 
doneoa  andare  innariti  alla'reftitatione  ,  elfi 
Nuncio  c  Arabafciadorc  non  haueflbno  balia 
da'Pruicipi  loro  di  varia,  la  ^  andaua  ambiguo, 
nelle  rilpofte ,  per  allungare  il  più  »  che  potc-* 
oalaconclulione;  penfando  con  taliarobigui- 
iàl,  e  ìrrcfolucibni  tener  non  raen  fbipefii  nni« 
e  i  penfieri ,  che  Tarme  del  Duca  :  le  qualiV 
d&rido  collettitte,  edi  varie  oadomcatnpofte» 
era  probabile  ^  fhe  in  bicue  dilcguacebbono: 

•  ■ 
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mafltfnanienre,  perdie  il  Daca  non  haueua  da- 
nari tiigri^n  longa  baftanti  a  mantcnctic;  dor  '     ;  ' 

uc  all'incontro  ie  lue  ricreate  dalle  fatiche ,  c 
accrcfciute  in  breue  di  numero ,  fpcraua  ,  che  jj^^^j^yj^^^^ 

veggendo  il  Duca  tanto  potente ,  haueua  dato  v  Icnuedi 

^  ordini  per  nuouc  leuare  di  genti  in  varie  pai- 
ci  »  e  ndhiamato  in  Aleilàndiia,  e  ne'  luo^Ui 
aUimor no^rao  pkrce  deU'e(èrdro.  .  Mail  Do* 
ca ,  e  più  foifc  di  lui  i  Francefi ,  arf^omenrando  ' 

'  da  quelli  ftorcinicnd  ,  c  tcrgiuciiationi  poca. 
éàfpo&iiacic  nel  Goucrnatore  9  aUa  reditutio* 

"  ee  di  Vercelli ,  maggiormente  ne  diflìdaua-  -  - 
no.  E  per  tanto  ,  non  volendo  cllcre  palciu-  ^    **  .  . . 
udilperanzevane^nea^ecucc^ycueu  Gouer-  ceiìturtaiió  ' 
fiatore  aumentato  di  forze  àactailè  graccordi  »^^'*[«^  ^J. 

*  con  vantaggi  o ,  e  come  lapenore  volcflc  pre-  to  di  MiUm 
fcriuerc  loio le^ggi  della  pace:  cupidi  oltre  a  ^ 
€iù  di  non  ritornale  in  Francia  9  lènza  lalciac  . 
Biemona  in  Italia de'&ccibro  ,  indigarono,  e 
fecero  aniino  al  Dnca  dedderofb  di  vendetta ,  e 
di  rifàrcirfi  della  perdita  fatta  ,  ad  aflilire  le      •  • 
terre  dello  Stato  di  Milano.    Alla  quale  de« 
liberationè  fu  efhcaceropenionedi  molti,  che 
confentiflc  ancora  TAmbafciador  Fàanccic; 
dalia  cui  autorità  «  i  mouimcnci  deirarmi  di 

Jjuella  nadoae  finalmente  dipjendcuano  •  E^  , 
openiDoe  vniuetlale  (i  fondaua  non  fblo  (ìli 
fcruore,  e  inclinatione  di  tanti  Capitani  del-  - 
la iùanatione,  che gt erano  continuamente  a*  , 
fiànc;hi ,  perche  deflè  loro  licensa  d'attaccare  le  / 
ferredel Re»  malofdegnoancorà ,  che  inluifi 
icgiTc^  e  k       ibd^^fatùone  »  che  contraHè  ^  ' 
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ne'  congreffi  che  tenne  in  Aieilàndiia  per  U 
icompoiidone      quali  pai;uf  »^he  il  Gouerr 
tiatore  con  troppo  faifto  feeòrfcatcaflè.  La  re* 
millionè  ancora  del  Conte  Guido  coftantc- 
mente  dinegata  dal  Du<;a  Manco^ano^  era  noti 
/    di  picciolo  impedimenroaUenegodationicl'I^^ 
calia.    Per  tanto  il  Duca  ri(bIuto  di  valerfldelT 
occafione prefènte  :  fotte  pretefto,clìe'l  GoaeCf^ 
nacorc  col  licbiamar  delle  gam  nell'Aledàa* 
ibifio;  m9€cfainafl[èl'erpugn[àck>ned*A(ti,pAr^ 
ti  da  quella  città  fiiirimbrunir  della  notte  co* 
Principi  yitwioy  e  Tomafo^  conducendo  lèco 
jeiizzano  if-      {q  Scemila £inci|  e  domili  cauallt.  Guit , 
fato  dal  Du-  daiiano  la  vanguardi^il  MareiciiUio  >  e  (eco  era 
;        Monsù  di  Termes,e  fili  fare  del  giorno  arriuarof 
no  a  Felizzano  terra  gcoflà  del  Re ,  ma  aperta^ 
'  ^s&(cki»idimiira»aoiiedamilk 

Trentini  ftàuano  alloggiati  :  i  quali  rìcu(àndo 
qualunque  patto  di  deaitione,  cfTendo  foprau^» 
iienuti  1  Principi  Vittorio,  e  Toixulb  col  corpo 
delh  battaglia ,  fi  ifie^  laflako,  nel  jfjÉKde  fi  co^^ 

battette  ferocemente  dallVna,  c  cftUVllira  patte 
intanto ,  che  gl'alTalitori  furono  per  tre  volte  ri- 
buccaci  :  ma  finalmente  >  aon  hauendo  quei  cb 
dèmo  sitrò  nparo  eccetto  che  deUe  canra  ocnif» 
/   .         uer&re  alle  ftiiadè ,  furono  al  quarto  aflàlto  vin^»  ' 
ti»  c  medi  a  fil  di  fpada»  con  molti  di  terrazn 
'    'sani  d'ogni  etal,  e  d'ogni  ièflb  eccettuati  alcbot 
podii ,  i  quali  rimafero  prigioni  ^  e  la  tettai^ , 
con  none  bandiere  di  Trentini ,  e  due  dc'tef- 
Ke&ancor le-  lazzani  »  venne  in  potere  del  Duca.  Lo-A/sCCo 
G^^^^  giorno  fa  refe  al  Conte  Guido  Reftascor  dal 
prcfidio  di  cerno  Suizzeri  $  i quali^pdrel&cdd^ 

eoo* 
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coiifiMlerati  GoU^ncà  ,  fìirooo  latflidfta  tUefi 

alle  loro  cà(è .    Rtbaldone  ancora  con  alcuni  Ribaldone 
'  altri  luoghi  oltre  il  Tanaro  impauiitici  per  lo»P'K®  con  ai- 

fuccctìb  div.F^lÌ2»ano  smrfero.  Pedoche^rdlittòsm 
/  Nizza ,  Acqui,  eBiftagtio,  cofim«iULan*<»^Mlta«. 

ga  fino  al  mare,  rimanendo  quafi  ftaccatc' 
dall' Akllandrino  ,  ftauano  a  pencpli  molto 
grani  fottopofti  ^  dubicandaii ,  che  il  Ducaft 
M  ^oaeife  impadrom ,  per  fine  d'impedi- 
re ,  o  difticokare  il  traghetto  alle  genti ,  che 
4'olcremare  s'aipecuiuaoo  nclio  ^aco  di  Mila- 
no  ,€  paraookrnieim  a  cm^uectotQfiqttSpa-*' 
^^mdliinqacfto  (Ufló^tstD^o  sbàrcad 
'  diSauona.    Ma  il  Duca ,  c  i  Francefi ,  non  fi  sa 
irqaal  cagione,  cialafciaie.quefte  iiapfciàdi 
aggior  Goiilegpèaza,  s'ailnaiizatiotiea  Quac* 
m^decii  doueeàiBO  due  compagnie  di  Tien* 
lini,  i  quali,  hauuta  facoltà  d'vlcire  con  vna 
canna  io  Hìano ,  il  reicso  al  Duca  ^  e  procedo*' 
fooc^amovamù  okre  adoceoparSòferf  ^e  Gor«* 
niento  tenfe  del  Contado  Aleirandrino  non  più 
di  fei  miglia  dalla  citta  dittanti.    Mandò.UGo-  uij^Q ' 
iHMtiarore,  il  quale,  come    d«ctOt.jmi|u£  030^  fco  efce  d*^ 

MlM,L0dOttÌCO<£uaftotloéaÌlCOn*M  ulrnalored^* 

ro  dalle  ferite  (òtto Vercelli  riccuutc  con  dugen-  kaandria  có 
to  caualli,pecnconorcere,  c(efoilèpo0ibikfi>-  2oo.c4imì1u^ 
ft^ncrt  Hmpeto  de  oeniid ,  le'fcc  Ave  ancora 
^alfca'toàttaBi,  éhc  nerbarti  s'andauano  riti- 
rando.!! quale  auuicinatofi  al  nemico,  dopo  al- 
oine  ie^icrc  fattioni ,  venendo  aflàlko  da  vn  ^  città  d*A* 

ielailsmdi  fin  (beco  ìt  mura.  Perloche  rimale  la  ^one«pti4ra,e 
atti  piena  di  molto  terrore ,  c  oooBiiioosp  vcg-  iSSSfcT 
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-fendo  il  fietnico^osi  àtitroo&nienteaaaidnarfi 

incanrojche  mola  tkl  Caftcllazzo,  del  Bofco^c 
di  turco  il  contorno  Alcilàiidiino ,  non  aflicu^ 
^àodofi del  rijpato  di  quèlU città»  mandarotia 
IcJóro  donne  con  gran  parte  del  tagaglio  nelle 
terre  de'Gchoucfi:  e  grAlclIàndrini  mellìfiin 
arme  ftailàno  alla  difeia  delle  mura ,  aipeccan- 
do  bora  ptchoradt>yeder  comparirli  il  nemico 
all'aflàlto.  È  veraméhfs  non  ritrouandofi  in 
quella  cilti  più  che  cinque  in  fei  mila  fanti,  e 
^  qualche  conipagnia  di .  caualli ,  ed  efknào 
tanto  in  e(&»  quanto  in  tutto  il  Contado  pic*^ 
dola  prouuilSòne  di  Tctcòliaglic  ,  e  deciman- 
do tuttauia  per  lo  malo  goucino  la  riputatio- 
ne  deliarme  del  Re»  e  con  cSk  rinclinatione 
de'popoli  veflàsi  da  giiena  cosi  fàftidioià»  era 
lo  Stato  di  Milano  ridotto  in  pericolo  molto 

S rande.  FurotKxper  canto  richiamate  alla  difda 
i  queilacitcà  luttie  lenirti  liei  Monfe^aco  »  r 
^o^lT  perqttei  cèntorni  àllogg  atair  ^  PcrbcfeeGio: 
fiti,e4oo.ct  Geronimo  Dona  luio  capo  ,  haucndoincon- 
J^fo  rancme  dato  prdme,  che  tutte  li  gmnta(rcrjo.ii3b 
IMiiì.^  ;     Cucoéo  ^:  «oeetto  quelle  ,  le  quali  in  gn^4kk 

^iàldine  piàmr  deè  Mmfmato  doucuaiio  rir 

mancrc  -,  ed  eflèndouili  tt(fo  con  ducinila  cin- 
quecento fanti ,  equattiocencocauailicpndot*» 
lo  »  dettberò^nz'alpcttare  il  rim^nénte^  cli<t 
andaualbUnigiagnendó  ^  mtiterii  don  celerità 
S?&ar-  ii-^  Alexandria.  Ma  il  Duca  ,  e  il  Marefcial- 
fàìità  hauura  nptitia  del  peuMere  di  lui,  tenta* 

ca^  dlì  m""  ronoftbcporcffibriufótcdi  coglierloperlaftta 
isefc'ttH»  he.  da,€  con  tutte  le  forze  àflaUndoio,  interamente 
]^£SSE^*^  djifadio. .  Mcflxfi adunt^uc  m  traccia,  inteicio, 
/  "  le  . 


v 
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che  cflb  già  era  paflàte  innand  •    Onde ,  la- 

Iciarc  addietro  le  fanterie  ,  fi  fpinfcro  colla  ca- 
miilevia,  e  iul  decimare  del  giorno  lagg  i  u  nfero 
Kon  isbigotii  U  Do^ia  »  ^tido  fi  vide  da  lon- 
tano aflàlito ,  ne  Ci  perdette  d'animo ,  o  di  con- 
figlio, mafoitificatoC  in  vn  piano  vicino  alla 
collina,  a  cui  vngranfoilàco  alla  fronte  ^  e  al* 
caoHbffi  da  i  lati  Ecei^^no  ripaco  ^  vi  collocò 
le  fanterie  in  difcfii  ,  e  làtciò  la  caualleria  di 
(uora,  perche  liccueilc  rincontro  primiero,  e 
•  polcia  ^  non  potendo  (bftenetlo  ,  nello  ftellb  ( 
plano  fi  ridradb  •  '  Fece  la  caualleria  bonorat*   ^ . 
refiftenza  ,  ma  non  potendo  contro  numero 
^nxo  maggiore  durare  ,  fi  ritraile  con  buqa 
ordine  fra  le  fanterie  :  nelle  <^ualt  »  mentre  il  ^ 
Paca  9  e  1  MarefdaUo  fkiino  iorzà  di  penetrà- 
re ,  vennero  tanto  fieramente  (aiutati  da  i  mo- 
£diietti  opottunaoìcnte  Icaricati  •  che  tutto  ehe>   "  ^' 
piando  per  tutti  i  lati: ,  fi  prouai&ro  (Cinue- 
'Itire^e  dar  loro  adoflb»  non  però  tnairiulcìildt-  ^ 
fegno  :  anzi  che  doppo  la  morte  di  molti  dcgl*-      *  , 
aflàiitpri,  e  dopo  la  prigionia  di  alcuni ,  e  ira      .  . 
gi'altri  di  Moj[|gì  diSant'Atidres  déVins  Caua-  cìai^?^ 
«icr  Prouuenza!e\  ofcurandofi  eia  il  giorno,  f*  >*ww>»»* 

f    .    .  x'Ts  \      i      I         M«  con  alcuni. 

Uiunrarono;  e  il  Duna,  non  volendo  alpettar  aJtri,cijcon. 
d'cflcr  quiui  il  giorno  icfiucntc  da  tutte Icaen*  1*J*^t^*'"® 
ti  del  nemico  aflaluo ,  parti  la  ftefla  notte , 
C  per  la  collina  fi  ridu^  a  Lù»  e  quindi  per  la 
ftrada  di  5an  balùadorc  in  Alcllàndria;  doue  .  , 
1  co|i4Boito  applaudo»  e  honore  dai  Gouer-  apptaufo  dil 
Hatore  raccolto .  Tròuauafi  allora  il  Gooer-  Governatore 
natorc  tra  la  vaneta  de'pareri  de'luoi-  Capitani  traitcncnì  d€ 
gioito  irrciui  uco«  c  Gonfulò  volendo  alcuniacbc 
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colle  genti ,  le  quali  alloia  d  trouaiu  ,  e  con 
quelle  ^  che  afìdauano  fbpragiógnendo  VlaiSc 
in  campagna,  eli  hctSk  incontro  al  nemico, 
alcii,  che  li  comeneflTc  dentro  le  mura,  c  atrcn- 
;    .  '  '    delle  alia  ditela  della  città.  Confouoilo  il  Do* 
y       ria  a  trattenerli  :  dicendogli»  che  non  poceiidoi 
Fràncélì  lungatìiente  datate  In  catnpagna ,  ne 
far  progreffi  contro  alcune  delle  piazze  più  prin 
cipali,per  eller  ben  munite,  riputaua,  che  •  non 
poteadolungàmetitr  per  la  ìàita  de*danati  ttac^ 
tenerli ,  pré£>  idiJeguarebbono ,  e  che  però  ri- 
dotti in  breuea  poco  numero  ,  vcrrebbono  . 
^  con  maggior  vantaggio  afiàli ti)  e  con  minor  pe- 

^awiiHn    «colo  lupcrati  ^  E  pietche  fi  daintana  di  Valcn*-* 
fcS  di  v«ka-  sta  fili  Pò,  che      era  di  idbito  prelidio  guerni- 
«•  •         ta,  il  Doria,  pigliando  (òpra  di  le  la  carica,  v'en- 
l^cadisauo  trò,co;i  Ottocento  in  mille  caualli  in  difc^.  II.- 
^aabbmgeia,  Duca,  dìlperàndo  di  Bli  profitto contio la cfty  . 
»e  t«rc  vie?-    >  tìcUa  quale  cntrauano.  ed  erano  entrare  moi- 
ne ad  AieiTan  te  genti,  meilofiloco  m  Felizzano,  eneluoghi 
JiJfeia  ftS»  *  vicini ,  volip  il  campo  fopra  d»Annonc  luo- 
4aiiik»ie.*    go  fotte  guardato  da  ntnle  cinquecento  ih  - 
1  o... .  ducmiiafantiymachendn'm'ilirtioltapolué-r 
..V*  )■    '»       o  dimónitione  da  guerra  prouueduto. 
i:  f-.    icironó  quei  di  dentro  ali  incontro;  ma  vcir* 
iMarodal  Termes  aliai  pretto  rippinti ,  e  fatti 
ritornar  dentro.    Mette  polcia  all'ordine  le 
bombarde,!!  venne  alla  batteua,equindiaQ'al^ 
Halto:  il  quale,  dato  felicemente  da  tre  lati  »  non 
potendo!  difènloti  per  la  penuria  delle  moni* 
tioni  far  nioharefirtenza,  abbandonata  la  dife-* 
>  ia»  li  ricralfero  cumultuolàmcnte  net  ca(lello« 
U  caftcUo  >  oltre  ai  non  ìèl]^e';fl[ieg|io  die  la 
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vem  pì^ouuedaco  di^ooittooi  >  e  molco  me* 
no  cti  vciCRaiagHe  a  tanta  moltitudine  iBffid^ 
cicnte^eraanceiapiLciolo,  difico  anguilo,  di     '       •  ' 
:UntagfiOte incapace.    Onsiccomedapropor-  AnnoneCrf- 
donato  jft^i^($sfihhc{kzto  ^efe^^diuennc  J^^^ì^^^^Jì*  ^ 
per  la&perfluitdde'clifènfbri  non6>to  aflèdia-  foionocmii. 
te,  ma  per  la  gran  calca  inabile  alla  difc(a:  che  ***i^*^"^*»  , 
perciò  tanto  più preftpfù  necqilàrio  patteggia* 
se  la  deditionie ,  quanto  il  bilogno  di  pafcer  taa- 
>i:agaiteerapiùneceflàrio»evrgente.  Fù  accor- 
dato 5  che  doucflero  tutti  viene  collarme ,  c  che 
viciti  douelìèro  eilcr  cioicili  negli  ^ci  dei  Ke*. 
Laquale  conacJìtiooe  venendo  poìièia  troppo 
iofifticamente  dal  Duca  interpretata ,  fiitono    ^  '  ^ 
^cciò  non  poteflero  più  (cruirc  nella  guerra      (.  ' 
prefènte  ,  mandati ìiella  Contea  diBorgogna 
gX  Reibil^pofta.   Si  pafiò  pofciacon  celerità  H^^^^^l^^ 
per  lopoAt^j^ttaco  fiilTanaro  alla  Rocca  d' A-  occupa  uko 
razzo ,  che  fu  incontanente  abbandonata  dal  cadfAa»»  / 
pfefidio  di  mille aoqticcento  fanti  ,iquali,  ve-  alo  JbbwdoI  : 
id^do  gtttar  il  w^me  '»  e  per  e0p  le  genti  del 
Puca  auoictnatit  »  fi  ritirarono  in  Alei%ndria^ 
ma  fe^uiti  dai  Termes ,  e  da  Monsù  delia  Bro- 
^ice  co  fuoi  corridori ,  furono  nella  retroguar- 
dia, 4QH'eratioda  trecènto  Suizzeri  aflaUti;  i  fnCiàio  dd« 
spiali  SWzcxi  dopo  non  molto  contratto  vii-  J'^j^o^^^^f.fj 
mente  fi  refono  làlucle  vite,  ma  non  Tarme,  in  campaera 
fra  l  qual mcnttcil reftaniie  prefidio ,  che mac^  él!iìSa. 
cjbiaittintianzijfi^fkrt^  ' 
za  pcnfiero  di  (bccorrei compagni  hebbe tcm» 
po  di  giugncr  fàluo  in  Aleflandria.  Donde  il  infolidtàdel 
Cìolieniatore  pouero  di  confidio  >  inferiore  di  ^^j^^^^ 
6sm,nt  parendqgH  ficaio viorincampagna^ 

»  li- 
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c  d'cfpor  le  (ùc  genti ,  che  erano  IVnica  difc*- 
fa  dello  Stato  di  Milano  a'pericoli  inGcrii  della 
battaglia  ,  miraua  ilfuo  paeiè  arlò ,  ediilrurtO) 
,       e  i  luoi  prefidij  vccili  ,  e  le  cartella  occupate 
da  quel  nemico ,  al  quale  ellcndo  egli  gid  Itaio 
fupciior«  ,  per  non  (aperfi  (cruirc  delle  vitto- 
varieià della  rie  ,  non  haucua  (apuco  vincerlo.    Ma  forli 
piir***^^   tale  è  il  propiio  tenore  della  ftella  del  Duca  ; 

(òlleuailo  5  quando  c  più  oppreflo  ,  e  oppii- 
mciio ,  quando  è  più  inalzato  ,  acciocché  non 
fermandoQ  mai  nello  (lato  tpedeiìmo ,  dia  al 
mondo  neU  vna^e  l'altra  fortuna  efcmpio  fingo- 
Qucìiraonic  larc.DoIcuali  nondimeno  il  Goucrnatore,ein 
ifcritto  dato  al  Cardinale  Lodouifio  proteftò 
d  cllèrc  (lato  afTilito  dal  Duca  ,  e  da  Franccfi 
coHarmce  coli  inlègnc  delRegno  fotto  la  pub- 
'        ,  blica  fede,ri(petto  erano  già  le  co(c  della  guerra 
tra  I  due  Re  accordate,ed  eflb  non  haueua  pcr- 
ciò  fatto  nuouc  prouuigioni  di  genti.    E  per 
corrieri  fpediti  con  molta  diligenza  in  Pariggi 
fece  rapprefentarc  le  medelime  dogliazc  al  Re, 
accufàndo  i  Miniftri  di  lui»  che  coll'armc,  e  coli' 
infcgnc  del  Regno  aflàlcndo  lo  Stato  di  Mila- 
.  no  conttaucniffcro  alla  buona  amiftà,e  alle  con- 
i-        ucntioni  di  pace  fra  le  Macftà  loro  appuntate. 
^"    dd""      dallaltro lato, veggcdo tanti Francefi.e Tc^ 
Goiiaiuiore.  dcfchi  in  Piemonte  ,  e  dubitando  ch'haucflero 
s   ...      porte  le  mire  più  in  alto,  iollecitò  maggiormen- 
te le  Icuate  de  loldati  gid  ordinate,  e  quali  v  an* 
dartè  della  ficurczza  dello  Stato  di  Milano,  c 
della  fomma delle  co(c  ,  fcrilfein  irpagna,chc 
prontamente  il  (bueniflèro  di  danari  ,  chiefe 
ancora  a  Principi  d'Italia  il  foccorfo  dalorodo^ 

unta 


Digitized  by  Googh 


huto  per  difefa  dello  Scaco  mcdclimo  ^  c  al  Vi- 
ceré di  Napoli ,  che  incomaneore  grinuiaflc  là 
ibldacelca  idcll*annata  ticornata  allora  dal  gol* 
fd.  Perche  ne  la  pace  conchiuKà  fi  ftimaua  che  DuMta  ìi  oo- 
dóueflè  più  haucre  Icfegucionc  per  littore  of-  JJ^SJIhhtó^ 
&fe^rifeatiiiiencidelDuca,iquaiiÌ4ceiiièuàa]^i^^  ^  .  y 
iai^iÀeiiongli  doueflerò  eillerdiffiin^^ 
tunque  fi  (apeflc  ,  eflcie  flato  dal  Re  di  Fran-  ^' 
eia  con  diligenza  fpcdiCD  nella- corre  di  Spa^ 
gna  »  per  fiume  la  fcuià ,  come  d'acàdenci  Ine»       *  ' 
''cedaci  contro  gl'ordini fiioi  ^  e ìiiori  d'ogni  ^ 
feectatione  per  la  troppo  ardente,  c  vinace  con- 
duione  dc'iuoi  Capuani  più  aile  nouitd»  che 
dTvnione  delle  Maeftilùfo  inchnaut^piér  Io 
contrario  il  medefimo  Ducà ,  Te  battuti»,  t  in^ 
ferioreera  ftato  cosi  poco  picgheuolc  appartici 
della  pace  ,  quanta  meno  pareua  veriiunale» 
che  dimentico  iìiperiore  «  doueilè^nlentimiì 
tomera^dàaedert/che'ed  egli»  é i  Càpicanl 
iabbandonaflèro  cosi  rara  occafiùnc  dalla  con- 
giuntura de' tempi  9  e  da  cosi  gran  felicità  de' 
iuccefìi  accofhpagiiata}  Ma  troppo  gii  etan  idaeR'ecie& 
molriplieati  gl'errori ,  o  liell'imprcndere,  bncl  p^^? tagliandi 
profeguire  della  guèrra  commeflì,  troppo  acer-  ic  occauom 
.  bi  fi  Ulti  s  erano  colti  dal  maneggiar  l*arnie  per  gMto«* 
UfoUptmt^  della  riputarioné  impugnatìr.  Il 
Re  con  tutta  tacòrtcdi  Spagna ,  come  da'Mi*  ; 
niftri  d'Italia  contro  1  proprio  volere  eran©  fta* 
]  \%i  in  queAa  guena iQ^erefiàti ,  cosi ,  hauendo 
lierfinepiù kfieurezxa  degli  ftati,Hcilird  »  eli 
.  quiete  crltalia^  che  rhoncrteuolczza  dMià'pa* 
/  .  ce  vantaggiofa  ,  per  la  quale  ì  Miniftii  d'Ita* 
lia  cQHsibatteuano  %  àbborriua  fuor  di  model 
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conrinuackk  E  quel  di  Francia ,  non  emendo 
fa  ifiatodapòter  atcendeie  all'imprefè  d'Italia^ 

c  non  volendo  perdere  l'honorc  d  hauerevn*- 
altra  volta  la  pace  accordata  ^  bcamaua  9.  pei 
.    '  .  '      nicci  modi  »  che  s  efequidè ,  e  per  tanto,  co- 
sile quegli ,  accettate  le  foddisfàtdom  del  ge- 
•  nero  ,  haiieua  inaiato  in  Italia  ordini  molto 
precifi  per  l'cfccutione  delle  cofc  conucnute, 
/  '     '     .  così  quefti  Me  querele  del  Gouànatore»  ha- 
uendo  mandato  vn  meflàggiero  in  Italia,  per*  ' 
che  in  nome  fuo  riprcndcflè  acremente  i  Signo- 
ri ,  e  Capitai)!  Francciì  delle  oouicà  commcflè, 
€  fottó  grauifììme  pene  loro  intimai,  che  dal 

{iroicguirledefifteiiero  ;  rimafe  pèrtanto  Tltalia 
ibcra  ualle  mo'cftie  ,  c  acerbità  della  guerra 

Èadàta  ,  e  dalla  tema,  e  Ipauenco  della  fu  tura, 
i.4^uale  piiì  ciiudele  della  prima ,  e  più  Pingui* 
Bm  disino  ^ia  le  (bpxaftana .    Ondé  il  Daca  ,  veggen- 

loncà  de*diie  tiani^ei  due  Re  concordi m  voler,  ch'egli  cedef- 


finalmente  ,  c  confcnti  a  quanto  in  Francia,  e 
in  I^agna  s  era  ftabiiico  »  tanto  più,  quanto 
die  dal  Redi  Ftanda  »  e  della  reftitutione  <ti 
'  Vercelli ,  e  della  iicutezza ,  e  difesi  dello  fta- 
to  veniua  pienamente  iadìcuraro.    Cosi  dun» 

2 Ufi  in  eiècuciqne  della  pace  da'  due  Re  dettata 
formarono  a*iiooerd'OttobreinPauia,dotte 
li  Gotternatores*era  trasferitò ,  gFinfrafcritti  ca- 
pitoli tracflo  Gouernaioic,  e  l'Ambafciador 
Franccie  con  l*al&ftenza  >  c  inceiuento  del  Car- 
dinale. \  -  ' 

'    .  UDuca 
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^     ano  u  ptefente  mele  d'Otto- capìtoK'ét* 
hredtiaimarebbe  in  tutto  conforme  nella  pace  po»H  iit 

d'Afti  :  del  quale  difarmaincnto  cflb  Amba-  ^l^^  deip^''  / 
i  iciadore  pcomecteua»  che  il  Gouernatore  £ireb*  moote.        '  ■  ' 
Ikt  diil  Recettiécato.  &eftttuirebl>e  tutte  le 
piazze  appartenenti  al  Ducei  dìMantna»  alla  '  '  '  . 

ChÌ€(à,airimperio  ,  e  a  qualunque ahra per* 
fona  pai:ticolai:e .    Fatta  quefta  ceftitutione , 
e  ctibrmacofi ,  il  Goiiemaà>re.  in  nome  del. 
Re ,  per  corriipolidere  ài  defiderio  del  Re  di 
Francia ,  rcftituirebbe  immediatamente  tutto 
roccupaco  ducaatc  la  guerra*    Sarebbe  a  pifi-  " 
gionied  dellVni ,  e  dell'altra  parte  dau  lioec-  ^ 
ti  incontahente,  che  il  Duca  hauefle  reftmuto. 
Ciò  adempiuto  ,  il  Gouernatore  difporrebbc 
delleCercito  conforme  al  capitolato  d'Àfti.Coa: 
6dr  cmuemione  fu  inipofto  fin.alla  guerra  ifi  , 
Lombardia,  e  del  Piemonte.  EIDucaposò^ 
,  finalmente  l'arme,  più  per  venirgli  meno  ioc- 
.  ciiìone ,  che  U  defiderio,o  la  fàticti  del  manc^-  '  , 
gode.   Da  canto  de*yinmani  non  pdGurotlaKa^ 
ne  anco  Iccofc  {cnzaromori,Si  ti;oaa.ua.ao  fciol- 
ti  dal  timore  dell  armata Spagnuola^  yfcuaper  u  ptceaccoi 
cooundamei^del  Re  dal  Golfo ,  e  nei  ma-  ^ 
le  Tineno  ritirala  :  vedeuano  la  debolezza  del       ^  ^ 
configlio,  e  (dall*arrae Spagnuolc  in  Lombar* 
dìa  ^  qucUe  del  D^ca  per  lo  gagliardo  rinfoc;-        ^  * 
20  venuto  gb  di  Btapciaì  edìGern^^^ 
lNori:<fadlft  c^tónhtione  df  Ila  córte  diSpag^^^ 
c  da  gl'infulti  Ibfferti  neirAlcflàndrino  aigo- 
mencauano  la  mentedel  Re ,  e  di  quella  corte 
Itlicba  diptofèguir  le  guerre  in  Italiane  bcaip<>^ 
di  coiicliiuda  per  ^u^Iun.^ue  modo  la  pa£^^ 
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YlwtUul  sai^ntrati  per  tanto  in  confidenza ,  che  (àreblM, 
qiiite  la  pace  ^OH  cfTo  loco  v£ito  dcl  mcdefimo  riipetto.e  del-; 
d^ftìrgncT      mcdefima  dilfìipulatione  ,  vollono  non  o-^ 
^KÌiic»i.    ftante  le  paci  gii  accordate ,  perleiicrarc  nellaC* 
(e4io  t  ed  opp.iignacione  di  Gradiica  :  la  quale 
lldott^  alle  ftrecccV  e  in  termini  di  bieoillìtna^ 
vita ,  vedcuano  ,  che  non  poteua  più  lunga- 
mente fodcncrfi.  AdognimocJo ,  o  fia  per  la , 
xipucatione  deU'^xrpilorói  ofìaperlabramadi 
,  '  '    <^u  el  acqiiifto ,  npn  poceoanò  (b£:ite ,  di  ^(ac- 
colle  man  vuote  della  prefente  guerra  tanto  di- . 
'    ipendiofa,  tanto  fudata^etrauagliata.  Enane^i: 
;  |idab|[>io,ch^o^C9nmo^lÙntentò)notivedeÌ&^^ 
rolccQfedrftùoaain  grandi(1iiiio  fecm 
perla  difi colta  di  trar  loro  dalle  mani  Tac^fta-.' 
Xfi*  Ma  il  configlio  non  riulcì  punto  felice.  Per- 
ciocché V  Arciduca  Leopoldo,  il  quale  a'con&ni 
<bi  Fnuh  nella  condotta  di  quella  guerra  àt<<^ 
ternamente  vcggiaua  ,  e  TAmbafciador  Spa-i. 
gnuolo  in  Vmccia  Refidence  »  cognplcenda^ 
limpoffibiKti  del  fi>ecor{ò  «  ne  potendo  in  al- 
miioicra,  prouuederè  alia  oodemarìone  di^ 
/  -  quella  piazza,(cri(1ero  al  Gouernator e  di  Mila- 

x^adtl  pericolo  »  che  fi  correua  di  perdcrl^  »  lo . 
'  ^errl^mpiimedio.  della  dedition^Ì4fnmiticocie. 
I  confili  deUa  Repubblica  da  canto  filo,  noa 
^mì^lt  trauagliaflè .  I  fucceflS  non  riul'cirono  punta 
m^kt  i  cgdAt  diueru^  d^lla  prouuifìone.  Perche  hauendo  iL 
{^^iSrtirii  Goacr;iatpice  fìtto  (4flar^  nc'Contadi  d^  B» 
SatVppugua  gamo^ediCretninidte^lbHegentainc^*^ 
jnS?.  alloggi;ite)Occupronoa*VuiitianiiICaftcln 
J|o  di  Faca,e  aiulatì  poicia  ^B^omano  tuctochc  o<\ 
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vicine  ville  ,  faccheggiaado  ,  e  Icuandone  Ambafciadot 
groflc  prede ,  con  danni  a*popoli  di  quel  con-  Spagnuoio 
torno  ccccffiui ,  atccloche  i  Vini  ciani  fi  troHa-  coI?c^fo^  '"r 
uano  da  quella  pane  poco  me  ch*aliatro  (prou-  acqucttate  i 
ueduri.    Onde  anfiofi  de'  più  grani  accidenti,  ^^'J"^" 
quando  quel  moiiimento  andaflè  crifcendo,  * 
chiamarono  in  Collegio  TAmbafciador  Spa-  ^^^j.^ 
gniiolo .   Era  qucftì  Don  Alfonfo  dalla  Cueua  ^bafciadpr' 
Marchefc  di  Bclmar ,  che  fu  polcia  adinftanza  SpaenuoJo 
del  Re  creato  Cardinatcì  il  quale,  eflèndo  fcm*  vmctla. 
pre  ftaro in  VinctiaattentiflSmo  aTuccclsi  delle 
cofc  ,  haucua  con  glauuifi  ,  e  opportune  in- 
ftruttioni  date  a  Napoli ,  a  Milano ,  e  m  Ger- 
mania giouato  molto  al  buono  indirizzo  de  gì'  ^ 
affari  di  quella  guerra  in  fauore  dei  Re ,  e  dell* 
Arciduca ,  e  nociuto  per  lo  contrario  a  quei  de* 
Vinitiani,  da*  quali  eUcndo  per queftò  rifpctto 
di  mal  occhio  veduto ,  e  quali  efploratore  trop- 
po acuto  delle  loro  intentioni,  ed  opcrationi  / 
abbonito,  non  haueua  per  molti  me(i  addie* 
irò ,  ne  priuatamente  ,  ne  pubblicamente  nc- 
gociatocon  alcuno.    Entrato  con  quefta  oc- 
calione  in  Colicggio  ,  dopo  molte  querimo- 
nie ,  e  vicendeuoli  altercationi  del  Doge  per 
Tarmata  di  mare  penetrata  hoftilmente  nclGol- 
fo.,  e  per  b  fiefchi  a(Iàki  della  Regia  foldatefca 
di  Milano:  e  dell' Ambafciadore  per  la  guerra  . 
irìiùtCd,  alla  Ca(à  d'Auftria  ,  per  U  continui  a- 
inti,  e  fomenti  fomminiftiati  alle  guerre  del 
Piemonte,  e  per  lo  continuato  a(Iedio,eoppu-  -  ^ 

gnatione  di  Giadilca  contro  i  patti  della  pace  " 
accordata,e  già  da  loro  accettata;  hebbono  tìnal 
mete  i Vioitiani  per  buon  partito,di  contcntarfi, 

li  4 
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Accordi  fra»  dic  prot](iettchdo  rAmbafciadore  di  far  dcSih 
yinnizphtV^Q  le  tìoftilirì  vìACo  il  Milancfe,ia(ciarebbon<» 

Ambalciador .         ,  .       -  v 

spagnuoio  p introdurre  giorno  per  giorno  tanto  di  vetto- 
«Sti  I*  *^£^^  Gradita ,  quanto  baftaflc  per  lo  eoe- 
SmlL'"^  ticuanofioaltimento  ;  €  Precordio  duraflè  infiL 
M  9^  vano  9  che  la:  pace  fofle  me(&  ^àeSseoh 
igfcfeltwttfa- rione.  Alla  quale  efccutionc  ,  tutto  che,eP-  . 
iTnci  go"fo  fcndoli  per  i'vna,  c  per  l'altra  parte  con  reci- 
dono  u  pace  procà  foddìsfactioné  vetiuté  ,  tiimnÈfl<^ro  fe- 
IK^iùuu*  ^  fco^  di  terrà  acquetcate ,  non  però  rimaibnò  i 
j  Vinitiani  liberi  da*  nuoui  infulci  di  verlb  il  mare:  , 

Q>nao  ÌOKO  rinpijellad.    Imperciocché ,  parti- 
»  riarmata  Spàgnuofe  dal  Go.fo»  contine^ 
'  no  i  Vinitiani  ad  attaccarla có*Ragu(li,  e  p^r 
,  '    vendetta,  e  rifcntimento  del  riceiio  datone'  ' 
loro  porti  ali  armata,  che  danneggiaflèroi  (ad- 
lUti^  t  e  terr^  a  quella  Repubblica  (bMpoflSi 
Hcbbono  I  Ragufeitide>rtekfVicct'c  di 
^         li ,  al  quale  la  dircfà ,  e  protettione  dì  quella  Re- 
^  pubblica,  che  viue  (otto  la  Protettione  del  Re 
di  Spagna  9  viene  intaricata  •  Neiuvìslooil 
ricorfb ,  ne  il  Vieete  tìsffdo  a  limbiiilffiiil  loroi , 
difcfà.    Perciocché ,  o  che  i  danni ,  e  le  que- 
rimonie de'  Ragu(èt  a  maggior  idcgiio il  corno* 
udlbno^ochel  odiògià  conceputopergtiftol^ 
cunenri  delia  Repùbblica  ' Vimti^  alla  efe- 
\        cutione  delia  pace  in  lùi  fi  rideftafTe ,  non  trai^ 
kUciò  l'accafione  di  trauagliare  yo'altra  volta 
viceré  dtKa^^^^  Repubblica  t  la  c|aale  CM  odio^l^ 
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neri  con  difciotro  fra  Patta  che  ,  e  Galeoni  1 
inftruttiffinii  al  (olito  di  Soldati,  edWnibel- 
lieo  armamento .  Il  quale  giunto  a  quindici 
diNoucmbie  fopra  Raguggia  ,  vide  da  lonta- 
no Tarmara  Vinitiana  condotta  dal  Veniero  : 
la  quale  vfcita  dal  porto  di  Santa  Croce  mezzo  Mumcro  de' 
misiio  vicino  a  Raeiieeia  veniua  per  allalirlo.  varcciiivcne- 

n.         J-   J-     ■  ^  ]  >.      ,  ti,chc  s'oppo 

Coltaua  di  diccmoue  galeoni ,  lei  galeazze,  cono  a  quei 
trentaduc  galee  lottili ,  c  quindici  altre  bar-  «^^i 
che  giofle  Albancfi  ,  che  in  tutto  faccuano-la  fò!" 
fbmma  di  fcttantadue  legni.    Armata inuero, 
e  per  la  grandezza  de'Valcelli^c  per  la  copia  del-  . 
le  artiglierie  vantaggiofa  ,  c  fuperiorc  aflài  a 
ucUa  del  Riuera;  ma  co5Ì  pouera  di  genti,      •  .  \ 
he  la  foldatefca  non  arriuaua  a  duniila  trecca-  . 
te  fanti ,  c la marincica  comprcleui  le  chiuimc  ^  .  ^ 
riufciuano  inferiori  al  bifogno.   Era  qudgior-  ^^^,,6  dei  vi 
no  il  mare  placidilTimo  ,  c  i'aria  inoito  quic-i:crè.c della 
ta,onde  non  potendo  i  galeoni  del  Viceré  muo-  ^^P"^*'^*^** 
i]criì,e  proccdcHdo  Taraiata  Vinitiana  létamcn- 
te,  e  quafì  zoppicando  ,  pur  al^a  fine  fui  ca- 
der dei  Sole  p©co  men ,  che  a  due  tiii  di  bom-  ' 
bardcs'auuicinarono.  Quiui  annotandoli  ftet- 
Gcro  glyni ,  e  gl'altri  faldi ,  e  (ènza  mouimento.  .  ' 
Tre  bore  innanzi  giorno  la  Viniciana  foiinata  :a 
vna  mezza  luna  ,  cominciò  quantunque  da  • 
lontano  a  (parare  l'artiglieria  più  grolla  con  fi-  \ 
ne, (è  nond*offcDdcriC,a;menodilpauentareil 
nemico,e  tenerlo dait' lontano.  Cagionò  quel- '  . 
la  furia  d  artiglierie  (parate  cosi  da  luntano,ed  a    ' .  ' 
tentone  effetto  diuetfo  dal  penfiero  del  Capi- 
tan Vinitianoj  perche  riputandola  lo  Spagnuo- 
k)  yiu  braiiata  in  credenza  del  nemico  >  che 
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abborrilTè  ridurfi  alle  (Irecte  ,  n'entrò  in  con- 
tidenza  maggiore  ;  onde  coiiocaca  la  (peranza 
'\  deUavùtonaneU'abordarjSypròcuròletiatoche^ 
fiorii  Sole  dì  farlo.'  Ma  riufcendogU  per^  la  - 
fcarfità  del  vento  il  propofiro  vano ,  gliconuen- 
jie  temporeggiare  fin*  a  mezzo  giorno ,  nel 
«  qUal  punto  nnftelcando ,  pofòa  esibendo  it . 
vento,  inueftìtronmoko  ardirei  armati  netnH- 
'      ca.  Fralaqnale  egli  colla  fila  Capitana  ,  che  e-' 
|:agundeai{ài  di  corpo  »  munitiGima  d^arciglie«^ 
de ,  e  di  mofishetcicci»  e  agiK6ima  al  velegia-^' 
re, haiiéndo  per  pià  di  vna  volta  paflato,  eri* 
paflàto ,  e  hauendoui  coUe  bomUardeoportu- 
namence  (cariciacc Cagionato  molto  danno,  e 
colie  m^cli^tmevcdii  molttde'ttemtci 
ne  gl'animi  de  Viniriani  gran  terrore  in  tan-* 

•  j- ,  to  ,  che  gittatifi  per  li  banchi ,  e  dietro  a*  pa*' 
-  '  ;  Aiefi ,  e  altri  ripari  nafcondendofi,  o  ne*  hioghi 
^         piùficuridètTJitGeUo  ridtanclofi 

ron  qiiad  la  difefà ,  e  intenti  alta  (alate  pnààtif 
•  a  procurar  di  (aluarla  dalla  morte  imminente 

v^loiedel  fi  riuoUeroI    Di(correua  animò&mente  fra 
lofo  a  Generai  Venioi^y  il  auale  fi  dimoftrà^ 

ti  delle  genti  .  ^^^1*     .  «j 

Venete  nel  in  quella  attiene  ancora  itìolto  mtrepido ,  e 
•Mi«o  lu.  goftamc  \  quali  Igridando ,  ouali  minacciando,, 
c  quaU  percuofehdo ,  afliDcwi  rtppigliate  ract 
me,  eratdiffé ,  vig<nro&melite  éonobanefiècoà 
Ma  cosi  poco  Già  il  rispetto  della  difciplina 
fnilicare  >  4osi  grande  ii  terrore ,  tanta  la  co*.. 

/  lletìucioiiedéghmiii(^i,cÌ^ 

\  e  t  c^andafticmi  del  loro  Ge^^ 

•  fono  (bpraffatti.    Crebbe  finalmente  il  vent0 
Uà  buraka  impc  tuo^>  fui  cors^ciaif  .della  qua^ 
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1^  il  Vernerò  dubitando  ,  che  le  gilec  Cottili 
non  potefTcro  reggere  ,  £icta  pallate  la  folda» 
,  telca  su  le  galeazze  ,  ordinò  alle  galee  fottili, 
che  fi  riciralléro,  pofcia  sforzatou  indarno  di 
perfiiaderc  i  Capitani  delle  galeazze ,  che  men- 
tre erano  raddoppiati  i  difenfori^i  nemici  ga- 
l^coni  inueftiflcro  ,  cllò  falitofi  fui  galeon  Bal- 
bi ,  vi  fece  Tvltima  prona  del  Tao  c  del  valor 
dc'ùioi.  }Aci  non  corrifpondcndoncancoque- 
fti all'ardore ,  e  animoutà  di  lui,  ne  regnando 
quiui  minore  la  viltà  de  gl'animi ,  e  il  timore  di 
perdere  la  vita,  non  fù  la  prcfcnxa ,  ne  Tautotità 
(ila  di  maggior  {blleuamento ,  che  altrouefta^ 
'  ta  fi  folle.    Finalmente  l'imbrunir  dell'aria ,  il 

*  gonfiare  dell'mate,  e  il  foffìare  del  vento  impc- 

tuofo  diuilèla  pugna.  Ritiraronfi  i  legni  Vini  ^g^**,  7*"^* 
uani  lenz  ordine,  e  lenza  comandamento  di  al-  nomdUratca* 
euno  in  varie  parti  dell  Albania,e  dellaSchiauo-  "  Fo- 
llia ,  (pai  fi  chi  qua,  e  chi  la ,  e  laceri  non  meno^"** 
dalle  palle  delle  bombarde  nemiche ,  che  dallo 

•  onde  del  mare  fi:acaflàte.    Due  delle  galee  fot- 
tili in  a'to  mare  con  tutte  le  genti  aftogarono, 
tre  altre  inueftendo  ilHto  filueperò  le  perle- 
ne  andarono  a  male.    E  i  Galeoni  del  Vice- 
ré, veduta  la  partenza  dell'armata  nemica ,  e  ri- 
mafi  perciò  Uberi  padroni  del  mare,  tralalciato 
di  (eguitarla,andarono  aManficdonia  nella  Pu 
glia,  e  quindi  a  Biindifi  con  perdita  di  folo 
dieci  combattenti  -,  eflcndonc  da  trent'altri 
rimafi  nella  battaglia  feriti  :  nel  rimanente  dal- 
le bombarde  Vinitiane  non  poco  Tormentati: 
chefufoi fi  cagione  ,  che  non  tenendo  dietro  a' 
JDeniici,  non  diueuiilcro  intieri  padroni  di  tutu 
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Scapito  della  ^"^^  Tarmata.    Afflillè  non  mediocremente 
porenat  Vi-  la  Repubblica  il  facceflb  di  quefta  battaglia  , 
nella  quale  i  fuoihauendocofi  malamente  cor- 
rifpofto  alla  difciplina  marinefca  ,  c  all'antica 
gloria  dc'maggiori ,  venne  con  la  perdita  del- 
ia riputationc  dell'armi  terreftri ,  a  diminuirete 
quad  a  cadere  da  quella  opinione  ,  che  nel- 
la mauitima  pur  ancora  riccneua  preflb  tutte 
le  nationi  ,  per  la  fama  di  quel  tanto ,  e  fi  fa- 
mofo  arlcnale ,  ricchiflìmo  d*arme ,  e  di  mo- 
ninitioni ,  fornitiffimo  di  galee ,  c  di  galeazze, 
e  abbondantiffimo  d  ogni  apparato  naualeje 
ce  vedere  non  Tarme,  e  i  prouuedimenti,magT 
huominieflcr  coloro ,  i  quali  fanno  le  guerre,  e 
acquiftano  le  vittorie.  Crucciata  per  rantoncH*^ 
intriofcco ,  e  fdegnata  comro  i  Capitani,  c  Vfi— 
,  ,    ciali  moltiflìmi  di  loro  rimoflè  da'  carichi, 
^       che(:eneuano,  emolti  de'Souracomitipiùcol- 
PanifceUKepeuòK  di  viltà  fece  carcerare  j  e  particolarmen- 
public*  quei    ì  Capitani  delle  Galeazze,  perche,  brezzati  i 
toviimente  fi  Comandamenti  del  Generale  ,  non  nauellera 
pallarooo.    mai  hauuto  ardimento  d*inueftirc  i  vafcelli  ne- 
mici. E  al  Veniero ,  benché  per  hauer  in  quel- 
la occafione  dimoftrato  grand'animo ,  e  valo- 
re ,  foflè  eflàlrato  alla  dignità  di  Procurater  di 
nicro^me  *      Marco,  dignità  in  quella  Repubblica  emi-^ 
premiato»  e  nentilfima ,  e  proffima  a^  Dogato  ;  diede  non- 
la^iTcpabbli!  ^^^no  per  a»lorafucceflbrè,aitefo  la  poca  au- 
ct.  torità,  che  riteneua  co'fìioi  Capitani ,  e  attcfe  le 

maniere  di  lui  più  proportionate  a  pratico,edc^ 
iperimentato  marinaro,e  ardito  Capitano,  che 
conuenienti  a  cauto,  e  (àggio  condottiered'v- 
oa  armata  deUa  RepubbUca  Viaiciaua  i  Tenti-* 

.  menti! 
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àqemi  ìntrinicdu  ^cUa  quale  ecano  »  die  in 

maniera  alcuna,  ne  ctiamoioconeuidencei^e* 
lana^a  della  viccoiìa  foflè  mc(Ià  al  pericolo ,  o 
laondotta  al  cimento  della  baccaglia  :  fi  come 
per  gl'cièmpi  paflàci  serafiicco  i»aiu£:fto.Mai^aQgJ^pi^ 
dall  altro  lato  dubitando  di  peggio,  ed  cflcn-  poéttalku^ 
dolc giunti daUc, parti  d^Oilanda  ,  e  d'Inghil- u.mI^ 
.icna^ue  naui ,  e  vaicelli  da  guerra  con  tre-  u golii, 
'fxsilla  fatiti  Ollandefi  coddotti.  a  ipeic  4elU  V 
.  Repubblica  dal  Conte  Leucftain;  p^tdò  for- 
\  xnaco  vn  corpo  d'armata  maggiore ,  nel  qua- 
le fi  ammanano  quacaiita  galee  ibttili.trem^ 
quattro  galeoni,  fei  galeazze,e  altrÌYaji|iÌatt»^ 
.  nori,efattr.ui  (alirc  la  foldatcfca  venuta  d'OlIan-     .  ' 
ida,cquellacheraftaraleuatadi  ibtto  Gradi- 
(ca^^n&mitala  abbondantcmencedi  c|iiuiriiM|^^  ^  ^  >  ^  : 
'  la  mandò  fuoca  delle  bgane  iòtto*!  om»  V 
mento  di  Pietro  Barbarico  Procuiator  di  San        '  '  r 
Macco,  eletto  in  queft  occaGone  Capitan  Gc-  ; 
lijaetale  del  mare.  Non  fò  veduta  adi  noftciac- 
in4c»delia  Repubblica  iÌR#aqi]efta  fipocen*  ^ 
te,c  cosi  ben  prouueduta  di  combattenti,  i  qua- 
3  ,  e&ndo  per  k  mgggioi:  parte 
eftiece»diederopiùdicimocc»che  •  ^  :  ' 
di  confidenza  a  quella  Repubbb'ca  cauta  per         '  ' 
natura  nelle  liic  anioni ,  e  diffadente  oltremo-  , 
d0dcUefoca&eftraniere,douenonfianocógiu-     r  ;  ' 
tfta  proportidine -dalle  na^kpali  accotiifi»agnace.  ^^ 
Non  confidando  pertanto  airarbiofio  lorO'-:'^>^-/h 
msi  gran  corpo  d  armata,  ma  ftando  inmoi*'  *  , 
iaaaliecà|Chc  per  qualche  iroprouiib  accidente 
di  fubica  6diiioiie  >  e  «nuidnameiico  de'fi>l« 
dati,  od  Mcultc  imelligenzc  de  Captum  non^  ; 
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^jyjgl^j^fo,  correflè  rarmata  a  manifcllo  pericolo  di  pcfi 
lira  dc'Vini-  dcrfi  5  con  nuouo  ,  enonpiiiientitoconliglió 
prouuidc  ,  che  traToldaci  non  fodero^  nepol- 
Unu^uaar-  ucie,ne palle  diftribiiitc.    Così  coi fc  quell'ar-^ 
liiaca  r  Adi  latico  più  per  pompa ,  c  oftencacio  - 
ne  della  Veneta  Potenza  ,  e  per  ticonolcentu 
IO  di  quel  l:.Tipero  maritimo ,  che  contro'ncmi^ 
'      ci  molto  infetioii  mal  potè  ritenere,  che  per  ne- 
cefli ta alcuna  di  bifognoprefente:  effcndofigii 
iGaleoni  del  Viceré  perordine  delRenel  mar 

^*ÌnVinT  T^^^^"^  ritirati .    Parue  nondimeno  ,  che  bt 
^"     *  Repubblica  fèntiflè  da  vicino,  e  nella  ftefla  Cit^ 
tà  di  Vinetia  quella  burafca,  della  quale,  chefo- 
pra  l'armata ,  haucflè  a  (caricarfì ,  tanto  haueuà 
dubitato.  Perche  eflendo  ancora  riiUafo  nel- 
la città  qualche  numero  de'foldati  foraftierij 
hebbe  il  Senato  o  notitia,  o  lb(pittione,chc  ma- 
chinaflcr  occultamente  d*abbruggiare  Tarfe- 
^    naie  i  di  (àccheggiare  la  zecca ,  le  donane^  ci 
pubblico  tefbro ,  e  di  procedere  ancora  più 
oltre  ,  fc'l  dilegno  folle  loro  felicemente  riu- 
vìeeièdiNt-  Capo  anzi  autore  di  cosi  gran  congiu- 

poii  ftimato  ta    lo  ftellb  Duca  d'OlTuna  diuolgato  y  ilqua- 
conf  iuu.^*  le,  hauendo  in  Napoli  raccolto  a'iuoi  ftipendi 
molti  foldati  di  varie  nationi ,  ma  la  ma^or 
parte  Francelì ,  corrottigli  polcia  con  danarif 
c  caricatigli  di  grandidìme  promillìoni,  gl  ha- 
ucflè pochi  per  volta  inuiati  a  Vinetia*,  douc 
dalla  Repubblica  per  la  gran  penuria  della foi- 
datefca  cupidamente  raccolti ,  erano  llati  a^U 
Tati»  dclU  ftipendi  Tuoi  ritenuti.    Tale  fu  la  fama  di  quc* 
congiura  di  fto  maneggio  pnbblicamétè  diiiolgata',  per  chc| 
Mnnul^^^  ^^^^  che  eli  atri  pubblici  della  cauia  fblTero 

dal 
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dal  Senato  con  molta  fegrctczza  fbpprefB ,  ne, 
^è  tu  ne  leui  il  fupplicio  di  moiti,appari(lc  vn  mi*-, 
nimo  inditio  ai  tanta  cofpirationc  prima,  o 
vclligio  dopo  l'cfocutionc  contro  alcuni  di 
quei  iciagurati,  anzi  moke  circonftanzc,  fe  non 
allavcriià  ,  almeno  alla  pi  obabilita ,  e  alla  pot 
Tibiliià  delle  colè  pubblicate  ripugnzflero ,  non 
mancarono  di  molti  i  quali  in  contrario  con 
viuc  ragioni  difcon cndo,  il  tutto  di  vanirà  con- 
uinceflero.  Fu  ancora  offe  luatOjchela  Repub- 
blica (olita  per  ogni  leggieri  nouitàeflàgcrare 
nelleCorii  de'Principi  contro*!  nome  Spagnuo- 
lo,  e  metter  i  Miniìtri  di  quel  Rè  in  concetto 
d  occupatori  violenti  ,  ciniìdiolì  dell'altrui, in 
quella  così  grande  occafionc  d'cfclamarc ,  fe 
ne  llcUe  muta ,  e  conmcrauigliofofilentiofeU 
paffallc  non  lòlo  verfo  i  Principi  amici,  a  qua- 
li ne  anco  vn  minimo  motto  ne  fece ,  ma  anco 
verfò  i  loro  Ambafciadoriprcllo  di  le  reliden- 
ti;  eccetto  in  quanto  ,  non  potendo  dirtìmU" 
lare  con  quefli  vlcimi  ,  che  ad  accidente  cosi 
ftrano  fi  trouarono  prtfcnti,  fignificò  loro  qual- 
che coletta ,  ma  con  parole  molto  generali  da' 
cenni  molto  ambigui  accompagnate.  Allo 
ftcflb  Ambafciador  Spagnuolo  reputato  all*- 
hora  percoftamiilìma  fama  complice  del  trat- 
tato ,  eflcndo'l  giorno  (ègucnte  entrato  con 
fronte  molto  aperta  in  Collegio  ,  per  chiede- 
re apparentemente  prouuifione  ftraordinaria 
alia  ligortà  della  fua  pcrfona  contro  gl'inlulti 
popolari ,  ma  infatti  per  fere  con  quella  publi- 
ca  dimodratione  di  conhdanza  manifella  al 
ìTìido  l'innoccxa  della  Tua  mcnte,n6  fu  ne  anc9 
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*)         ,  appetto  bocca  sù  qnefto  fatto.  E  puree  cofa' 
cerUsche  la  ragìó  delie  gquu  diiìicilmence.l*haur 
jrebbé  difdb.£t  qualunque  rigòf olà  dimoftca- 
.  ticuiecdandiocontrola propria per(bna,qi]ati« 
do  qualche  cofa  ò  di  certo ,  ò  d'ambiguo  con- 
£fè€atìone  in  tio  di  luì  Ci  foiTe  aiani£eftato..Comunque  la  cqQl 
Tfor^i^o  int  aodfi(& ,  &  videro  per  la  dctd  (Doldforaftteiì».€ 
•oi|wti  ddìa  particotanncnce  tutti  i  feldati  Francefi  oaiKci^ 
iHlliiira.     terrore  grandillìmo  ,  e  vniucrfale  alle  carceri 
pubbliche  condotti»  c  non  molto  dopo  alquaa- 

'  fìdicffi  porU.pi^dipubbhcanaeoteioipiccasit 
«(ecudope     molti  nel  mare  (bmmerfi ,  e  afFogatL  Efaff 

controTicnni  armata  di  mare  ,  mentre  neirifola  di  Corfola 
limati  còpti,  dimoraua,  al  iubitoainuod'vna  feluca  fpedi- 
«ddu  cpfl.  ^  ^  Yioctia ,  a  d'ordine  del  Centrai  gar- 
barigo  inuolto  in  vn  £icco ,  e  (bmmedb  nel 
mare  vn  certo  Giacomo  Pier  di  nation  Fran- 
^iefe  »  c  diprofeifiene  coriàro,il  cui  nome  iàs  ito 
inqualeheriputatiane,  m.priixiafl|^iUl  Du- 
ca d'Oflàn  )  trattenuto  per  feruigio  bell'arma- 
ta,  c  poicia  pailàto  lènza  licen:»a  a  gli  lo  di 
nde' Viuitiaoi  t  venne  coojbkoneif:i  grandi ,  e  con 
iKteta^iati  ftippeodi  ctatteimto.  Poco  dir 
uerfe  une  hebbe  il  Capitan  Pettardiers  conw 
pagno  di  lui,  il  quale  firozzaro  prima,  fù  poicia 
per  vn  piede  airantenna  impiccato.  Dicofto* 
\xD  hebbe  il  Oucad'Oiliina  a  mani&ftare»  cbe 
cflèndolì  da  (uoi  a  gli  ftippendi  de*  Vinidani 
^  rifugiti   ordin:ifle  ,  che  in  quella  città  foflèro 

•       i^'banchieu  Vuìijnani  i^tti  (cop<;rtamente  lo*  ' 
j:o«sboriai;e  quattro  mila  ducati  per  gradicifii 
ricompcnia  del  a  (cruitù  loro  ,  e  per  refto  di 
quakhciòldi  ancora  dauuuJ&  chcaouper  altro 

aqiiel- 
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aquella genero(aliberalicaproccde(rc,chc,  per-  '* 
che  rifàputa ,  e  diuolgata  in  Vinctia  diueiiKlèro  ' 
fofpetti  alla  Repubblica:  la  quale  perciò  a  qual- 
che rigorofà  dimollracionc  contro  cffi  procede- 
dojVeniile  a  dar  loro  quel  caftigo,che, per  eflcrii 
da luoi  dipendi  fagiri,  li  meritaaano.E  vcggen- 
do  i  fuceedi  riufcici  (ùpeiiori  al  difcgno ,  era  poi 
(olirò  con  molte  rifa  ,  e  giubilaiioni  di  si  felice 
ftratagema  gloriaifi.Non  però  nocquero  quefli 
auucnimenrijO  veti,o  falfi ,  che  e'  follerò  alla  so- 
ma della  pace  accordata,  hauendo  i  Vinitiani  il   *  - 
tuttOjCome  s*c  detto,  con  profondo  fìlentiodiP- 
fimulato:  e  cótenti  della  rcditutione  di  Fara  nel    •      ';  • . 
contado  di  Bergamo  occupata,con(entirono  di  • 
attribuire  tutto  il  difordine  cola  fucceduto  alla 
difubidienza  militare^  cnon  a  comandamenti       >  ,  . 
del  Goucrnatorc  conforme  eflb  Goucrnatore. 
profcflauajche  fofle  fucceduto  j  promettcdo  nel 
rimanente  il  rifacimento  de'  danni  dalla  Repu- 
blica  per  quel  mouimento  riccuuti,  i  quali  non-  ^  .  ^ 
dimeno  mai  furono  rifatti jcome  ne  anco  fii  mai  . . 
Ì£  non  in  picciola  quantità  rifatto  il  damio  delle 
merci ,  c  dc'valcelli  tolti  nel  Golfo:  tutto  clieil  < 
RediSpagnafugrvfici,  e inftanze grandi,  che 
per  laRcpubblica  gli  ne  fece  quel  di  Fracia  mol- 
to precifamcnte  al  Viceré  ne  Icriueflè.  Rimane-  conte  GuM^ 
ua  per  vltima  efecutione  della  pace  d' Afti,  e  per  '^^^'""1*^° 
(bddisfattione  del  D  uca  di  Sauoia»  la  remiflione  f ^  Manto»' 
del  Conte  Guido,  alla  quale,  non  cffèndo  per  le  • 
Capitolationi  d'Adi  obbligato  alcuno,  eccetto 
il  Re  di  Francia,chc  fe  n'era  fatto  debitore;  ne  il 
Duca  di  Mantoua,  parcua  pollìbilc»  che  al  con- 
tirla  li  doueHe  pndurre,  ne  il  Re  di  Spagna  vo-^ 
ii-  f  »  -  VL  le 


314      '     LIBRO  SESTO. 

bua»  e  di  la^ne  porcua  coftrignerlo)  anzi^co* 
ine  proceccore  del  Monfèrcaco,  rimaneaa,  con-  • 

forii>c  già  s'era  dichiarato  debitore  a  difenderlo 
Dcli'efercitio  della  Tua  giurildittionecótrp  ide* 
Iinqueóci,ecolpeuoli  di  quello  llato.Concutto« 
'  dòypreroeAdonioko  al  Re  di  Francia  Ulibddi^ 
fattionedc!  Duca  di  Sauoia  per  lo  carico,chcgr 
ingiugacuail  capic9la(od'A(ii»  e  minacciando 
.  ilÙttcannouimouimencicontrailMon&rnicoi 
Hche  feTfinonlàrebbcfeccèdi«rò;lèiifea'lcofi« 
fcntimcnto,  e  fauore  del  Re  di  Francia  diigufta- 
to  per  tanca  durezza  del  Duca  di  MantOttiuPcp* 
dò  hauèndol'vno  »  elatcca  Re&tto  c»noi(cfli# 
al  Dùca  di  Mantouairfaouiinconiienienti,  eh» 
ne  lucccderebbonOjC  fattogli  in'^anza  ctiandio 
con  Ambaiciadorixlel  oerdono  dei  ConieGùi**^ 
doieflS>  Dueapiefèrendo  aibidegnó^eàtt^  ^ 
detta  priua;  à  la  quiete,  é*»  beneficio  pubblico,  ^  * 
modo  ancora  dali'aucorità  »  cd'eiempio  d'edi 
Re^i  quali,  comanctté  i  padri  d'ogn  vn  di  loro,: 
Frindpi  di  tanta  Potenza,eGrandézaBaheUe  pé^ 
a  da  loro  accordate  hauenano  perdonato  a'fitd» 
diti  delitti  maggiori;  rilolue  finalmente  per do^ 
naf^,c  rcfficuirgli  i  beni,e  dignità  di  prim^.CS' 
che  rimafeknpofto  alle  gaeriee  dèi  Ptembnte ,  c  \  | 
del  Monferrato  il  douuro,  e  defidcrato  fine:  il 
quale  hauicbbe  iènza  dubbio  cipofto  lica^ià 
nell'àndco  ftaco  di  pace,  (perdienomeracofìi 
dalla  corte  di  Spagna  più  di  quefta  defiderata  )  | 
fèpcrnuoui,  cnonpcnfati  accidenti  i  Miniftri 
d'Italia  non  ha  ucilero  in  nuoue  guerre  conao il 
genio,  e  volontà  dilei  implicata.' 

Somma*  ^ 
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g^Ontitnt  qutjlo  fitnm$  libro  la  conduUm  dtlU 

€  del  Re  di  Spagna.  Le  foileudtieni  diUa  Valtellma.  E  , 
U  tagHm^ibt  quindi  nacquero  di  nuout  romori  iuUé^ 

Cofonadi  Spagna,  lldepofiié  d^ farti  ddUVèbtKék 
fatto  in  mano  dtl  PStifice.  V andata  dèi  Frtntifgd'ln* 
mjbiltma  mila  Cort^di  Spagna.  La  morte  del  Btmipt^ 

tim  i  fetni^imm'mMitt^  mu^e  fra  Genm^^ 

^Ipuca  di  Sauoia^  per  la  compra  d^l  Feudo  dt  Zucca^ 
f^d4Mnfafta€9fofafoddisfattwiiMpuM.t^ 
ìfl4imméAf4flagf9.4^^ 
mfiinGmiumié,  mtiÉtkks^inaikidiet  tantoO-^ 
riantali ,  qumu$  QftiémuUi  a§4  CoronaM  Sjfagné 
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buonà  della 


A  pncc  data  aUlraiia  dal 
S]^  con  (enti  mento  tanto  vna* 

d^Vitfti^nf  con  tanti  trtiR* 

ci  procurata,  ftimaUafi  pct 
comune  opinione  di  foaai 
cJongad^a^l  t  cbepòeè 
doued^ro  le  cofe  di  cp^9w(AàllliM  ésk 
te  ,  c  (ì  varie peturbationi  agitate  fcliccmemé 
ripo(àrc .    Perciocché,  /corgendoii>  cke  le  duAt 
Corone  da*  (uccelli  deUe  andare  occorrenze 
amaeft^rate,  cominciauano  a  reftar  capaci  del 
pregiuditio",  edepreflìonc,  che  all'Autorità 
loro  lecauano  i  fomenti  dati  dall' vna  a  libel- 
li,  o  nenìict  dell  altra  ;  e  che  però  ìmice  en* 
trambe  in  buona  fede  ,  darebbono  le  leggi  a 
rutti ,  e  coftrignercbbono  con  molta  fàci'iti 
i  Potentati  minori  a  riuerire ,  e  dependere  dal- 
la loro  Ancoriti,  pareusnO  col  nodo  della 
propria  vtilità  ,  e  inrerefliinmanirraauuintc, 
che  poco  ,  o  nulla  fi  potcdc  dilcioglimento,  ' 
di  I1UOU4  rottura  fra  diloro  per  quefto  comò 
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dubitare.  Onde,  quantunque  il  Duca  di  Sauoia  Ooct  di  StMT 

fi  giudicafli  non  in  tutto  foddisfatto  della  pace,  a^^dS 
adognimodo,  toltogli  l'appo^odellaFrandaj  bitare.chciS 
'  «1fonìcmodc*Vimdani,  itoncrapiintodatc-J*^^?*«*-. 
mere  delle  fuèttialc  foddisfattioni  ;  mafsinia- 
mente,  perche  la  conciufione  di  efla  pace  fat-  *  '  •  ' 
ta  da' Viniciani  lenza  hnteruenjmento^  e  par» 
tidpaticnie  fila  «  hsuendogii  £itto  toccar  conr* 
nrano,  che  quel  a  Repubblica  s'era  moflà  ad* 
'  alsiftergli  più  per  11  panati  >  che  per  gWnttrelr* 
fi  della  caufa  cotrtuné,  gl'haùeua  ancosa  tolta 
da'  fbndamemi  la  iperaWza ,  che  ne  foro  aiati' 
collocar perVanuenirc  a  luoi  penfieii  potcflc.  E 
s*fgli  vnito^lei  ,  e  foftenuio  da  Franccfi  alup'  ^        '  . 
.  finaltnenténoabàuciia  da  tante  guerre,datta« 
.  trmaaglf  e  p<in'còli  coiiièguiro ,  che  lo  sfoga-**  ^ 
nientode  gli  i<legnj,ecerralbcidisfattionedlia-  ,  .  .  r  t 
uere  il  primiero  h«i'l^oteniaci  Italiani  alzatola     '  ' 
ft6a.c  (fato  a  petto  all'arme  Spac^ 
per  l'addietró  idritartia  formidabili ,  e  afichi  far 
-    prouoca(Tè  mortali ,  e  rouuino(c  ;  che  pote^ 
'-ua  egli  mouendofi  f<^D3t'c(si,ofpcrare,  o  prc»* 
céndere^  £  nondimetioftiid}o&ilRediSpa''D.T!etrodi 
gna,  che  fc  male  foddisfiittfotit'rfèlBocanaoiic  ^T/jtfSf 
petturbationialMtalianoncagionaiTcro,  edu*  no4i.MiiaM* 
dubitando,  che  la  poca  cófoi  miti  d'humori  fi:a  .1'^^ , 
cflb »  ciK^n^ti Tuoi d*Ialiapòtèflèefltrenao^  ' 
ua  dea  a*  nupui  incendi-,  chiamato  a  fc  D.Pietro  ^ 
di  Toledo,  gli  (bftitiiì  nel  Goucrno  di  Milano  ^  ^^^^•'^^ 
Don  Gomcz  Aluarez  di  Figneroa,  e  di  Cordo  Dwcì  difcri» 
.  làOacadiRfia,  Signore  di  più  benigno  è  più 
temperato  ingegno  ,  ne  perinclinationepun- Goumodi  % 
19  mactb  t  comt  s^cra  dimoftrato  D,  Pictto  )        "  ^ 
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otdìnHatial  alle  co(c  dcl  Dtica.  ,  E  come  il  Re  faceflc. 

nuouo  Goucr  qualche  dimoftiauoni  ,  di  quanto  j^h  fodera  • 
\  natole  dipor  /  .     ...  j         n  ri' 

tarfi  bene  W  ipuuxiun  i  poctamenu  di  Don  risero,  coli^  . 

^^■V^ip^.i»^  naouoGouernatore»  okce  ailapace  d'halia^e^ 

dagnarc  i^anl  allabuona  vicinanza  co'Potenwddi  ella,  che 
modelpusa.  gli  venne  nioico  prcciiàmencc  incaricata  ,  fu 
aiicara  incuneo,  che  con  buon  termini,. e. 
€0n  vfici  amoreDoli  U  ftudiailè  di  caddolcitie». 
,  '  -        €  per  quanto  gii  foflc  podi  bile ,  di  racquiftarc 
.  .      .    l'animo  del  Duca ^  pei  il  pailàuaccidenu  gran*/ 
•  Or  demente  àlienato.    >{e  di  ciò  Cootenro ,  ri- 1 
?CQ  Gòacnii?  moi&per  grifteifi  rifpetd  dal  Gpiic^no  d'Alef*.. 
AiefsSf^i^jrj^  RodericoOiolco  Marchcfc  di  Morta- 

dairuoGD-  ca;epoc;omancò,cheloftefl9  a^DonGio:  Yir 
•«■M.       q^snonauueni({è>  per  edere  amerulue  ftimact? 

atpiddimiouità,eocniÌ€ÌffimidelD0ca:  epec 
^  ^      -  eflcrqueftiallaRcpubblicadlGc^ouapocoac- 
vittcs  perche  certo.  Malalongaipericp^,  cKe  egjiiteneuade 
TAmbir"!^  gl'affari  dll3^.,nwaipmfc^ 
litT        hawcndo  longamcntc  wfato ,  ca  ihkiiftro  il 
più  antico,  e  di  qualunque  altro  il  piùeferci- 
c^:  ^  il  noa  hauer  cdb  pccadone  d  ingqciiiì^^ 
.  .  .diietumcme  né  gl'affari  del  Du^at  4l.àKnQe-\.| 
,  •  i  '  ro  per  allora  nel  (olito  vfìcio ,  c  nella  caca  pri- 
^*  f/]f niicra.  Fù  ancora  nella  fteda  maniera  procu-  ^ 
aerii  vitiitia  rata  la  (bddisfatcione  de  yjniciam.(  canto  eiail  ' 
«tlbddis£iitù  defidecio  dinan  lentie  rotnori ,  o  percorbatior . 

ni  in  Italia. }  Perciocché  d  Marcheiè  di  Belrnar 
Ambafciidor  Ambafciador  Ordinario  in  Vinctiafufullcma- 
^J^^oJ^^^^le.fodi^lisfàttioni ,  e  inftanze  grandi  di  quella 
ibda^nie  RepubblfcarìmoÌQK>da<|uelcacico»€ComeikQF 
^ISSm^^*  ^^^^^^  P^^^  opottuno  alla  conferuaiione  della 
.anuAà ,  c  buona  i^xdfpondcnza»  fud^Rcii* 
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denzadiyinetiaiouiato  Anibafciadot  Rcuden- 
rekiFiancIrt  a  ^uegl'  Arciduchi.    Furono  an-  ^Jj*}^"!  "^^^H 
com  dati  ordini  molto  precifi  al  Viceré  di  Na-  tioileilac*** 
poli  per  la  rcftitu tiene  delle  maone,e  delle  mer-  >n«onf« 
ci  coUe  loro  nel  golfo.  £  non  molto  dopo»  fa*  • 
oetidone  ancora  molca  inilanza  i  Napolitani,  itoci  dloflìi» 
fvL  mandato  fucccflòre  allo  fteflb  d'Offiinanc-  ^J^^^  . 

iiiico  a  quella  Repubblica  inklliUìmo.  EdeP- 
fendo  naca  cerca  diferenza  fra'  Miniftn  di  Mi* 
lano»'  e  ouei  dell^  Repubblica ,  net  ocdfione 
del  craniico  ordinario  della  ibloatefca  ,  che»  t 
paflàndo  dal  Milancfc  nel  Crcmonefe  ,  tocca  ^  ^ 
in  cecca  parte  di  territorio  controuerib ,  volle  w...,.  . 
SLRjt  »  cedendo  al  rigore  »  che  il  ncgpàotoGf^ 
fi?  con  (bddisfactione  della  Repubblica  termi- 
nato.    £1  Feria  nuouo  Goucrnatore  ftiidiofif  ^q(xqi  in  fod. 
^mo  delta  paoe.»  exU  croncare  dalle  radici  le  (ii«fatiònc  de 
ocoafiont;di.na^ii»totmre  iw'  Duchidi  5auo>  m^l^"^^ 
ia ,  e  di  Mantoua,  diede  primiciamcnre  orec- 
chi a  quel  di  Mar.coua ,  il  quale  impaciente  di 

lUx  di  continuo  .alk  i&9ieftie  del.pm^  i^ncadiMm. 
noia  &ttopo!lo  ,  e:u:dTOtein{Ìcimneldf(ider  toMtMm 
rio  della  vendetta  ,  per  li  danni ,  e  ingiurie  ^g^JI^,'^^^ 
i^&tce  ,  (i.$fQiaEAuad[ai:c  a  quel  di^auoiaynqoalcheaicro 
^vtónodifèpiùpoceofc.  Onde  venuto  in  Pa-^*""^^  ^• 
m^e^M>occaxm  col  tiuouo  Goaernatore,offé« 
riua  di  cedere  il  Monferrato  al  Re,  con  riccuer,  ' 
imcontracambio  vn'altro  Scaco  al  Moo&rraco  . 
«quiuatence.   pratica  »  la  quale  non  puoi4  haT  ^^'^^^  \^ 
toer  ettecto  t  11  per  la  difugu^ghanza ,  e  mcom-  i^rrato  no  tua 
modica  de'partiti ,    per  cflcrdi  confequenza^c^'^fle. 

ÌH>lky  crnal  fentita ,  ^on  folpdal  Duca  di  Sa-j  '  ^  ' 
Wia$  mada'yjmóinij  e€)a*F^nccÌi:  eb(|u^ 
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l^tfi feria  haurebbe  perciò, in  vece  di  efikinguerncleca* 

piocuradi  c5  gjQpJ  matCìia  a  nitóUC  Cclolk  r^^O- 

feiiie  tasa  ttitnenti  :  onde  venendo  tratalciata  ,  li  mcilc 
^^eMàn-  mano  ad  alerà  più  (bauenegociaoone,  di  com- 
porre le  dìfFerenze  detMonfccrato  in  manica, 
.    ."^  cbclvuo jcialtfo Ducaconténttckiiacompo^. 
*  iitione ,  acqiietraflèro  gl'humori,  e  rimancflc 

.   per  (èmpre  iaidaca,  quella  piaga  »  la  quale  tan-. 
lische  gU       comtrfotiotiè  fidi  paeifioy  ù$xo  <l'Icalia  èra 
spagnoli  c«l  àncora  per  partorire.   Mariaic'«  vaiioi'vficiOy 
fio  defKkro-  P^^     troppo  gran  difcrepanza  delle  preten- 
fidipace»on  fioni  dcll'vno,  c  deiraitioPcincipcr  ondc  cuc- 
J^^^i^;^  roche  il  Feda  in  Paiiià  tic  D°ca. 
a^^"    dtMantoaa{niina,  epo&laeol  ÌPiifidpe  F 
V  ,   *  .  bertodiSauota  ,  venuto  da  quefti  tempi  dalla' 
'     '     Siciliaio  Picmonce^nmafè  ad  ognimodo  il  tat*: 
j  /L^i.»  i7  •  V  ,iò  imperfètto  ^  t  femctu^;"*  «Ma  rjitó  vpltc 

<,     giori  li  procurano .    Quefti  tanti  defidetij  di 
pace,  e  della  foddisfattione  dr/Piindpi  Italiani- 

fcimòUìtón^      in quefto tempo ,  «el  €}iRilè> 
t  .;v   le  loro  arme  digl»  accidtìiti  ancora  frefchi  ria--. 
.  aizzate,  parsoanodimiiiukeafiàidixipucatio? 
littprodiianianòe&miBmcro  eom  ^fioi» 
é  imentioni  loro.    Perciocché  e1  Ducave  t  Vir  • . 
nitiani  comprendo  quindi,  che  quella  corte  dof 
,.fo  la  refiftenza  aaitnofàmente  ,  e  coftante* 
\  ipentt  lana  all'lautonti  deg^V^rdim  e  àéHàt'- 
me  di  lei  ,  rimetteua  molto  dell'altezza  dell* 
antiche  pretenfioni,  maggiormente  n'inliiper- 
biuano  :  epaccado^ia&icufatt  della  Regia  vo- 

botai ,  dcféosmio^Gàtàts^ 
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Ilo  inftftati,  molto  del  rifpctto  all'Autorità,  e 
Potenza  di  quella  Corona.  E  però  ritiran- 
dofi  da  quel,  che  dal  Re  vedeuano  intcnla- 
mente  deliderato ,  pen{àuano ,  coldimoftrar- 
fi apparecchiati  a  nuoui cimenti,  difarftare  a 
fcgno  le  deliberntioni  di  quella  corte,  e  di  con- 
duilc  douunque  lor  foflè  piacciuto^quafi  per  ac- 
quettarli  fteflè  il  Re  pronto  a  ced«re  qualunque 
puntole  non  doucflc  rifiutar  qualunque  condi- 
tionc  di  temperamento  alle  pretenfioni  loro  fa- 
uorcuolc .  E  tanto  hebbe  forza  quefto  con- 
cetto, che  a  Vinitiani ,  o  fie  in  ri(èniimcnto  del- 
le ingiurie  ,  e  danni riccuuti ,  o  fie  perii  nuoui 
fofperti  cagionati  loro  dalle  molte  monitioni 
da  guerra  dal  Duca  di  OlTunna  in  Manfredo- 
nia, porto  della  Puglia  neir Adriatico,  adunate 
die  Inanimo  di  procurare,  che  quella  citta  (  fi 
come  da  gagliardi  rifconrri,  che  Ce  n'hcbbo- 
no ,  fi  comprefe  )  fotte  dall'armata  del  Turco, 
entrata  oftilmente  nello  ftcflb  mare,racchcggia- 
ta,c  le  monitioni  parte  toltc^parte  dilsipate.  Ne  ^!pPj.^^^'Ì*"* 
gl'akri  Principi  d'Italia ,  dalla  grande  autorità  minoii  d  ui- 
Spagnuola  per  tanto  tempo  addietro  ingom-  i»a  venosi* 
brati ,  di  mala  voglia  Vedeuano  quelli  portarne-  f^i^^,  ' 
tij  riputando,  che  quanto  più  rimanefle  sbat- 
tuta, tanto  e(si  maggiormcnrc  verrebbono  di.* 
Miniftri  di  quella  Corona  honefteggiati,  o  per 
lo  meno  con  fafto,  e  altetiggia  mmorc  trattati; 
onde  tuttoché  con  fcparati  configli  perfcucrat- 
fero  in  apparenza  nel  fblitorifpctto,coflcquio, 
godeuano  adognimodo  intrinfccamcte  vedere 
afpc(è  altrui  la  propria  códitioncfblleuarfi.  Ma 
molto  più  iaalzarono  difado^  ediprctcnfioni 
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Tunecfi  Ib-  i  Fraticefi  :  i  quali*  per  haoer  (}ue  volte  td&*sx*  - 
éiaaodiman.  mc fomentati ,  cpofciàcoll'autoritàconipoftii 

tenerfi  m  ha-  ti         /'  r  i        m  r 

liiin  ripaca-  mouimenti  Icaiiani,  li  paruono  ialiti  nella  pol- 
lone,     'feflìonc  al&luudeUarbitriodfUocoled'kalta» 
dalquaiepertand  anni  $4àtttto  erano  ftai>e«' 
t  fclufi.    Pertanto,  quaiìtunquc  con  molta  pun» 

cualitd  odèruadèro  l'amidd,  e  briK>na  cornlpon* 
denza  C0II4  Corona  <li  Spugna  ^  e  s&lgiflèroie* 
>         occafioniidiyeotr  (èco  a  rotture  ^'adogniniodo: 
ftudiofi»  non  meno  che  gli  Spagnuoli  di  confcr- 
iiarc,  e  d'accrcicere  le  amiciùe  9  e  clientele  co* 
Principi  J<j[|liani»p^r  con(èruarf»)à>aa3Klcereiii 
Italia  ramonol  acquiOaca*  frifenNiuafiacteiie*! 
'         •    re  il  più ,  ehc  foflc  poflibile ,  vniti,  anzi  di  rirare 
a  ie,  e  icpararj;  cocalmence  dalla  Corona  diSpa* 
gna  >  e  il  Pisoa ,  il  quaieera  Aato il  ponte»  eia 
porta  allVttte^eall'aatoritiforOiper  entrar  iti  I« 
caiias  e  i  Vinitiani,  i  qualierano  potentillìmo 
iUomenca.pei:,;CQn(èruarU.  ColmezzodeV 
,^^S|^emaa,  edeU'AiKorttè^d^ 
'  Corte RoroanariceneiiaBO)(pifaittmo,cherni^ 
•  ,  '        fcirebbe  girar  le  cofcamodo  loro»  efcrinmc2>- 
/  zo  ali'UaUa  >  doue  non  poAcggQno  itaà gav 

^.  ^^^^.^  gliardoGonorappeiòaU'Aitim 
fp^fa  al  Duca  c^ntt  ve  «le  poffiede.  A  qiie(B  fini  quel  Re  fi  ' 
disauoiavna  compiacque  di  Gonfeniire  in  moglie  ai  Principe: 
di  PieiT^c^ce  la  naaggioc  delle  fue  forelle  ,  che 
gli  reftaoaiio  da,  marito  r  ed  elefle  il  Cardinal 
li!ìTdis?uo  *  Sauoia  ;  andato  à  fiur  relìdentt  itt  Rotaia, 
ia  Protettole  Piotctcorc  del  Rcgno  »  allignandogli  reddàcitC' 
tofcltóif  ^'  bencfidEcjdefiafticivC voltando  vcribrifte^ 
niltar  Auioritii^  Fauore  dcUa  Corona:  aocioo» 
chcppccflè  nella  Coite  Romana  con  non  nù-> 

nor 
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nor  (plcndore,^ch^c  dignità,  e  autorità  tratte- 
nerli.  Attieni, le qiuligranimide'Miniftii 5  c 
della  corte  Spagnuola  non  poco  onìbrai'onoj. 
quaft  quel  Re  con  queftccosi  ftrctte  ccngiun-  . 
doni ,  e  fauori  cosi  grandi  alpiraflè  a  gettar  in 
Italia  fondamenti  maggiori  alle  proprie  cofe, 
con  fine  fopra  le  loro  di  auuanzaile.  Ingran-  R«  d' Sp^gn» 
diuano  ancora  le  preteniìoni  de  Francelì,  e  de-  g  "c^rrt*c6iro  f 
gl'Italiani  graccidcnti»  c  le  congiunture  de'rcm  gi'oiUndcG, 
pi.  Perciocché  ,  eiipndo  l  anno  n^ille  fecento 
vent  vno  (pirata  la  tregua  tra  i  Re  di  Spagna,  e 
gì  Ollandcfi  fin  Tanno  mille  fecento  noue  con- 
tratta^ haueua  il  Re  »  con  penfiero  di  fotcomec- 
tcrli  all'vbbidienza  antica ,  rotto  loro  la  guerra. 
E  nella  Germaniakcofcdel.'Imperio  ,  c  della  ^aouic 
Ca{à  d'Auftria  vcniuanp  da  gagliardi  trauagli  giiardìmoah 
aflàlite  ,  per  le  guerre,  e  turbolenze  grauiiii-  Gamanfa.* 
xnc  di  quella  Prouincia  nate  da  Boemi:  i  quali 
ribellati  dall'Arciduca  Ferdinando  ,  eletto 
poch'anni  innanti  in  loro  Re  ,  erano  procc- 
ìimi  a  nuoua  Eletriope  itvperfbna  del  Pallati- 
no,  vno  de'fetre  Elettori  dell'Imperio.  E  per- 
tanto l'Arciduca  Ferdinando  fuecello  Tanno 
mille iècento  diccenoue  à  Matthias  nella  Co- 
tona  Imperiale  ,  dicchiarati  i  Boemi,  e'I  Pai- 
latino  ribelli,  e  fottopoftili  al  bando  Iir.periale, 
haueua  lor  raoflo  guerra ,  per  gaftigatc  la  ribel-  ^ 
lione  degTvni ,  e  per  abbattere  la  tirannide  del 
Taltio.  E  perche  i  Principi  Cattolici  della  Ger-      "  . 
mania  vniti  in  lega,  c  con  cffi  il  Duca  di  Saflbnia 
fauoriuano  le  parti  dclMmperadore  :  e  i  Prin- 
cipi Pioreftanti ,  contratta  altrefi  lega  ,  che 
chiamarono  dell' Vnione  in  fauorc  del  Palatino, 
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glis'oppoocatno  ;  era  perdè  il  Re  di  Spagna 
y     collretto  con  tutte  le  forze  foftenerc  l'Impe- 
^  radore  ^  acciò  croUando  ^  o  vacillando  i'Au« 
t  W^ti  Ce(àrea  ,  e  AntìaÀHSi  nella  Germania^ 
noti  iì  ttradè  addimò  À  nóukui  de  gli  (^^ 
rafia,  e  di  Fiandra,      ficuiezza,  e  grandezza 
'    deU'ImperiodeiUCaiad'Auftria,  edellaCo-* 
I  -*         ^«««.<l»^'^rona  di  Spagna  tanld^cc^  Ondeque^ 
'    <    t  '  ;  manta  ^adc'  guccrc  df  miQflHO'  fciltc ,  quafi  di»  pro^! 

b^iirconoic  fondilTìme  voragini  di  penti ,  e  di  danari,  ob- 

totità del  Re "^"S*^*^^  maggiormente  il  Re,  a  procurare, 
ài  spa|M  te  che  k  cofe  dltallay  pcòdede&ro  6o£i  quieté  i  e 
a  lui^iifMtperiAcé^fnidoefi  ' 
Principi  Italiani-,  i  quali  perciò  (  comenatu- 
...  lalmcnce  e  vafta  Tambidone  degl'houauoi) 
;  \.  iièacimteDddelkficttrtsBsa»^ 

^&tti ,  maggiormente  ne*fini  ^  e  pretenlioni  lo*  r 
ro  s'auuanzauano.    Tra  quella  dirpofìrione 
-      d'humorì,ed'acctdemipareua,  cheleco(èdl- 
^      talia  dpuetibcaòòfiftraàfii  quiete:  pà:^ 

j  fané  de*  Potentati  di  eflà  erano  tali ,  che  potcP  ' 
'         fero  dar  loro  animo  di  ftuzzicar  le  Spagnuole  ;  e  * 
' ,       le  Spagnnole  per  ti  ^a  deccifiipecu  aliene  dal* 
.  le  aoiuM  làrebbonb  Aaie  c&ntkiemi ,  e  4iaa«^ 
rebbono  sfugito  qualunque  occafionc  didiC-  - 
guftare  i  Ptincipi  Italiani.    Ma  poco  in  quefto 
Kouità  9h.  ftato  di  cofe  fi  potè  per(èuerare.    Perciocché, . 
Bu^td^'Ltu  ogi  infiiifficeleftiaUaqaimd'ic^^ 
rompono  la  reuoli,o  l'ira,  e  gli  fdegni  Omini  contro  i pec-  * 
giete  d'iu.      Italiani  del  rutto aiicoraDoa  placati,  (om« 
imiu(&aronoalDaeadiìPeria  flc^om  dij^ 
I  ci]fared'a&rideiRetali,ecosiòpportàfie,cIie 

vincendo  in  lui  qualunque  altro  riaperto,  e  di- 
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fjpollaonc  alla  pace  ,  gli  p.iiuc  mancamento 
glande  non  abbracciailc.    Oadc  riempiendo 
gl'animi  dcgriuiiani  di  niioLie,e  più  vrgenti  ih- 
mou  di  iolpetdo.ii,e  di  d:ftidcnze;  e  dando  ma- 
teria a  gl'emuli  di  cjuciiaCocona  di  doglLenze,c 
d'oppoliàoni,  pai:ue,che  in  vece  di  generar  buó 
languc ,  e  nodcir  la  confidenza  (  madre  della 
pace  )  fra  la  Corona ,  e  i  Principi  Icaliani  (  fi  co- 
me dal  Re  gli  veniua  ordinato  )  fpa  gcflc  femi 
fècondillìmi  di  nuoue  guerre  ,  e  di  percuiba- 
tioni  più  delle  padàte  importanti.  Couauafi 
in  vn  cantone  d'Italia  vn  occulto  fuoco,ilqua  na^^io^'cdii 
le,  auampando  dipoi,  poco  mancò,  che  l'Italia  !»  ?«e"a  <ki. 
tutta  dincftingiiibilihammenonardellc,  non 
alrrimente  di  quel  ^  che  foglia  alle  gran  cit- 
radi  auuenire ,  gl'incendi  dcilequalili  veggo^         y  V 
no  talora  non  da  Teatri ,  o  da  Tempi,  ma  da 
pkcciolc  capanne  hauerc  il  loro  principio ,  c       *    o  • 
cominciamento.     Rippigliarò  più  a  rietro  la  Origine  pr?: 
«arratione ,  acciocché  i  progredì  delle  cofe  po  ^7rc^dcU# 
Icia  fucccdute  meglio  s'intendano.  I  popoli  vaiteiiiw,.., 
dcU-antica  Retia,  i  quali  oggidì  Griggioni  ù  . 
chiamano  ,  godeuano  dell'antica  ibertà  fotto  GrìggìonUoi 
nome  delle  tre  leghe,  dcllequali  la  Principale, 
e  più  numero(à  (  da  cui  tutta  la  natione ,  e  Re-  ^ 
pubblica ,  piglia  il  home  )  la  Griggia  :  delle  al- 
tre due  Tvna  le  Diritture  ,  e  l'altra  (Zadedio  fi 
chiamano.  E  come  parte  di  eflè  allaCaG  d' Au        .  * . 
ftria  anticamcte  ribellaflc,  e  fiano  per  lo  più  he-  tichUo!?fcdc 
retici  ,  viuono  con  odio  implacabile  contro  la  "««^d  kc^ 
Cafà  d'Auftria  c'I  nome  Spagnuolo  in  cftre-  ^  ^ 
moabborrendo,  (limarono  fèmprevnico,  e  fin-  -  ' 

golar  fondamento  della  loro  ficurezza^c  liberti^  ^. 
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;    <*  ,  .  \^  .  '  l*appoggb«bilaCorona<iiFfiaiida»  ela.Goeh 
;  iMeriKiane  orà  cdò  lei  già  &nò  più 

4      ,  .     •   V  t  •    anni  contratta  ,  dalla  quale  Corona  protetti , 

'  *  ^         '  €  ài£c6,  ^  veoioano  ancora  da^vidni  ol&fuati , 

' '  ;         ;      .  '      .  fione  delle  c6(è.  loro  non  trauagliati.  Lofta^ 
;  IO,  cpae(èloro,ilqualegiace  tra  l'Alpi  Rctichc> 

I  r  .     V  ;      /     fi  diftende  alquamo  ndritalic^  liiolo  ^ 

'  che  9  caiMcb  i monti,  baùtftmù  per  mangi» 
;  ^       ne  alcune  vallate  ,  fra  le  quali  e  la  Valtellina» 
da  cui ,  e  per  cui  le  nuoué  guerre  ,  le  gran 
.  ^ .  ^     *  gelofie  ^  e  naouimenti  d*  lealtà  hebbono  iFco*» 

i^^éàH    mmciameBiD«   Gonttndai;lairAlpt  ti  Tirile^ 
;  T*^********"  lo  confini,  doueappuncoiorge  l'Adda,  e  collo  ' 
ftelTo  corlb  del  fiume  Icorreudoé  sboccane!  Laif 
,  gpdiiGomorondecòrnelapuntaooiifiiiii^I^ 

fftt^cr,  cboedkCa&d' Aiiftriaiocttfpo(to.%^ 
2{JyJi^l.  colti  ba(calloStato  di  Milano  li  congiugne.Dal 
-  •  '  lini  agli  ^UtilVttdfi^ladi  tpoml  Ready  con  tunoil.^^ 

conodità  del  Bergamo  laicafteggiaiio.<^geftaryaUedA^ 
.  ,        '    if<Bff««gltVo:oioni  pofTeduta,  coniek)  Stato  di  Milano^^d 

*  •  timi  Italiani  »       r  .       i    i»*  ir 

4|afiMk>  dagli  GernaanMiie  dagl  Aultrua  diigmnga ,  Mwm 
^^f^^^%alKacon<to  godde'Vmkgm  a  Gnggicwiy^»» 
mife  octt^  gUSiiizKcri ,  e  per  mezBacii^Kiaoio  alla  Fian? 

da,c  a  tutto  il  paelè  Okramomano ;  così» 
quando^lmperio  Spagnaob  per  qualche  ae- 
ddeBmvuiflè^iòtcop^^ 
,\  •  .1 .  • .    allo  Stato  di  Milano ,  (éruirebbc  di  porta,  c  di 
;  '         ponte  per  irttrodurre  con  fpclà ,  e  difficolti 

(  !    ,  minof»  quante  genti  il  Re  di  Spagna  dal  paelo 

di  Lamagria  io  Italia  voleri:  e  IcainbieuoliKic^ 
per  inuiarne  d'Italia  nella  Goimaaiainfbi:corio: 


Digitized  by  Gopgle 


•      '   !,     SETTIMO.  517 

deli'ImpciiOje  della  Cafa  d*Auftria,qiiando  bi- 
iògno  n'hauc(Iè:coià  per  la  Scurezza  de  gli  Spa- 
gmioli,  c  degl'Auftiiaci  di  Germania  lomma- 

.  mente  oppoiiuna ,  e  ncccflàiia.  Perciocché , 
cilèndo  la  Germania  il  prcddio  più  principale 

j  per  la  diK  fa  dello  S  caro  di  Milano,  e  del  Regno 

*  dì  Napoli  :  fi  come  nelle  occorenze  han  gli  i>pa- 
gnuoli  bilògno  di  chiedete  il  paflàggio  de'Tc- 
delclìi  per  1  Italia  a  gli  Suizzeri  ,  e  da  loro  a 
prezzi  grandiflimi  comperarlo  ,  e  con  diirif- 

»;  liinc  conditioni  ottenerlo  (  perche  da'Griggio- 
ni  per  la  lega  colla  Francia,e  per  rabborimenio,  * 
in  che  hanno  il  nome  Sp«gnuolo  ,  non  e  poffi- 
bilc  fperarlo  j  c  talora  dinegandola  gli  Suizze- 
ri, mettercbbono  gli  ftati ,  cgl*aftari  della  Co- 
rona di  Spagna  in  Italia  a  manifcltirtìmi  perico- 
li: cofiTacquillo  della  Valtellina  per  più  corta, 
.  iicura ,  e  mcn  difpcndiofa  ftrada  ,  e  quafi  per 
condotto  darebbe  loro  comodità  di  traghet- 
tar per  li  propri  paefi  dalla  Germania  in  Ita- 
lia quanti  Ibccorlì  di  genti ,  c  d'altre  prouui- 
:  iìoni  haueflcro  di  bifogno.   Oltre  a  ciò  la  mc- 
]  defima  Valtellina  ,  cortic  da  Griggioni  poilè- 
,  duca ,  reftaua  patentifflma  porta  a  gli  Stati  dc*- 
Vinitiani ,  e  de  graltri  Principi  ItaUani ,  per  ri- 

•  ccuer  (òccorfi  da  gl'Oltramontani  in  difefa  dcl- 
le  co(c  loro,  quando,  come  continuamcte  fi  du- 
bitaua,  da  gh  Spagnuoli  veniflèro  trauagliatc; 
cofi  da  gli  Spagnuoli  occupata  ,  farebbe  ftata 
vn'antimuro,  il  quale  chiudendo  affatto  quell'a- 
dito, da  qualunque  aln;o  foccorfo  de  gli  flranie-  •  *  \ 
rigliekluderebbe.PcrciochedallaRetiafinoal«>  '  / 
la  Dalmaiia gli  ftati  Auftùaci  tutta  l'Italia  per  li '^^^  '  ' 
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parte  <ìiiiiou  circondando  ,  e  a^qìuefti  vneii» 
dofi  per  b  Vakelbna  b  Siftfio4i  MiliM 

quali  fino  al  Mar  Liguftico  peruicne;  cpoflc- 
ckodQii  t^e  cU.Spa^  il  Rcgng  di  Nappli,  e  ci 

«pparifise ,  ruMMse  gli  Stati  deVioitiani ,  e 

tfeglaicri Italiani  (  (è  tli  ne  leui  il  Piemonte^ 
àz  giiScaàdcl;  Bxidi  ^pagna ,  e  de  ^'Auftriad 
éccondm  »  c  dèj^nso  k       loro  ratcfaiafi^ 
e  poco  men  die  dffiitto  impdgionati.  Onde 
ìa  poflcffione  di  quella  Valle  per  l'vnione ,  c 
di/g^^n^i^c: ,  che  caggionaua  de  gli  Stati  ^  e^ 
taalla  fìgortà»  è  pregiuditi9ifegl'a£u:i^ 
fti,  o  diqueili  di  grandiflima  conièquenza,  e 
momemc).    Non  fu  però  merauiglia ,  &  come 
,    per  la  bella  Elepa  i  Greci,  e  i 
kVal(X)Ui»ai  iK>ftnPiiodpt 
-  70  dell'Imperio ,  e  dell'Autorità  &  trauagUailè- 

de^vinkiani  *  cwcQ  tre ,  c  o(icpnei:o ,  beiicbe  dopo  naolcn 
n,?olfS»Ti  coimadiaom  ,  «  c^oonfli  ce»  1.  R^abUio» 
4itltctatiom  Griggiona  per  dieci  anu  o^Uegarfi  ^  affinchè 
pec  pacawdli  tal  confcderatioBgieftafli:  Uyg  niP- 

loro  n  hauelTcro  bifognato.  E  confcguiro  rin- 
omo il  n<^f<^ceropu)»bli^£:fte,  e  allegreaudr* 
YkantifiMiu  M«OQC94coU^atioDCÒigioiiòfin*  " 


fi  tttSv  yffima  fi^ddi^tdotie  mn  Colo  nel  Re  di  Fran- 
S^vmitiam!  eia  antichiifimo  Protettore,  e  Confederato dc* 
^ipMSÌùtgnm.  Griggioni  «  ou  aocora  ne*  Miniftii  diSp^pa» 
epacticalapiieiite  nel  Conte  di  Foenfcs  lubca 
.  Gouematore  dcUo  Stato  di  Mil(mo.Oiide  i  MU 
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niftri  dellVna  ,  c  dell'altra  Corona  con  (cpa- 
raci  vfici ,  c  a  fini  diuerfi  ,  c  icparaci  ii  sforza- 
rono per  tutti  modiftutbatla.    Quei  di  Fran- 
cia ,  perche  hauendo  fotto  titolo  cicila  Confc- 
deratione  antica ,  e  della longa  Protettione  ac* 
qiaiftato  grandiflìma  Autorità  ,  e  Preminen- 
za al  Re  ira  que'  popoli ,  abborriuano  »  pei: 
meglio  a'  cenni  loro  aggirarli,  che  la  Repub- 
blica  Vinitiana  ,  quando  haueflc  bifogno  de* 
iìiffidi  della  ftedà  natione  ,  o  de  gl'altri  Oltra* 
montani,  dal  Re  come  dal  Cuftode,  e  Guar- 
diano di  quella  porta  ottencflè  il  (bccorfo.  On- 
de per  quefto  rilpetto  haucllè  maggior  neceffità 
di  Ilare  vnita,  e  perfeuerare  nell'aderenza,  e  di- 
uotione  del  nome,  e  delle  parti  Francefi  piùco- 
ftante.   £  quedi ,  perche  aipirando  già  molto  spagnuoH 
tempo  innanzi  ad  attraer  a  fe ,  e  con  leghe,  e  «^c  vedono 
conrederanoni  tener  quella  natione  allo  Stato  umcdcruna 
di  Milano  congiunta , jpareua  che  per  quefta  i«g«* 
nuoua  lega  i  fini  loro  affatto  interrotti  ne  venit 
fero.  £  perche  ancora,non  piacendo  loro  mol- 
to la  Grandezza  della  Repubblica Vinitiana,nó 
vedeuano  volontieri ,  che  o  con  quefta  aderen- 
za maggiormente  fi  adicurallè  ,  o  coH'haucc 
comoditi  d'introdurre  in  Italia  genti  ftrani^p 
re  9  veninè  talora  a  reccare  qualche  pregiudi- 
tio  allo  ftato  ,  e  conditione  degl'affari  della 
Coruna.    Molti  per  tanto  furono  i  romori^ 
molti  gli  sforzi  per  ifturbare  qu^anuoua  lega» 
€  vnione;  per  h  quali  gli  ftefli  Griggioni  fi'a  fé 
ftcflì  diuifi  in  partile  fattioni^come  furono  ralo- 
ca  vicini  a  contender  fra  fe  ftefliì  della  fomma 

-  :;•     •  "  '  LI  ^ 
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delle  cofe ,  cofi  non  godcttonolnai  più  di  quel- 
la pace ,  e  concocdia  »  dichegiaperniohtao» 
.  oi  addicuo  haueu^no  goduto,   f.l  Conte  di 
icdour  *7a"^'  Fucntcs ,  pcr  tciicrli  infrcno,  e  pcrisforzai^liad 

quai  fine  fu  abbandonate  queftc  nuoue  congiuntioni ,  e  a 
fabbricato.  ^^.Qijggajjj  ^  come  da  loro  chiedeua  collo  Scaco 

di  Milano ,  fabbricò  dalle  fondamenta ,  doue 
appunto TAddasibóccahcllago,  vrtfottcRea- 
le,  che  dal  piopno  nome  forte  di  Fucntcs  fece 
^nominare  j  11  quale  dando  su'  confini,  e  quali 
nette  £od  della  Valtellina  t  non  (blo  i  tenelfe 
in  perpetua  gclofia  di  quella  Valle ,  alla  quale 
per  importanza,  e  conlèguenzadcl  fico,  mira- 
uano  i  pen(ieri  del  Contea  ma  perche  eiièndo 
fili  lago ,  poteflè  Éicilmente  impedire  a  quella 
•  natione  il  comcrcio  dello  Stato  di  Milano,  e 
i  jàcUlwlia,  del  quale  tante  delle  famiglie  Grig- 

*  "  * .  gionefi  viuonoiepigliano  il  loro  foftentamenr- 
Homoti  A.  ^o.  Ricchkmarono  a(£upeclaÉibbricadiquei 
fabbricò  dcl^^^^^^^  ^^'^^  folo  i  Gfiggioni,  a  quali  ilnegocio 
Ipxie  fuctts. principalmente  appartenerla ,  ma  i  Vinitiani 

àncora  ,  né  men  di  Ipro  i  Fràncefi.  E*IRe 
.Henrico il  Qtjarto,  il  quale  ancòra'viueua,  non 
;  fblopergrint«reffi  dcfuoi  Collegati ,  ma  per 

^  dubbio ,  che ,  occupata  la  Valtellina»  Ma* 
tiptìtil  Spagnuokt  troppo  Ìbrmonta(&»  ne  coo^ 

•  .      icepettè  (degno  non  mèdiahci;   Ma  vani  (a* 

rono  i  romori,vani  i  protefti,c  le  minaccie.  Per- 
ciocché ne  a  Vinitiani  ,^4je  a*  Principi  Italiani, 
dando  tadimb  ^  attaccar  br^xe  colla  Corona 
'   '  di  Spagna ,  la  quale  ftaqa  allora  ne! cohno  del^ 
-  f  Autorità,  c  della  Grandezza,  eia  nece  Ilaria, 
^  4heali&tto$acquectaflbno«  £1  Re  di  Francia, 


1  \ 
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ò  che  non  gli  foflè  intrin(ccamente  difcàro* 
che  i  Griggioni  comineiaflèro  a  guftare  i  hut-^ 
ti  della  Veneta  lega,  o  che  non  gli  tornafle  al- 
lora conto  ^  non  volle  romperli  con  la  Coro* 
«a  di  Spagna  per  quella  occafione,  la  qualcCco- 
ine  era  folito  dire  )  afe  principalmente  non  ap* 
partencua.  £  gli  Suizzeri  antichiilìmi  collegati 
de  Griggioni,  tutto  che  a.  quanto  ne  romorcg- 
giaflèro ,  adognimodo  dalle  Icuo  diete  corrotte 
in  parte  dalle  domeniche  diflèntioni,  e  in  parte 
dall'oro  Spagnuolo  ,  non  procedeuano  altro» 
che  conforti  a'Grlggioni,  perche  alle  condiiio- 
nide'tempis'accomodaflèro ,  e  con  terminici- 
uili  allo  (lato  delle  coiè  loro  prouuedcdèro* 
Onde  i  Vinitiani,  veggcndofilolifu'lcarnpo,e 
chc'l  Conte  di  Fuentes  ftallacon  potente  efer- 
cico  preparato,  ricercati  d'aiuto  daGriggioni» 
i  quali  per  conto  loro  erano  entrati  in  tanti 
trauagli  ^  finalmente ,  coftretti ,  fi  dichiaronoj 
Non  conuenire  j  che  per  fimile  occafione  il  pa- 
cifico flato  d'Italia  fi  perturbafTe.  Cofi  rimafe 
il  forte  di  Fuentes dasfoizi,  e  dalle minaccie  di lumotififtuu 
tanti  Principi  illcfb.    Ma  elicndo  Tanno  mille 
fèccnto  tredici  fpirato  il  terminedella  confedc- 
ratione  ^  entrarono  i  Vinitiani  in  pènfierd,  noti 
iole  di  rinuouacla  ,  ma  in  perpetuo  ahcora  di 
ftabilirla  :  c  come  per  cofà  alla  lommà  dello  (la- 
to, ehbertàloroiommamaìte  neeeflàtia  ipar^ 
fero  abbondantemente  danari  fra  quella  na-» 
tionc ,  co'  quali  formarono  tanto  potentc,e  nll-      tra*  vini 
jncrofa  fattionc  di  partigiani  ^  e  di  voti  ade-  gi'oàl^iio'uoZ 
rcnti  al  partito ,  e  autorità  loro ,  che  preuden-      «g ioq*  , 
do  alle  contrarie  fatiioni  dc'Gallizaaati  >  « 

LI  i 
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Spagnuoli  ,  c  parcndufi  qucfte  due  infcrioff, 
c  impotenti  a  rctiftcrc^  s'vnirono  per  opera  de' 
Miniftii  dell'vna  ,  c  dcH'  iltra  Coiona;  cddC 
Miniftii  congiunti  gli  ftudi,c  difr  gni  Ibti  fta  lo- 
ro fin  a  quclThora  conrraii ,  s'aff.tticacono  pez 
cfcludcre  la  Veneta  coi  itederatione.  Pcrloch(p 
'  grAmbafciadori  Francefi  »  ftimati  per  l'addic- 

iro  principali  protettoti  del  a  Retica  libertà 
contro  gli  Spagnuoli,  cominciarono  a  diueni( 
molto  {o{petti.    E  tant'oltre  crebbe  il  fo(petro, 
che  conuertitoinodio,  e  non  potendo  pi ùdi(^ 
fimularfi>fu  dato  ff  opertamcnte  licenza  àMon- 
sù  Guefticr  allora  Ambafciadore  per  Francia 
ReflJcntc  di  Refidente  j  il  quale  ,  temendo  l'odio ,  c'I  fii- 
nato  da'Giig  ^^^^  aperto  di  quella  natione  ,  e  fuggendo  i 
gioni.        tumulti  3  e  ibllcuationi  popolari ,  che  cono- 
fccua  contro  di  (e  concitati,  malsimamentc  da* 
predicanti-,  fi ritraflè ,  quafi  fuggendo  ,  ne  gli 
Suizzeri.  Della  quale  ritirata  hauendo  i  Grig- 
gioni  mandato  incontanente  a  dar  parte  al  Re, 
c  infiemcmente  a  dolerfi  delle  cagioni,  le  quali 
a  ciò  fare  gl'hauellcro  (bipinti  ;  il  Re,o  mal  fod- 
'   disfatto  di  (oro,  o  non  tenendo  quel  conto  che 
era (bhto tenere,  de  el'Ambafciadori  a  qucfto 
effetto  deftinatigli ,  diede  loro  occafione  di  pa- 
rerfi  trattati  comcfudditi,  e  di  maggior  iirita- 
mento,  e  aiienatione  da  quella  Corona  :  perlo* 
chepiùrifolutamente polcia  nella rinuouatione 
della  lega  co'Vinitiani  inclinarono.  Cacciato 
Vcfcono di  pc'^^rit*^ Veicouo  di  Coira  ( il quaic  eflèndo 
Coirà  caccia-  Principe  dc!  Sacro  Imperio  ,  tiene  iJ  primict 
L*:A"^"^*  luogo  nelle  diete  )  cominciarono  colle  carce- 
ri 9  ci^Uc  confiicationi ,  con  gl'efiU,  e  colle  pc^ne 
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etiandfo  eòfpocah  a  per(cguicaie  i  pìdndpalt 
fautori  dciryna  »  e  delhilcra  Corona ,  coim 

aperti  nemici  della  pubblica  liberta .    Ne  PerfeccHone 
contenti  di  ciò  >  perche  dikordaaano  £:a  lo- 
ro  di  pareri»  e  d'óptiuooi  »  appoggiaroiio  quafi  ^^p^l^o 
del  tutto  ìVGoiienio  delle  coiè  a  i  predicanti,  «^^^  y^eauà 
i  quali  cflendo  eretici  »  niente  più  cfclamaua-  ***** 
Aq  ^quanto  e&re  neceilario  per  la  coolerua- 
'tirae  dello  Staso»  e  petlÀiDanteimiiemo  dd^ 
la  libetta,  riunire  tuta  i  popoli  in  vnareligio^^ 
ne  ,  e  però  coniienire  cftirpare  i  Cattolici ,  e 
dalle  cà& ,  e  patria  toro  tocalmeme  (cacciarli. 
Molti  per  tanto  ooftcetct  dalle  petfeoiidom  fi 
ftiggttono  j  e  abbandonate  le  calè ,  e  la  pattia^ 
£  ritirarono  parte  nello  Stato  di  Milano,  par* 
ttn^f^  Stiizzeri  9  attendendo  ,  e  procurane-  - 
do  modo  di  rtqoperare  coirarmi  quella  patria» 
dalla  quale  col  rigore  ,  e  ingiuftitia  dc'Giudi- 
ci»  e  per  la  violenza  delie  tattioni  eralio  ftati'  ^ 
dtitfacciati.  Fececo  quefti  capo  dall  Ao^balcia« 
dor  Guefiter ,e  qaeUi  dal  Duca  di  Feria,ool  qua*, 
le  tenne  il  Guefticr  pratique  molto  frgrcte,  per- 
che nella  caur4.1oros'inteceiIafle«  e  con  dana- 
'  09egemi  (  po(ciache  ellb  non  haucua  loodo 
^  difenMsiiniftrarne  )  gli  asixaflè  a  ritornar  nelle 
caie  loro .     Prouuidde  il  Feria  i  fuorufciti  di  ^     ^.  - 
gualche  lomaucU  danari,  co  quali  fecero  va  iiuMedeiFe. 

Scofio  digenti  ^denteaci  in  Coirà  (è  "^^^^^  '"^f^i^ena^^ 
ronifono.  Mapreuatendodiforzegrauuer(a-^^^a[^'i^' 
ri,  ne  furono  afllii  prefto  dilcacciati ,  e  con  eiìl 
l^n]bafi:iador  Franeefe  in  compagnia  loro 
'  '  mtrafioai.   Go»oittociÀ  t  neaffi,  ncilDoc» 
di  Feria  piimo  sbigotciri ,  tentarono  v&alua       '  t 
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volta  la  fortuna ,  non  folo  con  animo  maggio» 
je,  ma  con  forze  ancora  ,  c  apparecchi  mag- 
giori. Perciocché  diede  loro  Fciia  comodici 
di  leiiare  dal  Tiruolo  cinquecento  fanti,  e  oltre 
a  ciò  per  aiutar  cqlla  diuer(ìone  quello  fecondo 
deU^v^ìS^^  fi  diede  opera  alla  foUeuatione  dclU 

per  chi,  c  Valtellina;  la  quale  praticata  fra  Rodolfo  Pian- 
S^j'^gi^^'^ta  capo  dc'Griggioni  della  fattion  Francefc,  c'i 
Cauaglier  Robuftelli  principale  nella  Valtel- 
lina ,  riccuettc  non  picciolo  fomento  dal  Fe- 
ria,  ma  con  tanta  fegrctezzi ,  che  nclltino  de*, 
Miniftri  de'Principi  Refidenti  in  Milano  ar-. 
riuò  a  penetrar  negocio  tanto  importante^ 
Cominciò  la  foUeuatione  de' Valtcllini  nel  rail-.' 
TrctcAo  del-  le  fqcento  venti.    11  prctefto  fu  ,  che,  cflcn*J 
la  fqiieoatio-  co'Griggioni  anticamente  Collegati  ^ 

quefti  come  più  potenti  cambiata  la  Confcden 
t^Xiqm  in  Signoria  ,  la  tirannide  troppo  acer^ 
bamentc  fcpraloroefcrcitaflcro  -,  incrudelcnda 
non  folo  contro  le  ^rtune,  e  contro  le  pcrfcaic, 
ma  contro  Tanime  ancora  »  e  contra  le  cofcien^:. 
aie  i  e  perciò  voleflcro  introdurui  il  peftifèro  ve-n 
Jeno  qeHc  crefie ,  c  d«l  Caluinifmo,  per  far  rra-- 
lignaref  popoli  dall'antica  pietà,  e  religione  da 
gl'^^ndcnati  Ipro  piamente  oflèruata  ,  e  da  e(Ia 
loro  col  la  ttc  della  nutrice  itnbeuuta.  Percioc- 
ché da  che,  cacciati  i  partiggiani  de'Francefi> 
diedero,  comescdetto,  i  Griggioni l'arbitrio 
delle  cofc  a  predicanti ,  cominciarono  quelli 
a  prohibir  etiandio  in  Valtellina  le  Induìgen'^ 
ze,  ^  predicarui  fi  Caluinifmo,  ad  occuparlo 
Chiefe,  e  i  Moaafteri,  afondarui  collegi;  per 
I  cdttcadone  della  ^iouentù  pella  loc  {èrta,afiine 
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Ji  proceder  quindi  alla  totale  deftnmionedcl-  ^^j. 
la  Catolica  fede.  E  perche  ciò  potefle  con  mi-  criggionLe*, 
òor  contrafta  iiiceedere ,  fecero  crudelmence  predicanti  e- 
morire  alcani  de'  più  prindpali,e  de  più rcligiofi  d"^"  V^"ci! 
di  quella  Valle.    ScolTo  pertanto  coli  aiuto  del  Una,    i....  , 
Faiail  giogo  della  fecuitù  mitèrabile  da  Grig* 
g^oni  loferca ,  vcciler o  'tatti  gì vfiBdali ,  tutti 

{jl'eretici ,  e  predicanti ,  che  puotero  hauer  al* 
e  mani:  pofcia  ,  per  (oftencr  la  cominciata 
IbUeu^uooe.  occupati  i  paffi ,  per  doue  potè-  ^ 
oanoteindere  i  Griggtoni  a  debellarli ,  di  mol*^ 
ta  gente,  e  forrili(:arioni ,  fi  diedero  inconta- 
nente a  munirli.    11  che  tanto  più  facilmente 
loro  riu&iua , quanto  che  il  Conte  Gio:  Setbel^ 
Ione,  l^u^ndlQ  d'occtot  del  Feiu  ^cra^^ 
za  toccar  tamburo,  da  due  milla  cinqucoentcì 
&n(i>  era  entrato  per  foccorfo  loro  in  Valtclli-^ 
xùu   Ma,pceuenei|doqttefti  diicrgpi i  Griggio*  Crigsioni  ca« 
n! ^calarono  in  grannumero,^  conccfcriiàgjran.  [ji^ri',^^^^^^^ 
de  nella  Valle  di  Chiaucnna,  e  quindi,  circon-  tione  deiu 
data  la  p^vtc  lìipetiorc  del  Lago ,  girarono  in  V^iìUìp^- 
VaUeUim  9  doae  ^occupati ,  e  forti&cati  alcuni 
luoghi  oppoctumVpistreicladere  iipccorfidcllQ 
Stato  di  Mila no,pa(Iàrono  a  Traona  terra  grofr 
ià  della  Valtellina  :  e  quindi  peruenuti  al  pont^ 

4rom  di  Sondrio.  Per  li  quali  lu€Cc(B  i  Val  td» 
lini ,  tendendo  Tira ,  e  lo  fdegno  de'Griggioni,  . 
faebbec<|^|ti4jmeaainemeticorÌQ  al  Duca  di  Fa* 
m^pàrdie  più  potentemente  in  tanti  perico* 
li  i  (ouuenife .    Non  fu  fordo  il  Feria  a'  loro 

Srieghi ,  ne  renitente,  o lento  nel  fomminiftrar 
m  iociCQifi^  PcxciocchQ?  vifti  i  pcojgcQi 
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ÀVcna  dc'ncmici ,  e  temendo  maggiori  inconucnien- 

^^jg^^2Ì^>co"^dò  a  Gii  dell' Arena ,  checoUagemc^' 
at  maggiori  la  quale  entrata  alla  sfilata  in  Vakeliina  «  s'era 
caccia  iqpT  fertificatò  in  Morbegno  ,  a  con  altre ,  die  ffi 
'   andò  fomminiftrando  ,  procuraflc  di  afsica- 
lac  le  co(^  di  quella  Valle.  ^  llcbe,  dal  Gerì  fe* 
Hcemeote  efèquiro ,  e  racquiftató  per  fòrza  iì 
]>onte  di  Ganda,  (^n  la  mòrte  di  molti  del  ptèv 
^   "         lìdio ,  i  quali  gli  s'erano  fatti  inconno ,  abban- 
donarono i  Qrigg^oni  Sondrio  ^  e  li  (iuaflero 
Tciib  Chiaueana*  Maacdòcbenonpotcflè^ 
.  IO  vn  altra  volta  per  quella  parte  entrsurìnVal» 
tellina,  ordinò  il  Feria  a  Don  Geronimo  Pi- 
menteUo General  della  Caualleria  leggiera 
lo  Stato  di  Milano ,  il  quale  coti  Squame  coni* 
pagnie  di  caualli  ^  e  di  fanti ,  s'era  d'ordine  fotf  ♦ 
auuicin^io  a'confini  di  Valtellina,  che  occupaf* 
i    ^.    ic  laRiuadiChiauenna.   Pofto,  il  quale ,  ft^ 
mata  nella  dma  del  lago ,  refta  nel  ntezsò  del^ 
^    la  ftrada ,  perlaquale  da  CKiauenna  Ci  palla 
2»?a        cojnmodaraenie  ni  Valtellina:  e  perciò  occu- 
fita  daUcgi  pato»  chiuderadtto  aGriggbtùperattiianzar^ 
àdcliciia.     e  penetnctti  per  quella  parte.  EtalaRìtui  . 
d'alcune  compagnie  de'Griggioni  aliai  ben  fot- 
tificau  ,  le  quaU  in  rifentimento  de  gl'anen^ 
tati  Spagnuoli  in  YaltelUnaiS^Èfaiiò  calate  nel» 
-^^    lo  Stato  di  Milano  t  e  haueoano  dato  Ibpta  al^ 
quante  delle  terre  di  cflb  più  vicine  ,  e  n  ha-» 
ueuano  ancora  leuaco  alquante  prede.  Man* 
dè  il  PiinenteUo  da  dnqueoentQ  foldati  6t  ^ 
barconi  ad  afl^re  ti  preudio  di  quel  kiogo  » 
che  coftaua  di  uecento  fanti ,  i  quali ,  hauendo 

»cd9 piede  in  ceaapgcolncaMcUlpcciidie^ 
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s*inuiarono  vcrfb  la  Riua ,  con  ri folutlonc  di  af- 
falirla.  Ma  sbigottendo  il  prefidio  per  la  lo- 
ro venura,  abbandonato ,  fenza  neancoafpec- 
tare  i*afIàlto,  quel  pofto ,  fi  ritirò ,  fugendo,iii 
Chiauenna.  Onde ,  rimafk  la  Rina  (enza  al- 
cun contratto  in  potere  del  Pimentcllo,  fii  in^* 
contanente  di  alcuni  ripari  fortificata.  Con 
fomigliantidimoftrationis*era  il  Duca  di  ^^^^^  y^rla^^rai^ 
affai  Icopertamcntc  dicchiarato ,  e  haucua  a(^  tra" fnValtdU 
fai  chiaramente  irapcgnato  non  (blo  1  arme,ma 
il  nome  ancora  del  Re  in  qucfta  imprefa ,  mof- 
fo  dft  due  principalifiimc  cagioni.  L'vna,  per- 
che vedeua  gli  Suizzeti  eretici ,  e  i  Vinitiani 
feopertamcntc  ancora  impegnarli  nella  caufa 
dc'Griggioni,  c  ndla  ricuperatione  della  Val- 
tellina ;  hauendo  quel  Senato  inaiato  danari 
in  quelle  parti ,  per  leuar  due  terzi ,  IVno  de' 
Suiiarcri,  c  l'altro  de'Griggioni ,  co'quali  s  an- 
dafic  alla  ricuperatione  delia  Valtellina.  L  al- 
tro, perche  i  Miniftri  del  Re  di  Francia  d  ordi- 
ne dello  fteffb  Re,  adirato  co'Griggioni,  non  « 
fblo  confcntiuano ,  ma  tcneuano  ancora  mana 
nelle  fòlleuationi  de*Valtellini,  e  faceuanoin- 
ftanza  al  Feria  ^er  la  loro  protcttionc,  pofciachc 
efsi  pòco  poteuano  co*  fatti  follenerh.  Tutto- 
ciò  veniua  da  Francefi  procurato  affine  ,  che  i 
Griggioni  trauagliati  da  quella  parte  ,  haucP- 
fero  maggior  comodità  di  ricorrere  dal  Re  lo* 
IO  per  aiuto  ,  ed  cflb  Re  con  qucfta  occafionc 
haue/Iè  materia  di  coftrigncrli  a  goucrnarfi  a 
modofuo,  e  filtro  loro  abbandonare  la  Vene- 
ta confcdcrationc  gli  riufciflè  ricuperare  l'anti- 
ca Dignità  ,  e  Autorità  ki  quella  nacione« 
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Perloche,  pigliando  ilf  eha  dal  coniéndmeuco 
ed  etbccatioDide'Ftancdi  animo  »  e  dall  incro* . 
ineifiaiiede*Vimmnfprete(lo,  d*mtromemt*. 

'  fi  anch'  eflb  in  qucfto  affare  ;  ftimaiia ,  che  fa- 
cilmeiueglidouedèvQUoconegociononmeii.  ; 
6àkcmetixc ,  die  facilmeme  riuidre ,  dal  qua^ 
le  tanti  comodi  nella  Grandezza  ,  e  (igortà  > 

AltrifinùpwdegbafFari  del  (ùo  Re  doueuano  niultaic  Co-, 

l«*-««w^nP^"*  nondimeno  i  fooi  difcgni ,  cgl'honc-i 
^idiimi.  ftana  coi  tmiao  della  Religiaoc,  sforzando- 
fi  dar.aduitendere  più  il  zelo  della  Cacolica 
Fede,  e  del  (èruigio  d'Iddio,  che  i  coAiìodi,c:  , 
gHncere(H  dello  (tato,  jedelfupl^baiierlodi*. 
^Aoad  abluacciarinftpie&tant^impcm^ 
ProfefTandofl  per  tanto  più  buon  Carcolicoi, 
^    '      che  buon  Politico»  inuiau^inijueUe  parti R.(^. 
ii^ofi  di  Santa  iirita  a  predicate  la  parola  d'IxU^ 
4^0  »  e  a  oonoertir  anime  allA  Catolica  &eii<  i 
gtone,  cfagcraua  Tempie,  e  deteftabili attioni 
da*Caluititfti  conerà  ValteUii^i  collima      pcc.  . 
ooftiigtiei^  a  riceuer  Thererico  veleni  di  Cai<^. 
'1^0  ,  il  pericolo,  che,  di£Ki(bqHclmofboiielie 
,  ^  parti  vicini  dcUitalia  ,  e  dello  Staio  di  Mila-r: 

no ,  col  Tao  contagi  tutta  l'Itaha  awnorba{I' 
'  (e;  Nedidò^ootenta^  difideaneocapatiedi  j 
lEittaal  Poiitefice ,  pregandolo ,  e  con&fiaii^.  1 
^    dolo  con  lettere  particolari  non  folo  ad  appror*  1 
Ilare»  ma  a  concorrer  ancora  coU  optc  cosi, 
pia,  e.Gotolica  tmpre&.  '  Il  pteted^eci  moka 
giuftoici  colori  molto. vinile  apparentì^pecgiu^ 
X        fiificare  vna  tanta  attione:  l'occafio^ie  ancora^ 
patena»  che  non  potellp  edere  più  opportuna^ 

fiermaiulaikadeAktQk  .Makièpmiid'Icality 

;  la(jua^  1 
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U  quale  ftaiia  fotto  qiicftc  religiofc  apparenze  pregludìdf 
uakofta ,  giiaftaua  tuiro  quel  di  bello,  e  di  buo-  ^^^^^if;!  fo"^ 
no ,  con  ctie  rartionc  s  adornaua.   E  non  ha-  uationc  de* 
ucndo del  probabile,  chetanti  Principi,  d.ella  Vai^climi. 
libertà  dc'qujili  in  quefto  fatto  fi  trattaua,doucf« 
Icro  mai  foffrirc ,  enc  il  Duca  di  Feria  con  (omi- 
glsanti  concettragli  (bati,  e  libertà  loro  infidiaf- 
le  ;  poteua  con  più  fondato  di/corfo  (ìipporre,  *" 
che  duriffimi  ineonui  nel  praticarh ,  e  con- 
durli a  perfcctionc,  prouarebbe .    Onde  fa-  jitentn 
rebbe  forli  (lato  coniìglio  per  li  affari  del  fuo  della  vaiteu 
Re,  c  perlcconditioni  del  tempo  prefente  più  [j," 
oportuno  ,  il  non  ftnzzicaie  maggiormente  oportuno  pef 
^on  tale,  e  tata  nouità gl'animi  Italiani,  già  mol-  l^^^**" 
xo  irritati,  e  dell'Imperio  Spagnuolo  rAolto  ma^ 
Icfoddisfatti,  Iqualipcrh  fueceffi  delle  guerre 
precedenti  diiicnuti  più  balzandofi ,  fi  vcdeu.> 
no  pronti  ad  alzar  la  fronte  ,  e  a  venire  al  ci* 
mento  dimettere  del  tutto  in  difoartc  il  rirpet-» 
to  della  Regia  Autorità ,  c  deporto  affatto  il  ti- 
more dell'armi  di  lei ,  a  riuolgere  per  la  con- 
&ruatione  di  (è  medefimi ,  e  della  propria  liber- 
tà ilmondo  fbitofopra  più  torto,  che  laiciarii 
mettere  il  laccio  al  collo ,  e  più  tofl:o,  che  non 
prouar  tutti  i  mezzi ,  per  fortrarfi  dal  pericolo 
della  perpetua  Icruitù  allo  (lato  delle  cofeloro 
immifiente  per  le  nouità  dal  Feria  tentate,e  con 
tanro  ftudio  procurate.    Ne  gliflelfi  Francc^ 
fi  ,  i  quali  confortauan  di  prelènte  il  Feria  a 
qucirimprefa,era  probabile ,  che  hauefièro  mai 
(ìomportato ,  che  ne  forte  riufcito  con  piena ,  e 
aflbluta  fedisfattione.Perciochc  no  hauendo  ef- 
iì  altro  fine,  che  ài  coflrignere ,  col  trauagliarlij^ 
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i  Giiggtoni  a  ricoccece  dal  BLe  loro  per  aiatai  • 
ei»  più  che  terte,  che  »  pecche  ne  ia  Gi  andeas* 
zaSpagnaola  maggiormeme  crefcedè ,  ne  la 
Libertà  dc'Principi  Italiani  vcnifle  da  loro  op* 
pceilà,  ne  quel paflàggiofoflèaUe  genti  del  Aei 
gno  da  gli  Spagnuoli  precIttIcKhaiircbbono  cott 
tutte  le  forze  proetiracoycheU  pof&flò  diqueli* 
la  valle  nelle  mani  degli  Spagnuoli  non  rima- 
fteflè.  £  oltre  à  che  gli  ordini ,  ele  intkattich 
Ufi  tMAfm  prediè  della  Corte  diSpagna  ripu^fi«¥ 
nano  a  limili  nouità  ,  gl*e(èmpi  ancora  dell*** 
Imperador  Carlo  V.  e  di  Filippo  IL  doueuano 
lèruirc  al  Duca  di  Feria  di  freno ,  perche  ftedèr 
«mtirtcnte  da  tali  iiloutmtniit  Pnnctpi^ 
tuctochc  haucflèro  veduto  l'opportunità  gràR« 
de  dcll'a^aifto  della  Valtelitna»  e  haueilero 
de&derato  naoko^*snfigtioikÌMC(adognimò«' 
ib,  ftimafldofl  negocio  piene»  di  molte^iir^ 
€oltà  »  e  contrari ,  n'erano  flati  molto  aUeni« 
Ma  più  fireico  »  e  più  fone  era  reièmpio  dal«  ^ 
le  comni0CtioBÌ  al  tempo  del  Conte  di  Fuen** 
te^  fiiccedute  »  quando  per  k  fola  fiibbrics  di 
quel  forte  ,  fatto  dentro  i  confini  dello  Scat#  ' 
.  di  Milano  ,  fù  così  vicino  a  tirar  gcauiifio» 

Serie  in  Italia^  eflèndofi  perlo  ibb  pectookir 
Ila  Vitellina  CQnamoflStfbmcefi,  gh  Stilli 
zeri,  e  i  Vinitiani  in  tempo  ,  quando  rarnai 
Spagpuole  nelc^lmo  della  riptitacione  &  ibfte-* 
aettané..Chepoteaa  egli  dunque  (ùpponoi»  ^ 
die  (perare  nella  prefènte  occaftone,  nella 
fi  trattataua  delHntera  vfiirpatione  della  Val tel<«^ 
lina ,  dalla  conferùati'one  della  quale  la  Liberta^ 
e  4aila  perdila  b.ftcì^  d? jhiHi  rtidawcintoT 

..  ..  '     ir  ^ 
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te  yeniuaa  rifultare  ì    E  nondimeno  fl  Ftria» 
pccfacndo  a  tanti  n(9ettiildi|>eito  delle  vtili* 
ti  ghindi  rifiilcaim     Gondugnere  ricalia  aU 
la  Germania  :  e  allettato  dalle  prciènti  ceca* 
Goni»  e  felicità  granHi  ne'  primi principii prò* 
ilftte ,  entraua  animo£uxieote    e  s'ingoliiua 
ognidì  pi|ì<iicU'imprefir»   Eftimtfido  y'^dìe 
sauto  maggiore  farebbe  la  gloria  dell'acqui* 
ftO  t  quanto  erano  flati  pi ù  grandi  i  nipetu't 
che  e  rimperatore ,  e  iLRe  Filipf»^!.  haua- 
iuno  da  unta  imprefii  ikttenuto  :  nòti  ÌNRiNM" 
ua,  che,  vnita,  per  la  Valtellina,  la  Germania 
allo  Stato  di  Milano ,  poterle  alcuno  fturbargU 
l'acqiùfto,  o  ttafgUdìmano  Tac^jutt^.  Pcx^ 
ciocche,  afficurata  vna  volta  il  tragitto deT(|i> 
àefchi'y  negl'Italiani,  (pogliati  d'aiuti  ftranieri, 
hauiebbcuo  trouato  modo  da  ri(èBàriì,nedi 
ittànieri  molt^&cilitildi  aflàlire  lo  Stato  di  Mi< 
.  laino  daUefiMze  vicine  deUa  Germania^leg- 
giato .    Le  turbolenze  ancora  della  Francia,  el 
trouarfi  quel  Re  molto  occupato  nel!  cipil" 
giiatione  di  Moncalbano  >  e  deUa  Rocchellay/ 
imprefe  molto  lunghe ,  e  ftìmate  infhperaU- 
li ,  maggiormente  gli  faceuano  animo ,  e  ag* 
grandiuano  le  iperanze.    Onde  tenendo  pec 
indubitato  »  At  xic  i  Fnncefi  »  na  ieoBrcffi  i  Yih 
nioani ,  e  gl^aUtì  ÌPdtentati  JOxàBi^Ù^é^ymm 
tnouuti;  giudicaua  ,  che  non  altrimc;nte^'ac« 
quettercbbono  al  fatto  di  quel  >4hefli  adlaiah*- 
litiea  delfiurte  di^FiMtcts^aoqaenauoiko»  edbo 
però  non  foflè  d'abbondonare  occafionecost 
'  grande,  di  Segnalare  con  acquiftocofi  (ègnalato 

fi  iiip  Gouci;^  iofca  quello  dUuimims^^^i^ 
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^deTiioi  predeccilbri  :  i  quali  laccociie  coi  defi^' 
'  '4erio  i'haucllèro  fìflàmente  adocchiato 
hnueuano  però  mai /àputo  litrouar  modo  per 
-confeguutie  i  lateiuo,  e  couduxlo  aperfeicu>oe< 
Guggteni  vn  MaiGciggioni,  i  qiialinòneianpftattfiaque* 
no"iu  tic'u^     nicrtcre  oltre  a'  monti  otiofi  ^  mcfii  con  da* 
•ciaùonc ad  nari  de*  Vinitiani  infiemc  da  fei  mila  fanti ,  tcn- 
Ulfaltettifia.  ^^^q  vaaltra  volta  per  la  via  ài  Ciuaucans 
,     ^enmr  in  ValceUinà^    E  basendo  ttfooaia 
molto  ben  fortificata  ia  Riua^  ne  dando  loro 
l'animo  di  fuperate  quel  paflb  5  atti  aiierfàti  con 
'    I  .    *■  longo  giro  i  monti,  fi  calarono  nel  Gonrada 
.    jdi9onnto,'chereftanetreftrenio  deliaValtel- 
)  lina,  douealTifaoloiìcòngiugne*    Era  in 

quefta  terra  entrato  Giouan  de  Medici  Maichc- 
<k  di  &UH.'Angelo  con  (ccento  £inti  Italiani  di 

3uei»^Ghe  alla  sfilau  erano  renati  dallo  Stato  • 
i  Miìano  ,  e  haueua  già  dato  principio  a  vn 
j^ran  irinchicrone  ^  col  quale  peniaua  chiuder 
' .   l  vfcita  di  vna  Valle ,  per  la  quale  fi  viene  dal 
paeic  più  alco  de'Griggioni.   Ma  non  ei!èn«» 
do  ancora  perfetto  il  lauoro  ,  't  pcrdò  rima- 
nendo c(pofto  alleofFefc  del  nemico ,  quando 
^ando  alle  fi>alle    trauagUafiè  i  direnibri  > 
pierdà  veiirodo  da  quella  patte'aflàlito ,  dalla 
quafé  fi  trouaua  aiKora  (coperto ,  abbando- 
Ctìtóoni    "^^^     dì^tCo,  del  triochicrone ,  e  di  Bormio,  fi 
ftccfe^sg^^^-  ^it^e  colle  genti  in  Tiranno ,  terra  più  adden* 
waarmtó.      ^  ^^^ilMÌDci taezzo  delk  Valle-  EiGrig- 
gioni,  entrati  (cnza  contratto  in  Bormio ,  il  lac- 
cheggiatqno,.  piofaittiado  con  modi 
mi  le  Chie^':^.c<miierteQdo  in  vfi  non  folopro^ 
^ni,  fBfl^rilcj^v^ei^ 

1       '   *'      •     /       *  •  €Ul(0 
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diilto  diuino  dedicate.  DalU  felicità  del  qua- 
le fuccenò  innanimiti,Ì4  calarono  a  Tiranno,  Grìgìonìra. 
per  efpugnarlo  ,  con  certo  fuppofto  di  oon^^*'  a  Tira», 
rncn  facilmente  ricuperrirlo.  Ma  le  cok  qui-  fconfitii?"* 
Ili  diuerfamcntc  lor  fuccedettono  -,  perche  il 
Duca  di  Feria,  intefe  le  noucllc  del  fucccfTo 
di  Bormio,  ordinò  a  Don  Geronimo  Pimcn- 
tello  ,  che  lafciacofofiicicmeprefidio  nella  Ri- 
ua ,  andadc  con  quel  maggior  numero  di  genti, 
the  poteflè  per  quelle  parti  raccorre,  in  V  alccl-^ 
lina.  Il  quale,  canati  di  padàggio  alcuni  pezzi 
d*ai  tiglierie  dal  forte  di  Fuenies,  e  raccolte  da 
quei  concorni  quattordici  compagnie  di  fante- 
rie, fi  raellè  fraquattro  giorni  in  Tiranno,do« 
ue  ibtro  Gio:  Brauo  li  trouauano  ancora  da  due 
iTìila  fanti ,  e  cinquecento  caualli.  Non  era** 
no  i  Giiggioni  piìì  di  quattro  miglia  lontani  da 
Tiranno ,  quando  il  Pimentello  colle  genti  vi 
giunfc  :  e  venendo  da  alcune  compagnie  di 
caualli  riconofciuti ,  e  buzzicati ,  vicironol** 
ro  incotitro,  combattendo,  e  ributtando  i  rt^ 
conoicitoti  ,  i  quali  ,  da  maggior  numero  in* 
calzati  ,  fi  rirraflèro  in  Tiranno.  Ma  tenen^ 
do  lor  dietro  i  Giiggioni  con  tutto  il  grollò  delle 
genti,  il  Pimentello ,  e'I  Brauo  rifoluectono  di 
riufcire  in  campagna  con  mille  fanti,  parte  Spa- 
gnuoli,  parte  Italiani,  e  quatti^ocenco  caualli  :  e 
factifi  riparo  di  alcuni  muricciuoli ,  i  quaii  noQ 
più  alti ,  t:he'l  petto  di  vn  huomo ,  chiudono  ^ 
i  giardini ,  da'  quali  tutto  quel  paefe  è  diflin* 
lo ,  ftauano  quiui  la  venuta  de'nemici  atten- 
dendo. Comparucro  per  la  (cefi  di  vn  poggio 
in  tre  (quadroni  diuiti.Ilprirnicr'Oyche  collana  di 
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•     dàemiià  Bernefi  ,  ed  eca  coiulottp  dal  G^b* 

.  ^  nello  Nicolò Mulcr  Capitano  di  molto  valore, 
ed  e^cricnza,  àuiaanzandoii  con  maggior  fc- 
'  codadegl'altiitfiìymefìtrcs'auuidnauaalpia-' 
^  •  '   .  np;  fi  fiecacncme  perco(E>  dalle  tnofiiieccate , 

V^•^  chercftando  Icoperto  berfàglio  delk  procella 

^  \    '  delle  palle  icaricate  >  Qerimaièm^lifliinouac- 

j        tato  :  ix(o  polci«iul  piano  rijCeuctte  m^gioi: 
^  .  danno  dalla  eanalleria  goidact  da  Otcauiati 

.  Cuftode  da  Gullard  ;  la  quale  per  certa  ftra* 
<da  eeperca  approffigiata£i  e  frale  fanterie  ini- 
.  ,  petucuoàeDte  entrala  »  ne  fece  grandiffima 

ftrage ,  intanto ,  che  motto  il  Cólonello  Mti. 
ler  con  cinque  altri  de'  migliori  Capitani ,  e  diC- 
fipate  l'otdinanzc»  rimale  dopo  di  vn  feroce 


i .  ^  .  combattimento  >  che  diurò  p^  alquante  hore, 
^  disfatto:  que' pochi  »  i  quali  fuggirono,  veni» 

/  ^   '    nero  parte  da*  contadini  vccifi,  parte ,  gittati- 
£neirAdda»afiFQgaron9«  Pegraltriduefqua^ 
dconi  l'arno,  che  età  di  retroguardia  »  a  man  fàt- 
ua fi  ritraflè ,  Taltro ,  che  andana  alla  ricupera* 
rv    tione  di  Tiranno,  hauendoi&tto  poca  rcfiften- 
za ,  fi  diede  a  fuggire  con  perdita  del  bagaglio* 
xhenaBkafèiópodeftàdevinetcoti.  Ritiraroafi 
iè' genti  del  Re  vittotiofe  in  Tiranno ,  ei  vinti, 
.       non  veggcndofifèguitati  da  alcuno,  riunitele 
iiiitati  la  fé-  oramanzei  andapano  in  numero  di  quattroni4« 
y^voj^*  kCain]an2odelconflii»o)all'afiàkodellapia£» 
*  za;  ma  haucndo  il  Pimentcllo in c(j[à  raccolte, 
ie  ben  diipoile  le  fanteria  y  fu  tale  U  refiften- 
M  i  che  gl'adàlitori  percoffi  dalle  arti^eii^ 
.  ^c  danneggiati  dalla  mpfchettatia ,  non  pott* 
HK»:^^^oià4ina9mento^  n€hcbb<ìnoard^^ 
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vcf^ce  aU'ailalco ,  tuttoché  in  alcnni  luoghi 

foflc  il  muro  debole ,  c  rouuinolo  :  oodc  hcfa- 
bono  pcc  meglio  abbandonata  l'imprefa ,  di 
sitiraru  verib  1  monti,  ché  confinano  allo  6au 
to^'Vinidani.   Qutncii  andati  a  Bormio ,  e 
riconofciuto  meglio  1'  danno  del  combatti- 
mento ,  fecero  alle  calè  loi  o  hcorno.   D  uro  il  ' 
^nflicco^inquehore,  congrandeanimoecon* 
tendone  delle  parti  ;  il  numeto  de'  morti  dalla 
parte  de^Giiggioni  pa£ò  due  mila  ,  comprefii 
^ttci,  che  neU'Adda  aftbgarono  ,  de  gU  6pa- 
gniudi  non  più  di  cinquanta  ,  e  fra  <^utfti 
Oecauian  Cuftode  »  il  quale  tra'  prinàtericamil- 
li  inutili  io  Iquadronc  primiero  ,  e  va  nipocc 
di  Giù  ;  Brauo.    Grandi  iiirono  le  ipoglie,  fra  Bormio  rìca; 
le  quali  trouarono  gran  parte  del  Tacco  di  Bor- 
xnio,e  Ciétamila  ducati  per  le  paghe  della  iblda-  : 
te(ca  desinaci.  AcquillacaviccoriaeosifegBaia- 
la^aruloilì  a  Bormio,  il  quale  abbandonalo  dal 
yrofidiO)  ch'eldi%ìdeua,  non  fitte  ceiiftenza:  e  u\Auie»ée 
, qiwif^bbrìcatoyn  ibrcereale , gagliardo» edi  ^rn neiu 
giudo  prefidio  capace  ,  fù  tutto  il  borgo  di  ^•^'•''■■•^ 
gfg^^  trincea  munito  ,  colla  quale  fabbrica» 
e  cofi  j^.  ere  piccioli  focti  longo  la  Valle  erec* 
tì«  l'vnoa  Tirano •l*arltro  a  Morbegno ,  é*l  teD- 
xpa  Sondrio ,  rimaiero  le  gemi  del  Re  padroni 
della  Yidljpllina.    Nella  qualr  ritenuu  di  con-, 
ièntimentode'popoli  per  guardia  del  paefe,  e 
4ella  lorp  U^cti  i  ferti  nuouo  fabbricati  9^(';!!L1f'i? 
dato  principio  aformarc  lo  (lato  deih  Rel?gio» 
; jie»e  della  poUiica  Ltbercà ,  acciochc  i  Vakclli^ù 
jJlgLitJiciTì  leggendo^^godeilèco lotto  la  Protic- 
tK^.dcUaCocpm  di  Spagna,  nella  quale  pe( 
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(Pecreco  pacucolare  erano  (lad  riccuuti^e  del* 
1^  Religione  afficucata ,  e  deUa  Libertà  fclice- 
inence  nciipetatà.    L'Aidduca  Leop&ldo,  il^ 
quale  intefofi  col  Duca  di  Feira  ,  mirauaari^ 
-  ' .   '  cuperarc  le  terre  della  terza  lega,  adticàraèn*- 

re  dalk  Ca&d' Aofhià  ribeUacc  v&l^ckò« 
iForte  Santa  ftefló tempo vn fotte,  chedhikniò SaifcaMatia' 

Ilaria  da'l*    •    \r  \    \   \  n   r         ■■•    ti-    •        i  • 

AiciiiucaLco^"  Val  di  Molerò, giunidituone de  Gnggioni, 
poidofibbn.  acciocchc.per  rcftar ,  douc  appunto  la  Valtel- 
*^y^'  liiiiiaiTiruolos'v»iice>Veniflèi'voÌM^ 
^    /  na,  è  ckl*àftra  parte  ifiaggKH^^ 

ra.   A  (ucceffi  tanto  felici  s'aggiunfono  nego- 
ciacioni  più  felici  i  Perciocchc  dopò  non  mol-' 
cò  di  tempo,  rimaneb:d<>  i  Griggioni  pàctt$ab*i 
"    '       bàttuti  5  per  la  gran  percoflaTfceuuta  in  VdièK. . 

*    .  'a.  é.'  lina  5  parte  conEifi  per  la  repu^nanza  de  pa- 
Capitoli  <!ì  n  e    \    ^  ?       \  r-- 

>'i'ano  ffa'i^<^^i>  ^  delle  Opinioni  ha  loto  lorte:  laGHg-» 

>cna.c  oig,  gi4^  che  c  la  Principale  fià lecere le^t^RiaiA- 
^^v1r~  ^ati  Ambafdadori  a  Milano  ,  capitofè  còl  Fe- 
gi'immorì  diiia  la  rcllitutione  della  Valtellina  nello  flato - 
primiero,  con  multe  conditioni  fauoreuoli  af- 
fetta di  loro,  ki  pcrkReligic^e,eLibertàide*ValcelUni,ob-' 
bligandofi  quella  innomédcHc  aklenJiie  a  p«t^s 
/  *   petua  lega  collo  Stato  di  Milano  :  e  quel,  che  e-  * 
eira  da'Mintftri  Spagnuoli  lòmmaraciitc  dòfi^ 
détato,  a  cottfeacire  il  pairaggioliberó  per  le- 
:    ' ,     terre  loro  alle  genti  del  Re .    Ma  rìon  hcb- 
bc  quella  Capicolatione  effetto  ,  quantunque 
molte  comunanze  della  feconda  IjQga  vi  con^i' 
cotreflbno»   Impercioccbe  ,  concmdtct ndo 
la  terza ,  e  particolarmente  quei  della  balla  En- 
-jjedina  \  cominciò  a  crefcera  il  numero,  e  a 
.  .|Mgliacfbc22ik£utione4icolorOjf^paliaUacai« 
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pitolaiione  di  Milano  ripugnauano:  c  mag- 
giormente perche  i  Vinitiani  c  l*Ambalciador 
di  Francia  a  quefta  parte  accoftandoli  ,  dar 
uanle  grande  autorità  ,  efomemo.   hral  Am- 
bafciadore  quello  fteilbGucfiier ,  il  quale,  po- 
co dianzi  vnuo  d'intelligenze  col  Fcna ,  haucua 
procurato,  e  cooperato  alle  (bllcuationi  della 
Valtcllina.Ma  non  potendo  (offrile  di  vederla  al 
prcfcntc  fotto  l'autorità  ,  e  quafi  lòtto  l'Impe- 
rio dcg'i  Spagnuoli  caduta:  c  che  deflòltello 
Tic  foflc  ftatoil  mezzano  ,  e  cooperatore,  s'e- 
ra, per  ilcacciarneh  ,  e  per  leuaila  loro  dalle 
mani ,  co*  Griggioni  i appatumato  ,  e  con  vfi- 
ci ,  e  fomenti  contrati  fauoriua  ropprelIjoHc 
de'Valtellinl:  e  i  Griggioni  alla  ricupcracione 
della  valle  perduta  incuaua.    Incitauanli  an« 
Cora  i  predicanti^  i  q.ua!i  nelle  pubbliche  con- 
cioni, e  nelle  priuate  raunanzc  detcftando  le 
capitoiationi  di  Milano  ,  ihiaimuano  i  loro 
fautori ,  autori  di  fcandali,  nemici  della  pub- 
-blica  libertà ,  e.craduori  della  patria  comuhe. 
Onde  ne  fiiccedtttono  romorigrandi,c grandi 
altercationi  fta  quei,che  rckcutione  del  capito- 
lato procurauano  ,  cquei,i  dielabborriuano; 
c  hauendo  il  Puca  di  Fetìa  in  tauore  de'par- 
tigiani,  e  fautori  del  capitolato  foldati  cinque 
compagnie  di  Suizzeri ,  e  fattele  encrar  nella 
Retia  ,  fi  moflèro  i  popoli  in  arme ,  e  non  fb- 
ibenendone  anco  i  fautori  del  capitolato  mol- 
to coflantemente  il  loro  partito  ,  furono  gli 
Suizzeri  coftretti  a  ritirarfi:  onde  rimafk  quella 
parte  fupcriorc,  cominciò  a procellàrc  i  capi,© 
gl'autori  più  principali  dciraccordo  di  Milano, 

Mm  ^ 
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quafi  per  haucrlo  fcnza  il  pubblico  confenti- 
mento  di  tutti  ilipolato  y  haueilcco  la  pubhji- 
cft  libertd  ifradito.  Ma  nuoui  ordini  dalla  cor» 
di  Spagna  in  quefto  tempo  fouraggiunti,  lece-- 
«ic.da' conuaiUanegociacioni  piùcjoiece  u4du&. 
Corte  ili  spa.  fero.   S  ccano  i  Principi  Italiani  petijiiefte  no* 
Jf}l*<»'^;'t"-  uitàdclDticadi  F^ria  molto  commòffieri*. 

Principi  Ita-  icntlti,  C  oltlC  ClìC  l  VinUiaiU  ,  COHIC  S  C  dctCQ, 

i*^»»  "icatuà^^^^  ^^^^  liberei  propna»  c  comune  hauer. 

^ddi^'io        co'danaii'  largamente  fbmniiniftrati  a* 

iTilieUiiii^  Óri^oni  procarato  ,  che  i  disegni  di  kii  non 
Ibrtiffero  i  tini  deftinati  ;  haueuano  ancora  fatto 
' .  farne  grandi. d^^tmationi  per  mezzo  jdei  loro. 
Ambaiciadóte  nella  Cotte  di  Spagna  ;  àcco&i* 
do  il  Gouctnatore  còme  pettutDatbre  della 
pubblica  pace,  e'in/idiatore  della  Liberta  Italia*^ 
na ,  ne  men  dilqro  (c  nera  doluto  il  miouo 

Sf  otte  di  ?«o  Pontefice  Giegono  I>ectnio4mnto  di  quofto^ 

i^'n^oTcìct.'  ^otù^  ^  fucccì&  a  •Rtob èhe  pa6ò  all'altra  vi- 
tioncdi  Gic- ta.poco  dopo  il  Principio  dell'anno  ventuno 
del  fecolo  preicnte .  ^  Fù  que(ix>  il  Gacdinalo 
I^odouifio  Acciitic^kiiib  di  fiológ^ 
limato  oònHiiietnetite  {Mìcoben.  fl^ttx>  al  no* 
me  Spagnuolo,  pergl*incontri,  e  di/gufti  pat 
Àticon  Don  Picuo  di  Toledo ,  quando  cou  .tin 
ttilp.  di  Mondo  Appoftolico  inr  jbmnbardia  »  e 
,    '     nel  Piemonte')  la  compdttione'  di  quelle  gaeiH 
.  rcncgociaua.    E  perciò  abborrente  dal  noiaie 
Spfi^naolo  »  e  alieno  dal  vederlo  formontare  di 
'       gratwlexn^t  dtiiitodii^aedeua^ 

nelle  trala/daleTepnmere  in  quefta  occaHone 
/    '  €}uc*fini,aquatipar«ia,  che  colle  prcfenti  no- 

uiàagognailè  »x  coàd*illuftra»^  col^ei^ 
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airicalù  la  primiera»  e  douuca  (igortà,  il  Tuo 
nome  ,  c  render  con  tale  oppofirìonc  nel  con- 
cetto dcgl'hucmini  più  grande  ,  e  più  grato  il 
principio  dei  Pontificato.   Nel  (èggio  del  qua-  H  ffnooo  rs. 
le  non  fi  colto  fi  videi  affifo,  che  fcriire  di  prò-  ItlV/a'role 
prio  pugno  vna  lettera  ài  Re  ,  dolcndofi  con  acrionidciFe. 
molto  fencimcnto  delle attioni  del Gouernaco. 
re  tanto  pregiudiciali  alla  quiete  ,  c  foddisfac-  ftro,mohori- 
rione  comune  j  e  pregandolo  •  che  non  vo- 
Icflè  dinegargli  que Ila  giatia,  che  nel  principio 
del  Pontificato  molto  inftantemente  gli  chic- 
deua,  ammoniualo  ancora  molto  (èriamencc, 
che  per  beneficio  della  quiete  comune,  c  per 
la  ficurczza  delMtalia,  c  degli  ftati,  che  eflo 
Re  vi  pofiiede  ,  voleflè  rimetter  le  cofe  della 
Valtellina  in  fefto  tale  ,  che  foflè  in  foddisfat- 
tionc  di  tutti.  La  lettera  o  non  perifenne  in  ma- - 
nodelKe,  o  negi  vitani  giorni  di  lua  vita  per-  lippoiii.  rc 
uenne;  cflèndoanc'heflb  morto  dopolaraor-  **^^P*8o«* 
te  del  Pontefice  s'ul  finir  di  Marzo  del  mille  fc- 
cento  ventiuno.    Re  per  la  bontà,  c inno- 
cenza della  vita,  c  per  la  grandezza,  e  molti- 
tudine di  tanti  Stati  più ,  che  per  altro  riguar- 
dcuole.    Perche  appartato  quafi  in  tutto  da* 
negotij ,  e  poco ,  o  nulla  neiramminiftrationsì 
loro  tranjmcttendofi,  poco  altro  del  regio  fuo- 
radei  titolo,  e  della  fortuna  ritenne.  Cofachc 
molto  nocquc  all'Autorità  ,  e  Grandezza  della  ; 
(Ila  Corona,  la  quale  per  lo  {patio  di  venti  dite 
anni,  nel  quale  rcgnò,ma  più  ncglVltimi  agitta- 
ta  da  gl'intereffi  dc'Prfuati  (  cosi  chiamano 
gliSpagnoli  coloro,i  quali  per  lo  fourano  luog-^, 
che  tengonp  preflb  il  Rc  di  autorità ,  di  gratia, 
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-  e  di  fede,  non (olo polTono  ,  ma  goucrnano 
,  il  tutto.  )  lafciolla  hnalmente  molto  diminui- 

ta da  quella  riputatione,  nel  colmo  della  qua- 
Succemonc  ]^  i  ^^^^      j  j  p^j,.^  heieditata.  Succelleeli 

di  Filippo  4.  .»  ^  j.        ^  .  P 

ne]  Regno    rilippo  il  ^.^ai to  di  queito  nome ,  rnmogeni- 
patcìoo.      jQ         malchial  Redetonco  (ùperftiti,  d'età 
d'anni  ledici ,  il  quale,  tuttoché  dcflc  qualche 
maggioi  leggio  di  Regio  talento,  col  quale  (pc- 
roflijche  dillimile  dal  l^adre  doucllc  più  Regia- 
mente ne  pubblici  affari  intrometterli ,  adogni- 
modo  l'età  ancoia  debole,  e  i  diueuimenti  del- 
la g!ouen(  ù,  non  loffi  endo ,  che  delle  noie  e  de' 
uauagli  del  publiccGouerno  pairicipaflcjfuiic- 
ccilaLio  veder  ricaduta  l'amminiftiatione  del- 
le colè  nello  (lato  primiero,  chegliSpagnuoli 
chiamano  di  Priuana.   Furono  i  Miniflri  più 
principali  D.Baldaflàr  di  Zuniga,  e  D  Gaìpar  df 
Gufmano  Conte  di  Oliuarcs.  Ma  il  Zuniga,  il 
quale  per  cflci  cgid  molto  inùccchiato  nelle  più 
grani, e piùimportantifacende dentro,  e  fìioca 
del  Rt  gno,e  per  la  bontà  del  genio  era  in  molta 
opinione  predo  l'vniuerfale:  cflcndo dopo  tlcu« 
-ni  mefi  paffàto  con  meftitia  d'ognVno  a  miglior 
vita,  rimafè  tutto  il  pefo  del  pubblico  Gouerno 
agromcri  ddContc  appoggiatoci!  quale  del  Ti« 
tolo  diDuca  dal  nuouo  Re  honorato,ritenendo 
col  nuouo  l  antico  titolo  di  Conte,  li  fece  Con- 
te Duca  nominare.  .    V    .  : 
'  • .  / 

*     ,  '       •  •     •  j  ' 

•         •         •«  •         •  •  •         ■         a         •         •         »  ,f'm  ^ 
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Àa  le  primicce  deiiberanom  dei  nuouo  Re« 

gno  fu  quella  della  Vaiteli  ina  ,  per  la  quale 
oitce  al  Pomefice  »  e  olue  a  gl'alui  Principi  Ua- 
tiani seca, ancora  il  Re  di  Francia  molto àdcH 
per  aio.  Volle  il  Httouo  Re  ibddisfàre  al  comun 
ilefiderio  di  tanti  Principile  dare  in  quc^o  prin- 
cipio faggio  di  Regia  continenza  ^  col  dirao-  . 
iiUac(Ì  alieno  dall' vliìirpaiii  l'altrui  ^  c  doìCo^ 
flci^&ieU  libeccà  de'Prindpi  Italiani.  ^^M      .  ^ 
perche  a  quefto  aegotio  andanano  ancora  con 
giunti  gl^iacereffi  d^Ua  Religione  ;  per  duiio-  capitou  «c. 
firaifi  aiicora  non  mca  pio ,  e  relieiofo  1  che  5^5,**^^*  ?  ^* 
faggio,  e*iiiodenito Re,  accordo  alcam  capi-  (è delia  vai- 
toii  coirAmbafciador  di  Francia  :  la  foftanza  •^'^ 
de  quali  era..  Qha  i:icorna0è  la  Religione  ìq 
Valteliiaaa4iue*tnnuni,ne  qifati  pri^  milf 
le  ieeemo^Uectfeue  fi  ritcouaua;io  ftacom 
ne'quali  prima  della  ribellione. Foflèro  demoli-  - 
ci  ifor  ci,e  leuatioe  i  pceiidi  delle  fue  genti .  Foile- 
-raa'Vakeiliniperdonati  ì  delitd  della  cibellio*- 
ne.  ChefIRédiF£aiicia,gIiSiuzzcri,eiValle«  . 
làni  entraflero  malleuadori  de*Griggioni  per 
l'Oflècuanza,  ed  eiècucione  delle  cofe  accorda- 
le» Vemiecoi  Capitoli  di. Madrilinicaltaall&i  . 
prefto  dopo  la  capitolatione  di  Milano ,  e  co- 
me follerò  da  tucci  ina(pcttati  (  non  potendo      •  ' 
AC  atia>^iqt  i  quali  ioedremo  la  delìdcraua- 
iw,  ofedefe ,  o(^lpemre  tanca &ciliciL  di  qaeli| 
coree  in  negociocofi  graue  >  e  a  gHntereffi  di  capìtoli  di 

auella  Corona,  (amo  importante  )  cosi  il  Duca  Mairii  off^ 
iFeria,e  mcti  colora^  i  qu&li»  ftudiofidiaur  1 
MmaggiaràJaGcatidbBza^agnuob  hauena-  [^^y^^^* 
no,  QCoagUiludia  o  . eoo  gl'effetti  cooperati^  a 
-  •     Mm  4 
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quella*  imprefa  :  veggcndo  di  tutto  punto  ri- 
uerUte  le  macchine  ,  ci  diicgni ne'quali  can- 
to baucoaùo  afiàcicatd  ,  nntafèro  pKnamen» 
flofclm  non  folopetlòpcegiiidftfò^cfeeripatft!* 

uano  ridondare  da  queita  dcliberatione  a  gWn- 
tcre(sidcUoScaco  di  Milano  ,  eagralcri  affaci 
della  Coroiia',ma  per  la  perdita  ancora  del  vanft» 
tò,èeUa  gloriale  dei  merico^che  canea  firfkki  lie* 
fucccisi,  c^l  Feria,  e  gl'altri  (perauano-di  wporta'- 
^  re*  CoQtuaupò  non ii potendo  ft' gì  ordinil  e 
,  comaiìdamemt  Àsi  preci&delReconrralljirc^ 
'  iftauanfi  a  canta  pereòfib  paaenfL    Ne  làpen^ 
do  alcuno  comprendere,  da  quel  cagione  folle 
tanca  niolucione  procedaca»  ne  rigetcauano  at- 
ta la  oolpa  nella  debokzaadelnuonoGouer- 
ho,  akri  ne  gl ordini ,  e  oomandanKim  del 
Re  defonto;  il  quale  fuUe  lettere  dal  Ponte- 
fice ne  glVltimi  giorni  di  Tua  vicariceuute,  inca- 
sica&ai  lìgimolo  »  dìèd^;impce&dfiUa  Val^ 
tellina  d^leflè.   Akri  in  conccttrio  àrgiunen** 
tauano ,  che  il  nuouo  Re  troppo  indulgente  a 
gl'affetti  della  moglie  »  la  quale  a  cosi  fare  dall' 
Ambafciadoc  di  Francia  era  ftataib&citatà« 
hauefib  vohico  compiacerla  di  non  venire  (  fi 
come  inftantifeimamente  ne  lo  ricchiefe  )  a 
rottura  per  conto  della  Valtellina  col  Re  di 
Fran  eia  tracello  di  lei.   Non  manoàr  dà  afiiq» 
tnaile,  che  Don  Pietro  di  Toledo 
nata  emolatione  ,  che  ai  iùcceflbre  foilc  cosi 
felicemence  quefto  negocio  riuicico .  il  quale  ne 
/  a  fri  ne.  a  tanti  de'predecei&>ri  »  era  mai  po« 
turo  ritticire ,  s  opponeffe  afiat  nei  Regio^ìo* 
premo  Coniìgliu  di  Scaco#  perche  non  ycniilè- 


Digitized  by  Google 


I 


SETTIMO.        '    55J  . 
SO  approuace  le  actioni  di  lui ,  ma  come  ocigi» 
ne»  eoigiooe  indubitata  di  fetndali  »  edigra- 
Ufftiiiiie  tuffboktne  rigctrarc  •    Comunque  fi  ' 
lia,  da  gi'efFttci  (i  potè  affai  prefto  comprcn-  ♦ 
>dece  y  o  pencimenco  in  quella  C  orse  del  Capi* 
ic^ce  t  o  ieoondb  alcoiìi  (perche  noninaia  . 
no  mai  (iniftri  interpreci }  irne  più  d'acqumre 
con  quelle  capiculacioni  gl'animi  Icaliani,cFi a**  ^ 

molto  commofsi ,  e  aiteraci ,  che  d*efe^ui* 
ce  fi  capitdkito»  Perciociche  eflendo»  meiictc  Duca  A'tv/^ 
in  Ifpagna  qut  fta  pratica  fi  ncgociaua,  e  con-  ^^^f*/" 
dudeua,riu(ati  in  Italia  i  fuccefsi  deila  Val  niroiitiont 
tellina  molto  teUi  per  la  vinorùi  di  Tifano»  c  quiuimjoi*^ 
per  U  capitolaoolie  dt  MiUno:  ertfdamando 
«i&t  nella  Corte  il  Feria  ,  che  per  cotal  deli- 
berationc  fi  folle  lafcìato  vkiredfdlemani  dei 
Re  fi  opportuno,  ei^^  san- 

più  del  Feria  riclamaiono  i  Valtcllini ,  i  qua-  ,  ' 

li  pcrhuomini  apofta  colà  di  concito ,  cain-  coiRc^dcict- 
Att»mne<kl  feria  iiuiatt*,  mdcolando  1^  la  pitoiato  di 
grtine  coDe  ragioni  ,  pregaoseo»  eiacettano 
molta  inftanza  al  Re ,  perche  non  voleflc  ab» 
bandoB^li.»  ne  coftrìgnerli  a  licornare  Cotto 
'l'aifiticogiQgo.deQfannt,  ede'dirjaiuù  eretiet^  i 
tpuM  non  bào  contro  re  vite»  e  fortune  k>rOf 
ma  contro  l'anime  ancora  (  abbattendo  in  Val- 
tellina la  Catolica^ReJigionc  }  iniurgerebbono^ 
^  Supplicauanlo.a^iPol^r  pienamencèinformatfi.  lugioia  ad- 
'  «naie  già  feflfe ,  é  qiiaie    d  predente  loStato 
della  Valtellina ,  tanto rifpetro  alla  lorohbcrtà  v^iiiai» 
na(i|r^le,quafìto  rispetto  alla  reiigioncì  percioc-» 
.cfaiil/4ftUa  pei&tm'  cegnitione  di  iffaeta  à»  ' 
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punti  allèriuano  rifui  tare  ,  la  perfetta  cogntr 
dooe  deU'ioganoo^  colqaak  la  MacftàSuaiC- 
taftaiaiaeoiiièncire  «quella  capkòfauionocoiii» 
dotta.  E  quanto  al  punto  primiero  rapprefèn- 
^  uuano,  eilcteiVaUcilini  per  natura  popoli  li- 
lyeriy  non  ititUbcà»  i^e  vaìlaUi  de*Griggioni ,  co^ 
tDeera  Ateo  dataad  intenderef  alKMaeftà&»9 
ma  compagni,e  confederati  de  gWfteili^a'quali 
necflì^neiloro  antenaòMuciUQOinaifiegiKk^ 
i^to  la  fedeltà,  ne  faccoooi^gioy  o  (ègno  afcu-* 
iiodi(bggecnofie<  qoaiicanque  pev  kidinecfiti 
della  Religione  fo(Iè  ftata  dopo  moiri  anni,  che 
?mtamence  haueuano  la  comuòe  Repubblica 
gouemàto  ^  -  la  libertà  lor^  dal 
confederarooppreilà ,  e  foAmia^  c  la  osmh 
nidc  tanto  più  cradelmente  (opra  loro  e(crc!- 
tata,  quamoeralaCatolicaRel^ionepiùco- 
ftancememe  da'i¥ali|dÉimnce»^    le  hec^ 
di  Caluino  àbborrite.  Quiiididicemnoriftìl* 
tare,  che  i  mouimenci  della  Valtellina  ne  era» 
jiOf  oeiipoceuaooftimare  ribellioni ,  madife- 

della  Caooltarfede,  ma 
riàipémbne  dèlia  mmrade  t&ercà  da  tonte  la 
humanc ,  c  diuine  leggi,  non  folo  permeflà,  ma 
fwiorita ,  e  aiutata .  Qijtndi  ancora  liiiika^ 
tt  f  Gheneffim  Pnocipe  qcumcnfique  Gtaiuk^  - 
qsatitunque  Potente,  non  hauendo  (optalo- 
to^iurifdittione ,  o  imperio  poieua/enzavfàr 
wlenza,  (bttopporli  all'imperio  altrui,  emol- 
totncQo  ailàtiramiideingiufta  de  gl  vfurpateii 
della  loro  libertà  ,  dalla  quale  per  lo  (Ingoiar  * 
fòuore  deliadimnabontà  ,  e  con  tanto  perico- 
la delle  pfopiìe  vite  •  e  ÌQxm»A  fi;>ffi>no  vm 

voi- 
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volta fbteratti.    Anzi  cflère  tutti  i  Icgitimi,  c 
giulli  Principi,  per  tutte  le  ragioni  delle  genti, 
c  per  le  diuinc  leggi ,  quanto  erano  più  Glandi, 
quanto  più  Potenti ,  tanto  più  obbligati  a  fa- 
uorirc  ,  c  prender  in  protcttionc  la  libertà 
de'popoli  opprcflì ,  c  riuoJgcre  tutte  le  forze 
de*  loro  Regni  alla  delbruttionc ,  e  abbattimen- 
to de*  tiranni ,  da  tutte  le  humane  ,  e  dimne 
leggi abborriti ,  e  perftguitati.    E  le  ad  alcu- 
no dcPfincipi  dell'età  preième  s'a(pettaua  la 
difefà  della  libertà  dc'VaheHini ,  alla  Maeftà 
Sua  indubitatamente  più, che  a  qualunque  ai- 
altro  toccarne  1  imprelà  j  il  quale  ,  haucndo 
prima  della  Capitolationc  col  Re  di  Francia  di- 
pelata, riceuuto  in  prorertionc  la  Religione,  e 
Libertà  de'Valtellini ,  non  poteua  fenza  man- 
care  alla  dia  Real  parola  abbandonarli,  ne  co* 
ftrignédoli  a  ritornare  nello  fiato  primiero  del. 
la(cruitù,&re  attione  tanto  contraria  allapro- 
tertione  dalla  Maeftà  fua  intraprc{àne.Ma  mol* 
to  più  appettare  a  lei^folo  l'imprefà,  perla  prò- 
feffiooe  bereditaria  del  nome  Auftriaco ,  di  cf- 
fere  il  (aldo  feudo  in  ogni  tempo,  eia  dife(àco- 
ftanti(Ema  della  Catolica  Religione  tanto  an- 
neflà  alla  libertà  della  Valtellina,  cherouinan- 
do  quefta  ,  tiraua  necelfariamentc  fcco  la  ro-  - 
uina  di  quella.    Perciocché  ,  chi  poteua  mai 
dubitare,  che  ritornando  la  Valtellina  fotto  la  . 
ièruitù  dc'Griggioni ,  vi  farebbe  la  Catolica 
Religione  conculcata.    Ne  giouar  punto  alla 
conferuatione  di  cifi  quel  capitolo  della  con- 
ticntione,pcr  lo  quale  refta  accordato,che  laRc" 
Ugione  vi  cùorni  in  quelloftaco,  e  in  que'cdimi'r 
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ni,  in  che  ftaaa Tanno  mille  (écenro  dieceftr- 
tc  :  poldache  non  meno  in  quefto  punro ,  che 
nell'altro  della  libertà  dc'Valtellini  la  Maeftà 
(ua  era  (tata  ingannata:  efièndole  (lato  fal(à- 
mente  liippofto  ,  e  dato  ad  intendere,  che  in 
quell'anno  intatta,  e  illefà  la  Cattolica,  e  Ro- 
mana Religione  vi  fi  confcruaflc;  e  quefto  in- 
ganno canto  efièr  maggiore ,  quanto  (ono  m^- 
giori  glinconuenienii ,  eie  eforbitanze,  le  qua- 
li ncccllariamcntc  nerifulcarcbbono,  onde  tan- 
to maggiormente  eflèr  necenarialaprouuilìo- 
ne.  Nella  Valtellina  (  diceuano  )  le  denK>lino- 
ni,  e  profanationi  delle  Chielc,  le  vfurpationi 
de'bcniEcclcfiaftici,  Icperlccutioni,  i  martiri, 
egl' efili  de'Rcligiofi,  le  (cuole^  eifeminaripcc 
l  inftruttione  della  giouencù  nel  Caluinifmo^ 
le  abolitioni  delle  immagini ,  le  prohibiaoni 
delle  indulgenze,  e  molte  altre  impieti,  ed  e- 
normiflime  abominationi  già  erano  (late  mol- 
to prima  del  mille  (ècenco  diece(ètre  introdot- 
te,  e  vi  (bno  fino  alla  ricuperata  libertà  conti- 
nuate. All'incontro  l'vbidienza  del  Pontefi- 
ce ,  l'introduttione  del  Santo  Vficio ,  Taccetta- 
tione  del  Ve(couo ,  e  de  Prelati  di  Santa  Chic- 
Ùl  ,  Taccettatione  del  Concilio  di  Trento ,  s 
del  Calendario  Gregoriano  ,  la  pubblicatione 
delle  Indulgenjte,  l'abolitióne  delle  fcuolejc  da 
fcminari eretici,  la  reftìtutione  delle  Chiefc  de- 
molitele profanate,queì  la  de'bcni,c  delle  pcvCo* 
ve  Eccle(iaftiche ,  e  finalmente  Tederrainio,  c 
cacciaudegl'ereticise  delle  erefie,(bno  frutti,  c 
parti  della  libertà  l'anno  mille  (ècento  venti 
ricuperata*  Hora  chi  non  vede  (  foggiongeiia- 
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no)  che,  douendo  hauer  cfecutionc  quel  ca- 
picolaco ,  e  douendo  la  Religione  ritornare  ne' 
termini  del  mille  feccnto  diecelcttc ,  V.M.  al- 
tamente ingannata  comanda»  cbe  tutte  quelle 
empietà ,  e  abominationi,  le  quali  Tanno  mille 
,  iècento  venti  furono  abbolitc,  ritornino  in  Val- 
tellina, e  che  all'incontro  Ti  abolilca  tutto  quel 
di  Santo,  e  di  Catolico,  che  colla  bberci  ricu<- 
perata  vi  fu  fintamente  introdotto.  Non  può 
(  diccuano  )  l'animo  noftro  (ènza  rofibre^c  con- 
£iiione  rapprelèntare  alla  Macftà  Voftraquel, 
che  la  pia,  eCatoIica  iiiamente  non  può  fènza 
grandillimo  horrore  fèntire,  e  per  verità  rieo- 
nokere.  Tutti  i  Sacri  Cannoni,  e  tutti  i  Sa- 
crofanti Concili  della  Catolica  Chicfà  non  (0- 
lo  riprouano  co  tali  conuentioni ,  ma  di  atro- 
ciffime  fcomuniche  punifcono  gl*autori,  i  tau- 
cori ,  gl'introduttori  di  tutte  quelle  abomine- 
noli  impietà.  Il  giuramento  Iblenne  dalla  Mae« 
ftà  Voftra  poco  dianzi  in  tempo  della  ftia  Coro- 
..tióne  fatto  a  Dio  Ottimo  Maffimo  ,  a'Principi^ 
c  a'popoli  canto  Carolici  di  quefta  Corona» 
'  non  ammette  fienili  conuentioni.  I  Catolici 
'  Re  fùoi  progenitori ,  i  quah  tanto  di  oro  »  e 
canto  del  più  preclaro  (àngue  de  fgoi  VaiSdli 
hanno  impiegato  ,  e  fbaifo  per  ibftenere  il 
culto  Diuino,  e  per  rabbattimento  delle  here« 
£e,eiquali  hanno  moftrato  di  non  ftimare  Ìà 
perdità  delle  Proumcie  inticrc,per  non  voler  ne 
gli  Suri  loro  foffrirealtro,  che  la  Catolica  Reli- 
gione ,  coftringono  la  Maefta  Voltra,  herc- 
denon  (biodi  tanti  Regni,ma  di  caco,  esì  Caro 
lieo  zelo»  siuoaioSiìiCp  che  iia  luogo  a  qucHib 
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conoeniraiie ,  alla 

ganiiti«,4l  tnondosàyc  tira  per  coftante^  cbe 

-  ^      Don  hauu  bbepcL-  tutti  i  Regni  della  liia  Rcal 
'    «.    ^     Corona  cQjalencito.  Concludeuanoinvlcinia. 
c  *  ^^olkidageràdòiddeiktnù]^^ 
'     \    crftJdtitle^Griggioni,  le  quaU  erano  cerei 

'  crclccrebbono  del  pari  collo  (Hegno,ccoirodio 
fieài&mo  contro  de  miièri  Vdc^^^ 
y     ib ,  pethtrttiem£bDiedel^ 

dcAkSatiraFedéiàatanieiite  impugnare.  Coni- 
*  /  '  moflbno  non  ha  dubbio  qucftc  ragioni  il  Re, 
j  e  diuolgatcpofciaperla  Corte,  1  Miniftritjci 

la  Coite  di  più  principali  Signoti,  e  VfidalicteUaiCoitte:  e  , 

toJc*!!  capi*  8^"^^*'"^^"^^  *  popoli  fatti  capaci  de  gl -incon- 
toiatodiJda-uenienii  dall'inganno  fatto  alla  Maeftà  Sua  xi* 
^   ,     fiikaim, k  ne commoflboa ,  e,. dettftando- 

^  -  ,    ^     nano,  che  ne  più  contraile  alia  Fede,  ne  di  mig- 
gÌ<K  pregiuditio  a'Catolfdy  pot£uano^ra^i:?ria^ 

À(imi,:hòn  iapettAiiia£aqual^^ 

'  pier  lo  quale  fàlua  la  fede  della  parolaie  con» 
"  «emione  Reale ,  non hauellèro  reiecuàoQO.  £ 

'     àfté^àimdeme  ^foprabciNUo  noaè<dfiiliBfli^ 

i-  tantolnrrico  il  rippiego.  -  Per l^fecutioncdi 
r  ^  quel  conm^oera  ftara  deiiberata ynaDieOiiic 
I^Siiia^ti ,  dà  celebcasi&ia  Lnceci»,  GtnCM 

Btctt  MI  Lu-  rione  >  nella  quale  ,  oltre  a'deputati  di  tutti  i 
gJJJJJ2iJ^l)Cantom  j  doueuano  litrouarfi  per  lo  Pome- 
capitola»  ^ficé  Moiifignor  Scappi  Nuneio  Appoftolico 
ptci&gtiS^meri»pecK>IUdi 
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diMiron,&MonholonfuoiAmba(ciatori  Or- 
dinario ,  e  Straordinario ,  c  il  Giieflìer  Refi-  ' 
dente  nella  Reda:  e  per  lo  Re  di  Spagna  A- 
driano  Tomafini  Prefidente  del  Parlamento 
della  Contea  di  Borgogna ,  a  quel  Refottopo- 
fta:  gl'ordini  del  quale  Tomafini  haueua  ordi- 
ne il  Duca  di  Feria  di  oflcruare ,  per  quel ,  che 
nelle  colè  della  Valtellina  foflè  in  quella  Die- 
ta deliberato.  Comparuero  ancora  alla  prefcn- 
za  di  queda  Dieta,  e  raunanza i  deputati  de'* 
Griggioni  ;  e  prelcntato  il  Decreto  dei  perdo-  co 
no  generale  a  Valtellini  conceduto  ,  doman- dieta  diLucer 
darono  la  dèmolitione  de*  forti  nella  ValtcUi- J^^^P^^^'a- 
na  vltimamenic  eretti ,  e  al  preiènte  dal  pre-  de»  vaaciimi 
Gdio  Spagnuolo  guardati,  c  la  tcintegrationc  j.^J?'*"^ono 
nel  pollèflb  della  Valle  ,  còtrfbrme  a  gl'accor-  de;  c^pUoiV 
dì  in  Madiil  appuntati  :  ofFerendofi  pronti  all'*   ^  M«drii. 
cflèruanzadi  tutto  ciò ,  a  che  lo  (leiTb  capito- 
lato grobbligaflè.    Il  Prefidente  di  Borgogna 
vide ,  e  attentamente  confiderò  il  Decreto,  c 
trouatolo  troppo  cauillofo  ,  e  infidiofo  per  li 
Valtellini,  n'dclamò  afiài  prima  in  voce ,  e  po* 
fciain  ifaitto.    E  quafi  per  eflb  fi  lafciafle  a-^cnutSV'"^' 


^ferta  larghiffima  porta  al  g^iftigo ,  e  alla  vendei-  ««pronat»  dai 
ta,cominciò  di  frode  ad  impugnarlo.    Alle  fa-  ffa^jolcow  * 
gioni,  ed'efclamationi  del  Prefidente  dibder o  ìafidiofo. 
maggior  credito  le  parole  ^  c  le  attioni  de  gli 
ftefli  Griggioni ,  i  qualifi  dimoftrauano  in  ma» 
niera  aecefi  contro  i  Valtellini ,  che  non  poten- 
do talora  contenerfi,  lafciauanfi  intendere ,  vo- 
fcr  ancora,  efperare  di  lauarfi  vn  giorno  le  marti 
nel  (àngue  loro.  L  autorità  del  Prefidentcfù  fe» 
guitata  da  tutti  i  Cantoni  Cattolici  con  là 
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'  ,   •   Corona  di  Spagna  Confederati»  c  da  quel  <9 
,     Appenzei  ,  chq  (tà  di  mc^o  fra  quelti  y  c  i 
.  :       .  Ointoni  eretici .    E  però  tìcoi^odo  tlftcSk* 
)  /  mente  diobbligarfi per  li  Grìggioni,come  iìCzr 
y  ' pitolato  di  Madi  il  ricchic^deua ,  ne  fu  tatto  Dc^ 
^  "  :     crcto,  che  cQi ^UiWn^onp  Irreuocabilc.  Gl'al- 
'         ériCaatom»  pnoli.VolendofegnaUcàcolcon-- 
,      tcacio  parere «p  vcggendo,  die  la  loro  obbii* 
.      '  \   gatione  (ènza  quella  de  conipagni  non  (bddis« 
farebbe  al  capirplaco^non  hebbpno  ne  aiu;o  per 
i^ieit    i^u  jjcoc  di  obbùgarfi.  ^  Cofi  rimale  e/cliilà,  oco- 

cerna  /"ji  *  e»'        r     •  «V»*  •  •        i  %  /•  • 

ve  fciua cf.      udoiettano  t  Fraocel^  ci  Vinitiam«^delnfàla 
toi.         conuentionc  di  Madnl  per  gl'ariifici,  elegreti 
'  ^  0 ,  yfici delpuu4if  qua» ilquale  l^ucilè ,  fecpa* 
;  jdo  dkcuaM  »  IDegociacq 

zeri.  Ne  lacaldezasadell'oppofitionc  tacca  dal 
Prefidente  di  Boigoguapalsò  lènza  (blpctcodi 
,b^^V^  ComfPiijiìoiie  dcLf^  ^91^  ^pagnuola, 
inatau  di  {parere  inc^cfi^  allé'C^ 
tellina.  E  tanto  più  aebbe  la  ibfp£done.  qi^^ 
to  che  pofcia  i  Miniftri  Spagnuoli  dal  rifiuto  de 
^    Sai%aeri  cpmmdarooo.  a  |Hetef}dere,.  »  <^ 
'    ;  *  ;  i^^^'  P9!^      batter  luogola  cpmiemionè 
'  ... ]^  diM^àtily  ma  cliè  s'intencleiSè  fuanita ,  quafi 
♦  '  /Éitra  lotto  la  conditionc  dell'obbligo  da  farli 
i  ds^  g  *  Siiiawftcrjtj  e  d^Vallciàiii;  k  quale  eoa-. 

Cclggiomittuentioiie.  Dilperaro  per  tanto  il  negotio 
JSta  ri-  dcllacompofi(ione,rirolucttero  1  Giiggionicol» 
cspcratione  raittto  ti^ouic^  e  Vinioano  andaroe. voialtta, 
w c^Jó^Ii  volta  armari ,  e  eòa  isfotzo  maggiqre  alla  ri- 
nbiinad.  cupcratione»  Luqualdelibciatione»ineflàpre* 
fiammate  ad  ciccvuiooc  ^  noA  bcbbei'efito  pm 

*  -  deU'al- 
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dell'altre  felice  ,  tuttoché  nel  Brefciano  ,  e 
nel  Bergamalco  ftcflc  molta  gente  in  loro  fa- 
uorc  apparecchiata.    Sceieio  adunque  con 
tredici  m  ia  fami  nel  Contado  di  Bormio,  con 
rifolutione  d'attaccare  il  nuouo  furte  ,  doue 
fotto  Ottauio  :)forza  erano  fecento  fancij  i  qua- 
li» ftando  beniflimo  di(poiti  alla  dih  fa  ,  non 
hebbono  i  Griggioni  per  bene  di  andare  ali* 
afiàlto,  ma  inuiate  alcune  Iquadre  aircijuigna* 
tionc  di  certo  picciolo  forte  poco  quindi  lon- 
tano» nel  quale  erano  da  quaranta  fanti,  ven- 
nero da  ditcn(bri ,  i  quali  egregiamente  (i  di* 
fendcuano ,  ributtati  con  perdita  di  molti  dcgl*» 
afiàlitori  •    Sentendo  po(cia ,  che  Gio  :  Brano 
inaiato  con  nuoue  genti  dal  Feria ,  s'auuicina- 
ua ,  andarono  ad  incontrarlo ,  e  didciè  le  ordì- 
nanzc  tra  Bormio ,  e'I  picciolo  forte ,  dettero 
alquanto  afpettandolo,  con  mente ,  e  intentio<- 
ne  di  combattere.  Però  al  (blo  romor  de'tam- 
buri,  che  fcntirono  vicini ,  firitraflcro  in  Bor- 
mio, eappicciatoui  il  fuoco,  s'andarono verfo 
Talto  dell'Alpi ,  e  quindi  alle  lor  cafè  ritirando. 
Ma  fburagiunti  nella  ritirata  da  alcune  compa- 
gnie di  caualli  inuiate  dal  Brauo,per  dar  loro  al- 
la coda,ed  eflèndolìcon  elle  auuanzate  alquan-^ 
te  compagnie  di  quelle ,  che  erai^o  nel  force,  ri- 
ceuettono  qualche  danno,ed  eflcndo  fra  molti» 
che  vi  cadettero,  vccifo  Herman  Pianta  lor  Ca- 
pitano,entrò  tanto  di  terrore,e  di  contusone  ne 
gl'altri,  che  disfatte  le  ordiiaanze  ,  fi  diedero  a 
procurare  con  dilordinata  fuga  per  Taiprezza 
de  monti  la  falutejiquah  mona,  tuttoché  alpe- 
ri,  e  inacceflibili ,  per  la  longa  efeicuauone» 
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e  pcAciiea  9  chef^han'fifcto ,  ^penano  mclto 

benfiiperare  :  onde  diffìpatiripallarono  i  mon- 
ti ,  lalciando  ia  fiocmio  i  veiligi  ctudeliiSmi 
della  rabbia  contro  i  popoli  della  Vakcllnia 
c  Ar  cfd!cl**'  ^nccputo.  Per  couU  nomi  tanto  contrarie 

Leopu  do     alle  capitolationi  di  Milano  il  Duca  di  Feria 

inScr^^iV^"^'^^^'  molle  loro  apertamente  U  guerra,  c 
Ai»  intefolt  coir  Arciduca  Leopoldo  »  a  coi  il  Tini^ 

dio ,  e  r  Al&tia  tbbidiua ,  perdie  da  «amo  (oo  i 
Griggioni  oltre  a' monti  aflfaliflc,  cflo  entrato 
'  in  periòna  in  Valt^ina  con  lèi  mila  fanti  >  e 
cinquecento  caiudli  »  pcnfaua  «f  opporfi  »  e  £ 
far  reflftenza  at  numio  sfeifto  -de  Griggioni. 
Ma  giunto  appena  a  Morbcgno  ,  terra,  che  è 
^  quali  all'imboccarura  della  Valtellina,  e  inte- 

fò  quiui  il  (ÌKcedb  di  Boemie ,  vobò  ibpfa 
Chiauenna ,  terrade*Griggioni,  laqualeècapo 
di  vn'a  tia  Valle  al  lato  dLllro  della  Valtellma. 
Vaffi  a  quella  terra  per  la  tua  valle,la  quale  iè»r- 
relaMerariuo^  che  icélb  dall'Alpi  feurioiael 
rrogrcm  <ieili^go.    Etano  quìu»  dabntjueconto  Griggioni 
?"v«i*dicJii'  di  picddio  ,  1  quali  ,  facendo  maggior  fon* 
uéna  concio  damcnto  della  difclà  della  campagna  ,  cho  ' 
Ci.i^aioiii.   nella  h>rcitìcanone  delle  murk ,  tirarono  fuoci^ 
,    >    di'  Chiauenna  vna  longa  trincèa  dalle  radici 
dell  monte  fino  ailaMera,  colla  quale,  attra* 
uerlàndo  tutto  il  piano  di  (opra ,  che  refta  al  jfr* 
niftro  laro  del  fiume,  poco  della  parte  di  iocto 
curarono, per  cllèie  Uilretta  e  di  Ino  perlopiù 
paduloib.  Qjjpui,  p€;nUndo  far  tefta  li  me[Ièr<^ 
quafi  tutti  in  guarniggione,roandato  però  buon 
jierbb  di  genti  in  diteià  di  ceno  pofto  pili  óltre 
alla  trincea  >  il  quale  fituato  alia  falda  della 
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montagna  di  Pitz ,  perdomina  la  ftrada  ,  ci 
piano.  Contro  colluio,  che  difcndeuano  quel 
poilo  ,  mandò  il  Gouernacore  buona  banda 
di  Carabini  y  da'  quali  corretti  abbandonar- 
lo, fi  ritradèro  (lUa  trincea  :  in  d:fcià  della  qua- 
le non  fu  ne  anco  moHrato  ne  animo ,  ne  va- 
lore.   Perciocché  ,  auueduiifi  ,  che  la  c^iUal- 
leria  nemica  9  (guazzata  la  Mera  ,  giraualoro 
per  la  parte  di  lotto  alle  (palle ,  e  dubitando  di 
rimaner  di  mezzo  fra  •  a  caualleria,  e  le  fanterie, 
che  s'auuicinaaano,  li  diedero  a  fuggire  antici- 
patamente in  Chiauenna  :  la  q^alc  altresì,  veg-  ^ 
gcndo  non  potei  difendere,  per  non  cfllre  for- 
tificata, abbandonarono,fuggcndo,tutti  vedo  i 
monti.    Ei  Goucrnatore  ,  occupata  prima  la 
trincea,  c  polcia  entrato  lènza  rcfiltczaiii  Chia- 
uenna, mandèloto  addietro  parte  del^a  caual- 
leria :  la  quale  entrata  per  la  valle,  doue  comin- 
cia il  Reno ,  e  per  qucUa  di  Bid  gaglia  ,  le  arlcro 
tutte,e  dillruflcro>eiIcndoin  quella  penetratifi- 
no  aCampo  zino.e  in  quefla  fino  aCailagnena, 
c  Soio,e  haucdo  ricuperato  tre  pezzi  d  ai  uglic- 
he,  le  quali  infieme  con  due  altri  >  che  troua« 
rono  inChiaueima,  erano  quiuiconferuatein 
memoria ,  e  trionfo  dcirantica  vittoria  da  lo- 
ro maggiori  più  di  cent'anni  prima  nello  Stato 
di  Milano  ottci\uta.    Mandò  ancora  il  me- Progreflì  del 
defimo  Gouernatere  parte  delle  fanterie  in  (uf-  t'ioGfigyioni] 
fidio  dell'Arciduca  ,  il  quale  con  dieccmila 
fanti  fbtto  il  Coloncilo  Luigi  Baldirone  entrato 
nello  ftcflb mentre  nelle  Diritture,  teria  lega, 
haueiia  occupate  le  valli  di  Engedina ,  e  di  Pa- 
rtntz^le  quali,  come  fi  diCk,  euendo  dell'antica 
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patrimonio  della  Ca(à  d* Auftria ,  ribellate,  s'e- 
rano all'altre  due  leghe  vnite.    Pofcia  co*(u(E- 
di  venutigli  dal  Gouccnatore  occuparono  Ma- 

Coiri°?tncf-  ^c^f  ^  grolla ,  c  importante.  Quindi  an« 
fo  nella  fede  dati  a  Coita  città  Metropoli  di  quella  natio- 
ipikopaic.  ne ,  fc  ne  fecero  incontanente  padroni ,  douc 
medb  nella  fua  priilina  (cde  il  Vefcouo»  il  qua- 
le ,  come  il  dille  >  vi  era  (lato  poco  dianzi  Icac- 
ciato,  vi  lafciarono  groflàgucrnigione,non  ha- 
uendo  i  Griggioni  fpog'iati  d'ogni  aiuto ,  e  pri- 
ui  d'ogni  loccorfb ,  potuto  a  tanta  rouina  delie 
cofe  loro  dare  vn  minimo  ripparo ,  o  prouue- 
dimento.  Perloche  vcggcndofi  da  tante  per- 
coflè,  e  in  tanti  lati  abbattuti,  ehauendo  hu- 
milmente  thiefto  >  e  ottenuto  facoltà  din- 
uiarc  Amba(ciadori  a  Milano  ,  per  trattar  di 
qualche  conueniioni ,  e  partiti ,  v'inuiarono  le 
due  leghe  Griggiona,eCadedio  ('perche  le  Di- 
rittute  terzalega  quafi  membro  reali) ,  e  all' Ar- 
ciduca (bttopofto ,  non  era  in  alcuna  confide- 
ratione  di  popolo  libero  9  che  poteRccapitola- 
Ambarciido-  re  )  i  loro  Ambafciadori.    Con  effi  andar^ao 

ri  Suizzcri»  e  i       -ai/**!']  l'O' 

Gtigioni  ve-  ^^cora  alcuni  Ambalciadori  de  gli  Suizzeri ,  per 
nutiaMiiano  fauorirc  almeno  con  grvfici  lacau&dc'loroa- 
cfauditi  daP  i^^^cijC  collegati,la  quale  non  haueuano  rifoluto 
Pena.        coUarme foltenerc.  Chicfero,venuti a  Milano» 
foipenfione  d*armi ,  e  che  fra. quel  meruic  il 
pigliai  qualche  temperamento  a  tanti  romo- 
ri ,  c  inconuenicnii.    Furono  gli  Suizzcri  fpc- 
diti  con  buone  parole  «  e  con  termini  generali 
della  buona  mente  del  Re  ;  il  quale ,  come  an- 
co il  Duca  di  Feria,non  haueuano  in  quefti  mo*  . 
uimenti  altro  fine,  che  di  Aabilire  yna  longa  pa- 
ce. 
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CI  con  U  figurezza  della  Cartobca  Fede.  Onde 
f.a  poco  li  ritirarono  al^e  cafe  loro  ,  fcnza  ea- 
tcare  in  alcuna  particolare  negociatione.  Di- 
u^rfamcnteritrattòcoGiiggioni.  Perciocché, 
chiedendo  cffi  di  cflcre  rcttituiti ,  nell'antico 
(lato  della  Valtellina  ,  fii  loro  liberamente  ri- 
fpofto  ,  efTeie  quefta  loro  domanda  contraria 
alle  humane ,  e  diuine  leggi,  proibendo  auefte» 
che  popoli  Cattolici  foflèro  al  dominio  de  gre-  . 
retici  fottopofti  ;  e  quelle  permettendo  a^  Val- 
tellini ,  che  ingiuftamentc  foggiogati  da  Grig- 
gioni  loro  compagni,  c  oppreffiindegnamcn- 
ic  nella  loro  libertà  .  poieflcro  liberamente, 
qualunque  volta  lor  veniflc  ben  fatto  ,  dal  ti- 
rannico giogo  fottrarfi.  Perlochc,  coftrctti,  a 
fuccombercalla  volontà  del  più  potente,  yen-  • 
nero  a  nuoue  cenuentioni ,  per  le  quali  s'ac. 
cordaua  libertà  di  confcienza  per  tutto  il  loro 
paefc  ;  confederatione  perpctuafra  efic  due  le-  Kuwe'  c#ii. 
che,  eia  Corona  di  Spagna  j  faluaperò  la  con- 
fedcration«  antica  colla  Corona  di  Francia;  Fcruftipoit- 
pafTaggio  perpetuo  per  l'Alpi  ReticheaUegcn-^i^MUtno. 

ti  del  Re.    Piena  ,  e  alToluta  libertà  a  Val- 
tellini ,  con  obbligo  però  di  pagare  vn  annuo 
tributo  di  vinticinqueiiìila  ducati  a  Griggioni. 
Con  che  rinonciauano  il  Vcfcouo  di  Coirà ,  e 
le  due  Leghe  ogni  autorità  ,  imperio,  e giuril- 
ditttione,chc  per  l'addietro  haueffero  hauuto  in  ^.^^^^^^ 
quella  Valle.    E'I  Duca  di  Feria  in  nome  del  «  icga  dc- 
Re  entrò  malleuadore  de' Valtellini,per  rannuo  fj^^l^^Zul 
pagamento  della  fomma  promeffa.Le  cole  della  VAiciduca 
ValceUina,  e  deGriggioni  in  quella  maniera  Lcop^^^^^^^^ 
felicemente  compofte  >  patirono  dopo  qualche  fouomcOu 
-  Nn  5 
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mcfi  qualche  akerationi ,  le  quali  furono  po- 
fcia  aliai  prefto  acqucttatc.    Perciocché  len- 
tendo  molto  male  quei  della  terza  Lcgalafog- 
gctùone ,  e  potendo  malamente  foffi  irla,  mac- 
chinarono lolleuationi  cótroThnperio  dell'Ar- 
ciduca Leopo  do,  per  mezzo  le  quali  tentaro- 
no di rimecteifi nellantica  bbcità.  Cominciò 
il  mouimento  da  quei  dcLa  Valle  di  Parentz, 
gente  più  fieta*  più  indomira ,  e  più  ardita  di 
qualunqiic  altra  di  quella  natione  ,  i  quali  iol* 
lecitati  da  alcuni  della G  iggia,  mal  lòddisfat- 
ti  dell  vltimacapitolatione  di  Milano,  entraro- 
no vn  giorno  di  fcfta  nel  corpo  di  guardia,  e  ha- 
ucndoui  troll  :  te  1  arme, ma  non  i  ìoldati,  i  quali 
erano  iti  alla  Meifa ,  fé  n'impadionirono  :  e  ve- 
•  cifo  con  eflè  il  prelidro,  armarono  di  longhi  ba- 
ftoni  in  guifà  di  mazze  i  compagni  (  per  che 
da'  Capuani  dell*  Arciduca  ci  ano  già  ftati  dell'- 
arme loro  fpogliati  )  pofcia ,  crefcmti  d:  nume- 
ro, andarono  vnir  a  mente  a  Coiia,  e  a  Maià- 
feldt,  doueazziilFatifi  due  volte  in  campigna 
aperta  colle  genti  dell  Arciduca,  combattero- 
no con  unta  difperationc ,  e  valore ,  che,  rima- 
fi  due  volte  fuperioii,  coftrinleroi  vinti  a  ren- 
der loro  quelle  due  piazze,  le  quali racquifla- 
te,  tutto  il  rimanente  delpaele,  fogendolène  i 
prcfidi ,  filarcbbeficilmentc  nell'aiìtica  libertà 
rimcilb;  fé  dall'Arciduca  no  foflèroftate  lubito  • 
inuiate  nuoue  genri  a  debellarli:  le  quali  con- 
dotte dal  Co')ie  di  Sultz  ,  e  dal  medefimo 
Bjld  ronc  ,  eficndo  rimale  in  due  conflitti  iu- 
pcriori ,  non  lolo  ricuperarono  le  medefime 
piazze^ma  coilrinrero  le  Diritture  a  riceuere  vn 
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altra  volta  il  giogo  dell'Arciduca.    Ed  eflcn- 
dofi  non  molto  dopo  tenuta  dieta  in  Lindao, 
terra  Imperiale  nella  Sueuia,  ncfia  quale  era- 
no i  deputati  dell'Arciduca ,  e  de*  tredici  Can- 
toni ,  fu  dichiarato ,  che  le  Diritture  di  lagio-  Diritture  eìu 
ne  alla  Cafa  d'Auftria  appartcncflcro ,  c  ^'hc  ^^j^^'^^  *pp^'^' 
però  doueflcro  darle  vbbidienza,  e  come  fot- cidaca  gii 
lopofta  all'Imperio  Auftriaco  doueflèro  vbbi- 
dire  a  comandamenti  dell  Arciduca ,  ne  hauef^ 
fero  y  opoicflèro  pretendere  prmilegio  alcuno 
di  libertà,  e  rimaneflèro  dillinte  intutto,  cpcc 
tutto  féparate  dal  corpo  della  Repubblica  co- 
mune de  Griggionij  annullando  tutti  gli  atti 
di  confederationi ,  che  come  terza  lega  ha-^ 
uellcro  fatto  con  altri  Principi ,  ed  in  ilpecie 
col  Re  di  Francia .    La  qual  dicchiaratione  fii 
pofcia  approuara  ,  e  accettata  da'Deputatidi 
cfla  lega,  i  quali  giurarono  fedeltà  ,  e  fecero 
omaggio  all'Arciduca.    In  cotalguifa  renan- 
do parte  del  paefè  Retico  di  là  dall'Alpi  in  po- 
tere dell'Arciduca  ,  c  quel  di  qua  da  gli  Spa- 
gnuoli ,  o  dipendente ,  o  foggiogato  j  glaftari 
della  Corona  di  Spagna  in  Italia  ,  e  quei  della 
Cafa  d'Auftria  in  Germania  non  poco  dicon-* 
ditionc  migliorarono ,  per  la  felicità  grandiffi** 
tnzy  che  la  Rctia  conquiftata  aìl'vnione  de  gli 
Stati  d'Italia  con  quei  della  Germania  Ibm- 
xniniftraua.    Perlaquale  vnioneg''vni corno-  Gtieomoéi. 
damentc  potcuano  iòccorrer  el  altri  intanto, '^'''i'J""';. 

,     ,         ,  f„.         ,   ,  P  .  dalla  Va  Ire  II. 

cncla  Valtellina,ciaiegaco  Giiggionicon  tan-  na.epacfciie- 
to  ftudio  dal  Conte  di  Fuentes,  e  da  graltri  Go-  (;!^"' 

,  ftnacidtSpa- 

uernatori  procurata,  e  bramata,  era  a  compara  gua,  c  di 
liònc  di  qHcllo  nUQUO  acquifto  di  picaoliilinu  "^aS"*- 
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confiderationc.  Imperciocché,  dcue  la  le- 
ga, quando  pur  fulFc  ftara  conchiufà,  (arebbc 
Itaca  per  la  volubilità,  e  auaridadi  quella n a- 
tione  inccrca,  c  difpcndiofa  aliai  allo  Scaco  di 
Milano  :  1  acquiflaco  dominio  delle  Diricrcuie» 
elanecelTaria  dipendenza  delle  altre  due  leghe 
dalla  Ca(a  d  AuIhia  ,  i  mcdefìmi  tini  ienzx 
alcuna  fpela  più  indubitatamente  afiìcuraua. 
E  doue  a  chi  per  la  Valiellina  vuole  entrare  nel 
Ti  ruolo  ,  c  neccffuio  palFai  montagne  alpriG- 
iìme  ,  e  diiuf.ite  ,  e  nel  tempo  del  verno  con 
gran  fatica  praticabili  ;  per  la  valle  di  Ghia- 
ucnna  più  comodamente  affai ,  che  per  la  Val- 
tellina s'entra  nel  paefe  Retico,  e  quindi  per  U 
Germania  s'aprono  ftrade  più  benigne ,  più 
breui ,  e  più  licure  ,  che  per  lo  Tiruoio  ,  nel 
quale  per  la  Valtellina  folamente  fi  penetra. 
Onde  il  Re  di  Spagna,  lènza  chieder  paflag- 
gio  a  gli  Suizzeri ,  con(èguiua  comodità  di  ri- 
ceuer  per  quella  parte  aobondantiflìmamen- 
tc  dalla  Germania  nello  Stato  di  Milano  quan- 
te genti ,  c  in  qualunque  ftagione  ci  voleffe  : 
c  (enza  bifbgnareìi  Duca  di  Sauoia,  che  po- 
teua dinegare  il  tragitto  della  Breffa  ri(èrbato, 
cde*Francefi,.che  pollono  impedirlo 5  poteua 
dalla  Retia  medefima  neirAliktia  ,  e  quindi 
nel  Pallatinato  del  Reno,  poco  dianzi  alla  Ca- 
fàd'Auftria  acquiflato,  e  dal  Pallatinato  nella. 
Fiandra  ,  e  ne'Pae/ì  baffi  comodiffìmamente, 
c  fènza  oppofìtione  di  alcuno  traghettare.  Co- 
si rimperio  Spagnuolo  ,  e  Auftriaco  in  tante 
pani  diftracto ,  diuenendo  per  cotaU  acqui- 
fU  comunicabile  a  k  m^dofvm  ,  e  raito ,  ri- 
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maneua  ftnza  dubbio  più  forre  in  fè  ftcflb,  e 
alle  ingiurie  altrui  meno  elpofto.  E  i  Fran- 
cefi  con  glaltri  Oltramontani  emuli  di  tanta 
Grandezza,  con  maggiore  ,  c  più  lodo  o(la« 
colo  dall'Italia  difgiunti ,  e  fegrcgati  malage» 
uolmente  poteuano  macchine ,  o  intelligenze 
co'  Principi  Italiani  trattenere  ,  e  fomenti ,  c 
(peranze  di  fudìdij  loro  (òmminiflrare  :  i  quali 
perciò  rimancuan  poco  men,'chc  foggetci,  le  no 
per giuriidittione  airimperio ,  per  Tautorità  al- 
meno,e  per  lo  fuantaggiu  dalla  loro  conditionc 
alla  volontà  dc'SpagnuoL  fòttopofti.Pertanto  il  Dact  <liFer?t 
Feria  ve ggendo  guanto  i  iucceffi  dtU'imprelà  ^'l|Va"/iti5. 
lotto gi'aulpici  luoi  felicemente  cominciata,  e  fanicdeGiig. 
piùfcliccmcntcalgiufto  finecondotta5haueflc- 

10  fuperató  i  fini,c  le  fperanze  lue,c  de'fiioi  pre- 
decellòi  i,  pieno  di  gioia ,  e  di  gloria  ritornofli  a 
Milano  trionfante  dc*Griggioni,  coirartiglieric 
dopo  cent'anni  ricuperate:  le  quali  ornate  d'Al- 
lori in  ifpeiie  di  Trionfo  fi  fece  tirar  innanti. 
Ma  quanto  per  la  felicità  di  tanti  (uccelli  di- 
ueniuano  le  conditioni  della  C  orona  di  Spa*  disfatti  perit 
gna  più  ficurc  ,  c  vantaggiofe  ,  tanto  mag- 
giormente  crebbe  ne'i-'rincipi  Italiani  la  gelo-  Valtellina 
lia,el  timore  deila propria  Libere/,  cSignoriaj 

c  colla  ^elofia  crebbe  ancorarinuìdia,e  lo  (lu- 
glio dell oppoficione  ne  glcrauli  della  Gran« 
dezza  Spagnuola ,  non  potendo  quelli  foffri- 
le  tanto  auuanzamento  di  autorità  ,  nequcl^ 

11  vedere  con  infinito  loro  cordogIio,e  anfietà 
chiu(b  quel  picciolo  (piraglio,  per  doue  la  liber- 
ta loro  potcllc  nelle  più  graui»  e  vrgcnti  ftrettczT 
ze  icipirare.    £  come  alcuni  iì  ftellero  okcci 
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oilcruacorì  <U  quefti  auuemmenci ,  e  i  miao^  I 
ri  a(petca0èco  i  moutitieilti  de*maggim  »  «soli  ' 
Il  Doca  dt  SMoia  ^  timéèlieil danno  afe  poti»» 
cipalmcntè  non  appartenellè ,  eccetto  in  quan- 
to» noa  bi(bgnando  piagli  SpagnuoU  delpa& 
É^ioperla&uoia^hftotdbèotìo  tttiaoff  occ^ 
^    '    fionedi^t«!^ark>,  àdognitiibdo,  odK  qiiafi 
Priticipe  Italiano  fi  commoucfle  per  lo  pencol- 
io de  gl'altri ,  o  che  la  troppa  Grandezza  Spa^ 
^miola  ftima^  ancora  a  propi  i^ri  ptrico* 
^  *   u>(à  ;  o  defidèraflè  per  tutti  i  iriodi  occafioiie» 
*"  *     *  '  di  attraiierfarfi  a'fini  ,  e  di(egnidi  quella  Co* 
,roQa^  neftima(Icpicciola  diminudoncdepco* 
pri  interdfi ,  che  gli  Spagniu^  nen  doueflèctf 
più  eflcr  molto  bilognoli  della  (uà  congiuntio^ 
ne,  ne  fece  fin  dal  principio  della  iblleuatione 
lìf^^ì^  dc'Valtcllim  gcandiffiiiii  romoti.  Ma  più  di 
invaflOM  MI  tticri  n'emtarand  in  grandtffime  (manie  i  VinH 
U  tQkéelki  tiani,  a'quali  più  da  vicino  il  pericolo  appartc* 

gioni,e  delia  ^       '^i  j^^  i- 

Vj^licJ^ìM»  >  come  a  coloro  »  i  quali  vedeuano  gii 

•  Spagnuoli  ,  c  l'Arcidiica  coi  fermare  il  piede  • 

nel  paeieili^nggioni,  e  cò*  forti  nella  Valtelth 

naeretti;  hauer  loro,  non(bloftuibatiifini,è 

tolti  i  frutti  ^allalcga  con  quella  nadone  fi>eia«« 

'  !]       d ,  ma  imprigionata  olcreaciò  i  e  qnafi  a  piedi 

lóro  Ibttopofta  la  pubblica ,  e  prioatavloiò  fi« 

Bbrtà .    Però  quali  della  (bmma  delle  cofe  •o-' 

muni  »  e  dcirvldma  rouba  delle  cofe  loio  li 

tnutafle,  deliberarono  mnoner  ogni  pietin,non 

perdonar  né  a  fyiSt ,  ne  à  cranagli,  non  rifia^ 

tare  pericoli,  per  prouucdere  a*danni ,  e  a*pcri«* 

coli  da  tanta  alteratione  dicofeimminend.  fi 

Itàatndò  veduto^  che 
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ni ,  c  nc*Suizzcri ,  le  leuate  di  genti  in  quelle 
parti  ordinale  ,  i  fomenti  porti  a  que'popoli,  • 
perche  fi  folleneflcro  ,  c  dalla  violenza  de  gli 
Spagnuoli  non  fodero  oppredì ,  erano  riulciti 
in  tutto  vani,  e  che  effi  non  erano  baftanti  a  tan- 
ta imprefa  ,  fi  riuolrarono  a  commuouere  i 
Principi,  a  g''intercffì  dcquaH  i  fini,  c  le  at- 
tioni  degli  Spagnuoh ,  potcuano  edere  molc- 
ftc  j  perche  in  tanta  ocfiafione  fi  rifucgliaflero. 
Non  cifinauano  adunque  di  deteftare,  ed  efcla-  ^''^i'""* 

no  alle  Iteile  di  quelle  attiuni ,  e  di  dar  a  cipi  còno  gii 
diuederc  nelle  corti  deTiincipi  tanto  '^^i^riii  j^J^'^f^^*'^ 
quanto  ftraniei i ,  quìh  fodero  i  finijCo'quah  gli  fciì*. 
Spagnuolifoflero entrati  inqucll  imprela:eco- 
ine  (òrto  il  velo  hontftidimo  della  Religione 
infidiadcro  alla  comune  Libertà,  eccitalléroa 
ribellione  ipopoli,  s'impadroniilero  degli  flati 
aItrui,miradèro  a  ridurre  in  lèruitù  ritalia,a  lòf. 
focare  la  Sede  Apoftolica,  e  a  dar  le  kggi  a  ratti 
ì  Principi  Italiani^e  dopo  hauer  loro  poito  il  lac* 
ciò  al  collo,  farli  dall'imperio ,  e  dal  cerino  Spa- 
gnuolo  dipcndemi.  Edere  quefto  vn  gran  icoh 
elione,  per  afccndcre ,  e  peruenirc  a  quella  aflo- 
luta  Monarchia  deiritaha ,  e  della  Repubblica 
Chriftiana ,  alla  quale  intentamente  agognaua- 
no  :  trattarfi  in  quefto  negotio  dell'inteieflè  di 
tutti ,  della  (àlute  delMmperio ,  e  della  Liberti 
comune,  Douerfi  pertanto  col  confentimento 
vnaRime  fare  oftacolo  a  quefti  principij;  oppor- 
fiaquefti  progredisca  quefte  vnioni,cconcatc- 
ramenti  di  dan  tanto  preiudiciali  a  tutri  ,  acciò, 
quandi  pofcia  non  giouaflèro  i  rimedi ,  non 
s  hauedèro  indarno  a  piagnere  i  danni  i  quali 
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infallibìlinente  dal  non  miiouerfi  in  canta  occa^ 
£one  a  pregiucittk>ccmiuneriibltaiebbooò 
cflcre  da  dubitare  9  che  ri(éntendo(icutci,  ege- 
nerofamcnte  inqucftai^pcaiìbne  diporundoti» 
non  doueflèra  gliS(»afQifoU  cedere  alla  volonr 
ti, ealcott^ènttmemovtiaokae  dirocci  «  edefi* 
fiere  dallimprefà  contro  la  falute,  c  liberti  di 
cucci  cominciata  •  Qijeftc,  e  fimili  ragioni  poc- 
aite  fin  dal  poncho  di<|i]efti  mouimenii dà*- 

àa^inKonaa^per  ricattarne  gli 
Suizzcri  5  [e  ne'Griggioni  non  produdcro  molli 

'    '       cfFecciy  ne  furono  di  iiuelnipmenco^chevncan-* 

^'ymI?!11^^^^<^  tjceccaiia.  U  coat  di  Fmi^ 
a  fMùlo  mal  Ibddifi&cca  <UUa  Veneta  lega ,  defidecana» 

ni?  dflri-        ^^^^  dc'Griggionismtorbidaflcco ,  e  che 
cia.epreflbai  Yinitiani  acerbi  frutti  dalle  l^ro  pfig 
«ifxim:i|i*  faccogliclfo:o.   U  Po^nieficetiC^  allora  viua». 
.  graiie  d'anni ,  e  d'indifpofìtioni ,  non  dimo*. 
ftraua  quel  fèntimcnto ,  che  (irebbe  flato  ne- 
ceflàrio.    Ne  in  liu ,  intere^oa(Iàipa:'4{lm«. 
tecefli  doratftici  .colia  Gocon^i  di  Spagna  »  fi. 
,  fcotgjBM  o  (pirito ,  o  lena  per  traftocnare  vn 
canto  ncgocio  fuificiente.  GliSuizzeridilcor-. 
dauano  tra  icuoedeiimi»  e  come  i  fucceffi  por 
tok  diinòfttwne»  incHnacanò  più  in}  ^uoce  * 
1  de*fini  Spagnttoli  >  che  de  grinterellì  della  cau- 

,  (à  comune.  Onde  rimanendo  i  Griggioiù  fo- 
li in  campo  ,  bcncbe  fiuzzicaci  >  le  tomencaci 
da'Viniciaiii ,  fbiociofiMÌIiDràcecqkftiecci  afiic»  - 
combere  a  più  violenta  difpofìcionc  di  colè. 
Ma  cflèndo,  come  deccp ,  fucceflb  nella  Se- 
de Pontificia  Gregorio  a  Paolo,  il  quale pià«, 

<d^lpsàkecifo«£raiA^ 


,« 
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dofi  i  Fcanotfi  amnscbui  quai  boià  dalle  »» 

uolce  della  Valtellina  fodero  ridondaci  in  fa* 
UQce  della  Grandezza  Spagnuola   e  in  depref- 
fioiie.dclkkloco  Aucoritayconiinciaroiio  acfun- 
fanottetfene  tummen  chet  Vimnani  y  e«  dto^ 
lo  della  Proccttione  dc*Griggioni  antichi  Con- 
^  federaci  della  Corona  a  pretendere ,  che  folle- 
SO  nell  intero  poiTe^  della  loco  lìkcccils  cdella.      '  ' 
VakeUiiiaraftmiifa,  MaaU'inttOMnf,  cdtfi^irtafiMé^  I 
dcrij  loro  molte  cofc  ripugnauano.  La  lega  tra'  ^^i^*^^^^  \ 
yiaiàxtù  »  c  qucUa.  nauone  conua  i  Aucoticà  di  fi  de  i  Ftna.^ 
qiialk  Cocoii»coii6iimta, 

filale  tana  afmconociueimefanojniiu       LaawéM      \  ^ 

guerra  ,  che'l  medelimo  Re  fàceua  a  greteci-  ! 


IT 

■ 

pritiilegi  ncUe  paflàtie  gnetre  eftoni ,  era  cofV 

tutte  le  forze  intento  a  ialdar  quella  piaga,chel 
S^egoo  £i'intorbibaua.   £  oltie  a  ciac  quefta.* 

td  all'implicarfi  neUe  ftranieie  ,  il  ttob«ii« 

Cora  di  ella  {bmigliante  a  quel  ,  che  gli  Spa- 
gooU  conico  de'Griggionipcctendeuanoyiìoa 
jtetmettieua  >  che  gufi  Re  fenza  w^inifefta  repu- 
faatixa  ÉNiorifle  fiuiiia  4d 
eretici»  che  deacro  con  tanto  feruore,  e  zelo  di 
j&elìgìoiic  pcQCiinMia  di  fpegoece»  ciLaftirpara. 
Repugnam  aococalapace»  e  buona  meà^w, 
denza  fi^  la  fiia  »  e  la  Corona  di  Spagna,  laqua«> 
le  come  molto  opportuna  a  gl*intereflì  comuni 
ìipn  coiii]cnittatal]KiC|Ci;ouaiidoiiJ^^ 
«e  il  lUgQo  peg«yhHo».fepP>pQfre  >  e  direct 
caqsienfc  cnccan4o  iAgucccacolKe  di  Spagna^ 
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comperar  nuoue  brighe  ,  e  attaccar  per  grin- 
'  tecedi  aknii  nuoui  fuochi  nel  proprio  Rcgao» 
^     Eca  alfconi  baftamc  a  ricetierb  àk  fimtk  taw 
prclàilfrefcoefcmpio  del  Re  Hcnrico  (uoP^-» 
'     dre ,  il  quale  coftituito  in  (bmma  Autotiià,  e 
Grandezza ,  e  ci^ooandofi  il  Regno  in  Ibmma 
pace  »  e  vbidietixaynonele^rc  peroecafiofiedel* 
la  fabbrica  delforce  di  Fuentes tanto prcgiudi- 
)  •       ciale  a  grintereffi  de  gli  (UUi  Griggioni  »  rom« . 
y  ^    . .  perla  colla  Corona  di  Spagna  ;  ne  volle  mai  ce-" 
^  -       tstrodieoong^vnd, e^tmledimoftratìomm' 
*  •  que'negotij  ingerirli.    Quaato  meno  (  infcri- 

•  uafi)  coauénii^e  al  prelènte  Re  giouane  per  cui 
iìii  principio  i  U  pomia  dire  9  dei  Regnare  ;  fia 
tanw  cbindlfdie  iorbolenze ,  coUe  forze  4el 
Regno  diuife ,  appartandofi  da'  configli  del  Pa- 
dre^ impegnarli  nelhmpreièfuora  del  Regno»  ' 
Mncro  M^^ndfimoRje^  Mefeo  delle  quali ,  pef  > 
«fieri!  dhnateria  troppogrwe,  e  imporrante, 
certamente  fòpporli  le  non  in  tutto  dannofè , 
lunghe  almeno  ^  e  pericoìofe  doucua.  £ilèc' 
iiiQel&rìoprepararpotentiffimoelèrtìtOy 
aitrimente ,  che  (è  h  andsflè  alla  oonquifta  del-  - 
^  '  Io  Stato  di  Milano  dalle  foizc  della  Germania 

i^Ué^ato:  mancareildanaro y  neraoprind- 
fi^djtmM ,  e  fendamìmto  ìmporrantiffiiito  di 
canta  impre(a:  e  mancare  tand  altri  apparec- 
chi a. tanta  fpedidone  necelCiri.    Correrli  per 
tanio  maiiìfefto  rdchio  di  Sporcarne  e  dan  no ,  e 
ààtO&AéA^^^gognZy  in^vecedelChanóre,  e  éeUaiipISlA^ 
5f  ^  >?*^  tiene,  che  k  ne  prece ndcua .    Sirìgneua  dall* 
kcoft  dc'lT  altro  lato  l'obbligo  della  protettione  de*  CoUe- 
'^'^^    gftìà^ì]ùSm(^ii»qxd!^tl^  ^  làlua 
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la  fede,  eThonoro,  vn  tanto pregiudiciocom# 
penare»  o  dillimulare.  Ma  ftiigneuano  mol- 
to più  gl'intereffi  del  Regno. in preiuditio del 
quale  canta  vnione  de  gli  Stati  Auitriaci  ridon* 
daua.  Ne  hauere  punto  che  fare  I  cfempio, 
ches'allcgaua  inconuario  del  Re  Henrico  colle 
prelenti  occorrenze  ,  non  tratcandolì  allora 
d'altro,  che  d  vn  forte  da  gli  Spagnuoli  fii'l  prò- 
prio  iuolo  fabbricato.  Tratiarfi  al  prelente 
ai  vlìirpationi  di  Stati.di  oppreffione  di  vnaRc- 
pubblica  cliente,  e  confederata  col  Regno ,  del 
pencolo  manifefto  della  Sede  Apoftolica,  e  di 
tanti  altri  Principi  Italiani  amici  della  Corona: 
i  quali  con  qual  ragione  di  prudenza,  con  qual 
zelo  di  riputatione  poterti  lafciare  fottolalèr<- 
uitù  de  gli  Spagnuoli ,  mifcramcnte  cadere  ? 
Quanto  ,  fe  voleuano  gl'efempi  ,  doueua 
preualere  la  generofa  rifolutione  del  medefi-* 
ino  Re  Henrico  ,  quando, non  potendo  fof- 
frire  che  a*  Principi  Germani  da  (e  riccotfi, 
folle  meilà  in  dubbio  la  (ucccffionedegliSta* 
ti  di  Giuliersedi  Cleues,  eche  coll'opprelsio- 
ne  di  quc' Principi,  e  colla  vfurpacionc  di  que- 
gli Stati,  voleflero gli  Spagnuoli  crc(cer  mag« 
giormente  di  forze,  e  di  riputatione ,  fi  meflc  in 
arme,c  concitò  contro  la  Corona  di  Spagna,  c 
controia  Cafa  d'Auftria  tuttequafi  le  forze  del- 
la Repubblica  Chriftiana.  Eflcre  qucftiefem- 
pi ,  e  quelli  rilpetti  da  prefcrirfi  a  gli  (degni  con- 
tro'Griggioni  per  laVenetalega  contratti^quan- 
do  pure,contro  ilfolito,  nelle  importantilsimc 
deliberationi  habbiano  a  metterfi in  confidera- 
lionc  g!i  fdegni  ^  i  quali  mai  ne'bcn  regolati 
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configli  fi  vidb  »*  che  alle  iàbitiifeie 
Docili  Sano  ^j^^^i  foflcto  «itcpoftì.  A  quefteiapioni,chc 
s'alfjtictno   molto  prcmeuano ,  s'aggmnlono  gli  llimoii  de 
perche  il  Ke  Vinitiam9edeiDucadiS4uoiaiiquaiidiu20iÌ£ar* 
^l^^li\a-!^- 4ofi  prepai:aaia  cSoorrerneUaaiedefialafOecw 
éàuMét    ra ,  mecteuano  in  cònfidecatione,  cflère  ipac« 
wggioak    ^-^^^  l'Autorità  del  nome  Fraiicele  in  Italia,  le 
ìs^dMmno  pciuar^  il  tìic  della  comodità  di  en» 
fracttt  per  qttdia  parte  9  ^'i  laioaaano  eicb* 
dere  da  quel  addito ,  terrappienar  quella  par- 
te, perla  quale  con  poca  gente  poteua  cor- 
rer in  naezzo  di  quella  prouinciain  iòccarfe 
di  ti^  anud  >  èdieuti  del  R^gno,  per  Al- 
leuamentb  della  Sede  Appoftolica  »  per  metter 
fiicno  alla  cupidiggia  ,  e  ambinone  della  na*- 
tkio  Sp^uola  j  la  t^usàc  era  certo ,  che  diue* 
nuca  yna  voica  fieura  padrona  deUVfiirptto^ 
i  per  eflb  ieongiunte  le  forze  del  Re  con  quelle  de 
gl* Auftriaci  di  Geiaiaaia>  dmerrebbe  per  Io 
fto,  eibpetbuia'id  namcale  mioportabile,  per 
l'imperio ,  autorità ,  e  pòtemsa  infiiperabile 
intanto  che  i  Principi  Italiani  priui  de  gl'aiuti 
della  Francia,  che  folo  Toftengono  la  loro  Ubec* 
tiy  (krebbùno  coftretti  in  01110  »  e  per  ratto  ce» 
^        dm  àlle  voglie  dd  Re  di  Spagna,  e  quafi  uene^ 
ftc  fiume  il  iolo  nome  Spagnuolo  rìuerire,  ead- 
'«rare ,  da  qu^lo  la  vita,  da  quello  laialute»^  U 
róuio^eftrema  delle  mk  loco  ticonofcer^a* 
fpettare.Conqoaata  gloria,con^ciantoao({ui« 
fto  di  dignità ,  e  di  riputationc  edere  al  prefèntc 
Re  iie'primierianiiidciRegno,e  ii  può  dir  dcUik 
vita ,  riufciro ,  far  aoqiufto  di  AiimÀd  C!anca> 
grande  im  Icaha,  iòfteneadonoii  iblo  il  Dticaidi 
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Stuoia  contro  Tarme  Spagnuole ,  ma  di  ib* 

prappiù  l'arbitrio  della  pace ,  e  della  guerra  fra 
io  lidio  Ducacela  Corona  di  Spagna  elccciran-    #  : 
do.  Hoca  gicrcbe  Ib&ire  di  non  folo  perder 
affiitro  vn  taa:o  acquifto,  ma,  abbandonando 
i  Giigeioniantichiffimi  Collegati  col  filo  Re-    •  ^  ' 
giio  y  e  latuaudo  cadere  cand  Principi  Icaliaui 
iocco  la  ièroitù  Spagnuola ,  &r  cognolfere  2|l 
mondo,  non  eilefe  heI*Redi  Francia,  ne  (pt« 
rico,  ne  vigore ,  ne  pofanza  per  diftcndcr  i  Col- 
legaùi  perloUeuar  tanti  Principi,  i  quali daiui 
&lo  attendonò  il  rimedio  di  cp^i  mortai  fefità: 
pei  prouuedere  a'grauiflimi  danni ,  che  afe 
nella  riputatione,  agl'amici,  c  clienti  nella  h- 
curezza  degli  (lati ,  e  della  libertà  loro  l'idonf 
ikt  Quefte,eiimiliragioniconmolfa  calde9>-  *  # 
za  portate  da  principio,  e  fpaifè  per  quella  Cor* 
te  poteiiano  per  auucntura  difporrc  la  volontà, 
manonrimuQUcr le  difticoUd  dell'i mprcia. Per-  Alrre  diffcul 
dpcchc  come  era  pofiibik  a  quel  Rcjil  quale  al-  JingoW  ^'Si 
Iota  annelktÉi  lottò  Mont*Albano ,  piazza  nel  lye  dì  fimi-  I 
mezzo  del  fuo  Reeno ,  che  fi  trouaua  la  Francia  f  *    pe««I>«  ! 

,  o     '  non  sìntro" 

diuiiain  partii  erattionimolto  acceiè,  e  i  Regi  mettra  ncVe 
U&ti  eÉuifti  i.  penfare  ad  altre  ivn^elc  fuoca  ^^^^^^^'^"^  1 
'  del  Regno  contro  la  Corona  di  Spagna ,  e  con-      '  | 
tro  la  Cafa  d'Auftria  impoflcllàte  già  della     '  ' 
Valtellina ,  e  delio  flato  poco  mcn  che  incero  •  *      ... .  | 
.  de'Griggioni  $  le  quali ,  vniti  nella  cauià  corna-  . 
ne ,  abbondarebbono  di  Thedefchi  io  Stato  , 
di  Milano  ,  e  collaforza  dell'oro  Indiano  po-  * 
«rcbbono  mettergli  foflòpra  il  Regno  pieno  di  . 
male  ibddisfàttioni  >  e  di  triiii  bun^ri  ì  Fà  per*      ^  ^ 
tanto  eletta  dal  Re  >  e  dal  Gxq  configlio  que^si 

Oo       '  , 
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ddiberanone^a-qualc  più  pareaaallo  ftaco  del* 
He  di  Fricia  Ic  coCc  prefctici  conuenìcntc.  E  fu  di-paflàre 
Isttia         ficiamoi'ciioli  nella  Corte  di  Spagna,  e  trattar 
•octedii  Spt      camini  auili  la  compolmone  delle  pi eicn- 
fe"  dcUa  vaT  ^  •   ^   qucftd  effi^ofùcoa  lito- 

tcJiioJ     lod*Ambaiciador  Straordinario  inuiato  a  qael 
Re  Monsù  di  Baffompicr ,  c  hauendoui  tioua- 
'    to&cilità  maggiore  dell'imaginaDone,  li  ibmò 
flnegociofèliceitiencéceroiinaco.  Maauuf^ 
gendofl  dopo  i  Frànccfi  non  fecondarne  gl  ef- 
fetti, anzi  gli  Spagnuoli  con  foihihche  inter- 
^^^^^.prctationi  procurare  di  auichillarc  ,  e  buccar 
Maitanoo^aterraleconuemioni,  cchie  «  &tcipoièiainìig- 
fiwaiiobbli.gjQfi  proarcfli  ncUa  Rctia  ,  haueuano  »  parte 
méte  il  Re  di  lacerata,  parte  toggiogata  la  liberta,  e  Rcpub- 
Pranciaana  yj^a  dc'GriiQnoni ,  sfofczandoU  à  niioue»e 
^nggiooi.  acerbiffinae  conoennoni  contrarie  tu  cocro  al- 
le cofe  in  Madril  di  commun  conftntimentò 
concertate,  fi  ftimarono  doppiamente  in  que- 
lla imprcfà  imert  flati .    Imperciocché  alle  ca- 
gioni andche  della  Coofederatione  »  e  delk 
f  rotertiohc  de*<Sriggioni ,  s»era  aggiunto  il  ca- 
pitolato di  Madril  ,  il  quale  non  potcuano  i 
Francefi  fenza  grande  affronto delloto Reibf-* 
6ice ,  o  diffimulare ,  che  foflè  con  cofi  poco 
rifpectò  della  Dignità  Regale  conculcato.  £ 
Wjj**^^hauendo  ancora  dalla  facilita  dimoftrata  dal- 
to  fatto  dagi'  la  Corte  Spagnuola ,  di  iòddisfìue  in  quefto* 
Svizzeri  d  eb  fàccoa*loro  deÉìderij ,  concepaco-maeeior  opi« 
Gtigioni.prc-  «loue  di  ic  mcdeHmi^c  minore  di  quella  Corte, 
^tìM^ho^^  ftimauano ,  che  quando  quel  Re  li  vedellcap- 
Sa  ctfto  di  parecctìiati  coli  armi  à  rifentiriì,  nonfoftlireb- 


#M4b     beper  modo  àlcuao  di  «Mpeoare  i  Biouimend 

loro 
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loro  i  ne  chele  cofc  a  italia  per  jfimili  rìfpetti 

piiigraucmemc,  ché  prima  li  fconccrtaflono. 

Dunque  non  ammetrcndo  ,  che  per  lo  nini- 
'  to  degli  Suizzeii  andadè  a  vuoto  il  uaitato  3t  * 

Madnl  j  ne  ritnancflc  perciò  nuUo ,  e  ineftì- 

cacc  ,  comindàrono  a  pretendere  ,  che  Jo- 

utllèciò  non  oftancco(lcriiar/ì  :  oiFcicndo  nuo-         *  ^ 

ue  cautele  vgiiali  alle  piimc,  le  le  accordate  non    .  ' 

potcuano  hauer  efFectov  altamente  minaccian- 
do leghe ,  e  facendo  apparecchiamenti  d  armi 

per  Italia»boIliua  laFrancia  di  bclhci  prepararne- 

u,publicando,chc  il  tutto  eraordinato,g  pigliar 

coli  armi  quella  lòdistatiioqe,  la  quale  con  vfid 

difàrmati  nonhaueuàno  potuto  confèguire.  Ed  Principio  di      *  ' 
^  eflcndofi  a  qncfto  effetto  il  Duca  di  Sauoia,  il  ^^'^^^ 
'  quale  piccaua  inquefto affare,trasferitoin Atti-  k cKit 

gnone,douc  il  Re  del  campo  vidno,die  tcheoa'  v*i«aiiif 

controglereticidel  Regnos  era  pcrfonalmcntc 
.  rrasferito;  furono  coirinterueniraenro  de 
;Ambnfciatoii\^nitianigit«itii«tornoalfin  ' 
:  mille  recentot£*v  i  fondamenti  ad  vna  lega, 

la  qnale  farebfbe  ftata  lènza  dubbio  condotta  a 

perfetiionc  ,  fe  il  Nuiicio  del  Pontefice  pref- 

fo  il  Re ,  affermando  per  cofa  indubitata,  che'l 

Re  di  Spagna  haucua  tutto  il  negocio  della 

Valtelliiia  rimcflò  nell  arbitrio  del  Pontefice, 
^non  nTiaueflè  impedita  la  conclufione.  Ma 

cficndo/i  non  molto  dopo  fcoperto  vanità, 

quanto  dal  Nuncio  venne  àfFermato  ,  fii  la  ♦ 

pratìcadellalegha  con  caldezza  tanto  maggio- 
re ripigliata  ,  quanto  che  fopra  l'inoflcrilanza    •     .  ^ 

della  canucntionc  di  Madiil ,  e  fopra  le  iio- 

ujtàGoncroGriggionidaU»Arciduca,c  dal  Feria, 
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commcflè,  il  Re  da  quelli  tempi  entrò  iti  co*  j 

gnicionc; ,  che  da'Miniftii  Spagnuoii  toflcio  j 
iomminidiati  ooculu  fomenu  di  danari  aii- 
'belli del  Regno  ,  per  fine  che  ttattenliro  dallt 
guerre  domeftfche  non  poteflè  vaccate  alle  ftca» 
delia Ic^^tó  Colàja  quale  o  vera  ,  o  falfa  che  foflè, 

troSp3gnipcr  dalRc  ctcduta  5  come  che  folTe  contraria  aila 
le  cof;  de;.    ))uonà  Góm<pondenzafìnodquetrboriprofb^ 
Gijggioni.   fàta  tra  le  loro  Corone,  a  tìegno  non  piccolo 
commoflè.  Perlo  che,  eflèndoli  non  molto  do- 
po abboccato  in  Lione  coi  Principe  di  Picnion* 
fe,  accordò  concilo  io  nome  dei  Duca  Padre 
^  lui  la  iegha  pocodinanzfappuntata  contro 
-,  •  .  .    gli  ftati  d'Italia  alla  Corona  di  Spagna  appai- 
'  ceneiiu»  per  la  reftitutione  de'Gùggionineil- 
.  antico  poilèiio  del  loro  ftato ,  ^  liberti  9  e  oet« 

•   l'antica  poflcffione  della  Valtellina.  E  pubbli- 
candoii,  cheilRefcruente  neU  imprcm  volct 
&ia  ogni  modo ,  ed'eti^ndio  eoa  iiianra^ia- 
conditionipiù  prcllo  comporre  con  grer6-> 
tici  del  Regno  ,  ch^  (bffri«i^^^£anto  affronto 
fatto  à  (è,  e vn tanto  danno  dato  a'fuoi  clien- 
ti, e  confederati  j  non  m  ancauj:.  i'  {talia  di  fiate 
'    in  g^andiffima  anfietà  di  nooui.trauagli,  ecom- 
motioni  'y  le  quali  etiandb  da  prodigi ,  e  im« 
prcflioni  celclli  parcua  ,  che  in  quelli  tempi 
appunto  venillèro  ,  e  prodetti ,  e  minacciaci. 
co»eta^^  Era  fin  Tanno  mille  ièi cento  diiciocto  delme- 
^^'ó*?.  *fa"**  fe  ò  Noucmbrc  comparfo  vna  gran  Come- 
giidczza  fi.       Ippra  Saturno ,  e  iccondo  l'opinione  de* 
^iSttHAk^  più  famofi  Matematici ,  vicina  aflài  alle  ftel- 
.  le  deHottaoa sfpra  ;  ti  cui  capo  molto accefi» 
^  ,era  alla  UlìL  di  Marte  ib^inigiiaiue  :  la  coda» 

'  che 
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che  molto  lunga  fi  draaa  addietro  •  e  ftaaa 
(èmpre  oppofla  al  Sole  ,  era  (par(a  ,  in  gui- 
fa  di  Icopa  ,  o  di  baiba  vmana  ,  difte(à  p«c 
venti  gradi ,  con  due  mouimenti  »  Kno  te*- 
ttognìdo  dall'Oriente.  all'Occa(b  »  col  quale 
fcoriè  dalli  noue  dello  Scorpione  fino  all'ortauo 
della  Vergine:  Taltro  da  Mezzo  giorno  al  Set- 
tentrione ,  col  quale  (cecie  iedànu  quattro  gra- 
di, e  andò  z  tertùinate  nelcaf^o  nella  ftella,chó 
(là  nel  mezzo  de»la coda  dell'Oria  maggiore,  e 
colla  coda  vicino  alla, della  informe ,  che  èpref- 
(b  la  coda  del  Serperne  •  Fà  vec^ta  in  Per- 
fia  ^  m  India V  è  nel  Giappone ,  (cot(è  per tUtté 
le  parti  del  Mondo  ,  e  durò  fino  al  fine  di  De-* 
cembce.  Alcuni  giorni  prima ,  che  ella appa- 
ride  ,  fù  ancora  vieduta  vn*altca  iihpreifione^' 
che  fi^mbcana  vna  traue  di  fiioco  ma  di  mòtìÉS 
breue  durata.  Vari  furono  i  Pronoftici,  che 
rie  fecero  i  Matematici ,  e  coloro ,  che  dagl'in* 
fluificeledi^quafi  dalle  (éoonde€àu(è  ftimanoi . 
fiìcceffi  delle  cofe  hiunaDe  pendenti;  Perdoc- 
chccome  quefte  apparenze  di  pocoprcccdcflè* 
IO  la  iblleuacione  della  Valtellina  j  molti  le 
guerra  da  tffn  rifultànd  qnafi  effetti  maligni  di 
quéile  impreflfonè  prcuedeuano:  eieprefènti 
occorrenze ,  le  quali  ogni  giorno  più  firifcalda- 
uano,materia  ben  preparata  per  riceuer  iamali*- 
gnita  degl'influffi  auguravano.  Ma'nòn  tantd»! 
prodigi ,e  le  impìdiionì  il  più  delle  voice  (àllaciy 
ma  gl'ardori  degl'animi,  e  le  continue  pratiche, 
le  quali  <:orreuai^o  attorno  .  faceuano  più  affai 
temere  di  nuòtierottore.  Dimoftrauafiil  Feri»* 
mpho  ^oftance  nel  proposto  ,  e  tenace  nella  ri^ 
~         *        Oo  } 
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Rifolatìofic  tcmion&dciroccupto  5  e  haiieiiaà  quello  fine 
di  ciafcuna  jn  Ilpa^na  non  lolo  colle  laeeioni  dcll'euidea- 
torno  api'jf.  tiHime  vtilira  ,  ma  coli  autorità  ancora  de  gl  - 
fari  dcGri^-  amici,  c partiali  della  fua  ripaiadone  fatto  o- 

fiionr.é  della      -    e  \     j    v  c  •  J    ì*         -  r  • 

Valtellina,  g"^  srorzo  ,  perche  dagl  vhci  dcgl  emo»i  luoi 
non  gli  veniflè  la  gloria  delle  fuc  attigni  corrot- 
ta, e  mtoibidata.  1  Viniiiani  all'oppofito  cal- 
diflSmi  in  quefto  negotio  erano  riloluti  di  ve- 
derlo per  tutti  1  modi  condotco  nel  porto  da  lo- 
ro fommamentc  defidetato.  Al  Duca  di  Sa- 
noia,  auido  di  nnoue guerre,  pareua  vnhora 
mill'anni  di  ratcaccarla  con  gli  Spagnuoli.  U 
Pontefice,  non  potendo  ne  anco  (offrire,  che*! 
capitolato  di  Madril  »  al  quale  haueua  coopera- 
to, non  doueflè  haacr  efretto ,  n'era  maliAìmo 
fbddisfattojedauaicgni  dirifèntimento  mani- 
fefto.  Il  Re  di  Francia  (limolato  da  tanti  Prin- 
cipi,! quali  da  lui  come  da  principal  fondamen- 
to delle  deliberationi  comuni  haueuano  riceoc-^ 
fb ,  fi  dimoftraua  apparecchiato  a  voler  coU'- 
armc  ,  po(ciacchc  le  negociationi  non  haue- 
uano giouato  ,  queftc  pratiche  terminare. 
Trouauafi  all'incontro  il  Re  di  Spagna  doppia- 
mente in  quedo  negocio  impegnato.  Per- 
che al  rifpetto  della  Religione,  per  la  quale  pro- 
fcfTaua  di  cflèruill  principalmente  ingerito  j 
s'era  aggiunto  il  Decreto  della  ProtcttioRC 
de*ValteUini  ;  e  della  loro  libertà  :  ne  poteua 
fcnza  nota  della  riputatione  abbandonar  hm- 
pre(à,  quando  anco  non  voleflè  tener  conto  dc-- 
gl'inrerelJì  grauiflìmi  della  fea  Corona.  Dall'* 
.altra parte,  veggendot;^ntegeI©fie, tafitc  ma- 
le (bddisfacuom^  e  tanca  coipirationc  deTrinci- 
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•  pi,  i  quali  gian  mole  di  trauagli  all'Italia  mi- 
nacciauano,  cominciò  a  far  riflellìone  sù  tra- 
uaglijC  danni.chc  potcuano  fopraucnirc,  fc  alle 
guerre  della  Germania ,  e  della  Fiandra.ch'cra- 
no  in  quello  tempo  molto  acce(c,  nuouc  guerre 
in  Italia  s'aggiugneflèroje  quanto difticil  làreb- 
be  far  in  tutte  le  parti  le  prouuifìoni  lufticientiy 
le  quali,  ivi  vna  faltando»  tirauano  per  la  con- 
nefliità  larouina  nelle  alrre.Combattepdo  per- 
tanto in  quel  confìglio  tanti ,  fi  graui,  c  fra  (è 
ftcllì  contrari]  rifpetti ,  ma  (opra  tutto  (quel,  •  *  ' 
che  vinccua  qualunque  altra  più  (àna  delibe- 
ratione  )  pvcualendo  il  timor  troppo  grande 
delle  pertufbationi  d'Italia,  elettala  via  di  mez-  J^JJ^fy^^idc! 
zo«  lirifòluette,  che  i  forti  della  Valtellina  fì  poetare  ifbu 
dcflero  al  Pontefice  in  depofito,  acciocché  con  " 

^     •  jiioJA  teUina  nella 

genti»  e  Capitani  propri  m  nome  della  òe^de  A-  ^^101  del  Po« 
poftolica  i  cuftoaillc  ,  per  douctnc  pofaa  di- 
Iporre  con  (bddisfattione  della  Religione,e del-  ^^Smm^ 
IVna,  e  dell  altra  Corona.  DeliberationCjper 
U  quale  ne  fi  pregiudicaua  alla  Religione,  par- 
che ,  addodàndoii  tutto  il  pcfb  di  lei  alla  di-* 
ipoiicione,  c  libera  volontà  del  Pótefice  capo  di 
cl&,veniuane  il  Re  (graua to.  Ne  rimaneua  ne 
anco  alla  libcnà  de'Valtellini  pregiudicato, 
pofciache  ,  douendo  il  Pontefice  dirporne  in 
lòddisfàttione  delle  due  Corone,  non fipote- 
ua  dubitare ,  che  quella  di  Spagna  fi  folle  mai 
fbddisfìitta  di  a'cun  partito  alja  libertà  degW- 
ftedi  contrario.  Cosi  rimolTa  la  guerra  dalM- 
talia  paieua^  che  la  Corte  di  Spagna  con  vna 
ftellà  dcliberatione  haueflè  ptudentcmente 
prouùcduto  alle  proprie  cofe  ,  a  quelle  della  - 

Oo  4 


•'1 


Coogle 


584        "  LIBRO 

Religione  ,  ed  alla  Pfoteuionc  de  ValcelUni: 
^  farro  manifefto  al  móndo  non  ikso  ^  che  il  ze- 
'     lo  deHa  Religione  >  e  ti  iblfeaàlnenco*de'Ga^ 
lolìci  dall'oppreffione  de  gl'eretici ,  e  non  ra- 
gipne  alcuna  di  ftato ,  o  brama  di  vrurp:^riì  Tal* 
trai  (  fi  come  Vàndattacfclamaado  )  haueir  (o^ 
if^to  il  Re  ad  incromì^ttel£  negi  a(&rì  preiemL 
,  .      Accettato  il  dcpofico^madò  il  Papain Valtellina 
Don  Hotatio  fuo  fratello ,  che  era  Duca  di  Fia- 
«       so,  e  General  di  Sanca  Ctic&condiiqiiécen^ 
vTulum  »  ^  imHé'dnquéccìitó  fenri:  alqoale  fit» 

coniìgnaù  al  rono   jncontancntc  da  quel  Gouernatore 
^.confignati  i  forù della  Valtellina,  di  Chiaucn^ 
1.  .  s  .  i  nà  e  dplta  Riua.   E  FAraduétléiièilptcfii^o 
\  ^  .  ;  .    dfaCoira,édag^alc^i  pofti  di  quel  paeic.  Bil 
'  s  Duca  di  Piano  lafciate  in  Valtellina  le  genti  Ec- 
;  "  •  clefiafticheyfotco'i  loro  Capicamt^-e^Eciali  & 
^    .  i  i  \  ntòmò  fìàpodd  gionu  a  Roma*  Ili  coiai 
•'''"■'•"^••fefjjentiirttorntìal  principio  diMaggio  ckl  imi- 
le  (ccento  ventitre  i  fémi  delle  perturbationi; 
V  che  fbpraftauaho  alHtalia  ,  'le  hegociacioiii 

\^     qùèlbdi  Rbtti^^fi'trappoitarorto  ,  atcendea^ 
dofi  dalle  dchberationi  del  Pontefice  queire-» 
.    fico  di  negocio  così  grane  ;  é  iniporcantet 
^  per  Taddietro  daile  deiibéradoni  deUn 
Qoerele'^  ée  Corte  di  Spagna  s'afpettaua.    Ma  ne  i  Vini-* 

tt«i*Sjd?$fat  ^'^"^  rimafQno  del  depolito  foddisfetti ,  ne  i 
ti  dei  4cpafi.  V. altellinr.  Impc^dòcche  queftt  fi  dqkuano 
^         àflài ,  chel  Ré  Pròfettote  da  lofd-d^ 

propria  Libertà  gli  haueflè ,  dopò  d'haucrii  ri* 
ccuuci  in  Procectione,  all'arbitrio  del  Pontefice 

i^ctopoftii  ddqiialc^pcsle  duìioftÉàaontooii^ 
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tro  loro  fatiCjnon  lolo  (Jiftìdauano,  ma  dubita- 
uano  ancora  5  che  per  la  lonrananza  dello  (la- 
,  malagcuolmente  poteflc  diffcnderli^  quan- 
do da  Griggioni ,  o  da  altri  Potentati  veniflè- 
ro  aiUiici .  Hauei  douuro  (  come  diccuano  ) 
quel  Re  più  corto  abbandonare  del  tutto  la 
loroProtcttionc,  che  metterli fotto  l'altrui  po- 
defta  i  po(cia  che  ,  abbandonati ,  haurebb© 
loro  dcato  Tanimo  ,  quando  foflero  in  podeftd 
di  le  niedefimi ,  di  difèndere  coftantemcnte,o 
morire  per  la  difclà  della  libertà  conquiftata. 
Ala  . non  erano  minori  le  querimonie  loro  nel- 
la Corte  di  Roma ,  doue  hauendo  mandato 
huomini  a  porta ,  per  trattare  i  loro  inter- 
cfli ,  non  raftìnauano  di  rapprclèntare  ,  c  al 
Pontefice  ,  e  a'Cardinali,  e  agi* Ambafciatori 
dc*Principi  la  giuftitia  della  caufàloro,  non 
tanto^ri^etto  al  punto  della  Religione, quan- 
to a  quel  della  loro  libertà  naturale.  Efagc- 
raiuno  le  tiranniche ,  e  ingiufte  attioni  de'Grig-^ 
gioni:  glatrocilfimi  ordini  da  loro  fatti ,  per 
iiìtrodurrc  quiui  le  crefic  :  Tvfurpatione  della 
loro  antica  ,  e  naturale  Libertà  :  fupplicauai 
no  con  voci  lagrimeuoli ,  che  non  volcflèro 
(offrire,  che  popoli  Italiani ,  per  natura  liberi, 
è  per  Religióne  Cattolici  vn  altra  volta  tetto  il 
tirannico  giogo  degl'oltramontani  ,  c  degl'c- 
reciei  ricadelTero  :  rimoftrauàno  i  pericoli ,  ne' 
quali  fàrcbbono  còftituiti  le  loro  anime  ,  e 
le  loro  vite  ,  quando  ricadeflcro  fotto  Hm- 
petio  di  coloro  ,  dal  quale  s'erano  per  con- 
fcruatione  della  Cattolica  FedejC  Religione  Cot* 
cnttci  :  da  quali  non  potevano  aipettare  altro. 
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che  atrocHIImc pene»  audcliilìmilùpplrct  nella 
.  >    yita^  ^óc^eaze  deceftalMU  nelle  loro  coCcienze*  • 
Qoerdc  de  ^  ^  Vmiritai  »  i  quaU  tanto  sperano  a&ticatt^ 
irinttianiBial  per  Iettar  la  Valtellina  dalle  nwini  Spagnuolc, 
^  vegg^codola  ade^  ih  quelle  del,  Pontefice  ri- 
caduift  »  Weatcarofio'in  pen&cfi  ma^toii^o 
^  Ci  paruero  m  angqftie  deHr  jptkniere  maggiori 
.  condotti  ;  non  efièndo  loro  men  n[V>lefto,  il 
vederne  al  pcefénce  il  Pontefice  l'ai;hftCi:o»  che 
poco*  diftoSBi  gli  Spag^uoli  i  padroi^.  E.ci^ 
non  canta  Anoenicia  per  li]  gagliardi  inwfieffi> 
che  la  Sede  Apoftolica  ,  e  i  Ponce fici'fcglio^ 
ao  haueu:  colk  Corona  di  Sp^^pa,  quanco^ 
peidie  bauendo  i  Y^^m     xpalcne  tenn 
po  in  appreflb  conunciato  à  cornac  €o*Papi^ 
e  pretendendo  nelle  cofc  temporali  il  primicr 
luogho  d'Auchorità  fra  PrinGÌ|dLlcaliani, eneL 
k  gÉoriTdtttiom  EiBclffi^ftielie  »  enelle  ooUfts 
«ioni  de' benefici  allogandoti  maggior  Aiito^ 
rità  di  quella ,  che  conueniflè  ,  pareua  loro^ 
che  tenendo  il  Pontefice  in  mano  k  cbiaui 
ipelk  |M>rta>  per  k  qwJc  amctf  agonizasauiH 
no ,  troppo  (ocmonearebbe  hAutonti  Pontìfit 
cale ,  e  ch'elfi  di  competitori  diucnuti  infi:-? 
riotiy  (arebbona  coilretti  cedere*» .  e»  rimo(& 
xnoko  dcU^akcaBza  delle  ìmsot  pimnfioni'»  daà 
*  cernuta  ,  e  dall'autorttil  de'Papi  adblutamen* 
te  dipendere .    E  come  e  proprio  degl  hiio- 
jpini  lo  ftar  più  mal  yolonticri  iottopo^  a'na- 
tucaii  f  che  a  gli  fttaakci  t  cosi  pareui  ^  dieiiM 
poteflèro  in  cèrto  modo  (bffiire  ,  non  (biodi 
inon  hauer  fin'  a  quell'hora  potuto  confèguire  il 
detìdei:^  fine»  d'affioiiar^.k  Jibecjc^  drpt^giA 
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tlI^iY  e  degrii»eie0l  comani  d'Imlia^jmche 

anzi  in  quella  veee  fcambiata ,  opiùcoftorad- 
doppiata  la  ibggettioHe,  foilèro,  e  dalla  Sede 
Apoilolica»  e  da'  Rx  di  Spagna  coftiem  dipcn- 
*  dere .   Aggiugneua  ibliecttudmilamentr 
Pontefice  ,  la  quale  fiata  fino  al  giorno  del 
dcpofito  loro congiuntiilìma, parcua,  che do- 
|»o  dioccenutone  il  poflciIb,€aòMncia(Ic  a  va*» 
cilkre  »  e  da'fini,  é  intereffi  conmra  adccUoarc 
Perciocché  il  Pontefice  veggendo  per  aiiucntu-  ^^^^f^^^i^ 
rata  figortà ,  c  libertà  della  Sede  Apoftolica  col  po  il  dcpofito 
depolito  afficurata  ,  quelladc  Vinitiani,  cdc  f^^gJil,*^ 
gralcri  Principi  d'Italia  da  iè  dipenderne ,  gii  me  ptimaiiel 
Spagnuoli,  ci  Francefi  alharbitrio  fuo  ^òttó- Jj^^^^^j^^^;^ 
porti ,  parcua ,  che ,  entrato  in  pcnfieri  diuer-  teltou  ^ 
ii,  hauei&.oiiray  di  valerfideiroccaiìone  pre-  ;  r>  % 
i^te ,  per  acguifta^^  e  ftabttireneila Chieià» 
.  e  nella  propria  ca&  maggior  Autorità, e  Gran- 
^  dczza.    Onde  cominciando  a  . ydirc  con  più 
rati,  benÌ£(i?orccchi  i  ValceUinipiqiia^        }  . 
^  .  Religione,  profeilaua  ,  che  non  poieuan* 
àbbandonarfi ,  ne  lafciarfì  in  preda  cle'fuperiori 
ptieuci,  andaua  freddo  iielleri(bluck>niy  e aoi- 
j^^^  nelle  ripe^:  e  di  partigiano  diuenotoac* 
JsìJaro  ddU  caii&  connine ,  paieoa,  che  faanelb 
irimeflb  aflài  della  caldezza ,  c  che  non  alcolui^ 
fe  più  ipe^i  Vùutiaai  »  ne  i  Fiaocefi  con  quella 
4ìipo^ént ,  che  prima  »  eafipocn^ti  t  €  confe^ 
]^€ond8gaorai^egredddl*animofo^^  ^ 
diipiaceuano  quefti  portamenti  del  Pontefice 
^gUSpagpuoli,a!quaunoperadiiauo,che  (e  a^^ 
''un  aloro  donm -nmanere  nella,  poflèflione  ^  ^ 
Valccllina  ^  i  Pontefici  la  poflicdcflono». 
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'i  SMnoU  ftii.  c  godendo ,  che  il  mondo  /gannato  delie  ita" 

.'duBo  di  giù-  puntiopi  date  lóro  per  l'addiccro  più  di  capi* 
ttid'ci  ioli:  diggiadi  ftato,  che  di  «do  di  Réligione,  vft- 
teficc.        nano  varie  arti,  pecche  il  Pontefice,  allungane 
1  :  doledeliberationi  lungamente  la  nceoeiTe.  £ 

I      '  pertaficeelaeàlfbmentareielquettmomedtf'* 
'  -  Valtellini,  de'quali  il  Re  etiandio  dopo  il  depo- 

/       fitd  fi  profeflàna  Protettore  ,  valendofi  ancora 
de'patci  deldepoficOfnon  fi  foddisfaceuandial^ 
^  V./  *\  \  cullo  de'prò(>l)fti|ial*dn.£peryitfmo.a^^ 

Sriiitercffi  della  priuatavtilita congiunti  à  quei 
ella  pubblica facefl^o  pei, Pontefice  maggior 
Confentino  ìmpreffione^cohlèmirono^chealnepotcdiluifi 

■ofafi  spofì  di  Veno(à:    Signora  Napolitana,  ricchiffima 
^mMtt^dci  per'  la  dote  di  quaranta  mila  ducati  annuo 
;  ledditd  ,  che  tifàoa  dafi^ftàtìptterninelRe-* 

gnoldi  NàpoK-ètltotom  Feadopofledun 
y^J^^UJf  di  ciò  contenti  proponeuaino^,  che  ,  hauuto 
di  copozte  le  riguardo ,  alle  aAtiehc;  coniientiom  de' Vai^el* 

«tìàle  goiièrimn^fi  MHepiòpritste^  >  e  Miè^ 
i         r    ^         ftrati ,  fedeflc  nelle  diete  vniuerkli  ;  dando 

qiiiui  il  filo  voto  coll'altre  tre  nelle  deliberarlo- 
f  ^  delle  pubbliche  fieende  alla  Repubblica 
còibtlm  appanenenti  ,  <jf  venunente ,  die» 
eretta  in  Principato  ,  folle  conceduta  a  qual- 
che Principe  à  tutti  confidente,  infinuando  il 
featelbyoi  netote  del  Pontefice.  Propofte 
da  lui  moko  volohtièri  (èntite ,  il  qciale  ei^  aUa 
'  »ontcfic«  di-  grandezza  ,  ed  eflàltatione  de  fiioi  molto  in*- 
^^^?^f^^'  clinato  :  ma  dia^'ltri ,  e  in  parricolarc  da'Vi- 
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del  Pontefice  dopo  il  matrimonio  era  diue- 

nuto  altrettanto  lolpctto  ,  quanto  prana  per 

la  coftanza ,  cheduneftcaua,  eprofeflaiia  nelk 

caulà  comune  »  craftaco accetto  »  e  confidenr  YMtunì  a6 

te.  Aggiugncuafi ,  che  il  Principato  della  Val-  fc^wfinoi 

tellina  debole  in  k  fteflo  ,  c  apecco  vcrfo  lo  m  dt^^'JJJ^ 

^catedi  Milano  ,  troppo  neccluiriamente  ia-  gnoiucionio 

.  rebbc  dall'Autorità  di  Spagna  Apeodente  ,  e  l'I^  ^•^^ 
le  CIÒ  in  qualunque  altro  foggctto  non  foddis- 
faceua ,  era  neccdàrìo ,  che  da' Vinitiani  in  per* 
£>na  de  nepoti  del  Pontefice  foilè  abboctito  > 
perii  Feudi  della  moglie,  i  quali  douendoper  lo 
matrimonio  entrare  nella  Cala  Ludouika  ,  e 
reftare  congiunti  alla  per&ua  del  Prmcipe» 
cheikebbe della  ValtelUiui;  erano  pegni trop*  .-^ 
po  gagliardi  per.  k- neceflaria  dipendenza'  di 
quel  Principato  dalla  Corona  ,  e  dalla  Auto- 
xita  Spagouola. .  ,NeiFxancefì ,  tuttoché  fre-f^acell  tutto 
mpi&ro  per  la  muttdone  del  Pontefice  ,  po*  dtfa^^2d 
teuno  adógnimodo  rifentirkae  ;  eflèndo  il  Pottfiw  tifo 

,  negotio  per  li  patti  del  depofiro  ridotto  dall'- ^«^«^ 

:  armi  alle  negociationi ,  nelle  quali  cooueni'* 
Ha  a'Mimftri  di  Franci»  deftreggiace  i  per  non 
c&fpeiare  fótiimo  dei  Ponten^  ^  e  maggior-'' 
mente  da  grintcrcffi  del  Re  loro  alienarlo.  Sgo-  - 
mentaua  ancoiia.  i  penfieri,  e  reprimeua  non 

.  |9Ìoco  le  preietifiom  de'Ffancefi)  k  pracidie 
4el  matrimonio,  che  pareuano  vicine  atltiTttttatidi 
conclufione  tra  1  Principe  d'Inghilterra,  e  Fin-  ll'll^^^ 
fantaMariaSocella  del  Re  di  Spagna,  che  per  deiRedispa* 
eflkc  ibtequefte  pratiche  ddlccolcpiikroeroo-s"^^ 
labili  i  e  fègnalate  di  quelli  tempi ,  e  perche  fu-  teir«, 
i:oiu).ancoia  di  inolio  aiioniento  nelle  p^eiènti 
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occorrenze  ,  fic  non  inutile,  ne  alieno  dallx- 
pcckncc  narcatione  breuemenre  accennarle.  Il 
Re  di  SpagiU,  alla  femma  de  gla&ndelqaa- 
le  canto  >  come  il  àìdh  ,  preniciiano  le  gaerrc 
della  Boemia»  non  (olo  prima  del  depolico  del- 
la VaUcUiaamuiò  perellagenn>cdanariairim- 
pecadoce  ;  ma  ordinò  ancora  al  Marcbefè  Spi- 
'  noia  filo  Capiran  Generale  in  Fiandra.e  nc*Pae- 
baffi,che  entrato  con  torre  gagliardi  nel  Pai- 
laùaato  del  Reno»  laguenra'io  quello  ftato  in 
Jlu^'Iffafo  "ome  deU  Impetadocc£icelIè.  In  efecncione 
coli'  Efeicito  di  tale  comandamento,  lo  Spinola  con  incredi- 
^ik  preft«zza_ 
ittttinato  Pallannacoien 

nato  còllegati,  i  quali  non  hebbono  ardire  di  ve- 
nir ièco  a  bactagiiay  li  coftrin(c  finalmente  a  ce* 
dere  il  Palbtinamdel  Renò»  c  a  riceucr  qcielle 
leggi, chealoifiiacqiied'imporre.  Perkttelid- 
ta  di  vn  tanto  fucccflo  le  parti  del  Pallàtinaro, 
e  degralui  collegati  sbaccuce  ,  furono  paiciii 
dall  ekfdfor  dcU'Imperadorc ,  e  da  quel  dd- 
rim"^adoré        Catdica.dt  Germania  afiano rooinale. 
fouo^riga'  PcJ^ciocche  entrati  quclti  due  elcrciii  giunu- 
contro  il  Pai.  menic  nella  Boemia,  e  venuti  a  battaglia  lotto 
laiiBo  d«i    p      ^D*^|ècck0.  del  Pallatino  mtieraroeiH 
te  iTdiffrcero ,  e  hauendoilPaHannoin^iel 
fatto  d  arme  perduro  il  nuouo  Regno,  e  la  Ipc-  ^ 
taoza  di  più  rifarli ,  fugì  colla  moglie ,  che  era 
itUatiaoMt- figliuola  del  Re  din^tlcena  veclò  l'OUanda, 
to  ftccorre  al  per  ciagiiertar  quindi  al  filocero,  e  daini  otte- 
terra  pei  Atu-"^^  rauorc»  e  aiuto  almeno  per  la  ricuperarlo- 

ne  degliftati  p»caai>  che  gli  vennero  dall'Im- 

pera- 
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SETTIMO. 
ftOBèùtt  per  k  ribeltjone  ^  c  delitto  eli  ofkfìi 

Macftà  confifcati^  c  occupati.    Non  hAueua  dTnohUiL 
mai  quel  Kcappcoiuto  la  ^Iclibciationc  dei  temrò'ap. 
gciietddiaccct»t«laCoionao&rwgUda*Boc-  JTe^u^J; 
mi,  c  pr(^!l&ndo-Ron  potere  con  giuda  co^  «caFtUaili 
fcicnza  fauodrlo  in  cjucUa  caufa  ,  ehccgtifti-  ^ 
maua  ÌDgiuila ,  e  pei  rjclèuìpio  a  tutti  i  Prin*» 
cipi  peiniciora  •  s'aftenne  oM'mmigìi  aiuti» 

0  ibccorii.  Ilckci  dal  principio  profcfTàto 
con mcrauigliofa coftanza ,  e  biiona fede  fin- 
all'vlcimo  mantenne^  Pcilochc  ii  relè  molto 
beoecaèrico  delllmperio  ,  e  della  CàSi^  é'Aur 
ftria ,  a  cui  tanto  quelle  rìuoltc  picmcuano.  Ma 
compaticndopofciaaU'cfiglioaclgcocio,  del-  \ 
la  figliuola  y  e  de  nipoii ,  ne  fctcìò  rifoluendo 
ièUettacc^^aaili  le  patte  loco  afflicce,  e  sbattei 

te,ne  vnidi  con gValtti  Principi  della  Gerxnaniat 

1  quali  con  nuoue  forze  ii  preparauano  a  ripa-  - 
vaile  »  ilimò  poterle  più  ageuolmeme  fauorì- 

fc  con  le  ncgocdtiam,  new  quali  pec  via  de( 
maaiixionio  tra'l  proprio  figliuolo,  claln&nte 
di  Spagna,  e  coliauore  de'meiici  fuoi  ver(bla 
Caia  d'Aoftda  haueua  non  mediocremente 
b  ^lecaisze  ce^Uocate^  E  eome  ad  impreia 
non  ordinaria  foflero  nccellari  mezzi  non  ordi-  • 
narr,  muiò  confubita,  e  molto  fegietadclibc- 
tatione  lo  fte^ò  vnico  figliuolo  nella  Corte  di 
Spagna  ,  per  chiedere  egli  ftellb  l-Infiinca  ili 
moglie,  fttmando,  che  l'autori rà  della  prefcnza» 
e  così  gencrola.dimoftranone  di  onorare  quel 
&IÌ  9  douellè  ccoocaitt  mtte  le  difficoltà  »  e 
intoppi ,  che  a  tasKjn  negotio  poceflèro  attra« 
HCj^iì  ;  comiche  ^udJU^Cpf  te  virila  da  unta 
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inagnimird  di  fanore ,  doueflc  non  Colo  con- 
iencire  al  matiimonio ,  maingracia  didlòalla 
reftinitione  del  Pallatinaco^  ja  ^aatehaactuiil 
Principe  inantmadichiedere,  etcàlefefte,  e 
allegrezze  delie  Regie  nozze  otccnerc.  Paitico 
dunque  dlnghticeaa  in  habico  puuaro  paisg  co 
pochiffiitiày  e  priuaca  comiriua  per  laFiaocta 
iconofciilto^e  pmienendo  la  lama  della  venuta* 

f)erucnne  m  Madni  prima  che  la  noticia  del- 
a  paccuiza  ,  e  di  canea  delibeiaqoae  pexue* 
nifle  .   B  Ae  con  tixta  la  Corte  attomif  pec 
faerino  di  tflfnt'Ofpite ,  e  ccmfìifiin  femedefi* 
mignon  (apeuano  ben  difcerneie,  le  per  la  gran- 
dezza dell'honor&.9  che  ne  liceueuano»  do- 
ueflttefièc  loro  gtata  la  venatàidel  Principe,  o 
le  per  la  neceillìrà  ,  in  che  fi  vedeuano  cofti-^ 
tuiti  di  concedergli  quello  ,  in  che  forli  non 
^^||inclinauano,abborrirla.  £  nondimeno^ÒGB^ 
auto  con  tutte  le  dimoftcatÌMÌ  di  htaorc»  < 
con  tutti  gli  applaufì  ,  che  (eppero  fargli  mag* 
glori,  tiouò  da  principio  nel  Re,  e  in  rutta  la 
Corte  corrii^ondenza  di  buona  volontà ,  e  de? 
fiderio,  e  prontma  dÌ€on(ipiiacerlo,mquel,che 
al  matrimonio  appartenena .    E  per  rìipetto 
del  Pallatinaro  glifìirono  dati  (ègni  di  liberti 
e  viàte'diaioftrationi  tali ,  che  facilmente  po- 
tette concepir  iperanza  di  cpnièguire  l'imene 
to  ,  c'I  frutto  da  quel  vjaggio  (perato.  Ma 
quanto  al  matamonio,  cedendo  tutte  le  difli* 
colta  allautoricà ,  e  alia  Prelènza  del  Princ^» 
fàioiofàttoaho(iilpttnsodellaReligione»i>etr 
la  quale  ,  cliicdendofi  per  parte  del  Re  mol* 
te  ioddisiàttÌQni  i  nacquero  vari  dibattimenti.e 

ha- 
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haucndo  finalmente  l'Inglefe  defidcrofb  della 
conclusone  confèncito  a  meco  ciò  »  che  dallo 
iSpagnooIo  gli  veniua  chkfto  »  Ci  tenne ,  e  fi 
luu^gò  il  matrimotifo  per  concialo  t  c  riodhi&  ^ 
fimi  donatiui  fia  gli  Spofi ,  quafi  arre  delle 
£uuce  nozze  ,  e  mola  icgqi  d'allcgr^zc ,  e 
db cedpfoco  fletto ,  e  vnione  ^  fi»rvna ,  e  l'al- 
erà Cotona  fi^ede  j  che  pallàrono.  Vn  iblo  t>ifficoltìMi 
foupolo  per  pcrtc  dei  Re  di  Spagna  parcua ,  P'«^««4** 

i_  ^ .      f/r-i.  /-  1       1^      •  'matrimonio 

cn^ntacdaileiciecatione»  il  quale  ogmguM:no  fr^n  Piineìpe 
inaggionncntette(cendo ,  4>ffiGokà  io^eia-  r^ì^^ 
hik  dioenne:  la  quale  pofeiatmto  il  ncgocio  fot- 
to  (opra  riuolfe ,  e  affatto  {conclufe.  Pcrcioc- 
che  deSderando  quel  Ke  cautamente  procede*  •  ' 

«e  in  negodo  G<id  graoe,  e  ib  esento  &ò  iireci'al» 
làbile ,  chrédeua  hcurczza  per  roffèruanzadd-  . 
le  cofc  accordate.    E  offerendo  il  Re  d'Inghil- 
vcerra  la  Regia  parola  conioienniilimi  giurarne"* 
ti^cheera  tutto  quel»chepoteifeofierire^  o  ck 
hiipretenderfi;  non  (è  ne  foddisfàceuaquel  di 
Spagna,non  volendo  per  modo  alcuno  dippen-  , 
^  «lere  in  ^cgodo  cosi  gcaue,  c  di  tanca  conk* 
'/gcKliza  d^abnù  arbioio  »  e  volontà  »  foggcttaa  ^ 
tantican,  eacddencidivarìaticnì.  Etrapec-* 
che  la  difficoltà  di  nuouo  non  loprauucniua ,  e  .  . 
poceua  eflèrpreuifluu-  e  perche  le  pratìclie  del  ,cmtotio« 
PaUacinatb  sandauano  ancoisi  diftoolttm^P  ^.^  dei  PaUaa 
.leftrignendole  il  Re  a  prometter  non  reffcttina 
reflitutione ,  come  chicdcua il  Principe,  cpre- 
tendeua ,  che  gli  folle  ftato  promellb  y  ma  alla 
it^expoficioM  iok  tdeUa  autocki«  e  yfidoftfo 
wrfb  rimperadóre  »  a  cui  (come  dieeua}Hn« 
tedile  »  c  la  concciUon^  priocipalnicnte  apfai4^ 
-  Pp 

•  »  * 

Diaitiz 


,  teneua ,  e  da  tui  ia  diipoiiciaiie  di  quello  Àa!^ 
»  to,aflòlutamcn;tcd«pcndeuai    Perciò  cornine 

ciofli  ogni  giorno  più  a  loipettar ,  c  che  eflèndo 
'fin  dal  prindpio  quella  Corte  (lata  intrinicc»- 
^eme  da  quel  macrimomo.aitcoaiiatteflèm 
:    "        dimeno  artificiofàmente  trattenute  le  pratiche: 
parte  per  propria  a^ibitione»  e  Grandezza: paij- 
I  'y  T   - icpeniputatioiie dello (iellb Prìncipe:  eperpv^ 

xeredimneftima:  e  moko  più  perfine  di  gua»  ' 
V    \  ,     '  dagnat  tempo ,  e  auuanzarfi  fra  quel  mentrenc 
r«w«ip«<**^fl-  glalFaii  delia  Valtellina.    Di  che  il  Principe  fi- 
^4/^g^'\oalinente ^ùuedutoli  io  capo  a  lci  meli,  che 
maiinimo    era  eiunco  in, quella  Coite»  pardflène  fkxxùA-  ' 
cuna  concluiione;  e  imbarcato  lull  armata  ,  la 
quale  ne'mari  di  Biic^glia  era  d  Inglùkcjra  ve^ 
nata  %  fondiario  ,  lì  .ncormà  nel  proprio 
gnoptWdiinaJ  talentò.  pomiMlarGcoiiiT^ 
-ce  di  leghe,  di  buona  amiftà ,  e  matrimonio, 
'  ^         odi  implacabili  •  que^monic  grandi ,  e  con  ^ 
«  \      .fpirmmvvwdarafieriinme,nin9ii^di.  Inte* 
.  pidicono^  come  giifi  diflè»  quefte  |^atiche  TaC* 
dor  de'Francefi  nelle  cofc della  Valtellina.  Per- 
^ciocche  ,  dubitandoli,  che  col  matnmonioii 
,      >     «onchiiadeilè  ftrettiflìina  lega  fra  le  Corone  di 
Spagna  ^  t  d  Inghilterra  ;  ti  Regno  di  Francia 
'  \  .  ,   fraquefticollocaro,  molto  n'ingclo^^ua,eper- 
^    *  ièueraadotuttauiak  guerre  inteiìincd^lRegno 
^        '  con  ^'erenci,  le  parti  de  quali  veniiiano  dal  &e> 
c  dal  Regno  d'Inghilterra  caldamente  iàuorite) 
.  '  .  rConueniua  a  Francelì  andar  molto  circo(petci 
nel  romperla  colla  C Corona  di  Spagna^  quaa~ 
.  do  fiaflèjCongUnglefi  coiìi  ftteitanieni»  >  come 

.  fK^nam^iia.qudmatfi^^ 

V    •  *  '      .  "  '    '    :  acci* 
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accidenti  fra  quefto  mezzo  /opiauucnmi  la 
'toùdidonc  dcl  e  colè  dcf  i;ancciì  nonmediO' 
^mcntc  follctìarono'.  '  Mori  fiil  finii  di  Gin-  fj|^ ^ 
gtìo  dd  mfflc  fcccntb  vctìtitreil  Pontefice  di-  rio*  e  nuooft 
uenuto  a  gli  Spagniioli  eonfidentifliìmo  :  a  cui  yjJJJ^J*^ 
fuccc(St  MafFeo  Cardinal  Baibciino  dipauia  >  ' 
f tocfithio  »  il'^aalc  Vibano  fi  kct  nominare. 
Caiduiàle  di  arnetifflimo  ingegno  sì ,  per  laQ^^j.^i  ^^«^ 
molta  ,  e  varia  erudicione  delle  fcienze  più  nuouo  ìob* 
^aui  9  come  per  lo  ftudio  delle  leiterc  ,  che***"* 
^diiamàiioiidmane.»  nelle  quali  dimoftròtxia 
Applaufo  vniaWWe' ftBciti  fingoJare/  ;Ver- 
fàto  olcre  a  ciò  nelle  cofc  del  mondo  ^  e  de 
-graffari  di  ftato  più  che  medioaemente  in- 
tendente.   Perche  è&rcitàìto  ne*  caridit  »  . 
Ticgotij  più  importano  della  Corte  j  fiiitncof'' 
ra  Nuntio  Ordinario  ,  c  Straordinario  pref»^ 
fo  il  Re  di  Francia:  e  mentre  quel  carico  fb- 
Ikèlieut ,  venne  *  dal  Pontefice  Paòid  creato 
HBÉf^ÉÉàle,  '  Fèrloche ,  hauendo  ^ontratfo  o« 
•pilfiófie  d'ingegno  al  nome  Francefe  inclina- 
ci pareua,  che  non  porcile  efièfagUSpagnuo-  ..  . 
^^Gonfidente  '  1B  jiondimetió  coflia  pcudcn- 
^f4èlL^4efké%tA,  coHài  bòntà  del  genio,  e 
candidezxa  de'eoftumi  attraile  in  maniera  ilo- 
xo animi,  che  i  voti  de'Cardinali Spagnuoli^ 
palftifolatmta^  del  Borgia  l'acuì  efalcri 
xÉàìno  capo,  il  pottàrono  dòn  tf)olb(bdd^i>- 
tione  al  Pontificato.    Succede  la  creacionc  le-  Naouafori? 
^ndo  la  nuQua  forma  dal  PredcceUòrcpreiccit  cicgct 
la^ à<iude,acciò^i  Oif&figide  Cardinali  co  mà^  ^SpdJ  ^ 
giwdbert^  ffiùcèèiffàùOi  ^  per  bólla  partttolart  ttikiimciiie*' 
ordinò  modo  unto  l^rcto  nel  dar  de' voti  >        ^|  y^^^ 
^  Pp  * 
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.       «la  ncflùno  mii  potcflc  cflcre  penetrato.  La 
•  qual  forma  benché  come  puoua ,  e  non  mai 
praticata  ,  teaeilè  il  Condaue  alquanto  pia 
lungo,  adognimodo  ,  eflèndo  alhÀa  i  giofoi 
Caniculari,  e  i  Cardinali  ri(lretcipatcii4Q'|fnui 
difagi ,  perliquali,  moki  amalarotù),  eiakaoì 
I       monrono,  pmpco  cpftretd  ^ttmotCf  c4il 
>  |:»erìcploco«eórfa:ondUadetnotieddpr«rentr 
Pontefice  alle  parti  vguaimcnce  confidente, c 
dotato  di  tHtte  quelle  parti,  e  ornamenti,  che 
poflfàno  foLmare  vn  Gran  Principe ,  e  va  Gran 
Pontefice  comporre.   Aflìinto  aiPontificato^ 
appackono  io  lui  (ceni  aflài  manifedi  di  coftan* 
»t  di  mente,  e  di  volontà  volta  al  bene&dk)  delia 
iinuono  T6.  ^^P"^'^^^^  Chiiftiafta ,  c  dalparteggiaie^Mc- 
tefic«  rifiata  Pctdpcchcalfc&BototdoiUfdiaioto 
g»n patiti  tndtci»  chendle  eofepiibbliehe,  e  iUk  dignh* 
eiis^gouoii    Pontificate  appartcfienti  pcofeflàua,  aggiunie 
^rUgridci.  molta  leuerità  nelle  priuate  ,  per  li  rifiuti,  chi 
Màiim€»lk  £g^g  jj  grandiffimi  partiti  offertigli  incont^ 
nente  da*  Miniftri  Spagnuoliper  la  Grandcz- 
Biniciit  foT.  ^  ^     Cz(ii'    Ma  dall'altro  lato  preualendo 
petto  a  Kli  *  aflài  di  gratia»  e  di  Éuiore  predo  di  lui  il  Cac^ 
Sf^gouoiL  ^ainal  diSanoia  »  e  con  eOoi  Cafdif^lÀ  Fmiao^ 
fi  9  e  Viniciaiii ,  co'quali  ibanentc  6,  oàtiene* 
,  Uà»  e  ftaiia  a  ftrctdffiine  confiike «  cagionò» 
ne'  Cardinali  »  e  ne  Miniftci  Spagnuoli  gran- 
difBtna  diliìdenza:  i  quali  perciò  diedero  af* 
' .  .  .      iài  predo  manifefti  (ègni  di  poca  (bddisfiittio'- 
^  '  '        ne  della  fija  elettione  »  e  del  fàuore  vcrfb  la 
:  .      ...^  perfbna  di  lui  impiegato.    E  veramente  iiuc- 
celli  delle  cole  lòtto  quello  Poodficaió  oc- 
codc  diiroftoMOBo  ^au^kicSt^i^m  tutqwra^ 
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no  il  giurino  ,  che  ne  fecero  ,  e  la  diffiden- 
za^» che  ne  concepetcono .    Imperciocché  il 
Pontefice  Vfbano,  o  tirato  dal  proprio  genio» 
c  inclinaiione  verfo  il  nome  Fraacefe,  o  ftudio-. 
(b  di  rimetter  l'Autorità  Poniifìcia  nel  Tuo  vi* 
gore,  e  renderla  meno  efpoda  airatbicrie  al- 
trui, e  dairaltrui  volontà  men  dipendente,  o 
che  nodriflè  nel  concetto  peniìeri  più  alti,  e 
gencrofi  della  Libertà  dltaiia,  fi  {coper(eaflài 
predo  agl*af&ri  Spagnuoli  poco&uoreuole,  e 
di  mente  molto  vnita  a  soloro  i  quaU  defìde- 
ro(i  della  medesima  Liberei  Italiana  alla  Granr» 
dezza  Spagnuola  procuxauano  oppofìtioni* 
Aumentò  le  iòrpicionila  notitia ,  che  non  mol- 1^£<  di  molti 
to  dopo  il  fucccffo  s*hebbc  di  vn  grauiffimo  ac-    a*  poiI^i 
cidente  nella  eittà  d'Auignonedclmefc  diOt^Auftria«tc6- 
tobre  di  quefto  iftsflb  anno  auucnuto.  Il  Re 
di  Francia  »  quei  d'Inghilterra ,  e  di  Danimar-  f  ótefice  r«f. 
ta,  i  Vinitiani ,  ilDuca  di  Sauoia  ,  gl'OUan. 
defiy^moltidc  Principi  di  Lamagna  »  c  aku« 
ni  ancora  han  detto  del  Betlem  Gabor  di  Tvzn-{ 
filaania  ,  inuiarono  molto  icgretamente  Am-^ 
balciadori  io  quella  dttà;  doue  peruenutiin 
habito  di  mercadanti ,  e  fconofciuto  ,  (lipulir^ 
reno  in  Dome  de  Principi  loro  vna  lega  con'»  ' 
croHmperatore,  ci  Kc  di  Spagna  ,  per  la  Li* 
berti  a  Italia ,  cp er  la  ceftifutionc  della  Vahcl<« 
lin*^  e  del  Pallatinato.    I  -Capiitoli  piÀ  prin- 
cipali comèneuano  in  fbAanza .    Che  gli  Oh 
landeG  ,  oltre  alla  guerrà  ^  chefaceuan  ne*loro 
,^  ]»aeli  al  Re  di  Spagna,  inutaflèro  armate  nell*  A«' 
ijnericaall'occupatione  del  Brafìl.U  Re  d'Inghil* 
tccu  con  ceno  juiumero  di  genti  a  gVOUaadeft 
^  T  Pp  , 


* 


ndle  guène  cbniefticlie  affiftèfi^ ,  .eiiiaQàal& , 

.  i|i  Impaglia  pocentiiEiiiaarraacapt^iflHii:  quelle 
.  riuierc,  e  per  occupar  le  Aorte,  le  quali  dalla. 
America  foglionopeiueniiui.    Quei  di  Dani- . 
marca  co'Pioteftanti  muouellèrQ  Con  toize  ga- 
gliarde la  guecra  all  lmperadore  nella  Gcrma- 

}     lua  inferiore,  prr la  reftituaoi)e.iielPallacm»/ 
'  %      £  il  Gabor  dmaifol  Vagfitiai<cra«agliailè  anco- 
sa gli  itaci  ddMmperad'ère ,  .aflìiiche  da  dyieili* 

imnfiflè.  :  ÌÌJ^^dì  ^MSLfió^con  podsròiàanDà:? 
d  da  cenecn  miMarriglia'impedjnè  >il'  6>mr. 
mcrcio  fra  la  Spagaa ,  e  ritaliii.C9a  vn  eferci-* 
i:     .h  i_    tó  di  veHticiriqyc  mila  faoti,r  quattri  mila  can. 
I''.-,'Ì*.'?Tr  ., waiii  pallàllc  in  Piertion^^  :  e  che  vnito  al  Duct,- 
di  Sauoia  ,  il  quale  nel  n:iaQdlc  iafifime;jxfta 
v!.;.  ^"altro  di  dodici  mila  fa»ti.i?rnJ«c  tó|a  caisaVi^ 
.\"        ailàli^ loScàro  d^Milaiio^pferib^tdciiel qUan 

ì  cftctico  dal  paefeiie'GTÌggiDni  calaflè  in  Valr. 

^  tellina,  e  occupatala,  fcendeiicperquelia  par-^ 

te  nello  Stato  di  Milano ,  e  vniio  a' Viuitiani ,  i 
quali  in  quelle  Kiiprefèi  dóueuano  ^on  ccrCM 
/numero,  di  geqjjbspngiug^^ 
cefes  af&jÉfcfo  con  ^le  Jijize  ftj^ìàaL  b  ilatcì 

i|^4tt-Pomcfiociavnadtjà"<jcl)à  Chiefa  (lipo- 
«bca-,  diede      Spagnùoli  occafioncdiiòlpcti 
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nelle  €ò*Francefi  >  iqudli  n'erano  (limati  ^'Au* 
mr,  non'fofTeftacaappuntau:  maflìmatneQ* 
te ,  perche  olcfe  alia  i cftitoóone  della  VaUelli-. 
na  ,.e  dèi  ^aUaiinàtò  fi:  accordaua  ancoia  la. 
fèfticarione  delia  Sede  AppoftoUca  nella  poh 
(cllìone  degli  ftàii  a  lei  appartenenti  :  ilchcpa- 
rcua  5  che  fi  potefle  imcndcic  del  Regnodi 
Napoli ,  e  fi  lafciaiia  ancora  liio^u  di  entrar 
nella  ftcfià  lega  tanto  ai  Ponte tice  ,  quanto 
al  Gcian  Duca,  al  quale  ancora  fi  prometteua:» 
la  reintegratione  di  cucci  i  porti  della  Tofcana*.  . ; 
Mà  CQinè^cbc  'dai^fciìiBetfi  Tettifiè  cai  coipki^»   -  . 
tkme*ooftanti:fa<fffre  ne|;ata^  e  pacefle  troppo 
lotitano  da  qualunque  (ano  difaorfe  ,  che  va .  ' 
FoRÙ^éenieilò  appena  i)  piede  nel  ibg  ioPoii-'»  *  " 
éSxxo  9  entrallc  in  rHacchine  cofigraui,  perle, 
quali  s'haucua il  mondo (ollbpra  a  riuo  gf  re,  c? 
là  Religione  Catuolica  a  contili  barh  i  peroò gli' 
Spagnuoli,  quantunque  da  moki  luccclìi  vcuil-, 
iè  cocal  vniòàe  comprouaida,  cuctaiiiia  »  non  ha«  ) 
Uehdo  ne  anco  ceru  prona ,  die>*^ftéfi)(ptlvi  \ 
tlòM'^chiari&  ,  litbbo'no  per  pià  accccato^r ^ 
gjld^c  còHa ^dtt&mtdadone  1  animo  del  nilo«T 
Si^^mefièe,  cbl(  bbDequeri(«Miè./evaDÌil«: 
lèlitimcnti'maggiorfnente  alienarlo  I  primicr - 
ftVcpiùgrauipenheti,  e  i  quali  di  qualunque  ^^^^^ 
altro ranimò d'I  nuoiio Pontefice  iiigombraf-  àci  Principe 
fero,  furono  di  ftabilire  alla  Serie  Appofto  JinfiE^Jf" 
fica  il 'Ducato'  d  Vrbino  ,  il  quale  ^'iiaueua  alla  csduciU 
ébirtìc  pei?  dcuòlùro  ,  per  la  (ubicana  "^«w  ^J^^'^J; 
'  (lèlPirincipe  tmco^liuolò  del  vècchio  Duca,  ào^Sìf^Cb^ 
iSiòuitò  pochfgiortiirelcfittooeiaarpcc^  x 
wmìB  ^  Mbà^Ml^Iela  fècainnaii»»  ; 


ti 


.tntlched!- 

■lenite  fra*. 
Pcincipi  pei 


e  iàno  »  e  bene  flance  era  encraCQ.  Percipc* 
che  nongl'eflèndorima&allttrptolc»  che  vn4 
bambiiia,edie(Ic[^do  il  Duca  canto  innaiizicU  pf 
et  »  cliepaceiupoeolul>ik  aippM^ 
ib#  a  nuoua  eeficitai»Qqe^$  ricciKÌa^  »  momr: 
bi ,  lo  ftato  alla  Sede  Àppoflolica ,  di  cui  ecà 
antichiflìiBo  Feudo.    £  come  vn  ranco  acecc* . 
fcimcnto  di  rxio  alla  Chicfe ,  foflc  odiofo,  e  a% 
Vinitiani  e  al  Gran  Duca ,  Principi  confinanti; 
cosi  ne  anco  da  gli  Spagnuoli  poteua  clTcre  di^ 
buon  pcctuo  £j^ai:dato.   Onde  comiiiciaEOf 
no  apraticarfi  s^eno  col  di^otfi>4iqalche  paih 

 ii  condnaap4Òjp.^|icllafMiq^. 

dMicà  dell*  la  S  Pnndpato  »  del  quale  n^era  per  Io  teooce . 
^^^'V.U'ddk  inacSHnite  a(IoÌui»m^^^  & 
poteflc ,  col  maritarla  a  Principe  confidente»  é 
•      in  foddisfattionc  di  tutti  rvnione  di  quello  fla« 
ro  a  gl'altri  della  Chicli  impedire.  Ripugna- 
uano  a  qucfli  diicgni  le  ragioni  apertiffime  del- 
Ja0ue{a»  contro  poieiialcoza 
xnani&fta  violcnifi^  ne  (ènza  il  moa- 

.  .do'fiKCofbpra  tentare  alcuna  imprefà.  Ne  la 

itiuainprmadicio  deU'aninia»  cdidla  prepriar' 
ùùSàsximhSà^  dopo  fiia  ti» i  popoli ,  che 
. . .  A  •  molto  amaua ,  in  trauaglij  di  grauiffimc  guerre 
V      ^     auuilupati.    Ripugnauano  le  difficoltà  nel 
"     ^      praticarle  ,  c  i  gran  contratti  ncll*cfcquirli,  noa 
crouandofì  a  propoiìto  Principe  per  qyefta. 
jg>|^'*^^^  matriiBonto  »  il  quale  fbflè  in  foddisfàttione 
Si«f  u      ^i^'^^i'    Nel  gran  Duca  di  Tofcanafi>ipdL 


cugino ddk  fBed»  deUafiuKÌiilh  (egli 
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nando  fecondo  al  prefentc  Gran  Duca  di  To- 
fcana)  nel  quale pw^chcmqualunqucaluofif-  T^fftntp» 
fàuanfi  gl'occhi ,  c  i  praficd«i^ea  Vinidani,  «SS^ 
«  a  gli  SpagnuoJi  vn  cantóawEiieiKoyguaImcxi» 
«p(€4e{i«$  e  ^  gl!atciiFciodpi  d'Italia qdiofr. 
It^niaittpÙG^^ 
qìilooeUa  ChicftMadre^e  Repubblica  eomu- 
mtdi  tutti ,  l'Imperio  JclU  quale  per  la  prò-  • 
6flìone  Sacerdotale ,  c  per  le  frequenti  muta- . 
doni  dePontcfici ,  c  ncceflària  vicenda  de  « 
P reliti ,  che  la  Góuemano ,  refla  fiùi»o4tu*- 
to  i  e  del  quale,  per  iflciauciafcupoin  wseflato^^  : 
C  faimipe^  Jiaiieuano  tutd  i  PdncipiiiiagpMt  « 
«cafionc  di  c^afidw.  DQ0t|ltt'inioi!im>f- 
mndafi  ^ udii»      nHa.  Tc^ftana  »  Teiitiiafi:;i 
«RftNi»  MlFmb^^  dìtalia  vn  Principato 
far  fefteflbmolto  grande ,  e  per  eUcre  rn  Prin-- 
cipc  ynito  ,  troppo  gagliardo.    Perche  dall - 
vn«  all'altro  mare  difteadcndofi ,  e  Tltalia 
tutta  frammezzando  ,  troppo  haurebbc  nella 
<imma  delle  c#fe  vniueriaii  prcualuto:  cdit 
uidendo  interamente  il  Regno  di  Napolidallo 
Stato  4  Mikitip  »  a  griacereOi  dalla  C^f  4i 
^%agna  nelle  tutbo&k|ede*(rmpi  ,chi%^ 

la  prciadime;  Aggiugneuàfi  Feti  ancor  te- 
Jieca  4al  Gran  Duca  collituito  lòtto  la  tutela 
della  Madre  ,  e  deli»Auo ,  quella  Arcidu- 
chefla  d' A^ftria  ibrella  detUiqpcradore  prcfen-  i 
te»e  quefta  figliuola  di  .....  chefugiaDiiii 
adi  Lorena ,  ejMnàè  p^coi^hik  adoitiicui  > 

9t  ^nnw  il  J^ol^QkkémmM 
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•  de'nipoti  del  Pontefice»  come  talora  fi  rootce^ 
giaua»  farebbe  fiato  in  efFecto  partito  ii  piùgra«* 
co  a  dafcono  >  perche  haurebbe  impedito  i^ueU 
h  miqn9\s.  *  conaeffione  de  ^  Aatitmto  pre->* 
giudiàale  ì  qnéfia  vgùagllìsfiza        quale  lo. 
^io  d'IfaUadi  prefeme^fiifiamietic^.'  Négl^ 
Spalgnuoh ,  per  isfuggiie  vn  tanto  aumento  nel- 
•  la  Grandezza  della  chiclà ,  e  per  acquiftaie  l'a- 
nimo del  Pontefice ,  ne  facebbono  ila  ti  abbot- 
lenti.  Ma  oltre  a  che  il  Pòntehce  ivera  alieni^ 
lìmo,  eia  ancora  partito  d'elèmpip'fèandalo- 
{ofi  feggettoad  eiTere  da  fdturi  Pòhtefìci  riùò*  ? 
caro,  perglordiìli;ditlfttfMi  Molto- precidi  deUii? 
Ghick  ycM  iterati  giiuaHiénki  dà  Cardinal^:^ 
cda^Péinefid  Méffi  >  e  Immtnsi ,  e  dopo  relec^  ^ 
lionc  confermato  -,  per  li  qaali  iì  prohibifecM 
no  le  nuone  infeudationi  de  -gli  ftaii  alla  Sc^è 
de  Appoltoliea  deuoluti.    Ma  ripugnaua(àp 
ur'ogn  altra  ripugnanza  Tcti  della  biirabiria  »^ 
iaabile  per  molct^àiliii^  comtar  matrimonio 
•nde  non  ii  nottua  per  la  yariitiohe  oontiniiàt.^ 
delle  cofe.  del  mondo  far  céM  fifelvipòne  dl^ 
m  ttUico  «fikti»  ;  deUa  qualé^pótefleco dti^^ 


xiBiAd  sp«.  ct(>i^q(iet^ufii»ei:iiiiarietiiefid<Ud^  E^iMé^ 
Sno  t.^ìÀeno  I  Mtléftri  Spagnuoli^èiorà 
•ottaoii  ti  uanaquefte  pratiché  ,  forfi  per  fine  di  abbae^- 
del  Gcio  dL  ^^^^  >  ^  d'afttrarc  la  mente  del  Pontefice.  Ma: 
««•  più  da  gl'altri  Don  Antonio  di  Toledo  Due*- 

d'Alua ,  e  Viceré  .di  Napoli ,  al  Gtan  Duca  inr 
palfeàcado-coógiunto ,  portauale '»  molto  vìiuk 
Duca  d*  vrbi-  mente  m  faaOcedi«ab  Gran  DUèa.  E'I  Vecchk^ 
■°^;^«"f^'«I>wa4'Vcb«io  ,  anmAoTir  i  che  ¥oti%mMf 
&%wmm  SiiMdotitiwAIliMioPontpto»  Vefouc^ 

di 
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diVrbino,  e  mandato  con  follccitudine  alla  pontefice  voi 
relìdenza  Epifcopale  ,  ceminciaua  ad  ingerir-  f^'^^'J^"!;^"* 
iì ,  e  a  interporre  l'Autoiiu  (ùa  in  alcune  fa-  <itUo  aato 
ccnde  più  alio  ftaro  ,  che  alla  cura  Epifeopa-  ^»»* 
le  Appiirtenend  ».  non  iblo  pafsfi  grani  difgufti 
col  Santorio  ,  ma  interpretando ,  che  il  Pon- 
tefice ,  preueneodo  il.  tempo  della  caducità, 
l^b^uedè  mandalo  come  (òur'intcndente  agl*- 
aflfaddidato,  ic  ne  riputò  molto  offeib. Onde 
£kgn.«tp  inaiò  la  fanciulla  nella  Corte  di  Firen- 
ze, e  rinforzò  di  guernigioni  Tortane  i  prefidi 
delle  piazze  più  principali ,  e  fi  dimoftraua  in- 
clinato, e  defiofo  del  matrimonio  della  Nipote 
opl  Gran  Duca.    Percuotcuano ,  non  ha  dub-  Pcntefice  fot- 
bio,  e  anguftiauano  aflài  quelle  pratichc,c  que-  nione  di vlbi^. 
ili  accidenti  ranimo^cl  Pontefice  tutto  intento  no  alii  nati 
m  riunire  alla  Sede  AppoftoHca  quello  ftato  4  ^-nge ìi. 
e  ingeloficone  ,  mando  ancor  2S2Ì  genti  a*-  tciiigenicc» 
TOniini  della  Tofcana  ,  c  d»Vrbino:  ma  pro^  ^tzaci; 
duceuano  contrario  eiFetto  a*fìni ,  da  gli  Sp;tr 
gnuoli  preteiì.    Perloche  vniuano  maggior- 
mente il  Pontefice  al  Redi  Francia ,  il  quale, 
iK)nhauendoftati  in  Italia  ,  farebbe  ftato  fcmr 
prc  fautore  grande  delie  ragioni ,  e  della  Gran- 
<lezza  della  Chicfà  y  la  quale  lènza  pregiuditio 
^egl  affari  della  Corona  di  lui  crefciutai,pregiu- 
dfci>eaa'4a  jGirandczza  Spagnuola  dalla.Gian- 
dczza  Francefe  emulata,    E  per  tanto  il  Pon-  f  ì-^^'^^^to 
lefìcé,  per  fine  di  maggiormente  forrificarfi  co-  e  p©co  fauo- 
p:o  le  macchine  de  gUSpagnuob>  per  riptf  ciiot  ^„  *^/Ì,eTe 
tcre,e  ingelofire  gl'animi  di  colorcM  qualiftpcor  co  fé  della 
iWiano  d'angaftiareiliùo,fi  dimoftraùa  ailài  th  ViUeliurt» 
foluto^nclk  cgfc.  della.yaltellijiaj  per;  porccr^ 
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'  isÌ>cigtto(bit  f  attendere  con  i&uJèo  maggio 

Yc,  e  c©n  maggior  acuratczza  a  gl'aflàri  d'Vr- 

,  '  bino.  £  perche  gli  Spagnuoli  nel  tempo  del 
-  ;  ;  Jepofico ,  che  fecero  dè'forti  delk  Valtelli  na,{i 
<^ligarono  f  perche  il  tutto  fuccedfnze  lènza 
àuttf  y  c  fpe&  della  Chieia  )  di  pa^e  (li  Ai» 
peadt dellbkk» ,  che iàrebbon  neotd&si» pet 
:  tPtttengnitltJndifeft;  edtficiidrf  perpartcdc? 
MmiftcrSpagnii^li  ceffinone'pagafncntMiicHi» 
ua& il  Pontehce  (  ii  tfàsik  eonueniua  frattanto 
metter  mano  alle  paghe  )  con  molta  libertà  inn 
tendere  ,  che  non  voleua  lafciàre  il  proprio 
(  come  da'G ramatici  fi  fùol  dire  )  per  l'appeU 
'  '  ktìuo,  ne  butrare  i  danari  della  Camera  Apo^ 
flolict  nella  dife&  deBa  Vakdtim  albOikft 
poco»  cfraMa^appatliii^n^ 
le  finiM  t  e  immkieiri 
:  dVfbihff.  Racele ,  le  qodiacccanpagnateièi 
qualche  altre  dmaofttadoni  iGuiorcaoba'FcaH'* 
cefi ,  petturbauano  gli  animi  Spagnuoli ,  t  li 
fàceuano  andare  molto  circoipetci  nelle  pra- 
tiche di  Vrbino  ,  per  lo  dubbio  molto  pro- 
babile ,  che  il  Pontefice  ,  per  ùx  maggior  con* 
giundon<^  eoi  Redi  Francia  ,  il  neg0aadfltt| 

nonduneiio /cotYib 

me  m  fwtwmmtmat »  e  cenfidecito  >  tciuip;lQ^ 
Sltilf"!  pra  il  putita  dSk  VMaa^dlift^xmfid^ 
pià  eonipieiiiTbebloghidiAm 
crina  non  Deno,  cheperbonti  ,[e{ànità  di  vita 
pià  eièmplari,  (òpra  il  punto  della  Valtellina^ 
iquali  diicuilb  il  negotio  ,  riferirono,  Noit 
'  poterei!  Pontefice  permettere,  che  popoli  Cat* 

iolw%»Ì^gÌ€gi9.de  i^mAàémmbs0^ 
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io  pericolo  cuidente  delle  anime  »  le  quali 
eilèado  della  greggia  di  Chrifto  Noilro  Signo< 
ce  »  conucniuagli ,  fégondo  il  Vangelo  >  come 
a  buon  Padore  difendere  da'lupi ,  con  perico- 
lo eciandio  della  propria  vita.  Cosi  andauano 
k  cofe  delia  Valcellina  in  quella  Coree  da  vari 
nfpecti  non  alrrimente ,  cke  il  Hudo ,  e  riRuflb 
dei  mare ,  alternando  :  £1  Pontefice  o  irrefb-  lónUt  Int^ 
luto  in  quefto  negocio,  per  non  offender  alcu-  p^'^Jdli  ^ 
na  delle  parti ,  o  fra  (è  medefimo  rifiuto  di  vaiitUioi. 
non  rifoluerlo  ,  per  trattenerle  tuttadue ,  an- 
daua  temporeggiando  ,  e  allongando  le  tifo*  1 
lutioni .    Ma  1  Ftanccfi ,  i  quali  viuendo  Gre-  '««««fi  n*- 
gorio  erano  ftati  cheti,  e  manfueti,  veduto  nel-  p'StrSamil 
laSedc PontificiavnPtpaloro confidente, co- •«  p«* 
minciarono  arifucgliarn,  e  a  pretendere ,  chela  v«itci* 
Valtellina,  demoliti  i  forti,  fotto  l'Imperio  de* 
,  Griggioni  ritomaflc  ,  ne  ammetteuano  in  ciò 
partito  alcuno ,  neconditione^  eccetto  in  qpel* 
losche  riguardadc  la  figortà  della  Catolica  Re- 
ligione Icgondo  quel ,  che  dal  Pontefice  capo 
di  elTa  verrebbe  determinato ,  e  datuit».  Co- 
sì diceuano  denare  i  Capitoli  primieri  di 
iiììy  cosi  la  ragione  ,  c  l'obbligo ,  che  la  prò- 
cettione  de'Gnggioni  al  Re  ingiugncua.  Nel- 
le quali  pretenfioni  tanto  maggiormente  perfi- 
fteuano ,  quanto  che  vedeuano  le  cofe  loro 
molto  variate.  Perciocché  alla  Corte  Spagna 
invece  della  congiuntione  s'era  accrefciuti  U 
nimiftà  del  Regno  dlnghilterra.  L'cfcrcito 
Spagnuolo  in  Fiandra  occupato  con  tutte  le 
forze  di  qdceli  (lati  (òtto  Bredà,  piazta  fortifH- 
ma  da  grOlLuideU  ceouca  per  Ip  fito>  c  per  le 
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.foròficationi ,  e  ttiplkato  ^^riparo  ideH*afii}òè' 
'      miimdffima i  leipugnadotie  ddla  quale  eitt 
ftiiiuàiaipoffibile,  eì*9&4k>  lunghiffimo,  é 
.  d'incem  riufcttà  :  hàuendo  gl'Ollaniiefi  me(& 

"       ,  inficine potcnteleieccico  per loccorcria.  Nell'- 
Indie, e  ncU' Amedea  gl'affari  di  quella  Coi  o- 
i'     nahaueuanodato  in  grauiffimi  incontri:  perche 
,  Ormus.  piazza  iicuatancUc  foci  del  Regno  Per- 

iÌGO  foiciflimo ,  e  princìpaliiSmo  mercato  »  di 
jpandiffinio reddito,  cai niag^ior confcquen- 
sa  per  l'Impecio  delle  indie  Odentali  da  qucT 
Bsbari,  aitttftjti d^alcuniemuiiloglefi ,  ecafta*'' 
too6capato.  £laBakde^e4o9Santos^ii»i^ 
caco  principalidimo  dei  Brafii  ailàlico  (  forfeià 
•  .   ciccutionc  della  lega  d'Auuignone)  da  vna  ar- 
mata Oilande(è  ,  età  ftato  occupato  ,  e  Tac- 
cheggiato 5  la  quale  haucndoui  fatto  botrino 
di  già4^^^4ai)iomdi.ducau  >.coapefi£Lero 
di  maggior  progcefil  vi  fi  forttfìcaua.  taxoQ' 
iè  Hna  );eI'a^Et^  CpcoiuLdl 
Spagna  molto  impo^tgotii  lf>  fiali  «iìbligacia^* 
no  .^iiei  Re  a  mandami  »  froowe  incontaneiif» 
j^eio  Hpagna,  c  in  Ì?orcogafio*firmeflcaUfofeì* 
jSine,  pqderofè  armate  alla«cuperatione«  EoL 
.       trcairefièrequefteimprefèdiriu(cita  inccrtiisi-»' 
'       "    ma,  riceicauano  ancora  grandifsimi  apparec- 
chi di  naui ,  moltitudine  grande  d'huomini ,  é 
neitoltttioni  quandu^aQdejdi danari.  L^gueire  dell»GflC«* 
ériUGctau'  m^ja  ne  anco  erano  del  mtto  eftibce  ,  perii 
taeiù  àbeÙi  dell'Imperio ,  i  quali  in  vasie-pai»» 
ti  la  ttyiàgliimiana»  }ft  jgspi.  dt'tfiaUroaiaMif^ 
fio.ptu  vi^pÌMaLai(c^^ 
tione  t  Perdo^chìaillCe  di  Oaioimarca  confirth 
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Oigjtizefiy3y  Góogle 


^?  >  .   '   SETTIMO.  <?07       "  " 

tcnte  aflai  in  cainp^M*mfiittox:apo  de'PfiiH  . 
cipi  Proteftami ,  i  quali  poclaoaiioi^iUf  €0^ 
tteJ'Imperadorère  fàuorìtiaiio^a  eefticttootié 
^et  Pallatrno  negli  ftad  (nei  putmùotikii  i  é 

faceua  molti  progrersi  nella  Ger-mania  infe-  ' 
riorc.    Per  lo  contrario  graffati  di  Francia  Affari  d«I  Re 
iino  a  qucfta  hora  trauagliati ,  c  buttaci  dal-    Rancia  ia 
le  guerre  mceiune  del  Regno ,  pareuano  con-  miglìoMtì.  - 
tiotcfc  i;n  porto  di  qualche  Scurezza  ,  e"  per  di-  .  : 
iio^.totdejnct'folteuate.   Il  Re  d'kighikèìia»   •^^é^k  ' 


botidub  pacentado  trai  PnndpeilÌÌÈallK^ 
fiift  figliuolo  ,  e  Y«a  fJitella.  chwOK^róVcfe-  f^'XS^ui 
M  del  Re  di  Francia  da  marito ,  e ,  vnicoH  iéco  itel  Bl«i^tfp 
in  lega,  grancofc,  e  grandi  aiuti  contro  g^'"^* • 
terefsi  di  Spagna  e  per  mare,  e  per  terra, confor- 
me  alla  lega  di  Auuignone  ,  promcttcua  :  c  i  -v^ 
tumulti  della  Francia,  o  del  tutto  compofti,  o     f  >p 
in  Éicoltà  del  Re  di  cpttoporli.  Accideiui  i  qoafi 
tutrì  in  vD'iftcflìa^  tcDofO  conMtendo ,  erano 
tBiiottctc,  c  opnckarc  9  cole  iiiioii€ 
^pahinquePritidpe  »  bcfidbe  d'aiiiiào  alinoda .  ;  :f ^  ^ 
nofiità,  e  da*mouÌTnet)Ct  ;  non  dieiYRe ,  eia  na-    :  ^ 
tion  Francc(è  tanto  in  quefta  imprefà  della  Val- 
tellina interellàta  ,  c  impegnata.    E  pertanto, 
quantunque  in  Roma  dopo  molte confuIte,c 
di  (corfi  dogi' Ambafciadori  di  Francia,  e  di  Spa- 
gna fra  loro iBcdefinii,  e  col  Pontefice, ^v(cif-  it^fSlFsSi 
wro  finalmente  dal  Pontefice  alcuni  articc^Ual-  ficc  intom» 

iipa ,  e  gli  ftm Ammisidoti  acieettaiiti ,  al-  iigiw  i«  . 
mlwèiieappidMWftsò  »  jnoMiedclMr&et  ^«^««uìm. 
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per  li  ^ali  k  Valtellina,  demeUri  i  (orti,  do^ 
ucua  ritornare  (btco'Griggioni,  ma  cmti  alquan- 
ti pacti ,  vincoli ,  conduioni ,  e  pene  di  cadu- 
cità in  cslCo  di  contrauuentione ,  e  ipeciaimentc 
con  facoltà  al  Re  di  Spagna  di  traghettac,pcce(* 
Ci  genti  :  adogniniodo  il  Re  di  Francia^  acctt* 
tati  {olamemequ^idal  Pontefice  dettati, ribaD: 
tòaflUiitaitiente  gl'aicd  ^if^'Ambafdadonic» 
Ajobifciaio-  cocdati»   E  Regnato  grauemente  contro  il 
é^swnz  l  Comcndator  Stiferi  fuo  Amkdaadore,  diede* 
lL«nu  tcc«r-  gU  Monsù  di  Bectunepet  {ucce(Ibre,e'l  ricchia- 
JSit^fcoii-      ^  Francia  ,  priuando  non  folamcnta  lui 
cerntaù  àil»  della  fua  gcatia  ,  ma  il  fratello  ,  che  era  Graa 
CanctlUere  ,  e'I  FigUuolo  deU'ifteflb  ,  Sagre-  . 
tario  di  fiato  con  altri  loco  dipendenti,  quafi 
fcipetti  (  per  quel  che  fé  ne  pubblicò  )  di  (ègre* 
<e  uìtcU^Dze  con  la  Coree  diSpafqaj  da  io» 
;  W9ii&d  rimodèr  E  »  condcsto  contro  il  Re 

}  Spagna  ,  ricereatìa  il  Foafiéfiee»  che  o&« 

ceflc  demolire  i  forti ,  o  a  eli  Spagnuoli  i  re* 
(Utuiflè  ,  acciò  iénza  ofFender  la  dignità  della 
V  Sede  Appoftolica  >  poteflè  coU'arme  aprirti  la 

1L«  A  f iftia  dcmoliiione.    Ma  alla  dcmo- 

.  ni  É'acqaeti  lidone  oftauano  i  patti  del  depofito»  e  Creili- 
^ir^b*  <^^^^>^^  dubbio  di iìiicitarcnaoneoKEnifca^ 
Alipedi  due  Re.  Onde  quanto  il  Papa erapiucpftrett» 
'   i^uiM^  fi  andardreo&etto  in  queftedeliberadoni»  ramo 
•tftraiii  et.  piàcrefixinmdoiene'Fnmcefi,  i  qinKlmp»' 
^   denti d*induggi ,  e  reggendo  le  cole  preparate 
.     alla  forza,  tirauano  innand  l'eiècutionc  dell  a  le- 
ga,  cglapparccchi  pei  l'imprefa  già  deliberata 
necclUri.    Ma  (è  non  impedi  del  tutto,  ritar- 
dò sdmcno  per  allora  i  wéìmmsm  di  canta  co- 
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fpiraùoDo  lapiacica  del  inatuinonio  da  quelli  pratiche  <h 
tempi  appunto  mefià  in  rauola  tra'!  Principe  "^^'"•^onjo 
Filiberto  di  Sauoia ,  e  la  Phncip^Ià  Mm^  fi-  tìÌìWcio  dF* 
^iiuola  ^  Fraiicefix>  già  Duca  di  Mantella:  ^^"<>''>*i> 
per  la  quale  pratica  il  Duca  di  jSauoia  ,  (c'^^Z^:,,^: 
^on  capo.,  biaccio  almen  principale  della  le-4>«ttogt*efFct. 
ga ,  venne  àx  configli  comuni  diucrtito.    E- 1*  ^'J* 
ranlì  gli Spagnuoii  con  vane  aici  pronati  di  iì\xc-  no  5paga*. 
cado  mollo  piins^i  da  CoUcgaii ,  proponen- 
dogli nmanzi  gl  occhi  in  quanta  Grandezza  a 
lui  nde^daiebbe  la  Yalitliina  daU  vi)id(enza 
'de'Griggiooi  (bctracta ,  c  d ali  autorità  del  Re 
loro  dipende nre  v  poiiciaccbi?  ,  nonbaucn^P 
gli  ftati  di  lui  bifògno'  di  quell'adito  »  iiireb- 
'  belato  quel  rdo,  nei  quale  i  Principi  d'Italia 
«haurébbe  fiflkro  lo  (guardo  ,  e  per  lo  bi(p* 
gno,  che  ne  poccilLiu  haucrc  con  molto  ftu-  . 
dio  l'amicitia  di  lui  procurato  .    Ne  men  di  \ 
loro  le  due  Corone  per  gU  Ikflì  rifpetti  (areb-  ' 
^no  tanto  piùcoitrette  prezzario,  quanto e- 
^}  (blo  farebbe  iiato  quegli,  ii.quale».chiu(i  tutti 
gl*altri  aditi ,  poteflè  e(cludere  ,  e  introdurne 
rsao^A ,  e  altri  ilcanief  i  in  Italia.    Ma  porca* 
dopiùiakitardegno  ,  eil&ue  jl*oppQrlìa'ii|ii 
-cdifrgiit^pagnuoli,  e  concependo  perauuen* 
tara  (peraiìze  grandi  dalla  lega ,  haueua  conci- 
nuamcnte  indHi  pericuerato.  Eflendopolcia 
da  quelli  tempi  Itaca  introdotta  b  pratica  di  dar 
qucila  PrineipoHa  in  moglie  al  figliuolo  con  al- 
cune rinuncic  del  Mo^fciraro.^aa'farii  dal  Da-  ' 
cadiiMautoua,  in  ^uore  di  queRo  matrinio-  V 
nio  almeno  per  dopo  la  motte  dcli'iftjcQò  Duqa  ' 
FefdiaaadOke4GlJhincipe  ViiuxnzqruQfc^UEeir* 
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lo ,  da^quali  per  vari  rirpetti  s  hauciiapoca  /pt^ 
ran/i  di  Iacee  ilio  ne  ^  il  Duca  di  Sauou,  cupi- 
do oltiemodo  di  acquiftar  niioue  prcteniìoni 
iopra  quello  iUtu  »  abbaudonaua  tacilmciuc 
qualunque  aliro  partito  •    £  perche  gli  Spa-; 
gnuoli  per  niolti -conti  »  nel  praticar  di  quelle 
ncgociationi  enno  totercfiati,  ne  era  loro  di- 
.  ftaro ,  che  haueilcro  effetto  per  dubbio  ,  che» 
mancando  k  due  linee  di  quc'duc  Principi»  il 
Duca  di  Nmers ,  fùccedcndo  in  quegli  Ilari ,  ti- 
raflè  i  Franceil  in  /talia  ;  elcgcuai:o  per  minor 
male,  che ,  doucndo  quel  o  Ibro  entrar  nelii  i 
Cafa  di  Sauoia,  s'acquillallè  ai  le  inondo  genito, 
dicui molto  confìdatiano  ,  e  non  al  primo, ii 
quale ,  fucccdendo  ne  gli  flati  paterni ,  troppd 
gran  Principesco  verrebbe  a  coftituire.  &  t)oa 
potendo  il  Duca  abbandonare  tanta  occofio- 
ne  d'accreldinento  f  er  li  vani  »  e  inceni  in- 
tereifi  della  lega ,  i  quali  a  fe  nioltononappar- 
tencuano ,  era  tanto  più  necdlitato  fcodarlì  da 
ella  lega  ,  e  dairamicina  Frafìccrc  ^  pofciache 
la  conciulionc  del  mactimonio  gli  rendetia  i 
Franccll  nemici  in  calo  ,  chela  (ucccllionc del 
Monterraco  al  Duca  di  Nkitrs  il  deuoluc/Ie: 
1  quali  r  pet  kauer  in  Italia  vn  Principe  dal  Re  ' 
in  tutto  dependence  ,  diuerrebbono  delle  ra- 
gioni di  hii  acerrittii  protettori ,  e  difendiro* 
ri:  ne  il  Duca,  di  Sauoia  (énza  l*appoggio  di 
Spagna  ,  hanrebbe  potuto  la  fiicceflìone  di 
quello  Srato  contro  i  Francell  ricenere.  Gli 
Spagnuoli  pertanto,  cupidi  diguadagrwr l*à-  { 
nimo  di  lui ,  e  nelle  proprie  coleinterellkrio ,  c 
.per  non  hauerlo  in  quelle  della  Valtellina  au  • 
y  uer(o 
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iicrfo,  diOiaccailo  dal'a  lega  ,  le  prariidie  del 
mauimonio  con  molta  caldezza  allora  fauQri- 
uano:  conofccndo  aperramcnce  ,  e  toccando 
con  mano ,  che,  apparato  il  Duca  dalla  lega  (uA- 
niuano  le  macelline  dc*Collcgaci ,  i  quali,  ri- 
manendo lenza  lui  quanto  al  e  colè  d'Iralia  qua 
li  monchi  ,  o  non  hancuano,  ocon  difticoki 
potcuano  haucrc  comodità  di  elèquirc alcune 
delle  cole  conccirace.    Riulciua  facilmente  il 
difcgnoi  ma  vn  picciolo  accidente  nella  Riuié- 
ra  di  Genoua  lucccduto .  nciitennc  rcfccutio- 
ne,  eia  morte  ,  che  lòpiaucnnc  del  Principe 
Filiberto rot.ilmence  il  diftrurtc.    NelìaLigii  MatcMitè* 
ria  doue  col  Piemonte  contini ,  v'hd  il  picelo 'o  ^•2:"=':"«ll<* 
Matcnelato  di  Zuccarcllo,  di  cui  altrouclire-  Tue  «juaiirit 
ce  meniione.    Fu  già  ab  antico  conceduto  in 
Feudo  dall'lmperadore  a  Signori  della  Caia 
Carretta,  ma  perla  variatione de' tempi,  e  degl* 
accidentida  Gcnouelì  acqui  iato ,  cpofcia agli 
deìQ  del  Catretto  inucRico ,  fu  per  lo  ipatio  di 
più  di  dogento  anni  da  loro  come  FcUdatarij 
della  Repubblica  colia  folitarccognitionc,e  o- 
maggio  tenuto ,  e  polleduto.    Imcdefimi  ac-  Ragionìdeiia 
cidcnti.c  rruolu'Joni  d'Italia  haueuanJo  vltima 
mente  dalla  Repubnlica  a  grlmperadori  trai- thcuiodi 
portato,  non  lènza  querimonie  dtirifteflà, la^'-*"****^**' 
quale ,  cedendo  al  c  condirionidcl  tcmpópcr 
lei  inique,  di  mala  voglia  foffriua  ^  d*eflcr  do- 
po lo  /patio  di  tanti  anni  priua  diquclFeudb 
al  proprio  ftato  cosi  vicino,e  oportiinò.  Mapre- 
tìalendo  l'autorità  dell'Imperio  dopo  alcuni  fc- 
coli  in  Italia rirorca,conuTnncìcnndirdi(Iìmii-         •  ' 
landò,  c  attendendole  occafioni  più  nportune^ 
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dVuerhe  reintegrata     E  pertanto  1  anno 
le  cinquecento  lèttantafèi  comprò  daSdpione 
del  Carretto  allora  NLuchefc ,  e  poflcflbrc  vii 
annuo  ccnlo  (opra  lo Ikifo  Fendo,  con  parrò 
clprcllo  di  pieLuionc  in  calo  di  ver.dua  a  qua- 
lunque altro  conipiacor^.    E  fù  iiceniò  col 
.    patto  dall'  Imperadore  appfouaro ,  e  con  (blen» 
Doca  àiSitto  ne  decreto  ratificnro.  Dopo  non  mòlco  di  tem- 
MaicEfao*^  po  vcncndoil  Marchete  per  cercoomicidio  dal- 
dizocoud*  ilmperadore  proteflato 9  vendette,  per ùfii» 
gire  la  confifcaiione  ,*c  cosi  a  pregiuditio  dd 
nfco  Cefàreo ,  e  del  patto  della  piclatione ,  al 
liksfelief^fo  .Duca di Sauoia quel  Marchclàro.  EUmpera- 
cfififcato  dal  "Ore  procedendo  alla  i^nrenza capitale  contro 
impcMdote  il  Marchefè ,  e  alla  contìfcationc  dei  Feudojtol- 
dd ooca.    ^^^^    mano  dal  Duca,  al  ^oaie  già  era  f^aro 
dal  Marcheic  confignato,  per  & ,  e  perla  Ca- 
meta  Im^ètiale  U  nrenne.   IlDùca,  eicluib 
dalla  pòìleffiònei  s'a&dci  affii' nella  conedi 
'Gennanla^qaSincio  ioào  il  fbo ,  quando  ibtto 
'il nome  del  Màrchefe ,  e  de!  figlhiolo  per  la  ri- 
uocatione  della  caducità ,  e  della  confifcationc. 
Ma  turro  indarno  per  loppolìrione  delfìfco 
Ccfareo,  e  della  Repubblica ,  la  quale  per  le 
antiche ,  e  molto  più  per  e  frefchc  nigioni,  che 
in  cSo  haueua  acquiibce  ,  fu  dal!  Imperado- 
te  ammelTà  a  far  parte  iti  quel  giudido  :  e  tSb^ 
me  a  Principe  vicino  le  appoggiò ,  come  altre . 
volte  dicemmo,  la  diiè&Y  e  protettione dello 
llefl»  Fendo  ;  contrÌD  chiunque  voleflè  ^*àlca- 
na  in  pregi udiiio  delle  ragioni  dei  filco  CcGt^ 
l«*»!»T«<foTe  reo  attentare.    Finalmente,  efckifc  le  ragioni 
^'^'^aiiaKii  de'Carrctti,  limperadorc  l'anno  mille  Iccento 
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ventiquattro  il  fece  andare  al  pubblico  incan-  pubblica  il  \ 
to  5  ehaucndo  alcuni  età  ofFcrco  prezzo,  ven-  «"chefato 

n     7^         t  I  I-         i  \     J-         '     *   ce    r  <*«  Z.uccarciIo 

ne  alla  Repubblica,  la  quale  di  tutti  n  orterlc  già cgfifcato, 
maggiore,aggiudicaco.  pi  che  il  Ducale  ne  {li- 
mò giauemcnte  offefo  come  quello  ,  il  quale, 
fùpponendo,  che,  qu  indo,  per  non  tiouarlì  co» 
compratore ,  rimaneflè  il  Feudo  inucnduto, gli 
foflc  piùfacilc  dalla  Camera  Imperiale  ottener* 
lo  ;  pai  euagli,  che  la  Repubblica  gl»haueflc  col-  naca  di  sau» 
Ja  compra  guaftiidife^ni,  e  tronche  dalle  fon-  «a  fi  riséte  co. 
damenta  le  Ipecanze  di  più  conlcguulo.  beni-  biicadiCcno. 
le  pertanto  alla  Repubblica,  dolendoli  del  tat- "*P" 'a  com 
to,  ed  cflbrtandola  a  defiitere  dall'imprefa:  fg^^dai^*' 
perche  altrimentc  (  come  nel  fine  della  lettera 
fbggiugncua  )  viuamentc  fc  ne  rifcntirebbe. 
Haueua  la  Repubblica  molto  prima  hauuta 
giufta  occafionc  di  dolerli  per  quello  conto 
del  Duca.    Perciocché,  trattandoli  di  vn  Feu-  Occafioni  ài 
dolituato  nella  Liguria,  nel  quale  ilDucanon.^?^S^||*^^P'^ 
haucua  mai  hauuto  attionc,  o  pretenlionc ,  o-  delia  Rcpab- 
gni  ragion  voleua ,  che  egli  per  ragione  di  buo- 
na  vicinanza  non  le  ne  folte  impedito  :  ma  n*ha- 
ucllè  permrllb  alla  Repubblica  l'acquillo,  co- 
me di  colà,  la  quale  più  a  lei,  che  ad  alcun  al- 
tro,e  per  ragion  di  coniìne  ,e  per  ragion  di  llato, 
C  per  l'anticne  pretenlioni,  e  per  lo  nuouo  patto 
di  prelationc,  toccaua  i'acquillar'o.Ma  lludio- 
fa.  della  pubblica  pace,  e  delh  buona  corrilpon- 
denza  co' vicini ,  elelTe  la  llrada  della  dillìmula- 
rione  :  e  volle  per  li  termini  ciuili  le  lue  ragioni 
nella  Corte  Celàrea  prolèguirc.    Nella  quale, 
dopo  di  fatte  molte  fpefe,  e  dopo  trauagli  iblle- 
auo^Qacnutoi'intcntOi  e  ciò  non  con  alcco>chc 
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colla  compra  a  pie  zzo  molto  alio  di  quel,  cho 
con  lUoUo  ibiìduincnco  di  ragione  poceuapce<9'  ' 
tendere  Ilio ,  li  (limò  moho  più  ofièia»  veggcn-*  ' . 
dp  i  n^diiai^i  dei  Duca ,  d|a  cosi  apcne  tninac- 
Slp^fiM  a  1*     accompagnati.    E  tutto  che ,  riioluta  per 
ledogiicnze  Ogni  modoot  perllftcre  tifila  coniprai  haueÙò 
frt  ^tuto ,  refcriucndo ,  con  tcrmmi  vguali  rìfcn-  ^ 

^irfi:  adogìiimodo,  llimando  la  moderaiionc 
piùallafua  dignità,  cgrauudconi;cnienie, 
di  tipofta  più  ccmpciaraj  perlacjiialc  ,  piocu- 
.  '        laudo  di  rendei  p4aiiamcnrc  capace  ilDuca  del- 
le fuegiuf^ificarc  attieni ,  lì  diiDoftradè  ancora 
riioluta,  non  pdante  i  minacciati  rifcnrimentiv 
pQcaaisaaodi  (òftenerle.       coftao^»  c  la  bbcnà ddk 
le^'nlTpxTfTc'^PQft^  y  quanto  peno  afpcttàta  ,  punfctaii- 
cdtfoGenone  to  più  acerbamente  Taifimo  del  Duca  al* 
ii5u neiu"c° ""^  pcr  fc  mcdelìino  ,  ma  molto  più  perle 
pradcl  M^i-  prdenri  occorrenze,  per  le  quali,  parendoli  col-' 
fiiff^u^      locato  in  gran  concetto  prello  i  Porcnran  mag- 
giori della  Repubblica  Chridiana  ,  i  quali  a- 
gara  procuravano  di  andargli  a  ieconda-»  ^ 
attrarlo  a  fe  »  fi  fipntaua  per  con(egiieniai> 
fijrinidabile  a mcn  potenti.    Onde  malamén-' 
te  potè  fofHire ,  che  vna  Repubblica  d'huomi^' 
ni  togati  Eiceflè  cosi  piccolo  concetto  de'nc- 
chiami  ,  c  rifèntimenti  da  Ce  minacciati.  '  & 
tanto  meno  ,  quanto  che  da  canto  della  Re*» 
pubblica  andarono  alle  rifpofte  congiunte  mòl- 
le prouuiiioni  militari ,  come  di  quella ,  la  qua- 
le ,  dimpllrandclì  apparcccniata  a  refillcrc  co* 
'         fatti  f  in*ca(ó  alle  parole  del  Duca  haueiièro  i 
&tri  corrifpQlio ,  fi  diede  incontanente  a  ordì* 
.  >   nac^leuate  di genil)  afòldar %itÌ9  e  a  chiamare' 
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a  gli  ftipcndi  Cuoi  Capitani  ,  e  pcrfone  da  co- 
niando ,  c  per  maggior  giuftiiìcaiionc  delle  lue 
ragioni  ,  a  piiblicarc  con  le  cjaercle  del  Duca 
i  meriti  della  caulà  ,  e  la  poca  gii.fticu  delle 
prctcnlieni  di  lui .    Accidenti ,  i  quali ,  mcc- 
rendo  il  ncgodo  nel  pubblico  Teatro  del  Mon- 
do, obbligarono  maggiormente  il  Duca,  aper- 
ll!lcrc  ncic  lue  pretcnfioni ,  e  per  qualunque 
modoa  loilcncrlc,  quando  non  perl'intertlle, 
che  i'acquiftare,o'l  lafciarc  il  Feudo  di  Zuccarcl- 
lo  poteliè  cagionargli  ,  per  rinteieilc  almeno 
della  propria  riputationc ,  la  quale  gli  fembra- 
wa  ,  che  rimarcbbc  del  tutto  fpacciata  ,  c    >  •   *  ♦ 
troppo  indegnamente  abbattuta,  iè  il  mondo 
haucflc  mai  potuto  attribuire  la  Tua  dchften- 
za  alle  minaccic ,  e  apparecchi  della  Repubbli- 
ca,  o ,  rimanendo  egli  in  qualunque  modom-  . 
feriore  Ci  poteflè  far  concetto ,  the  egli  tulle  fla- 
to fatto  dalla  Repubblica  ftare  al  dilotio.  On- 
de rifoluro  anch'eflo  di  voler  per  ogni  modo  ' 
rimanere  di  qucfto  punto  vincitore  ,  comin-  "  ' 
ciò  a  (cuotcr  il  petto  ,  minerà  fecundifììma,* 
ed  inefaufta  d'inuentioni ,  e  di  partiti ,  e  a  trac- 
ciare nuouiconiigli,  e  ordir  nuouc  macchine, 
perche  la  riputationc  Illa  dal  colmo,in  che  la  ve- 
dcua  collocata  ,  non  precipitallc  :  e  al  tuono 
,  delle  vtilitadiricchidime,  eopulentinTimcprc-  Guerre  del 
de ,  che  Ci  farebbono  de. le  immcnfe  ricchez-  tt'uiro 
ze  dc'Gcnouefi  quaii  al  f'uono  di  beliica  trom-  conlooiV^j! 
ba  cominciò  a  conuitarc,  e  concitare  i  popò-  carei.o  •.oui- 
II,  e  le  nationi  Oltramontane  contro  la  Cit-  t.Grài'.uuipi 
là  c  (lato  Gcnouelè.    Da  qucfto  benché  ai-  «ieii-  cianitia 
lài  leggiere  accidcme,  quali  da  picciob  tauilU  "^'^'^^^'J;!^^^^^^ 
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^iG  LIKRO  SETTIMO, 
forfèro  grandine  ah*ltalia  molto  pericolofefiam* 
me:  le  quali  poco  mancò,chegraue,€  vniucrfàle 
incendio  non  cagionadero  :  pofeiachc  per  ecci- 
tarlo ,  c  fmorzaiio  i  maggiori  Monarchi  della 
Repubblica  Chriftiana  canto  dentro  ,  quanto 
fliora d'Italia  con  multe  macchine,  e  con  isforzi 
molto  gagliardi  vi  concorfono.  E  perche  alla 
co^nitionc  di  dò,  e  di  vati,  egrauiflìmi  fuccefllì, 
j  quah  quindi  rifultarono ,  e  nrt)lto  neccflaria  la 
cognitione  dello  ftato ,  e  conditione  della  Re- 
pubblica di  Gendua  ,  per  rifpetto  delia  quale 
molti  dc*Principi  Chrifftani  in  quefhi  occafìone 
il  commolTbnò  :  ptrciò ,  trakiciato  per  adeilò 
il  corfb  della  natratione,fi  Ipieghera  brcucmcn- 
te  della  Repubblica  Genouefequel,chc,come^ 
per  elTèr  notorio  alla  prefentcctà ,  parcfiipcr- 
fluo  raccontare  così,  alla  pofberità  farà  non  men 
gratOi  che  ncteflàrio  faperc. 
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Sommario. 

Dlfcr'mifi  in  quejfo  Otuuo  libro  lo  Stato  delU 
Repubblk4  Gtnouefe,  egì^ìmertft^ehuonAm" 
rtfponden^.che  tf attiene  colh  Cofonà  di  Sfagné.  Là 
dut4  tenuta  in  Sufa^  nella  quale  fi  deliberano  due 
mfrefiyfpna  contro  la  ValtelUna.el'aUfa  contro  GO" 
mii0.  Ter  efmtionedelUqualdMenmmffémm 

Wrmiafi m  TéiiKmfmo k  Umchifi  tìCmn^  $ 
tàénim  le  ffnéEcetefiafiicteUfcrtiy  cheli  fmefi(§ 
teneuamdepofitOyfenefanmfadroni.  Calano  altrefi 
in  Piemonte  fotte  il  Diguerra  Gran  Conteilabile ,  e 
quindi  vnitannnte  col  Duca  di  Sauota ,  e  fite  genti 
vanno  aU'imprefa  di  Gmoua ,  e  fanno  molti  p^ogrèfi 
eontre  qut^  fiate.  Il  Papa  manda  iln^ófemSi^ 
èia  con  titolo  di  Legato.  E  lo  fiato  Gtnotufe  vieik4f$^^ 

fk^temméMt4inhi9Mmi$n9. 
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Difcor(b  del- 
la  Rc^ubbli. 
cadiGcooaa. 


Sua  Ubeiti»  e 


SìtOiC  qaatitì 
della  Città  dì 
Geaotu* 


Antica  tiputa 
tione  di  lei 
nelle  cofe 
maxitime. 


«  Maeftcad  goucrnandolix 
gode  di  piena,  e  feliciirima 
liberta,  pofliedc  col  Regno 
della  Coifica  tutto  quafi 
UrS^^s^!^;^!^^^  quel  tratto,  che  d^lla  Magra 
al  porto  di  Monaco  diftendendofi,  anticamen- 
te Liguria ,  e  hoggidi  Riuicra  di  Genoua  comu- 
nemente i'appeìia.  E  oltre  all'Appettino,  e  alU 
Magra  i  confini  difendendo  ,  moke  caftelU 
nella  Lombardia  ,  molte  ancora  nella  Tofca- 
na  colla  Città  ài  Serczzana  Signoreggia.  La 
Città  illelfa grande ,  e  capace  di  popolo  numc- 
rofo  frale  più  preclare  d'Italia  rilplcndc,  e  per 
l*oportunità  del  fuo  ftto ,  e  per  lo  trafico  gran- 
de ,  e  per  le  immcnfc  ricceztc  de  fuoi  cittadi- 
ni ricco  ,  e  nobile  mercato  ,  fcala  ,  ed  era- 
rio nobilillìmo  di  tutta  TEuropa  ,  vien  me- 
ritamente riputata.  Fùgia  ncgl'andaii  feco» 
li  neirimprcfc  di  mate  Glorioliflima  per  la 
numero  grande  di  potcntiflimc  armate  dal 
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ttno  dì  lei  vfcite ,  e  per  le  chiariffime  vmorìe 
contro  i  Saraceni  a'tcmpi  più  tempri,  e polcia  .  , 

concio  Viniuani  ,  Pilani ,  e  Cacralani  ripor- 
tate.   Popoli  fai  mare  altresì  moico  potenti ,  i  Poooli  da  tei . 
quali  delia iùperiorità  maritima  con  eilà  Iti  i un-  j^",^*^ 
.  finente  concraftando,  vennccoqiiali  abbattu- 
ti, quali  interamente  disfarti,    h  farebbe  icn-  Fattionì  an. 
za  dubbio  all'Imperio  adoluto  del  Mediterra-  H^g^^i^l  * 
nco  prrucnata ,  &  lo  ftudio  »  e*l  valor  ini-iiaronotaRe.' 
Urne  contro  i  nemici  con  tanca  gloria ,  e  con  ^"^.^^^^  - 
tanto auuìinzo  di  ripuracione  elcrcitato,  non 
foflc  ftato  da'jfìioi  propri  Cittadini  per  i'ambi-» 
tione ,  c  per  la  cieca,  e  shcnata  voglia  di  iopi  a- 
iìaie  a'danni  di  (e  medciìnii ,  e  delia  pania  co- 
mune conucrtico.  Imperciocché  diuiia  in  pat- 
ti, e  in  Éinioni,  e  da  gl'inteftint  combattimenti 
cnidehnqnte lacerata,  le  conuenne,  quando  al 
più  potente  Cittadino  »  quando  ai  Potentato  * 
.   ttrapierole  redioi  ddpubbliqDGoueoìocom-  , 
mcnere*   Ma  i  profpcri ,  e  gl'itifelici  anoéni- 
menti  della  Repubblica  antica  già  fi  leggon  ne'* 
fùoi,  e  ne  gl'annalide  gli  (Iranica  dilFalamentc  ^  . 

deferirti  j  ed  cficndo  dai  piopofuo  nolho  molto 
lontani ,  non  ha  qui  luogo  il  tralcriuerli.  Quel,  LaKcpublie* 
c4ic  aUafonimadcllecofc,  allcqualis'apparec-  quando  e.m 
appartiene  »  è  9  che  ,  da  che  i  Ge-  rif^rmiy^i 
fioueìl ,  cacciati.  i  Franceii,  fi  rimeflèro  neU-  loftatopiet 
sUKicaLibeiti  »*ck> Staro ,  e  Repubblica  loro 
nella  ferina  del  Gouerno  prefente  ndiflibiiò 
(ciò  fu  appunto  nel  vigefimo  ottano  del  fècolo 
•a  quefto  antecedente  J  han  fcmpre  finoalpre-  - 
fcnte  mantenuto  llretta,  e  finccravnionecol-  . 
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Cnid*4mi«i.  non  fu  Potentato  alcuno ,  il  quale  più  di  loro 
tiaIralaCo-  nome  Spagnuolo ,  e  piuamico,  epmftu- 
pijueùiie-  diofo  fi  dimoltiaflc.  Ne  forli  a  memoria  de 
fui^Wka.  gMiuomini  il  sì  di  congiuntione  alcuna  fra* 
Ptincipi  di  foc^e  ,  e  di  Grandezza  cosi  di(ìi« 
gaali  »  la  quale  9  e  con  più  fincera  fede ,  e  COI)  « 

I legni  macoli  dtcccbrooa&de ,  e  vàlici  peir 
  ococibdiceiitéaiioittccmferaaflè.   I porci»! 

dproche  dal-  naari,  i  paflàggi,  e  cocce  le  cómmodicd  delloSi»- 
tUS^'Zi.  to  Genone^fono  Tempie  al  ricetto  delle  iè^ 
fpW^ftala  mate,al tragliitto  delle  genti ,  c  a  quaiaaque  al- 
c  '^Cotona*      bifogno  di  quella  Corona  aperti  ;  chiulì  ali- 
di Spagot  ri- incontro  a  tutte  ciò  ,  che  alla  Grandezza» 
alla  Dignità,  e  alla  Scurezza  de  gli  Stati  di  lei 
Smolo  dfGa-  poteflèdfix  di  nocucneiuo»    PeriBctcefi  a'Re 
lee  dal  Kt  di  cUSpagna  il  cacCffliere  Yno  ftuoladi  galee  nel 
«MttoiaOe  P^''^  ^  Genoaa»  per  ti  fubiciycvigencibtfo-' 
Miuw       goidegliftftci  Jm£>ctop»fti«  Ucbringcaii- 
diffifno|mtfiGb,evcttici'degr«&ricU<ici^ 
Cotona  ridonda,  per  ropporcuniri  delfito  Ge- 
nouefe  ^  il  quale  pollo  fra  i  Regni  di  Spagna,  e* 
.  quei  di  Napoli ,  e  di  Sicilia ,  e  facendo  ancora* 
I  {cala  allo  Stato  diMilano,rcfta  comodiffimo  al- 

l'vnio  n  e  e  conferuacione  di  Stati,e  di  Prouincic 
SiWifdeUa  ^^"^^    lofodi^^^e.  IM'alcntpArce  Tami-' 
«Diireruitìo-  ikà,  e  buona  corrifpondenza-ined^ma  'riefiit' 
fllk  KcpibbUoi  di  mdta  ùeorcm  »  e  g^ 
mento,  per  h  fingohr  euftodia  >  e  penfieto^-- 
che  quei  Re,  non  (ole  per  obligo  di  biiona»je' 
fedele  amicitia,  ma  per  la  nece^ità  ancora  de* 
priuati  intere(si ,  fon  coftrecti  di  hauere  della 
confcruitionc,  e  mantenimento  di  lei  in  tanto, 

«becoA  mAt'è  iQUiàmsoxQ  ài  ségiooi  può  la 

....  ^  ^ 
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Repubblica  nellarnicitia  Spagnuola  fupporrc 
latte  le  forze,  tutte  le  armate,  c  tutti gi'e(èrci- 
Ù  di  quella  Corona  in  fua  difeià  apparecchiaci, 
controdikinque  qualche  co(à  a  preiuditio  dei- 
io  Stato  »  e  Libertà  fila  »  ò  tentane ,  «aacchì- 
oailè.    Prìndpto  A  tanta  congiumioae  diede  fducifeAm: 
<}ueU*ift€fib,  ilijualet^&iidaftatodeUalibec-  «hetOMnas 
tóGcnouefè  rlpr2ndpto,erautorc,  menrè  di  l^^àthclno 
«fière  colGioiiofi(simotitolodiPadrc,c  Libc-  oae  <f«Ua  ». 
ratore  della  Patria  da  Tuoi  Cittadini  fakuato.  Il  caw!!l^  J 
l^rincipe  Andrea  Doria  ,  Capitasio  nelle  co(e  Kc^ubbUfi^ 
di  mare  a  qualunque  altro  del  fuo  feGolo  fii- 
jpeiiore»  e  perle  forze  inatkime  »  e  pes  i'e^e- 
iienza  marinarefca  ,  e  per  lo  valor  iTHlitace>« 
per  la  feliciti  deila  fornioa  il  più  riputato. 
Nel  quale»  hauendo più  potHioia  óòmparsio- 
«ie4dle  inifetie  dell'adatta  pauk  •  che  gMn»* 
nori,  e  i  preimi  grandififmi  «^èrtigli     Re  di 
'Francia,  e  lo  fdegno  ,  e  vendetta  delio  ftcflò 
Re:  abbandonate  con  grandiisirao  pericolo 
della  propria  fortuna  roticrte  ,  e  gli  ftippendi 
*FcaDceil ,  pafsò  a  quei  di  Carlo  V.  Imperado- 
ft  »  X'Re  -diSpagiia:  ei|>eraiKloa(}ài  nei  falla- 
re di  quefWniioiia  coDgiantioQe^'flTaoctiife  con 
i(ici!c£ÌMÌe^;eKief efi«i ,  eardknemoa  coàrnor 

^namiiia,  e  gloriola  «doiie.  ^U'-^iafc&t  DaS 
cernerne  mUàfoi^  non  Mo  fk  d^ina^pettamtiapdbim 

•£tktte  alla  patria ,  la  quale  Icacciati  i  Franccfi ,  F?ÌIfcJ^''J 
in  felicifeima  liberta  miracolofa mente  riforfe i  qucJk  der- 
ma ar^cora  alle  cofe  d'Italia  vniuerlali  di  gran  J^J^JJ^JJ 
liuolgimcnto  ;  poiché  la  fortuna  de  Francefì  f«ri  diqueitol 
àlbra  'iàperiore  ,  e  ^la^  vitroriofà  corniti- 
làé^qttindi  -a  deqtoaye  >  -e  queila  ditt^Impe-;  ' 


I 
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radorc  quali  cadente  a  (b)lcuaril .  Impérciòc* 
che  alla  pcrdi[a  ,  che  fecero  i  Fianccù  dello 
Srato  Gcnoucfe  andò  iramantincncc  congiun- 
ta quella  del  Regno  di  Napoli  già  quali  in- 
Cer^cnce  occupato  dallaniìe  ,  e  da  gl'e(èc* 
citi  loro  ;  i  quali  per  la  ntblucione  dei  Doria 
ipogliad  delle  maggiori ,  m^Uori  forze  marì- 
ttmc  ;  e  per  la  huòlutione  dello  Stato  Ge* 
noudc  prilli  delle  oporrumtdl  d<s'fi>ecorfi  d4 
mare,  diedero  in  grautiSmt  incontri ,  e  fu- 
rooo  finalmente  coltrccti ,  per  non  poter  pia 
lungamente  iollcnerfi  ,  trala(ciare  Fjmprefà, 
'  c  abbandonare  a  gl'Imperiali ,  i  quali ,  ridot- 
ti dentro  le  mura  di  NapoU  ,  malamente  il  di- 
fendeuano  ^  non  (olo  la  pollcilione  libera  di 
I  quel  Regno,  mala  fperanza  ancora  di  più  rac- 

quinario*    Non  dirimile  fortuna  e  alloca,  e 
I  V  poicia  prouarooole  imorelcdelRediFcanda 

f  nella  Lombardia  »  e  nel  Piemonte  t  dóue  Top- 

j  '        pOTtunitsl  dello  Stato  Genoue(e  (bmminifirate 

all'Impcradore ,  e  al  Re  di  Francia  dinegate, fu- 
rono ai  momento  grandiflìmo  per  la  vittoi  ia  di 
I»  '     .      quegli,  e  per  la  rouma  dell'arme  Francciiintan- 

^        ^  to,  che  c(Icndo  quefte  ncil  vltima  touina  pre- 

cipitati, Hmperadore,  diuenuto  a  tutti  (upe- 
riore  ^  e  potendo  iàcilmente  dar  le  le^a  tucei^ 
bei»be  comoditi  di  fabbricare  per  ie  ,  e  pcSr 
U  potten  quelk  Grandezza  di  fortuna,  eli 
mentre  e*  iriflè  $  e  dopo  Itii  i  Re  di  Spar 
.ftoM«i«»fve  ena  Cuoi  difccndenti  al  prefentc  fruirono, 
ladorc  cófer-  ^^'^^^^  "  nome  del  Dona  per  ratti  cosi  eggi  egj ,  e 
tial  PiiiKìpe  fe^'na'ati  da  per  tutto  molto  Illuftre ,  e  Glorio- 
lo  ;  e  i'aucoriti  fua gcandiiiìma  nella  Rcpubbli« 

ca 
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ca  di  Gcnouapér  la  libertà  acquilUtale:  ma  ùotk 
men grande  pi  edò  Miiiperadorc ,  il  quale  ^  re- 
candoli non  lolò  a  {òmraa^liciti  Ihauer  a'fùoi 
ili  p  pendi  C  apicaoo  sì  chiaro,  e  di  tal  valore ,  ed 
eipei  lenza  nelle  cok  nauali  ,  mailimandolo 
ancora  ottimo  ftromcnto  per  trattener  dailc 
parti  ine  la  Città  ,  e  lo  Stato  Genoucfc  a  gì' 
affari  iuoì  tar;to  importante,  ftudiò  (empie  con 
prenii  di  iiati  molto  grandi ,  e  con  hocoii  io- 
iiilrati  trattenerlo.    E  però  con  Soprcma  Au-  ?rfnc»pé 
corità,  e  con  titolo  di  Grande  Ammiraglio  al-  Grand*- 
la  ibmma  delie  colè  maritime  il  prcpolè  :  e  nel-  ^cmIo 
l'imprender  le  terreftii ,  facendo»  molta  ftiroa  tol»(ciaÌB* 
,  del  luo  con(iglio  ,  dal  parer  di  lui  raro  (i  dil^ 
collana.    E  come  l'autorità  del  Doria  prelìò  principe  t^o- 
rimpcradorerelè  ,  mentre  e*  ville  ,  la  libertà  n« nò foloaii 
de'Gcnoucd  ficura,  pcichc  da  f^'^i^^Grai  dirz-^JJ'^"*^!^^* 
za,  e  Pollanza  ,  come  quella  di  alcune  altre  re  della  Iib«r- 
dtì\&  citta  libere  d Italia,  non  vcnjiìc  i*j^n/b^oiI» 
brata  ;  cosi  rautontà  la  quale ,  come  iiè  dee-  cottìfpòéHz 
;CO,  ricenne  co'iooi  cittadini ,  fù  ancora  poten-  ^  fa  iSli"*' 
tiyfsimo»  per  trattener  i  Genouefi  cpftancinel*  blica.  ^ 
la  ditiotiooe  verfoMmperadore.   Uche  tanto 
più  facile  rtufóna  ,  quanto  die  ,  rìducerìHofi 
allora  gl'affari  d'Italia  a  due  partiti ,  o  fia  fat- 
tioni,  i'vna  che  a'Franccli ,  e  l'altra, ciie  all*- 
Imperadoreaderiua,eraalla  Repubblica  iTjol-    ^-  " 
IO  opportuna  la  Grandezza  di  quella  »  c  ne- 
^Hàrio  il  ibftenimento  per  lopericolo  euiden- 
te»  che  I  preludendo  quella  y^axffe  la  liberti 
Genouefe  tanto  piti  grsuemente  opprefla» 
quanto  jcra  maggiore  »  epiù  grane  Lo  (degno, 
l'odio  Fraiicelè  «ontm  il  nome  Genouelè ,  pet 
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li  danni  f^randiflìmi  dalla  loro  riuolutione  (òf- 
Principe  Do-  fcrti .  Sopianiile  il  Doda  pochi  anni  ail'Im* 
Kpi»"i^Re  pcradorc  ,  e  luueiMlo  ncmederimi  carichi,  e 
diSpagna  co-  honori  coniìtiuato  ibtro  Filippo  iccondo 
luod "la!"  S^^2.^n-x  ,  e  figUuolo  dcU'Impccado- 

Miiag!J«.  tè  >  gli  ioeoedctcc  »  motendo  •  Gio:  Andrea 
Doria  ,  herede  non  tanto  del  Principato,  de 
gli  Stari  ,  e  delta  fbrtuoa  marìtima  ,  quanto 
delle  Eroiche  virtù ,  c  della  carità  vcrio  la  patria 
GioziUMkea  iìngoiare.  Il  quale,  dopo  Ihaiicr  in  candii ,  e 
grand'imprcfe  alla  Corona  di  Spagna  fciuico,  e 
dato  ia  tucce  le  occaiioni  iaggio  di  vaioce,e  dot* 


timo  configlio,  ritenendo  akrcsi  grand-autori 
tà  co'  Cuoi  cittadini  ,  non  miiiore  aticora  nella 
A^JerAm-         ^  Spagna  ritenne  intanto^  che  dal  Re 
miiagiio  dei  Filippo  ScGondo  fa  nella  Prefettura  del  «nate 
1^  Fi}^  preferito  a  molti  competitori  ,  Capitani  di 
chiariamo  nome  ,  e  d'Illnftrilliir.c  Famiglie; 
.   carico  ,  il  quale  collo  fteilb  tìtolo  di  Grande 
'       Ammiraglio  in  lei  conferito  crcrcitòpofcia  con 
i,  .  *     grandezza  ,  e  Splendore  pari  all'autorità.  E 
come  iu  di  giandiilìmo  vtik  ,  e  giouamciKO 
al  trattenimento  delia  'ftef&  conifpondenxa 
£a4a  Corona  di  Spagoa  ^  e  Ja  Repubblica  \ 
€osifion&dt  piccioio'iò&gnoailaLtberti'del* 
la*Patria»ne  tefnpicorbidf,c(b%etti>  che  tak»ra 
AÌdtÌr<S^'  (aceedetiono.Pcflochc,  comcil  primiero  del  ti- 
ièxaatoic  del  tolo  di  Padrc,e  Liberatore  cicll  iPatriajCosi^uc 

U^'^Slu         ^'  ^^^^    Conreruatore  della  Libertà  venne 
con  pubblico  Dtècreto  dalla  Repubblica  hono- 
cj^to.  Morto  ini  (perche  l'imperio  maritimo  fù 
per  li  Principi delR^o  fànguc  rircrbato  )  lue- 
i^eflèdi  neila  condotta  dello  ftooto  delle  galee» 

die 
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che  il  Re  trattiene  in  Genoua,  DonCarloDo*  d  cmIoDo: 

ria  terzo- genito  fiio  (  perche  il  primogenito  ^J^^'^ 

luccello  nel  Principato  per  prmate  indilpoli-  cipcGio:An. 

lioni ,  e  Giannccrino  fecondo  genito  al  prc-  ^j^^Jl^^^^^ 

fcnre  Cardinale,  Arctueicouo  di  Palermo,  e  Vi-  coicmtiitt: 

ce  Re  di  S icilia  incimato  a  gl i  ftudi,  e  pro&Oì  o n  nic. 

Sacerdotale  erano  inabili  alle  nauigarioni  )  li 

quale  Don  Carlo,  come  anco  il  Cardi lìai  Gian- 

aetiioo ,  auuanjuindofi  pet  Torme  d  ^'antenati 

nella  continua  feniitù  di  ouella  Corona  riefeo^ 

no  alla  patria  ,  e  a  (e  ftem  di  non  picciolo  v* 

tilita,  e  ornamento.    Quafi  nello  ftcflbtcm-  ciannetthio 

pOj  che  mancò  nella  ca^  de*Dorii  il  Soprcmo  ' 
i    '        j  11      /-  '         *  genito delPil 

Impero  delle  cole  maritime ,  nuona ,  e  non  or-  cipc  ciò:  An- 

dmana  virtù  (brle  in  quella  de  gli  ^F^"<^'*>^**"^^"  lJ"^{jjj2SÌ 
liaaitrc&i  nclia  Repubblica  di  parentele  ^  e  di  paiirr« 
Bcchezze  molto  grande:  la  quale  virtù  alla  moi  c  viceiè 
medefima  buona  corrifpondenza  diede  calo- 
le ,  e  fomento.   Il  Marchefe  AmbrofioSpi*  MarthereSpr: 
noia  col  fratello  Federico  giouani  d*anni  >  e  iioia>c  Federi. 
ricchiffimi  di  fonuna  ,  emulando  noii  meno  feiuonTu 
la  gloria  ,  e  Io  (piendore  ,  che  la  virtù  de'Do-  RcdiSpagn» 
rij  j  ne  veggendo  teatro  o più  h luftre  o  più  glo»  SJfLndSr* 
riofò,  che  e  guerre  ,  le  quali  finno  i  Re  di  Spa- 
gna ne  paeii  bajQì  della  Beigia  contro  gU  Ol- 
.landefi  >  e  contro  le  Prouincie  vnite  per  man- 
tenimento della  Religióne ,  e  de)  '  a  Regia  Au- 
torità ;  s'ofFetibno  a  proprie  fpefèdi  entrar  in 
quella  militia,  e  di  (èniire  ,  qudti  n^'Ooea- 
no  Fiamingo  con  cerco  numero  di  galee,  eque-  ^ 
gli  ne  gl'cterciri  di  terra  con  grolle  Icuate  di  no?a']^or^** 
genti.  Ma  Federico  ,  quafi  nel  principio  della  in  battaglia 
jpùUitiafotKatto  in  vnabatuglia  nauaic  da^jue-  "f**f!* . 
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ila  vica^  non  potè  fare  que'p regredì ,  ne  pente» 
iiii  c  a  quella  grandezza  di  gloria ,  alia  quak 
il  Marchcfc  fuo  fracrilo  fira  poch'anni  perucn* 
CI  valerte  ne.  Il  quale  priniaqùafigran  Capitano d'e6r- 
fri  f  runa  e     ^  (òldaco ,  preuenendo  di  gran  lunga  il 
dei  Martiicic  concetto,  e  1  eipettatione  dc  grhuomii^i  eciaii* 
Jpji'ohiiclJc  dio  più  eferci rati  nelle  fattionimilicari,  diucn- 
**^^''*^**'*'nefrapochilìimo  tempo  il  maggiore,  e  più  ec- 
cellente Capitano  del  leccio  prcfente.  Eha- 
uendohaiiuto  dal  Re  laiourintcndenza,  e  ma- 
neggioaflòiuto  di  quelle  guerre,  non  iolofci:- 
niò ,  ma  ripreiie  la  toccuna  del  nemico ,  la  qu^ 
'  le ,  quafi  torrente  impeiuoib ,  era  vicina  a  Tom- 
mergere  m  quelle  patri  con  là  Regia  Autori^ 
la  CattoÙca  Religione  :  e  oltt'aciò,pottarerar'*' 
fili  Spagnuole  in  Germania ,  yì  operò  (cgnafct- 
•tilìimc  i"httioni ,  occupò  proiiincie  intiere,  (à 
di  non  picciolo  fcìllcgno ,  come  altroue  fi  dil- 
le ,  alle  cofe  della  Religione ,  e  dell'Imperio  al- 
erà omJCzt  «ora  iliutuanti.    Al  valor  militare  rilpondeua 
e  cofigiiocc-  il^niìelio'oesraf&ciciuili ,  per  lo  quale  arnini- 
Mnehcfespi  rato  ,  e  nuento  da  tutte  le  nationi  d  Europa, 
noia  negi*af.  era  afìcot>i  ncUe  etan  deliberationi  della  Cor* 
un  cittiiu  Spagna  mol^o.accreditato.   £flèndo  à.^ 

dutiqtic  per  vn  lècolo  quafi  intero  Ymóaxt  di 
fTiàre^gl'efèrciti  di  terra,  gl'affari  più  importan- . 
GTSdiiropic  ti,  e  i  carichi  più  principali  di  quella  Corona 
ghi  de'Geno-  pallàii  in  gran  parte  per  le  mani  de  più  princi- 
^fnc'^'ììLùp^^^  ^"ggctti  dc-lla  Repubblica  Gcnouefc  ,  c 
ja  Corona  di  queftì  dando  mano,  e  tirando  ne'(ccuigi  del  Re 
^So'^voVfVh  ^^f"  foggetti  nuoni,  e  impiegandoli  in  caticKi 
Repubblica  a  molto  vdlì ,  e  honoteoolì  da'loio  Gouerni  di- 
pendenti»  aunenittane  quel  che  eia  pece&no. 
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tàie  auueniflè  :  doè ,  che  tanca  con  fidanza  ddl 
kevnib  i  ioggecti  maggiori  ddbt  Repubbtica; 
tanti  honorìy  e  tanti  impieghi  de  minori  i6nde( 
fc  ia  natiòhGenbucfein  vniucrfatf  pct  tanti  vin- 
coli, cintcrellì  a  quella  Coruna  cjuafi  indillb- 
lubilmenre  vnita.  Aggiogneuall,  che  loftuolo  Qujil.^à,ci:(U- 
dclle  ealce  dal  ReinGenona  trarteniitc  coftaua  fi<:«rt,c6abdl 

I-     1      1  11     1    T  ri  1  •  x->      «.netti  prort- 

partedigalec  aeiloitelloRc^ma  che  dare  mGo-  dpntidjìirt  • 
Samm  ad  altri  peniii*haommi,  liobblieauano  2??.^**^ViS- 
ton  patti  molto  vn  i,ehoneroaeiianìanteneTic  rtacceouté  tn 
andate ,  ^  {òfticientenicnte  prouuedute  ptt  la  cèa^» 
aaii^ationei  e  tutte  geciìeralmtnte  erano  cbma^  * 
date  da  Capitani  Genouefiyièruite  da  ttitciali»  e       -  f 
marinari deUafteflà nadone^,  i  t|i;a;i ,  col  foldo  . 
che  tirauaiìo  dal  Re ,  e  con  greniulimiciìti ,  che 
grandi  dalla  nauigattone  conicguiuano  ,  iloti 
iòlo  le  cafe,  cfamiglrc  loro  uiainenenaivo,ma  le 
fortune  ancora  proprie  aiinìciunuano.    Ca-  , 
gionaua  per  tanro  c]uello  iluolo  grandi  »  è 
imponantillìmi  effetti  a  £iuore  del  Re,  e  del- 
la Repubblica.  Del  Re ,  perche  olne  alle  cùi 
moditi  di  quei  potrò  »  é  di  quel  ricefttd  a'Re^ 
gni  di  Spagna ,  ea^  ftati  fiioi  d'Italia  tanto  d- 
pottunoveninaaricoraadaccttfeerein  Genoua 
il  numero  de'partiali  e  aderenti  al  Tuo  norae^ 
fe  a  diffonderlo  in  qualunque  condmone  di 
perfone.    Della  Repubblica ,  perche  oltre  al 
irartcnimento ,  e  impiego  di  tanti  luoi  i^itta- 
liim,  e  oltre ali'vtilità  del  trafico,  e  delle  dq-  . 
4iane,giouauaancóra  mollò  al  trattenere  deU'^  . 
.arce  madnaieibt^fiaTnoi  popòlit  la  qua>e  kn^/ 
ta  queAa  occafione  difiidlniente  (àrebbe  jsfd*  . 
tea  e0n(è£i|atfi.£  per  eflère  tutte  le  galeejgoiiii*. 


/ 
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date ,  è  fomue  di  Genouefi ,  la  Repubblica 
^  ienza  alcuna  (ìia  (pe&  »  efènza  rìceuerdaquel 

ricetto  vna  minima  ombra  ,  o  gtlofia,  haue- 
ua  comodiu  di  iciuidcnc  come-  di  piopric  in 
qualunque  occalione  per  la  licurczza,  cdifefà 
del  proprio  ftaio .    Polciache  quelle  giunte 
alle  lue  faceuano  poco  meno ,  che  vna  giufla 
"armata  habile  ad  oppòrla  a  graflalti  dcncmi- 
ci.   Ma  fopra  tutto  pecche  quefto,  che  il 
più  forbito»  ftoolo ,  di  quanti  (emano  a  quelb 
Corona  ,  rimanendo  quali  in  podeM  de'Ge« 
*       itouefi ,  ferue  neceflàriamente  >alla  Repubbli- 
ca per  pegno  delia  buona  voloiua  del  Re,  al 
quale  pcruoiìpnuarlì  ne  di  quel  ricerto,  ne  di 
quello  Itixolo ,  che  c  il  nei  no  più  principale  del- 
le lue  armate  di  mare  conuiene  tenere  la  Re- 
Le  pra  ne^o.  pubbhc^bencontenca|e  ib^disfàtta.  U  corner*  ' 
*aitìcolariGc     ^"co»  delle  mèrciyche i  negotianti ,  e  i  ma-  / 
nouefi  ne  fit  rinati  Genouefi  hanno  per  ordinario  ne -Regni 
fx^it- Tno']    ^P2gna ,  diNapoli ,  di  Sedlia.c  dijSardigna: 
cenoueu  bc.queile.,  che  nc'lo  Stato  di  Milano ,  e  nella  Fian» 
*fkttìv€tCo  dra  fi  traficano  «  che  fono  molnffime,abbrac- 

«tacila  GDto-  Il        .  j 

jn,  ciano  graiì  parte  delia  cittadmanza  mezzana, 

c  miPiore  della  Citta  ,  e  dello  ilato  Genoue- 
fc  dedita  per  naturai  inclinatione ,  e  per  la  ftc- 
nliu  del  paelè  alle  negociationi  terreftri ,  e 
marirìnìe.   Onde  pochiifimi  iòno  coloro,  i 
.  quali  per  li  propri  j ,  e  priuari  intcrefliì  non  diuei\*  ' 
ghinoiludioii.  delia  prosperità,  e  foftegnode^ 
^  £^adaridIquellaCorona.Mapiùdiquàlttnqllr 
>  flt tra  co(a  tntercflàia  nation  Genoueic  ed  qaeUa 
Corona  la  contrattatione  dc'piìi  ricchi,  e  di  più 
prin^pali  geuui^iuoaiuii  di  quella  Repubblica» 
\,    .  Con- 
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Contratrarionc  la  più  ilhiftre ,  la  più  importan-  La  cStraiet, 
re,  e  di  maggior  confcguenza  per  gi'attaii  dei-  g'^^^jjj 
U  Corona ,  cheaicuaaicra ,  delia  quale  fileg-  Genonefibi- 
'  ga,  o  s'habbi  memoria,  che  fi  a  ftata  nel  con-  JJ"^^'*,"*^'' 
eecto  degl'huomini:  e  dalla  ^ale  vincoli  non  naml^ 
meno  indillbluhili  •  che  dan  pubblici 
effi  fra  la  Repubblica  e  la  Corona  di  Spagna  ri-  Oód^a^ddlt 
ittkano,    Conueniiia  al  Re  trattenere  efcrciti  ^p««bMiet 
in  Fiandra,erercitiinGeimania,cinItalia,man-  c©iom1^* 
cenere  armare  ncll  Oceano ,  e  nel  Mediterra- 
neo ,  far  founentchora in  qucfta ,  horain  quel- 
la parte  moire  fpediùoni ,  e  prouuedimenci. 
L'erario ,  e  l'encrate  Regie  »  o  non  haueuano  Qaf  i>'à  ed  tj 
pffonto  il  contante,  o  hauendolo  non  fi  poteua  ut/u^^ 
•  €onlaficarezza,cconlaccIeiicalneceffiuna»eo-4e*  GeMwdi 
MKonafdofehiiceinque^  di 
Ibgno  rìchìedeua  »    Era  perciò  neceflàrio ,  che 
è  da'nemici  intercetto ,  o  fommerfo  dal  mare, 
o  tardi  pcrucnuto,  doue  foflc  desinato,  laro-  - 
uina  alle  imprefè ,  e  agl'cferciti  Regi j  cagionaf^ 
fc.  1  negotianti  Genoucfi  coli'affluenza  delle 
ricchezzesecolaedico,  ecorciipondenza^ran- 
dct  che  reneuano  in  nirre  le  piazze ,  e  in  tutti  i 
meicad  dell'Europa ,  fiipplinano  abbondante- 
ttienteseantidpamente,  si  quatìto  eraneceflà- 
Bo;  Ondecomene'corpihumani  Tanima,  eil  . 
tAx  naratak  manda  ,  e  fa  fco rrere  per  tutte  le 
parti  il  ncccllàrio  nutrimento ,  così  c  non  a'tri- 
raente  nei  corpo  immenfo  di  cosi  gran  Monar- 
chia la  fola  penna  dc'Gcnoucfi  quali  annuo, 
e  fpirito  vitale  de  Regij  tcfori  ietue  al  Re  di 
feiicilTIma  ,  di  iicuriifima  ,  e  di  proiniisima 
ipodotcadel  contante,  ouunqueilbiiògnod^ 
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pércaflè  ,  con  piofitro  ,  e  vtilita  vicendciiolc, 
Perciocché  il  Re  ,  facendo  in  tempo,  e  con 
certezza  le  proiuIiòni,a(lìciira  le  impic(c,c  CQW 
la  vittoria  liporrancla  ripiuatione  dell'aimc ,  c 
la  con(ciuatione ,  e  difcls.  degli  ft^ti  :  i  Gcnoue- 
fi  dairimpicgo  de'Ioro  danari ,  e  dal  trahco  di 
,  fommecosì  vaftecanaiianograndilsimi  auuan- 
Zìy  e  guadagni  per  mezzo  i  quali  le  fortune 
l©ro  pi  mate  quelle  di  qualunque  altra  nationc 
fupeikuano.    De'qualiauaanzi  comprauano» 
o  riceucuano  dal  Re  in  pagahiento  annui  red- 
diti, e  ftati  nc'regni,  e  ftati  tanto  di  Spagna, 
Oliamo  d'Italia  a  la  Regia  Corona  fottopofti, 
Che  perciò  come  quella  contrattatione  tan- 
fo vtile  ,  e  necellaria  alla  (omma  de  graffaci 
di  quel  Re  obbligaualo  alla  conferuatione 
della  Repubblica  ,  fenza  la  quale  conferua- 
tione non  era  pofsibilc  ,  che  la  contrattatior 
ne  pptefTc  foftcncrfi:  cosi  tanto  capitale  do 
Genoucli/ne'Rcgni  di  quella  Corena  impie- 
gato lèruiua  ai  Re  di  pegno  delle  loro  volon- 
tà ,  corno  di  coloro ,  i  quali  non  folo  per  li 
pubblici  5  ma  per  li  priuati  interelìi  rimanendo 
iiella  conleruationc  di  que'regniintere(Iàti,ha- 
ucuano  grand^occalìone  di  procurare  con  ogni 
ftudio  il  loro  mantenimento  ;  e  per  coriic- 
guenza  di  perièuerare  nelKantica  amicitia,  e 
Confii*n»i  coneiur.tiohe.  Qucftieranoi  vincoU,  quefti  i 
cbrriifó'cij  legami  delramicKia  ,  c  congiuntionc  tralci 
a  micrc m  Ili  Corona  di  Spagna ,  e  la  Repubblica  :  i  quali  dal 

la  Cotona  di  /r-    i  '    °  i  C 

spagna,vcTroprogrelio  del  tempo,  e  da  taute  proue  conrer- 
!aRc^ubli«i;i-nati  ogni  giorno  più  forti ,  epiùftrettidiueni- 
uana,  non  iole  p  cr  grimerefii;  i  quali  ogni  gior- 
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nopiùmiiltiplicauano.  ma  per  h  buona  fede 
ancora  ,  lacjiiaìecoi-ìgrinictdli,  ecolcoilbdc  . 
gl*anni  mulciplicaua.  Haueuano  qiie'Rc  per  ì& 
fpacio  di  vn  Tecolo  quafi  intero,  al  quale  tanta 
cengiuniionc  arriua,  prouato buona,  e  fince- 
ra  corrifpondenza  nel  pubblico ,  e  grato  ,  e  fe- 
del  fcruigio  ne'priuati  Gcnouefi  :  giandi  erano 
i  comodi  5  e  i  frutti  che  n  haueuano  nel  pub- 
blico, e  nel  priuato  riportato.    Dall'altro  la-  coHnetizadc 
to  ,  cflèndoìi  cjue'Re  con  molta  continenza.  Re  di  Spagna 
c  rifpetto  verfo  la  Repubblica  diportati ,  e  ha;  p^^Jj/j'^^^" 
.uendo  (èmpre  con  ogni  ftudio ,  e  affeitu  di  linp 
cera  volontà  perfeuerato  nella  conferuatione , 
.mantenimento  ,  e  foftcgno  della  libertà  di 
lei ,  rimaneuano  gli  animi  Genoued  in  ma- 
niera afficurati  della  fede  ,  e  buona  volontà 
loro  ,  che  la  vicinità ,  e  grandezza  de  gli  ftnti . 
Regi) ,  da'quali  il  loro  cirdltndato  vedeuano, 
c  la  potenza  grande  dell^  forze  terreftii  >  c  ^ 
maritirae  di  quella  Corona  ,  bafteuoU  a  ge- 
nerare diftìdeuza  ncTotentati  raaggioii  delia  • 
Repubblica ,  non  che  a  lei  foflèro  di  fpauento,     . .  . . 
o  di  terrore,  ma  colla  lunga  fpcrienza  erandi- 
uenuti  di  grandillìma  confidenza  ,e  feruiuano 
alla  Repubblica  d'antimuro  ,  e  di  difefa  con- 
tro qualunque  impeto  hoftile.   Non  fù  mai  vn  códitioni  dei 
palmo  delio  ftato  Genoueie  occupato  ,  non  dj^poiaiibci. 
termine  della  Tua  giurifdittionc  ottefo  ,  non  «^."^«'ft^w* 
punto  nella  Libertà  cimencato.    E  doue  quan-  ^^'^^^ 
do  la  Repubblica  cominciò  aderire  a  quella  .  " 
Corona,  per  ellère  allora  vfcita  dalla  foggec-     '  ' 
rione  ftranicra  ,  fi  trouaua  fiacca  di  Tpuito, 
debole  diforze,  beerà  dalle  inteftinc  difcoidic»  . 
~  ^        7  Ri  4 
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«(àngue  9  ed  efiuifU  <U  fercune  pubbliche»  e 
phaace  ^  col  caloc  della  Libecci  acqaiftaca  »  e 
col  (àuore  della  nuoua  amifta  non  felo  ricu- 
però gli  fpiriri ,  e  la  lanità  primiera  ,  ma  ri- 
prcfo  il  naiiuo  colore  ,  e  redimita  all'antico 
Iplendore,  e  nelpuSblico,  c  nel  piiuatocom- 
M  .  pariua.    E  doue  per  Taddietro  liora  da  qucfto,. 

/  hura  da  quel  Poceiirato  infe{bia,  e  dalle  ior 

^  «:  '  teihiie  diicordie  traaagbata  «  lutigi^  tempo 

Pi  *  mUo  (hto^medefimo  d^i&cilmente  perieuecft*  ; 

.  ,  „'  ila $.ma conendo grailiffimc burafijie >  vem- 
ìt^'^'--.  Da  i'^hn  pétkoli'iottopofla:  dopo  l^ione» 

'e  buona  torrifpondtfMa  colla  fteflà  Corona, 
V'  •  s'è  donata  in  tranqniliflìmo  porto  condotta,  < 

fìcuia  dalle  rcnipelìc  domcftiùhc ,  e  ftranierc, 
rilpetiata  da  Principi  vicini ,  hoiiorata  da1on- 
>/  tani ,  non  infelbta  da  gl'emuli  ,  e  da  tutti 

'  ;  jcneralmèntc  inoffcii  ;  e  quando  pure  dsi 

>•  ^ualcfaeduho  otkÙL^  della  medciìma  Corona 
con  tutte  kfetze,e  potenze  deTuoi  Regni  non 
altrimehte»  chevnode  gU(hdfui0Ìpamoa<»* 
GRBcl«»e,«niali ,  e  protetta  ,  e  dife<a.    La  Nobilcè  Qe- 
,  -      Unob  aG  -  '^outlc  nei  priuato  non  meno ,  che  neipubbll- 
.  iwicfc  doj'o  rii'plcndeua ,  della  quale  airi  idi  carichi ,  e  di- 
Jjj^JJ^***  gnità  molto  grandi  veniuanod^  quella  Coro- 
'  na  honorati  ,  altri  d'vfici  ,  altri  di  dignità,  e 
di  mercv' df  (ingoiati  fauof  iti  :  onde  fra  la  pri- 
^  '  tnieca  Nobiltà  d'Italia  con  molto  fplenaosfi  -^ 
órjMmerti^  comparhia.    La  Città  illcfià  abbcliudiibn- 

«Iella  CUM  '^^fj^p  fiil^^^Jcquéii'iK^ 

nfagnifioeiiza  i  neflùn'altraddle'prìutiecede*  . 
nane ,  le  ci(c  priuate  con  ogni  Imbo ,  e  Cjploar 
dote  adobbatc^  kargemeue  ^  k  gemme,  e  k 
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fuppcUettili  preciofè  non  haueuanb*^ri,nc  ri- 
fpetco  a  la  qualità,  ne  nfpetto  alla  cjuandti. 
.DeUefoccuae  piiuate  alcune  a  ccoco 
cati Jdi  annuo  redito ,  molte  a  cinquanta»  e  taS 
ti$me  a  minori»  mapeffoiUeuaQtiibmme;iu> 
IbmdeusBio*.  Per lequati  dscfaam»  t  fyìeo^ 
4ori  cflèndo,la  Rcpubbiìca  dnracmica  moko 
grar^de,  e  potente,  li  poreua  rettamente  gin* 
dicare,  chela  conditione  di  lei  folTe  ridotta  a  ta- 
le ,  che,  calcolati  i  conti,  e  bilanciate  le  ragioni» 
nonhautflè  per  Taddìetro  goduto  proipeiità 
cosi  grande,  ne  fentito  (lato  alcuno  più  ddipcer 
ftncedefidcrabile.    Impcrdocchc  ,  (|Ud£DQi%  siito*tfóitti 
que  ne  gl'andati  iccoli,  quando  (fatua  tutta  allo  "".^^  ^ 
ftodio  delle  còfe  maridsiit  intenta»  taSk  dtoie-  ficaio 
urna  ftiìs^àmfiSm^        glc^fiffima ,  e 
f  er  lahmócro  delle  annate  potendffima^  ad'^  v 
ogni  modo  la  viuacità ,  e  la  fbttigliezza  degl*-      l,  ' , 
ingegni  Gcnoucii  dall'vfo  continuo  deirarmi 
diucnutafcioce5difnGÌlmcntepoteua,mancan«  .  •• 
dog'i  il  nemico  ftranicro,  dalie  domefticlie  dit 
^ntiom  conceneriQ:  dalle  quali»  e  la  rouina^ki* 
Jo  Audio  militare ,  e  la  dettfottionc  dellapatriai 
cpniune  venne  a  ri fultace* .  liamedcfima  viuà- 
ci»l«  eacuccmiUh^  comtnfia^pacediqaefti 
tempi  rramorbidita^^'nelloftoittDdett'artèd- 
^•faSinata ,  gl'hà  refi  più  (hidiofi  del  pubbli* 
<:o  Goucrno,epiùfollcciti  della  conlèruationc 
<lella  Patria ,  e  Liberti  comune ,  come  del  fon^ 
te  originario  d'ogni  lor  bene ,  e  come  dell V- 
nico  lo  Argno^  e  fondamento  delle  priuatefor- 
itiiae»    £d  eilèndo  per  mezzo  ìguefté  arri  per- 
^iMtta  nel  publico>c  nel  priuato  a  talau  felidrii 


Digitized  by  Gopgle 


^34  LIBRO 
c  grandezza  »  non  haueua  al  prefcnrc  ,  ch^ 
delìdcrarc ,  e  inuidiare  la  conditionc  dc'lcGo^ 
iLepubblici  paflàtt.    Fioriua  di  foggetti  nell'arte  militar^ 
^adffo ^uci dc'fecoii  pailàti  gloriofi,  m» 
molto  e^né  nelle  arti  ciuili ,  c  della  toga  fenza  dubbio  fu- 
ibc  /iiigoltii.  periori .    Abbondaua  d'huomini  nelle  lettcte 
c  in  ogni  genere  d*eruditionc  molto  eccellen- 
ti» nel  Goucrno  dello  ftato  molto  prudenti,  e 
'        quel  che  in  tanta  affluenza  di  priuate  ricchez- 
ze,  e  di  priuata  Autorità ,  e  aliai  raro ,  di  Re- 
ligione ,  di  pietà  ,  c  di  carità  verib  la  patria 
{ingoiati.    Onde  quantunque  riipctco  alla 
grandezza  dello  llato  ad  alcune  delle  moder- 
ne Repubbliche  conceda  il  primier  luogo,  ad 
ogni  modo ,  ne  per  1*  vnione  de  granimi,  ne  per 
•  ':      la  raldezza,ccoftanza  di  benrc^olatoGoucrno^ 
ne  per  lo  ftudio  della  Libertà,  potrebbe  ripuL- 
^Tuaii'ciftl.  ^^^^  inferiore .    I  legislatori  deTccoli  antichi^, 
dini  dSnofa  e  quei ,  che  filofbfàndo  han  lafciati  ocrimi  pre- 
KicKcptia^^^"^  del  politico  viucrc  ,  (limarono  Tempre  le 
the.         priuatc  ricchezze ,  e  Tecceffiua  potenza  de  pri- 
uati  cittadini  corrotella  de  gl'animi ,  onde  qua- 
fi  pefte ,  f  mortifero  veleno  di  ben  ordinata 
Repubblica  le  abborrirono  in  tanto ,  che  Li- 
curgo Sapientifeimo  componitore  della  Spar- 
tana non  contento  dcUVguaglianza  de*  ter- 
reni  fìra*  cittadini  della  Tua  Repubblica  ordi- 
nata, Tvfo  dell'oro ,  e  dell'argento  in  tutto,  c 
per  tutto  da  loro  rimoffè  y  In  progreflb  di  tem- 
po gli  ftelsi  Spartani  ceflèro  di  buonavoglia  a 
grAteniefì  Mmperio  dcirarroatc  maritime,chc 
le  città  della  Grecia  Confederate  a  comune 
mameaeuano,  per  dubbio ,  cbe  i  luoi  cittadini, 

afl'ucr 


Uefatti  a  così  graade  Impero  ,"<iiimcniflèra 
poicia  a'comandanienti  «Iella  piccia  coQcuma;» 
ci,  c  caioca  ^  pubblica  liberei  in^adial^»^ 
Gl'Acheniefi  cpUa  legge  <UU!-Oftracirnì»  <un|(^ 

dini  s  oppoRcuam  •  :  £  nella  Bromata  le  Ics-r 
gi  Agrarie  ^fian^o  babbino  quella  RepubbU* 

ca  trauagliaco:  corno  dalla  fouuecchia  potcn- 
jLa  di  Mario ,  p  cij  Siila  priiiì^ ,  e  pofcia  di  CcCi- 
je,  e  di  Pompeo  venillc  in  vltiroo  }a  Romana 
Liberta  fopraftacta  ,  è  co  fa  troppo  chiara ,  c 
inanifefta.  Alcuna  ckiic  ^cpubblicbe  modcc-» 
9Gpc]:(ìmiliri(pe(tifìon  confida  ilSopremopo^ 
perno  degre(è|:cici  terreftp  epceccp  a  gli  dranie^ 
j^:  e  bSopteiDa  Prc^mura^m^re^^tiépi^ 
togUèce  a!(uoi  dttadini^iicemp^mcnfo  tabi 
loc  la  confida ,  che  dentro  da  cciito  foigliavi*'         '  ' 
l^inQ  alla  cicca  non  pollano  efercicarla.    Non  ' 
permecce  in  oltre  a'fìioi  Cittadini  il  tirar  ren- 
,dite  ,  o  penlìoni ,  ne  accettar  carichi,  o  di-         '  ' 
gnita  da  altri  Principi  ^  e  molto  meno  l  ac-  «  • 
jQuiilar  fortuna  Jiegli  flati  alcnù  pec  dubbio» 
jfbe  da  quel  Principe  non  vcnghino  con  df^tù*  ^ 
j^nw  de  graffari  pellai  Repubblica  ^ipcnden- 
ci.  LaHfpubblica».  Genonciè  conraro*  e&li-  Eminma^e 
fiSimo  elèmpio ,  il  quale  e  i  pft«etti  de  glan-  ^//aTg^iSt 
tichi ,  e  grinilicpti  delle  Repubbliche  modei>  fimo  gìotui» 
ne  confonde,  fulla  Grandezza  delle  priuacefor-  pjjj^uwpr^ 
tune  dcTuoi  Cittadini  non  fblo  fi  foflienc ,  ni*  (cnic^ 
da  quelle  ifieflè  piglia  forza ,  fpiritò ,  e  fplen- 
.4ore  :  e  col  mexzo  ^dla  graopotenit^  dcTuoi 
fitudioi  9  quando  xi^per^^Xibertà  pet^  . 
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6^6  LIBRO 
alle  nationi  /èranieie  ,  e  Potentati  vidni  fi  reiv- 
de  riguaideuole.  Trattano  i  Cittadini  di  que* 
Ha  Repubblica  co*  maggiori  Monarchi  delia 
Repubblica  Chriftiana  :  acquiftano  ne'Rc- 
gni  ftranieri  entrate  ,  vi  poflèggonollati:  fon 
,  ncUamininiftrationedeRcgijtelòriintromclIì: 
/  riccuono  dalla  Corona  di  Spagna  penfioni , 

titoli ,  c  dignità  :  riceuono  il  Tòpremo  Go« 
ucrno  de  i  Regni ,  c  de  gli  ftaù ,  laSoprema 
Prefettura  d^ll  armate  di  mare  ,  il  comanda- 
mento aflòluto  de  greferciii  di  terra  ;  entrano, 
e  fono  eletti  eonfiglieri  del  Soprcmo  Configlio 
di  Stato.  £  nondimeno  tante,  e  tali  dignità, 
titoli ,  carichi ,  vfici ,  e  Preminenze  punto  non 
pregiudicano,  ncindebolifcono ,  anxi  rcndo- 
<  no  più  forte  il  Principato  della  Patria  comune. 
Cagioni  per  Puo(]i  [a  cagione  di  tanti,  e  fi  mcrauigliofi 

le  quali  fulU    /r    •     r  •       11  i 

Straordinaria  ettetti  rirerire  alia  vmone ,  e  buon  gouerno 
potiiadcfooi        Repubblica:  la  quale,  tenendo  in  mano 

Ottadint  la|y-         ^  /i»  -r     i  «ii 

iLepubbiica  ic  tortezze ,  i  prendi,  e  tutti i  rondamenti  del- 
Genouefi  fi  }q  ftato  ,  col  fauorc  dc'popoli  inclinati  più  di 
mamegna.  qualunque  altro  ai  viuer  libero  ,  e  colÌ*appog- 
^  gio  della  Nobiltà ,  la  quale  in  vn  corpo  riflret- 

ta,  e  vnita,  rimanendo  di  gran  lunga  (uperio- 
re  alla  grandezza  di  qualunque  priuato  cittadi- 
no ,  e  bacante  a  reprimere  qualunque  sforzo,  e 
a  frenare  qualunque  penfiero  allo  ftato  pre- 
fènte  contrario.  Puoili  alla  buona  mente  de* 
Re  di  Spagna  riferire  ,  i  quali  certi  daUVna  par- 
te, di  ottenere  dalla  Repubblica  nello  ftato  prc- 
iènte  confciuata  tutto  ciò,  che  falua  la  Liberti 
di  lei  pofTa  defiderare ,  e  dall'altra  anfiofi 
delle  fttaneconfeguenze  •  che  da'i'iuolgimenti 

-      - deUc 
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^cllc  cofc  rifulcarcbbono  ,  hanno  occafionc  di 
abborrire  qualiinq;  nouità,  o  (cambiamenco  di 
Gouerno.  Ma  fopra  tutto  puofTì  riferiie  al  viuo, 
e  ardente  ftudio  della  Libertà  ne'priuati  citta- 
dini ,  i  quali  ammaeftrati  dalle  calamità  de  gì* 
andati  fècoli,  che  il  Principato  di  vn  foloa'po- 
poli  nati  alla  liber  tà ,  refta  infbffiibile,  e  a  chi  vi 
peiuicnc  pericolofo ,  e  dalla  felicità  del  prefentc 
•  fotti  capaci,  quanto  !a  Libertà  in  comune  go- 
duta fic  a  ciafcuno  giuconda  ,  vtilc  ,  c  glo- 
rio^ j  e  in  c|uanta  eftimationc  loro  ridondi 
nelle  Corti  de  Principi  ftranieri  j  amano  meglio 
collaconlcruatione,  checolla  rouira  della  Li- 
bertà comune  aeicerc  ,  e  diuenendo  colla 
priuata  fortuna  più  grandi,  render  alla  Patria 
comune  moltiplicato  quello  (plendore  ,  che 
hanno  da  lei  fui  cominciar  della  lor  fortuna 
riceuuto.  Sanno  pertanto  dar  ad  intendere 
nelle  Corti  deTrincipi  in  fèruigio  dc'quali  fi 
trattengono ,  di  quanto  profìtto  Cic  a'ioro  af- 
fari ,  che  Genoua  viua  in  Jibenà  :  e  fc  talora 
per  qualche  ftrano  accidente  vengono  meffi  al 
cimento  del  contrario  ,  ^nno  con  grandez- 
za d'animo  Angolare  dimollrarfène  tanto  ze- 
lanti 5  e  gclofi ,  che  con  generolb  rifiuto  del- 
le maggiori  Dignità, c  Prefetture,  de  gli ftati, 
c  di  tutte  le  lorofomme,  che  tengono  al  vole- 
re del  Re  (ottopode ,  han  fòrza  di  diuertire  i 
mal  configliari  di(cgni ,  e  di  liberar  la  Patria 
da'finiftri  influffi  ,  che  da*poco  (ani  configli  di 
qualche  Miniato  poilàno  fopraftarle.  Stando 
adunque  grinrerefsi  della  Corona  di  Spagna» 
e  della  Repubblica  di  Genoua  per  reciprochi 
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liVaMkiiftki(pctticosi  benfratoroincafttad»  nonpòcetitf^ 

ftieica  corri-  no  gl'emiiU  delia  Grandézza  SpagRuoU  aoMf 
ircoiona  di  ACComuDainentodifonunafoppoirare.c  fi  prò' 
Spagtttdaal.  uafODo  per  tuttc  ic  maniere  intcrrumpcrio^j 
wiiTcdau.  quando  con  aperti  vhci  della  Liberta  comanc 
d'Italia,  nella  quale  come  Prmcipe  Italiano  it 
Macchine  eóSfofzauano  d'inteicn'arla:  quando  con  occulti 
«oli  B^epub- artifici  di  fcniinar  fragiVni  cgl  alcnzizaniedi 
fe^^MèparM  fofpetti ,  c  dì  diffidenze  :  ^juando  col  rimprou©- 
U  o-TcópoiU  rarca'GenOi^efiledcchezze,  e  dignità daqoèt* 
idi  sw^r*    Coiooa  riccuutc  quafi  ^Icndidc  catene ,  d 
docad  ceppi  della  loro  Libetiiai ,  li  quale  ibm 
to  TMibxa  cTaoucicta  »  e  di  cofìredetadoiie  v* 
guile ,  ftcflè  a  vile  e  grauidìma  (èniicù  dell**' 
Imperio  Spagnuolo  (ottopofta.  IlReHenri-* 
co  li  Quarto ,  il  quale  i  Francefi  col  ^optanome^ 
diGrandc  dopo  la  morte  honorarono  hauend<y 
fiegl'ylcimi  anni  di  Tua  vita  riuolti  i  penlìcri  all- 
ah battimento  delIaGradezza  diCaUd^Auftcia^ 
e  della  Corona  di  Spagna  fì(sò  primieratneDtci 
^nella  Repubblica  gl'occhi  ^  deftinaodo  control 
:   '  di  cdàil  colpo  primièro  »  come  contro  tm  dei* 
le  piettcfondamenudi  di  tamaMoiiarchia»cofi 
ferma  nlolarione  ,  pòfciache  yedeiMl  in  alm 
.  \  ^     maniera  impedìbile  fcioglier  vn  tanto  nodo' 
■  coirarmi  almeno  totalmente  tagliarlo .  Ma 
dall'improuifa ,  e  quali  fatai  morte  dello  fteflo 
Re  venendo  vn  tanto  di  legno  abbattuto ,  rima-' 
ic  Hmagine  di  eilò  nella  mente ,  e  nel  concetto 
4i8?dau>«u^  dc'iiiCGe£>xi»c  degli  emuli  medefrniitmprefTu? 
edlcte.  f  quali  parendo   che  per  quefta  indi&iubile 


Boua  ^^^^  voione  fofiè  Io  Stato  Genouefe  quafi  più-che 
iM^iifouItL  Spagouolo  9  c  dieteoppos'oppoBeflba'&tt,  e 
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^ifecini  comuni ,  non  folo  abbonirono  il  no- 
me  Genoucle  ,  ma  cominciarono  ad  applicar 
l'animo  conno  la  Repubblica  :  (limando  ,  che 
ella  abbattuta,  riccucrcbbe  rimpcrio  Spagnuo- 
k)  vn  gran  tracollo  ,  c  che  l'imprcfa  da  cosi  alto 
principio  cominaata,  non  potcflc  non  lorrire 
fclicilììmo  il  fine.  Imperciocché  faccuano  con- 
to, che  occupato  lo  ftato  Genoucfè,  quel  di  Mi*  ; 
lano  chiufo  da  quella  parte,  ed  efclulo  dagl'aiu- 
ti, e  foccorfi  di  mare ,  diuercbbc  più  facile  pre- 
da degl'eferciti  di  terra.    E  i  Regni  di  Napoli, 
c  di  Sicilia  per  tanta  diftanza  da  quei  di  Spagna 
di(giuntt  con  diitìcoltd  Ci  (ircbbono  potuti  lò- 
ftencrc.   Incitauali  ancora  al  pari  di  qualunque  Cotraitarféni 
altro  rispetto,  il  fine  di  fpegnere  la  contratta^  de'Cenouca 
rione  ,  laquale  colla  pcrditadelloStatOjcLi-  d?sp*gì»7ab^ 
beltà  Genoucle  indubitatamente  rouinaua  :  e  Monéte  da  gi» 
rimanendo  pet  confcguenzalaCoronadiSpa-  Sxsp4nól^ 
gna  quali  inabile  alle  prouuifioni  de  greferci- 
ti  5  teneuano  per  certo ,  che  tagliati  per  qucfto 
tnodo  i  nerui  più  principali  dell'Imperio  Spa* 
gnuolo ,  darebbono  gli  affari  di  quella  Corona 
in tah incontri,  che apcirebbono  facilmente  la 
porta  a  grandiffimi  progreffi .  Deliberarono 
pertanto  dirizzare  tutti  i  loro  fini,  girare  qua* 
iunque  macchina,  e  tentare  qualunque  sforzo 
contro  lo  ftato  Gcnouefe ,  quafi  contro  la  pie- 
tra dello  fcandalo,  che  a'fini^  e  interefsi  della 
cau(à  comune  principalmente  contraftafle.Non 
era  per  la  lega  vltima  di  Auuignonc  ftato  a 
quedo  punto  prouueduto:  ma  loidegno  adài 

{»reft  jdopolaconclufione  di  efià  lega  nato  tra 
a  Repubblica ,  c'I  Duca  di  Sauoia  pei  oc«a^ 
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(ione  del  Marchefato  di  Zuccarello  ,  diede  a 

quelle  loto  macchine  gran  fbmcnco  ,  e  vigo- 

,  re  :  il  quale  (dégiio  di  mano  in  mano  aceic- 

(ciuto  ,  di  piccioia  fauilla  grande  incendio  di- 

Bifpcttuche  uenne.    Non  inclinaua  da  principio  il  Duca 

tritwncuamo  arcaccare  nuoua  mierra  per  quello  conto 
Il  Duca,  a  no  to  r  i 

temperfi  por  contro  1  (jcnoueli.    rerciocche ,  quantunque 

coBMdiZuc  fcncille  aflài  la  renitenza  ioro ,  e  li  pareirc  mà 
••fello  co'         ,     .  I   /     •  ^  I 

Ccsouefi.    ^oko  impegnaro  nel  luentunento  j  tuttauu le 

pratiche  del  mprrimonio  tra'l  l-'iincipe  Filiber- 
to ,  e  b  PancipelTa  di  Mantoua  il  teneuaa  frc* 
no ,  e  1  coftrigueuano  a  ber  gioflo  m  quella  fa- 
ccnda,  per  io  dclìdcriodi  hir  nuouo  acquili©, 
per  mezzo  di  quello  parentado ,  di  niioue  ra- 
gioni fui  Monferrato ,  e  di  riunirli  alla  Corona 
di  Spagna:  e  perche  aH'vno,  e  all'aliro  di  quelli 
fìnijcli'erano  allora  molto  principah  nella  men> 
te  di  lui  t  ripugnaua  per  diametro  il  rumperla 
co'Genoueii,  co*  quali  non  era  dubbio,  che  il 
Vi  tmttx  la  Re  di  Spagna  fi  farebbe  interellàto  j  perciò  tra- 
^putiU^'  lafci?.ri  i  partiti  ngorofi  ,  e  mellb  mano  a  più 
moderati, tentò  có  qualche  onefto  ripiego  vlcic 
d'impaccio  ,  c  procurò  ,  che  i  Minilhi  Spa- 
gnuoli  dellèro  quakhe  dilatìone  alia  configna 
rìi  Zuccarello  ,  con  p.uto  ,  che  fatto  fra  po- 
chi giorni  nella  Corte  Celarea  I  vltimo  sfor- 
zo delle  iiie  ragioni ,  le  nonotrenellè  l'intcn- 
to,  folle  a  la  Repubblica  lecito  godere  fenza 
Miniftti  di    ^*'cuna  querimonia  del  nuouo  acquillo.  Deli- 
Spagaa  ftuc  derauano  gli  llellì  Minillri,  per  le  mani  de'quaii 
nfconoi  par.  paflàuano  le  medelime  pratiche  del  matrimo- 

titidel  Duca  *  .       ,  i     •   *     i  i,^ 

4i  Saaoia.    nio,e  della  reconciliatione  dclDuca,contcntar- 
lo ,  c  che  gli  folTc  la  dilacionc  dalla  Repubblica 

con- 
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éonfenttca) pef  lo  4ubbio,chc  h  compra  dì  quel 
picciolo  cadcllò  ùonfoìofoik  d'impedimenio 
a  quel ,  che  fi  craccaua,  ma  ancora  nuoui  ro- 

mori ,  c  ftrcpici  di  guerra  in  Italia  a  prcginditio 
della  pubblica  pace  cagionnflc.    Óntlc  pafla* 
tine  vfici  colla  Repiiblica ,  pcrclie  il  foftcncffe,  \ 
diedero  ancora  (otto  mano  qualche  dilationc        •  • 
allaconiignaùonediZuccarello.  Bacila  Coi:* 
te  di  Roma  ,  doue  da  qcefli  tempi  fi  troua* , 
uano  gl'Ambafeiacori  delia  Repubblica  »  pet 
dare  la  folira  vbidienza  al  .  nuotio  Pontefice», 
fiicone  con  intell i <;c  nza  del  Cardinale  di  Sa^ 
uoia ofFerti a^'Àmbafciadori  alcuni  partiti dW^ 
comodamenro,  pci  liquali^  il  Feudo  cpntro- 
ucrfo  a  ncfiuna  dcllt  parti  rimanendo  ,  in  v-^" 
na  pcrfona  di  mezzo  a  ciafcuna  delle  parti 
confidenie  s'inueftiflc  :  infinuando  Don  Carlo  ^ 
Barberino  Catello  del  Pontefice»    Ma  furono 
vani  gl'vfici ,  vani  i  partiti  ,  e  le  interpofitioni» 
Perciocché  la  Repubblica  ,  dubitando  »  che  take^btict 
TAutorita  del  Ducadoucflcfipalmentcpreua-  ^f,^J„';^j** 
Icrcalla ragione:  é tornendo £ir tortole  pregia-  paniti  piopa? 
.  dicare  alla  ripurattone  del  Re  di  Spagna,  fcal  «J» 
Tarbitrio  d'altri  Principi  il  negotio  rimertefTe; 
o  pure  parendole  ,  che  il  concedere  qualche' 
cola  ,  folle  principio  di  cedere  alle  minacele 
del  Duca,  perfìfiette  coftamemente  nella  fiia  ' 
pretenfionc  di  non  Hroeitere  all'arbitrio  altrui 
.q.ael»cheindubitaumenteleappartfnena»ccfae  ^ 
legicimanìcnte  haueua  compro  dalla  Camera 
Imperiale:  ondé'cifpluta  di  voler  quel  Fendo 
appunto  ,  come  l'haueua  da  Cefirecompera- 
to^fi  doleua  delie  diia^oni datele  dal  Goucrna'*  ' 
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tor  di  Milano.   Ma  lìnalmenrc  fìipcratc  le  dif- 
fico  tà  ,  e  nu  (fa  al  polle  (lo  del  Feudo,  fi  panie 
il  Duca  indio  in  necelFiià  di  pciilare  pCi  ogni 
modo  al  iilentimciuo  \  nel  quale ,  e  pei  la  kc- 
tti  a  da  lui  fciitra ,  e  per  ic  reiiuciize  della  Kc^ 
MonedciPn  pubblicagli  (ì Iciiiiua molto  impegnato.  Apii 
c!i»«Fiiibcrro  al  tilcniimtnto  più  libero  il  campo  la  morte 
tfrL«r!i^éio'      Piincipt  Filibcito  lucccflàda  qucftì  terr.pi 
in  l'aleimo,  quando  quel  a  città  dafitrilfimo, 
c  conragiolomoibolìcr'  u^uatrau.  gliata.  Là 
qual  motte  non  lolo  lafciò  le  prarichcdel  ma- 
ttimonio  (conclulè,  ma  djlcioìteaftatto, e  tré- 
che  ie  Ipcranze  di  mai  più  raccozzar ie.  Pci- 
cìocchc,  quantunque  due  hatclli  fcnza  mo* 
glie  g  i  lourauiutlluno  ,  adognimc  do  j  non 
concorrendo  in  eflìiepaiiije  citcoftanze  mc- 
dclìmc»  non  era  poflìbilc  continuarle ,  pei  cflc-  ' 
re  5  e  i'vno,  ci  altro  poco  accetti  alla  Corte  di 
Spagna,  come  apertamente  inclinati  a-le  parti' 
di  Fi  ancia  :  e'I  Cardina'e  oltre  a  ciò  s'era  ai  Du- 
ca di  Mantowa  poco  men,  che  apei  to  nemico  in  • 
Aiireoccafìo  tutte  leoccafioui  dimoitiJtó.    Accrebbe  alt-  .' 
mih  fdfgno  Cora  gli  (degni,  e  irritò  maggiormente  l'animo 
no  la  ^lpu"^  del  Duca  vr.  picciolo  accidente  *  il  quale ,  fé  dà  ' 
biita.        lui  non  fu  ile  flato  troppo  acrerticnte  pondera- 
to,  etra  principali  mcentiui  del  a  guerra  acer- 
bamente pubbiitato  non  mcn'iaicbbe  ne  anco 
di  cllèrcnfx  iito.    Alcuni  ragazzi  della  più  vile, 
C  della  più  mfima  pltb;^  ìii  Gt-noila  ,  vcg-  • 
gendo  le  ralcgne  de'loid  ti .  che  tutto  il  di  per 
laCirtàfitaceu.ino  armati  ancU'clIì  d'arme  fin» 
te,cfànciuìckhc ,  Icoricuanopcrlacittdjfradi 
loro  inconcrandcll^e  armcggundo.  Auucnne  in 
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certo  rincontro,  che  )  vmqendo  l^vtiti  &cepri* 
{ione  il  Capitano  dell  altra  parte  -,  il  c]uale  rap* 

prcfentancloia  pciiorut  del  Duca,  Ki  per  alcune 
ihade  quali  in  tiionio  condotto.  Cotale  attio- 
nc,  tutto  che  il  Scnato,Formatone  proccflo,  non  . 
lalciaik  impunita  ,  adognimodo  ,  diuo  gaca 
maggiore  di  quel,  ehc  eia.,  perucnnc  allcoiec»  . 
chic  dei  Duca  ^  i!  quale,  cupido  ford  di  accre&c;' . 
temaggioci  giuiìificatiom  di  quelle,dielacom<^ 
ptadt  ZujMareUo  gli  potcflè  porgere»  né  £;ce. 
ancor  cflò  formar  procedo  y  ma  pia  fecondo  la] 
famadiuolgaca,  che  (ccóndó  la  veriid:  perló 
quale  appaiiua  ,  cflcrc  ancora  (lata  Timaginc 
del  Duca  gettata  alle  fiamme,  e  abbruciata. 
E  inuiato  il proceirato  da  fe  forrnato  nelle  Cor-^ 
ti  di  Roma  ,  e  d'altri  Principi ,  amaramente 
icue  doKe ,  come  di  attione  »  con  la  participa- 
tione  di  alcuni  Gcntil'huoniini  della Rcpubbll»' 
.cain vilipendio,  e  difprezzo delia  fua  peribna 
xnacchinau.   Regnatiapo  àncora,  oltre  a  que* . 
fti  antichi  rancóri  fti  la  Repubblica,  e  11  Dti*' 
ca  ,  pfocedenii  da  coritrouerfie  di  confini ,  c^ 
d'alcune  caftclla,  perle  quali  s'cralungauìciite 
litigato.     Ma  più  frefcamentc  per  li  fauori 
diflìmulatamentc  lomminifliati  al  Duca  di 
Mantoua  nelle  guerre  (de.i  Monferrato  ^  po-^ 
Icìa  ai  Re  di  Sp  i|;*na  piii  icoperramente  nell** 
occupacioni  ài  Oneghà     oel  Maro ,  i<lùa** 
UJdegni ,  e  rancori  qaantò  ;più^  iungaraentc 
conati,  edi(fimulatì,tanto  piuimperueramenté' 
;  po(Cià  ,  quando  fulcro  apci t a  fa  porta prt?-* 
roppono.  IFranccii  pei  canto,  c  gl'altri  Col-* 
legaci  abUacciaEoao  piontanìcme  l'occaiione 
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di  tiartcnerc,  c  fermare  li Duca  nella  Lega,  d 
a  (jiiefto  cft-^tto  fi  tenne  dieta  in  Sulà  ,  terra 
'   dei  Pjcrnonre  a  \>ìè  dcH'Alpi ,  le  qn.ili  il  Vie- 
D»«a  unun  monic  dal  Dcilinaio  uiuiduno.    Nella  quale 
lj"!;e*i]"c'l!  interocnncro  il  Duca  diSauoia,  il  Digiicra  di 
icM  ."j.t  pie-  Marcfciallo  cicero  pociii  anni  innantiGran  Có- 
ùéiCcnuM.  tcftabile  di  Francia,  il  iMaròbcCc  di  Chiricchi 
filo  Genero,  Claudio  Marini  Ambafciadordi 
Francia  pielTo  il  Duca  ,  e  l'Ambau-iador  di  Vi- 
nctia,  c  qualclValcri  Ambalciadori  dc'Principi 

r.agiofjJ  coU  Collegati.    Qiiiui  il  Duca  dopo  amare  queii- 
Jc  quali ilDtt        •  °         r>r        r      ...  f  .    .     ,  J 
rapcrfusde  a  monicconrro'Gcnouelijpcrl  inguine, chcprc* 

Fnrrf  iì  l'im  tendeua  da  loro  riceiuitc,  propolè,  cncrcpiu 
ì.oua.*'       làno,  epiù  ficuro  configiio  nanzi  di  aflslirc  lo 
lla:o  di  Milano  ,  conforme  alla  lega  di  Aui- 
gnonc  5  voltar  primicramcnrc  Tarme  conìu:<i 
contro  lo  ftato  Gcnouefc.    Affermaua  :  che  ÌÀ 
vittoria  farebbe  più  facile  ,  c  più  ficura  ,  per 
)a  debolezza  della  città  principale  ,  *c  dcUal-' 
nò  piazze  di  quello  (laro  :  per  eiTcrc  quella  Re- 
pubblica di  forze  flranierc  affatto  difarnìara, 
c  dcl'c  naturali  nell'otio  di  vnalonga  pacein- 
iiilitc  poterfi  far  poco  capitale  :  trattener  cfTo 
in  quella  città,  e  in  quello  flato  molti  amici,  e 
partigiani delfuo nome,  i  quali ,  dclìdcrofì  di 
co(e  nuouc  ,  farebtono  di  molta  ageiiolczza 
ftll'imprelà:  r3pprelèntaaa,che,  opprefla  quel- 
la Repubblica,"  s'cflingueualacpntrattatione, 
d'onde  molìiliimi  inconucnicntia  pregiuditio 
della  Corona  di  Spagna  rilultarcbbono  :  e  in 
particolare,  che  l'aflì dio  di  Breda,  il  quale  flau^ 
jùgTocchi  di  tutti  i  Confederati,  mancando  i 
d«aiaa  ,  iridubitatamcrntc  fi  difcioglicrebbe. 

Ma 
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Ma  (opra  lUrto  storzauJLiì  dar  loro  ad  inrcn» 
dcre  ,  e  falli  capaci ,  che  occupata  la  Valrelli- 
na»  laqiuledoiicuaaniidparamciKC  ,cin  brc-  • 
uc  coiraimc  comuni  allìiliiii ,  bcnchr  lo  ibto  di 
Milane  rimarebbc  priuo  dc'loccorfi  della  Ger- 
mania; ad  ogni  modo,  rcftandogli  ancora  a- 
perca  la  porca  del  mare  ,  poteua,  edallaSpa* 
gna,  e  da  Napoli,  e  dalla  Cicilia  riceucrnctan- 
li ,  per  diffcndcifi ,  e  foflcnerfi.    Douc  airin- 
concro  ,  occupata  Genoua ,  con  tutti  la  Ri-  . 
uiera,  rimanendo  da  tutti  i  lati  chiufo  ,  ed  e- 
fclufò  da  tutti  1  (bccorfi  .FaalinTima,  e  indubi- 
tata perda  U  rimarebbc  delle  forze  comuni.  Per 
le  quali  ragioni  porte  con  efficacia  tanto  mag- 
giore dal  Duca  ,  quanto  vcdcuano  gl'altri 
confìiltori ,  che  fenza  qucfta  imprcfaeglinoa 
(irebbe  entrato  con  eflò  loro  nella  lega  ,  non 
Colo  approuarono  il  parere  ,  e  conlcntirona 
alle  voglie,  e  foddjsfattioni  di  lui,  ma  contro 
a  quel ,  ch'era  (lato  in  Auignone  appuntato, 
promilcro ,  di  vnir  l'arme  ,  e  le  forze  del  Re-  • 
gno  colle  fuc  alla  opreffionc  della  Repubblica 
Gcnoucfc  ,  proiucttendogli  ,  che  l'armata  di  '|  . 

Marsiglia  ,  e  quella  d  Inghilterra  conno  h    '  i 
Spagna  desinata  ,  e  preparata  in  aiuto  anco-  ^ 
ra  dell'  imprefa  di  Genoua  non  folo  con  l'ar-  !.. 
me,  macollcprouuifioniancoradi  vittouaglic, 
di  moniiioni  ,  e  di  genti  sbbondantcmcntc 

concorrircbbono,  Diuifono  in  oltre  la  ftato  Duca.  ePrS-  .  ,  '  i 
della  Repubblica  (per quel,  chcfenc  pubbli- ^/ii^^ì'Ji^j*;  .      ./  ' 

co  )  in  qucfta  maniera .    Che  Genoua  con  A  «iodi  Gena  ' 
tutto  lo  flato  fino  a  Sauona  al  Re  di  Francia.  ^' 
Sauona  con.iutro  il  tin;:ancntc  della  iiuiera  i- 

■   Sf  i 
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no  a  b  Villafianca  al  Duca  appartcnirebbc. 
Ktirnerodelic  Jj  numero  dcl'c  genti  da  canto  dcTrancefi  fa* 
te  t'/su"i^ci  i^bbc  di  dicci  ,  in  dodici  mila  fanti  ,  c  miU 
riuipr.-r  d.  le  caualli ,  da  quello  del  Duca  quindici  mila 
Genoui.  ^       mila  caualli,  e  apparecchio  (offi- 

ciente di  vrttouagìie  ,  di  monitioni ,  c  d'arti- 
ftm 'Ìi*"'a^l^  gliene .  Non  coiicorfè  a  qucfla  nuoua  im- 
ìH'pr.f  d.  "  prela  contro  Genoua  TAmbafeiador  Vinitia- 
Gt:noua.  perche  ron  cirèndofcne  per  la  legad'Aa- 

•  uignone  trattato,  diccua,  che  potcuarenzanuo- 
*  uo  oidiixin  nouic  deilalu  i  Repubblica  a  quel* 
la  quafi  nuoua  imprcfa  prcftarc  il  confcnti- 
mcnto.  Onde, datogli  tempo  di  fciiiicrnc  a 
Vinetia,  e  ad  hauernc  quindi  la  rifblutione, 
ottenne  finalmente  facoltà  di  conchiudere  in 
confo rmirà  di  quel ,  che  da'Franceiì  ,  c  dal 
Duca  era  ftato  conchiufb  ,  e  accordato.  Fcr« 
mata  o  (ìa  riformata  quella  nuoua  lega  in  (òd- 
disfattionc  del  Duca,  s'andauano  però  le  dc- 
hberaiioni  il  più  ,  che  foflc  pollibile  diflimu- 
landò,  acciocché ,  p  <  lefite,  e  venute  a  luce,  non 
àrmaflcro  coloro ,  contro'quali  erano  princi- 
yrlceflfi4io-  palmente  dcftmate.    I  Francesi  per  tanto  altre 

«hinrano  di  •      ,>  •  • 

non  voler  al-  cagioni  a  gi  apparati ,  c  nuoui  mouimenri  pre- 
terir cos'a'-  ttlièndo  ,  profcfTauano  apertamente  di  voler 
teui^r  ^^^^  ^^^'^  Valrellmaltarc  ali  a  determina- 

lione  del  Pontefice  vbidienti ,  c  l'adìcurauana» 
che  l'arme  del  Re  ftarebbono  continenti ,  ne 
innouatcbbono  di  fatto  cos'alama  contro  i 
Freddi,  c  Hnfegnc  di  Santa  Chiefa.  Loftcflb 
ancora  nella  Corte  di  Spagna  afFermauano, 
dicchiarandofi  di  più,  che  il  Re  nefTuna  cofa 
a  pregiudicio  della  pace  >  e  coui^jpoudcnzare- 
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.  cbroea  attehtarcbbe.   £'i  Papa  dando  Fede  p.<roXe4e»i^|  • 
aUe  parole,e  promedìoni  loto  non  faceua  in  ra-  c= fi  trou«o 

.    »    .         Ti  ■    vt  j  1  credito  ne  i« 

a  moaimenti  alcuno  apparecchio.  Ne  men  del  corie  4i  no. 
"Pontefice  ripofàua  fullc  parole  dcTrancefi  là  *Sft» 
Corte  di  Sua gn ajgran a rUTi ma  di  debiti  per  oc-  * 
cafionc  delle  guerre  dcl«a  Valicllina,  e  d'Icalia 
antecedenti ,  c  per  le  prelcnti  di  Germania ,  di 
Fiandta  e  del Biaiil obbligata agroHi  prouuedi« 
mena  di  danari,e  di  gemi  Aiutauaancorarimd   .  , 
credenza^e  la  neg'igerza  de  gl'apparecchi  inag- 
giormeiue  ibmeiuaua  U  ftagidnè  del  veimo  cfir 
iòp  raùucniua,  inconiaiodà  al  pTolègoi^e  le.co& 
lDÌnda(e,nòn  ckeal  cominciar  di  naoc|e  giietrei 
rflèndo  rabboccamcnro  di  òu&  il  giorno  d{ 
San  Martino  iucccduco:  e  già  pair  io  il  mcfc 
di  NoLiembie  prima,  che  appaietchio  alcuno 
dc'col'cgati  apparilìe.    E  non  putendo  ;.K  a«. 
nodarii  ad  intendere»  che efaciu  Franceii do- ^4  .  -  ' 
Ucflcropèr  quclWnucrnó  alrticnopallurirnon-   .  • 
ti ,  lipuMuall  ,  che  il  coogtellò  di  Su(à  do- 
ilcfle  ciióiuerfi  piùinftrepm,  cheinefictti. 
p.  che  qiiafi  di  minàccie  (èruir  dom^,  per 
tuuantaggiarc  i  partiti ,  e  le  conditioni  deMe ,  / 
ncgociationi .    Ma  non  poceua  a  loneo  anda-  ^cciditi^t^ 
re  Itar  vn  tanto  mouimenio  più  occulto.    Per-  cbrreu^no  co 
che  ,  oltre  all'abbocamento  di  Siifa,  il  quale  "«"etile  p«. 
daua  pur  aflài.che  rofpertarc  -y  l'andata ,  e  lunga  JS^***'"^ 
dimora  dei  Marchefe  di  Coure  negli  Suizzeci  / 
e(;à  molto  Iqipetta.  Il  quale ,  benché  paredè  an^ 
datoui  iofté  titolo  d'Ambalctadore  Stràocdi^ 
tiariò,  per  aggiuftar  conti  vecchi  di  quella  na« 
dòue  colla  C<Fr6fm'^Franda;ftando^  ]\ 

fikoo  còuuuuameaic  a'fianclìi  gl*  Aniba(cia4<»; . 
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ri  di  Vinctia ,  c  di  Saiioia  ,  c  i  principali  de* 
Griggioni  cacdari  dalle  loro  fedi  :  c  Ibndo 
egli  molto  occupato  nel  foldar  genti  ,  e  in 
prcparanfienti  di  giicira  ,  patena  per  altro, 
che  per  li  negorij  di  qucirAmbalcciia  tiattc- 
neruili.    Vcdcuanli  ancora  correr  attorno  fic- 
qucnti  Corrieri  fra  Col  eg^ti,  e  molto  (ollecita- 
menrc  trattari!  pratiche  ,  le  quali  quanto  me- 
no penetrare  ,  tanto  mnggior  dauano  l'occa- 
dc'vYmrUni  ^^nc  alle  (ofpitioni.    Non  appariuano  mino- 
A' confini  di  ri  gl'indici  da  canto  dc^Vimtiani,  nello  ftato  de* 
Vahciiina.  ^  ma  particolarmente  in  quel  di  Berga- 

mo ,  e  di  Brcfci.^ ,  il  vcdeuano  raunare  molte 
prouuilioni  di  genti  d'arme  ,  di  vcttouaglie  , 
Apparecchi  d'artiglierie ,  e  di  monitioni    Dall'Alpi  già  ca- 
p*/^^^J**^^lauano  in  Piemonte  i  foldatiairimpreladiGc-' 
Italia.        nona  deftinati  ;  ci  Duca  faceua  altresì  nel  fuo 

^acadistuo-^^^^  ^      maggior  Te- 

,iaaxiDa.      gretezza  trartcneualc  colle  Franccù  nelle  vai 
late  dell'Alpi  più  intime  del  Piemonte,  i  tJl 
Conteftabilc  nel  Dclfinato  faceua  gran  naaf; 
(à  di  genti  ,  con  voce  aliai  manifefta,  di  vo- 
StatodìMiia  Icr  con  efle  paflàr  in  perfona  i  monti.  Ma 

tTpi7chemiiq^^"^o  "^"o  i  Collegati  pili  fo  leciti  nel! V 
«l*3rn.c,cdi  perare,  e  i  loro  apparecchi  più  fcruenti,  lan- 
«cn«»«  .  10  andauano  più  fredde ,  e  più  rimeft  le  prou- 
uilìoni  nello  Stato  di  Milano,il  quale  poco  men 
^    .  ,      che  affatto  (prouuednto ,  e  difàrmato  in  quelli 

G«nttd'irme  .  ^     .»  r»      •      t  ir» 

tiopojidepofi  tempi  11  ritrouaua.  Perciocché  il  K.e  ,  non 
lodeih  Val-  contento  di  hauere  col  depofico  de*forti  dell* 

teliina  vfcitc  .r  i    n-  •  i»     •    •  j  »n  •     •  •   

yct  tornii»  VaJtellina  acquettatigl  animi  de  Principi  com- 
jiiéio  del  Re  pioiC  :  per  acqucttarU  ancora  maepiormentc, 

dallo  Srato  di  •        ^      j    i  I  1 

HiJano.     £       iimuouei;  da  loro  qualunque  geloiia  , 

odub* 
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o  dubbio  à'cSctc  infeftaci  t  e  per  con^caueii'. 
za  Icuai  le  occafioni  di  nuouc  turbano  ni,  haue;- 
ila  ordinato  ai  Duca  di  Feria  »  ;j;he  inniaflè  in 
Fiandra  ^uel  maggior  numero  di  genti»  che 
e' potèflè:  ed  egli  prontamente  voDcdendov  ' 
v'haueua  inuiato  pochi  raefi  prima  della  dieta 
di  Sufa  fci  mila  fanti ,  €  ottocento  caualli.E  ha- 
Ucua  in  oltre  inandato  il  terzo  del  Cauaglier 
Pecchio  a  fuernai  in  Sardigna.    Ma  veggen-  ^^^^-^^ 
do  pofcia,  e  accorgendoii  il  Feria  »  che  4^e*  de^rcpaumS 
fte  dimoftracioni  m  ànimo  inclinato  alla  pace  ti.che  n  fino 
pon  baftauano  a  trattenere  i  conili ,  e  le  deli-  ^'j^^H^f** 
betationi  della  Lega»  eche  anzi  erano  d'incita?  mm  fìmo^ 
incntoaUaioroeleaitionei  diede  di jrauòaaui*^^  , 
fo  nella  Corte  di  Spagna ,  chiedendo  ordini ,  e 
prouuifioni  per  lo  riparo  delle  procelle  inntni- 
^ncnti.    Lauuifo,  benché  d'altronde  coiifcr- 
mato,  non  venne  in  quella  Corte  creduto;  la 
quale  parcua  dalle  proteine ,  e  pronuilioni  de' 
France^incanrata  ,  e  difficile  nei  dar  aedito 
«'concetti del  Feria, de' quaiiera peri mouimé*     *  '  ^ 
U  della Yaltellinaisniftranienteimprefla.  Per-  cagioni dti 
a€>cche  edèndò  mni  que'  mouimenii  proce*  Jj^Va  di  r«rit 
duri  non  dalla  deliberattontf  del  Re ,  o  della  nen*  com 
Cotte,  ma  dalle  delibcraiioni  diluifolo,  ecol^**"**^ 
configlio  di  lui  folo  maneggiate  ,  e  parendo, 
che  non  haucflèro  finalmente  altri  frutti  pro- 
dotto, che  dalcercationi ,  e  di  (ommotioni  de' 
principi  ;  e  cb^dopotante  (pefe ,  e  crauaglifoi* 
^ro  an  date  a  termin^re^ael  depoiito  deU'acqui-  ' 
^to;  haueuatno  re(ò  l'aticoce  m  concetto  di  ge- 
nio inclinato  a  ci^nuoue,  eperrambidonedi 
comandar  efooà^^iù  del  maneggio  dell'acmi^ 
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ned!  Spagna  che  cklla  qutetc ,  c  della  pace  (ludio(b.  Accrc^ 

Son^TGe'  '^^*^^*^^'^^^*^^»  haiiendo,  edcflb,  e  Don 
Boutfi.órut  Sancbio  di  Monroy  Marclitrfc  di  Callagneda 
leicfMioi-  fuccefla  al  Viues  neirAmbaldcria  di  Gcnoua 
***  fcritto  al  Re  del  pericolo  grande ,  che  ioprafta- 

ua  allo  (lato  de'Genourlì  ^  e  della  picciola 

S)roiiuiftone,  clw  vi  fcorgeuano  per  lo  riparo^ 
cnllè  il  Re  a  la  Repubblica  ,  offerendole  tut- 
te le  Tue  forze  ,  e  terreftri  ,  e  marittme  in  di- 
l4lLe|Hibllc«  fèià  di  lei.    La  Repubblica ,  la  quale  oltre  alle 

2S*M^**/  8'^  f**"^  ♦  andaua  facendo  largamente  le  prou* 
iHtfeiu  del  uilìoni ,  o  facendo  di  elFe  maggior  concetto ,  a 
volendo  ftarc  fulla  riputatione  colla  Corte  di 
Spagna  ,  ò  (limando  pericoioio  introddnr  ia 
fua  cafa  harme  auiìtiarie  di  tanto  Re,  iclciiC* 
fc,  dando  krgo  conto  delle  prouui^ioni  dafe 
fette  ,  cthe  era  per  fere  ;  c  lì  dimoftrò  po-  • 
co  dcTpccor(ì  bilògneuolc.    Dal  che  argo- 
mentò la  corte  ,  che  i  Mìniftri  d'Italia  am- 
plificaflcro  i  pericoh  più  di  q'iel,  che  meritaf^ 
jwodtfloni  fero  le  occorrenze.    Ma  veggendo  il  Feriaferfi 
]«!lit(^     il  pericolo  ogni  giorno  maggiore ,  più  euiden- 
te ,  e  più  vicmo  :  e  difperando  di  muonere  la 
corte  alle  prouuifìoni ,  fìparuc  egli  ftc(lò  ob- 
bligato a  prepararle.    Ricchiamo  pertanto  di 
Sirdigna  il  terzo  del  Pecchio:  ordinonnevn*- 
altro  al  Conte  Gio:  Serbellone,  con  alquante 
compagnie  di  caualli  :  chie(è ,  ed  ottenne  due 
terzi  ,  i'vno  dal  Duca  di  Parma  ,  l'altro  da 
^uei  di  Modona:  da  Napoh ,  perche  quel  Vi- 
ceré, atteloil  dubbio  dell'armata  Inglefc,  non 
volcua  sfornire  il  Regno  di  molta  gente ,  noa 
gli  fu  i^oiTib^c  outnctnc  più  di  vn  terzo  eoa 

alquaa- 
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akjiuftte  compagnie  di  ctaalli.   E  fatti  i 

conti  iroiiando  ,  che qucftc  gemi,  accoppia- 
te ctiandio  al  prehdio  ordinario  dello  (lato, 
non  arriiiarcbbono  a  Tedici  mila  fanti  ,  e  due 
mila  caualli  ;  conobbe  ,  che  non  erano  for- 
ze fofhcienti  per  la  difèfà  dello  (latore  per  li  Toc- 
corli  di  Geiioiiav  e  della  Vahellina,  quando^ 
corno  Ci  temeiu  »  Tcniflèro  in  vn  (JUSSo  tempo 
afiàlite*  .  Applicò  per  tanto  l'animo  agraiutt 
eficrni;  cpei£he?edeua,  che  di  Spagna  non 
occorreua  fpefarne  per  la  gagliarda  auiterfio- 
ne  della  Corte  ,  c  per  l'armata  ,  la  quale  in- 
uiata  da  quelli  tempi  alla  ricupcratione  del 
Braiìl ,  haueua  leuato  da  que*  Regni  dicci 
mila  combattenti  :  e  che  il  Marclicie  Spino- 
la in  Fiandra  impegnato  (òtto  Btedà»  haueua 
piiì  Grettezza t  che  abbondanza  di  gentile  ^ 
che  del  Regoo  di  Napoli  per  li  già  detti  ri*  , 
Ìpetci;poteùa  £u:  poco  capinle  fi  cioolcà  alla 
Germania  Jone  teina  afpettar  ardine  alciino 
del  Re  y  diede  commellione  a  grofle  lenace  di 
Thederdii.    Inoltre  perche  di  Spagna  »  nt 
anco  iperaua  piouiiilione  di  danari ,  e  lo  Sta-  , 
todi  Milano  efaufiillìino  non  poteua  fommi- 
niftrarnc ,  il  voltò  a'Genoiicfi .    Ne  fu  vano  ^^f^SJ* 
il  ricopio» perche  alcuni  di  que'  Geotil  huomini  da'piiatàOt^ 
.  piurìcehi,  cpiù ftudiofi degrintereilì  di  quella  Mncfi. 
-Corona>vc{géìidoqnanto  alla  confèruatione  t 
delloScatodiMilanbandaflèlaUacedeUaRo* 
pubycaàmgi«nta,gliibmmiftcatonopconta-^ 
mere  iiilfia  (bk  obbìigatione  diloitrein  quacro 
cento  n^la  ducati,  co'quali  hebbe  comodità  di 
«borfar  le  prime  paghete  far  leuare  quattro  rcgi- 

mwi  dyUcmam  jdi  ^uaoio  Ala  £wti  iynoi 
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tbitiimfanoNon  fi  dubitaui,  chc'l  primiero  colpo  di  ran* 
aprclTimar  le  ji  picparamcnti  dc'Collcgatì  non  filile  contro 
Valiciliaa.  *  la  Vai  tellina  dcftinatoi  polciachc  da  quella  par- 
ie lì  fcorgcuanogl*apparecchipiùin  punto  per  , 
Maichefcdi  i'ciccutionc ,    In  Valcamonica ,  che  confina 
couicnciia  alli  Valtellina  fi  conduceuano  tutte  le  prou-- 
J2  gcm"v^;  "i^'^oni  da  Contadi  di  Bergamo  ,  c  di  Bicfcia. 
nategli  di    li  Marcfchal  di  Conte  haucua  già  Icuatoduc 
Ciucia.      regimenti  di  Suizzeri ,  evno  de  Vallcfàni;  ol- 
tre a  due  altri ,  i  quali  con  (ci  cento  caualli 
gl'erano  venuti  di  Francia  per  lo  conrado  de* 
Bcrncfi.    Dal  pacfc  delk  BrelTa  glerano  per 
li  fiumi  ,  c  per  li  laghi  dell'Hcluetia  inuiate 
molte  vettouaglie,  cmonitioni.    Onde  non 
potendo  più  didìmularfi  quel ,  che  con  gl'oc- 
chi  chiufi  ogn*vn  veder  poteua ,  inuiò  il  Feriat 
più  volte  huomini  apofta  »  a  dar  di  tutto  mi- 
nuto auuifo  al  Marchefc  di  Bagno  ,  capo  delle 
%#  ..i.*r  j-  centi  Ecclefiaftiche  in  Valtellma  :  i  quali  huo- 
lagni  ncn   mmi ,  ellendo  ancora  nelle  guerre  Ipcnmen- 
*cBtVd?rFl       »  ^  intendenti  delle  fortifacationi ,  vifitaf- 
fiVnWorti*  fero  qu  e*  forti,  etico  no  fceflcro,  (e  di  cofa  alcu- 
della  valtel.     bifognauano:  c  offcrificroin  oltre  al  Bagiit 
^*         foccorh  di  genti  per  lo  rinforzo  de'prefidi,  e  per 

10  riparo  dell  afiàlto  vicino.    Ricusò  Tempre 

11  Bagno  l  ofFerte ,  allegando ,  che  non  haueua 
ordine  dal  Pontelìcc  daccettarle  ,  ne  din' 
trodur  r>c'fotti  prefidio  alcuno  di  Principe  ftra- 

II  TantcflM  nicro.  Ne  rncn  di  lui  ricufolle  il  Pontefice ,  al 
i»4vuole.che  quale  il  Duca  di  Paftrana,  Ambafciadore  Spa 
Jwfìsoa^^no  gt^^o^o    Roma  ne  fece  in  nome  del  Re ,  e  del 
ShiViUcul  Feria  gagliardiffime  inftanzei  dandogli  coma 
»«•  particolare  del  pericolo,  in  ch'era  la  Valtellina. 

^  <^       .  .  .    .      .  dcffc^ 
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liVffcrc  da'I'armf  dc'Collcgati  affalira.  La  ca- 
gione di  ral  rifìiuo  chiara  appriua  ,  pcrchc'l 
Ppmcfice  ,  come  anco  la  (Iciià  Corte  di  Spa- 
gna ,  ripofando  aflài  fuilc  c(pi*eflè  ,  c  cbiare   Póteficf,  < 
l^romefsióni  de'Franccfi  di  voler  portar  ogni  /p«^i^^ 
tipetto  a^forti  dalle  genti  Ecciciiaftidie  guac-  poflonocic 
dati ,  e  che  racmi  del  Re  non  erano  mai  p  et  Ir^htiiinà 
velate  ad  attoalcnno  di  oAìliticotitro  l'^infcgne  ttftt 
iài  Santa  Chicfà  ^  non  daua  luogo  a  timori  »  '^^^'^ 
che  cnbPiinìauamolro  rcmon,c vani^  c  però 
sfiigcndo  di  generar  diffidenze  ,  c  folpcni  in 
alcuno  de'due  Re ,  foggiugncua  'y  che  i  ioc* 
corti  ofFerci  erano  iìipemui  non  (blo  ,  inape* 
ricoliofì  ancora  di  tirargl'humoria  qiieUa piaga, 
alla  quale  fi  fludtaua  di  porgere  co'toccoru  II 
medicàmento.   Pcrdocdiiediceaa,  ehancua 
icl  probabile  >  che  i  Franced  da*/occor(t  Spa* 
gnuoii ,  ch'cntraflcro  ncTorti  della  Valtellina, 
pigliarebbono  il  prctcfto  di  alTalirli ,  e  di  vol- 
tar contro  efsi  quell'arme ,  che  altroue  profi  (Tri-         .  .  . 
uano  deQin&te ,  c  d^adalirgli  non  come  più  tc< 
miti  in  depofito  dal  Pontefice  »  ma  corno  da 
eflo  à  gli  Spagnuoli  contro  i  patti  del  dcpofi- 
K>  cotilì^nati.    Onde ,  riputando  la  medicina 
veIeno,pareuangli  piiì  ficura  di&(a  >  e  pia  atta  a 
rìtnuouer  nuoui  indtamentt  di  guerra  le  con- 
tientioni  del  dcpo/ito>  la  Macfta  del  nome,  e 
deìlc  infcgne  Pontificie  ,  che  l'arnie  auftliaric 
di  quella  Corona.  Pcrfiftctce  per  tanto  coftan- 
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(cmprc  ributtate  quafi  vane  ombre  digdofie,c 
di  vani  timorijfoccili  inuentioni  Spagnuolc.Co- 
si  fe  la  palsò  ilPòccfice  in  que(k,e  ne  gl'alcii  mo- 
uimcnti,i  quali  contro  lo  Stato  di  Gcnoua  nello 
ftcflb  tempo  afiài  picfto  (uccedetrono.  Pcrcioc- 
ttKepablica  ^]^^  paflando  eia  numer©  erande  di  foldati  di 

riccone  dal  •    t>-  j      ^  •  i 

Tapapcr  aio-  rtanciam  ricmonte ,  doue  s'Hìtcndcua  giunto 
j  to  c  pcK  imo  ancora  il  Contcftabilc  ,  e  fcrucndo  ancora  nel 

'  Ducalo  fdegno  contro  a'Genoueii  del  pati  eoa 

gl'apparecchi  molto  gag- i ardi  per  la  guerra,heb» 
bc  la  Rcpublicaricorfo  dal  Pontctìceperfauo- 
re,  acciocché  s'incerponcflc  col  Daca,e  d'aiuto 
acciochc  in  tanco,e  cosi  vicino  pencolo  di  qual- 
che numero  di  genti  la  fouuenilTw*.  Ma  vani  fu- 
rono glVlìci,  e  vano  il  ricorloj  attefoche  il  Pon^ 
teftcc  collante  nel propofito. e  filTo  nella  rifolu- 
rione  della  ncutraliiada  lui  piofelTata^non  volle 
alcun  foccorfo  confcntirle,  eccetto  in  quanto, 
dimoftrandofi  delìderofo  deila  conferuatione 
;  di  lei  »  le  propofc  vna  lega  Fra  fc ,  e*l  Gran  Da- 

II  Totcfìce  fi  ca  per  la  d'kia  de  gli  Stati  comuni .  Propo- 
inoftra  proto  (^^      qu^je  paruc ,  e  fù  da»Genouefi  riputata 
>  colla  Repub- Ipecie,  o  di  nonoreuole  repulia  della  riccnic- 

blica.         fìa,  o  tcntacione ,  colla qua'c  fi  proua(Ic  il  Pon* 
refice  di  (eparar  la  Repubblica  dalla  Corona  di 

j Spagna  a  pregiudi tio  di  quella  congiuntione  , 
la  quale  Ce  mai  per  altro  tempo  erale  al  prc- 
•  lènte  che  necclTiria  ,  dalla  quale  più  potenti, 
più  certi ,  e  più  indubitati  aiuti  fi  promettaua, 
che  d.ì  qualunque  altro  Principerò  Potentato.c 
I  di  tirarla  infcnfibilmcnte  nella  lega  delle  parri 

contrarie  contro  di  eflàptincipalmcnte  deftina» 
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Ift.  ImpevcÌ0CchepaflÀi)clo  allora  le  cote  tra'l 
Pontefice  y  e'I  Re  ai  Spiigna  con  poca  feddisv 

tardone  ,  e  molta  clifndciiza  ,  non  potcua  la 
Repubblica  fcnza  (degnare  quel  Re  ne  (cnza 
Éir  gran  corto  alla  buona  volonra, alla corrifpoii» 
deuza^einteicflTi  grauillìmi de gl  affati  comuni 
collegati  con  alui  Principi ,  e  in  ifpctie  col 
Poncclìoe:  neknza  molto  pericolo  di  (è  cnede« 
luna  appaoarfi  daU'vnionc  di  quella  dorooft 
tanto  cena  per  io  fpatio.di  una  anni  ^  tanto- 
ttilc  i  honoreuolc ,  e  fedele  :  la1)iialOB|ro« 
ina ,  spiando  non  per  altro ,  per  la  neceilìca  al- 
meno de'propn  intcrcflfi ,  era  coftiecta  con  tut- 
te le  forze  de'fuoi  Regni  a  (ofteneila  :  per  git- 
tatfi  pofcia  nelle  bracdìia  de  Principi ^Co}l««  ^ 
^^  'f  i  quali  nelk  rouina  di  lei  con  tanto  ar- 
dore c^ipitattàna.    £  nondimeno  la  Repub  i-A^pv^ItM 
blica^qoafi tentando  il  Pontefice  colk  arti  me- ^.^^M 
dedme ,  rifpo^:  dielaconfedcradonc  fàiebbe  fc^téditn» 

buona  vogliaaccetcata,  quandi  ancora  il  Re 
di  Spagna  comprendellè.    Il  che  dal  Pontefice 
non  accettato  (  perche  farebbe  ftato  vn  appar- 
tarlo chiaramenze  dalla  neutralità  profeflàca,  c 
nemicarlo  al  Re  di  Francia ,  e  a  gl'altri  Confe- 
derati )  rimafe  perciò  la  Repubblica  dagla-  ' 
iùti  Pontifici  affatto  e((du(a  in  canto  ,  che  rie-    \  . 
chifto  in  vno  ifte/lò  tempo  da  lei  >  e  dal  Gran     *   •  " 
HufSL  di  mìle  ìBiiijti  »  gli  conienti  al  Cran 
Duca ,  il  quale  ,  poco  ne  biiògnaua  ;  ^  4>ne- 
g9>l^.      .Repubbikà  di  cui  la  neceflitd  non  . 
potetia  eflcr  ìtiaggiorc  ,  e  dinrgollc  ancora 
qiie'Corlì,  i  quali  in  fèruitio  della  Scd«  Appo- 
Aolicaciaiigiàilaudaìk  Republicamtsmjpidi 


'    ,cs6  LIBRO 

pace  al  Pomificc  confcntiti .  Ma  nen  perdi 
deiliRepub- nmalcro  1  Gcnoueli  pimi  di  rorzc  per  lolte- 
**''"^"4ite  ""^^  '  cdifenderfi  ;  perche  ,  haueudo  fecn- 
Pj^op"*  '  dubitato  che  i  nuuoli  di  Sufi  gran  tempe- 
ri nello  flato  loroicaricarebbono»  non  erano 
ftatifcarfijO  negligenti  nelle  prouuifioni.  Spe- 
dirono,in  Germania  per  due  icuaie  di  The- 
defchi  I  Tvna  di  due  ,  i  altre  di  tre  mila  fanti. 
Ordinarono  trenta  compagnie  di  dogcnco  fan- 
ti per  ciafcunaa  trenta  de  più  ricchi,  e  più  prin- 
cipali Gentil'huomini.  Fecero  venir  di  Cor- 
fica  (ciccnto  tanti.  Conduflono  il  Principe  di 
Bozolo  con  ottocento  fanti,  e  dogento  caiialli. 
N'ottennero  da'  Lucckcfi  quattrocento.  Quat- 
trocento altri ,  che  a  proprie  fpefe  da*  (lati  luoi 

Eatiimoniali  mellc  inlieme  il  Principe  Doris. 
.  finalmente  condotti  moki  capi ,  e  perfonc  da 
comando ,  oltre  a  molti  altri  Cittadini  ,i qua- 
li >  e  con  genti  (pontaneamente  foldate ,  e  con 
danari  contanti  la  Repubblica  foccorfbno. 
^  Colle  quah  foize  accoppiate  a  quelle  dell'an-  . 

no  precedente ,  c  colle  milicie  più  fceltc  dello 
ftato  accurata,  pareua,  che  poco  poteflc  du- 
cale   delle  bitare  de  gl'aflalti  nemici.    Perciocché ,  quan- 

«iifclc  della    ^,  °   .  . 

Hcpubiicaa  W^quc  tutti  gPacccnnati  preparamenti  non 
qaairc(;no  poteilcro  efict  in  punto  al  comparir  de'ncmi- 
«xxuuiTexo.  .  g  farebbe  ad  ogni  modo  trouato  nello 
flato  vn  nerbo  di  otto  in  diece  mila  fanti,  t 
dogento  caualli  pagaci  j  oltre  altrettanti  delle 
mihtie  ordinarie.  £d  cfTcndo  io  (lato  Gc- 
nouefc  di  verfb  il  Piemonte ,  e  Lombardia  cin^ 
to  dall*a{prezza  dell'Apennino:  o  (arebbono 
i  nemici  entrali  groflì,  o  in  picciola  quantità^ 

Cgrof; 
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(c  groffi,  la  fortezza  del  iiro,  lafterilitàdelpac-  • 
fc,  e  la  difticoltà  di  condiir  vetcouaglie,  cgl'al- 
tri  impedimenti  raflìcui auano  da'progreilì  ne-» 
mici:  non  eilendo  a  greferdù  grandi  iènza  moU 
te  vettouagiié  poflibile  durar  molto  in  quella 
imprefà  j  le  in  piccola  quantica  ,  Tcfèrcito 
della  Repùblica  aiutato  dallt  ùt&  difficoU; 
tiy  e  ìncbmmodttil  del  paeiè ,  farebbe  flato.' 
|bfiicietiteairoppofitione,ealladi&&.  Aggiu* 
gncuafi  ,  che  aircfcrciro  nemico ,  entrato  in 
qualunque  modo  fia'monti ,  era  neceflàiio, 
.  lalciaifi  alle  Tpallc  lo  Stato  di  Milano:  nel  qua- 
le i  quantunque  non  follerò  al  preferite  foizc 
moho  gagliardi,  pure  quelle  poche^che  v'era- 
no 9  le  militie  ordinarie  di  (lato  cosi  grande  , 
eran  (ènza  dubbio  baOsuoU  a  ncchiudccalm&* 
nò  i  paili;  perdie  ne  vettouagiié»  ne  prouui* 
fioqi  2^  venilSèco  iomminifita^e  :  €  tenendo* 
gli  ancora  dietro,  potèuanoméìteclò^simez* 
zo  le  loro ,  e  le  forze  de'Geriouefi  y  che  hau- 
rebbbono  a  fronte  ;  e  così  cadonardi  molti 
danni ,  e  trauagli  ,  ò  impedimenti  tali ,  cue 
non  poteflero  nell'oppugnatione  della  Cittì  * 

•  •  longamcnte  perfeuerare*    Ma  quando  iècon- 

do  gli  ordini  datile  le  prouuidohi  ordinate,  foP- 
■  lero  in  quello  (lato  ingroHate  le  gentij  vedeuafi 
flpertarnente  Urouina  deii'eièrcito  dc'CoUega* 
tFiracdiiuib  tra'in'onti  fleriU ,  e*!  mare,  iemea  * 
TectòuagUe  )  (èn2a  proaninòni ,  efènzà  (pe« 
ranza  dc'foccoifi.    Onde  era  loro  necei&rio. 

•  proceder  co  molto  rifguardo,  nel  metterli  mol- 
to innan  ti  ne*monti  dellaLiguria^a  fronte  di  tot* 
»c  ragioacuolia  colie  ipallepoco  ficure  «  edjj 
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fpollc  all'aflàlro  di  nemico  molro  gag'iardo ,  t 
poccnte.  Maggionneiuc,  pcrclie  olctc  a  dicci 
galee,  che  ia Repubblica  tcnciiaidloiane'fuoi 
mari,  doiiendo  ancou  venire  in  dìttù  di  lei  cur- 
ie le  galee  de'Rcgr.i  di  Spagi'ia ,  con  loccoiiì 
digeriti,  che  già  lì  piepaiauano,  e  in  Napoli»  c 
in  Cicilia  ,  dilikilincncc  haurebbe  il  nemico 
potuto  per  via  di  mate  riceiicr  foccorfi.  E 
nondmieno  il  Duci ,  e*l  Conicilabilc  a  così 
lodi ,  c  iriefiegabili  fondamenti  preferendo 
vani ,  e  incerti  lupofti,  non  dubitauano  d'en- 
c3»idelDa-  trat  animofamcntc  ncirimprcfi.  Perciocché 
àJcoZ^a-  conto ,  che  l'ai  mate  liiglefi ,  c  di  Mai- 

b.ic  fisquaii  figlia  douefl' ropoccncillìmc  nel  mar  Ligaftico 

j°  DfK«"e  fc  ^PP^^^^^  "^^^^  (Uilo  tempo ,  che  Tcfèrcito  loro 
PC  promcric  s*auuicinafle  al  mare,e  chi*  doucdo  riukiie  mol- 
lunoiaviuo  fnperioridi  numero,  e  di  forze  alle  galee  dì 
Spagna,  e  de ^  la  Repubblica,  non  lolo  doucl lèro 
tenerle  da  le  luritane, ma  coU'abbondanza  delle 
vettouaglic,e  delle  munitioni,  chccondurreb- 
bono,abbondare  Telèrcito  di  terra  j  ccllàua  per' 
conlcguenza  non  (olo,  il  pericolo  della  fame ,  c 
rimpedimcto  della  condotta  ielle  vettouaglie 
all'elercito  di  terra,  ma  la  necelììtà,  la  fpefa ,  e"*! 
trauagl/o  del  condui  le.  Dall'ai  me  dello  Stato . 
ài  Milano  li  ftimauano  fufHcientementeadìcu- 
iati,per  rvnionc.  e  buona  con  ifpondcnza ,  che 
luttauia  padana  fra  le  due  Corone,  alla  cjualc  ri» 
'  purandocffi,  e  dandofi  indubitatamente  aditi- 
tendere,  che  rimprcfà  contro  Genoua  non  ri- 
pugnalle.per  non  eflère  direttamente  contro  gli 
llau  alia  Corona  di  Spagna  fòccopofti ,  non  po- 
ccua^ìo  ne  anco  pciiua  Jcriì  che  il  Gouernacore 

di 
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di  Milano  5  per  dubbi  udì  fai  li  autore  della  rot- 
tura, dout iltr  niuoucrii,  o  venire  adatto  alcuno  ^ 
d'oftiiitd  contro  qucil  cièccito  ^  nel  quale  coUtf.        -  v  . 
infegne  Reali  di  Francrà>che  vedcllè  diipicgace» 
il  Gran  Qontefhbilc  ancora  di  ^uel  Regno  in 
per&tiamilitaflè*  Ma  troiiandoii  allora  io  Sta» 
tt>  di  Milano  qaafi  difartmio  »  e  ^rooueduto 
d'ogni  apparecchio  di  guerra,  co'Fraficìeii  in  Val 
tellina,  e  a* confini  di  Como,  e  i  Vinitiani  fui  có- . 
fine  delCremonefc  armati,  parcua  loro  da  quel- 
la parte  più  dclìderabile,  che  formidabile,  l'op- 
pofifione,  e  l  mouimenio:  douendo  i'clcicuo 
loto  per  qualunque  ragione  di  guerra  limanet 
fiiperìore,  come  di  numero  dt  cum battenti,  dt 
Valore,  eddperienza  de  Capi  fi  (èntiiianQ  di  « 
gran  lunga  roperiori  •  .  Per  \à  qual  ragione  ba^        \  -/'f 
uéiia  ancora  del  probabile  9  che  l.GpiMfrnatore  . 
intanto  turbinedi  cofe  trouatidofi  con  poca  gè-* . 
te,  e  male  all'ordine  >  non  haurcbbe  hauuco  ar-  •    '  *  ' 
dimento  di  cozzare  con  e(ercito  f  clk^o.gJ^gliac-  . , 
do ,  e  imperuoio  »  condotto  di  due  de'piu  (tl- 
mati  Capitani  del  Iccolo  prclèntC4    fc  acciò  «uìErcrij^ult 
imoue  Icuatc  di  Thcdclchi  nonpoftcflcro  pafla*  4ueft??c 
re  nello  Stato  di  Milano  ^  iÌ(cticuanpcrpAfte  art^iilcrcHr 

dclRc  di  Frandag^liardcpratichc^cfiàcéiian  Xiii'rtiì 
potenti  vfici  ne  gli  ^igiizzcri ,  pecche  eenicflèro  pw&dt  gc- 
dùa&  i  pafli,ots|ntoJitrat|crteflèro^  chcreftaP  "roo/"*'* 
fcl'imprcik  di  Genoua ,  o  alla  pctfetuone ,  o  a 
buon  termine  di  perfetiionc  con  Jotra.E  tanta  e- 
ra  da quefti tempi  rAutoriiadc'Collegati,e  de* 
Fracc/im particolare  h a  quelanatione,  che  tue-  • 
ti  i  Cantoni  comprefi  i  Caitt)iici,i  quali  tono  al- 

k^oronadiSpagnavnici>ecoUoStacodij^^  • 

Ti  a 
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niputatione  no confederati, pera&ecteaan perii paefi lora^ 
«Ude  inique,  traghettare  le  genti  Franecfi  armate,  e  in  oidi-  ^ 
arme  Fiacdf,  nanaa^conti'o  l'vfo ,  e  grinfutuci  loro  amichiti 

^•tìc'Coiiega-  (imi ,  ne  mai  per  qualunque  cccalioncinrctroc-  ' 
^  li,  di  non  dare  il  palia!Z>:iio  a  remi  ftraiì  ere, 

eccetto  che  a  (iifarmatc ,  alla  slìlLua ,  e  pochi" 
per  volta.  E  ciò  non  per  ahro ,  che  per  lo  dub-  - 
•  dìo;  e  gclofia  grande ,  che  hanno  ridia  con-' 
ièmaitione  della  ioio  Libertà.    N c  d  ^kronde  • 
C0&  cosi*  insòlita  parue ,  die  al  preièpte  fucce-  > 
dedè  ,  eccetto  che  dalla  ferma  4  e  colante  opi« 
/    nionèdalor^coticeptteadeti'àtme,  e  de  gl'api' 
«    parecchi  de'cóHegati ,  che  douelìero  diuorarii 

10  Stato  di  Milano  ,  il  quale  vedeuano  d'ogni  - 
foca  filma  difelà  Iprouiieduto  :  o^de  quàlì  già  il  nouie'^ 
à^ConieSu  Fr^'^ccfè  come  del  vincitore  adoraiìcro  ,  iioa 
biicfaceuaii»ardiuano  con  rigori ,  ò  (Irane^ze*  e  diHicòlti*^, 
Ck»ott2f    'rrif^rlo.    Così  calcolando  il  Duca ,  c'I  Coii- 

^  '    teftakùie  di  rimanete  ^ -àndando  a  Gcn6imi;> 
éà&o  Sta^o'di  Milano  afficarati  »  e  d^itiliiib^''^ 
.  .  tedi  mare abbbndamememe  prdui]ediin,  rN  ' 
'  daceuano  il  punto  della  vittoria  alla  (bla  difc-  ^ 
fa  ,  che  farcbbono  1  Genouefi;  i  quali  ftrettt'- 
•  •  ♦  -  /    potentemente  per  mare  ,  e  alFaliti  gagliarda-  ■ 
.    mente  per  terra  ,  chp  poco ,  o  nulla  rriiftec  ' 
.         *  potclièrOjtacilmentc  riputauano-,  cotthdaiinon  4 
■  ;  :  ^  •       tanto  nel  valore  delle  loro  gernij  quanto  nel  de*  ^ 
•   bole  nenio ,  e  difcipHna  delle  nemiche' ,  iooitì^-|^ 
pofte  dijgènte  nuoua ,  e  còllettitta  in  pàriic^''^' 
e-ui  parte  »  delie-cerne  dc4  paeiè  »  non  ^d^'^ 
vórnate  da  intendeiiti'.vftdau  v  ne  condotte 
daiiggi,  e  iprimcntati Capitani,  e  perei ò  qua- 

11  dalia  lòia  iip  ucaLiuue  de'nonu  loro  doueilèro  * 
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rimaner  opprefiè  ,  picciola  ,  o  ncfTuna  ftima 
i^faceiianp.  Aòccndeuaaococamaggiormen-  i^Duca  d;  sa- 
f^raninió  loro ,  e  la  Vittoria  maggiormente at  «  aijinaf*' 
fiqifauaquel,  cheiiDuc^  al  Cpmeièabile con  moire  imel.' 
certezza  indiLibiuca  daua  ad  ìntep^Cie  d^Ue'^l'^V'f 
ipolce  intelligenze ,  che  in  qaeÌ{aCktiprofe& 
fyiz  di  tenere,  per  le  quali,  accoftatifì  vna  volta 
alle  mura,  douendo  nafcerc  tumulti,  econfu-» 
lioni  fra  gl'ordini  diueili,  e  dncordantidique* 
Cittadini  haueuapci  indubitarOjchejfpallanca- 
re  le  porre )doueiÌe£0  eilere  nellaCittà  introdpt^* 
£  occupata  Genoua  lo  Stato  di  Milano  dcnr 
a(^:ieiacp  foi^  ,rae4iiu&  alla  loro  «liicrettion^ 
fi|ppoi)c?iaQp  c  laj^i^cata  la  Ololì^  T 

.]9$ic  corcere'l7i:ali%  Yittotio^  can  ofnilitiìrìf^fr 
4itnemo  A  |B^oii|jett^iiano  •  Sà  (bnuglianja 
lìippodi  fu  deliberata  ,  e  sù  tali  fondamenta, 
i  quali  la  fperanza  dell'acquifto  ,  eia  cupidi*""'' 
già  della  vendetta,  faceua  molto  probAbili, ma 
che  per  ragione  erano  naolto  incerti ,  e  i  fuc- 
cedì  doueuaQo.riipi:ouare  »  .(ì.diede  piinapio 
^l'imprefa.  .Cominciò  ilprimier  mouimen-  Primo  aflalto 
1»  in  Valtellina.    Pcrcioccbe  fui  finir  di  No-  yj^^^  * 

•l|0roih^i)tiireiekcncocaua^ij3t(inaU*Qrdine» 
ffimò  non  e^re  più  tempo  dk  òiffmt  fe&m     *  '  - 
cutioni  di  tanti  tìiCègni ,  e  apparati.  Scopccw 
tofi  per  tanto  di  pacifico  Ambaiciadorc  armato 
Capitano  del  Re  di  Francia,e  de  Principi  Con- 
federati ,  pafsò  daÌp;^efe  de  gli  Sui?zcri  in  quel .  •  / 
4adGri^gK)«i)j^.  j99iop9  ali  ifnproyi^o  lo  St^i-'    ;  ^ 
i(;i^f!^o  prinet^aje»  e  molto  importàìte,p«^        y,  . 

Infilali:  d#lij4^^ 
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E  occupata  po(cia  la  Citta  di  Coirà  >  paisà  al- 
la delibcratioiìc  delle  Dirirtuic ,  le  quali ,  cac- 

.  ciati  glVficiali  dell'Arciduca  ,  lì  rimeflèro  in 
Libertà.  Reitituiii  i  Griggioni  nello  ftatò 
primiero  ,  e  antico  ,  c  cacciato  il  Velcouo  di 
Coirà  dalla  Tua  Sede ,  calofìì  colle  genti  in  Val- 
tciiina  intorno  al  fine  di  Decembre  del  mille 
leicento  ventiquattro ,  e  mettendo  apertamen- 

V  re  in  difparre  le  protefte ,  e  dicchiarationi  fatte 
poco  dianzi  da  lui,  e  da  gl'altri  Miniftd  di  Fran« 
eia,  che  farebbe  portato  ogni  maggior  rifpctto 
alle  infegnee  prehdi  diS.  Chiefà  ,  aflàli  i  forti 
della  Valccilina  dalle  genti  Ecclefiaftiche  guar- 

J^Tl'r*'"*  ^'^^"^^^  ^^^^^^^^'^''^"^"^O^^^^^^'^O^^P^C- 

cora'inanuai    ^oi^Q  auuicinaiiì,  ricorlì  dal  Gouernatorcdi 
loccoifi  i;*    Milano ,  e  dal  B^igni,  pregando  quegli ,  che  in- 
fjuaifvagono  uiafTc,equefti, chc  riceuertè  i  foccorii  Spagnoli, 
fìftutau.      i^nxa  i  quali  vcdeuano  cflèrc  la  dife(d  impoffi- 
bile.  Gilde  il  Gouernatorc,  il  quale  gii  haueua 
fotto  D.Geronimo  Pimentello  inuiato  moke 
genti  nel  Coma(co  ,  acciocché  quiui  facellcro 
f  efta,e  lo  ft:ato,da  qualunque  infiiltodifendeflè- 
ro  >  nlandò  di  nuouo  ad  offerire  al  Bagni  i  (oc- 
corfì,  il  quaic  ne  anco  al'ora ,  che  vedeua  il  pe- 
ricolo così  vicino,  voi  e  accettarlijconfidato.fè» 
fondo  profeflCiua  lùHa  parola  datagli  di  nuouo 
M.:rcti</c     dai  Coure.    Perciocché ,  quando  il  vide  dagli 
»ii;roGenc-  ^yj^zcii  paffàr  armato  in  quel  de'Griì7j>ioni, 
l'in valffih  muiogli li (uoScgretario,pccinEcndcrepjupre- 
ra  pfocurq  in  ciiàmcnte  hntcntionc  di  lui.   Gli  fu  replicato 

t  *  1  r  la  ir. ce  t  • 

del  courc,  e  de) l'ordì nc,che  tencua  dal  Re,di  riportare  ogni 
vengono  rifpettp  alla  Sede  Appoftolica,  eche  nó  pocreb^ 

"  nonortètuarli.  Ondcoo»vol!c4 
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Bagni,  col  riceucf  iibccorfidi  Milano»  urarfia- 
dQliò  gl'inTaUi  Ftancefi.    Nel  quale  inganno 
.  tanto  perfeaerò^q  finfè  di  per(caei:are,che9quS«- 
poicia  ncciue(^  i  (bccoifi  »  non  fn  in  tempo 
di  liceucrli .    Pcréhc  ti  Courc  entifaco  per  io 
palTo  di  Piofchiaiio  in  Valtellina ,  occupò  di 
primo  tratto  Piattamala,  cartello  da  alcune  po-       *  *  ** 
che  genti  lìcclelìaibchc  guardato  ,  ma  al  primo 
apparir  de'Franccii^hbaadonato.    Pofcia,  ac- March^fe  a 
colutoli  a  Tiranno,  non  più  di  vn  miglio  da  p'jJJ'Jjjl^JiJ 
.JPjfitumala  diftanrc  ,  git:ò  vn  ponce  iuU'Ad-  uovi  " 
^da  aperto  quale»  paflàrocollcgcnri,,fi  traticii- 
^ne  per  tre  giorni otiolp mietei  nume  ;  a(pectaii* 
Joyche  la  cauallc,ria  con  mille  cinquecènco  firn* 
tiinuiati  più  a  bado,  per  occupare  il  luogo  di 
Teglia e'i  Ponte  di  ^an Pietro,  pei  doiu  iola- 
,  mente  poteuano  venir  i  foccoifi  da  Milano» 
^è  ne  t"o(Iero  impadroniti.    Pofcia  ,  negando* 
apertamente  «d  Bagni  d'hauergli  mai  dato  pa- 
/lola  di  ficucezza,  aJdàli  per  due  lati  la  terra  di 
.Tiranno»  nella  quale  il  Bàgni  qon  (ècentode 
iuoi  fi  ritronaua;  e  nella qualejpoco  innanti^ 
ra  entrato  ilCauaglierRobuftelli  con  octòcento 
Valcelitni  »  gente  di  mtlitia»*e  neirarme  poco 
*e{èrcitati.    Non  hauena  il  Coure  altro,  che  , 
vn  picciolo  pezzo  di  arn'glietia  ,  il  quale  di# 
rizzato  vcrfo  quella  parte  del  muro ,  douc  era- 
no i  Vakelliniin  difefà,  e  (parato  appena  vn 
coipp»eotf  ò  ne' VaUellioi  tanto  tcrrpre»chc  gic- 
ra'te  I*arme  abbandonarono  il  pofto,  ne  poten- 
do ii  RobuilelU  coftrignerli  a  rappigliarlo  ,  fi 
mafie  net  ci|lcllo,  che  era  più  difcniibilq: 
iVelcuiale,eìIcndofi  ancora  il  Bagni  ritiÉato^qttci^  * 
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Deaitlone  di  àdh  terra  ,  che  fi  videro  abbandonati  da'ca-  „ 
Tiranno.     pi  ^  i»arre(èro  a  patti.    E  incontanente  le  gen-  ^ 
Vinitiani«c  ti  Vinitiane  ,  le  quali  ftaiiano  alla  Veletta  su 
cuftto  Ti  i  mond^che  diuidooo  la  Va'camonica  dalla  Val- 
Ìy^ÌSìm."*  tellina  ,  fi  calarono  a  badò .  conducendo  ar« 
dgiierìe,  e  monitiooi  /c  tutti  gl  ordini  daguer* 
Matchefe  di  ^*   ^  di(pofte  le  batterie  cóntro  it  caftellò» 
«•iBiiideu  venne  it  Bagni  albani ,  di*  Tfeir  della' Valt^- 
JriSS*    lina  CO'  fuoi  fòMatì  /enzachtrir  inafeanb 

forti.  E'i  Courc;  occupato  il  caftcl)o,pa(sò,ac- 
compagnato  dalle  genti ,  e  dalle  artiglierie  de* 
\'    Vinitiani,  a  BormiOjC  con  facilità  grande  occu- 
pò prima  quello  ,  e  po(cia  tornato  addietro 
gl'altri  forti ,  e  terre  di  Sondrio,  e  diMorbe** 
gno  verfb  lo  Stato  di  Milano:  conche  rimafe 
^'Jccfivanno  li  Valtellina  in  potere  aflbluto  de'Franeefi.  Ha- 
•MQpMOi^  tteoa;!  Bagni ,  quando  fi  vide  il  Coare  tanto  vi'*! 
listate  occa-  dno ,  matidato  a  chiedere  al  GouecnatonB 
«lucTerV*  di  Milano  que'foccorfi  ,  che  poco  dianzi  h*- 
*6lU  Valici-  neuaiicu(àto,c'i  Gouernatore  ordinò  lubiroal 
Pinientcllo  ,  che  fotto  il  Conte  Gio:  Setbel- 
lone  inuiafle  mille  cinquecento  dc*migliori,  c  . 
più  fcelti  fanti  ,  con  vna  compagnia  di  caual«  ' 
^        .  li  :  ed  cilendo  coftoro  nello  ftcHo  mentre,  dbfi 
J^dnMi  ^  &ceua  la  deditìone  del  cafteilo  di  Tiranno, 
Imo  in  Val.  petuenuti  al  ponte  San  Pietro  >  vedendologifl 
cper?hr;  Vvi  J^'Prancefióccop^^^  i  quali  erano  ancora  nel 
ffOMaaiTc;   I^pofta  ripa  fortificati,  non  eleflèropaflàr  piùt 
oltre,  ma  fi  ritrallcro  nello  Stato  di  Milano.  Tc- 
niettcil  Feria  e  renne  per  rifoluto,  che  iFran- 
ccfi  nonftarcbbono  contenti  all'acquifto  della 
Valtellina-,  ma  che  vnid,  e  ipalleggiati  da'Vi- 
•    lùuam  ^  da  quali  xiceucuano  cooonui  iìiifidi 
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di  daaad»  e  ditnonidoni  »  e  continni  rinforast 
di  genti,  aflàlirebbono  lo  Stato  di  Milano,  e 
che.  Jo  (Icffb  farcbbono  fecondo  le  coniicntioni 
deila  lega  di  Auignonc  i  Vinitiani ,  per  lo  Crc- 
moncfc  ,  e  per  la  Giarad'adda  incontanente, 
che  i  Franceli  haueilcro  da  canto  loro  daii  i  pri-  nei  da  Mio}. 
^niaflilti,  o  per  Io  nicno^cliCj,  occupata  quaK  ^óte-, 
chepia2zi,v*haucl!crofctmitoiIpiedc.  Oadc  * 
ìmfiofb.  per  lò  perìcolo  iitìfaiincfite  trouÀ  mc^ 
ad  ,  per  la  ^uaUe ,  tenendo  i  FraWce&  lontam 
rdsdia  iniKifióne  dello  ftato  ,  fodero  ancora  i 
Vinitiani coftretticontencrfi.  LaRiuadiChia-     ^  ■ 
uenna  ,  come  toica  lu'primieri  mouìnnenci  dal- 
le mani  dc'Griggioni  fu  loro  d'impedimento 
al  r  entrar  in  VakcUina  ,  cosi  vcggcndola  al 
prefentc  ancora  in  podcftà  degrEcclefiaftici,  ' 
ftimò»  die  ,  occupata  da  fé ,  ftnìirebbe  di  da- 
liflirQO  incoafrp^  e  iàrebbe  potènt^m#  nté' 
jgnoa'neinid,  perche  noDpotdSleroloSt^^ 
ÌMihhòafiUire.    ì^éntie  pratiche  con  Giooan  , 
F^atscefto  Sacchetti  Comiflàrio  Generale  del 
Pontefice  per  la  Valtellina ,  il  quale  in  Milano 
allora  fi  ritrouaua,  di  rinforzare  il  prefldio  del- 
la R  ina  ,  con  mille  fanti ,  i  quah  confcnten- 
dolo  eilòp  v  iDuiarebbc.    Ccnfcntillp  il  Sac- 
chetti ,  o  non  cognofcendo  la  conlègiicnza  di 
quel  li&9go ,  o  pare  Tidogli  troppa  durezzaiii,ta<« 
lopr^dpitiodlcofedhie{aifipicdoÌa  dofl^ào* 
^onde,  eHtratiimfflefiu)ri,nia^  > 
qpiel  pòfto ,  e  di  fbrrificationi^e  di  prefidio  rifi«>  ' 
rorzarono.  Non  e  altro  la  Riua  eccetto  vn  ho-  ^gaUtà  del 
fteria,  giunto  a  cfià  vn  portico  ,  doue  sbarca- pofto<*ella 
«itt  *e';^k«,r^««^i-.  ;   ^  vengo- i^iSù^Sli 


éé6  LIBRO 

no  di  Germania  nello  Stato  di  Milano.  Gix» 
ce  in  cima  allago  iìipcnorc  ,  il  quale,  pere^ 
(cr  più  piccolo,  aghctco  comiincincntc  li  chia- 
ma; e  per  vno  fti'ctto  canale  airinferiore> 
non  altrimence ,  che  il  capo  per  la  gola  al  rima- 
nente del  corpo  humano  iì  commette  .  Il  Cito 
delta  Ritta  è  molto  rillretto  fia*l  lago  ,  e  le 
montagne ,  le  quali  accoflandofl  quiui  all'ac^ 
que  lalciano  vna  ftietta  margine  ,  che  feruc 
di  lieo.  SopraFaqucda  oTccria  cerca  monta* 
gnuola,  alla  quale  montagne  altitTìme  fo^ra- 
Itanno.  La  con{ègucnza  di  quefto  pollo  e  ta- 
le, che  a  chi  dalla  Valtellina  vuol  palCire  nel- 
lo Scaco  di  Milano  eonelèrciti,  con  artiglierie» 
conuiene,odardi  pecco  nel  force  di  Fuences,chc 
re(la  (lilla  fìnrllra  riua  dell' Adda ,  doue  sbocca, 
nel  lago ,  o  girare  per  la  riuiera  del  lagp,e  craget- 
lar  nella  riua  oppofta  al  force  ,  e  quindi  anr 
dar  neJo  Stato  dii  Milano.  E  peccinco  co* 
me  il  forre  Fuentcs  refta  croppo  durQ  incon- 
no, a  chi  vuole  per  quelfa  parte(ccndeic>e  af 
fàlirc  quello  Stato  ,  cosi  il  girar  per  la  riuiera 
del  Inghctto  relh  impolUbilc,  Ce  nel  mezzo  di 
cflàiì  troua  il  pofto  della  Riua  chiufb  ,e  forci- 
Daci  di  Feria  ficato.  Il  Gouemarore  procurò  di  hauerlo  neL 
riu"a"J'u  '  ^  fortificarlo  di  gagliardi  rippari.e  ma- 

fica,  nitlo  digrollè  genti,  per  opporle  quafi  vn*ax- 

gine,  al  torrente  dell'arme  Francefì.  NTe  gli  riti-; 
lei  vano  ilconliglio,  perche  il  Coure,  occupa- 
ta la  Valtel  ina,  volendo  per  la  riuiera  del  la- 
ghetto andare  alla  ricuperationc  di  Chiauen- 
na ,  c  occupata  la  calar  col rcfci  cito  nello  Stata 
.  '  di  Milano,  vidde  dalla  diligenza  del  Feria  prc- 
uenu- 
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«tiennto  il  di (cgno.  O  ode  »  collretro  cambiar 
di  ftr^  i  fi  corno  addietro  per  le  medcfimc 
tnonibigcie  della  Rena  alpciffimc»  ^er  le  quali  e* 
laTcnutdin  Vakeliina,  e  gir conuentie fracco 
longo ,  e  difidle  drctitto  in  Val  di  Chi^ennat 
ma  fcnza  impedimenti,  e  fcnza  artiglierie,  le 
qaali ,  per  non  poter  condurre  fra  quelle  mo- 
tagne  ,  fò  coftretto  lafciar  in  Valtellina. 
Chiaucnna  fece  qtTaldic  refiftcnza  ,  ma 
non  potendo  finalmente  durare  ,  fi  refe 
comel'alttea'Franoefi.  E  veggendo  il  Coure^ 
tdieil  penetrar  quindi  pcUoi^ato  icnzaarngtie^ 
tie,  era  configlio  precipitofo»  edtnofiàtaim- 
poffibile,  conobbe  cflcreHiieceflàrio  e(pugnaf 
^ninalaRiua*,  la  qualeroh dc'fonidcfotttatl 
Hmaneua.  Lafciata  dunque  qualche  parte  del-^ 
le  genti  in  Chiauenna,  ritornò  colle  rimanenti 
uripadàrin  Valtellmaper  1:  (ledè  montagnca- 
foriffimc ,  per  le  quali  era  venuto.  E  il  Duca 
401  Feria  dall'altra  parte  comandò  al  Serbcllone, 
che  oltre  a  i  mille  fànd  pi  entrati,  entraflè 
-kncor  eflb  nelkRiuacèa  a  tri  due  mila.  Uqua*- 
fcpeifiicnutoiii  »  eri^flèmoitefeitificationitan- 
ìK>fisl|>iaif  della  mòmàgnoola,  quanto  àìpaffi 
vec&'Cbkiiefma ,  e  ver(b  la  ftrada ,  che  viene 
dalia  Valtellina.  Ed  in  oltre,  acciocché  impc- 
diflc  al  nemico  il  traghettar  colle  barche  ncll*- 
oppofta  parte  delL^go,  munì  divari  corpi  di 
guardia  tutti  i  pafli  delJ*appofta  rimerà  dclLa- 
l^hecoyedelcanale  oportuno  allo  sbarco^accio* 
die  rw  anco pec  acqua  riufcinc  alCourequel, 
eheper  lerra'^  tnatitebendofi  la  riua  non  gli  (a^ 
Mbc  potiitofi^A  Onde  quell'often^tùbig 
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la  Ritta  gran  fteuolc  freno  a'fini ,  e  vafti  pcnfieri ,  c  difcgni 
freno  de'rao-  dcTranccfi,  e  de  ^raltri  Confederati ,  i  quali,  ' 

uimcntide      ^  ^        i  e  r       t    i  » 

Collegati,    f  ipugnatala^  di  rar  gran  cole  m  Italia  s  arga- 
,  ...      mcntauano .    In  colta  gailà  la  Valtellina  co'i 
chiaucna  in  Contadi  di  Bormio  ,  e  di  Chiaucnna  di  co- 
l^anceO*  con(cntimento  delle  due  Corone  inma- 

V  ^  '     no  del  Pontefice  dcpofitaii  vennero  ,  (k  tu 
ne  leuiìla  Riua,più  eolle  iìmulationi ,  e  didi- 
mulatiopi  dc*Franccfi  »  c  dc'Vinidani  ,  che 
Spagnoli  co-      aperta  forza  occupata.    Il  Duca  di  Feria, 
téli  di  tener  corno  nanti  l'occupatione  5i©n  potè  fenza l'or- 
loSiTe  coff       del  Pontefice  intromettcrfi  nella  dikCz, 
della  vairci  COSI  profe0indo  ,  che  dopo  il  depofito  il  nc- 
BcniiaiPon-S^"^  al  fuo  Rc  più  non  apparteneflc  ,  none- 
*^ce.        leflà  fenza  nuouo  ordine  andarne  alla  ricupe- 
ratione .    Ma  contento  di  follentar  la  Riua,  a« 
Ipectaua  nuoui  ordini  dalla  Corte.    Eia  Cor- 
te ,  abborrendo  yenirc  per  quefta  occàfione  a 
rottura  colla  Corona  cU  Francia ,  ^  voltaua  aì 
Pontefice  ,  adoflàndo  a  lui  tutto  il  pefo  di  quc^ 
ilo  affare  ,  e  come  dal  debitore  del  depoficp 
pretendendo  Toflèruanza  de  gl'accordi ,  ncr^ 
chicdeuagli ,  che  procuraflc  la  reintegrationp 
del  depoluo ,  e  gl  ofFeriua  qualunque  aiuti  per 
Timprefa ,  mentre  e(Ib  dalie  cui  mani  la  Val^ 
tellina  era  (lata  tolta,  in  nome  fuo  volellèman- 
llTSteffcenódare  per  la  ricupcratione .    Il  Pontefice  noa 
wili di  m-  "^^"^  abbonente  dalle  rotture  eolia 

ciapec  icco^  Cotona  di  Francia,  e  parendogli  ,  ehegli  Spa- 
fe^la  Val-  gnuoli  yoleflcro  fcaricare  foura  gl'omeri  Uioi 
tutto  il  pefb  ,  diuerfamente  quello  fattQ  e{a^ 
minaua.    Confideraua,  quanto  farebbe  mde^ 
gnoddgrando ,  e  vficio  Poacifido^il  f^fi  Au- 

"  '  torc. 
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tore ,  c  comcttitorc  dì  rifli,  e  di  guerre  fra*  due 
Re,  fra*  quali  come  due  figliuoli  di  Santa  Chic-  .  '  * 
iàiuueua  obbligo  di  pcocurar  pace ,  vnion e ,  e 
concordia .  Confiaeiana  ambicioiì  fini  di  u^^^l  Siii 
alcuni  Miniftri  Spagnuoli  contrari  alla  fìgurta  teficc  nóvuo* 
Me  cofe  dltàliahauérdiuo  giuftiffinia  occa-  K^Tfridi 
fione  alnouinientiprefeDtiy  ne  donecedb,  ne  P^jf^^'^V^ 
per  ragione  alcdnfi  di  giuftitia,  ne  pcrgHntcr-*^ 
cilì  dello  ftato  fauorirli.  Poter  elTcre ,  che  il  Re 
•  di  Francia  o  non  hauefle  parte  nelle  attioni  del 
Couie  ,  oche  hauendouela, nonhaucUc  altra 
mica,  che  di  reprimere  i  fini  Spagnuoli  ed'affi-  . 
cùcac  ^'afiàci  d'Italia  comuni.  Eflèc  però 
ptinòa  necedario  efploràr  là  mente  diluì.  Qg«  > 
'  t^iieiifipiù&cilinentetecòduriipiùficucame^^^ 
t^-nel  porto  i  nepotij  più  ardui ,  e  pericoloii 
có^tehnini  (uatìi  ,  àie  con  ^l'afpri ,  e  rigorofi. 
E  però  non  cflcr  ftno  coniiglio  entrar  di  pri-  * 
ino  tratto  nelle  rotture,  per  le  quali  il  Re,  orti-  ^ 
nàndofi  pofcia  nell'impiefa  ,  voleflc  per  tutti 
i  modi  foftenerla.  Non  douere  il  Pontefi-  * 
ce  dare  al  Re  occaflone  di  fpogliarfi  dell'oflè-- 
<pào ,  e  riipeno  verfo  di  fè ,  e  della  Sede  Ap^  ] 

Eoftolica  :  ne 4^gli, col £u:fi parte»  materiata- 
;idì^deiiaa»iche  fótte  pòteta  ftà  le  Corone  ' 
le^oiè»  fi^ndefleUiìòilé  a  ricon^porle.  In 
quefto  confifteré  k  Gràndezza'dellà  Sede  Ap*. . 
poilolica,  la  quale,  facendoli  partigiana ,  fa  ne- 
ceflàriamcce  iattura  di  vna delle  parci,e  (landofì  , 
ncùtrale,  confeiuale  tuttaduc  amiche,  e  diuotc 
ver/o  di  Te  ;  onde  coirautorità  Pontificia ,  c 
col  credito  ,  che  la  neutralità  gl'acquifta»  ri--^ 
4|iane  il  Ponceficepià  habile  aUa  compofiaooè| 
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.    Volendo  per  tanto  maturamente  in  negotio  ed» 

VooU  >  '        1  III  ir 

co  vfici  «  be- SI  grauc  procedere  ,  dtiiberaua  prima  pallare 
oigQc  nego-  col  Re  vfici  di  pace ,  e  procurar  da  elio  con 
«re  col  Re  termini  ciuili  »  e  colle  negociationi  la  rcinte- 
iegl'jffari    grationc  dell'occupata.    Ma  tanca  cireorpeC* 
none  m  tanta  vrgcnza  di  cole ,  venne  a  tepi- 
dezza, e  a  freddezza  di  confij^iio  aflai  conui- 
tìcmentc  interpretata  ;  ma(lì.namence  da  co- 
loro ,  i  quali  più  d;;llc  iinpetuofe ,  e  rifèntite  at- 
rioni,  che  delle  graui,  e  pefate  fi  compiacciono  5 
e  molto  più  a  coloro  ,  a'quah  i  rilèntimentt . 
del  Pontefice  farebborto  nddondati  in  bcnefi- 
/.r^  cio.  Epertanto  lacirco(pettione  delPapanon 
tatoinoie  ai-  menocnc  la  caldezza  e  violenza  de  rranccU ,  0 
"*fi*^d  l'a"    ringoiar  doppiezza,  e  fimulatione,  colia  qua- 
cótinéxidcl  le  haueuano  nelle  prcfciui occorrenze  pi ocedu-i 
Pontefice  fai  to,Commollè  le  menti  dWnuno ,  e  diede  ma- 

fatto  dcllt         •     >      ■  \T     r  xT 

VtlulUna.   tcnaavaridilGom,  cinterpretatiom.  Nonca- 
pcuaneirimmaginationc  d'alcuno  d'vna  parte 
tanto  poco  rifpetco  da'Francefi  verlo  la  Sedo 
Appoftolica  vfato-,  tanto  picciolo  conto  tenu- 
to delle  conuentioni.  reciproche  del  demolito, 
c  delle  promellìoni  ,  c  dicbiarationi  poca 
dianzi  in  colpetto  del  monda  da  loro  fatte^  ' 
di  non  voler  innouare  intorno  alle  cofc  della  S 
Valtellina.    Dairalcro  lato  non  pallina  fcnza 
ammiratione ,  che  il  Pontefice  lenza  tener  va 
minimo  conto  di  tanti  auuili ,  e  di  tanti  prò-  ' 
ccfti ,  c  offerte  fiittegli  da  gli  Spagnuoli  accoiivf 
pagnati dalleuidenza fittami apparecchiamen-  , 
ci-,  che  fi  faceuano  da'Francefi,  eda'Viniciani^ 
haacflè  voluto  alpettar  prima  il  colpo  ,  che 
alzar  la  mano  per  ripararlo;  c  che  dopò  la  ^ 
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fetcéBz  cosi  leggiermènte  &  ne  à&nnSc.  E 
non  {KJtenilo  alcuno  credere  »  che  egli  (oBc  ve- 
ramente flato  ingannaio.àrgomentauano  ^uin- 
^li,  che  per  fcgLcte  intelligenze  fi  fode lalciato 
ingannare,    E  come  la  cominciata  lorpitione  * 
lira  a  fé  tiure  le  attioni  di  coloro,  che  gidfo-  '^'^ 
no  diLienuti  (ofpetdi  eoii  li  Pontefice yii quale 
&n  dai  principio  delPoncificato  fù  (limato  d'in^ 
chnatione  àlui  volta  al  bome  Franccfe ,  ripuu^         '  rc^ 
uafi  pane  >chc  per  còitipiacere  quel  Rein  quel** 
fa) ;  in  che  per  propria  ripu^riótie  tanto  pre* 
mena,  parte  per  non  iidcgnafe  quei  di  Spagna 
coU'e(preflà reminone  de  forti  :  dopo  che,  coi- . .  ^-^^ 
la  dicchiaraiione  da  (e  fatta  de'piuui  alla  Re-* 
ligionc  appartenenti ,  vide  aflìcuiata  quella 
pratica  ,  la  quale  dauà  pure  qualche  colore  a 
quefli  mouimcnti ,  e  obbligaua  il  Pontefice  • 
a  prouuedcrui  :  e  forfi  anco  lecondo  il  giudi-  . 
tic  d'alcuni ,  perche  il  depofito  della  Vaiielli- 
na»  Acquando  era  Cardinale ,  nòn  gli  parefle 
fitòndogl'intereffi  della  Sede  Appuitolica^  e 
gioito  meno  al  preilènte  :  qtiando  manc&^ndo  i  " 
due.  Re,  alle  paghe  ^deToldaii ,  ch'erano  in  Val- 
tellina, conucnuia  al  Pontefice  lupplire de'da- 
nari  della  Chicli  a!  man.  amento i  elcgeilè  per- 
ciò h  via  di  mezzo  >  e  loftiiilc  ,  che  i  Fran-  , 
ccii  coiraime  icn'iu{i^aoriiIèiìO|i  per.doucrno 
poscia  di&órre  con  ma^orvdntaggfò»  txipu-. 
tatione  eli  quella  Coronat  è  cosi  con  maggior 
iòddi&Éittione  »  e  ficórma  delle  cofe  coma- 
nr.  .  £  «he  perciò  ,  hauendo  ftimato  quedo 
Tvìiieo  ripiego  per  la  ficurcstza  d'Italia ,  neU 
la  QUiJc  con  uipUo  ftudig  inuigilaua^  e  péne»  - 
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pricBcre  il  fuoco  dmcftingaibili  gaeire  fiiDe 

porte  deiriftellì  rìfalcanti ,  haueffc  per  minor 
male  alle  voglie  dt'Francelì  ,  dcVinitiani ,  e 
ai  comua  fencimcnco  dc'Pnncipi  Italiani con- 
fèntico.    Alcuni  mefTe  in  difparte,  così  deli- 
cate confideracioQi ,  piuanimoiàmeace  argo-  * 
mentauano  ,  che  al  Pontefice  non  raea  ,  che. 
a'Vinidani  fo(Iè  molefto  ,  che  gli  Spagnuoli 
lotto  il  velo  delia  Religione  «  volefi&co  met- 
ter il  piede  in  Valtellina,  per  tener  ibtt'a'piedi  - 
la  Libertsl  dltalia  »  e  riddutre  la  Sede  Appo- 
ftolica  ,  e  tanti  Prindpi  in  fcriiitii ,  e  che  ab-  ' 
borrendo  per  qucfli  rilpecci  le  loro  intcntioni, 
altro  non  agognafle  ,  che  di  vederli  da  fini  così 
ambitiofi  sbatcuti:  onde,  non  accettati  i  fbc- 
<^iÌiSpagniioli,  ordinaflc  in  fegreto  alBagni,  | 
che  dalla  violenza  de*Franceii  storzarfi  Ia(cia(^ 
le.   Molti  ancora,  delia  mente  del  Potite&ce 
pi&  liberamenie  difcorrendó  ,  afiTermauaiio»,. 
che  egli  >  non  contento  ,  coli  efcladerli  dalla 
ValteìHna,  d'haner  efclufi  i  fini  de  gli  Spagnuo-, , 
li,  e  la  Liberta  comune  aflfìcurata  ;  nodrillcan- 
Cora  nel  Icnoconcetci  più  grandi,  c  afpiralFca  \ 
otre  il  freno  all'iinmcnfa  loro  potenza ,  e  am- 
ilionc,  per  fine  di  riddare  le  cofe  d'Italia  in 
fedo  tale  ,  che  i  Principi  di  cflà  vfciti  (per  co-  \ 
ai  dire  )  dalla  tutclade^  Sp^ignuoii,  pocellèro. 
reggerfiamodo  loro  >  e  difporre  di  (t  mede* 
fiqai ,  e  delle  proprie  cofe  ienza  tanti  riipetti  ^ 
df  quella  Cotte  :  e  cosi  rimetterli  nello  ftato ,  e 
Antoririad  ogn  vno  di  loro  eonueniente.  E  die 
perqueftirifpctti  eglivnito  a  Franceiìi  a'Vini- 

^iaoi  ^  a  al  Duca  cu  mcdciimi  iini  de  gl'altri 
^    ^ 
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hcirimprefa  cornane  ,  che  era  di  sbatter  la 
Grandezza  Spagnuola,  vnitamente  proccdcf* 
.  fc.  Daua  a  quclta  Opinione  gagliardo  hiinento  Qu^ntS  dét 
la  gran  conrormicà  acidulo ,  che  pailàiiA  col  cardinaiMiS 
Cardinal  Magallotri^fraceidcUa  cognata ,  aeà^  «ó^éBl$«Ì| 
;to  da  lui  lieiia  primiera  promotione  Qudkoz-  tfSm 

, . k.  Del  étti  configlio iaceua  cantà' ftima ^  e mr' 
pitale;  the erifolitò  dire;  poterficdì  f^aférdi 
lui  goucrnare  vn*altro  mondo  ,  quando  il  ri- 
trouaflc.    E  tutto  che  nel  Pontefice  foireconi 

'  figlio  (aldo  ,  e  mente  capacifììma  dei  pubbli-  ' 
coGoucrno:  echeintentoanegotij  ,edippcn-* 
denced^ièibio,  deiraltcui  conliglio  nonbiftir 
gnallè  ,  é  che  i  fluori:  yerfo  il  MagoUotci  ìm* 
piegaci  »  e  Tauciio  con  larga  mano  né*pabi^ 
bitci  affali  iiitròdotcd ,  fipoceflèco  amibuiré 
alla  parenceii^  i^Uymìddl^  amfoa  «  é  al  defideriè 
die  per  ordinàri^  hanno  j  Mndpi  d'innalzar^ 
t  far  grandi  coloro  ,  ne'quali  coi  fanorc  incli- 
nano :  ad  ogni  modo  ,  padando  per  le  mani 
del  Magallotti  i  negotij  più  ardui  del  Ponti- 
ficato ,  ed  eflèndo  nei  eofpecco  del  mondd 
grande  il  luogo  d'autòricil ,  di  gnuia ,  e  di  ere-  ' 
Sito,  che  prem»ilPonrefìce  rùerietià,ftimauail 
iieceflàrijuneiite ,  che  egli  h^u^ifeiìdn  piecicH 
lapane  nelle  pubbliciiid.deliberatiòni.  JEL  peé 
èafito  eflèndo  il  Magallotti  nettato  di  spiriti 
più  acati  i  e  viuaci ,  che  moderati ,  o  foaui  « 
di  mente  inclinata  più  to  (lo  al  torbido,  che  al 
tranquillo,  e  di  profeflìone  più  aflai  al  Franccfci 
the  al  nome  Spagnuolo  inclmata  ;  daua  ma- 
teria di  argomentare ,  cbe  le  deliberationi  del 

Ctafic&ie» paf&cej^ecia fodnà  dei  Ma^aMoctM  . 


* 
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partccipalTcro  più  aflài  di  quella  tempra  ,  che 
della  ncutiaiiu  dallo  fteflò  Pontefice  tanto 
apertamente  profdiaua  j  iDcnric  in  qucdi 
ftelfi  frangenti ,  elìcndogli  mclTo  in  conilJc- 

'  ratione ,  quanto  glailah  della  Religione >  pcc 
la  pace  perturbata  peiicolarebbono,  e  quanto 
perciò  gii  conueniAc  »  opporiì  ctiandio  col 
tarme  a  chiunque  la  guerra  in  Italia  poita(Tè, 
era  loiico  rifpondcre:  Che  non  volcua  di 
giudice  fdili  parte;  che  non  volcua  ronipeiU 
con  alcuna  delle  Corone  ;  che  non  volcui  ci- 
afperarc  il  Re  di  Francia  ,  ne  irritarlo  ,  a 
qualche  (Irani  dchbcratione  ,  per  h  quale 
quel  Regno  dalla  vnionc  della  Chicia  fi  Icpa- 
raflc.  Della  quale  Icpararione ,  come  che  in 
Francia  il  facellè  allora  qualche  motto,  coni  il 
Pontefice  ,  dimoilrandoiene  molto  iullccitOt 
e  anlìolb  ,  hcbbe  talora  a  dire.  Non  volere 
imitare  vn  altro  Papa  fiorentino  ,  il  quale, 
per  non  (àperiì  dei^rrggiare  lùUc  neuti alita, 
naucua  dato  occailone  alla  diiùnione  del  Re- 
gno d'Inglì  Itetra  .  Qucfli  erano  i  Concetti, 
quefti  i  di:»,  orli,  che  per  Mcalia,  e  pcrlaCor- 

'  te  iìdW  di  Roma  più  comunemente  fifaceua- 
no.  I  quali,  itati  alquanto  controuerd,  piglia- 
roiiu  pofciapiù  forzale  Icoilcro  piiiliberanacn- 
teil  Campo,  nc'trauagli,  e  pericoli,  i quali  a'Gc- 
nouefi  aQaiprcllofaprauuenncrò:  per  li  quali 

^  effèndoli  multo  poco  commouuto ,  entrò  in 
concetto,  che»  etlcndòii  ancora  quiai  intefb 
con  gl  altri  Collegati ,  non  gli  tofìc  nvcn  difcaro 
vedere  i  lucccllì  contro  Genoua  Felicemente 
pigccikrc  >  di  quel  qIìc  quei  della  Valtellina 
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fodero  proceduti.  Occupatala  Valtellina ,  il  nttnitàintùi 
Pontefice  fcniendo  i  romori  fparfi  per  Mia*  l'^**?"**!*^ 
ila,  e  per  la  Corte dcUa  lua  imeQUoae»e  veg*  di  itiàt  pei 
jcndo gl'occhi  di  tutti  in  &nuolti ,  inuiò  a  Pa-  ««cacone  dèi 
tiff.  Bernardin  Naii  Gameracio  Tuo  molto  fa-  ji^ytAtf'^ 
ii^priro,  e  accmoa  quei  Rei  ilctta  etri  COrtt 
faaucua  già  di  paggio  firuico  :  per  &rgli  doglie* 

'Se  delle  atticmi  del  Conre ,  c  profidiàndolèné 
fdegnato,  ordinò  qualche  leuate  5  eècecjual-^J^*^*^" 
che  altri  preparamenti  di  guerra,  i  quali  intcm-  * 
pcftiuipcr leeolcgiiTiicacdutc,  riulcirono  ati*-   „  '\ 
Cora  inutili  per  quelle ,  che  polcia  fucccdctto-^         -  ' 
no. ^Nel  rimanente  ,rtando  a  confulte  molto  (c-        . .  ^  *  ' 
greteco*Catdinaii,e  Ambaiciadoci  diSauoia,é^   ' '.^  / 
,<iiViQeaaip;aùreua^cheperftaeiaadocoA  ^  ' 
il(eUa  bnotfaainidmi  e  incelligehia  di  primai.  ^ 

^  fi^ro  quei  preparatiiennperdtrOi  ^{lerU  ' 
rìcupérattonedmyalteflina,epcirdiÌe(adelÌ0  '* 
ftato  preferite  contro  i  perturbatori  dell'Ita-  . 
lia  preparati.    Qualche  poco  dopo  che  Tar  i:»act<iiiiu(): 
me  Francel!  (otto  il  Marchcfe  di  Courc  en- 
trarono  ,  e  occuparonoia  ValcciUna,  ilC6n- ^inUcoSefti 

<.  i^ftabitedi  Francia  calato  in  Piemonte  con  do-  cotatiS 
•dici  in  quatfbrdid  mila  £md,  fra  quali,  alami  t  ,  \ 
regimenti  veieranii  e  mii«  cinquecènto  canal*  >     .  ^ 
U,eTnitofial,Diiei{U  Saiidia  «  ilqttalc  tuitìli^ 
luquactqirdiddiftiihfàmi   è  ^ 
cento  caiìalli»iton  moire  artjglierie,e  cannóni  di  * 
batter  le  murajs'inmaioao  verlo  io  Stato  di  Éfé» 
noua,  accompagnali  il  Contfeftabile  dal  Ma* 
relcial  di  Chrichi  (uo  genèrtì  ci. Duca  dal  . 
principe  lùo  figUuolo:cfauòriri  non  fbtódalDu- 
ijadi  Mactta,il  quàteid]i4^dc  hbc^lp  i^^^ 

/y  "^^  V  Vii/ 4       .     _     ••  ; 
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per  lo  Monferrato  inferiore  •  ma  dalk  flagfòn« 
ahcoca ,  la  quale  nictochefodè  di  Febraio  del 

iiiiilefciccnto  venticinque  adognimo do  contro 
■    '         iHblitodi  queipac(c,edci!aftagionc  J(kilà^en- 
,  zagiacci,c{cnza!ieuinuiìfà  loiodi  alcunoim- 
^  '  '  pcdiraento.  Non  s'allc^aua  per  pavce  de* Frali*' 

/  cciì  titolo ,  ne  cagione  alctina  della  guerra  cofk*. 
tro  la  Repubblica,  ne  le  ftirono  da  quella  Corre 
'  '  ^  .  inaiati Acardi  alcttni,per  cluedeie|0  prerendjsre 
-       .  ^Ibddii&tQOnfedic^ 

h  Cordna  cif(é(a  j  non  potendo  alcuna  ali  cgar  ^ 
Cagiani  che  fenc .  Nc  alcuno  de'Francefi  il  lafciaua  in- 
inoiI«tol7ri  tendere  de'fini  del  Re  in  quella  imprcfa  ,  ec* 

ctfi  contro  la  r     i       >       i  -  i 

Ac^iiWklica  ^etco  ni  quanto  vancauanii  alcuni  ,  di  anca- 
.  re  alla  liberaiionc  di  Genoua  dalla  diannide. 
.     '  Spagnuoia ,  comediceMano ,  oppreiSu  Airrii 
*        ^  !,xién  potendo  lUr tanto  chiufi,  i^ifa'auanfi  ta- 
lòca  vicir  di  bocca  é  ^1  Re  per  grimereifi 
'  '       del  parèmadó,  che  tentua  colla  Caiadr  &ttio*  ^ 
la  ;  aflSfteita  «1  Duca  d'aiuto  nei  rifemimèmp  ' 
j      delle  offcfe  fetrègK  da'Genònefi.*    Ma  entra-  . 
'  fi  nello  Stato  Genouefc,  attendcuano  adim- 
•  ■  "  '  \  'padronii fi  delie  terre  occupate,  c  aprelìdiar- 
~    le  in  nome  del  Re,  come  di  antico  patrimo- 
nio ,(ècondo  aHermauano  «  di  quella  Corona^ 
Totenaonedl  I  penfieri  del  Ducb»  0  del  Contcftabile  fi  di- 
L'^^cffif"*  rizzarono  di  primo;  tratto  aUefpugnatiónc  del-< 
toilK^      k  Cirtàcapódt  tatto  lo ftaco,  I»  quafe,  «9m« 
iTd^cianoMintendmt  conpicdoUdiffi^ 
oC(Ci^ata,il  rimanente  dbll'inipfe&  ftimauanò»  ' 
che  f^cililììmo  riufcir  doueilè^  perche  loftato 
'  quafitadauero  tronco  il  capo  non  haurebbepo* 

^^.^  ........  ^  ^ 
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;  PiiC4  di  Guifa  prepacaro  in;Marnglia vn'arma-  Am»uprm 
il  quale  alcuf^  giorni jaiiaaci  iioàdmiofi  f^''^^'' 
^prifiio  éi  tutti  nemico  y  hauèua  ocoipato  cento  d«ro^o  iuto' 

.  cinquanta  mila  duciti  di  cotanti  »  i  quali  di  Spa-  <5«»i»ffc 

,  gna  ili  piccioli  vafcciii  conducendòfi  a  Gcno- 
ua,  ciano  entrari .ne'porti  della  Piouciiza, co- 
me in  porti  d'amici  :  e  Ci  vocitaaua ,  che  prefto 
ed  efla  armata  ,  e  quella -4  li)ghiicei;rane'm ari 
«li  G^noua  fi  vedrebbonp  compatire.    Non  s^'^^g^ 

'  kaiieùa  ia  Repabblic^  ^eduto ,      i  nemici  ge»ti  «teiia 

.  haueflèro  gl  occhi  tanto  ^Jto  #U  prirno.aifto  ua'ifcfÌ''ddU 
ibllcij^ti }  ma  «edette  >  che  voltato  Kmpetoitdttè. 
pvimiero  contro  la  riuiera  di  Ponente,  e  oc-  , 
cupatoui  qualche  luogo  più  imporrante,  do- 
uelfèro  fermarui  il  piede,  e  fattaui  piazza  d'ar- 
me,  ftare  a'guadagni  delle  occafioni ,  che  i  te-      '    ^  . 
pi  )  e  le  condiciocu  della  guerra  ^ponarebbo^ 
no, perproccdcr  pofcia  piii  innaoti,eaitaai^    '       '  ; 
aiarficòotcola  Città ,  e  però  haueua  nelle  jtcm .  ! 

•4i^foMm  «di  Albei^a,4lelPoi;|i;^.Maocido»9  « 

idi  V«mdiiigitah  maggior  parte  dkrtlei^^  ^. 
ri,  e  più  fperimcntate  genti  diftrìbuito*.  ^    '  V  - 

'  eflcndolc  ioprauuenuti  ccrtinfimi  auuifidc'pc- 
(ieri  de  nemici ,  intenti  di  primo  tratto  aire-  .  j 
(pugnatione  della  Citta,  fi  variò  la  forma  del-  ,  ^ 
Ù  difeià.  £  ^erò  lakiata  ben  muniu  Sano* 
J»,  piazza  più  principale  dello  Stato ,  pfù  vi- 
Olia  alla  Citisi  «  e'all'e&rcico  ncmieo,  fù  chia^ 
IQiato.  tujEto  ii'ÉttQanente  delle  genti  per  la  Ri*', 

lUiiimdiftcìbcÉltf;  La  maf^or  parte  delle  qiiali  - 
furono  fùbitamcnte  in  difefà  depaffi  iniuate^  QatntadeUt 
Due  fono  le  ftrade,  le  quali  dal  Monferrato  in-  J^^** 

^Wi^  t  fer  doue  |>.alIÀuarercrci(o  de'coUe^ci,  m  4  coim^ 

-  ■  ^    .  Va  j 
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Cpndii^QtioaGetioua.  Difi.o(figlfone,rvtu«:: 
'    kquali  varcato rAppenino,vàa  Veltri  pietra- 
filofla  lui  mare  dìcainiglia  dalla  Città  vcrftì 
|l  poneiìi^.   L'altra  di  Gàtito ,  e  iqpefta  pa^ 
,  iato  il  mc4cfinio  Appennino ,  sbocca  in  vai  di 
Pozzeucra,  c  per  vai  di  Pozzrcuera  a  San  Pier 
d'arrena ,  due  miglia  alla  Città  vcrfo  la  ftcflà 
parte.    Qucfta  »  per  cilcrc  la  (kada  ord ma- 
fia delle  cgndpttc  ,  rcfta  più  larga ,  paterne  ,  e 
per  quanto  comporu  la  qualità  del  ino  »  fatta 
fwìQfoo    per  arte  più  comoda,  e  piana.   Ali  imbocca!^' 
^  f  tMUi«.  |acadieffitftndaàGaaÌ0,ternarr«gro£,iiii 
debole  ,  eccetto  in  quanto  vU  vn  caftcHo 
fituato  nell'alto,  e tqttochc picciolò,  adogni- 
modo  di  non  picciola  confideraiione.  Pcri'v-» 
*  na ,  e  per  l'altra  llrada  malageuolmente  fi  pof- 
f  fono  condurre  le  artiglierie,  per  quella  di  Ro{« 

;     (ìglione  cefla  qiiaft  impoilibile  la  condotu» 
La  Repubblica  pernmo,  fatta  rifolutione  d'ab^ 
fcandonar  la  diff  la  di  Noui ,  c  di  Guada,  ter? , 
xegroflè  »  quella  di  là  daGauio»  equejbtolicO; 
'  RoffigMone  »  a^lè  a  fortificare  Gattio»  t  vi 
JioiBsii«Be,e  due  mila  £inti  in  difeÀ.  Feceanco* 

^^•ihotlN.  ra  ergere  alcune  trincee ,  e  ridotti  okre  aHo 
l'i!**!**!»    ftrcttine  di  Rofllìglionc ,  per  maggior  ficurcz-? 

Ea  di  c<uel  palio  :  in  prclìdiodel  quale  manda 
»   *  due  mila  cuiquccento  finti,  co' quali,  e  collo 
/        fortiiìcacioni  jdcl  (ito  ii  panie  ctuodio  pei  ti- 
lattone  de'Capitani  d'eipetìenzia  cola  irauid^ 
tanto  aiScuxàn»  che  ftitoà  ^1  paflo  infiitpe- 
labile.   Ai^iando  per  lanto  »  che  i  oemici 
^òu^flèro  più  lua^amence  tratrencrfi  »  «tteCa. 
'  .coi^iBoltoftudio9  ^  diligem^^fcm^ptiirela 
-  Ci;,-. 


j  ; 
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Cio^;  la  quale  .^  tuctochc  di  groflc  mura  cir«  / 
cxMKlata,  e  di  gagliardi  bcllouardi  fianche{gi|t- 
ta,{>er  jcflère  adognimodo  fopra&f  ta  da'mond, 
due  ta  dindono  •  dicflè  con  largo  giro  ((& 
Coiìrihiiata  trincea  forrìficare  Ja  (bmmict  deg'i  •  ' 
Aeffi  monti ,  la  qnal  trincea  cominciando  dal 
capo  della  Lanterna  ,  che  chiude  il  poico  \ 
'  da  Ponente ,  cortcflc  per  lo  dorfo  del  mo'nc,      '    '  * 
c  piegando  a  lcuantc,.fcendtflc  in  vai  di  Bi*.  - 
lagno,  e  qiiiui  andafle  a  terminare ^ua(ì  alla  ' 
.  punta  di  Carignado  ,  che  è.  la  parte,  «ftcemit .  / 
-  della  Città,  voha  aU'Qritiice.   E  petcbe  ca-  ' 
iìóbbe  te  RepuWbli$^ 

ipeifmemato  netta  guèrra  a  cài  tamil  pdodi  <  ^ 
^ci}acotTìmertcne,elcfIè  perdà  con  titolo  diMt«  '  " 

ftro  di  campo  Generale  Gio  :}  Geronimo  Doria 
Cauagliei  di  San  lago,  di  cui  altre  volte  se  Fatta 

'  mcncionc.    Capitan  vecchio ,  e  d'crpcricnza,    ^  ' 
maacuirctàgiagraue  di miiiuiu a  di  quel  vigo-        '  '\ 
se  »^€ol  quale  nelle  guerre  di  f  rancia  »^  di  ^  .  \ 

'  Fiandra  gamc^iando ,  haucua»  eflèiido  2S!k^ 

Tobca  Religione  e  4dk  O)]iDna<di  Spagna  o- 
peì-ato.  £  &Xérlò  Dotta  DhicadiTuriis  alla  cMtii4  <ui 


difefagencialcdcllaCittiprcpoft.Il  Doria  Ma-  J^^j^p^ 

ttcnerc 

nici  olu 

iic  della  guerra  prcfcntc  dimoftrò ,  la  principal  piu^ch" VoflE» 


ili  o  di  Campo  Generale  introdotto  nel  Senato  tiattcnenf  I 
*  dilcorrerc  fopra  la  fomma  dell'aminidratio-  oiwe 


di&fa  della  Repubblica  cònfìdere  ,  nel  trat-  P^^Mc, 
tenere  il  più  ,  che  foflc  pofsibilc  il  nemico 
oltreairAppeìràpipfPerdQG^  iito  ddr 

Città  troppo^iiik  ibinmti  de'cnpnti  victht 
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artiglierie,  ^:heil  Ducaaddictrotfiriraua,  com- 

I)rcndere  ,  che  ci  veoiiia  pet  cpvfàociaxc  col? 
e  bacr^rie  l'eipQgnadone  s  corre u ad  gran  pé? 
.  ficod<i  <U  m^Ico  (errore  ,  e  confiiilope  n^llj^ 
Cittì»  noh.aauezza  a  ipoiiglianti  (ìrfpiti  ,«  6. 
percodè  furìo(é  delle  cannonate.  Qnde,tioq 
ìpprouando  la  delibciacione  gìa  &tta  di  ab- 
•ì  • bandonar  le  terre  di  Noni ,  c  diOLiada^pcrr 
*  •  fuafc,  che  farebbe  meglio  rippig  iarne  ladife-  ^ 

'      '    fa.  Perciocché,  quantunque  non  toHT  IO  pcif^^  r| 
AcSc  io^den^  &  rciiftore.,  e  a  foiteoeiiì  >  da-    * | 
;      rebbono  adognimodo {Tempo,  e  comodicàal  , 
làuorodelletriii^eeiù'inpnciconiinciace^  e  alia 
<   yenupi  4e'(occorfi ,  i  quali  4iIs!apoli».«daUa 
*  /  ^  Scaco  4i  Mibuo  doueuano  ii^di^bitatamente  (or  i 
prauucnircl.    Abbracciò  la  Repubblica  il  €on-  ^ 
fjM,ììfffiS)Q'  ligiio  ,  ©nde,  inaiati  Gcorgio  Centurione,  c^l  , 
•        Henrigo  de'Franchi  Senatori  alla  difefa  di Sa- 
^lona  con  gitolo  di  Conimefiàri  Generali,  de- 

5 utp  il£)oria  alla  difcià  delio  flato  oltre  l'Appc- 
ino  :  c  ibiprainiftrò  a  grvni ,  e  all'altro  qucU;^ 
quantità  di  genti ,  che,  iénza  sfornire  la  Cictslji 
? J^^.*^-  potè  loro  iiiinminiftrare .  il  Dqria  >  varcato^ . 
liofliìgiione,  rAppemno,  inuio  yeorgio  Dona  ino  iiùfotes^ . 
fàk  on^da.  con  alcune  compagnie  a  Noni ,  ed  cflfo  tolfe  in[  , 
inuùGeor.  perfora  a  difendere  Guada.    Non  erang  an- 
sio doiìhJ-  cpra  in  alcuno  di  que'luoehi  non  fole  entrati, 
la  difetti  \r  ■  •  ■ 

^jpai^^      ma  ne  anco  compatii  i  nemici ,  accetto  m  qui^ 

to  alcuni  giorni  amanti  era  venuto  vn  trombctr 
co  dair^fercitp  i|i  Quada^  ricercarla  dided^ 
étu^dai^^a  lionc.  E  la  penuria  de'buoi,  e  dccaualli  petlo^  ' 
ffiuidano  a  ttaiinp^earngUene|edegralcrìimpedtinéii^^  . 
I|iv^ififc  ^  era  tale  »  die»  non  fuf^ndo  «n^ts^enra 
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a^lccon'iotrc,  cr\  ncccfllirio  per  alcnne  miglia 
tirari)eparre,fc' polciaiiìLiiaue  gli  rtelTì animali  a  . 
]:en:o.pcrlacondocudclrii!paucr^Cje«  Da.  che  (i  •  . 
p^iotii^  moks^  dilatiónc  al  via^ò»  e  maggio-  y  '  •  •  \ 
pt\  caejonaron»  i ^^,nioUo  alci.,  t:ifììi^  '  '  ' 
ipfii  |»eris  ca4cnci  pioggietmolió  crcj^ud.  £ 
DOfidìili^ào  non  luuienOa  i  Donj.B^ìlVno,  e  fSgi^Sjj 
nell'altro  luogo  trpnaco  ne  K^roiiaglis ,  ne  4'ognicWk\ 
munitioni ,  non  artiglierie  ,      ripari  per  la  ^•••iM^Ifllf 
ditcfà  :  attcfo  rfic  gli  habitacpri ,  jcntendofi     ^ . 
della  Repubblica  abbandonati  ,  haueiianoper 
la  maggior  parcc>%oinbratp  .^^c  porraco  COI! 
tfy,  fe^  le  .^dgUerie  »  e  jmcieì]ìf  rnunitìonii,,  , 
le  quali  era  ÙHpo^Tibde  ricond^niete  in  tanta;         .  ^ 

iHo  cofltetco  aSbàndónar^  jjitnpr(^^e  riwai^ 
dentro  le  trincee  d;  BLo^iglione:  liqi^i,hanen'  ,n  noria 
dp  trouate  indifenfibili,  e  malamente  ordina- JjJ^^jjjW 
|e  jVncrcridc  al  Senato  ,  cfoicandolo  a  Icuar 
quindi. la  ^ente  ,  acciocché  non  li pcrdellè^  ' 
l{4  tffpniq  pe(  ^eUa  flxada>  iipfio/lj^ile  andfup 
CQire(ercito,ciColl^ artiglierie  a  Genptia,  con- 

%Uàiui,^die  lutalo 4<»»(WUacU6^ 
l^/àU*aIcra  di  Gj^^  >.per  do^^ 
no.al  i^emi^  inGan[^llar£ ,  e  clone  eflò  colle   '  * 
g<?)3d,.co.mc  fece  ,  Tolcarebbe.    Andato  dun-  iinorUfaffii 
ques^Ot^aggiojterragrofliàfulla  ftradamcdcù-  ^  Jfjaifca 
ma  cinque  miglia  più  addentro  di  Gauio>pen{a-  4iotimi^. 
uà  quindi  (bmmini(^ar aiuti  a  Gauio,  c  slNo' 

quali 4fi4ubicattj^9ei^cr^  ^  i 

99  #a  nemici  prima  d*ogn*altra  impr^À  flttta»-  ^ .  .'V  r 


curare  U  Città  da  gl'airalti ,  e  dagl'altri  in- 
0iMd4  aÙI'foLCunij  della  guerra  imminente.  Appena  il 
*J^Jj!|J^Doria.  viti  to  era  da  Oaada  ,  che  la  rang'iar- 
mifi  tfffffft-  dia  dcll'cfercito .  la  quale  feiua  impedimento 
^  s*cra  tàtta  innante  »  entrò  in  quel  luogo  ;  e  non 

...  .  6ccndo  alcuna  refìdcnza ,  li  ne  fecepadro« 
ne.  E'i  Conte  di  Oucrgna  General  della  ca« 
iiaUeclft  Artintéfe  (pitito&p^r  la  ftrada  di  Gi- 
ttio  itiiianceV  <}^npò' altresì        pcfU  dcdi-; 
tì6ne„  che  Georgia  Dona  d'ogni  coiatpróaue?- 
dato  gli  ne  fece.  E  rcicrcito  tienìico,  il  quak  an*  ' 
\  daua  loprauucnendo ,  per  alcuni  giorni  otiofb 
ncirvna ,  e  l'altra  terra  ,  e  nc*luoghi  circonni-' 
Cini  diftribuito  ,  fi  trattenne  ,  afpcttando  il 
•  sitnaticme  delle  genti  coH'artiglicrie  ,  e  nyo- 
fùtioni k.qaali  ^eneamente  per  le  difficolti 
pi  dette  comparìiiano .    Il  Duca  aRo^ato 
',^4,  '  '^«^  '  ili  Q^olmo  tcna>  del  Monfenato  ^^mt 
qàdla  dTOaada  ,  e  d  pailb  di  koffigfiono  , 
ftaaa  imcfnto.  ad  ocoupare  letrmcet ,  chel 
giiardauano .    E'I  Conte  d'Oueinia  allóggià- 
lo  in  Noni  ,  e  nelle  cadine  di  quel  contorno 
fidaut  gl'occhi  nella  terra  di  Gaui ,  nella  qna- 
le  con  mille  cinquecento  fìioti  per  lan  tg  jior 
parte  delle  cerne  del  paeiè  «  e^vna  compagnia  di^ 
canalli  dello  Stato  di  Milano ,  era  in  difefà  Be^' 
nc^detco  SpiBóla  »  eletto  in  i|i]cftt  occafiotià 
7  -:      ^hOa  AepiAibHiBa  Comcffiwb  €ei^^ 
.  V  .  .     r Appennino ,  Ìbl«(ato  >  e  hjdle  guerco  di  iPiaiw 
dra  per  molto  tempo  ,  e  in  carichi  principali 
)ImmiìéMv-  efcicitato.    Quefti  htuendo  con  molta  pre- 
*eéie*4l  ftczza  fortificato  quel  luogo ,  foftennc  ancora 
^^/vm^    ta£w«caflalto  dacogUdJGcaccalc»  ilqualcji 
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fUi4aroui  con  runa  quafi  la  Cui  gente ,  id« fen« 
fOL artiglieria  pcUòrprenderla ,  m  co(ìrctto  con 
pcrcUta  Je'moiddt'iùoi  iC  cMcuMcl^'piùprìn^ 
cipali ,  non  ibb  rìtitirfi ,  ma  ancof»  abDUi*  . 
dorare  alcunipofti  prima  ddPaflàlto  occupar 
ti.    Non  dimmile  (ucccflb  hebbe  vn'alcro ^n^j^n^lgl 
adàlco  daco  alle  trincee  di  Redielionc  dallt  MltdiinH'* 
genti  del  Duca  ,  perche  foftcnuto  virilmente  "'^ 
da  Giacomo  Spinola  capo  di  cinquecenta 
,ibl4aH  delie  mdicie  di  Bifàgna  ,  /lifieiè  iegce-^  '  *  .  v,  ;  .^' 
giamcnte  ilpofto  ,  e  le  trincee  c«n  moittlè^ 
fi  non  picdela  de  gl'tflàiitorì  (  onde  le  ge^»     '  ' 
O  delk  Repabbliai  9  benché  per  hrniaggiofr  . 
^parttf  delk  cerne ,  ^ndo  in  queftì  dìiè         '    \  \ 
iaiti ,  e  in  «gualche  altri  tentatiui  più  leggieti 
timafè  fupcriort  >  cominciarono  a  pigliar  ani- 
mo ,  e  a  parer  loro  Ta^petro  del  nemico  mcn 
formidabile.    E  la  Repubblica  ftcflà  dubbie^       '  , 
fii  per  l'addietto  ,  idi  corno  in  prouadeaeilfr*  '   .  " 
io  i/iioi  riufcire ,  yeg|^ndo  le  co(è  paflàr  me*. 
ì^0^deU  efpettJuioQe  9  e  che  lefercito  iieini-;. 
co' tntt^uia  &  tri^ 

feci  d^nidélUi^mixje^  eiplk^^l^^         -.^  '  -f 
4&eVeranioiitifo^  commdàacoufìd^^  '  * 

delle  difficoltà  de'ncmici,della  fortezza  de'iuoi  ^ 
(iti ,  e  del  valor  delle  proprie  genti  :  onde 
non  eleflè  abbandonare  (ècondo  il  confi^lio 
del  Doria  le  fottificationi  di  RoffigUonC  j  le  .      ' . 
quali  da  aini  le  veniutno  reppreknnte  pes 
iniuperabui.    £  ^erando  ogni  giorno  pià 
del  ^ùccefio«.i:^uiKaiMi>  cheineiiikft«^^  f 
^<(liellepar8,com&ti|bflisok  :  ^  . 

.fe)c  difticolij»  ««Ue^ialicon  {»oìpQ6MjWi6:  :  ' 


^84  LIBRO 

Geronimo  glio  ^  follcro  condotti.    E  tanto  m.ig^^for- 
p  14»  Otello  er.nicn  re,  quanto  che  Don  Geronimo  Pniichtcl- 
efan         lo ,  Gcncialc  della  Caualleria  dello  Stato  di 
Tortona.     Milano  entrato  d'ordine  del  Gouernaioic  cori 
circa  (guaterò  mila  fanti ,  e  mìLe  caualUinTor- 
.\     tona  ,  ftauagrandamenci loro oflcruando, per 
trauagliarli,  e  infellarli  alla  coda,  quando  pili 
oltre  nelle  montagne  della  Liguria  s'intec- 
yferdto  de  naflèro»    Non  era  fino  a  qucfto  tempo  yiolat* 
CollcgMi*  e  i  [a  pace,ne  s'intcndeua  proceduto  ad  alcuna  rot- 
gnnoiidiMi-  tura  di  guerra  rra  le  due  Corone,  quantunque 
jifio  ttitfvo  per  Toccupationc  fatta,  corno  lì  diilè,  dal  Duca 
tMntelnfie-  di  Guifa  de  i  cento  cinquanta  mila  ducati  nci- 
we.  la  Proucnza,  il  R.e  di  Spagna  pretendendoiii 

intere fle,haueilè  fatto  reprelàglia  di  tutti  ibe* 
ni  de'Francefi  ,  i  quali  ne'Regni  della  Spagna 
dimorauano^  E  lo  fteflò  ,  per  rendergli  In 
pariglia  ,  haueilè  fatto  quel  di  Francia  di  quei 
de  gli  Spaglinoli ,  i  quali  in  Francia  Jiegoeia'» 
uano.  Per  canto  il  Duca  ,  e'I  Contelrabile, 
profellàndo  con  molta  puntualità  olTcruare  le 
leggi  della  buona  ami€Ìtia,  e  corrilpondenza 
con  gli  (lati ,  e  fuddiri  della  Corona  di  Spa^ 
*  gna  I  non  permetteuano  a'fìioi  att#  alcuno  d*o- 

ttilità  e  (e  pure  qualche  accidente  in  contrario 
Qccorreiia;  comedi  difordinc  contro  gl'ordini 
loro  fucceduto  nella  licenza  militare  ributtai^ 
4one  la  colpa,  e  procedendo  a  qualche  rigo- 
lofàdimoilratione  contro  i  delinquenti,  facc^ 
vunne  la  fcula ,  la  quale  da'MiniAri  di  Spagna 
veniua  non  (blo  accettata,  ma,  pafcendo  an- 
coragl'aaimi  Franccfi  coll'arti  medefime,  graP- 
fìcur^oaixo,  che  daU'^cmiloro  non  vcrrebbona 


Digitized  by  Google 


DTT  AVÒ.       ■  éi^ 
offi^  :  e  fatti  òlaeadi^  moki  inuin  al  Duca .  e 


al  Contelhibile  ,  .paflàaaii0  viceniieaoii  vffici 
i^nMil;^  bcmocrfeiiz^,  lum  che  di  amiffil^  co^. 

(è  fra  loro  ibflèro  €ongiunrì^ 
querimonie  del  Cònteftabik  ,  che  daTuddici 
dello  Scito  foflcro  ftate  intcrccttc  alquantcfo- 
nic  di  fanne ,  turo?ìgli  farte  incontanente  refti- 
luirc  :  non  volendo  il  Goucrnatoie  ,  il  quale      '  ' 
li  crottaua  diiarmato ,  prauoaiie  impti^d^ce^  -    .   '^  '  - 
mente  queli'cfeidto,  il^uale  pocente,  e  gagliar- 
do fi  trettanaa*€ODÌtm.    MaVarcato,  crnha- ^p^snoii  <>d 

iKii^rApDetiniilCHdotu^ilnamero  delle g€im;r««iiCi;S: 
Aon  ikebWA%coiiedigiottafncnc«/neaind^iu  - 

'eumcnto,eraccftiflbifà«coÌà,  che  he^iftiedefimi  1°  nuàd^jhST 
termini  non  fi  farebbe  contenuto.    Percioc  ueflev^icatd 
che  eflcndo  tanto  poflìbile  tener  Genoua  fcn- 
Ka  l'appoggio  delio  Stato  di  Milano ,  quanto,    ..       '  ' 
perduta  Genoua  difendete  quello  flato,  cbiaro     '  /  , . 
appamia  »  ouanto  gli  Spagnuoli  verr^bonoi  . 

eòfliècd  per  la  cooicruatione  di  Genoua  àrdr  '  ^ 
perla  fon-da^feiifio^    Per  le  ^uali  ragioni ,  é  •  •  ^  ;  ' 
>illccidèfid  ftaitafi  in  Qmim  con  Taìiiiiio  afl&i  . 
4faieto ,  c  tjpofàtos  iiénrvedendofi  mafliiaa**  . 

mente  comparire  alcune  delle  armate  di  mare 
da'nemici  preparate,  e  minacciatei    Ma  il  Du-  ti  Duci  fpfiii 
ca  defidcrofo  di  fpuntare  il  pailb  di  Roflfìglio-  t|'!^rt[hhi 
ne ,  deliberò  il  giorno  del  GiouediSanto^gior*  ^•nato  d .  di, 
Ho  doodceimo  dall'occupacione  di  Ouada,  col  JjJ^" 
0ofb  delle  genti  aflàlirio .    I  difenforì ,  dati 
JMijlealaé  occaftoni  àipiBnori  >  ali  apparir  di 
cilire  genti  in  ordinati:^ ,  sbigocniono.  0q« 
dkv^^^^o  <Ìetlt«K^  4  iriinienis  fehza 
m  anco  ^^(ULSc,  che  AycmO^ a  cir^ 
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chttco»  ^bbandonsue  le  trincee  ,  fi  ririrard'> 
ao  »  eccetto  vna  compagnia  di  Corli»  la  qiMH 
le  ,  collocata  incerta  abra  .parte  più  innante 
'  icce  honotata  itfiftenza ,  ma  poèta  appicca* 
^         tpfiU  fuoco  ad  VII  bariglione  di  polaere  «ibi. 
"     .    iwmpo  del  quale  furono  venti  di  loro  arfi  e  tc- 
.    \  /  cili ,  e  veggcndo  i  polii  ,  ch*haueaano  alle 
rpaileabbandoitaci,  abbandonarono  anch'edi 
Saldali  4fUa  il  loro ,  c  (x  rurailcro  m  RoiTigiione  •    £  i  ne- 
iiSEIai»^^  feguittndo  la  Vittooa  diucnncro  pa-  . 

«iKcmrft.  dronideUetriiio^,e  pecodopodiRo(ììghon#^ 
«wieai  «u-  akliandonaco  altresì  dal  ttnMQetite  delle  ^xià§ 
leq^4^|àcendoqi]tiuMazsad>rmeper&^^ 
ftiz&  di  coloro  »  i  qijuui  più  innam^diffendé» 
'    tianoietnncee^eTeggendoy  die  tutti  diiott»> 
"     '  .   '     mente  fiigiuano,  Il  diedero  anch  erti  in  mani- 

^  .*         feftafuga.    Onde  quel  luogo  colle  vettoua- 
//         *•  .  ^  glie ,  monitioni)  e  danari  per  le  paghe  i  e  alcrd 

IrouuiiìoQi  venne)  Tenia  contrailo  in  potere  del 
 ^iica*  Non  fi  riAetce  dalfiigire  fìncbe  al  mare 

^#r^       ^'ff^       il  penieniflcyCCieoo  inquanto  dueconipagnse 

^ftldati  fi  ttattenaero  in  Malbne  •  doue  eak 
.  m  piccola  caftello  per  la  iirettiua  del  pal&r 

r  ;f  molta  ferie  ,  e  lontano  da  Rofiiglic^ni  ben 

fe^       ■'  quindici  miglia  verfo  il  mare  ;  nel  quale  era- 

no due  piccioli  pezzi,  e  vi  furono  incontanente 
da  Genoua  inuiate  vectouaglie,monirioiii,e  fol- 
dati  a  foHicienza.  I  nemici  entraci  in  Rofsi- 
glione ,  paflàrono  più  innanci  a  Campo,  luo^ 
f  /  piàaddeàtrotreiòlemig^.aMa(0ne«Qsiaiii^ 

•WO  alto,  eccetto  iu  qoaaM>  mandiri^no  a  ten*. 
;  làte  con  déboli  (caramuocie ,  e  con  partiti  d'ac<f 

.cordo.qi^diMa(ònc,i<^u«UddlVao,e  dall'air' 
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uo  rcntauuo^  dikndcndod ,  mantennero  egre-       ^  • 
giumente  il  policilo  di  qutl  palio ,  c  di  quel  ca- 
mello •  .       ffaciaaio  nf Ha  Citti  di  Q^aaoà  cini  dite* 
^ippcna  cominciatoilnaouo  kuoro  in  circuirò  "» 

moiui.    Non  erano  te  isiura  dejiia  Cifu  di  re  neceiTartcf 
àlcunaforcificaxioiK,odpa^ai^ua^  eaoa^^*^*^ 
c^^altto  le  ancglfcnc  iq  numm  copiale,  e  1^^^ 
(jualiri  grandi»  il  ftauano  ancora  ne^magazzini 
corno  in  icrapo  di  ficuia  pace  fmonrarc,  c  q^a-f  '  • .  ^   .  -  , 
fi  in  fafcio  i'vna  (òpra  l'altra  giacenti.    Non  "  ' 
v'erano  boiiibardieii  elcrciiari  ,   perche  la  ; 
icuola  di  quel  me  Iti  ere  dalla  ion^  pace  era  /  ' 

molto  corrotta.    Poca  prouuilìoiie  di  ma».  , 
ci n aio,  clageate  minuta  per  Io  gran  cancor- 
jb  delle  donne  e  dicU'altre  genci  più  imbdU      .  .  i  - 
fcnuteui.daUe  più  yiciikp;  VUh  ^x>mo  io>  iUot         '  . 
^dt  riiFugiir,  C;dt  ficarem  era  <bpia  mcMla.;. 
cre/ciuca.    La  fbldacc(ca  quali  per  vn'aQn^  - 
con  tanro  ftudio ,  ccon  rima  ipcla  del  pubbli-      -      .  * 
co>edelpriuaro  raccolta,  eragià  molto  dimi-        ,  * 
nutra.    Ed  cHcndo  (lata  ripartita  a  fuernare 
.    vari  luoghi  della  riuuiera ,  per  le  Riolte,c  f  ìe* 
^aenti  iiigbe  dileguat      Qijdlc  poche  ,  le 
quali  ili  eflere  ancora  il  trouauano  »  fra'pcefir  > 
.di/di  Caui   é  di  Roisiglione  rìpardce  t  c  di   :      >  ^ 
.qiiefte  ylcime  per  la  fi  ga ,  e  sDìgottiiiiennci  . 
del  gioi;hàanteeedÌèn|e  gran  pane  «^Giparc.Da  SHÌemÈ  U 
Milano ,  douc  per  qiiedo  effetto  s'cran  fatti  pa* 
gare  trecento  n)ila  dueati ,  non  compariuano  i  com^hic  ia  ' 
Ibccoi fi  canto  fpcrati,  eafpettati.  Vero  è,  chc  ^^ 
Don  Geronimo  Pimcntcllo  ,  haucndo  a  pre- 
ghiere inflantiGime  diQianne^n  Spinola  dio, 
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'  .  -      i^olkàntàlcunigtormprimadeldiccenò  diRò(l 
iìglione  ,  turono  ,  mentre  che  fcnza  pentie- 
"       to  d'cflère  allalici  paflàuano,  ragliati  a  pezzi 
da'Francefi.    Per  la  quale  tardanza  comia- 
ctm  ia  alcuni  a  vacillare  la  taìixz  confìdenzt^ 
e  in  vece  della  coatìdenza  (  parendoli  la  Cà- 
.  ;      ^ncipiàgnqepencobiibbaifdonam)  fimeoi* 
*  tEaiuiii»  vari  (òlpetri  deljbi  mence  del  Feruu  . 

skttottimao  ^'^^  peracaiite  a  Genoua  le  nouellc  taoco 

«  cg>Bfba*iMÌna{pettare  del  (àcceiro  di  Roflìglione ,  Bt 
ddlt  Città  di  m^l^Q  glande  la  contahone  ,  e  incredibile  là 
UlhceelSditrepidatione  ,  e  sbigottimento  delia  Citta:  ii 
^fligUonc.  quale  crebbe  il  giorno  (egucnte,  e  lìtecc  mag- 
giore per  le  donne^  perii vecciù,  e  fauciuilLdt 
Vokriyedeile  tcrtcpiù vicine,  i  qaali  ripieni  di 
fpauénto  ,  correndo  a  Genooa»  é  credetido^ 
Àe  i  (òidaddeilaRepisbUtcs ,  i  quali»  iiigipn^ 
do  da  Rodigliene ,  eperla  ftràda ,  che  csdadal 
>    iMnce  verfe  il  mare  ii  ricòciiaiiano,  fodero I 
nemici ,  affermauane ,  Mafonéprefo ,  e  i  Fran- 
cefi  auuicinarfi.    Quello  per  tanto  che  in  Ro-* 
ma  Citta  di  Marte  dopo  le  rotte  di  Trafimemo^ 
c  di  Canne  ,  e  all'approfìmarfi  d'Annibale  al- 
le Romane  niura,  loccederrè,  ea*piàinpdemi 
tempi  neirarriuo  diBorboné  (i  legge  aùuenutoi 
Qijelchein Panici,  femendofi vicino l'efeà? 
to  delDnca  di  Borgogua,  e  de'oollegaci  fie|lÉ 
(uerradelpubblico  »eiAe,e  piiìftef^anienceikl» 
bicando  d  elTere  dàU*efercico  di  Carlo  V  aHaii- 
to.  Quel  che  in  Vinetia  dopo  ia  loita  di  Giara- 
daddda,auueniie  appunto  nella  Città  di  GencH 
./   iia,Citta  natagli  può  dire,  nodrita,  eperlofpa- 

.  ^  y 4^  cento  anni  ndia  y acc  infUtBoài^^t^  t 
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doae  noh  era ,  chi  haueflè  mai  (èmito ,  o  ro« 
more  di  nemico  tandauco  v  o  fiioao  di  belli- 
«la  cròinbàv  Alcaae  Getidldonne  per  tanto 
dàUa  Ciccd  partirono ,  slcuni  della  gente  pia 

imbelle  fi  fiigirono,  a'tii  le  cale  delie  (uppeU 
lcttiii,e  delle  robe  di  maggior  prezzo,  evalore  ' 
allcgerii  cno ,  e  a  Liuorno  per  lamagi^ior  parte 
imitarono.    Nel  Senato.  venet>do  in  tanto  tur-  Delìb^cAttonc 
bine  di  cpfe  il  diicorfo  dairopinionc ,  e  dalla  ^J^^JJJJ^ jjj 
grandezza;  e  vicinità  del  pericolo  foprafFatto;  difera  delie 
m  ÌD|9ont^iciente  ììfòltRO,  di  abbandonar  Sa- ^^'/^ 
iM^na  ,  Gallio ,  é  qualunque  altro  luogo  ddlo  asislSi  della 
Stato»  e  di  ritiraré  tutte  le  genti;  allàdifefideBa'»^ 
Cìrtà>  alla  fàiute,  e  (Icurezza  della  quale  i  pen« 
fieri  di  tutti  (ì  rcftrigncuano.   E  per  tanto  lo 
ftelfo  giorno  di  Vtiiwtdì  Santo  ,  nel  quale  le 
liouclle  di  tal  {ucG.:lìb  pemenneco ,  furono 
bon  molta  (òllecitudinc  iniiiate  a  Sauona  le  ga^ 
lee ,  le  quali  nel  porto  diinorauano  con  ordine  . 
a'CommeflarSycheiaiciataiadttadellaprouue*  ** 
'éaOL ,  incomanei^  con  tutte  le  genti  alla  Cittìt 
Stomaflèro.  *  Fà  p^tiniente  fedito  ài  Dotia 
Maftró  dì  Campo  ih  Ottaggio ,  perche  di  tutto 
il  prcfidio  di  quel  contorno ,  ed  ctiaudio  di  G  i-  ^ 
uio  hceflc  il  mede/imo.  Hcbb;- Tordine  primic» 
roTefccutione ,  perche  la  (èra  del  Sabbato  San-  • 
to  ritornarono  da  Sauona  le  galee  colle  genti, 
c  CommeiTati.    L*altiO  ,  non.  hcbbc  ertctto ,  C&Ctgllo  dei 
perche  il  Doria  rpcrimcntatonclParmi,ftimaii-  S^cipo'tw! 
do  la  deliberationeprecipitola,refcrifle,  prima  tiene  la  dciu 
*cflcquii}a;^  ^Icm^r  pcticoto ,  che  ilne-  ll'^^^*^^. 
inia>9  cfimo'ibcondottadi tante,  efigroS  ■ 
«n%liierieperlaftradad}Ro%lionc  impoiSbi* 
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le,  alla  Città  fcnz'cllc  s'ami icinaflc:  e  all'in- 
contro  concili  pericolo  5  nel  ritirar  «Ielle  gen- 
ti in  tanta  vicinità  del  nemico  ,  di  perdeiic: 
onde  contortaua  il  Senato  ,  a  far  tcfta  in  Ga- 
llio,  il  quale  ccnendofi,  impediua  ,  e  abban- 
donandoiì,  aprina  l'adito  libero  alla  Città.  Fù 
la  delibcratione  dei  Dona  non  folo  accettata, 
ma  approuaio  il  Conliglio .    Vero  e,  che  fa- 
cendo la  Repubblica ,  in  lanto  Ipaucnro  mol- 
to capitale  dei  coniglio  ,  e  valore  di  lui  »  e  di 
Benedetto  Spinola ,  il  quale  nella  ditela  di  Ga- 
uio  iì  rratteneua ,  chiamò  amcnduc  a  Gcnoua, 
accio  che  alla  diFelà  della  Città  ailillefTcro.  E 
allo  Spinola  creato  in  quella  occalìone  Mallro 
<ii  Campo,fù  nella  difelà  di  Gauio  iodituito  dal 
DoriiGio:  BattiftaMeazzada  Pauia  Capiu- 
no  delle  compagnie  di  caualli  dello  Stato  diMi-* 
Difefi  «li  Sa-  lano,che  quiui  era  di  prefidio.  Fii  per  tanto  con 
bsdoMuvie"  dcliberationc  contraria  ordinato  ,  che  le  galee 
ne  d'ordine  la  fteila  mattina  di  Palqua  colle  genti ,  le  quali 
lippifiiiaViu   nonhaucuano  ancora  sbarcato,  andaflèro  a  rir 
pighare  la  difelà  di  Sauona.  Rincorò  ancora,  c 
valle  aflài  per  acquetare  la  confulìone  della  Cit- 
tndottico       y     venuta  a  Gcnoua  di  Lodouico  Guafco: 
cuafco  inula  il  quale  inuiato  con  daemila  fami,  c  dogento 
^Jr'lUò'lXi  CÀmì^  dai  Gouernatore  di  Milano  ,  ccalatofi 
in  loccoifo  di  daTortona  in  vai  di  Scriuia,  valle  più  orientale^ 
Gciìoui,     g  lalciatafi  a  man  dcftra  quella  di  Gauio  da* 
nemici  ingombrata  ,  s'era  con  molta  celeri- 
tà al  Ibccorio  di  Gcnoua  auuanzato-    E  per- 
uenutowi  lo  ftcllo  Sabbato  Santo/,  quanjdo 
la  confìiiione  era  ancora  molca^ù  con  ap- 
plaulo  giauiiiliiiìo  aceuuto^  non  fol^  per  lo 
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prefidio  pre(cnte  ,  che  condaceua  ,  quatno  > 

CcbecelGtd  i  (òipem  del  GoucrnacoriiiMi* 
Q  coxicepuci  i  daua  fperanza  di  maggiori»      •  - 
Onde  y  celiata  l'oicarkà  deU*éccliflc  »  parue  9 
^e  Gpn»nctaÌ&  a  companre  qualche  benigno       .  " 
laggiò  di  (peranza,  e  di  falute ,  maflìmamente» 

fjcrche  s'iiuendeua,  che  i  nemici  più  oicicpcc 
aftuadadi  Rofiigl  ione  non  proccdeirono.Sott* 
entrando  pcicanco  alla  grande  aitcrationK  la 
^eranza  ,  e  alia  confuiione  la  confidenza,  , 
óonnobbeii  1^  Città  per  lo  diladro  di  RoiH-       ,w  .\  ; 
diòne  cflèrc  ftata  dafouerchi©  limore  fbprnf-   '  "  ■  • 
ntta»  Cosi  iaiccadiSabbato  Santo  pubblicodl       ,  \ 
bàndo'penakvitaacUnnqueaìk  } 
ic,orQbc,  o  fi)ppelIctdUdtroactrapporta^^^  ' 
Cotl  chiefemiata  k  cotvfufione  di  quello^  e  del  9roM^;R<nìt, 
giorno  antecedente  satiefc  con  molta  ^^^<^ci- Q^g^^^'J*'J^JJ 
ludine  al  lauorar  delle  trincee  ,  al  montar  del- dìftff», 
le  artiglierie  5  al  cauar  de'fofll,  e  a  fare  alciiri- 
pari  alla  Città  ,  e  ciò  con  molto  feruore  di  . 
tutti  gl'ordini  della  Cittadinanza  ,  éd  eciandio 
4e'Rel^ofl  edelledoni^9dim9ftratido(ìtut-      i  . 
UWn  molto  feruore  ;  ,e  vn ione  intenti  al rofte** 
gB«)i<dellapubblica£i|i]ce;.e  libecti.x  :Mailair<« 
2ì9:obtoilSenato,dóÀ>ìcaiào4  che  iiu  . 
tuuìontf.  alla  rìui^ra  di  ponente  (òurailedè  y  at<- 
tefomaflTimamcntc,  che  da  quelli  ikllì  tempi  . 
ificmontefi  andAci  al  SafTello  .  terrA  della         ..  • 
Republica (opra  Saupna,rhaucuano  occupala  f|  D^ri, 
E  dubitado  che  il  General  Dona  perla  VL^cchia  Aro  di  co.jj 

il,  «  per  la  difta^is^dc!  paeic  aoaMt  ^^^'kC»dtUM%l: 
tienteaprouedercìnvn'ifteflo  tempoàlbLdifcrauiera  di 
•(^a  filliliqpai  qu^andofoilèa^ta^  eaqucM"^'^^  ' 


d  oltre  1* Appennino,  per  doue  l'cfercito  s'inca* 
mmaua,  clcilc  in  Maiho  di  Campo  Genciale 

TomAfo  Ca- Tomaio  Carracciolo ,  ch'allora  era  in  Milano, 
A***^i' e  depurando  qiìerti  alLi  difeJa  dello  flato  oltre 

CapoGencra-all'Appenino,  liiiiio  ilDoriaa  laricuperatione 
del  Salfello»c  alla  McÙl  della  Riiiiera  di  poiien«. 

•  ce*  '  c  Lo  GicSò  giorno  del  Giouedi  Sa n  to  co  m- 

SnetQ  nel  porco  di  Genòiia  le  galee  Ponréfi- 
»  è  del  Gran  puòi^ ,  le  qUali  y  cpndac^aano 
a  Marfiglia  il  Cardinal  Franccfco  B^lrberinoni* 
beùooLega-  potè  del  Pontefice  ,  delhnato  al  Re  di  Fran- 
u»cx;IateKii^j^  Lceato  ex  lacere  per  occalioae  della  VdX- 
artiua  in  Gc-  teilina  ,  e  delle  prelenti  occorrenze.  Prou- 
uiiìoiic  da  molti  debole,cjntempeftiua  riputa- 
ta per  lo  riparo  della  proceiiaimminente;  e  per* 
dò  9  come  riu(ci  pofcia  infrutciiolà»  cosi  allodi 
di  picciola ,  o  neduna  ipexai^za.    11  Legatdi 
giunto  noci  volle  feender  in  terra  »  ne  àccétts^ 
xe  ipnbblici ,  ne  i  priuati  inaiti ,  i  qualihi> 
gamentc  gli  vennero  fàtri*(cu(àndòfi  fòlle  pre- 
Clic  comcmoni ,  e  ordini  molto  limitari  del  Po- 
.    tcficc.    Nel  rimanente,  elTèndog'i  allato  Car- 
io fratello  del  Cardinal  Magalotri  indmo  con- 
fìglicrc ,  di  tutta  quella  Lcgationc  ,  di  genia 
^  fratello  punto  non  diuci;iò  »  ne  abborren* 
te  5  (lette  molto  Tulle  premure  ,  e  sù  puncigti 
delia  ripiitatione  in' materia  delle  accoglier]-^ 
zc ,  e  bonoceuoii  rkeuimefìtt'lbHti  a  Gm'^ 
:      Legati  Pontifici)  ^  iti  thaniera  che  noj^inill^ 
careno  qualche  altercationi  intorno  a  quefte 
y  ,     pratiche  ,  le  quali  molto  intempcftiue ,  impro** 
prie,  e  aliene  dalla conditione  dc'tcmpi,  cac- 
|g|Uj>agiUM%  anco»  da  <ju^ghe  circouftanza  di 
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cjiialche  altro  rigore  diedero  occafion* ,  di 

confidar  poco  deliamemedel  Pontefice,  e  de  mTaìhmhz! 

gtVficidi  quella  Legatiòne.  La  qi!r.Ic,non  man-  J^/*" 

careno  di  coloro^  iquali  ^cheadaltripiùfcgrcti  jeiu'icJSw  | 

fini  feilè.deftìnaja ,  interprecafièco.  Ccflc 

Jipndimeno  la  Repubblica  in  più  gran  molef 

di  negotij,  e  di  pen»eri ,  ché  nella  puntuale 
jDilcruanza  del  cerimoniale  occupata  ,  c  volle 

dargli  ogni  foddistatrione  ;  la  quale,dalui  ma- 
lamente accettata  ,  fù  pofcia  nella  Corte  dì  *    y  '.^ 

Roma  con  qualclie  dimoftrarione  di  rifcnti-  '  \ 
mento  rimproucrata  all'Ambafciadpt  deU« 
Repubblica  eoià  in  quefta  occafione  inaiato.      '  ^    ^  . 
Tracieeiuuo  poicia  dai  wmpo  non  mol(Q  . 
i^KeooIe,  parn  ilSabhKpSamodibuonmac- iim^ 
dnoveribSaaona.   Quioi  per  alcmii  giorni  fi  J^^^^  • 
liattÉnnèfafpectandaMonng.Paraphilio  Audi*  <;«  p<t utac, 
tc^di  Ruota,il quale,  and  uo  col  Legato,  doue-  "•'^^•nai»  '  * 
uà  rimaner  in  IfpagnaNuntio  Oidinario,  e  fii 
da  Sauona  inujato  al  Duca  per  impetrar  da  11  Duci  non 
eflò  qualche  ibipcnlione  d'arme,  li  l^ucadi- ' 
moikando  <pial<^  idcgno  >  pecche  il         rpen/ìone  fir 
te  non  foflè  yenitto  in  pcr&na ,  rioeuectc  il  '^^||'  ***V'*** 
Pamphilio  con  ifcar(e  ^oftrationi ,  c  acco»  ^  - 

SUeqze . ,  e  parendofì  già  p er  la vitrorìa di  Rof- 
glione  hauer la Cicril  lieJle  pugna  ,  non cón-       .  > 
ièmi  alle  domande,  e  penfcufa  del  rifiuto  diflè,  * 
che,per  efler  egliin  quella  guerra  foldato  dclRe,  Eferdto  <k*- 
noii  era  in  (ua  mano  fermare  vn  tanto  moui-  ^^j/jff^jjj^ 
mento.    Non  molto  dopo  il  fucccfTodi  Rof- da  diRofigiio     '  . 
figlione il  DutsaiciConEeftabilc  voltarono  lac-  J^^,JJ^'  r 
me,  eglisforzi  ver(ò  Talttai  dradadiGauiò  »  e  q  ,)e 
4'0(uggio|di£Uaiidopcrauuencii£aperqa^ 


^94  L^BRO  ■ 

QUiBMeE  ^     RodìgUonè  auuanzaid.    I  Genoiied  »  i 
«uranooporfi  quali  dal mouiiDienco  ,  e  da'raccoidt  del  Do- 
Urada  <ii  Ga- 1^^^  penetrarono  li  diiegno  ^' eflendo  già  dal 
prinuero  sVigortimento  loUet^tti ,  (limatonio 
clfer  neceflàno  a  quella  pratc  vohare  le  ditefc, 
per  oppoili  non  lolo  ,  e  Ihaccaic  le  torze  de* 
nemici ,  ma  per  dare  ancora  colle  dilationi 
"  maggior  tempo  alia  yenuca  d^'lbccorli  unto 

delio  Stato  di  Milano  ,  quanto  nei  Regno  di 
Napoli^edelU  Sicilia:  doae  con  follecitudind 
^  il  prepàrauano .    £  cóme  iti  qucfta  dehbdra* 

tìone  ogn*vno  àccordillè ,  e  fteflè  incento ,  co* 
151  intorno  alla  maniera  deirefecutiorie  yariana* 
CSfulta inSe  no  i  pcnficii  de'ConlultQri .  Propponeuano 
'5*^* alcuni ,  che  fi  rinforz.^ire  il  pieddio  di  Gauio, 

do  delta  oppo  ,        .,  i  •  i 

fltionedafar.  doue  li  Doiia  prima  di  paitiLc  da  OiUggio  ha- 
^^^l^'^ueua  inaiato  mile  cinquecento  iànti ,  i  quali, 
Cttiìo.      perdàtòGaui ,  tratteneftèro  il  nemico  fino  al* 

la  vcnatàde£)écc»r(ì.  Altri  che  tuneiegend 
.  4dRe,  edeUaRepiììi»blica  s*auuanzaflèro  vtc« 

fo  Ortaggio  ,  o  vetlb  le  parti  conuitine,  go» 

dendo  delia  fortezza  de'lìti  montuofi  :  e  dan- 
'  do  colla  vicinanza  calore  alla  difefà  di  Gauio, 

fi  coftrignelTc  il  nemico  ,  al  viucre  più  riftrctto 
TomafoCar.  con  maggiori  trauagli ,  e  inquietudini.  Giuti- 
ìiihiSd  già-  difcofii  da  Milano  Tomafo  Carac- 

gneaGenouacifido,  econ^/ro  ilfiaTon  dì  BattcqiUc ,  1  qi»* 
]i«tfwUe.  ^  non  volendo  alcuno  de  pareri  rapprelaitatt 
-*  approuare  ,  o  riprouare  prima  ,  c»e,  andati 

in  pcrfona  a  riconoscere  i  fiti  dd  paefe,  e  le 
-*  .  '  qualità dc'luoghi,  potellcro con  magiorcercez- 
McefoS.ii*'  ^'^^PP^®"*'^^^^^^g^^^^^>  cpiùoporcuno.  Fùri- 

9«SIVmì*^^^^  >  cheinapucaneatt  paoifiboi^j^ip  quelle 
'  ■  \  .  patti 
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coti  cilo'toro  andaflèro  mille  fiuid  di  Biffe*e  Led*à 
quei  del  Gualco .    É  Io  ftcHò  Guafco  v'andat  gm^cò 

fè  ancora,  e  al  Caiacciolo  col  BitreuiUe  di  con-  mo^^i^l 
figlio  allìilcllè.    £  il  Doriaanda(IcaSauona,e 
quindi  alla  ricupcratione  del  Sallciio,  il  qua-     '  .  ,  - 
le  aliai  prcfto  venne  ricuperalo*  .  Giunfe      ctualiief céì 
cara  alla  Città  Camillo  Cattaneo  Caualiiere  mìHo  Gatu« 
di  Malta.chiamato  dalia  Siàliai  foldato  ncUc  G^f;""e'i«i 
guerre  di  Fiandra  longaiocnte  eferdtafb.  il  uìafo  có  ^ 
quale  èon  due  mila  fanti  fuincofitanenfe  in-  l^^j^^l^ 
'uiaro  a  Maibne  ,  d'onde  ,  perche  vide  quel      .  ^rV^ 
porto  incapac.e  di  tanto  pi cfidio,  hebbe oidi-'  *  ' 
ne  dirrasfci:ir(ìaOrcagi^io,inmanicra,  chctri     •  - 
quei ,  che  già  erano  quiui,e  quei,  che  doucuangi        '  * 

poche  hocegiugneiui»  fitrouò  il  Cafaccior  ■ 
lo  io  Ottano  dft  cmque  niilafànn  ,  eottan»    *  t 
XSL  cauatli. ,  gente  parte  di.ibido  »  parte  delie,  / 
cerne  condotte  da  alcudi  di  que'  Geniil4uior 
mini ,  a*quaUeraftar0  V  cotnè  fi  difle,  data  k  ^ 
cura  di  Icuar  compagnie  di  ioldan.    IlCarrac-  '  ^ 

ciolo,  lafciato  il  Guafco  per  la  ftrada,  che  colle 
genti  il  Teguitaflc ,  peiucnne  in  Ottaggio  full' 
imbrunir  della  notte  e  intere,  inconranente^  .« 
edere  il  Duca  aUora  molto  gagliardo  di  fanti,  o^n^g^ 
e  di  cauaUi  petucnuto  ia  Caroxo  picciola  vilr  ■«faccetti 
^  nel  mcMo  della  (bada, ,  ma  più  a  Otiag-  otug^ì*  * 
gio,  che  a Gauio  vidima ^4le  pen(àndb )  che  .       .^  ^r 
così  (libito  ei  doucflè  venire  all'a(Iàlto  ,  non  Cttiecielo»*. 
'fece -per  allora  alcune  delle  diligenze  in  tanta  ffjin^J^ 
vicinità  del  nemico  ncceUaiic  ,  e  di  nemico  po-  Wicaiao  tag.. 
tente .  feroce  per  natura  e  animolo  :  ne  la  not-  f'^^^J'°  ^^'^^  , 
ce  ofcura  ,  e  piòuoià  lafciaua  ne  anco  ,  che  éerc  aiu^is 
^dcoQoftdtsco  le^ualiU  del  fito,,e  le jdnQOh  . 
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'    ftanzc  ciel  pacfc.    Furono  (blamente  inuiate 
■  •»•♦  alcune  poche  genti  alla  gnaidia  de'pafii  ,  c 

I        »        \  lintotzati  alquanto  i  colli  vicini.    E  venen- 

I   f  •  w       do  da  Genoua  auuifi  della  certa  lifolutiotie 

I  dei  Duca ,  di  voice  prima  &tj[i  padrone  di 

L  Ottavio  9  che  tentare  l*e^ugnaciotie  di  Ga"* 

'       f  '  Ilio,  ii  per  godete  deUe  vettouaglié,  che  quiui 

cònfidaua  di  rìcroilare  »  come>  perche  cac- 
f  .  '  ciari  daquel  quartiere  i  nemici ,  nonglifoflè- 
f  ■  ^       ■  '     ro  d'inipcdiraento  all'irapicla  di  Gauio-,  non 

\       '  ,  »    fi  ll:ctie;id  alno  atrendcndo  5  che  ad  afpcttare 

la  luce  ccl  venturo  ciorno ,  per  dare  gl'ordini 
Bcccilari»  e  |iei  taxe  le  pioauilioiù  opprcutie» 
elettro  inquanto  s*andò  quella  notte  difcorre- 
do,  le  in  l  afo  che  il  Duca  fi  facete  'ionanzj, 
'  ;        ^        '    feflènicgho  afpettarlodóiil^oU  terra ^ovlar^ 

gli  incontro  fai  campo.  Camillo  Cattaneo  vo« 
*  '  leua  fermarfi  alla  difcfà  della  tcri  a,c'i  Caraccio- 

.*  lochcs'vfciflè.    Mafupponendofi,  chcilDu' 

^  ca  non  potcua  hauerenc  aitiglicrie,  ne  giufte 

•   .'        's     .    pcouuifionipcrl'allikojftimaiono  diiaucrau- 
' ,  {        Cora  tanto  di  tempo ,  per  accettar  meg'  io  la  rir 
^  ilblacionc  »  che  fofTc  aiiora.ruperfluo  d  difcor- 

/  mne,lperandocheil tempo, ilprocedere del 
.  /     ;  liemìcD»eÌaluce del feguente giorno aprirebbo* 

,     .         no  loro  grocchi  ri,  che  meglio  potrebbono  ve- 
!      ^      Wtft^eiMli- dere,ecoiifigl!aifi£Otraggiogrofìà,  e  popola- 
'  •*     SiJ*^^^  tahabirarione,  (ìtuata  appiè  deli' Appcnmover- 
.        fblaLon)baidia,  fullaiiiìiftrafponda  di vnfiu- 
liMcelip;  die  iceib  dalia  móragna  fi  di£^^ 
pìanoaVa  terra  fetcopofto,  dcDole,e  quafi  aper- 
ta: perche  l'andcjie  mui;ì  io  mold  luoghi  rots- 
. ,  i^ime  icibano  appena  ie  vcftigia  non  che 


\ 
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li  fdrma  loro  nattirale.   V'hd  vn picciolo  »  e    ^    y  - 
dmichiflimo  caftello  SAW  (bmmica ,  dalla  vec- 
chiezza quafì  rouinaro.  L'eflcre  lui  camino  . 
reale  1  che  va  a  Genoua  la  faccua  ricca ,  e  popò-  .  ,  \ 

latapcrlorrafico,  e  tragitto  continuo  dc'pallk-  .  ' 

gierijC  delle  mci:ci,chc  van£io,e  vengono  diLó- 
bardìa.  E  (limando  i  Gcnoucfi  quei  luogo  ca- ^<JJj|ficat»jnl 
jpacc  di  raolta  dife^  per  lo  vantalo  dclfito,gi5Jf*^"*?^ 
.qpandofoflè  di.ntioqeopa^ 
m  varie  pani ,  e  podi  erette  molte  trincèe  in 
dife{à  tanto  delle  ftradc  ,  quanto  del  n^ontc 
vicino.    Le  principali  etano,  IVna  fatta  a  difcla     ;  .  ^ 

di  vn  picciolo  ponte,  detto  del  Fra  ffb,  il  quale  ,  ^ 

mezzo  miglio  oltre  a  Ortaggio  la  ftrctcezzatdcl-. 
Jc  ftrade  commette  :  raliravnalungatrincca,  la    •.  ■  -f 
quale  dal  pie  del  moiìte  ^finq  al  fiuipe  diftendér 
do(i,nMXOilborgp,ébcampagnadlftopteri^  . 
copriaa«  Colle qtiali&rnficatiotiis'erànoper. 
fiiafi  di  contraftar  lungamente  Ic/pugnatione 
di  Ottaggio,e  l'entrata  per  quella  pare  a'nemi-  r 
ciprohibirc ,  fcnza  hfluerrifguardo,  pcrquan- ^  '  * 
ti  lati  poCTa  la  terza  dcgrefeiciti  aprirli  la  ftra-  , 
da  •   11  Duca ,  il  quale  ^(pettaua  l'artiglieria,  / 
che  in  breue  doue)ia  fòpta^ugn^re ,  non  ri<- 
Iblueiia  per  quel  gfortio.inuóàerfi  »  onde  i  Ca- 
pitani della  Repubblica  Kaarebbono  hauuta 
comodità  di  prouuedcr  meglio  alla  difè(à.  Ma 
Monsù  di  Sant'Anna  con  qualche  nerbo  di  gc-       •  " 
ti  inuiato  Tulio  Ipuncare  del  giorno  dal  t)Licaa  j^^jg^ajj^ 
ricognofccre  ilcammo;  e  le  primiere  fortifica- ^cIFmìTo  ab- 


tipni ,  Timpegnè  nel  combaccimento*  Perrfey,||i 
ciocche  hauendo  prima  occupato ,  che  ricono-  oefi.eocciipà 

fóttp    ibrdlicaiiou  d^Ftaflbjlequalieranq 
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,  le  primiece  t  e  furono  viliffimamentè  al  fùlo* 
comparir  de*nemici  abbandonate ,  mandò  in^ 
contane  lite  a  dar  auuifo  al  Duca  dèi  ftlidt 

fimo  piincipio  dell'arme  fuc .    Stette  il  Duca 
in  forfè,  k  doneiia  con  tutte  j  o  con  parte  delle, 
,  genti  tenergli  dietro ,  o  farlo  dal  polio  occupa- 

ScaMftiuccìa  to  ritirare.    E  mentre nonsiriloluerfi,  ne.  pi- 
ai Fiaflbua'i  giìar  partito,  ode atcaecara  fiera  fcarartiucda 
«Nuttcocento     ^  fatg^nti,  eqaaccrocentotanudaOctag* 
fici  inaiati  da  gio  inuiatiallaricuperadooe  del  pofto  abban*  • 
ncu^i«ionJ  donato,  e  dietro  al  rombre  gli  vengono  auùifi 
del  fatto,  e  ricchicfte  del  foccorfb  ,  aitefoche 
il  pencolo  era  grande,  nel  quale  i  fuoi  (iritro- 
T!  Dncafi     uuiaiio .    Onde  veggendofì  impegnato  con- 
xnuouc  da  ca  tto  gl'ocdini  da  (è  dati,  a>mandò  aiie  fue  genti . 
Ufilulc'vr        muoueficro»  c  fifiw«flcro  innanti,  gri- 
Verfo  ocag.  dando  con  alta  voce ,  e  pi<na  di  conàdenza» 
Qucfto  e  giorno  di  vittoria.  V(citocon  nute 
le  fòrze;  in  campagna  dtfteft  per  fronte  le  ordi- 
'  nanze,c  mandata  parte  delle  genti  per  le  colline 

.  oltre  all'acque ,  che  fingcflcro  di  andar  ad  affa- 
lir  quella  terra  dalle  fpallc  ,  difpofc  nel  letto 
del  fiume  la  caualleria  ,  e  il  rimanente  riten- 
ne di  qua  »  e  con  larga  fronte  andò  ad  inaefti* 
te  il  piano t  ti  colli  «  che  al  piano  fppraftan- 
caraccìou  no.,  Con noQ minor  ardirei  bencbè cohmì-^ 

vo  tutte  le  gc>  '         g»  •••/*      *  ^    .  • 

ti  efct  da  ot~  nor  ordme ,  e  fortuna  s  acanlero  i  Capitani 
tag'^  pe^op^  Genouefi  alladifeGi;  perche  preiialendo  Àella 
Ei  wjn^^n"  f^i^ica  conimotionc  rautoiità  del  Caracciolo  , 
vfcirono  fui  campo:  e  mentre  i  quattrocento 
fanti ,  andati  alla  ricuperatione  del  Fraffb ,  trat- 
tengono il  Duca, le  lor genti  in  qucfta  forma  dL- 

,         ftcfcro;  Hpiano  chef cttafta  OctagOi  yllgaffi^ 
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\'en  iianiiTiCzzaro  dalla  parte  ;  nella  (Irada  lì- 
niilrad^-l  quale  5  che  c  ioriopofta  a  i  colli,  di- 
fpofero  le  fanterie ,  compreiè  quelle  del  Gualco 
allora,aUoraveiiacetCOSÌ  ftracchc,  e  molli dali*- 
piouma,.com*crano  $  nella  deftra  più  vici- 
na al  fiunc  collocarono  gk'ocuma  caùalliiii'  . 
qu  artco  iquadroncelii  diniu.  Inuiaronò  ancora 
rinforzi  ài  genti  alla  dtfèfà  de'colli,p  et  doue  po« 
teuanòi nemici aunanzariì.  Frattanto  il  Ducat 
haucndo  non  (olo  diti  lo ,  e  litcnnco  il  pofto  del 
Frallo  occupato  dal  Sancanna,  ma  ributtato  i 
<)uattrocento  tanti andatiui alla  ricuperatione, 
gl'andana  non  fènza  trauaglio ,  e  difHcoltdt  iof 
<,  calzando  :  perciocché  »  Éu:endo  ci&  refiftenz^, 
ie  continuamente  'combattendo  »  kntameiv- 
.  re  ancora  cedendo ,  fi  rìtirauanQ.  Edeflèn- 
dofi  in  qtMfto  modo  per  qualche  Kore  con- 
tinuato ,  perucnnc  finalmente  il  Duca  a  vifta 
del  pian  d'Ottaggio,  doue  (coperfc  le  genti  del- 
la Repubblica,  diftefc  appena  in  ordinanza,  ap-  - 
j^arecdiiarii  aliadifefà:  e  fodcnuto  alquanto  il 
corfb,  par  formaregli  fquadroni,  edaregror- 
dini  opportuni»  mandò  da  ratte  le  parti  ad  in-* 
aeftirh.    CeflèioptinùdituttÌquei,ché  difcn* 
•dettano  i  colii,  i  quali  da  numero  molto  magio-  ù^^oieìeì 
te  incalzati ,  s'andarono  ritirando  verfc  il  pia-  CanweW*.  ' 
no  :  doue  pcruenuci  ,  cagionarono  difordinc 
Dellcordmanze,lcquaIi  vrtatcdagramici,ein-    ^  ,* 
fcftarc  da'ncmici ,  che  dietro  glamid veniua- 
Bo ,  non  potendo  refiilere  »  c  haucndo  ancora  ' 
gl'ottanta  canali  nell'altra  parte  collocati»  al 
iolo  apparir  della  canaUcria  nemica  voltato» 
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tutte  le  patti  mag^oc  la  fuga ,  e  la  confufionct 
che*!  combattimento.  Onde  procurando 
ogn'vnp  ,  col  ritkarfi  verfq  la  tetra;»  laiàliitCt 
c  10  (campo  ,  venne  abbandonata  la  campar 

OMccloU  e  gna .    EÌ  Caracciolo ,  che  qniut  convna  pic« 
»oU**Sgfoni        i"iiano  vinlmcnte  corri bartcua ,  e  con  elio , 
4ci  SHuth    Agoftino  Spinola  Capitano  delle  due  Compa- 
gnie de  l  Principe  Dona,  ioldato  di  gran  valoic» 
e  d*e^ecienza  vi  recarono  prigioni.  GnuH^ 
fa  in  quefta  riuolta  la  flxagc  delle  genti  Genor 
uefi  maffimamente  a  cetta  raftrelio  di  legna- 
^,  doue  termina  l'habitato,  die  crollarono 
chiufb .    Perche  c(&ndo  quiui  grande  la  calca 
di  chi  inc^izana ,  e  di  chi  era  incalzato ,  e  poca, 
o  nulla  la  rciiUcnza  ,  hcbbònolc  genti  del  Du- 
ca gran  comodità  di  far  molta  vcciiione.    Non . 
però  fu  la  ilragsfcnza  vende  tra:  perche,  batta* 
co  il  raflrcllo,  ed  entrati  i  vincitori  fra  Tbabir 
tato  del  borgo  primieso  s  furono  maliifimo 
nittati  non  fi>lo  dalie  moichéttate,  che  dalle  fi- 
neftre  fìoccauano  >  ma  da  due  bariglioni  di  pol- 
uere  ,  a*quali  venendo  opportunamente  appi- 
cato  il  fuoco  ,  molcicudine  grande  de'loldati 
Ducali  9  e  fra  efiì  molti  de'più  principali,  e  di 
Il  nnea  vitto,  maggior  valore,e  nafdmento  perirono.  Rimaiè 
p°g°^"^j*^,piK>ndimcno  quella  parre  primiera  del  borgo  in 
efpugnatione  potere  del Duca )  ilqu^e&nsa dare»  p  pigliar 
OttaMiof  ^*  tempo  alte(pinurc  ,  meflèincontabentemaiio 
a&*e(pugnatione  della  terra  principale  »  la  quale 
per  vn  picciolo  rofcelio  vie  diuiladal  borgo  oc- 
CóbaetimSto  cupato.  Quiui  fù  ancora  molto  gagliarda  non 
veiU  (pugna,  folo  l'oppugnationCjma  la  refiftenza,e  maggio- 
^  xe  il  danno  riceuiuo  dagloppugnacori^  i  quali 

rima* 
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rirtìancndofcopciroberlnglio  cic'difen(bn(pcr-     ^  . 
chic  non  erano  ne  da  (iinccQ  ne  da  appruchi, 
"coperti  )  ftecceropcrtre  hore  combattendo  cò- 
tto idifen(òri,iqttali  dalle  fi  neflte^cda'cettf  ma- 
lamente, e  da  più  patii  gl'ofièndettano.  Pure» 
erefcendo  momento  per  momento  il  numero 
de  gl'uppugnatori ,  ed  eflcndofi /paria  voce  fra* 
diknfori  che  1  nemici  fodero  per  altra  parte  cn- 
tratiji  CapitanijC  gl'altri  vhciali  da  cosi  rcpenxi- 
noauuilo  fouraprclì,  cdcndo  tra  loro  molto  in- 
cerci,econfuri  di  ciò, che  fare  fi  doueflcroyabba* 
dpnataladiifeià  >  fi  rittanèro  nel  cafteilo ,  con 
^caioa^e  fine*,pcr  tflb  di  viore  verib 
eialuiaGtnonaiieohdurfi.  Manionfia(GÌfi 
disegno  ;  perche  veggendo  ancora  la  falda  déL  * 
monte  da'nemici  occupata,  ne  hauendo  nel  ca- 
fteilo polucre  da  difenderli  \  o  vettouaglie  da 
mantenerli ,  debole  era  il  rifugio ,  e  piciola  la 
iperanza  della  falute.  Rallentò  per  ia  ritirata  ottagg^^  ^ 
loroladifefa della tcrra,laqualcfina!mctc,o ab-  Da»!*^ 
bandonata  da'difeQfen»  o  vnita^e  ibpra£uta 

Sj^offifitoi  ereÌctitttdintimcro>perfoeoìidt^ 
[nfrefió  delle  genti  dai  Duca ,  'li  quale  era 
prelcntc ,  fomminiftrate ,  venne  in  potere  de* 
nemici,  e  poco  dopo  il  cafteilo  j  nel  quale, 
non  eflèndo  ne  vettoiiagiic ,  ne  apparecchio ,  o 
monitione  alcotu  per  la  diiefa:  il  Guaico  ,  c  , 
graitri  Capitani  quiùi  racctuu(ì,veggendo(I  an- 
cora iotcopoftiaU  eminenza  de  colli  vicinile  d^lk* 
nemici  occupati^  patteggiarono  la  dedittone.  ' 
La  quale accórd^in Voce ,  manon  iil  iscrìtto,  Cifliitoa^ 
diede  materia  d'altcrcatione  :' pterctìdendo  JJ^jj*' 
^rarrc^b  che  colU  Vùa  M^ljè  aii^^oia  Aau  acco^ 
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data  la  libertà  ,  e  i  Vincitoii ,  elle  Ja  vira  ia- 
lamente  loc  foflj  (lata  conceduta.  0«de  il 
Duca  li  trattenne  tutti  prigioni  ,  aggiugncii- 
do  per  maggior  giuftiiicacione  delia  ntentio- 
n« ,  che  i  patti  accordati  foflcro  ftati  rotti ,  per 
rappiccamcnto  del  fuoco  fatto  da  quei  di  den- 
cro  ad  vn  bariglione  di  polucre,  il  quale  molti 
dellVna  ,  c  dell'altra  parte  edinfe  ,  e  h  a  gl'al- 
tri Monsù  di  Fhndcs  ,  vno  de  principali  vfi- 
ciali  dell'efèrcito  del  Duca  ,  da  clTo  iroltoa- 
mato ,  c  per  lo  valor  di  lui  fingolarc  molto  tti- 
snato.  Il  qual  accidente,  cflcndo  (graciatamcn- 
cefuccedutOtilDuca  o  dilgulbto  della  perdita 
de'flioi,  e  digu(btiiIìmo  per  quella  del  Flandes, 
o  volendo  pigliar  precelso  alla  ritentione,  e  così, 
priuare  la  Repubblica  in  tempo  di  tanca  roui- 
na  di  capi,  e  d'huomini  da  comando, atuibui 
a  malitia  :  onde ,  quafi  foflèro  rotte  le  conuen- 
-  rioni ,  non  fi  tenne  in  colà  alcuna  obbligato. 
chc^Tatc'éa  *  foldati  nella  terra,  la  meflcro  incon- 

foUatidci  ta  lente  a  (àcco:  che  fù  non  iòlo  con  molta 
Bue».  rapacità  j  ma  eoa  crudeltà  ,  ed  impiett  gran- 
diilima  cfcrcitato  j  e  con  danno  de  gl'Ottag- 
gini  grandiflfìmo  ,  desinati  i  primi  a  ibffrirc  i 
mali  della  guerra  percontro  di  Zuccarello  ot-. 
untamigliaquindi  lontano  .  cominciata.  La 
preda  fu  grande ,  perche  quiui  era  il  mercato 
ordinario  delle  vettouaglic ,  le  quali  dalla  Loni* 
bardiaaGenoua  (i  tramandano-Eg^'Octaggini 
huomini  indudrioii  per  natura,  e  negocianti* 
erano  molto  licclii  di  danari ,  di  Tuppellettili , 
di  grani  accumulati.  Perloche  i  Ducali  »  i 
.  ijualigiihaucuanofeniiio  i  difagi  della  guerra 
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fi  Incero  di  veftimenta»  e  diuettnero  rìccia  ' 
di  danari ,  vcttouaglie,  e  d*ogh'a!tra  co(à  ab* 
fondanti.    1  prigioni  furono  moia,  e  tiàeflì 
noue  piincipali  Gentil'huomini  Genoucfì,  ol- 
tre a  nioìii  alai  Capitani ,  e  vficiali.  Furono 
toireiccreiiiijbgnemilitari;  e  fùla  vittoiia  mei* 
Ito  fcgnalata,  pofciache  quiui  lo  sforzo  maggio- 
^  fcdelle  genti ,  e  de'Capitani  della  Repubblica 
ccmdbatGecce  ^  bendic  non  tk^affe  iènza^per- 
dica^nMilto  grandrddla migliore,  e  più  iceU  " 
ta  loldatcfca  del  Duca .    Occupato  Ottaggio,  il  poca  CèIu 
e  ottenuta  la  vittoria,  (ali  il  Duca  con  ala uan-  ft*l'Afp«tó- 
ticauauil  Appcnino,  c  giunto  nella  loramita,  Gcnouada 
flette  con  gl'occhi  molto  aiudi  mirando  la 
fottopofta  valle  della  Pozzeuera  ,  c'I  mare  a 
ìfii  vicino  (  perche  la  Gridi  duu^  da'colli  »  i 

aaali  più  da.  vidnólaciogoiio  »  non  può  quitir 
I  vederli  )  e  ingiotttndo  eolio  /guardo ,  e  cól 
defiderio  della  vendetta  quella*  preda  ,  che 
non  era  mai  per  confcguire,  gli  fcmbraua  vn' 
hora  mille  anni  di  correre  ad  occuparla,  non 
ikpendo,ne  potendo  imaginariì^che  quel  luogo  v 
appunto  folle  da  Iddio  pec  la metà  de*iùoi  va-^ 
fiipen(ìecì)equclloil  termine  alla  carriera  de? 
-  tponfiimmaginati  prefidò.  Non  potèil  Duca 
ioi^iuneiite  godecedelkvitcoria,  perché 
idiarpeidita  del  fiocedellafiia gente,  che  vi  la*  ' 
(ciò  ,  vennegli  ancora  l'aUegiezza  amareggia- 
ta dalla  noucUa  ,  ch'hcbbe  il  giorno  ^^g^^icn- .Q^j^^^^pj^, 
te  della  (ua  galea  Capitana  ,  la  quale  collo  "«dei  Duci 
Hcndardo  pi  incipalc  fu  lo  fteffo giorno  dei  (uci-  noM"Aitìo» 
ceflò  della  battaglia  cattiua  nel  pono  di  Genoua  ^«ne  galee"* 
condotta .  fjM»  jpochi  giorni  innanù  fUfc  talp^^'*^ 
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dalla  Repiibblicai  inaiate  ne'mari  di  Prouenza 
tre  galee  per  infèftare  i  lidi  del  Duca.  E 

haucndo  intefola  Capitana  di  eflo  Ducaritro- 
waiii  aSant'Honoiato  ,  liola  picchioliilima  di 
quel  mare,  anticamente chianìat.i  Lerino, po- 
co da  Nizza  diftance,e  da  picciolo  canale  dai  co* 
cineiice  difgiunra ,  deliberarono  andarne  in 
ttaixta.   Cosi  auuicinacefi  altKbla  ,  due  di 
giraròno  per  di  fuòra;   La  Capitana  co» 
mandata  da  Galeaa»x>  Oitiftiniano ,  entrè  SA 
VKoh ,  e*l  continente ,  e  abbattutafi  nella  galea 
del  Ducala  quale,  villo  i!  pencolo,  andaualì  ri* 
tirando ,  e  faCcua  tutto  lo  sforxo ,  per  ishigire  a 
qualche  terra  delia  Prouuenza,  venne  iopragiù* 
ta^ccoftietta  a  renderli ,  c  a  venire  iri  podeftà 
biella  Geootiefc.    Ma  nella  Città  di  Genoua,  . 
qiiantuiH|ue  il  fiicceflà  infèlicó  d^Occaggio  ni 
luMieflic  camnato  quella  cbhfbfione,  e  ncpi* 
ilitione  ,  che  poco  dianzi  vi  cagionò  quel  di 
Roliig'ioncj  per  eflcrfi  imparato  conmaggioi* 
coflanza  a  fofteneic  limili  dilaftri  ,  tuttauia 
non  mancauano  i  più  prudenii  di  cognolcere 
laGrandeza^di  queila  perdita  eiTcre  incfFec* 
«o  ìiiaggiòre  ailài  j  che  quella  di  Roffiglione. 
per  lo  sfàdnicnto  di  quali  tutta  la  gente  ^* 
gliore»  pei  la  prigionia  di  vn  capo  di  tanta  au^ 
toiìta,  td  efperienza  :  nella  virtù»  e  valore  idei 
quale  la  Repubblica  ailcU  npoiaui,  c  di  tanti 
altii  Capitani ,  e  gcntii  luionuai  così  princi-e 
pali .    Confidcrauuh  il  pericolo che  fi  corre* 
«ladelDucut  clu'  icgaitaado  il  iàuore  della  for- 
tuna ,  e'i  calor  della  vitccria  con  tutto  lefercito 
iuo,  c  dd    di  trancia  alle  motrii  pcefèntafTc; 
"    .Qndc 
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Onde  afflitti  ncH'intcrno,  sbattuti  da  così  ga- 
gMtfda  pcrcofià^Don  làpeuano  d'onde,  o  corno  ^^^^^^^ 

ftacòrìftrettofi  i  confìglioconinold Capitani,  noaiiadifeft 
eCó(Iglicrì,fi:iqualiiiironoancora  introdotti^ 
il  Mflttdiefe  di  Cafhigtieda  Ambafciador  Spa-  *  • 
gnuolò ,  il  cui  confìglio ,  per  cflere  già  fpcri»oc- 
lato  nelle  guerre  di  hiandva ,  eia  ftiinaio  molto 
eccellente  ,  ci  Duca  di  Turlis  ,  variaua  nelle 
opinioni,  corno  anco  variauano  g^i  Aedi  Capi- 
tani, e  Con(igiien«  Paretiaamottipernició- 
configlio  .  coniùmare  ii  mèglio  delle  genti 
nella diteiàdiqu;ilu]^quelooco  debole,  contea  > 
decdto  così  potente.  Onde  giudicandb  pià' 
Vtilc ,  t  (àlucc  il  contrario,  di  fparagnarlc  per  la 
<life(à  della  Città,  delia  quale  il  pericolo  Botì 
poteua  eflcr  ne  maggiore,  ne  piìi  vicino  ;  loda- 
uano,che,abbandonato  Gauio,  (1  vededè  di  (aU 
«are  il  pirc&dio,  c  ritirarlo  alla  difeà  della  Circi 
prìncipab,  ecapo  di  tutto  lo  flato.    Altri  nel 
{mniero  panito  per6rimdo,diciNU^ 
c#fido.altre«t  il  nemicò  perdita  ditinolta  delia 
fnigli#r  gente,  che  erailneruo  delle  fiie  (oREe,  " 
diueniua  più  debole,  cpcrconfeguenza  fi  reti- 
deua inabile airefpugnatione delia  Citta,  echc 
douendo  giorno  per  giorn©  giugncrc  i  (occor-  . 
iidaNapoii,edaUà Sicilia,  lo ftatodella Citti  " 
iMt  poma  peri^dait  :  onde  che  era  bene  ei- 
tiaiim  coitperditaddpteficUò  di  Gaiiio  tratte- 
ner il  nemico,  edarten^pedlaveniita  noo^lo' 
da'fecÈorfi,  maaneotaallavemita  ck  gl'AItnia*  ; 
iìi,i  q^li  gii  Ci  fttìt^a ,  cke  cotidncttnano a  en-  '  ^ 
r^are  nello  SutodiMikno.  loquefteambigu^; 
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'  itiM  pareri  fù  rifoluco  conCulcarc  il  Duca  di 

ne  della  d  le  Fcua  ,  algiuditio  dei  qiialc  fii  nmciu  la  de-, 
u  diGauio  XI.        tionc  •    H  D  uca.  cUU  alua  pa*  te  ccttLU^Q* 


alidUtiu^- con  molto  ftudio  andaua  dirponen4o  le  cgù^ 
fgngoMtme  all'impi  eia  opponune.    Ma  il  ricraflè  da  CuXiilj 
comar.bi^c  propo.ìimtiuo  il  Contcftabile  ,  il  nuale,  nona 
vuo.pi"4e  volendo lafciarh  illc  (palle  Gauio  piazza  fQj;ti-^ 
Igugnai Ga.  ^^^^  ^  ^^^^  grollòprclidio ,  che  t J al^.ppit;^;d«*: 
/    fe|ccorfi,e  la  li  Jirezza  dtllc  Ipaìlc,  ^ iaogqi  euc-» 
tp  della  ritirata i  01  dinò,  che  pànm  <ii  |)fl^(6ft 
Uman^  ,  5  atict^dcffc  ^id  cfpugnarjo.  v  .1^111^ 
parile  a{  Duca  ritener  cq$J  bei  cor I9  delU  VÌTOt' 
ria  i  ma,  non  porcndo  più ,  fu  co%ctco  lècont. 
dar  le  voglie  del  Coiiccftvibile ,  (enzi  ilrqiialc/ 
^       gl'ara  imjìolTìbile  prcfcgiiitc  l'imprcfa  dcflina-rf 
Doca,c  CStc.  ta/Epci^ie    Contclboile  pareua  troppo  gcà*5i 
fttbiicfimct.  d'eildanhónceuuto  ncH'aiTaltp  p^ijii^tOidai»! 
©riJ?"^   <W  Generali;  deUa  caualiecia  a  iquel  liic^;, 

ILriceùuto  lòttaQ^taggio ,  p 
[Uirlle  Fauioui  fei;uat^,  |  te^mii] 
perciò  ♦  .(;hc  l  oppugo^tioiic.' 
uioordinataménie  procedeiTe colle  artiglierie», 
con gl'approcchi ,  e  coU'aprir  delle  trincee,  lls 
C'a^uran  MeazzaGuut^rnatore,  come  U  dille,,  . 
deLpreiidio  dl()iKÌlapiazxa,  attendendo,  coac 
gran  ftudwi  »  c  con  molti  ripati  alfe  difeft»  eio 
c^le  fi^cqucpti  vjfcitc  alle  piFefc  ^ .  coxicepi tan-,»  ; 
IO  4*»^^/aiQ,  yac,  iajucn^o  al  S^iuif p>l  afiiflK*^*. 
c&è  m^ebbq4(;u£aniecite  per  dieci ,  oidbidH': 
^^iprtìi  in  ittogp  ì  oppagoatioae, ,  Ne^fpj:ii 
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gli  farebbe  fallito  il  difegno ,  fe  vnliuomo  cn-  DifefadlCi: 
trato  fui titiamcnte  in  G.iuio ,  non  erhaucfl'e  da  "1?  *  < 
Milano  recaco  ordini  di  Stefano  Spinola  di  Vie-  cadi  Feritali 
tto  Refidente  pei  la  Repubblica  prcflò  il  Feria,- * 
j^c  li  quali  gli  s'ordkiaiu,  die  parendo  al  Fcf 
ria  migliore  »  e  plù:  accertalo  cònfìglio  con* 
ihiRtfekgente,  che  iaiciarbt perire  colla piaz^      •  . 

Urconfèniatiofiedelk  quale  piazza  s'haue* 
uaper  difpeiata:  tralafciatane  perciò  la  diteli, 
prouuedtlìc  alla  (alutc  del  prclìdio  in  quelli 
miglior  maniera  ,  che  fi  porcile.    Ai  Mcazza 
haueua  (crirco  il  Senato,  quando  al  Feria  rimeC* 
fe  la  dclibefatione,  che  (eruaflè  gl'ordini  delld?  , 
Spinoladi  Miiano,  e  allo  Spinola  di  Milano  h^^  '  * 
ttcóft  (crìtco  ,  che  ftcon<tò  il  parete  del  Feria^' 
«frdimitè  ài  Meazza  qifel  ^  che  douefle  e(eqai4 
fCjititorRo  al  pcrfeuerare,  o  abbandonare  fa  di-* 
fciàdiGauio.    Sii  quefto  auuifj  il  Meazzadt 
mezza  notte  ,  e  fcnza  ne  anco  farne  motto  a*  . 
terrazzani,  parti  col  prefidio  dt  tre  mila  fanti  - 
vecibr  Serraualle  »  terra  dello  Scaco  di -Mda* 
no  ;  qtiattto  in  cioqae  miglia  quindi  diftai^te» 

traendo  trocuite' le  ftrade.  rocce,  e  perdò^ 
perduto  motto  dt  tempo  net  viaggio  comjii* 
dò  a  dubitare  ,  d*eflere  ,  {bprauuenendo  il 
giorno  5  colto  a  mezza  ftrada:  onde  rifoluto 
di  ritornare  addietro,  il  riconduflè  col  mede-» 
fimo  filentio  ,  d*ondc  era  quella  notte  vfcitot 
e  pattuita  il  fegucnte  giorno  Scolta  di  vfcirne 
coUé  gemi,  refe  la  terra  ,  ma  non  il  caiklio»  ' 
cheMiieraa  fua  dirpoUii^oe.Quedo  terzo  au- 
iietumeiic0affiiflrdi  liiìòuoiaCittap  laquaià  il  ^ 
giorno  piecedStèdh'dedicion&,  haueuftoa^ut^' 
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k lettere  del  Meazza ,  per  le  quali  afltcnraiia, 
che  per  diecc ,  o  dodici  giorni  almeno  ù.  difen- 
derebbe 'f  tìa  quali  >  tenendofi  in  Genoua  per. 
certa  la  venuta  de'ibccoiii  di  Naftòli  »  c  di  Sict« 
lidi  era  alquanto  re(ptrata  dal  timore ,  di  vedere 
rclèaito  nemico  prima ,  che  i  loccorfi  auuici- 
narli.  Hoia  (cadendo  da  quefta  liciuczza ,  ne 
veggendocompaiirc  i  (occoiiì,  itaua  ciaicuno 
i^otneucaco  jpet  lipropa  inforcumi ,  e  ipaueiita-. 
.  .  toperlapro^eraronuna  dei  nemico,  al  quale, 
vcggendo  pure»  che  ratte  le  impreie  felicemea« 
te  iaccedeuaao ,  pareua  coll'immaginatìone 
impoffibile  >  che  quella  di  Genoua  doueflè  mea 
feliceaìenteiiufcirgli.  Crebbe  ancora  t'afflit*^ 
donc,e  lo  fpauento  per  la  perdita,  che  alfai  pre- 
fto  fuccclTc  del  caflello .  Perciocché  il  Duca 
dcfiderofo  di  limuouerc  dal  Concedabile  i 
pcetefti  »  e  ^'impedimenti  ,  che  ei  poceUè. 
allegare  ,  per  fx>n  andar  a  Genoua  >  apparec- 
chiò eoa  molla  cdccitd  le  batterie»  colle  qua.^ 
li  hauendopercoffi  alquanto  i  muri» e  £utiut 
ocra  qualche  danni ,  il  Caftellano,  tuttoché  fi  vedef» 

ro^eb^o a  ^^"^  »  ^  molto  ben  prouueduto ,  ado- 

caiUUa  gnimodo,  effendo  giouane  per  età ,  e  poco  Ipe- 
nmcntatonellagucrra,  venuto  a  parlamento, 
ottenne  tre  giorni  di  tregua ,  con  facoltà  di  po- 
cardare  a  Genoua  auuiio  dello  Stato ,  io  «che  C\ 
trouatia.  Ma  hauesdo  il  Duca  »  durante  la 
aegqa>eretto alcune  tnncee ,  ne  hanendo  il 
Capitano  fra'l  termine  di-tre  giormhauutoatK 
uifo  alcuno  dalla Qttà,perdieilme(Eiggiero  fu 
trattenuto  da!  Duca ,  venne  aneh'eflò  alia  dcdi- 
90i^c*  Così^non rim^cado  alleviato  altro 

Pila- 
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oftacolo  per  aridar  a  Gcnoua  ,  eccetto  quel, 
che  gli  potcua  fare  l'alprezza  del  monte  -,  il  Du- 
ca (pinco  da'hai'dorc ,  e  dal  defidcrio ,  e  tirato 
dalle  fperanzegrandiilimc,  che  fi  nobil  coiiu  di 
vitconcglifbmminiftraua,  chicle»  c  tccc  mol- 
te iiiftanze  al  Conreftabilc,  perche,  icnzadarc 
ma^orfpacioa!  nemico  di  refptrace»  coinan- 
daifetche  il  (pigneflèro  iimanti  'e  genti>e  le  arti-  . 
gliene;  di  cerdflima  vitcotia  con  efficadlfiiiie 
parole  ailìcurandolo. 

Già  diceua  habbiamo  aperta  la  porta,  piala-  '•«•^^tD* 
itricata  la  Itrada  alla  Citta  già  lonorolug'  («tta  a  cr  lUbì 
coii,e e 'impedimenti; fono i  nemiarota%c  1  io  jf*»'»'^ 
ro  Capi  nolui  pngionteri.  La  Citta  prima  della  rontto  u  cir- 
inccoria  di  Ottano  ^icna  di  confùiione ,  e  di  udiceMoa. 
lettore»  liaueaa»  come  daalcuni  prigiontens  e 
potuto  raccogliere  »  mandatoa  patteggiare  con 
eilb  noi, e  a  om^tirci  gran  fomma  di  danari,  i.<  fi«      -  - 
milc  van  faccdo  molti  dc'più  principaH  di  quel- 
la Repubblica,  per  redimcriì  dalle  nodre  mani, 
dalle  quali  in  altra  maniera  eilì  ileflì  conici)  dei-       '  . 
là  propria  debolezza  ,  e  pre/àght  della  rouina 
imminente ,  betifiinno ,  nonefler  loro  poffibile 
di  sfugire*.  Hor  che  iaranuo  dopotantepcr* 
code  rvna  fopra  Taltta  riceuute  »  dopo  rhaaer 
perduto  il  neruo  della  lor  gente  ì  dopo  il 
derfifpogliaii  di  tanti  Capi,  e  Vhciali?  piiui  al 
primiero  incontro  del  Tuo  Generale,  in  cui  tan- 
to confidaua.  Crediamo ,  che,  al  'apparir  del- 
le armi»  e  delle  nofhe  iniègne.debba  lodenerfi?     *  ^ 
debba  a(pcttarc  Tafpetto,  non  chel  rimbombo, 
e  le  percoflè  delle  noftie  bombarde  ì  Wnx 
Qtttd'haomìmauiiczziibkiiiefitealciaficafii» 
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•e  al  £it  de'cond  «  co*  quai  mezzi  han  quiui 
^  tacdiiafo  pianto  di  ricchezca ,  e  d'opulenza 
altroue  fi  nona  diipcrfo  ,  crediamo  ,  che 
debba  fare  alcuna  icliltcnza  all'armi ,  all'in- 
degne, calla riputatione  del  nolho  nome,  al- 
la fàrna  del  valore  ,  alla  grandezza  del  tciro- 
re»  che  feco  portano  raroivF:  a  nccii  da  pei:  tut- 
to cositetnute,  e  rìu-rite  ?  Andiamò  di  gratiji 
prima, che elEooUafuga tante  ricchezze  v  dip 
già  (on  tioftre  dalie  nòSre  mani  fottragganp ,  ^ 
pnnudieferci6carad*altinp^n ,  (occorlàdagl' 
aiuti  SpagniioU  ,  ci  mettano  in  dubbio queljU 
virtoiia  ,  che  la  fola  celcrirà  probabiliffima- 
mente  può  afiìcurarne.    Qijanto  di  terrore. 
Iddio  buouo ,  quanto  dic9Ìici:oationeimpi:c|f- 
iè  ne  granimi  de'noftn  nemici  colla  perdili 
delle  trincee,  la  rotta»  e  la  (confitta  di  Rxii^« 
glione  ?  quanto  fu  aUora  quella  Qitti  yigx^ 
9d  eflèreabbandonata  >  qual  opoimnita  iiiciQ- 
tàconfiifione  ,  c  ftordimcnto  de  gl  habitatori, 
fùprctermcflà,  diacquillaih?    E  dubiraremo, 
adcllo  dopo  la  fconhtta  di  Ottaggio ,  dopo  la 
perdita  di  Gauio,  (pogliata  della  (oldatcfcamì- 
gliorc»priua  d'hu<^muu  da  comando,  noaiftije 
lenza  comparatione  più  intenta  alla  fuga,  chp 
alla  difeft f  nonpenfipiùalla^uce,  dtealbre-  - 
fiftenza  ì  Tcilardo  k  intelligenze,  che  mcilcp 
faablMamoconque*drcadini,lemale  foddisfàc- 
|ioni,e  i  triftì  humoi  ijche  coirono  in  quella  Cit- 
ta^  i  quali,Ghi  dubita,chc  non  debbano  efiere  di 
molte  oportqnità  alla  vittoria  ì  Sù  dunque  Gii 
Contcflabik  corriamo  non  alla  oppugnatione, 

.maUlc^ogpatioiiedi^aclla  Città  i  non  ali  af- 
.  "'^   '  &lto 

* 
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fitto,  tnà  alla  conqtnfta,non  al  combattimctico, 

•toa  alla  vincila  ccrtiirirnamcnte  a  noi  per  tanti 

Accidenti,  per  tante cucoitanze',  c  argomenti  •    ,  . 

^tomcfii,  e  apparecchiata.  Perla  c]iiale  la  gran-  *  '* 

•éòzza  fkì  nome  Francete ,  e  ilmperio  di  quella 

Coranà     caduco  in  Jtalia  «  Pforgerà  pec  le 

fìoftri;  matii ,  e  coh  perpetua  gloiia  del  no* 

Vxt  iiofheneU'aQdcàdigiiicii,  c  iitt>o(plendc^ 

tedi  prima.  £V.  Ecceilirnza  c^i  titolo  più  II- 

Iaftrc,colIa  più  mcmorab!le,e  fegn^j  lata  atrione 

colmerà  tAncj  altri  fuoipicgi:  e  diiuJcndo  con  ^' 

ihcotnpaiabilc  ipltndore  1^ hma  dclli;  fuc croi^  •  ' 

che  attioni»  renderà  il  nome  luo  predo  iFran- 

eeli,  e  pteQo  Talire  nationi  il  più  mctnoiabile 

di  ^alanque  alr^O  )  die  degl'antichi  Capitim  & 

téng^  hoggidì  ifnemonà  »  o  fi  làcaa  qaótata 

L*atKorit2ìIeIDucapré(IbilCbnteftabilen5  * 

era  più  in  quella  ftima,chc  prima  clFcr  iolc  ua  i  e 

Come  iacompagnia  dell'Impero lìc  lemprepic- 

nad'emulationi,d'ombie,e  di  Colpetti.  E  i  fini 
"  amcora  de'Ca|>itani  non  iìeno  Tempre  i  meddi^ 

ttsi^ap^atiuà  per  pili  d'vncontrafegno^  cheaoft 

cramneancole  volontaperpiù'di^v^^ 

ciM0Ì3c4it  Ri^òfè  pertanto.   ' ' 

^;5bV.  AitèziÈa,i  MfAiftftd» Sfia  MadU,  eKifpifttdd 

graltri  Collegati  haucflcro  in  qualche  parto^^gp'fQj^j',^  ' 

almeno  corriCpofto  alle  obbligitioni  dvUa  Ic-  ciuioiudcl  * 
'  ,gà ,  e  alle  offerte  grandilfim.  làttcmi  in  Siifa,-^"*^  , 

al  lìcuro  (ariano  mccalupc.fluc  tante  elortatio- 

Ili.  Ne  io,  il  quale  fono  (èmpre  ftaco  qucgJ» 

che  ho  indiato  gl  altri  ailegloviofè»  e  magnani-'  •  . 

&c  atdoiu  ^  hattòboggidi^i>i(!bgnò<ktn^o^ 
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ìnciratorc.  Perciocché  le  ftcflè  ragioni ,  e  lo 
fteilb  ardor  dell'ani iiio,  clic  per  vbbidire  a  fua 
Maeftà,  c  lei iiirc tanti  i^iincipi  Collegati,  mi 
fpinlcroinqneftaerà ,  e  nel  mezzo  dei  verno  a 
uappallàr  l'Alpi ,  làicbbono  da  [>er  le  flelTè  ba- 
ftcuoli  a  condurre  ad  honorcuol  fine  limprc- 
fa  (oucottimi  fondamenti  deliberata  ,  c  con 
grande  appatccchio  ,  c  diipoluionc  maggiore 
cominciata.  Ma  conuien  pure  »  che  s'inccii- 
4Ìianìo  innegotio  cosi  graue  ,  ed  importante, 
c  calculati  bene  i  conti  ,  procuriamo  di  non 
andar  centoni ,  ne  d'entrar  alia  cieca  in  tanti  pe-  ■ 
licoli:  acciocché  entrati ui»  non  h abbiamo  po- 
(cia  a  pcntirfi  indarno  della  noRra  temerità, e 
in  vece  deJc  vtilità  da  noi  pretcfe ,  in  ve  de  g'*o* 
nori  da  noi  fperati ,  non  altro  ,  che  rouine  , 
che  danni ,  che  dilbnorc  veniamo  a  riportar- 
ne. Andiamo  contro  vna  Città  grande ,  e  po- 

S)olata ,  munita  di  grodc  mura ,  e  già  di  molte 
ortificationi,  per  quel,  che  (e  n  intende,  circo- 
data.  V*andiamo  per  vie  non  facih,  non  pia- 
ne, ne  per  paeie  fertili,  o  abbondami,  ma  per 
fiti  molto  torti ,  per  vie  malageuoh,  e  dirupate, 
per  paeil  ignudi,  Ikrili ,  e  ipogliati  di  tutte  le 
cole  al  mantenimento  degl  elcrciti  lìeccflàrie. 
Oue  fono  le  vcttouaglte  per  gralimenti  ?  ouc 
le  giumenta  per  le  condotte.**  oue  il  carriaggio 
per  gl'altri  impedimenti?  Sa  V.  Altezza,  quan- 
to leprouuiiìoni,  che  a  lei  toccano  di  fare,  fie- 
no riufcite  (carfe  ,  quanto  inferiori  alle  fue 
obbligiuoni ,  e  alle  tante  certezze,  che  me  ne 
diede  prima  in  :>u(a ,  epofcia  in  Torino.  Non 
iflò  qui  diipucando ,  ic  per  voloutì ,  per  negli- 
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gcnza,  o  per  impofTibilitd  non  fieno  fino  a 
<)ueil  hoia  Comgàiù  •    Qualunque  (e  ne  fia 
krcagione^  noiimi  fi  pnè  negare  »  che*iloco 
SìiDcameaco  qoii^  fie  gcanck  t  e  di  gran  con» 
fisgoeRza  per  quel,  che  a  noi  refta  db  cièqaif» 
fi.  L'aniiataIng(e(e,ediMarriglialbiidainefi«* 
ti  cosi  prmcipaii  deirimprcfà  ,  non  che  fìeti  , 
nc'mari  di  Gcnoua  comparfc  ,  ma  ne  anco 
da  loro  poni  ,  che  iiano  a  queft  hora  vici  ce, 
pofTìamo  afficurarlì .    I  (applementi  di  gen- 
ìip  i  quali  nella  Francia  doueuano  (lare  appa- 
nicchiaci  per  lo  neceflàrio rìnfbtzo  deHeierci* 
tò  noftro  ,  già  niolco  (cerno ,  e  indebolitt»» 
jioQ  habbianoo  ancora  nodda  ,  che  fien  non 
dirò  inuiati,  ma  nt  anco  preparaci  f  e  non  àlm* 
n)ente,che  fe  non  foflìmo  da  quel  Regno  vfciti^ 
conto,  o  memoria  alcuna  di  noi  in  quella  Cor* 
te  più  non  ii  ritiene ,  £  chi  può  dubitare,che 
Timpiela  su  quefti  fondamenti  fànamentede* 
liberata»  mancando  clTi,  non  debba  imman* 
tinente  rooinarc  ?  £  nondimeno  V.AicoInMS 
«lefiinp  fauore.piefiftendoui»  a  gran  ftcgogtMi 
reca  il  non  profèguire  quel ,  ch«  iènzaqoe* 
fti  fondamenti  farebbe  ftaro  grande  1  impru- 
denza deliberare  ,  gran  vergogna  comincia- 
re ,  temerità  molto  grande  proìeguire.  Qual 
de'noilri  fìa  più  il  accettato  coniìglio,  quando  ' 
il ieimmento  tra  gl'httomini  comune ,  e  larai» 
pme,  che  è  9»si  oaipabile»  nò  conuincefIè,me* 
gliocenanienteuooniprenderi  »,confidetand» 
4tcencamente  lo  (lato ,  nel  qnàle  oltre  l'Ap-» 
penino  peruemid crouaremoj  eflèndoimpoP 
fibile^  trguandgui  tcfiftcny  ^cdiocc«>Io$tffii 
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lung.imenti  otiofi  ,  c  qfiiui  deftituti  di  verto- 
uagiic  ,  e  d  og  11  lumano  pioauedimento  trae- 
tene      Ecmdub  u,  che  qualunque  benché 
niinimo  intoppo .  qaaliriquc  benché  IcggicriC- 
fima  dimora  alla  vittoria  da  V  A.  prctcla  ,  non 
debba  nella  rotale  roiiina  e  d»ftruttione  di  noi 
niedehmi  conuci  tiiiì/*  Ma  che  ftò  io  a  due  d'in- 
toppi, c  d'impedimenti?  laioia  dimora  perla 
condotta  delie  artiglierie,  e  dell'altre  proimfiìo- 
nijle  quali  non  polibno  caminarc  del  pari  coU'c- 
ièrcito:  il  tempo  neccllario  al  formare  degl'ai- 
Ia);giamenti,au  impadroniriide'pofti ,  al  diljxsr 
delie  artiglierie ,  quando  ncllìin'altio  impedi* 
mento  il  corlb  dcll'imprelà  non  ritacdailc ,  farà 
indubitatamente  baftcuolc  alla  nodra  rouÌTia> 
e  alla  diftruttione  delle  nollrc  genti ,  fc  non  ha- 
ueremo  con  noi  vcttouaglic  (oftìcicnti  fra  quel 
mentre  a  follenerh  -,  in  maniera,  che  non  per  al- 
tro (àremo  cola  perucnati ,  che  per  dare  vn  ri- 
dicolo ,  e  giocondo  (penacolo  al  mondo  della 
noftra  temerità  ,  c  imprudenza,  del  quale  gli 
ftedi  noftti  nemici ,  dentro  le  lor  mura  feden- 
do ,(ai  annoi  primieri  fpetratori,e  più  da  vicino. 
Che  farebbe  pofcia,{è  lo  Stato  di  Milano,il  qua- 
le certiflìmo  nemico  alie  fpalle  fi  latciamo ,  fi 
muouedè;  il  quale,  chepaflàti  da  noi  i  mon- 
ti debba  ne'terraini  deil'amicitia  fino  a  quefla 
hora  lìmulata  contenerfi ,  chi  può  farne  la  iìgot- 
tà  ?  Che  far^bbc,fe  daNapoli,e  dalla  Sialiafra 
quel  tempo  fopragiugnefliro  i  foccoffi^egra- 
iuti  gagliardi  in  que'Rcgni  preparati  :  con 
qual  animo ,  con  quai  forze  potremmo  oppref- 
ii  da  tanti  trauagli^  licetti  da  can^e  necelUtà,  pri- 
lli 
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Ili  d'ogni  mortai  ibccoifo,  racchiufi  rra^mon- 
li ,  e'I  mare  ,  atccndwne  la  vno  illcllb  tempo 
alieipugnatiooe  di  bea  muuiu  ,  ben  prouuer 
llata,  e  ben  {bccorfa  Città ,  e  reiìftsce9Ìiefi»ca9 
ikilp  Stato  diMilaoochencibiKagiugneflm» 
Xi^onSderi  V.  Altezza neUadeboiezaba  delle  gei» 
'  '|ìneiniche«enello  sbigottimento  de'pòpoli,e  ne 
dilòrdini  di  quella  Citta,  nelle  incclligcnze.che 
molte  profc  flà  traitenciui  ?  DaHì  ancora  ad  ia- 
tcndere,che  ftando  le  cole  in  termini  rali,ci  deb- 
ba» fpalancace  le  porte  della  Citta»  eiièr  aperta 
quella  (Iradaf  che  /ola»  cvnica  ne  nmaubbe 
ili  quel  eilrgino  caib  alla  victooa,  q»  per  dir 
imi^fOyaUaiiliue?  VonAv!A.p^fii^Moct»- 
ftantemcnre  nel  propofito»  collocare  incesi aA* 
ici ,  e  incerti  punti  le  fundaroenta  ,  non  dir^ 
;dell'c6to  felice  dcirimpiefa  ,  ma  della  noftra 
lalucc,  e  d^lla  noftta  ripucatione?    La  battaglia 
4\0wufgjp  deue  pMxe  hauerla  fata  capace^ 
jifOkncflereiìeirw|K 

je  ppco  ardili  >  poco  dianzi  V.A.  fi  pio- 
nctceqa.  L^acQuiAo  di  quel  picciolo  bc«g% 
t  in  nulla  alla  (omma  delle  cofe  rìlleaaBn^ 

che  pure  era  sftfciato  per  la  maggior  parte  de 
jnura,  e  piiuo  di  artiglierie,  ci  è  pur  coftatoil 
miglior  iangue  de'noftri,  come  V.  A.benifTimo 
sL  r  E  (arcmo  poicia  tantoinconiìderati  \  ehe  ri- 
patacetno  ^tonti  a  fpalancarDC  k porte,  facili 
^damcin  predafeftefli,  lemog^e,  i  %|liuoli^ 
e  jtaiice  ricolme  coloro,!  ^lali  a  codgm  prez« 
a^iiliaiiaoTnpicciobjbioigovendoio}  Deh» 
|)on  ci  renda  per  dio  troppo  temerari  il  defi- 
ikt!$  HB^È^S  dei  Woc^re»  U  Cfopo  ^4eate 
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fece  della  gloria  «  i  troppo  acuti  (limoli  dclk 
vendetta.  Ne  done  vi  il  capitale  della  vita; 
e  della  riputatione  ,  non  fi  lafaamo  condàrre 

ib  vane  intelligenze  dc'mal  contenti,  ne  coUoc- 
chìamo  i  fondamenti  delie  imprcfc  fulic  con- 
fufioni ,  e  fubitani  timori  de'popoH ,  perche  io 
mi  ptocefto  »  e  dicchiaro  »  che  al  fìctuo  (i  ero» 
uaremo  ingannati ,  iè  altri  apparecchi  »altri  cin- 
forzi  per  la  vittoria^  eperblcampo  di  noimé- 
definii ,  nonhatieremo  con  eflb  noi  condotti. 
Le  intelligenze  «  e  le  macchine  de'malconteti* 
,  ti  poflonocflcrefaciln lente  fcopene,  e  (pente, 
o  colla  giunta  dc'(bccor(i  trattenute  ,  o  dalla 
mutatione  de'fucccifi  (cambiate  ,  o  per  la  dif- 
fìcolcà  delle  efccutioni  fuanite  ,  o  dalla  dili- 

f^a  <it  chi gonerna  le  cote  oppceflè;  k  fin- 
itane cmitnMòm ,  e  rimptoaiiè  attenitbra 
'  ^   -«^'popolatt,  vnpoeo    tempo  acqueta ,  o^ic* 
\  dokoppofiti£m  ta£ena:epetmd»  €fae^»iii- 
«Ride  deirvnione  ,  e  iMion  ordine  Si  quella 
,   .  Città  ,  habbiamo  più  tofto  occafionc  mag- 
giore di  temere  ,  cne  di  (perar  bene  della  vit- 
toria.   Ed  io,  il  quale  hò  pure  qualche  (pericn- 
"  '  ^        7A  delie  co(è  del  mondo,  come,  quando  le  pro- 
prie fi>tze(òno  proportionate  ali'impre(à ,  fàc- 
cioqualche  capitale  di  (imili  occafioni  edaccì» 
denti.  CcfSidone&noinfisriort»  ^'hÀfempie 
ftimati  per  allettamento  alla  roninà^ealla  ^tale 
diftruttione,  di  chiunque  in  cffide'iuccefligettìL 
le  fondamenta. 
Hcpliet  del      Molte  furono  le  repliche  del  Duca ,  per  le 
i>ocaaiUfa.quaii  sforzodì  dì  tirare  il  Conieftabile  nella 

k 
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kineceff  cà  del  procedei:  inaaim  pex  la  riputa* 
tiene  almeno  di  to  canto  mooimentOy  il  quale  . 
cflèndo  camp  ionaiiti  condotto  >  non  pottua 
fenza  infiunia  molcó  grande  non  prolegnttfi. 
Quando  afficurandolo  dal  dubbio  dello  Sta- 
to di  Milano),  col  proporgli  le  (Irettczze  delle 
gemi ,  e  de'danari  nelle  quali  il  Duca  di  Feria  (i 
cicrouaua:  quando  rarmi  Franceii  xn  Valtelli- 
fiiperioci  ,  e  viimoid  da  quella  parte  ,  le> 
qiiali  nello  (leilo  tempo  lo  Stato  di  MilanO' 
daqucllaro  aflàliifbbono  -,  quan^leVinmir; 
ne ,  le  quali  atiéoc  eflè  apparciccl^ìaie  a ton»pcc. 
kguetraperloCtemoneiè,  eper  laGiafédM^ 
da,  ridurrebbono  quel  Goucrnatutc  in  iftato^di 
l^iiògnar  più  d'edere  foccorfo  ,  che  in  facoltà 
di  poter  (occorrere:  e  che  per  tanto  era  da  va-  i 
leriì  dellaÉinia»  c  del  caloc  della  vittocia  r  che 
fiaoleilpìàdcIkYolte  teciniiiar  fchcem^^  i 
ió^iceileancocciiepetj^^  . 
ip^hiinnnaiag^^nedi^ctatew.  - 
huraMmdiractiifiniftn,ne  temec  dÌQirtigfinr»: 
contri  i  i  quali  nelle  humane  attionipoflane  in-  . 
teruenire ,  non  (è  ne  dando  alama  tanto  eerta, 
e  sùfaldi  fondamenti  tanto  aggiudata,  la  qua-* 
le  dalla  confiderationc  di  mille  difficoltà ,  e 
anoenimenti  non  foBk  cflècc  impedita^  :  sù 
^uali ,  chi  voleile  con  troppa  drcofpettione 
l^il  penficro,'  iàc^bbe£3Cza,'.dietnalMkopa- 
tjomdiilafle.  ÒoQcrfimoltei^ct09eccet^aU% 
artieri  dellafimuna,  la  qaak  in  tacce  le  ii^ceirV 
de*  ma  particolarmente  in  quelie  della  guerra 
dominandojfi  dimoftra  per  lopiù  delle  animo- 

ig^e.yicilioperaaoiu^^  ** 


fi 
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Non  potére  k  venuta  delie  aUtnate  indnggFai^ 
le ,  il  bìfogno ,  e  neceffità  delle  {finii  non  « P> 
iermolco4aiftimare  ,  con  molti  calcoli,  e  con* 
IlC6icflibt!e  fidcradoni  fuppoiicua.    Ma  chiedendo  per  vl- 

DO  vuote  23-    .  1    1        t  1  '  /-  1 

dactGcnoaa  titiio  ilConccItabilc,  chc  prima  di  muouerli  di 
^«Sfc^*"**  que'pofti,  gli  follerò  apprettate  pcoutli&jni  ba-^ 
fteaoli  a^  nodiir  Tcièrdco  per  tre  niefi  almeW 
ohie  aWAp{)«tùno  »  ed  eflòndofi  nòn  mòitò* 
dopo  di  (]tittftiiiibttKÌiiien(^iaeeÌ0  de  gaglta^r# 
ftdntff  d»Nipoli ,  e  por  dbllft Sidlia  a  G6hH 
ua(bprautteitiiti» rimm  lefeeiirìone  dìCi  gtan*' 
dte  impreca  quali  del  tutto  abbandonata .    E  il 
iPuòa,  ncccllìrato  a  trattenere  il  corlo  dcTuoi 
peniieri  ^  deliberò ,  per  non  iftar  quiui  otiofo ,  e 
perdendo  iUempo ,  di  voltare  parte  delle  genti* 
iiBocaman.  (opra  la  R.ttfiéra  dii)onefitifi»laqaale]peckcai*' 
u     pitolati0i^;dl  Sii(à'^ra  ftàta,  aftgnaeaF;  eJkf^ 
■lem  41X4-  ue  h^ttPihtbfeiiGétiòùefi ,  ót<:ù^^^^  O^^ 
BCM       neglia ,  con  tiittfc  le  valii  di  quel  Contado ,  et» 
ierc  entrati  in  quella  di  Prelà  vicina.    Diede  il- 
Duca  la  carica  deil'imprclà  ai  Principe,  ilquale* 
tralaiciato-  ^er  alloia  il  tentar  refpugnatione  di 
Sauoìm il  voltò  ibpra  la  Pie ue  prima  terra' 
dc'Genoueiì ,  fra  le  pia  viciiiealPiciilòiite»  e  al> 
Macichciatò'di  Ceba.  Hanisua&co  da  tré  ifl' 

te^Vninceikkl  Dtità  (bldan  »  patté^ 

mìlitie  dello  ftàto.  Erano  poco  prima  entrati* 
nella  Riuieradadue  mila  Piemoniell  delie  mi-' 
Ittie  ordinarie  del  Mondoui,edcl  Maichcfato* 
di  Cetia^pecmettetii  in  di£:&  d'Oncglia ,  quan« 
do  n  o Q  era  ancora ìwoa  nòtttia ,  che £o&  ftata^ 
diaXyeiioiie&ocaqhata» .  Qi|efti^ìi|i^ttcal*Ap>* 
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pennino  in  quella  parte ,  che  chiamano  paflb 
dcilaNaua,per  lo  eguale  fi  va  alla  P!eue,paflo  pcc  . 
ftia  natura, difticiiillimo ,  e  inacccftibilc  ,  n;a  d*  - 
gl'haoauiù  della  Repubblica  quafi  abbaadot- 
i^acoi  non  furono  in  tempo  ne  alla  dffcia,  ne  al 
(accodo  i  perche  Qneglia  cfa  già  in  podefti» 
delia  Repubblica  pcrueniita  ;  ma  andati  a  Pte'*i^ 
ì^y  riutci  ioroil  foccotrerlcse  liberarlo.  Perche 
non  eflcndo.quiui  altro  che  milkie,  e  que  le  po- 
QQ  e&citatc,  fenza  Capitano  d'efpetienaa,  con 
poco>o nulla  didifciplina  militale^  all'apparir 
ÌqIo  dc!Piemonteft  li  difoUèro  dall'oppugna-  _ 
tione;.    Onde  colla  niedefima  facilità ,  e  feli- 
cità ritornati  in  Piemonte  per  lo  fteflò  pafsò 
della  Naue,  e  fatta  fede  al  Principe  delia  de-' 
holezza  delle  guardie  ritrouate  a'pv  dì ,  della 
facilità  con  quale  haueoano  (occorio  Prelà  ,  e 
cpmo  ffcnza  contraffo ,  ed  oppolitionc  alcuna^ 
erano  ritornati ,  maggiot mente  l'incitarono  al  ' 
Timprefà  ,  nella  quale  coU'elempio  de'foddi- 
tl  fuot  da  quelle  parti  ritornati  ragioneuol- 
inente  fupponeua  picciola  rciìifenza ,  e  alla 
quale  perciò  (atti  i  preparamenti  neccllkri  i 
con  ifperanza  di  feiicidìmo  fucceflb  diedie  il 
principio.    Ne  vane  gli  riufcitono  le  fperan- 
zci  perche  ritrouati  ,  corno  gl'era  ftato  detto,  ^ 
ì  paflì  poco  prouueduti  ,  caloisi  per  ^f^i  alla 
Pieue»  terra  gruflà  a  pie  dell' Appennino  vcrfo 

il-mare^  ^  P^^  eflerui  il  mercato  ordinario  de' Terra  delJt. 
Picmonttfi.e  Gcnouefi  non  men  ricca,  e  popò- 
lata,  ipanonmendebolejeindifeniibiledi  Ot-  vutgrio^'^^ 
raggio.    In  cfla  era  entrato  il  Dorià  Maftrodi  -  '  .  \^ 
Capo  inuiacoui  da  Ccooua^quaado  fi  (tgfc  étl  * 
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n  Dorit  Mi-  pericolo  di  quella  parte.    Non  gl'erano  ftatf * 
Uro  di  Capo  (J^àcbUaRepubblica  altro  che  mille £int»pag^^ 
ml'gace^u  ^^  onde ,  tutto xhe  haudlè  licuiato  cottasd 
ki^aaiia^i  poca  geiKc  d'aodanii  *>  per  ybbidit  nondtme- 
foituìctMU*  ^  ^  gl  ordini  del  Senato  v'andò  ,  n»a  con 
Vici».        proteita,  die  a  manifeda  perdita  di  le  (ledo,  e 
delle  genti  v*andarel>be.    Raccolti  adunque 
mille  cinquecento  altri  tanti  delle  cerne  di  quel^ 
'    cootocnoy  ù,  aù(è  con  elsi  nella  Picue.    £  te*- 
nendopecc^o,  che  icnsa  l'artigliecisr,'  k  coi 
condoiuripaauaimpo(sibile,(bllèano(»ial^ 
^ugnacione  di  quelbcora  impofiibile;  diecfe- 
tutti  gl'ordini ,  e  fece  tutte  lepronuifiòni 
difefa  aeccllàcie,ed  opportune.  Parciocche  for-* 
tifico  i  Munifteri  di  Sant'Agoftino,e  de*  Capuc-^ 
Cini  y  fuora  della  tetra  ,  e  di  prelidi  fultieiencì 
munilli.  .  Fcceilmedefimodiceccopo^  che 
chiamano  delle  Morte,  l*e(pugnarìonede*<|ual^ 

tolti  giudifyiafi  lènza  lacci^tte  impolsibi-' » 
IX  onde  npntandocTéflcffficonqiiellcibtdfr- 

catì^neiU  tenaafiicntio  V       >  fenó* 

ta  de'nemici  attendendo.    Non  s'ingafinò 
punto  il  Doria  nel  diicotfo  ,  perche  il  Prin- 
cipe comparlb  fé  nz'atciglierie  ,  e  po(h>(lintor« 
no  ai  Monallerio  di  Sant  Agoltiix)»  vi  trouò 
difficoltà  gnodiisiaìe»  e  per  alcuni  giorni  con^. 
mStò  con  polca  Iperanza  di  iùpciado.  - .  Mi  ' 
fi>pcai|ttfimte  il  quinto  giorno  coltro  ogtn  e« 
ipcmtiooede'ditenlbrìle  atitglierie»  fi 
AttTgUcfiivc  IO  tutti  griiiipedimcnti.Perche  ditizzarele  con- 
""^  f***!***       Monaftero,  e  battutolo  -,  il  campanile,  do* 
riiDprer«(kI-po  molti  colpi sbattuto.oppccllè,  cadendo  moU 

la  nt99.    àdfi'5Ìi£^iKqri ,  ,9  aidli  unttiiicrraxe  ne  gl'altri. 
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cUc ,  ritornandofi  tamulnio&mente'  nella  Pìc- 
ue  j  e  abbandonando  quclpoflo,  il  lalciarono  • 
in  potere  del  Principe  :  l'clcmpio  dc'quali  tà  . 
incontanente  icguitaco  da  quei ,  che  giiarda- 
uano  gl'alcri .    Rimalo  pertanto  il  Pcincipe  ^Jj^J*^ 
Signor  delia  campagna»  umeflè  incontanente  ac  «fron\  k 
ÌQK>i;iio  aUa  ctìcra  ,  nella  quale,  eilèndo  P^^||'„*||f 
cafò  tanto  inopinato  ,  e  fuora  d*ogmtora<jre-  qncuAr^ 
denza  pià  di  confùfione  «  che  di  regola  ,  e  di  / 
buon  ordine  j  ne  ellendo  i  muri  atti  alla  re-       •  ' 
filteiiza  delle  batterie  ,  incomincioflì  dal  Ca* 

Eitàno  Coftapellegrina  a  parlamentare  :  e         '  ' 
auendo  hauuto  da  certo  Capitano  del  Duca 
la  fede  di  v(cire,  fenza  mirare»  chi  gliela  defle^  .  . 
D  pbtedè  dare  ,  fu  fattertdcontanente  prigione,  ^ 
Ed  èdcodò  ifi  q«ei  meìitre  )6bifii  voce  fra  quei  di 
dentri  die,  jper  non  i(boncettare  la  negoctatio» 
tfe,'fi  (pegrieflero  te  itìicchie,  hcbbono  gl'oppa*      .  '  • 
gnatori  larghiffimo  campo  d'accollarli,  lenza         |*  ' 
clIèrofFcfijalle  mura:  e,  abbattuta  con  vrtà  rraue 
la  porta,  entrarono  per  cllà,  epervnaltrolpbr- 
telio  di  veclb  il  mare ,  ^pcrto  da  molti  di  coloro      2^1  ?  £ 
didemrOkiqttaii  per  elio  cominciando  aiìignrej  «fc  vliK«tia 
pkocoiauano  a  fc  medefimi  lo  icampé«  e  lalàht^ 
iòti  Mbincmfiiccedendoildi&gno,()«rcheqat:* 
ttù  (porcietto  ancora  v^nné  incontanente  da'ibl- 
dati  del  Principe  occupato,  molti  da  muro,  che  ' 
iion  era  in  quella  parte  molto  alto,  prtcipicati» 
vennero  parre  vccifi  dalle  molchcttarc  nemi- 
che quiui  airoppoiito  collocate  i  parte  4  con-  ^ 
qualu^  dallo  sbalzo,mi(èramenteperìroiiò.  Fà 
qdiai^iù ,  che  aitrouc  la  ftrage  della  gcn^é  rhi*  ^ 
^liorè  I  calcolaoéofi  H  nmtitoo  •  de*iiio'kti  4ùmi 
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a  dogento ,  che  per  aluo  nella  r  erra  fi  perilon© 
aflai  al  (àngue  hiiinano  ;  fi  perche ,  cflcndo  fta- 
j  to  l'acquifto  in  tempo,  che  s'era  rratratod'ac- 

coulo ,  proiiuide  iì  Principe  aMa  (àluezza  della 
gente,  come ,  perche  correndo  turri  al  iàcco ,  i 
loldati  inccnii  allora  alla  preda  ,  che  era  gran- 
de ,  rimanendo  dairauaiida  fupcrata  la  cru- 
^      delta,  non  erano  infcfti  eccetto  a  colorOjiqua- 
.  li  erano  d'impedimento  al  Taccheggiare.  Mol- 
'  *  ti fiironoi prigioni,  fra  cdì  il  Malbo  di  Cam- 

po Doria,  conquattro  Gentil  hnomini  Geno- 
iielìj  due  altri,  i  quali  s'erano  ritirati  nel  caftel- 
Jo ,  aflài  prello  laiuala  vita  ,  e  la  Liberta  ,  che 
Il  Doria  Ma- f^i loro  puntualmente odèruata,  fi  rcfcro.  Oc- 
iho  di  Capo  cupatala  PieuecoJla  prii>ionia  del  Doria  Capo, 
tii'huomini  c  Gouernatorc  della  guerra  m  quellaparte,  c 
cknoucfi  pricollostacimenco  delle  genti  della  Repubblica, 
lltui*^^*     alla  guardia  dcllaparte  di  quello  ftato  deftinar 
xc;  la  Riuicra  lpoi»liata  di  prefidio  ,  c  icnza 

Ponente  ' 
lapctdiu 

la  pieue 

e  »  Pun«  p  ^.^^^  ^  danari  la  liberatione  dal  (àcce ,  a  ren-  ^ 
dcrgli  i'vbidicnza,  hauendo hauuto  ordine  di 
cosi  tare  dalla  Repubblica:  la  quale  intenta  fi)- 
Io  ali  a  difcfa  della  Città ,  perniile  loro,  che,  per 
difendeifi  dal  Ìacco,  e  dall'altre  violenze,eindi» 
jnltci  dvUa  guerra,  fiiccombeficroper  allora  al- 
ia vrgenzo  del  tempo  ,*  confcruato  però  ncgl  a- 
nimi;il  douutooficquio,  e  deuoiione  vcrlo  il 
Principe  naturale.  Onde  Albenga,  Alafsio,  il 
Pòrto  Mauruio,  San  Remo,  e  kCirta  di  Vinci- 
jtniglia,  luoghi  più  ptincijyh  della  riuicra,  com- 
pre^ 
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ptefe  Oncglia,  vennero  ^zft  lacuna refiften-  tHowcIci- 
za  in  podcftd  del  Principe:  fecero  il  fimile  tutti  fteitodi  Vit- 
gl'altn  liiogi  più  Heboii^cccccco  quel  di  Tnora,  g^n?"*?  u 
il  quale  cllèudo  iituato  fulla  cima  di  vn  monte,  »>e£obblici. 
fece  rehilenza  ,  e  per  la  Repubblica  kmfic,  ù.  - 
mancenpe  »  e  virilmente  (i  dife(c  da  vari  tema-, 
poi ,  che  vi  ven  nero  fatti.    Si  tenne  MCpra  per  \ 
làRepubblica  i  i  c^aftcilo  di  Verieimi]^,  iljqua-    ^    ...  ! 
k  per  alouii  giorni  dopo  la  re£i  della  Cktà ,  di* 
fendendofiyteccqualaiereiidenza.    Ehcien- *2*<ltitodt 
do  il  Principe  fatto  da  Nizza  condurre  per  ma-  buulvTa^ii* 
re artiglieiic,  cominciò  a  batterlo,  ecollebat-  Ptiaci- 
tcriediedepiincipioavnaraina:  onde  ilCapi-^ 
'  tano  poco  fperimentato  .delia  militi^^rtpctauo 
giorna  venne  alla  dcdioofie  :.  colla  - quale  il 
Piincipc  diuenne  padrone  aflòluto  della  / 
vdct^  »  icbe  dal  Finale  à  Ajbuacd  per  lo  ip|na 
di  fettan»  rniglia/t  diftende.  U  Ddca  nello  Ae(^ 
io  tempo,  non  oftante  le  difficoltà,  e  renitenze    '.\  ^ 
del  Conteftabile,  perfeucrando  nel!  niiprclà  di  . 
andar  a  Genoua  ,  ftawa  rutto  intento  all'cfer  »  - 
catione ,  raccogliendo  in  Gauio  njoke  promiii»,  , 
fioni  »  le;  quali  dai  Piemonte  gl'jctmìp  inuiate*  ^ 
Incàminaùa  artiglierie  a  Ottavio >£Lceiia  fallir 
bricare  /cale  da.fniira  »  racooglieiia  guaftatori- 
per  le  (piaoàt^ipllQ  .  montagne  alla  condótta  ' 
delle  ariiglicric,  p  occupati  molti  Feudi  deli*, 
Imperio  ppflèduti  invai  di  Scriuia  óltre TAp- 
peninodamolti  gentil  hiiomini  Genouciì ,  iu-  " 
uiò  Don  Felice  tìgliuol  naturale  all^cquifto 
di  Sauignone  Feudo  altresì  Imperiale  ,  e  tqrra 
jroi^  lei  iòle  mjglia,alla  CiM  dalia  pattq  di 
^eoji^nmoneviqj^:  pecdoii^^técjofenzainQ  > 
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*  pedtmntocaÌ9C&mTaldiBi(àgiiOtS'^tÌM 
ikada  di  a(iàlire  per  quella  ^-^che  era  Itimau 
kpMte  più  debole»  la ftdEi Città.   RjalH  a' 

'   D.  FèlieerifiipreÉi  felicemente ,  e  (eiiza  con- 

trado  :  pecloche  la  Cicca  riddotta  in  grauidìme 
^       (Iretce,  eanfìctà  ,  (lana  cucca  incenta  alia  for- 
Qj^g^l^j,tifìcacione  di  ic  medesima  :  c  per  adìcurard 
iecitf  nella  del  pericola  »  che  ogni  giorno  vedcua  appcoiì* 
él^cl'^gZ '""^^ »  aticadeiia  con  foUècitudine al lauoro* 
,    delle  crincee ,  afecmc le  mùca di  arii|p|f»i^'[t^ 
piofeiidarfofli»a  eq^  crìncee,  e  piattéfori» 
■  '  '  '   me,  a  gucrnice  di  fteccate  le  '{^r^iCi  deboli, 
c  lucii  licurc.    In  cocal  guiia  paièuano  le  co-^ 
Tna9sli|e   fc  de  Genoueh  airvltimo  auuicinarfi .  Aggiu-^ 
dÉ'OnimMfi.  g^iia^  la  penuria  dei  danaro  >  nella  quale  ia 
f,4tcà  da  queiU  tempi  fi  riaouaua  :  perche  alcu^ 
,  '  ne  galee  andace  in  Ifpagna,  per  Iettarne,  non 
^  -    '  ardwand  per  lo  dubbio  dell'aribata  di  Mai  (ì- 
gys^'metcerfi:  al  viaggio.  -  Fù  pertanto  niei& 
Mano  a  molcedelleargéteiie  de'priuati,  le  quali 
ridoccc  a  moneu,  benciic  inparccfìippliifono 
fli  bilògno,  tuttftuia  ,  cflcndo  le  rpcic  ccccfllì- 
uc,  non  erano  a  lungo  andare  Ibfhcicnci.  Nel- 
lo S  r  i  to  di  Milano ,  non  cHcndo  ancora  venu* 
ti  gl'Akrònì  »  non  era  inoliajf ouuiiione  di 
'  gendspervfeir /concerà neceffiinoykieamj^^^ 
gna^icalèiini  pochivénutiui ,  erane  ftadtneo^ 
,tancntc  inùiad  alladifela  deltaRiua,  allacon* 
D.  Ceianimc^™^^*^*     qucllò  ftato  tanto  importarilc; 
Plnécellocol  E  Don  Geronimo  Pinientcila,  non  riputandoli 
JjJjJ*'^j|*  in  Tortona  ficuro ,  hcbbe  permeglio,  titirarfi, 
tmain  Alef*é  con  quelle  poclìc  genti,  ch'eiauoreco  tras-^ 
&m&  in  Aleilàudcià.  iUcioae,  pec  la  quale' 
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non  poco  sbigottirono  i  Genouefì,  i  qualf,te- 
mendo,  per  lo  timore  da  lui  in  qtie(la  occafione  ' 
dimoftrato ,  malamente  (bfFrinano  di  vederlo» 
in  vece  d'accodarli  al  ibccodb  della  Cirtà,mag- 
giormente  allontanarfène^  ed  eflèndoinquel* 
lo  datò  la  deità  ,  che  in  Genoua  ,  anzi  mag« 
giore  drettezza  del  contante ,  gliSuizzeri  cre- 
ditori di  molte  paghe  vecchie,  vcggendo  IVr- 
gente  biibgno  de'Miniftri  Spagnuoli,  ftiizzica- 
ci  ancora  da*Principi  della  lega,  negauanoil 
pà/làggio  a*  Tedcfchi  ,  che  vcniuano  in  dife- 
la  de  gli  dati  di  Genoua ,  e  di  Milano .  Al« 
U  penuria  del  contante ,  (bcccdeua  la  drettez- 
za  del  aedico  de  Genouefi:  porche  tenendofi 
per  l'Italia ,  e  per  l'Europa  lo  dato  loro  ruina- 
to  ,  dimauafi  ancora  ,  che  le  priuact  fortune 
di  que'Cinadini  colla  pubblica  precipitarebbo-         f  . 
ilo.   Il  timore  »  che  s*haueua  in  Genoua  delle  Tiaore  ifeii* 
armate  Inglefe,  c  Francc(è  non  eradipicciola  f/*^"*^^!* 
confìdcratione ,  nedipicciola  adlittioneagl'a-  «fHigeUci^ 
nimi  del  vniucrlàle  ;  temendoiì ,  che  d'ora '^^Geaoiw. 
in  ora  doueilèro  comparire  in  que'mari  perle  , 
nouelle  ,  It  quali  continuamente  s*haueuano 
de'grandi  apparecchi ,  i  quali  in  Marfìglia  ,  c  ' 
in  Inghilterra  (ì  fàceuano,  e  de*danari  dal 
Duca  di  Sauoia  ,  c  dai  Principe  Tuo  figliuo- 
lo, quando  era  (òtto  Vintimiglia,fbmmmidrati 
•  quel  di  Guifà  ,  perche  metteilè  l'armata  in 
punto  e  vfcito  daquelpono,  nel  mare  Ligoiti- 
co  quanto  prima  comparidè.  Alle  quali  armate 
fi  cfubitaoa  aflòi ,  che  doueilcro  vnirfi  qua- 
ranta va(celli  da  guerra ,  i  quali  vfciti  da'porti 
d'OUandai  ne  iàpcodofi  per  doue  fodero  qM" 
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.Repubblica  Fiorentina  hanfempre tacitameli-  ^ 
te  adocchiato ,  e  talora  colie  pratiche  occulte» 
econiègretimaneggi tenuteci    Qyeftodioer*  .  « 
cos'inceiè  di  quel  Gran  Oucà ,  che  fra  quefti 
accidenti  tcneilè  pratiche  col  Duca  di  Feria, 
perche  gli  pcrmecceirc  occuparle  col  golfo  del-  ^ 
la  Specie ,  aftinc  di  guardarle,  c  difenderle  dall'  ^ 
"  efercito  de  collegati,  quando  occupata  Geno-  \ 
ua  voleilè  impadtonirlcne  :  e  che  gli  ioSc  iifpo-  >. 
fto^  che  ne  il  Re ,  ne  efTo  di  Feria  confcntircb-»  ^      \  ? 
be ,  tdie  fede  vn palmo  dello  Scaco  di  Cenone^' 
ielotto  qoalunqae colore  occupato.  Veniaat» 
per  quefti  tKpeiti  IGenouefi  in  varie  para  di-    .  -  ^ 
Aratri,  conuenendo  loro  in  cosi  vrgenti  bilo^ni 
(minuire  le  genti  necedaiic  alla  dik(a  di  le  me-  ' .  • 
dcfimi,per  prouuedcre  alla  difelà  della  Corlica, 
e  di  quell*  due  piazze  cosi  principali  :  doue  no-  Cenouefi  mi 

j»  r  •     *•        *     •  ^  •  «ano  foldaù 

dimeno  furono  inaiate,  genti ,  e  prouuutom  i„  coifica  ^ 
per  la  loro  conferuatìoile  >  e  mantenimento,  diftfadi  quei 
Del  Duca  di  Mantona»  fttmato  parcialiffimo  ^^J^*. 
in  (ègrctodelnòme  France(è ,  benché  foflèmi-  «hcc  ptqom 
note  il  pericolo ,  non  però  era  minore  la  fo(pct-  d?géti  a^co'n- 
tione,  pcrlopaflTaggio  darò  liberamente  per  lo  fini  delia xos 
Monferrato aircfcrcico  della  lega;  e  molto  più  • 
per  le  fcgrete  offerte  facce  pofcia  alia  Repub- 
bliea  ,  di  coUegarfi  cori  cila  lei  a  danni  dello 
fteflb  clcrcito ,  che  già  era  paflato  :  prometten» 
dole  d'aflàliclo  allr  ^alle  con  ki  mila  fiinti ,  e 
sniUecaualU^mentreperòglifoflcro  pagacida.* 
nari ,  per  (bldarli ,  e  trattenerli  ih  campagnji.  Le  • 
quali  utìcirc  come  aliene  da'fini ,  e  da  gl'anda- 
menci  di  quel  Principe  non  folo  non  furono 

accecntc>macomo  poco  inquclii  tempi  coo&; 
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Trehiiai  co-  àcnti  rigettare.    I  Vinitiani ,  mc(Ib  in  difpartc 
Ipixtno  có  gì'  quel  così  nobile ,  e  lodeuole  (Indio  della  Liber» 
àoeiit  rotti,  ti  d'Italia  da  loro  in  tucrc  leoccfiìonia  piens^ 
«MielUB^cpu  bocca  proFelIàto,  cITèndolì  con  eli  ftrawicri  có- 
tro  Gcnoucii  collegati,poco  men  che  aperti  ne- 
mici del  nome  Gcnoue  (e  il  lipucauano.  Noii 
haucna  quella  contro  quella  Repubblica  que- 
rela alcuna  di  vecchio:  nepoteuano  occaiìoni 
di  nuouifdegni ,  o  di  rilcntimenti  per  danni ,  o 
^efche  ingiurie  fatte,  o  riceuute ,  a  cosi  dura« 
c  hoUile  deliberationc  incitarla.    E  dopo  Tan* 
tichccmulationijCgarreggiamenti  per  l'impe- 
xie  del  Mare  ,  haueua  femprc  l' vna  di  buon  oc- 
chio mirato  la  confématione  dell'altra.  E'igo* 
uerne  vniforrae ,  e  Teflèr  tuttaduc  Potentati  I- 
i  taliani,  parcua  (officiente  mezzo  per  trattener- 

le nel  reciproco  mantenimento  intcrellàtc.  Il 
folo  dcfìderio  ,  e  fin  comune  de'ColIegati  di 
«bbadàr  per  tutti  i  modi  la  Grandezza  degi* 
Aul^riaci,e  dellaCorona  di  Spagna,alla  Repub* 
biica  Vinitiana  per  la  vicuìità  della  Germania, 
'*  ,  più  chje  a  gl'altri  fofpetdisima ,  hebbc  in  quelli 
tempi  forza  di  fmuouere  quel  Senato  >  e  farlo 
con  gl'altri  trauuiare  nella  rouina  della  Repub* 
blica  Genouelè.  Fù  comunemente  afièuc^ 
rato  ,  che  difpuundofi  di  quella  pratica  nel 
'  coniglio  dc'Pregati ,  e  difcorrendolì  de*di{^ 

ordini  9  e  inconuenienti  ,  che  nelle  co(è  co- 
muni dalia  rouina  della  Repubblica  Genouefc 
riliiltarebbono ,  in  quel  tempo  appunto,quan- 
do  nella  ditta  di  Su(a  venne  quella  Repubblica 
ricercata  a  (Concorrer  con  gl'altri  nella  guerra 
4iGcAoua,  Rainero  Zeno  Senatore  di  molta 


— j 


Digitized  by  Googl 


OTT  A  VO.  \7i^ 

amoriai ,  ed  eloquenza  haucHe  a  dire,  cifcre  concetti  di 
l^'inconucnienti  manifefti(jiiini  »«ia  che  il  pc-  J"J'J|*J*^^^Ì 
(ia>lo  delle  coiè  lorò  per  la  gran  poceesa  dell*  giiode  rieg^ 
Imperiò  i  e  della  Cincona  di  Spaena  era  cale,  e  tìcomto  la 
COSI  Viano  allo  itato  loro ,  e  imminente ,  cnc,  ^q^^^ 
vincendo  qualunque  alno  ri(pctto,eeonfìcìera-      *  .  ' 
none  >  meruaua  per  ragione  di  buon  goucr-  > 
no  a  tutti  gl'alcri  pref^iùk.  bche  non  pocendofi 
%  tutti  i  disòrdini  prouucdere  )  -doiieóafi  nelle 
4eliberaticuu  tantograui^eimporcanri  mifare  a* 
inaggiori  »  e  ^ittdcr  Rocchi  a- minort  :  non  , 
aloifiieate  di  qtiel ,  che  fe^ciano  i  Aggi ,  e  pntr 
denti  nfedici ,  i  quali  per  mantenere  Knfer* 
rno  in  vita  ,  non  curano  talora  di  troncargli 
il  braccio ,  e  la  mano  ,  che  confcruati ,  a 
manikfta  morte  il  condurrcbbono.  Equan- 
^que  Tarn)! ,  e  le  fot^e.Vinitiane,  eUendo  ^ 
da  confini  dello  Stato  Genonefe  lontane ,  po- 
'<;odellko^  ehedobitare^  tciccaujay.percheac^  •  . 
coftate  alCreipon^fq,  e  vmt^  alle  Francefi  ia. 
Yalfellina ,  ten^uatio  molto  occiiparfe  qneHe* 
dello  Stato  di  Milano  >  cagionauano  per  con* 
(cqucnza  impedimento  non  picciolo  a'ioccor* 
fi  ,  clic  quindi  doucuano  a'Gcnoucfi  fommi- 
niftcarfi  .  JLa  conditionc  de  quali  età  in  Vi-' 
^Hctir  a  cale  condotta,  che  j  meftradand  Ge-^ 
ooQefi  per  l'odio  m^Qifefto  »  che  era  loto  co-  , 
munement^e  portato  »  non  òéiuano  nel  pubbli* 
focpmpanre.^  Ed  éian  {pande  le.atlegrem  «scntiMllmil 
che  da  quella  Nobiltd,  e  da  quel  popolo  veni-  JJJ^'^jj,^ 
nano  fatte  fulic  nouelle  dc'progrcflì  dcUXcrci-  iLojai. 
IO  della  lega  contro  io  Stato  Genouelc.  Ma 

mn  a:»o  punto  winoii  i  tsioofì  9  c  le  &ft9 
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fatte  pcf  li  medcfimi  rifpctti  nella  Città ,  c  nella 
Corte  di  Roma  da  quel  popolo,  e  da  que'Palla- 
drii',doue  il  nomcGenoucfè  per  li  finiftri  romo- 
ri  rparfi  per  l'Italia  decloro  intortunij ,  era  tanto 
abbadàto  di  riputa  tionc  y  che  come  dittato  già 
vÌRtOjC  abbattuto  lì  burlauano  :  o  Ile  per  lo  giu- 
bilo grande,  che  legrà  mutationi  delle  cofc  gra- 
di arrecano  ;  o  fie,cne  eflèndo  i  Miniftri  di  Pai- 
lazzo  per  la  maggior  parte  Fiorentini ,  o  da  Fio- 
rentini dippendenti,non  haueflèro  dilcaro  colla 
perdita  della  propria  vedere  la  perdita  dell'al- 
trui Libertà  congiunta.  Co(à,  d*ondc  alcuni  ar- 
gomentauano  la  mente  del  Pontefice  poco 
fauoreuole  alla  Repubblicate  che  diminuiua  aG 
fai  il  credito  al  paterno  zelo,  e  compailìone,  che 
profeflaua  verfol  iftefTa^e  alle  parole,  nelle  quali 
deplorando  la  rouina  di  coiì  Chnfliana,eCatto< 
lica  Repubblica,era  (blito,quando  n'intendeua 
trifte  nouelle,prorompere',quafì  che  il  contrario 
(èntimento  cacciato  nel  più  intimo  del lèno  P6- 
ci&cio  fcoppiaflc  per  le  bocche,c  per  gl*occhi  de* 
cortigiani ,  foliti  più  addentro  penetrare  Tinti-» 
mo  del  Principe,e  fecondo  quello  contener^.  A 
rouine  cosi  mi(èrabili  »  e  a  miferie  cosi  rouinofè  . 
pareuan  gl'affari  dello  Stato,  e  della  Libertà  de' 
GcnouciicoAdgtti, 
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GBim  €§l  f9U§rf§  daimdré  nmiHiìi  4$ 
spagna  ,  e  àih  genti  ds  Napoli  tnuidU  ^ 
re^trd  dal  pericolo,  mi  quale fi  trouaud.    E  ptr  U  dt- 
fàgi  dell*  efir  etto  nemico ,  e  per  la  poca  muUtgen^A  dt 
CapififcUeua.    E  finalmente  per  fvfcita  m  campa-  < 
gna  del  Gouertiator  di  Milano  con  efmii»  molto  pù- 
ante  vien  del  tutto  liberstM.  L'ifmito  nem'm^  riri- 
daltimfrrfd  éU        ,  tmsepuUa  diSummit 
mà^f9ffmimim9à4G9Uinunm,fir't^^ 
m9mi.llG9mn0tQH^mfalacmit Acqui.  An- 
dattpofciafotto  Afti^  t  quindi  fi>tto  Vertna,  lunga- 
mente fen^j  frutto,  ecQlUfàaruidtmoltagente^  vi 
fitrdttiene  :  onde^cofiretto  a  dtfioglierfi ialTmprefd,  ^ 
riduce  tefercito  molto  fcemo  nello  St^QjkUUéU^m 
Succedono  nell'ifieffo  tepo  molte fattimmfftfpugiué 
tumtiti^ifa  della  RuuA  Cb$émnd\  mSifuM 
tam$Sfgimt§Ufnftrìètrifem^^^ 
^n9fiMlmmti  U  framfi  in  ràtebm^  i  IdiermnU 
Urna  daS^ngnathm .  V armata  Inglefe ,  dand9 
fopra  la  Spagna^  vien  ributtata  :  e  bauendo  indarno 
tentato  dt  occupare  la  flotta  chedoueua  ventredaffA^ 
tnertca  ,  fi  ritira  lacera  dalla  tempsfta  in  Lnghil-- 
terra.    Dtfcorrefi  della  qualità  ^  e  namgastomar-^ 
dinaria  delle  flotte.    Il  legato  Apoftoltco  ;  ritornétìl^ 
di  Franàét  a>Rmé^  nmda  imsm  Ij^agnamiatoi 
imafmttmo^  ntromt  UfaàfràMut^Cmnegà 
t9fùhm(éyOlecofe£Ualèé,odidU  VéAtéSinaffàem- 
pofte.    Di  quefta  pace  non  fitlo  il  Pontefice ,  e  gl'altri 
Imcifi  ditùugarefianomalijlmo  mé 
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0ncor4  i  Prifuifiy  ttutté  la  Cótte  dt  frétncìa  :  iti- 
inni  ie'qK^U  {oprano  ftrtth  conttù  U  perfona  del  Re, 
Si  ft^itu^cono  in  efecufiom  deUd  p4Ct,  €  fi  dmolijfow 
«  fnti  dgUa  VétUdUiné.  N4fc$n$  qudlcbe  nuoue  ^- 
ufioni di difgùfttfrà Genouifi ,  il I>nc4.  L*drm4té 
iti  Duca  di  Guifa ,  tfce  dd  Marfiglia ,  e  fk fin0  a  Lì- 
U9rn9y  fuwiiéi  ìddrfiglia  fen^  dUuni  effttti  ritornd, 
ìium  il  Dtud  di  ìUnmdy  i  non  molto  dopo  ilfrdttl" 
hyfu^feffogli  mi  Principdto.  1  negocidnti  Genoutfi 
miirtffdti  coid  Corti  di  Spdgns  ficeuonogrdn  percofd 
mi$  priudte  loro  fortune ,  per  U  fdridtiom  depdgé- 
mintici fir  sltri  decreti  d  loro  freiiuditiofdtti  ddl  Re. 
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A  i  perìcoli ,  e  ì  tmu 
GenoueficonpiccioUcónik 
palHoncpèrricalù  diuolga- 
ti ,  e  riceauti ,  non  eraha 
dalla  bontà  »  c  benigniti^  , 
del  fommo  Iddio  con  oc- 
chi di  rigore»  o  di  fèucriti  ^ 
riguardati.    L'ira  del  quale  ,  volendo  i  Pa-  vou*,cpric^i 
dei ,  per  quanto  lor  fotte  poflìbiie  ,  miòg^ep  porti  aDiod** 
apriuati  prieghi ,  c  alle  procefTioni  ,  le  qua- ^"^^.^^j; 
li  pcc  le  Chicle  9  e  luoghi  pij  pduaurocnte  filatoli  t6tii» 
fiioeil^ ,  iiirótio  e  pubblUbe  proceiSiom , 
pubblid  Voti  aggiunti.    Là  pietà  de*quali 
parue,  che  incontanente  fegni  della  benigni- 
tà ,  c  fauor  diuino  (ccondafftro.  Impercio- 
<;he  nello  ftcflò  tempo  ,  che  nella  Chiefà 
Cattedrale  infra  i  diuini  fàcrifìci  »  pcf  iènte 
cieco  1^  prefiinte  il  popolo  dal  Doge  ,  e  <k| 
Senato  a  Dio  ptóihp  Maffimo  pei  Ii^  ùìim 
pubbUca  il  pDbmètceiiano  ,  enno  nel  porw 
vnà  g^kt  j  la  qnMe  M  Spagna  recaiia  vn  mi«» 
mne  di  dùcati.    Fattore ,  e  gratia  altrettali to 
riputata  iìngolace  ,  quanto  più  per  lo  f  tt&Dce 
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bilogiio  ncccflana,^e  ranco  più  dalla  fola  cle- 
menza ^uina  riconofciuca  ,  tjuanto  meno  in 
<juel  tempo  afpetrata.  Impcrciocchs  due  gior- 
ni alia  veiiuca  della  galea  precedenti  s*hebbero 
nouelle  di  CotHca,  che  la  fteilà  galea  panica 
quindici  giorni  prima  da  Genoua  ,  e  per  noU 
cilire  fcopcrta  dall'armata  di  Maifiglia ,  ingol- 
fatali in  alto,  era  (lata  da'venti  m  qucll  llola 
rifofpinta  j  doiic  da'mcdefimi  venti ,  i  quali 
tuttàuia  correuano  in  Genoua ,  fi  giudicaua 
uattenuu.    La  rclatione  era  vera  ,  ma  vano 
ìlgiu^itio,  perlamutatioae  de*venti  in  quella 
parte  lucceduca  ,  col  Eiuor  de'quali  la  galea 
giunta  felicemente  in  Barcelloru  ,  e  leuatone 
il  contante  ,  che  pronto  v*haucua  ritrouato» 
con  iècondillima  nauigatione  ,  e  felicità  me« 
rauiglio(à  fece  ritorno  alla  Città.    Non  tarda- 
rono pofcia  a  comparire  altre  galee ,  le  quali 
di  Spagna  condulTcro  lèi  altri  milioni:  onde  la 
Repubblica  codituica  in  fomma  affluenza  di 
danari ,  hebbe  larghidlma  comodità  di  (Iippli- 
re  a grvrgcntibifogni  di  le  mcdefima:  cipriua- 
ti  Genoued  ,  acquali  il  conrante  apparteneua, 
racquiftato  il  credito ,  facilmente  puotero,  non 
(blamente  fomminiUrarne  al  Goucrnator  di 
Milano  ,  per  follccitarcle  Icuare  de'Tedclchit 
c  pergl'altii  preparamenti  nccenàri  aU'vfcufe  in 
campagna  conerò  l'cfercito  dc'Co  legati ,  ma 
oltre  a  ciò  di  prouuederc  ,  conforme  alle  loro 
obbligacioni  colla  Corre  di  Spagna  ,  a  gl'e- 
(èrciti  di  Fiandra  :  dalia  vittoria ,  e  felici  fuccc^- 
il  de'quali  gran  folleuamento  nella  fomma  del- 
la pie  lènte  guerra  lifultaua.    Stupirono  e  non 
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^enza  grande  occafionc  gl'emoli  della  Gran- 
dezza della  Repubblica  Gjcnoiie(c  ,  quando 
dal  corpo  di  lei ,  che  già  ftimauano  languen- 
te ,  e  moribondo ,  videro  tanta  virtù  liforgece» 
chebaftaflè  non  &|o  per  d^e  forza ,  c  vìgoce  a 
iè  mcdeitma  «cu  j(Qftciià:fi  in  vita ,  ma  per  ^ 
ibmminiftrare  ancora  c.  ipitìro  •  e  vita  a  vita  *** 
erefcrciti  ftranicri,  e  farli  moonere  a*dahiii  di 
coloro ,  i  ^ualilafua  rouina  tanto  acerbamcn-  ... 
tctnacchinauano.  Ma  nonneftupironomcno 
gli  ftelli  nemici ,  i  quali  allo  ftcrniinio  di  lei  fi  4 
iUnano  con  tutti  i  penfìeri ,  e  con  tutti  gU     .  ^ 
sfòrzi  intenti.    Onde  »  in  vece  d'accorrer  à  co*  .  » 

si  ticca  9  cosi  opiniapreda^cominciarono  a  ji»^ 
der  dalle  (pcranze  de^fiicteffi  ^  non  altrimentf  . 
ék  ipel  V  che  fi  le^e  a4^Annibale.auaeDiito> 
quando  ,  mentre  u  (Uua  coU'efcrcito  armato 
Tulle  poi  te  delle  Romane  mura ,  intcfc ,  per  le 
contrarie  porte  vfcuc  alquante  legioni  per  li 
ijj^picmenti  degrefcrciti  di  Spagna  in  quella 

Erouinciainuiate.  Più  ancora  Tcadettono  dal- jocMtCdS 
IpéraaK ,  quando  intcibn^de^toffi  fcccpriì  f «ari  « 
di  genti  ^ijudlnei jiie4e&nabtet»poj^^ 
peruenoti*  Pefjdpcche  da  Mil^okreagrin- 
uiati  col  Gualco  >  comparue  dopo  la  perdita  di 
Gauio ,  e  d'Octaggio  il  Cauaglicr  Pecchio  con 
parte  del  Tuo,  e  parte  dc'terzi  di  Modona,  e  di    ^. ..  . 
Parma;  che  in  tutto  faceuano  duemila  cinque-  ' 
c^ntp  ,  in  tic  poiU^tpti.  £  il  Marchciie  diSanu  Marcherò  di 
Cróce  con  trentatre  galee  ,  fulle  quali  erano  J^^'^*****»^ 
qu^toron^il^&liti»  «mi  buoDÌfl$magente»e  fra  colie  gaiM 
elfi  diiemila  Soagnuoli  veterani  deUe  gueredi  j'j'^^'  ^^^^ 
Fiandra,  j^unie  da  ^j^iefti  tCQipi  alla. Città  :  e  gcd^JS!'^* 
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poco  innanzi  con  àlcuni  galcohi  v'erano  ali-. 
Il  Ordititi  giunti  da  mille  cinquecento  Napolirani, 

fia  Viceré  di  Ualia  òiulia  comparucLo  ancora  le  galee  di 
Siciiit  muta  qQe[  Regno  con  feiccnto  Spagnuoli ,  dal  Car- 
Boaa.  dinal  Gianncttin  Doria  Viceré  di  qucirifòia 
'  IlMai chc'cdi  'n  dife(a  della  patria  a  fiic  CpeCc  inuìati.  Il  Mar- 
loizoio  en-  chele  di  Bozzolo  con  rrc  fratelli  condotti  dalU 

tcacó  lòldati  DLL.» 

Bella  dsfcta  Repubblica  v  erano  ancora  entrati  con  otto- 
ni G«noiia.  cento  fanti ,  c  dogcnto  caualli ,  conforme  alle 
^Xtità  delle  o^^^'g^^ioni  delle  loro  condotte.    Oltre  alfe 
fotKc*  che  fi  fanterie  ,  che  da  NapoH  andarono  po(cia  ài 
j^jIj,  jjifgf^jji  mano  m  mano  louiaggiugnendo  j  in  modo 
€fnoaa.      che  fra  quefli  ^  e  quei  dei  G  uafco  dallo  State  di 
Milano,  e  quei, che  da  Luca  erano  llati  inuiati, 
t  i  Tcdefchi  ancora,  i  quali  di  Germania,bcn' 
che  alquanto  più  tardi  comparuero  ;  fi  crouò  \t 
Repubblica  in  breue  nella  difefa  dello  Stato  ,  é 
della  Città  dodici  in  quindeci  mila  fanti  pagati» 
oltre  molti  Capitani,  e  perfone  di  conto ,  c  d'e- 
sperienza da  varie  parti  con  ioidi  vancagiofì  cé- 
dotti  i  co*quali ,  e  col  pòpolo ,  il  quale  con 
*  '  fommo  aftctto  nella  difefà  della  patria ,  e  del- 

,       ,    la  propria  libertà  inuigilaua ,  c  colle  militlc  del-^ 
lo  (lato  rimaneuano  le  cofe  dellaRepubbIrca  ai« 
fai  ben  alsicurate,  c  qaa(i  nel  porto  di  falute  co^^ 
dotte,  o  almeno  dal  pericolo  Vrgcnie  ,  alqualé 
Il  fóudf  CI  poco  dianzi  pareuano  eipofle,  refpirate*  Col 
•ci  Duca  m  j^j^jj^  Ctocc  venncto  le  galee  del  Pontefice ,  é 

siano  le  iot  o  i     \   ^  t    r  i- 

«alce  alla  di.  del  Gran  Duca , le  quali  ntornando  da  Marliglia 
fcCàdi  Cieno-  ^^y^  luucuano  condotto  il  Legato ,  e  incòn»' 
'  trandofi  col  Santa  Croce  ,  mentre  da  Napo- 
'/  "     ^'  li  andana  aUbccorfb  di  Genoua,  voltarono (^cr 
lo  (Iclfo  camino  d'ordine  dc*Piincipiloro  diretti 
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a^Cxipitani,!  qu&li  ordini  porcauaicco  ilSaa- 
ta  Gt  oce.  Dei  Gran^Ducaitó  parae  ad  alcano  ' 
ftitenOfChe  calordtfie  conceddlc^pofciache  fi 
jlrofeflacia  a'  glaffari  di  Spagna,  cdellaGafii 
d*Au(lria  molco  fauorcuolc.  Fu  più  inafpc&- 
tata  la  conce  filone  del  Pontefice,  ftin:iatonc 
comunemente  non  folo  alieno,  ma  congiun- 
to di  fini,  e  di  penfieri  con  gì' emuli  della 
Grandezza  Spagnuola.  £  tacco  cha  TAm- 
bftlìnador  di  Fcaocia  re&dence  in  {Lorna  ne 
ùeèSc  nnòlte'etUamattoni  j  càtcàala  fik  fttma^ 
to  ,  cheti  Pontefice  pet  rimuouerdafc  tanr 
te  rofpitioni,  Icconf^-ncifTeal  Ducadi  Paftra- 
na,  il  quale inftafit  ilìiiiamente  nelo  ricchic-  ' 
fc.  Confulcoffi  la  primiera  colà  m  <?cnoua  ^^^j^J^ffJ** 
della  fomma della dilrefa*  Concocfero  tatti  Utnin  Geno* 

nello  ftedo  pacete  jchs»  conuenendo^Vp^^*  fcra'deào^lto^ 
fonte  ft^re  fiiUe  dtfefe ,  fi:  doiseflè  pcitniera-  co  pt«fìatt. 
mente  attendere  alla  conferuatione  della 

Città,  capo,  e  fondamento  di  tutto  Iodato» 
e-di  Sauona,  membro  tanto  principale  del-  ' 
riftcflbj  e  trattenerli  tanto  t  cheo  lc(crciro 
nemico^iJ  quale  s'andaua,  comefì  dicil^$£i'-  ' 
cendoìdiminoiAeio'lDitca  di  Feria,  potendo  - 
vfctre  in  campagna,  l*aflìiliilè  »  e  da  gli  ftaci 
della  Repnbblfcà  il  dtfcacciafTe.  Pertanto,     .  « 
vedendo,  che  la  perdi ca  della  Riuiera,  lalua  nicc  i*lia  Re- 
GetìOua,e  Sauona,  punto  non  montaua  alla  JJ^JjJJJJjJf 
fomma  delle  cofe,  non  ne  fìi  curatale  difefai 
per  non  isfornirein  tempo  ancora  molto  pc- 
molofo  la  Città  di-profidio  »  ne  auuemacat 
?n  tantino  la «iàlaessa  dilet  a  gl'jnfidci  del-  ^ 
f  cictctto  ocmicOi  il  ^Qak  ftandole  ticino» 
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potcua ,  quando  kaueffe  vedmo  le  geni! 

vcnuceiedi  foccorfo  nella  difefa  della  Riu* 
uicra  impiegate  >  tentare  coirappto(imar(Ì 
'   alle  mura  la  foicuna  de  grailalti.  Adogni* 
modo  la  ricttpccatìooe  dei  perduto  9  marne» 
siendoftGeooaaseSeaoDa, vedeaano»  che 
fraliffimaiDeoie  facdbbe  riafdta  >  per  la  qtii^ 
liti  dei  fico  della  Rìniera^  il  quale,  aperto 
per  natura,  e  indifenfibile»  reda  facile  preda 
di  chi  va  ad  occuprala.    £  alla  Repubblica» 
cedando  li  pencolo  deirefcrcico  vicino,  n)e* 
gito,  che  a  qualunque  altro  ciufcirebbe  It 
ncopecacione^  fi  per  la  volontà»  e  iodioaci  o^ 
ne  de'  popoli ,  1  quali  per  li  molti  mtcfefli» 
che  hanno  colla  Città  >  e  per  la  concinna  ne- 
ceflìtà  di  prouuederfi  qumdidi  tutte  le  cote 
al  loro  mantenimento  ncccilarie,  farcbbo- 
no  corretti,  bramate  di  ritornare  allWbbi- 
dienza antica;  con^o  anche  ,  perche* effe n do 
la  Repubblicapadconadel(uomare»di£cil- 
mence  quei,  che  ceneflexo  là  terra»  potceb* 
bono  difenderla,  econtro  l'aEmaredìnl^àre 
Soccorfi  eli'  tnantencila.   £  nondimeno ,  quantunque 
»tnit  noQ  era  tanti foccotli  in  vn  tratto  foprauuenuti foffe- 
J]fl«gf„j^tJj,"rob  alleno  li  par  a(Ilcurare  lo  ftato  prefentc> 
aji  delle  cofe  ,  non  però  erano  (officienti,  per 
•efi  d«*Maqft»  hbcrar  la  Repubblica  totalmentente  dalle 
fibtacb«tia  moleftie,  dannile  pericoli  daU'eièrdcoyki- 
^         no  imminenti,  e  molto  meno  per  afficaraic 
gl'animi  Genouefi,  ingombrati  già  dal  ti- 
more conceputo  per  la  felicità  de*  progreffi 
del  nemico,  tanto  nelle  fartioni  di  Roflìglio- 

.gc  d'QtiM^io»  cdt  Ganio><iqanrancÀia  Ri- 
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tiieii  di  Vonsfàc  :  e  ftaado  coitthliiametitè 
da  grandi  aoGetslastccau  f  non  poceaino 
po<àfe,mtfmre  ietlì  eferefCo  nemico ,  che  fia^ 

ila  loro  cuntiniiimentc  affianchi ,  f\  vcdcaa- 
no  trauagliari.  Ed  clFcndo  iiCCc(raiio,cheIa 
libe  Lai  ione  inciela  dallo  Scato  di  Milano  s'ai- 
peUafle,  come  dar  molti  impedimenti  veniali 
fratccnuta,  iosi  tratceneua  gl*animi  Geno* 
tkefì  dacoQÙnae  pertiKback)ni,e  foUechudl^ 
M  trauagltatt.  Perciocché,  oltre  alla  pemirtà 
delle  gfn  i ,  nella  quale,  non  ertendo  ancora 
venati  i  ThcdeLlu, quello  Rato  fi  tirrouaua-, 
la  difera ,  della  Rina ,  potentiffimo  heno  de'  J^" 
Franceii ,  e  de*  Viniciani,  non  lì  potendo  per  «i  dal 
ihodo  alcuno  abbandonare ,  non  foto»  ipen-  gcb^^i^'^* 
fieri,ma  le  foize  ancora  delGooernatoce  dal 
foccotib ,  e  dalla  lib^rarlone  di  Geoona 


UdffeiètIttU 

a  trattiene 


uertiaa.  Erafi  quiuijcomo  s'è  dctto,il  Conte  ^onw  gì6. 
Olo.  Serbeiionc  da  tutte  le  parti  molto  ben  nfcCMdcXìàStX'- 
fortificato, e  per  tener  il  nemico  più  lontano,  «a. 
s*cra  dalla  fini(lra  parte ,  pec  la  quale  Ci  viene 
dalla  Valccilina,  colle  forcificationidiftefofi- 
fto  alla  rerra  di  Campo;  Jerra  foUarìatoieni^ 
del  hgo  »  colle  ^ali tibbtaccmoa  quella  »  e  fe 
iétiNt  di  Nouà  più  vicina ,  e  qnafi  congiunta^ 
alla  Rma.  il  Courc  dall*altro  lato  nppdflTato, 
come  fi  diffc, colla  maggior  parte  delie  genti 
in  Valtellina,  (lauatmco  imeneo  a  leuaifi  di'       *  - 
nanzi  qaelHticoppojil  quale  vedeua ,  chea'* 
fuoi  V2fti  difeent  a  atcraóier&oa  »  eebe  t  prO'  . 
etti  deIrmEipreta  asarto  gl  impedraa.  •Rito-  da'Fnnccii 
to  per  tanto  d*  attaccar  prinAimmeiite  fa  'f^^f'^'Jl'^l 
tetta  di  Cam|>o  j  fccc>per  di  aètrif  quindi  le  J^lijfiifitafi' 
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difefe ,  aflalirc  per  l'oppofta  parte  la  Riua  da 
quelle  genti,  che  ritornando  in Valcciltna, 
haueua  iafciato  in  Chiauenna  -y  accioche  neU 
lo  ftcflb  mentre,  che  egli  dcrtc  col  gcoflb  del- 
le genci  vn'adalco  alla  terra  di  Campo,  potef- 
fe  più  ageuolmence  impadronirrcne.  Noa 
k  gli  riufcì  l'intento  ,  quantunque  il  difegno 

gli  riufcifTe.  Perciocché  quc'pochi  difenfori^ 
quali,e(rendo  la  Riua  di  ver  Chiauenna  afla" 
lica  ,  rimaneuano  in  guardia  di  Campo  ,  fo- 
flennero  così  egrcggiamente  Taffalco  >  che 
diedero  tempo  a'  foccorfi ,  che  foprauuenne 
del  Conte  Giouanni  ,  il  quale ,  lafciata  la 
difcfa  di  vet  Chiauenna  ben  prouueduta,  a 
queda  ,  doue  lalTalco  era  piiì  feroce  ,  ac- 
corfe  con  molta  gente  in  petfona.  Onde 
ctefciuti  i  difcnditori.di  numero,  d*animo, 
c  di  valore  y  fi  cominciò  vn  gagliardo  coq- 
iIiuo,il  quale  più  volte  da  Francefi  riiìforza- 
to,  finalmente  dopo  lungo  fpatio  di  tempo, 
vegg^ndo  il  Coure ,  che  l'imprefa  quiui  non 
cod  facile  riulciua  ,  come  in  Valtellina  con- 
tro i  forti  dalle  genti  Ecclefiafliche  guarda- 
ti j  c  accorgendoH  ,  d'hauer  iafciato  pili  di 
quattrocento  de'  fjoi  fotto  quell'aiTaUo  >  e 
che  molti  altri  reftauano  feriti ,  fi  ritrafic  ne 
gralloggiamenti  ^  hauendo  cagionato  po- 
chifllmo  danno  a'difenfori^  de' quali  ap- 
pena venti  rimafero  evinti ,  tuttoché  dalle 
artiglierie  Francefi  da'  luoghi  opportuni 
fcaricate  veni0ero  infedati.  Dopo  quello 
Coauoio.ce  fucceflb  s'auuide  il  Conte  Gio.  del  pofto 
^'^lu  kiM.  ^  Campo»  che  per  cflct  troppo  lontano  dal* 
'     -  .  laRi- 
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b  ItÌ|ia,cni  di  pericolo^  iikb  \  onde  rifola-* 
to  di  abbandonarWeftriniè  piè  addentro  al» 
iètemtdi  Noaal  leforrìficatiofii.E  i  Franoefi, 

i  quali  colla  forza  non  haueuano  potato 
conquiftar  qucila  terra,  vcggendolaabban- 
donata  ,  vi  (ì  gettarono  incontanente,e(èn« 
aaa  difficoltà  occupatala  ,  vi  fortificare- 
ao*  Nedici^comenti»  volendo  avoanzarfi 
à>pra  la  mootagnaola»  per  haaer  mode  di 
nagtttar  per  tiu  a  Ciiianena  >  e  darfi  matio 
col  prcfidio,  eh  era  quiui.  Non  riufd  loro 
rincento,  per  la  gagliarda  rcfiftcnza  fatta  da' 
difcnfori,  i  quali  a  tutti  i  loro  sfoifi  in  varie 
guife  opponendofi,  rimafcro  renapre  nella 
difefa  vincifori.  Pe^lo  dieU.Cpuie,  il  qìit* 
kdefidc;satia  pare  troaar  modo  di  vniie* 
far venirea  (t  le  genti/df eranó  In  Ghiaaen^ 
na,  fu  corretto  con  piùlungo circuito ,  e  per 
montagne  afpridlme,  farle  palTar  a  quefta 
parte,  e  venir  a  Campo.   Nel  quale  ttagct- 
to»bauendo  ìFranceÀ  occupatele  cimedel- 
le  montagne  più  alte,  e  aUa  monca^iuola 
4eUa  Riya  fop^^ftand,  rottolanaiio  per  li 
«ropi  dteiregraìidi«mirajfiiielpiano.dtUa  Zc^!:^ 
nontagnuoia  fottopofto,  co' quali  offende- ti  cououa. 
nano  affai  e i  ripari,  ci  diffenfoti^  i  quali 
perciò  non  haurcbbono  potuto  lungimenie         ,  , 
durate  nella difc£idi  qiu;l  pofto  cosi  iropor-  - 
tante,  fe  il  Comé  Gio,  non  kaueffee  in  quel-  . 
le  cime  inuiato  buona  mano  di  foldari ,  per 
ifipacdarneli*  .Proauifione,chefftufi:Ifelidip 
■ftoa^  perche  i  Franecfi  pteoenuci  alFimproni- 
lb> gittate fem molto conrrafto  Tarme,  c(^ 

Aaa  } 
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Franeefi  roto,  tmnciarono  A  chfcdcrc  per  mifericordia  U 

,  Itti  dalle  ai6-    .  ^  .     .     ,  .  . 

lagne  èx'V   Vita.  Ma  poco  giotiatonoi  prie gni^pcrcioc*' 
quair  ictoFa  chc  fait|  orieioni,  c  coM^  ioni  l'vii  contrai 
'       tatcfo  tccoppisti,  raconoxon  prrioik  IpAC-^ 
ucolo  per  gli  fteflS  precipiti  j  rotolett;  Mbó 
defitte  tre  ilCoure  per  tanto  poco  fortunati 

IK>d>  afleJia-       .,       -in-  c  Jiir  j 

IKUiLitta.     accidenti  dali'imprel.i  :  ma  dalia  rotza ,  c  da^ 
grallaltifi  liuokò  all'aflcdio.  Pcrducftradc 
•      ifceueuano  quei  della  Riua  le  v^(coaiiglie»e 
'   t  iuffidi,  IVna  per  io  lago,  e  l'altra  per  la  via 
•  dU  terra.  Per  quella  con  barchetti,t  quali  dal 
lagb  inlbttòi»'  nel  laghetto  peiretrauano  <f 
qtteflra  colle  condotte  ,  le  quali  dalle  tre 
pfeui  andando  alla  Rina ,  paflauauo  per  lo 
ftrade  rcrcftri,  le  quali  col  territorio  di  Ghia* 
'  ilenna  confinano.  Occupò  il  Courequcfbi 
ftfade  i  e  meffoLii  parte  del  prefldìo  di  Chia# 
fitiltia  io  difefii  >  clmiiè  quel  paiTaggi  o  :  ed  eP- 
iÉkife  da  q^ila  parte  Ir  vecioQaglie  »  ticnó^ 
d*efcltiderte  parimente  per  acqua.  Co(lru(tè 
McetonqVar-  per  tanro  coiraiuio  di  macftri  Tperime ntati, 
Ìocdii)f'i|rtpr^  di  raaranari  condotti  dall'arfcnale  di  Vinc-* 
l'^<di(»  deUi  tias  alcuni  TcaiH  3  e  bcigantint ,  e  me  digli  in  ao» 
.    i ,  qua  armatiy  fi<i^pa4ootie  del  laghetto, 
-  .  •  "  «Ibi  canate ,  per  lo  qua|s  iki  lago  ipfeiioi* 
tendano    qooi  iMta  Itìisalé  barche  deUa 
contcGio.  fi  vcrcouaglicc  delle  municìoni.  Airvno^c  all'- 
altro  inconueniente,  fu  trouato  il  riparoipcr- 
che  11  Conte  Gio.  inuio  dalla  Rma  genti ,  ic 
>  quaU»  molte  da' Franeefi  le  forùficationi  oc- 
cupate apfh:efioÌeftrade,e  refero  qaeiradiea» 
^        .  !iberoaueprotiiiiifiom,eatibccorfi,Et)lI>«p 
scile  »)ai;ii  earàf ma,fattf  •lcie4v«M4A#^ 
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Ari,  e  mitinad  <rerpcriei)za,e  dliratòre,tBef-  > 
ièanch'efro  in  acqua  altre  barchCjC  buganti-  * 
tei  j  i  quali  armati  di  buona  genie  ,C(iichiur- 
me  molto  eccellenti,  e  aiuiati  ancora  da  al- 
cnoi  pezzi  d'accigltetiexoUucaciiuila  punta» 
dòae.fotnifcc  iHa^erto,e  cofmndail  cana<« 
le^che  Ta  a  sbocare  ael  lago  di  ro^co  s  eflèodo 
Aksipte  Itaci  ne  grinconcri  fiipeciori  »  itmaft 
^cià>  non  meno  la  ftrada  per  acqua ,  che 
quella  per  terra  alle  vcttouaglie ,  e  a  gl'altri 
prouucdimenti  aperta,  e  liberata  laRiuain- 
teramente  dall'ailedio  da'  Franceli  conmol- 
to  (ludto,  e  con  iTperanza  di  £tliciffimo  Ine- 
'€tSo  dclignato«Ma,pcf dbe le genddel  Cou-  ^omi*  Fnnct: 
te  fiirono  ^  qod^mciiacrinfofzatcaaài  di  g,^^^^^^ 
temerò,  atcefoche  i  Vhiinani,i  quali  dèfide^    «fi*  Rina 
tauano  con  molta  foilccitudine  veder  forni-  !!*if!ìll^** 
la  queirimprcfa ,  affinchè  afT  lendo  i  France- 
fi,  lo  Stato  di  Milanopoteflcroancoreffida 
canto  loro  afTalitloiecanoandatiinuiando  ai 
Conte  gemi ,  dacNiri,e  asonitioni^e  del  paefe 
'dr gif  Saizzett  »  e  de-  Gtiggioni  erano  fcefi 
-tfk  tao  fasore  nniMtf  regi men8i<di  foldati;  per* 
?dA  II  Feria  vfggiando  con  molta accuiatcz- 
za  fopra  la  difefadi  quel  pofto  ,  v'inuiòdu- 
inila  Jedcfchi ,  di  quc'  primi ,  che  erano 
tomparfi  ncUo  Som  di  Milano*  Riufcì  k  * 
-prennlfione  noko  opprtuna.   Perche  il 
Coofe  eottlaccidamcnto  delle  forze  >  vo-  . 
ienéo  anìbralMàfcè  deilaflina  »eiue  1  ^a^óXau 
inaio»  e  21  maggiore  de  gli  sforzi,rrouà  anco-  aà  Ira  gUSpé- 
%a  rinforzati  i  difenditori  -,  i  quali  vfcitilul  «l^**^'""^ 
'fmPQ  a  4         iocootro  a  nemici  in  cer- 
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'tib<^icciolo  piaòo  oltre  la  temi  di  Noni ,  per 

io  ,mtX760  4cì  quale  ,  padando  vh  fòiTaco» 

che  sbocca  nellago  ,  pigliaronlo  di  frontCf 
.     douc  fi  venne  al  combatcìmento  :  il  quale 
;  TÌuTcÌ  molto  fccocc,C;gagUafdopci:loiiumero 

.  de'  combjiuenù»  e  poc  I9  valore,  e  acdose 
I     de  granimi  da  tutte  le  parti  dipnoftraco:  e 
liauesdoi  iPraucefi  molte  Vol&e  rinérdcatiu 
fi  peifiwerQ  nei  i:pmbattefe  iitio  alla  notte} 
Ftancefi  ri-     approffimar dellaKjualc.  i  Franccfi  coftrct^ 
buttati  dalle  ti  con  perdita  di  molti  dcTuoiaritiratlì,  non 
geoii  iy  Spa^folo  non  poterò  paflkr  oltre  il  follato,  ap- 
ptbdìinarfi  alla  Riua»ma abbandonata  ap* 
ch*eili  la  r«rradi  Campo,  mra^e«ogl'aliog* 
gì  amenti  a  quei  di  Vico  «  e  di  Vercgii  pi^  M 
ba(ro,  e  dalla  Rina pid  diftamL  U  feitctid  <U 
queftì  fiicccffi  diede,  che  rcfpirar  aliai  al  Dar 
cadi  Feria,  il  qunle,  parendo^ in  modo  airi- 
curato  da  gl'airalti  di  quella  parte,  potcua 
più  liberaaience  applicar  raniino^eipenfieri 
«Ik  cofe  diGcnouaf  dalla  liberacione  dalU 
.  iqualc  la  fom^iadeila^vinori^  »  io  mete  le  pacf 
•-N,,^  Alfa  *^jf'Tu|taijai*  Ma  l«  tardanza  de' Tedefchiei» 

sumeri  ditn-         jjif*       ti-  i    •         »•  i  * 

coicaaoilpar  4  qjttfiUnoprela  di  grande  impedimento ,  la 
ftriTB^efchJ.^Q^le  procedeua  non  folo  da  gl'viici  con- 
^  ,  erari  de*  collegati ,  c  de»  Francclì ,  ma  aricora 
^^U'aparicia  d^^CaotpQl,cl>edoaeqan|0  con- 
cedere il.pafjo;  iqpàljandandocreditorìdeU 
U  CorQH^  di  Spagna  deUe  loro  pagke,  ri- 
jbnfatiaoQ,confimtlfbt|e  ;òdo.mBQ  anjticii 
p9Ì:finience  (oddisfatti  :  e  rrooandofi  il  Go* 
oernatore  io  gran  ftrctrczza  di  contante ,  fu 
fieceflàao  rpplco.  (CQspp  gqt  j^tact  infiemc 
l-  *  "  -f-     '     '  r:  •       :  i.daoaa 

.*>  '  *  V      •••»»,.•    I  W  .. 
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iéinari  pnma'delU  venata  a  Genooa  delle  - 
gilee  di  Spagna ,  e  foddisfatli.  Ne,  foddt^* 
fatti volonoiibcramcntc  concederlo,  come 
baueuano  a'  Franccfi  conceduto,  ma  con 
"molte  limitationi,  le  quali  cagionarono  cnol- 
Mf  e  foaggiori  dilauoni.  £  venendo  il  Go- ^uea  a;  feria 
«ctnatore  roUectcaco  affalda  Gcnoucfi ,  ne  K^a^^^l* 
pKeoda  nanti  la  veniKa  de  T^ipCcìd  com-  nette  >i  buca 
piacergli,  fi  valfe  della dimoftratiòne  in  vece  alScte^W*  .  ' 
dcU'eftctto.  Imperciocché  preucnendo  tut- wn4«  i 
tigl'apparecchi  per  vfcire  ,  fi  trasfcii  da  Mi-  , 
lano  a  Pauia  con  fama,  di  voler  andare  al         •  . 
iìoccorfo  dì  Gcaoua*,  equini  fecondo  gl'or- 
dini pabblicatH^ctefc  con  nìoltafolieoitadi-  f 
nàye accoratezza  a  far^  lainaiTadelle  proii- 
oifioni  aqiselfofccorfo  neceffarieve  delie  gen*  ( 

s  ti)  le  quali  dalia  Germania  andaaano  giorno  ^ 
per  giorno  comparendo.  Dimoftratione 
molto  opportuna ,  e  la  quale  fi  (limò  ,  che 
giouade  aifai  per  cicenere  i  penfieti ,  e  i  pro- 
grei^de'nemicijiquaU^veggendolo  gid  in 
ptodnèo  ali'vfcif  e«^  non  poreuiino  (ènzama- 
Dtfeftòpericolodi&iDedefiinf,ne*loco  pò^ 

;  per(ètierare,non  che  aauanzarfi  neirimprefib  .  V 
Agl'interni,  e  vicini  prouuedimenti,  i  quali 
aflìcurarono  i  Gcnoucfi  s'aggmnfero  edemi, 
e  pm  lontani  accidepcii  i  quali»  benché  da 

lunge  ailài,  giouarono  nondimeno  molto  r  .  .  t 
alla  fomma  delle  co(é  loro.  D.  Federico  di .  . 

W«  I  4         «  1        Btifil  iieU*A* 

Tpledo,  andati^  con  potente  ^mataal  rac* 

qutfto  del  Brafil,  ricornò  d«<qiiefti  tempi  vit-  ^^'jy,*^ ^* 

toriofoin  ifpagna.   E'I  Marchefe  Spinola,  joifiof 

dopo  ^ungo  ^4io  di  Buone  meli»,  venne  • 


Digitized  by  Gopgle 


74^  LIBRO 

felicemente  a  capo  dairimpiefa  di  Bredà,  per 

Sw^cc/ aio  ^ ^'^^  confcHWtionc  non  folo  gl'Ollaodcfi 
d»ì  MucbcfV  con  cucci  i  loro  sfoifi  ^  mz  ì  |le  di  Francia» 
spiBoia.      it^Ifighiirerra ,  di  Soedia»  e  di  Daninaar^ 
s'erano  molto  afFatf catì.  Omì«)Cotne  I^anoa*' 

/   '  ta  ritornata  dal  Brn  filerà  vn  propogaacolo  al 

..^  •  .       Mcciitcrcanco  contto  l'armate  Inglefc,  e  de- 
grOilande(ì,quando,cntrate  nel  Mcditeica- 
.  "  «V  '  ' .     iico,fofleco  venute  fopra  Genoua-,così  rcfer- 
^  "    etto  di  Fiandria^brigaco  da  quel  a(Iedio,po* 
rena  comodamatìre  »  e  fema  impeditnento 
akano  tolgrrfi  a  quella  paric,ch*ha»c(le  vo- 
lutole tener  in  gelosa  la  Francia  dairintefti- 
ne  difcordie  allora  hcetata, è  perturbata.  E 
*v         '    quando  la  neccffita  delle  cole  di  Genoua,  le 
'\      ^.         ^ali  tanto  agi  affari  di  quella  Corona piD' 
nieoaiio,haue(rero  rtc^rcato^era  ba  lìaQtt»col 
'  iraoagliàfe  d^uella  pani}  quel  Regno>adi<t 

net  tirala  Ivancia  datlè^ffeie  de' GenòóciS. 
E1  Redi  Spagna ,  fciolto  da  grimpedimenti 
di  quelle  due  imprcfc  ,  potcua  con  isforzo 
maggiore  nella  confcriiatione, e difefa dello  . 
Stato  Genoueiè  itnpiegaifi.  Oltre  a  qu^fti 
due  efterni  accidemi ,  i  quali  le  condicioni 
delle  cofi^di  Genoqaroigliecatoaó^liealu^ 
V      pittda  Tkino  riìccedectofK>,gI'afiFarr ^l'- 
'  Tefèrato  dc'collrgatigrauemente  indeboli'* 
Dificoia.che  rono.LVno fu, che  nell'armata Inglefe,quan- 
uAui^ono  la  do  appunto  Raua  fui  procinto  allVicire ,  e  a 

?elf*al^ai»       ^^'^  perlfaUa»  fi  corioppopo  k  vetcoiiap 
dTimbSceiia»  ^k,  e  kpieliuifioni ,  eparcicolarmélice  le 
carni  fidali;  CNMfe  eftiidow  tkcefiiiaMOM^ 
fpefa  per  k  MMe  fiQé$!^om$  kl  ^[IpaR 

*  • 
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|ión  poceoa  -  fenjsa  dilatione  apparecchiac- 
|t ,  conoeniualie  ncceflàriamente  per  alcuni 
mejS  trattenere  la  partenza.  L'alcrojchc  gli 
hcrctici  della  Francia  di  nuouo  cuinultuato- 
no  ,  c'I  Re  corretto  a  prouuedere  all'cftin- 
tione  del  fuoco  nella  propria  cafa  ai;cefQ» 
non  porena  porger  legna,  per  terìer  viuo  coti 
naoue  proqtf i^opt.e  fapplcmeoii  quei  %  ckf 
jnelFabrai  dà  loftcano  portaoa.  Il  leraso^che 
il  Duca  df  Guifa,  il  quafe  colPartnàta  doueua 
vfcir  di  Marfilia  ,  non  oflantc  i  centocin- 
quanta m:h  dLican  tolti  a'Gcnouefi ,  e  non 
pltance  altri  dal  Daca  di  Sauoia  a  quello 
ponto  fotamintibacigU  >- era  andato  lenciffi- 
nlò  ne jgl apparecchi,  nepoteoa,  conforbf 
|*appttnfamemo,  vfóce.  Mancando  pertan* 
«o  ài  Duca  di  Satìoia  ,  e  al  Conteftabile  i 
fondamenti  più  principali  dell'imprela  ,  e 
vcggcndo  ctefcete  gl'apparati  dc'nemici ,  e 
in  Cìenoua,  e  nello  Stato  di  Milano^erane- 
^c(rati^o,che  comincialTero  a  penfare  più  alla 
'Rilute  di  ft  medefimi,  che  ali*  altrui  rouina. 
ÌEliedero  ancotagran  tcaccolloaUe  cofe  loro 
gl'incèrni  difordlini  deUVlèrcico  ,  il  quale, 
trattenendo^  fra  Gaui,  Ottaggio,ei  luoghi 
pirco(lanti  incerto,  e  irrifoluto,cominciaua  a 
patire  di  vcttouaglie ,  pcreflèrc  il  pacfe  ftcri- 
le ,  e  per  eflècrvconfumatc ,  o  per  dir  meglio 
^iflìpatc  quelle  ;  diealcooi|^arirdeirefecd« 
*<w  »  e  nell*]  occàpacione  d'Ortaggio  $ciaiio 
akroiitce.  Perciocchene  dallo  Stato  dì  Mi- 
lano liora,  che  fi  trouaua  prouuednto  difoi* 
dati^  oq:oucua  ipecaiQc  j  e  dal  Pj^momc  p o« 


heretici  tru^f 
gUaia. 


Armata  di 
MarficUa  n«a 


ECeicico  fra 
Otiaggio,  • 

Gaui  patifce 
dir«gi>  e  da  in 
raoici  (incoa- 
cci* 
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chiflSme  ne  vcniaano  per  la  lontananza  del 
'    viaggio  »  per  la  diflicoicà  delie  fcoctc»  c  delie 
*    condotte»  e  per  le  moleftie,«  impedimenti 
.   date  loro  da'Monfemni  ;  i  quali  ircitact  »  • 
fdegnati  per  li  pefliaii  trattamenti  dall*  e(tr<* 
cito  nel  partjggio,  che  fece ,  riccuuii,ficriflS-' 
mi  nemici  loro  fi  dimoftrauanoi  trattenen- 
do le  condotte,  e  facendo  ftrage  de*condot- 
lieriy  e  di  qualunque  aUcofoldaco ,  il  quale 
jper  vfcire  da'difagi  del  campo,  o  In  Francia^ 
e  in  Piemonte  Ci  ntiraoa.  Non  erano  mino« 
Fozenerafchi*^^     mbleftie  dì  vtffo  Genou*  da*  Pozzcoc». 
iiau4^liano  farcliì  ricfuute.   Sono  quefti  gl'habitaiorl 

'5f*iiil''^i'°  ^^^^^  v^Wu  e  de*  monn  di  Pozzcuera,corren- 
te,  che  caduto  dall' Appenino, e  per  lo  trat- 
'  /       co  di  die  ce  miglia  per  la  Coctopoda  vaile  (cor- 
rendo, sbocca  nel  mare  due  miglia  a  penoua 
dalla  parte^dhe  volge  al  Ponente.  Hoomini 
per  lo  pià  dati  alla  coltura  decoro  terreni» 
ma  fieri ,  e  robufti,  i  qnalf,non  hauendo  ter- 
mine di  milicia  otdinata,della  quale  fono  af- 
fatto incapaci ,  riefcono  per  lo  contrario  ec- 
celiencidimi  nelle  faccioni  fp^fe  tle.quali  ne 
difcipiina>  ne  ordinanza  ricercano  e  particop 
larmente  nella  difefa  de'paffi»  e  de'nu>nti  vù 
cini>per  lafpertenza,  e  pracica,chelianniidi 
quelle  vallate,  e  per  cflere  nel  corfo  di  qnel* 
le  balze  alpeftri  molco  cfercitati.  Coftoro  in 
varie  truppe  ripartiti,  corrpariuano  da  tutti  i 
lati ,  vccidendof  e  facendo  prigioni. dell'  efer- 
cito  nemico  qualunque ,  o  cacciato  dallafil* 
•  me ,  o  allettato  dal  defiderio  delle  pre4€  i  9 
«irato  da  qualdie  n^ceffiàiilcampo .  9  dà 
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gV  alloggiamenti  s'allontanaire.  Il  clic>cflen- 
do  loio  louuentc  riufcito,dicdc  canto  di  cer- 
$016  a'iK  ali  ci ,  che  nelTuDO  ofana  più  CcoAsLt'^ 
fene  per. dubbio  della  morte,  odellaprigia» 
macche  certifficna  vedeaaoo  loro  Ibpraftate: 
onde  qu a (!  aflediaii  ne  gI'àlloggiamenri,era« 
fio  coflirecci  cratcenerH ,  e  qumi  di  fame  ,  di 
difagijC  di  malarie, che  cominciauano  a  farfi 
lcntue,fino  ali*  vhimo  fpiriro  perfeuerare.  E 
come  per  h  frequenza  di  quedepicchiaice» 
per  le  incerne  miiecie ,  e  per  la  fuga  di  molti 

41  campò  andafTe  gHocno  per  giorno  ftiiiouea* 
do  $  cosi  per  la  ppòi  intelligenza  de'Capicaoi 
la  fommii  dell*  impreìa  andana  concinna» 
mente  peggiorando.  Fra'l  Duca  ,  e'I  Conte-  Oli 
(labile  lì  (copriua  poco  me n  che  manifcfta  ^f'^ 
diicrepanza,  la  quale  nata  da  ptìncipio  pec  Ductencon*^ 
leggieiiffime  occaiioni^c  fofpecti  ,andò  po- 
icia  ogni  giorno  più  aomencando  in  manie-        .  ^ 
ra,  che  le  coroonideliberacioni  affattoroui-* 
naronò.  Venne  il  Comeftabile  in  Piemonte  v 
tutto  di  penficri  grandi  infcriiùrato ,  e  ncir<* 
imprc(à  di  Genoua  più  qnafi  che*iDuca  ar«     .  ^ 
dente.   Accoftacof]  a'contini  de*Gcnoae(i, 
nQn  GOQtinuau  a  più  nel  (olito  ardore»  e  pare* 
ua  y  comegiàfi  dilTe^che  troppo  cautameme 
lo'^to  t  e  le  conditioni  dclUgattra  pondc- 
ral&.  Onde  tutto  perplelTo ,  e  ittefotattì  nel 
paiTar  innanti,  propponeua  al  Duca  Timpre* 
fa  d'AIefTandria  come  per  tutte  le  ragioni 
della  guerra  a  quella  di  Gcnoua  anricipara- 
mente  neceflaria.  Ciò  non  pareua  ahro,che 

ttaoiare  dal|l^  pritokie  deliMCitciom»  e  da'^ 
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priiitieti  Fondamenci  già  ftabilici,  e  implicar- 
ft  in  nuoue  guerie  conerò  io  Staco  di  Mila^ 
no ,  c  in  ccaaagU  maggiori  :  da'tiuàti  ti  genici 
dei  Dac»  caldo  neU'impfefa,  e  accefo  nel  cU 
ienrimeaco  contro  Geooasfi»eca  ^fFacco  afaM 
borrénce.  Ma  facendo  il  Gonteftabde  diffi« 
coUà  d'internarli  nc'moiiti  della  Liguria,- 
fcnz'  hauer  prima  in  ogni  cuento  licara  la  ri- 
tirerà: ne  ciò  diceaa  pocer-ì  con(cguiie,(cn- 
;taracquifto  di  qualche  piazza  force  ,  e  ca-» 

!>ace  di  riceaerli^  il  Duca,  hauendo  da  canrto' 
bo  rìmoflè  canee  difficoltà ,  e  colla  feliciti 
dcYoédBlfi  di  Roffìglione ,  di  Ortaggio  y  e  dr 
Gallio,  càcitamcncc  al  Contcllabilc lafced-' 
dezza  ,  e  la  tardità  de'iaoi  concetti  rimpro- 
ueràco,  aggiunfe  a'difpureti  i'inuidia.  i^er- 
ciocchejil  Contcftabiicinuidiandogli  la  glow 
ria  di  <|aellc  imprefe»nelle  quali  eflo^opocaé' 
o  neffapà  parte  conofceaa  di  hattere  ,  notof 
*(blo 'per  irimniiice  il  vanto  »  dimlnainacotif 
pfenabbcca,e  non  (ènza  irrìsone  alla  gran- 
dezza,  c  al  frutto  di  quellefatcioni^  e  per  io" 
contrario  agg<andiiia  il  danno,  c  la  perdita' 
delle  genti  iaiciate  in  quella  di  Ouaggio».mtf 
doleuafì  ancora  molto  del  Duca,  perche  coof 
poco  rirpecto  del  luogo  prìtniero  della  Vaa* 

faardia  a  fé  come  a  Gtan  Cpméftabile  delU 
rancia  doauro.gli  fofTe  pafTato  innanti  ndP-'  ' 
imprefa  di  Otcaggio  ,  c  li  folle  più  olire  di 
queLchc  era  ragioneuolc  ,  auuanzato  :  e  alle 
querimonie  aggiugncua  i  protclli,  d'abbaa- 
donarlo  in  caIo,che  per  rauuenire  gli  pa£&£^ 
fe  iMMti»  o  fanprefa  alcuna  fenza  il  fito  cob^ 
.    ..  folti. 

^  «.  ^ 
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iintimento  centalTc.  L'occupatione  di  Ga- 
uio  crebbe  ancoia  più  i  rancori ,  cacccfck 
indignatiouiy  volando  ogn'VDO  di  loroap- 
propriado  a  fé,  e  merrcruilagocrniggtooc.  .  e 
.11  Duca  come  piazza  da  k  occupata  »  e  pec- 
che diccua,  clic  il  Re  rhaoeoa  donata  a  M*-  . 
dama  ài  Piemonte  fórella  dì  lui.  Il  Conrefta- 
bile  all'incontto  come  tcrranppaitencmc  al  ^ 
Re, per  li  capitoli  di  Sufa, e  per  le  antiche  ra- 
gioni della  Cotoua.   Vaiii  tutono  i  dibatti'  '  ^ 
menti ,  e  molti  iconrraOi»  pedi  quali  poco  ^ 
mancò  che  a  mantfeft^  foctura  non  Ci  venif- 
fe*  Pare  il  Duca  non  voie.ndoycheirìfpecd 
4elle  cofe  minori  guaftafTero  i  fini  delle 
maggiori,  fi  contentò  di  quefto tempcra- 
mcntcchc  il  Conteftabile  vi  metcfTc  ia  giicr- 
niggionc  fin  a  tanto,  che  dal  Rc,a  cui  coma-  ! 
,  nemenre  ncfciidèro,  foiTecoidirpareticec- 
inìnati.  Refccifie  il  Re,ma  in  faoore  del  Coi|' 
céftabilc ,  di  che  il  Oi»ca  rimafe  molto  fdeg- 
gnatoietancomaggiormeme ,  qii«Koche 
penetrò  pofcia ,  che  il  ContedabilC)  contro 
l'appuntamento  comune  5  alla  lettera,  che 
comunemente  haueuano  fcritto,  altre  n'ag- 
gianfe  fegretamcnte, e  in  dirpatte^nelle  quali 
fcriflc  al  Re, e  a  Miniftri  più  pfindjpali  della  j^^^^f^^ 
Cotte  molte cagiooi,  colkqiiaUstotzaaafi  petta  •  che  U 
d'tiidttrli  nella  toa  femenst,  Ma  JÉbpca  qua-  ."^^^^^^^f^'j^^ 
lunque  altra  cofa  faceua  nella  mente delDtt-  danati  de>Ge. 
ca  impteffione  gtandiffima ,  e  maggiorn^entc  ^^JJJ^  ^^J*- 
iirritaua  l'opcnionc  tìflàgli  nell'animo  del  ncirimj^tcOi. 
.  Comeftahile»  che  cortocto  dall'  oro  de  Ge- 
.luaeE  9  i  progjtdS.  ddi'imptt£v  ttaii«acfle« . 
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ttnperdocchealle  fofpicionf,  nategli  per  qtil^ 
(io  conto  fin  quando  era  in  Afti, erano  altri 
inditi,  e  congetture fòprauucnutc^chc  ifof- 
petci  più  probabili  gli  rendcttono.  Fta.gt- 
altri  >  che  Stefano  Spinola  di  Napolione» 
TQQ  de'  prigtoni  di  OccaggiOifofTe  ftato  dalla» 
'Repubblica  iofiiato  ,  per.  tentare 'col  mez- 
zo dt  CUodio  Marini  ,  Ambafciadore  del 
Re  predo  il  Duca  (la  cui  moglie  era  lorel- 
ia  dello  Spinola  )  l'animo  del  Contelhbi- 
le  »  e  pauaita  con  elfo  gran  Tom  ma  di  da- 
nari, (èparatlo  dal  Duca,  e  fuiarlodairiin- 
prefa.  Diede  occafionea  tal  fufpetco  >  1  eiTec 
tirnoco  «  luce  ^  che  il  giorno  allapreiii.d'Or- 
taggio  antecedente  ;hauie(lè  lo  Spinola  òtte» 
DUCO  per  mezzo  il  Marini  faluocondocco 
dal  Conteftabilc,  per  venir  in  campo^c  trat- 
tare col  cognato.   Ne  mancarono  ancora 
fegreri  auaifi  aftacaniente  da  Gcnoua  inaia- 
ci al  Duca  >  i  quali  di  qnefté- Vicende  ap- 
pieno rinfotmaoaiio.  .Egli»  che  per  nacnra 
etafefpicace ,  e  prono  a  dar  orecchie ,  e  pre* 
ftar  fede  a  fimili  auuifi  ,  e  che  (1  daua  ad  in-  . 
tendere  9 d'hauer  in  Gcnoua  molti  partigiani 
del  (uo  nome,  e  molti  occulti  fautori  dcU'- 
iropte&fCOEBinciò  a  cipatare  cettiifimo»c  in- 
dubitato quel ,  che  per  qtialche  argomenti 
haueifa  gii-  ia  lai  facto  gagliarda  impreflio- 
se.  E  maggiormente ,  et^ndo  aflGù  noto  il 
gènio  del  Contei^abile  ,  (ludiofo  di  camu- 
lac  ricchezze ,  cominciò  a  ritfeiuc  tanta  mu- 
tatione  di  volontà,  c  Jf  Lornigiioa  marìifctta 

coi^cpttela»  c  a  dokiù.  aOai  Mbctamence» 
" ;  "      '     ,  d-dfcf 
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éfeSctìn  qaelk  impreft 'ingannato  :  e  alle 
doglienxeaccrebbeco  fomento  graouifi»  àÈc 

diccua  haucr  di  Piemonte,  dcl  coniinttO 

paffaggio  de'  foldati  Fraccfi,  i  quali  col  paffii- 
porto  del  Cótcftabiic  lornauano  continua- 
cncnte dal  campo  in  Francia.  Quindi,o  vece 

q  ^e ,  cke  £o&tù le  relatiooi  >  e  i  fofpecti, 
^Qiiodaconovicendeaolidctrarcioni, poco  • 

«(petto  fra  le  Corti  dellVno,  e  dell  alno  ,  é 
pocaintclligcnza  fra  loco.  FraqucftomCtt- 
crc  al  Magillrato ,  che  in  Gcnoarfcon  Soprc- 
ma  Automi  foprintcndcua  al  gòucrno  delle 
Coiè*f^nfercoi  chenelquarciero  del  campo 
nemico  pafcolauano  quattcoin  cinquecento 
Suoi,  i  quaU  fctaidatfo  per  lo  tramo  delMj^^^^^^^^^ 
'ttnigtietie:e  co'nltderando  »  che  fimKa  qaeui  „o  ddie  aro- 
animali  era  impoffibile  al  nemTco  attolcinai. 
fi  alla  Città,  e  prcfentat  la  batteria;  ditdbco  coiiaKaM  «c^, 
ordine  a'  Pozzcuerafchi,  fatti  per  la  ^licita  c^ij^»<''a 
de'f^cceffi,  chcandaua  crefccndo,  piti  arditi 
«  dioenuti  molto  più  formidabili  à*  némicit 
che  con  ogni  ftudio  fi  prouaflèro  di  sganci- 
taf  li.  S*accinfcroi  PÓKzeaecafchi  con  gru 
'  ^litrooalKmprefa ,  per  altro  molto  àim^^ 
JmpoOibìIetneftì  minore  dell'arcHielafoC- 
tùna.  Pcrciocchc  accoftatifi  di  notte  tempo 
a'  quartieri,  e,  vccife  chetamente  le  fcntinel- 
le  prioiiere ,  pcruennero  a*  corpi  di  guardia, 
ne* <l!ttali entrati,  molti  nVccifero,  e  molti  ^ 

6 rociii;and0GoIU,fbgabifiilote,  abbandoni- 
i  bnoi,  diedero  comolfjhtà  1^  Posaftenerarchi» 
'  non  folo  di  fgarrettargfi ,  mai  di  condtóliatt*  » 
Cora  vioi  per  iftcadt  difttiate»  ma  loro  molto 
'      -    ^  '  Bbb 
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ben  note  ,  in  Pozzeuera ,  e  quindi  a  Geuoua: 
doue  con  infinita  allegrezza  della  Citta, e 
con  non  picciola  loro  lode  entrarono  qaa(ì 
trionfanti  di  tanto,  e  fi  generofo  ardimento: 
dal  quale  in  gran  parte  dìpefe  la  ficurezza  di 
non  veder  lartiglierie  nemiche  alla rouina 
delle  mure  dirpofle,e  indirizzate  :  onde  refe 
inabili ,  e  per  le  flefTe  immobili ,  non  potè- 
nano  ne  condurfìa  Genou»,  ne  ricondurfi 
nel  Piemonte.  Era  per  tanta  neceflario  af- 
pettate  di  Francia  la  prouuifìone  de'  caualli 
colà  fubitamente  per  la  condotta,  e  maneg- 
gio deiriflcfTe  ordinata.  I  qaalt  già  per  l'Italia 
preparamenti,  furono  pocia in  altri  più  ne- 
cefutij  vfl  di  quelle  guerre  impiegati.  Alla 
Sauignone  ri-  perdita  dc'  quoi  fucGcfTe  quella  di  Sauignonc 
yozMuTra^  per  opera  de*  medcfimi  Pozzeuerafchi,  c 
chi.  della  gente  montanara  di  qac' contorni  li- 

V  cuperato.  Era  quiui,comefì  difTcyD.  Felice 
fìgliuol  naturale  del  Duca  con  dogento  fan- 
ti ,  ma  poco  prouueduto  di  vettouaglie,  e  di 
municioni.   Andauiti  dunque i  Pozzeueraf- 
cKìcon  dogento  fanti  da  Genoualoro  inuia- 
ti,  ed  efTendoli  con  cofloro  accompagnati 
molti  delle  vicine  ville ,  fi  mefTero  intorno  al 
.  caflello,  fperando  più  nella  prohibitione>c 
nella  {^rettezza  delle  vettouagtie ,  che  per 
via  di  tentatiui,  ò  d'afTalti  confeguirlo.  E 
n  Dura  ri  In  farebbe  fra  pochi  giorni  riufcita  la  ricupera- 
lionc  colla  prigionia  dello  fteflo  D.  Felice, 
ùoioVfledfato  s*cl  Duca  flefIo,mofro  dal  pericolo  del  fìgli- 
àt'toitzuc'   uolo,  non  fi  foffc  riffoluto  di  liberarlo.  Scelti 

rafchiinSaui'  ,  ,   ^  .  . 

cnonc.       per  tanto  da  tutte  le  me  genti  quattro  in  cm- 
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qaé  mila  fanti,  e  cinquecento  caualli,erupe* 
rate  le  afpiczzc  delle  montagne ,  foprauennc 
canto  improuifo  agrafTcdiatori ,  i  quali  d*o- 
gn*altra  cofafofpiccauano,  che  abbandonate 
jncontanentc  ipoduc  lafciaci  liberi  gl'aditi  al 
camello,  diedero  alle  genti  del  Duca  larghiili-* 
tno  campo ,  e  comodità  di  cauarne  il  fìgliuo* 
lo,  colprefidio intero,  e  ritornafene.  Non 
fu  però  li  ritorno  fenza  moleftia,  o  trauaglio 
dei  Duca;  perclie  gli  (lefli  Pozzeuerafchi,  te- 
nendogli dietro  per  quelle  bakc ,  n'vccifono 
alcuni,  e  tra  gl'altri  il  Grotti»  Segretario  mag- 
giore del  Duca,  il  quale  tocco  da  vna  mol^ 
chettata,  cadette,  e  mori.  Trattcneuad  tue* 
tauiaii  DucadiFeriain  Paula  òtiofo,  e  irte- 
foluto.  Perciocché  quantunque  i  Tedefcht 
già  fofTero  in  gran  nùmero  comparfì;laftrec* 
cezza  nondimeno  del  contante,  per  appron- 
tar le  paghe ,  e  per  l'altre  prouuifioni  gl'im* 
pedinano  rvfcita.  £*1  dubbio  di  tóperia col- 
la  Corona  di  Francia  il  teneua  affai  perpIelTo» 
e  irrefoluto  :  maffimamente  »  ch^  di  Coree 
non  gli  mancauano  ordinile  raccordi,  perche 
in  ciò  molto  auuertito»  e  circofpetro  procc- 
dcfTc:  Percotalidilationi,  eperplcllitàil  Du- 
ca» el  Conteflabile,  che  fe  n  erano  auuedutù 
faaueuano  prefo  maggior  animo,  confidenza 
di  perfeùerare  nell'imprefa;  e  afficurati ,  che 
«ile  dimofhationi,  calle  minacele  del  Feria 
non  corrifponderebbono  gl'effetti,  dubita- 
ilanb  ogni  giorno  meno  d'ellèr  ne'  podi ,  ne* 
quali  fi  trouauano  aifahti.  £  non  hauendo 
in  tuctQdepoftclcfperanfce  della  venuta  da* 
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foccorfì  dell'armate  maritime ,  e  de*  rinfor:^! 
delia  Francia  per  via  di  lerraafpeccati,  pareua 
loro  di  potere  con  maggior  agio, e  (icurezza 
sUpettarli.  La  Repubblica  per  lo  còntcario^ 
che  fi  (èntiua,  come  fi  difle  continuamente  z 
fianchi,e  nelle  vifcere  dello  (lato  l'efercito 
de'  Collegati: e  la  quale  non  era  ne  anco 
fuora  del  timore  dcUarmate  di  mare ,  non 
poteuada'  perìcoli  vicini,  e  imminenti  inte- 
ramente refpirare.  Onde  ,  affl'gendofi  di 
còntinoo  nell'efpettatione  cosi  lunga  de'* 
foccorfidi  Milano ,  rifoluè  di  venire  all'vlti- 
Gie.viaetiizo  roo  sforzo,  e  inuiòaPauia  Gio.  Vincenzo 
Imperiale  figU  Giacomo,  ftato 

pubblica  al  poco  dianzi  Doge)  affinchè  colle  ragioni  di  f- 
S"difpònc  al  poneflc,e  co'danari ,  de* quali  largamente  il 
foccorfo,  e  li.  prouuide,  agcuòlafTe  al  Gouernatorervfcita^ 
GeniM.*  liberatione  molto  opportuna ,  e  la  fpc- 

ditione  molto  accertata.  Perche  Mmperia- 
le,  giunto  dal  Gouernatore ,  fpianò  colla 

rrontezzadel  contante  le  difficoltà)  e  col« 
efficacia  delle  ragioni,  e  del  configlio  ac- 
quilo canto  di  credito ,  che  intromellb  nelle 
confulte  più  ardue,  e  più  importanti,  operò 
di  maniera,  che  il  Gouernatore,  tralaiciati 
tutti  gl'altri  rifpetti,  neirvfcita ,  e  nella  libe- 
racione  dello  ftato  Genouefe  prontamente  ù. 
rìfolueflè.  Trasferito  fi  pertanto  colle  genti 
^         da  Pauia  in  Aleflandria,  n  mecreua  all'ordine 
per  vfcire  in  campagna,  e  per  dare  con  pode- 
rofo  efètcito  adoflb  a  quel  de'  Collegati*  I 
vtuBcto  de  Tcdefchi  parte  peruenuti ,  parte  che  doue- 
cuci  iouaiia.  uao  ycnurcnelloSutodi  MtlanoarriuAuano 
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a  fedici  mila  in  quattro  regimenti  dilUllt^  ! 
Tvno  dt'  quali  era  condotto  dal  Baron  M  .  .  1 

Pappeiiim>ralaodal  Conte  eli  SalcDa,ilccf»  '  1 
90  da  quel  di  Saltz ,  e  l' vicino  9  che  non  era 
ancof  gianto ,  da  Carlo  vno  de  Conti  di  V 
Masfeic.  Olcre  a  quedi  era  dalla  Polonia»  e 
da*la  Croacia  comparfa  molta  caualleria  fe- 
roce non  folo  per  la  branura  >  quanto  fiera»         '*  ; .  ' 
1?  j^auenteuok  lucilia  coinè,  e  delblattQni  del  ^ 
pieièdoaonqoepftilàgq^erreggiando.  Acci*  ^  ; 

mfia  al  niimaro  di  due  in  tre  mila ,  e  a  qncfta 
aggiugnendqfi  la  canalleria  NapoUtana,  è      \,  '  ]  -  ' 

Lombardia,  afcendeua  al  numero  di  cinque  -  - 

mila.   Ma  perche  a  r anta  geme  Ilraniera  in        0  - 

vn  corpo  defcrcito  vnita  andaua  congiunto  • 

il  pericolo  di  XetcUtionu  d'amutioamentitf       .  " 

d'altri  più  graqi  incontri^  il  jGooeniatore»  I 

c^e  fi  ccoaana  con  poche  forzé  naturali ,  le     :    '  i 

qualicontrappeiTaftco  le  |lpaniere,  deliberi  I 

cauar  dalla Riua  cucta  lagente  Spagnuola ,  e  | 

Italiana,  che  v*era  di  gucrnijggionc ,  e  in  loro  gu  sp«]JnSR     '  | 

luogo  inuiarui maggior  numerodi Tedcfchi.  *  j 

jCos^  commeffa  la  dif^(k  diaoclpoftoal  Pap»  vi  mafiT 

|MÌ^in ,  inuiò  CQ  e0b  a  quella  parte  il  regi- 

rn^ioto  di  lui ,  clMi^cadi  wi  mila  Tedclcbi»  a  modlultpp^ 

^uali  aggiuniè  dnqoecento  fimti  Itafianiff  <^ 

cinquecènto  caaàm,  e  ricchiami ti  Cdnte      .    \^  . 

j^iO'  SerbcIIone  con  tutte  le  genti  Spagnuo-  | 

If ,  e  Italiane^  e  nel  Tuo  efèrcito  il  ritenne.  \ 

jBntraronoilDuca,e*lConteftabileingraui  i 

{enfiect dì fe  medefimi, quando  videro vn  *  .  | 

|4|^ia  appcecdiip  oDtti  vtdM 

4g|aq%coc  ji  Goiiemacoit  foròltclg  piàzac 
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fi  rrouaua  da  metter  in  campagna  più  di  vcnr 
timila  fantine  di  quattromilacaualii.  )  Edcf- 
^  fendo  hormai  fuànite  le  fpcranzc  delle  arma^ 
te  Inglcfi ,  e  dc'nuoui  fupplemcnti  di  Fran- 
cia >  cominciarono  a  toccar  colle  mani  >  che 
Timprefa  di  Genoua  dineniua  ogni  giorno 
piùdifpertra,c  ch*era  ncccflàrio  pcniarc  più 
alla  ritìrata,chc  alla  felicità  de*  pro^reffi.  La- 

jY^.^'^còme'f*^^^^'  P^*^  t^f^to  i  luoghi  di  Noui,e  di  Gauio 
iiabiie  fi  par.  ben  muniti  >e  in  quedo  diecenuoucde*piiì 
IZ^^Julct^Zg^^^^  cannoni  da  batteria  ,  de*  quali  per  la 
Ucittà.c  Stato  falta  de* buoi  eraimpoffibilc  la  condotta  :e 
Ai  Geooua.  j^^g^  fuoco  in  Ortaggio  ,  deliberarono  per 

*  la  ftrada  medefima,  per  la  quale  erano  vena* 
ci  ritornare  in  Piemoniei  non  hanendo  (eco 
altri,  che  fei  in  otto  mila  fanti  malidìmo  aU% 
,  ordme,  e  due  mila,  dogenro  caualli ,  con  al- 
quanti  pezzi  d'arr  gliene  minori:vero  è ,  che 
rielconcado  di  Nizza  venneroincpntratidal 
Principe  Vittotio,con  piatte  delle  genti  a'prc^ 
fidi ,  lafciati  nelle  terre  della  Riuiera»  auaan- 

^  rare  Cotale,efitohct)bela  riialintefa  ,  ^mal 

confìgliata  imprefa  di  Genoua  ^  mifurapa 
con  vaili  peni» eri  ,  e  con  àrdenti  fpimr  d£ 
vcndctra,che  confano  difcorfo  di  prudenza» 
Vaooo  retto  o  ciuile;o  militaire.  Partendofi, acciocché  là 
Smìoàài  ritirata  foiTc  men  Tergognofa ,  deliberarono 
di  andare  all'cfpugnatione  di  Sauona.  Ripa, 
gnauano  à  queda  i mprefa  le  medefime*  anzi 
h)aggioti  difficoltà  di  quelle,  che  all'impreik 
di  Genouaecano  ftare  d'impedimento:lafte« 
litità  medelìmadelpaefe  :  le  difficoltà  delle 
ilràdc  y  malagcuoli  alla  condoua  delle  arti- 

gUcric; 
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glierie  :  ilpicciolo  fanflièfo^c debolezza  di 
quelle» che  coodoceiiano,poco  atte  alle  bit* 
cerie  9  tnaf&mametite  delle  naoae  (orrifica'^ 

tioni ,  e  gagliardi  ripari  >  in  difcfa  di  quella 
piazza  iauoraci  :  la  mokitudinc  de'  foldaci ,  e 
de*  Capitani  andatici  da  Genoua  in  difefà 
(perche  liberata  Genooadalpencolo,fi  voN 
tarono  tutti  i  penGerì,e  cucce  le  forze  alla, 
m&ÙL  diSanona)  il  picciolo  oametò^è  d<sbo|» 
le:t^a  deirelèrdcò  loro  :  quello  ,ainpc<ÉÌ^ 
dello  Stato  di  Milano  molciplicato,  e  id^ptd^ 
tinto  all'vfcirc.  Ondc/c  quando  fi  trouaua- 
no  colle  forze  intiere,  e  frcf(:he ,  s'erano  per 
alcuni  dì  quefiitirpectitractemitidalprocc- 
*^ec  mnànti  cóntro  Genooa.mentte  il  Gouec» 
natoc     Milana  fi  croaaoafprouuedutoyé 
^letoé  ii^n  «ranj>  ancora  rfòco^cfidlNa^ 
'polfaCìendua  airrfuatiVcbe  douènano  fpeta» 
te  in  tanta  variatione,c  fcambiamento  di  co- 
fe  ?  Ma  al  Duca  ardente  nella  vendetta^c  ac- 
fefo  nel  rifentimento  troppe  duro  pareua,  e 
troppo  gran  fcotnp  fi  tipataua  >  il  vederfi 
*'coftretto  a  titornar in  Piemotire  iiìdeb olito 
Ai  fórze,^  di  Bpntàciokiè  >ieliza  effetti  degni 
M  càntéfàryiWccie ,  e  appàrècHii.  Ondt 
proponeua  al  Conieftabile ,  che  per  l*honO'^ 
'  ire,e  ripntatione  delfarme  coibùiii ,  e  per  fie- 
fécurione  del  cjoncettato  in  Sufa ,  s^andafle 
per  tutti  i  módià^pna.  il  Coiueftabile» 
'%oTe|b{^(^         DélFtiDpceia  di  Gt- 

délBocar,  e  f|&io  da!U4tepoccanfUi€ 
cbucinue  rappogae^noii  iictta&  di  ftgoicarf 
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i  conflgli  di  lufjC  di  compiacerlo.  Haueua  m 
apparenza  quefta  imprcfa  due  fondamenti 
più  principali.  LVno ,  che  s'erano  penetrati 
nuoui  ordini  di  Spagna  molto  precifi  diretti 
ti  Gouernatore ,  per  li  quali  s'ordinaua,  che 
non  veniflc  per  modo  alcuno  al  cimento 
dell'arme  :  onde  facendo  conto,che  tanti  ap' 
parecchi  fi  ftarebbono  nello  Stato  di  MiUj 
jio  otioH  fpettatori  de*  mouimenti  prcfentf, 
parcua  qualunque  imprefa  confentità  ,  c 
Xiufcibilc.  L'altro,  che  l'armata  di  Marfiglia 
per  nuoui  auuifì  riccuuti^teneuafì  per  (ìcurot 
che, da  quel  porto  vfcita,  douclTe  nel  medc^ 
fimo  tempo  ,  che  effi  a Sauonaperueniffcro, 
comparire  in  quel  mare  con  rinforzi  di  genti, 
di  munitioni,e  di  vcttouaglic:e,sbarcato  vn 
groffb  rinforzo  di  genti,  doucflc  tra  Gcnoua, 
jc  Sauonatraitenerfi  con  doppio  fine ,  l'vno 
d'impedire  i  foccorfi  di  Genoua ,  l»altro  di 
battere  colle  artiglierie,  dalla  parte  di  mare, 
.«  percuotete  la  Città ,  mentre  dall'efercito  di 
jierrt  venifTe  infettata ,  e  affinchè  i  Sauonefi 
,tcmpcftati  ,  e  percofli  agcuolaflcrola  dedi- 
tione.  E  a  qucfto  effetto  erano  ftati  dal  Prin- 
cipe Vittorio,  quando,occupata  la  Riuiera,fi 
trattenne  in  Vintiniiglia ,  pagati  al  Duca  dì 
.  Guifa  qtiaranta  cpila  ducati.  Sd  quefti  fon- 
darocnti  adunque co$ìfaflaci,^c leggieri  voj- 
,  lono  Tn  altra  volta  prouare  la  fbrtunaila  qua- 
le trouata  fina  qucll'hora  mplto  auuer  fa,nòn 
.jcra  ne  anco  pfpb^bilc,  o  poffibile,chc  lor  do» 
:aic(re  per  rauucnirc  liulcit  più  fauorcuok. 
(Cosi,  pattici  d%  que'  poftii  torcono  per  le 

c  4  ri  •'  .  *  •  "  tCKC 
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terre  del  Monferrato,  marchiando  vcf  fo  Ac-  A** 

..  .  ,        .  .  ^  ,        j.   Acqui  delMd- 

qui  »  Qoue  dopo  alcuni  giorni  Icnz*  alcun  cu-  fenato    vi  fi 
fturbo  pcrucnncro. Perche  i  Gcnoucfi  folle-  fo^^i^ìctno. 
citi  più  di  Sauona  >  che  di  dar  loro  alla  coda, 
inuiarono  colàruccelegenci.  NealGoucrna* 
toredi  Milano>  venuto  in  Alcifasdria^ ancor- 
ché rhaueffc  tentato  ,  riufcirincento,  didar 
loro  ado(ro,menrre  H  ritirauano.  Perciocché 
iàliro  per  quedofineacauallo ,  coircfercito 
apparecchiato  ,  e  in  armi ,  e  vcnendo'da  vna    ^.j^j,  j^j 
Ichiera  di  Tcdefchiairvfaqza  militare  faluta- Feria  da  ta- 
to j  il  cauallo,  per  lo  tuono  delie  mofchettate 

,.  re      \         \^  r»fciit  deir- 

aicerato,rizzolii mdue:e*lGoucrnatote,  co*  efetcìto  Re 
,  me  era  corpolcnco  affai  caduco  a  terra,fil  per  g«o*e  ajGcuia 

1  ».       f.  ^  r      i         al  Ducala  ilu- 

SLlcuni  giorni  coitretco  cratrenerli  m  lecco,  tata. 
Onde  la  ritirata  *  quantunque  fi  a  due  nemici 
cfercici  felicemente  loro  fuccedecte.  Vero  è 
'^he  la  recroguaidia,  doue  con  alcuni  piccioli 
Spezzi  erano  da  ottocento  caualli,  s'azzuffò 
jcon  alquante  compagnie  di  caualli ,  le  quali 
j»Uoggiauano  inSe&c,  terra deirMcflandti-  J^'i^^^^ 
|io,uii  confine, e  predo  la  (Irada^per  la  quale  ragnte  spt« 
ìa  tctroeuardia  marchiana.  L'incontro  fu  ea-  '""^il^JjJ* 
guardo,  e  virilmente  iicombatrette: perche  deii'cTercitA 
kcaualleria  di  Spjgna  ,  tocco  che  inferiore  J.J^S.o'.T^.. 
iffai  di  numero,  mlichiaca  nella  Francefe ,  e  «jui. 
.venuta  a  gli  flocchi ,  hcbbe  occafione  di  mal- 
frenarla  con  poco  fuo  danno,  atcefochc  i  ca* 
JiialU  Francefi  fuora  del  petto  non  haueuatx> 
armate  t^  le  fchiene  >  ne  1  capo,  ne  le  braccia, 
^  ,e  all'incontro  gli  Spagnuoli  »d'ogn*armatura 
jben  prouueduti,feoze(rerfeiiti,vcddeuano> 
♦feriuano  i  Qfmià*  Strigati  finaUneo(c»cfiii- 
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luppati,  fi  ritirarono  comodamente  :  perche  i 
'\        Franccfi,  veggcndofi  da  cosi  poco  numero 
afTaliti ,  dubicaronojche  dietro  a  cerca  Badia 
quindi  poco  lontana  ftcflcro  molte  fanterie 
nafcoftc 5  nelle  quali sfugcndo  di  cflcre  quafi 
nelle  infidie  tirati ,  non  hcbbono  per  bene  fe- 
guite  il  nemico,che  fi  ritiraua,ma,profeguen- 
do  il  viaggio,  paffarono innanzi  coH'artiglic* 
.    .        rie.  Peruenuto  l'cfercito  in  Acqui,e  perleue- 
■  !^  '  .     randofi  pure  nel  medefimo  proponimento 
y  .  di  andate  aSauona,fiì  quella  Città  cosi  fiac- 

ca,  e  debole  di  mura ,  come  era  >  per  piazza 
d'arme ,  e  per  ficurcz^a  delle  fpalle  deftinaca: 
•         onde  lafciatiui  tremila  de'roigliorifoldati  in 

prefidio,  ^on  tutte  le  munitioni,  e  prouuedi* 
mentijche  da  Gauio  haucuano  potuto  ripor- 
tare, s'inuiarono  col  rimanente  delle  genti, 
che  non  arriuaua  a  ottomila  alla  volta  di  Sa- 
uona.Giunti  a  Spigno,terrà,che  reda  quafi  a 
mezzo  la  ftrada ,  fecero  auuanzarc  il  Princi- 
i^NclmJtta'P^  Vittorio,  e*l  Marefcial  di Chirichi coti 
bijedft'ipigoo  P^^cc  delle  genti  ai  Cairo,in  difc(à  dèi  qual^ 
inuiano  il   ctano  da  dogento  cintiuanTa  NapoUtaili ,  è 

Principe  V»r.  ...  °        i-         i    i  •     i»  i 

loiio  c*i  Ma- dirizzata  contro  di  efii  il  bàtterla  d  alcuni 
lefchjai  Chi-  piccioli  pezzi,  roctehncro  dopo  due  colpi  a 

neh.  ad  re-*       .  .  ,     i>>  ■     j  n       J  • 

cupateii  c»>  patti.  Ma  li  Gouernatòre^riianato  dalla  cada» 
ta,  veggcndo,  che  purs'apdàtìa  a  Saaonà,ftr- 
mò  non  eflct  piiì  neccffàrio  trattenerfi  pdo- 
fo;  ne  permettere,ehe  focto  gl'occhi  propri^^ 
al  cofpecto  dcircfctcito  Regio  ,  foITe  quella 
'  piazza  occupata  i  là  quale^pcr  eflerc  iàllo  Stài- 
co  di  Genouatahto'Ìm|}*ottante,  eraancota 

dr  moménto  ^candiffiino  agl'intctèili  del& 

Coiona 
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Corona.  Onde  oieffi  in  difparce  ratti  gl'altri 
rifpecci^evlcicod'Aleflaadria  conveutidae*  ^'fif''!i: 
nula  hiDci  efrcttiui,  ma  cucri  baoniluma  gen-  aati  e(cc  cAp 
tc,c  con  cinque  milafortiffiiui  caualli  s  inca- 
mino  vcrio  Acqui:doucpcrucnuto ,  occupo      ^  ^ 
co n  celerilà  leminea^e  ai l  m corno, e  piantò 
la  batteria  a' Capuccmi.  Per  lo  terrore  della 
jquale  i  Fraiipefi ,  i  ^uali  vedéaano  ladebp-*  occq^  Ap» 
lezza  de*'  ripari ,  e  i  cittadini  tifoloti  ^i  noti 
voler  ftare  per  riTpetto  loro  al  pericolo d'et» 
fere  fa  echeggiati,  chieflcro  affai  prefto  licen-  -, 
za  di  parlamentare.E  accordati  fra  poch'horc 
i  patti ,  d'vfcirne ,  i  loldaci  colle  fole  fpade,  . 
e-pugnàli,e glviìciali  co' loro caua|b»e  baga*  . 
^Ii>  macori  obbligo diritornaie in Fcandft  , 

per  lo  paefede' Valleiani^acdoCctiet^c'n  po* 
tedSer.^  airel^rrìtorianirfi^  Vfòronoinnii*  ^ 

nperp  dt  due  mila  trecento  fanti ,  oltre  molti 
perle  mfìniiitàinabiii  al  viaggio»  i  quali  viri-  ^ 
Imafero. Furono  quiui  lafciate  diecifette  ban- 
diere jcioquecenro  barrili dj poi u ere,  molc^ 
ficca  di  vettooagtie»  mohe  palle  d*artiglie«- 
lite ,  molte  armadóre  »  e  fuochi  artificiofi  9  « 
^trek  che  Apiùrtguardeoolejl  guardatob*  caard.robu 
*^ba  del  Duca,nel  quale  (Girono  vedute  foper  4d  )m««<m^ 
te  liuree  pei  pnggi,  e  ftaflicri.fellcfieni,  e  al-  fj** 
tri  fornnnenti  dà  caualli  iTcchiffimamentCtne,-m.»ritio. 

:laOorati,fplciulide  argenterie, e fuppcllcttìH»^f;;^;2l£ 
:  jdi  molto  valore  per  la  fplendida ,  e  pompo-  ac^iil 

&  entrata ,  che  il  Duca  s'era  certamente  prò- 

neflb  dtfire  19  Genoòa  trionfafite.  Tant'obf 

tré  a*era'  quel' Principe  diilla  gràndeaiza  de 
'faci  concetti  lafùato  traportaiie.  Cbiaruipcr 
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la  perdita  d'Acqui  il  Duca,  e't  Conteftabile 
(  ì  quali  in  Spigno  n'incefero  le  nouelle)  del- 
lopenione  falUroence  cpncepuca,  che  l*arme 
Spagnuole  non  douedero  muouerfi,  per  noQ 
r        ifiurbar  Wnione ,  e  buona  arnifta  ùà  le  due 
Corone, e  che  peto  ,  come  fin  a  quellhora 
erano  (lare,  cosi  douefTero  ancora  ftarìn  fu- 
turo continenti;  rimafono  non  foloconfufi. 
ma  fpauentatiper  lo  pericolo^ncl  quale  fi  ve- 
deuano  cosi  vicino  condotti  »  d'edere  afTali- 
ti  da  due  nemici  efercici,  nel  mezzo  de*  quali 
^  ^  ^    ^.  fi  vedeuano  in  quelle  ftrette  balze  racchiufi. 
'•Arqufirt"*il  Duca ,  intcfcne  le  nouelle ,  fah  fubito  aca- 
titm  'n""    uallo,c,lafciata  di  tutto  la  cura  al  Contefta« 
bile,  fi  fpinfe  con  alcuni  pochi  Gentilhuo- 
mini  verio  il  Piemonte.  Il  Contcftabile,veg-. 

Sendofi  abbandonato» chiamaua la  parcenz^t 
el Duca  manifcda  fuga,  e  doleuali d efiere 
(lato  lafciato  folo  in  quelMmprefa ,  nella 
.  quale  non  da  altro ,  che  dalle  importunità,  e 
rampogne  di  lui  s'era  lafciato  condurre.  E  pcf: 
canto  ricchiamato  con  molta  feftinationeil 
Marefciallo  dal  Caito,  col  quale  venne  an* 
Chirictl?r*  G^^'*  ^'  Principe  Vittorio. andarono  tutti  vni* 
xltirano  dal  tamente  a  Bidagno:  doue ,  efiendo  prefidio» 

comeft«bi?e**^^^^^°°  fenza  contraditionc  riceuuti.  Ma 
vanno  in  Bi- auueggendo fi ,  che  ij  Gouernatore  parte  fi 
faceua innanzi  pec  afialirli  in  quel  Iuogo,par- 
ce,  che  iuuiaua  genti  a  preoccupare  ipafli 
della  ritirata ,  e  de'  foccorfi ,  rifoluettero  di 
vlcire  da  quelle  {lrettezze9e  dirimetterfi  ne' 

BìiU 'n'"°»  f* ^*™P*  *P^f "  Piemoncc.  Cosi,  deliberaca 
fo  il  li^'i!Llancicau4ÌlCoQceftabiie.clMarcfdalie>fac- 
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m  capi  della  yangaacdia ,  nella  qnaleecano 
èà  due  rotU  fiinri,  e  totéa  qaafi  la  camlleiia» 

partirono  di  buon  mattino,  e  macchiando 

in  fretta,  giunfero  fenza  didurboin  Candii'* 

Il  Principe,  timafo  nella  retrogatdia,  nella  ' 

quale  era  il  meglio  d(lle  genti ,  fattefi  paflac 

umaDti  le  artiglierie,  e  grimpedimentisaodàv 

ancor  elTo  rìcirandofi  »  e  cedendo  tllnogo  al 

aemrcoj  il  quale  appena  vfciconeeflb,èntcò' 

in  Biftagno.e  F'andò  fenza  intermiffione  fé» 

guitando  tanto >  eh?  auuicinatofi  fui  cadere» 

delgiorno  nella  valle  di  Munif^ero,  flettono 

gl'vni  a  fronte  degl'alari  auro  di  mofcbettOr 

Sncceflono  quiu  1  alcune  fcaramaccienui  leg« 

gieri ,  le  quali^  di  norie  rinfcefcac  e,  con  fio* 

ciolo  o  danno,  o,  aananso  delle  |^arti  rìnfd^' 

PàI  qua!  mentre  il  Principe  (bllecico  ,  , 

j  II         I-  j    i»       j-  1-  '""^«pWem, 

delle  artiglierie  ,  e  de  gi  impedimenti,!  quali  e  buon  oidioc 

non  fenza  difficoltà  laliuano  per  la  monta*  tfJjri^nffit 

gna,  faceua  vfare  diligenze  (iraordinarie  peccMHia^ 

la  preflezza  della  falita:  eftaoaneUo  fteffo 

4cmpo  incento  alla  dtk(k  contro  ì  oemidf 

che  gPerano  alla  coda.Ma,tnfefo  finatmente» 

haner  l'artiglierie  faperaco  la  cima  del  mécet 

andò  ancor  elio  ritirando/l  verfo  la  fommitd» 

fènz'  alcun  trauaglio  :  perche  i  nemici ,  non.  ^ 

hauendo  ordine  alcuno  di  combattere ,  ne 

d'annanzatii  »  fi  ritrafTeroin  Biftagno  >  e  glt 

pcrmeflero  quieta  la  ritirata  in  Canelli:  doue 

da(Padie»€  dal  ComeAabàk»  i  quali  ot'erano 

ftacl  kk  molta  anfieti ,  fili  conpande  applaup 

fo,c  honore  ricenato.  Volcua  il  Gouernito- 

re  valcrfi  di  cosìf  sciè&tc  occ;afioaa  »e  Tokace  con%Uo  dc^ 
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fttòì  dall'affV-  tutte  le  forze  adoffb  ia  retroguardia ,  affalirlaj 
torio.         tlpogliaraladelitarriglicnc,  e dfgl  impcdi- 
fnenci,afratto  diftruggeila.  Ma  il  didolfona 
da  co^ìopportunadcliberacionclc  pcrfuaiio- 
ni  prima ,  e  le  protcftc  pofcia  di  D.  Geroni- 
mo Pimentello  ,  di  D.  Uuis  di  Cordoua , e  df 
D.  Franccko  Fad  glÌA  f  i  quali,  muidiandoglt 
forfi ,  coitie  da  molti  fu  giudicato,per  priuace 
emulacioni  ia  gloria  di  cosi  felice  auueni- 
niento  ,  gli  propofcro  con  gl'ordini  moUcy 
ftretti»  e  prcciii  della  corte,  il  pericolo  de'- 
^  danni ,  e  delle  rouine  cerciffime ,  quando  le 

cofe  felicemente  non  gIifuccedcflcro>  frutti 
all'incontro  nondrg  ,i,  ne  da  parangonarfi 
col  pericolo  9  in  c  tic  che  felicemente  auue- 
niflcro  Peiciocche,chr  altro  Cdiceuano)dal* 
la  vittoria  li  vcniua a  confeguire eccetto,  che 
lo  sfacimento  delle  reliquie  di  quel  mifèra- 
bile  e(eicito,Ie  quali  per  (eftcffe  già  rotte,che 
poreuano  dargli  di  nacumento?(ìni(lrando: 
airincontro,  quanro  di  pericolo  alle  ci'fe  del 
Re,calla  ficurezza  dfgl' ftati  rlfultatcbbe^ 
e  da'Vinitiani  apparecchiati  a  lóper  ia  guerra- 
fui  Cremonefce da*Fi ance (ì  iti  Valtellina,  c 
dallo  ftefTo  Duca,  e  Conteft  ibile  in  cafo  ri- 
ixianeiTero  nelconfljtto  fupenori?  Senza  che 
le  parti  de*  Collegati,  le  quali  giarimaneua* 
nodel  tutto  vintele  abbattute  ,  per  qii  iluQ- 
que  benché  minimo  incontro,  che  (ì  rizeue(« 
fc  follcuate  ,cra  certo,  che  piti  fiere  rifo  gc- 
lebbonO)  più  ardenti,  e  pi  lì  rigotofe.  E  quei»» 
i  quali  per  lo  timore  di  quello  efercito,(laa« 
do  intiero ,  fi  ftanno  cheti ,  e  dimoflrano  iti 

apparenza 
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tpptranza  fede,  ecòftanza  vetfo  gl'atfaci 

del  Re  ,  diucnuii  in  tal  cafb  più  arditi,  di 
amici ,  che  adcHò  fi  profcffanoi  fi  fcoprircb- 
bono  al  nomcSpagnuolo  infclliflimi  nemi- 
^ ^ Per  i'eforca cloni,  e  conforti  de'quali  il  Go- 
pernatore  più  degLafFaddiftacò ,  che  delle 
^agiotù  delibi  gaerra  inccnda&te  >  cedendo  ^ 
parercdi  chi  piti  di  lui  era  nelle  gaertb  fpen- 
mentaco,  fi  iafciò  vfcir  di  mano  vna  fegnala- 
tiffima  occafionc  di  vincere  ,  e  di  finir  luda- 
bitatamcnce  con  vn  picciol  farro  d'arme 
tutta  la  guerra  prcfente.Simil  configUodatd 
al  Marchefe  di  Santa  Croce  in  Saùona ,  heb- 
be  fbrta  di  rirenetlo  dail  vfcir  nello  fteflTd 
tempo  da  Sanona  »  e  dar  alla  coda  a'  nemici 
mentre  fi  tìtiràuano  dal  Cairo ,  e  da  Spignós 
cflcndo  certiffimacofa,chc  fc  l'vno,c  l'altro 
fi  foflcro  faputi  valere  deiroccafionc  di  rin- 
chiuder il  nemico  in  que'.  luoghi  diflìcili» 
rhaurebb^ono  indubiratamente  disfitto ,  ed 
sftinto,  per  la  difficoltà,  che  hautebbe  hauts* 
to  di  ritrooar  fcampo  alla  falate.  E  nondf- 
tneno  le  reliquie  di  quel  efèrcito  cosi  ronina- 
te,  com'erano:  le  quali  non  curarono  i  Ca- 
pitani Spagnuoli  di  fpegncre,  rouincranno 
fra  poco  lefeicito  intero  del  Gouernarore,e 
dopo  non  molto  di  tempo  hauera  quefti  bi- 
fohoo  d'eflère  contro  quelle  deboli  reliquie» 
e  protetto  t  e  difefii.  Cosi  fouente  varia  la 
i^nona  la  conditlone  delle  cofe  hmnaiie:  el 
perdere  delle  occafioni  trafporra  fouentela 
vittoria  a  quella  parte,  la  quale  per  ogni  ra- 
gione doueua  rimaner  vinta.  Liberati  i  Gc- 
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AoQcfi  per  la  ritirata  dellefercito  nemico  dal 
pericolone  roliecitadine  delle  cofe  loro ,  pe- 
larono ptimieramenre  alla  ricupetationc  det 
j  proprio  ftato  ,  e  delle  terre  già  per  la  guerra^ 
occupate»  e  da'  nemici  tuttauia trattenute. 
Prima  di  turce  la  terra  di  Noui  >  nella  quale 
KoHìiicupe  era  vn  regimento  de'Franceiì  Torto  Monsù 
ito.  della  Grange,  ritornò  focto  l'impecio  della 
Repubblica,per  opera  parte  de'  Pozzeueraf- 
chi,  parte  de'terrieri,e  d'altri  huomini  di  quei 
contorni»  i  quali  rpacfi,e  battuti  dalla  guerra 
andauano  per  le  terre  vecini  vagando.  S'vnt- 
tono  da  trecento  di  coftoroal  conuentode' 
Capuccini  poco  da  quella  terra  dinante,  de - 
qaali>e(Iènclone  alquanti  per  vna  fognalo  fio 
condotto  fotterraneo  di  notte  in  eua  pene- 
traci,e  da  alcuni  borghefi  confcij  del  tratta- 
to riceauti>  ed  aiutati ,  opprefTcro  primiera- 
mente  le  (cntinelle,  e  fatto  impeto  nella  por- 
tacche  chiamano  della  valle^vccifono  i  cu  (lo- 
dile per  lo  fportello,  che  aperfono  colle  fcu- 
ti ,  introdulTero  i  compagni,  ch'afpettauano, 
a'Capuccini,  i  quali»  andati  vnitamente  alla 
porta,  che  chiamano  dalla  ftrada,  doueera 
maggiore  il  prefidiode'  Francefì^ilmelTeroa 
61  di  fpada,  facendoti  ancora  padroni  della 
<.  porrà.  Quindi  fcorrendo  per  la  terra,  e  folle - 
uandola  oell'armi ,  vccifero  quanti  de'  Fran* 
cefi  in  loro  s  abbatterono:  e  andati  pofcia  al 
camello,  nel  quale  la  maggior  parte  s'era  col 
Gouernatore  rifugita,  il  cinfcro  d'ogn'intoc- 
no»minacciando  di  vcciderli,  fe  incontanea- 
tenon fifoflcro  arrcfi.  Onde  i  Ftancefi sbi- 
gottiti 
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gottici  pj^rcoà  repencmoye  ipipcnfato  auue- 
mme^ito ,  ed  entrati  in  timore  di  fe  mede  Cu 
mi»  pniDa  della  leaata  del  Sol^f ^i^feco.  alla 
itfccecione  de'iripdcori.MoriiSbfio  io  qucftq  Moft^^  f  pn* 
conflitto  da  tiecento  di  loco,e  traefliil  Rglt-  cefi,  cbd  etano 
uolo  del  Gouernacorc  5  g'ouinetto  di  prima 'JjJPJ^^ 
età ,  il  quale  con  efempio  djffimile  dal  padrci  '  * 

vx>lle  prima  coiracme  ia  Ulano  vmlipente  '  ,  "  y 
'C4def e ,  che  caaipar  con  vergognofa  dcditiOr 
ile  la  vita.  Il  numero  Je'prjgioni     duplica^   -  .  ^ .  ^ 
i  pi  lì  principali  Monsà  della  Grange  jGeh  iloàildcllft 
nernacore.»  il  fuo  Luogotenente,  il  Sieqoc  di  ®'«"g<r  l^- 

Il      '   1        t  r       11        1  ^         I-      1-  iJ'Ooe  in  No- 

Bellagrada  col  nate  Ho,  che  era  Cauagiier  di  w.  conaiui 
Malta ,  il  Signot  di  Buonaualle  ,  il  Bacon  di  ^^"^ 
Latiè>noue  Alfieri;  vnSargentenriaggiorc, ci 
qjuatcrpLaogoteiieDci.  AlUricuperacionedi 
fioni  ruccefl^quelUdi  Quada,  di  Roffiglio-  Qoada.eRoC 
oe^e  di  Campo,  terr«iabbapdon4teda*ncmi  pfll«^*|^" 
ci ,  i  quali  fugendo  il  con^bactere  ,  per  isfogir  i 
la. morte,  v*fncaf3Ìarot)ò  nondimeno  pei' 

ftiage, e  macello, che  di  loro  mifcramcntc  fa- 
Cciiani  i  patiani  j  da'qaali  viliilìmamcntc  Ìl 
lafciauano  vccidecc  ,  e  fuenarc,  alquanto  Gaaioiku^e^ 
ipa^oii^jfàJU  di£coUidi.  cicoperar  GauiO] 
dpiie  erano  da  mille  oetóceoio  fanti  fotto 
^obsiìdiSailzj,  benchq  in  graapj^neinfec^ 
f^i^e  martraccaci:  oktea!  cafteUosforte  per  lo 
fito  ,  e  della  miglior  foldateica  guernito. 
Comparuero  da  qucftì  g  orni  Genoua  i 
due  mila  Tedcfchi  i  foidaci  dal  Veirema  ,  i 
ùuali  colle  genti  de*  Signori  df  Bozzolo  »  je  . 
valere  mihcie ,  futonp  foctoil  cpmaodamentò 
del  Bacon  ài  fiatt^oÀlle  daUa  Repubblica  a 
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I  '  quella  impccCi  inuiati.  E  acco(lad(ì  al  borgo, 

e  formaci  gl  aU9^iacQenti«e  le  bauène  sac- 
,  :     ^  . ,  cinlèroall  efpug  >anone,cencatipefòpniDai 
!  V         difenfori,  co'qiiaii  comindoffi  a  trattare  4^'. 
r  /    .    ^   paccf  dalla  dedidone ,  né*  qaali  affai  pitfto 
^  ;  conaenati,  rlmafe  la  rerra,ma  non  11  caltello 

in  potere  dcgi»oppiignatori.  Piantata  pofcia 
*  .      la  batteria  contro  il  caftcUo  ,  cpct  alcuni 
"  .       giorni  battutolo  >  tutto  che  per  la  lontananza 
le  palle  facellero  poco  efFetto»  adognimpdp 
'  \  \  i difenfor! tentati, eflendovenminetl'accor-i 
do  >  ii  refono  a'Capitaiii  dcrtla  Repobbltca: 
atlà  qiiale  perciò  tinfci  con  molto  thinot 
^     i        gente  >  cin  minor  fpatio  di  tempo  ricuperar 
<3ucllapiazza,diquci,  che  al  Duca,e  al  Con- 
icftabile  con  efercito  così  potente  toffcriuf- 
Arngi'<iie,ar  citoloccupaila.  Fece  la  Repubblica  collari- 
aictoiki«i-"^  eaperatione  dìGauio  ncquiftodidiecenoue 
guerra  u^iaci  j^je^f  dajTitglieiia  gtoflBt^  di  gran  qdamitsl 
dì,  d^atmèidore  «  di  polaerc ,  di  fbochiartificioii, 

Gmiìo.       e  d^attri  apparecchi  da  guerra  lafciatiai  da*- 
nemici  :  e  vi  huono  ancora  picfe  dicccfcttc 
'    '  inffgnc  militafipaitedclRediFrancia  jparte 

dei  Uuca^  le  quali  tutte  colle  artiglierie  furo- 
Artigiifrie  rd  no  in  Genooa  qaafitaif^etic  di  trionfo  coii« 
«iTaOcoA^  dótte  :  concorrendo  con  gran  gioia»  ed  alle^i^ 
^rezii^a  a  vederle  il  popolo ,  e  tortak  ctctadi^ 
nanza ,  i  qu^li  non  potéa«iò  (ìttiate  ginocchi 
nel  vedere  cartiui  quegli ftefli  ftromcnti,  po- 
co diar  zi  alla  loro  cattiuirà  desinati.  Non 
poter  tono  il  Duca ,  ci  Cofìteftabilefoccorrec 
^ue'luoght  >  fi  jcotne,  partendofi  haueuano 
{icomeffo  fiàii»iméiitèdi£irea'Ca|^ranr^chtf 
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ti  lafciarono  in  4if«^>  ^  con)e.iaoò|i(cciia^ 
itone  di  canto ,  ecosi  nobile  apparato  d^arti*. 
glierie  quiai  lafdate  gì'  obbiìgatia ,  rifpettd 
aH'vrdta  contro  Topinion  loro  fatta  dal  Go- 
ucrnarore,  e  rifpctto  alla  nccc (lira della  riti- 
rata,che  fecero  in  Candii,  donde  pofcia 'ì  ri-        .  . 

eottcraronoin  Afti:  confuicando  H^ivki^th^'.rMk^ui  nd- 

Dendo  mnggiof  pènfìerodi  ptoiii;^cdct«  all«f«»*aA*l. 

difefa  delle  proprie  coCci  «ne  ^llit<on(èroàV 

done  delle  occD^are;  Il  Fctt;ijrer^iieileftei^, 

fo  tempo  dalla  Citti  d'Aeqiii  tr^sferlcé  atlK    ,  '  \ 

Rocca d'Arazzcc  quindi  airOccimiancter-. 

rà  dclMonferraco  ,  quattro  miglia  a  Cafale.  ^  ^'   *  „  J 

JDoue  gli  loprauucnnc  D.  Gonzailodi  Cor- cordotta  mi- 

defila»  Capitano  di  qualche  con fiderati one,  J^^*^*'*^ 

venuto  d'ordine,  e cornandaipentodelRe di  a^ho  «tfed* 

jhaQdra,doQé  goerreggiaQa»tn  tcalia,perafir.  f 
l^ete  al  Oonéroatore  di  configli  o  ,  e  d'indi- 
titzo  nelli  guerra  prefente  :  nella  quale ,  pet 

non  efTere  li  Goncrnatorc  troppo fperimen- 
tato  ,  e  per  h:^ucr  attorno  Capitani ,  e  conii- 
glieri  pili  loào  emuli»  che  coofìdenti^haue^. 
fekifognodi  eonfìgliere»e  moderatore  non  fo- 
ip  dt  fperienza^mji  difede»'  £d  efleUdpgU  £X, 
^oiìtaUo.coiigiaiito  per  parentado,  kaaptti^ 
li -éo^ci^rnatoré  òccafioné  di,  còofidarne. 
NcirOccimiano  della fomrna delle  cofe con- ^^^p"*^^"^ 
fulcoflR,  Vari  furono  1  pareri, e  vari  i  p3rtiti,é  gouolo  iotor- 
le  fentcnze  de'  confultori.  U  tentare  vn  alwa  e°fof^i»331i  * 
volta  l'imprefc ,  o  d'Afti ,  o di  Yercclli ^  pct  g««M« 
^^rtr fi  k  fttada  al  Picmoiii;ie  »  erano  ilnpretè 
lunghe    faticl;^ie ,  e  d^iiicertà  rlliréiui  |  nelk  \  . 
^ùalé  cótìà  difeflRione ,  e  ^iuiiiBèÉftd  de  gì' 
*  ■  •  C  c  c  i 
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cfciciti  interi  $*auuencuraua  non  poco  della 
riputacione  ,  fenza  fpcranza  d'euidcnce  pro« 
ficco,  per  la  necedìci  delia  refticutione  ,  la 
qaale  venendofi  alla  pace,  conuerrebbe  pof- 
ciadifirc.  £  gii  di  cerco  n  rupponeua,Ron 
cfftic  la  mente  del  Re  inclinata  ad  occupare  . 
cos'alcuna  del  Duca ,  per  ritenerla.  A  che 
dunque  trauagliarfi ,  a  che  fparger  tanto  fan- 
gue,e  buttar  canti  danari  per  Tacquifto  d' vna 
piazza,che  s'hauelle  pofda'  a  reftituire?  Con* 
dudeuafì  pertanto ,  edere  più  opportuno  ,  e 
f  ìà  ficuro  partito  ,  rifentiifì  colle  fcorrerie, 
colle  (Iragi  ,  e  con  gl'incendi,  contro  le  terre 
del  Piemonte  aperte  :  e  colla  diftruttione  lo- 
ro ,  e  della  campagna  cffì  gcic  in  maniera  il 

t  Duca,che&b  ittuto,cKc  mortificato  (leilè  per 

rauuenire  pui  continenteme  la  fperanza  del- 
la impunità  gli  facelTe  vn'altra  volta  lecito» 
per  quali^nque  benché ItggerilGma occafìo- 
ne  il  pacifico  (lato  d'Italia  pertutbare.  Cosi 
fenza  pericolo  di  confumare  le  genti,  e  fenza 
auucnturare  la  ripuratione  Torto  Hnce tra ef- 
pugnatione  di  vna  piazza,  dimauano  potere 
coii'eferctco  frefco , gagliardo ,  e  numerofo,  e 
collacauallcriaPoliacca,eCroatta, attiOime  , 
per  natura  alle  fcorrerie,  e  alla  diflrutione  del 
'        paefe,  della  quale  il  campo  Spagnuolo  ab- 

-  b.ondaua,  poter  Scuramente  entrare  ,cfcor- 

rerc  il  Piemonte,  fenza  alcuna  oppofitione: 
perche  l*efcrcito  de'Collegati  indebolito,  e 
quafi  annichilato  non  haurebbe  hauucoar* 

Trepìdauone  ^'^^  d'azzufFarfi,  ne  di  venire  fulla  campagna 
ie'?)cmomcri  aperta  aihncontto.  Deliberacioneja  quale, 

.    .  diuolgaca» 
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diaolgaca,me(re  tanto  di  terrore  nel  PJemon-  jJJ*j.*^J^ 
te ,  che  gl'habicatori  non  folo  delle  certe  più  gnuoio ,  che 
deboli ,  ma  gli  fteflì  Cittadini  di  TocÌDO>noa 
ttoendod  dentro  le  loro  cnttra,e  fotto  quella  - 
cbcaddU^cdri,  foglaano  verfo  l'Alpi  colle 
cofe  di  maggior  preggio,  che  haaeflccoln 
tanto  ,  che  il  Duca  cominciò  a  prouare  nel 
proprio  ftato,  quello  lleffo  tcrrorcic  sbigoc- 
titnento,  che  poco  dianzi  haucua  nella  Cuti 
di  Geooua  cagionato.  Ma  loprafeccquedo»  oìiibertron* 
che  (eozadabbio  cca.il  più  (icucopartito ,  c(  r-  ^efeo^'^s^ 
fa  tcncatiofie  di  occopare-pcima  alcune  delle  gooio  é- 


Ciaxze  del  Pìeinontè  >  e  "dò  non  tanto  per  '^"^i^'^^pj,,. 
aona  tagion  di  guerra,  e  per  la  fictirezza  m»  e  ex-co  par 
deirentiata  j  la  quale  per  tuctii  modi  ptopo-  tncra[euìP«Ì 
neuano  di  fate  j  quanto  per  ambitione  :  pa-  moacc 
tendo  loro  poco  conueneuole  alla  grandez- 
e  allariputatione  dicosìgrandecferciio» 
non  trattenerlo  in  altro,  che  nelle icórrcriet 
e  Dèlia  diftracaone  della  campagna.  Nella 
qudle  deiiberattone  tanto  più  (actlmence  fi 
lafl:iarono  trafporcare  ,  quanto  chefperaro- 
no ,  poter  loro  di  furto ,  e  fenzi  molca  diffi- 
colta riufcire  Tìntento.  F.  (Tati  per  tanto  gl'- 
occhi al  folito  nelle  Cittàd' Alti ,  o  di  Vecccl- 
lijc  nelle  cerre,o  di  Verrua^  odiCrcfcentino^ 
Utcieiieoanfi  neli'Oceimiano ,  pofto  da  qua- 
lunque di  queiqtuuttipqttafivgualmemedi'* 
ftame>  facendo  proootiffone  £  barcareccio» 
per  gittar  vn  ponce  fulPòa  Pontc/lura,  con 
voce  di  voler  per  elfo  paffare  a  Vercelli ,  o  a  ^ 
£cefcemino,afHnche  il  Duca,impotence  per 
M  tCAUttà  dsUe^ii  a  fomic  in  vn'iftciTo 
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rcmpo  tutte  quelle  piazze,  coirimpcgnatfi 
nella  difcfa  d'alcuna,  porgeHe comodità  di 
riuolgcrlì  a  quella,  che  pjù  dell'altrcsfornita 
rimanefTe  :  la  quale  con  poca  fatica,e  quafi  di 
furto,  come  fupponeu3no,conquiftata,aptif- 
k  l*adito  a  profcgiiire  il  deliberato  configlio 
di  fcorretea'danni  dri  Piemonte.  Ma  ripu- 
gnò ancora  a  quedo  dilegno  ,  il  quale  dalla 
celerità  dell'clecinione  larebbe  (lato  facil- 
mente  condotto  al  Tuo  giudo  fine,  la  tardità 
folita  ,  e  quafi  narmale  dell'ingegno  Spa- 
gnuolo.  Impcrciocche,q4iantunqueil  ponte 
gittate  a  Ponteftura  mcttefle  il  Duca  in  pcn-i 
fiero  di  CrcfcentinQ  \  e  perciò',  l.ifciato  il 
principe  Tomafo  con  foli  due  mila  fanti  iti 
Afti, Vaccóftaffe  col  refto  delle  genti  alle  riuc 
g|fu*7ó***fouo  del  Pò.  E*l  Feria  incontanente  andaflc  coli- 
Atti.  cfercito  vcrfo  Afti  con  doppio  fine  ,  o  di  ti- 
rami il  Duca  con  tutte  le  genti  m  difcfa  ,  c 
cosi  rimanendo  Taltre  piazze  sfornite,e  qua- 
fi abbandonate  ,  valerfi  dell'occafione  ,eri* 
tioltarfì  all'improuifo  four*alcuna  di  eflè,  c 
facilmente  occuparla  :  o  veramente;  quando 
il  Duca ,  per  non  abbandonar  laltce  piazze,' 
non  corredè  alla  difefa  di  que(ta:preoccupa'- 
tc  le  drade  all'm torno  d*Adi,  e  così  efclufala 
dal  foccorfo  del  Quca,facilmente  indgnorit«r 
(ene  -,  ad  ogni  modo  ,  giunto  all'oderia  della 
Croce  bianca,  edcndouid  per  alcuni  giorni 
trattenuto  otiofo ,  e  lafciando/enza  paiBire 
la  Verfa,  {correre  folamentc  la  cauallerìa  pec 
la  campagna,  venne  a  dare  largo  campo  al 
Duca,  d'inuiarui  pcimail^MarefciaUo  con  cse 
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mila  fanti ,  c  pofcia  col  rimanente  di  volami 
anch'edo  in  difcfa.  Suanita  pertanto  con  tali 
irrcfolutioni^e  trattenimenti  la  facoltà  di  co- 
glier quella  Città  fprouueduta  ,  fott'entraua 
Tcfccutionc  dell  altra  parte  del  difegno ,  di 
andar  four'alcuna  dell'altre  tre  piazze  »  le 
quali  per  la  tì^celTaria  difcfa  di  quedarcl^a-- 
iiano  abbandonate.   Fu  quella  diVerruaa  Rifo^u^  Jiab- 

n  -,  * .  .  .  V  bàdonar  l'im- 

tutceantepotlajcomc  p  u  vicma,  pui  corno-  p,cr*d'Aft,.  e 
da,e  di  maggior  profictOjecoiifequenza;  per- 
che,  occupaia,feparaua  in  maniera  Crcfcen- 
tino  ,  con  tutto  il  Contado  di  Vercelli  dal 
Contado  d'Afti,  che  non  era  poffibile,  fcor- 
rer  dall'vno  in  foccoifo  dtlFaliro.  Ne  fi  du- 
bitaua  punto  della  felicità  del  focceffo  fi  per 
la  picciolezza del  luogo,  come,  perchenon 
da  altri,  che  da  trecento  contadini  era  guar- 
data. Ma  rouinò  quefto  configlio,  che  ha-  Errori  cómef- 
ucua  bifogno  di  celerità  nellcTecutione,  1^)*^"^''  "  P'^' 
medefima  tardità ,  e  la  medehma  irrefolu- 
tionc  dell'ingegno  Spaglinolo  ,  il  quale, 
col  compaHo  della  circorpectione  >  c  della 
ficurezza  mifurando  troppo  ftiettamentc 
il  maneggio  della  guerra  ,  corrompe  a  Ce 
medefimo  le  opporcunità  delle  occaltonì, 
c  perde  la  felicità  deTucceffi  ,  che  la  cele- 
rità deircfecutione  fuole  fouuente  appor- 
tare. Percioche,  fé  i  Capi  deircfercito  fenza 
punto  muouerfi  dal  pofto,nel  quale  fi  ritto- 
uauano ,  haueflero  trattenuto  il  Duca  nel- 
la difcfa  d'Adi  :  e  nello  ftcflb  tempo  hauef- 
fcro  inuiato  vno  fquadron  volante  di  Ca- 
ualletia  comofchetden  alle  groppe,  non  fa- 
cce 4 


Vctiu». 


77^  libro; 

rebbc  ftato  gran  fatto ,  che  di  primo  tratto 
ihaucfleio  occupata  ,  o  per  lo  meno  occ\i^ 
pati  1  paffiajrmtorno>  echiufigladiciaToc- 
t:orfi,  in  maniera riftretta,  che , priuata d  o- 
gni  fuffidio,  fofTefra  breuiffimo  termine  ca- 
duta nelle  mani  dell'cfereito,  il  quale  foffc 
pofcia  foprauuenuto.  Ma,  o  abbonendo 

la diuihone  delle  forze,com<i  troppo  contra- 
^  .  ria  a  quella  ficurczza,  alla  quale  tanto  fta- 
diauano,  o  patendo  loro ,  che  qualunque 
diligenza  del  nemico  non  poteflc  fottragge- 
re  quel  piccolo  cartello  dalle  loro  forze, 
,  vollono  collefercifo  vnito  colà  irasfcrirfi: 

cosisloggiari  dalle  fpondc  delia  Vcrfa,  fen- 
z*hauer  cos»alcuna  contro  quella  Città  ten- 
tato, s  inuiarono  con  ru  <c  le  genti  a  Verrua 

Prìncipe  To-  j^^^^^^^^o  il  Principe  Tomafo,  eì  Marefcial^ 
inafo  _.fc,to  lo  con  Ottocento  caualli  parte  Franccfi  pane 
t^r%Ztl*  Piemontcll  per  dare  addofTo  alla  retroguar- 
deii'crerci.o   dia.Ehauendo  veduto  alquante  truppcdella 
Ddifnoggi..  <^aiialler)a  Alemanna,  le  quali  fotioH  Colo- 
tedi  forco  Ar  nello  Lillo  marchiauano  lontane  dal  corpo 
della  caualleria  ;  andarono  furiofamentc  ad 
inueftitle:e,  rimafi  ncUVrto  fuperiori,  le 
«baratarono,  e  ferirono  graueraentc  il  Lillò: 
c  le  harcbbono  facilmente  rotte/e  parte  del- 
la caualleria  amica  non  foflTe  in  lorofoccorfo 
venuta,  la  quale,  fatto  impeto  contro  la  Fra* 
cele,  e  Piemohtefc,  molti  n'vccifejcfràgl'aK 
tri  due  capitani ,  e'I  Barond'Hcrmanfa  Co- 
milTario  Generale  della  caualleria  del  Duca: 
onde  riprcffi,  c  rintuzzati,  potè  lefcrciro 
Spagnuola  quietamente  profcguirc  il  fuo 
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viaggio.  E  nondimeoo  ne  quefto  > ne  qual* 
''eh  aicri  impedimeotì»  che  rìmdarono  il  cor* 
fo  dellereraco.  ne  ti caftello  di  Rubella,  il 

-quale,  eflcndo  a  mezza  ftrada ,  non  volle  ac- 
rcndccfi,  fcnon  dopo  d'cfler  battuco,  hau- 
rcbbono  gran  fatto  nociuto  airinjprc£à  di 
Veirua;  non  hauendola  rerercica»  quando 
Wgiunié  i  trouata  niente  piiì  prouueduta  di  .  ■  ^ 
preHdio,  ofortificata  di  quel,  che  foflc ftata, 
quandofi  moflèda*pfimi  poftl,  pet  occupar* 
la: onde,  non  cfTendo  ancora Toccafionc  fu- 
gita  ,  non  hauefl'e  potuto  mctccrc  in  cfcca-  • 
tione  quello  ftcìro ,  che  ftando  fotc'Afti ,  po- 
tcua  colio  fquadron  volante  efeqaice.  Im- 
pcrc.uccheil  D  u  ca,  i  otto  che  liberato  dal  pc  S""cì;o"o; 
licolo  d*A(U,  vfcifle  colla  parte  delle  genti  gemi  d'Afti  fi 
più  fpedita  in  campagna,  e  cofteggiando  il 
HemicOyfteflfè  fn  qaalunq'ae  fuo  moiiimenco 
Intento;  adognimodo ,  perche  la  ftrada ,  pec 
la  quale  il  vcdeua  marchiarcicra,  e  a  Cheti, 
e  a  Venua  comune,  ne  poceua  penetrare>a 
qual  di  quelli  due  luoghi  col  fine,  e  col  pen* 
fiero  fi  dirizzaflè,  conocniuagli  fofpendece 
k  del  berationce  ftar  fiiir  ali  apparecdiìatOt 
per  giitarfi  a  quello ,  al  quale  pià  il  Tedeflc 
tpp  ofimarfi.  Aggiunfefi,  che  veggendolo 
pofcia  declinato  a  Verrua,  eragli  neceffario 

I)er  f  ccorrcria  andare  aCrefcentino,  ilqua- 
e  era  oltre  il  Pò^  ne  potendo  pailar  nellalcra 
fina  eccetto»  che  pei  lo  ponte  di  pietra  vici- 
no a  Torino;  cenuentuaglf  tragittar  per  eflb 
con  lungo  circuito  le  genti  a  Crercentino* 
.  Ofldt  hebbe  il  Goucmacocc  comodità  larga 
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drgmgner  in  tempo,  c  di  coglier  quella  tet- 
ra Iproaueduta,  e  farai  perconfegucnzaciò, 
che  haueile  voluto.  Ma»  non  cirendofi  nn 
c0py  neD.  GofìzallovcJie  allora  focto  il  no- 
ne del  Goue^narore  ogni  coù,  ordtn^na^a 
ptoàuedeaa»Tapiico  valere  di  tanta  occafici« 
ne,  rouinarono  ftfeinedefitniconqfieftete 
Conalcre  ttafcuratezzclafclicicàdclfucceffo; 
e  colla  diftriurionc  di  quei  florido  efcrcico 
refono  il  nome  di  quel  picciolo  borgo  per 
altea  òfcorOf  alb  pofterica  memorabile^  e 
f 00' perdita  non  piccola  deUa  ripntatione 
irennero  à  fòlièoare  la  cadente ,  e  per  ti  fteCi; 
cbi  fucceiji  poco  mèn,  che  abbatuta  del  Da<* 
ca.  E  Verruavna  piccola  terra,  falla deftta 
riaadel  Pò,  non  per  altro  d\  confìderacionc, 
che  per  la  cpnfeguenza  del  fico.  G  .^cc  falla 
foinmicà  dVn  picciolo  colle  da  uicte  le  fuA 
parti  fcolTero  aliai»  e  prerocto»eccettoche  da 
Vitzzé  gioroodotte  p|à fattamente  declini» 
ip,UM€ne  vn  fiiccolo  borgo ,  il  qtHle  di 
forma  quadra,  ma  alquanto  piti  lunga  tutta 
quafi  lafuperficiedi  qiicUapcndice ricuoprc. 
pall'opoftaparre  di  Ttamontanail  Pò^  vr- 
tate  le  prime  radici,  del  colle  lì  va  pofcia  slar^ 
gando,  e  lafcia  fra  mezzo  vn  picciolo  pianQ 
di  n^ioltitiidinedalberivcftiro.  Non  hi  fot- 
rificatiooe,  eccetto  vn  picciolo  caftellofolU 
(ima  del  coHe,  tna  che  ^  fe  tu  ne  leni  vna  aa* 
tica torre,  più  a  vecchio  caiamcnto  ,  chc^ 
fortificatiouefomiglia.  Il  borgo,  che  fcendc 
dal  colle  >  e  cinto  di  muro  vccchiffimo  aU 

msh  e  dfibolìffimt.  Il      nHtifioriio^  cuot 
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1)0  colline,  le  qaalitDgaiiadi  mezz  a  corona 
Il  colle  di  Vernia  circondaUjO.  Sù  qoeftf 
polìiot  dalla  parte  volta  airoriente  accam<» 
poffiil  Gouernatorc,  acc!Òchc  reftandogli 
allefpalle  il  Monfcirato,  cai  la(odeftro  iiowtfi  F«eip 
ro,  potrilc  per  terra ,  e  per  acqua  riccucr  le  vcrru*  nun- 
ptouuifjoni.  Pofcia  gi'aiiogguinemi  ^^^^^  c^ìln/^j^»* 
'  il  ponente  dìAendcndo,  in  vece  di  andar  di  «iio^in^o. 
pcima  gnmcaall'aiTaltQ,  e  di  volata  pccaptf 
t€csac«si  debole,  e  n^l  guernita ,  attefe(co» 
nae  Te  evoleflem  fàccia  deièrcìto  nemico 
molto  potente  efpugnar  vna  gran  piazza  )  a 
fortificar  di  trincee  gralloggiamanri ,  e  di  ri- 
pari; e  afpcctandolc  prouuidoni ,  le  quali 

«odauano  lentamcnie  venendo,  no»  c***^^» foi««rV'a^ 
ne  a n co  d i  chi u der  gl'aditi  a  fó^corfi  intanto»  vcnvia. 
che  banendoui  il  Duca  incbéri^oepce ,  che  . 
tide  i'élcrcico  volto  a  Verrua,  inaiato  ilMac- 
l^eièdf  San  Retano  col  Tuo  regimentodi 
'mille  fapti,  non  fu  alcuno,  che  lìmoueflenc 
iinco  per  pfoi^irgli  Taccoftei  i\ ,  ne  per  impe- 
dirgli lentcata^  la  quale  perciò  fò  fatta  di 
jpMz^o giorno»  e  fotto  g&ccht  (leffi  delFe- 
lèccito  nemico  per  la  porta  del  borgò  vicina 
il  gPalloggtamcmi ,  con  non  picdoU  nota  di 
ehi  cantai  comodità  eli  permife.  Il  Dnca, 

j   I  j       II  Duca 

mcntfcilGoucrnatoie  ad  altronon  attende-  crcrcemino 
ua,  cheallc  baricate,  e  a*  ripari, hauendofpc-  difcode  Vet- 
dici  gl*oidini  al  Marcfciallc ,  lafciato  col"*** 
Principe  Tomafo  alla  difcfa  d'Afta  che,  te» 
ncndogUdiené»sVni(re feco  in  Crelcentino 
4Ìkt9»à  con  nolta  celerici a qoelEa  voltai 
pifi:  e  giontotuMk  genti  jL  pcimÌNO  >€  ' 
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pofcia,ma  dopo  d'alcuni  giorni  il  Marcfciai- 
lecon  cinque  mila  Francetì,  (laua  tutto  nel- 
_     ..  ,     la  djfcfa  intento.  PalFato  pcc  lo  Pò  da  Crcf- 
i*  paiTa  con  ccntino  a  Vcrrua,  vide  primieramente,  enei 

penti  da  Cre.j^gj^|j.Q     J^j^^^^   ^  |  delfiumC,e*l 

rua.    .      piano,  ad  auro  non  actendeua,  che  alle  bari* 
care,  e  afortitìcitfì  falla  collina,  e  (limando» 
che  gran  momento  per  la  d.fcfa  della  piazza 
nella  occuparxonc  delle  ftelTe  ripe  conlifte(rc 
c  ncirimpadronirli  del  pian  lotto  Verruai 
fattaui  incontanente  paltar  patte  delle  genti 
co' barconi,  gli  riufci  (cnz*oftacolO)e oppo- 
fìcione  d'alcuno  in{^gnorirfene,e  prenderui 
alloggiamento.  Conligliato  pofcia  da*  fuoi. 
Occupa  la  ri-  a  reltrigner  alla  parte  di  Verrua  foperiore  la 
piaao^fctuo  ^'fcfa,  e  ad  abbandonare  il  borgo,  che  c 
Ver  u«.e  vi  fi  fulla  pendice,  come  quel,  che  debole  di  mu- 
foxufica.  ^j.^  difenfibilc ,  nealla  fomma  delle 

coferileuante  -,  tolfe  contro  il  loro  parete  a 
difenderlo-,  riputando ,  che  qualunque  op- 
pofitioncdouclTc,  fe  non  rintuzzare  le  forze 
del  nemico,  cagionargli  per  lomeno,e  ftrac- 
chezz*,  e  dilationi;  dalle  quali  pofcia  g^-andi 
Foffiicatinnt  accidenti  nella  fomma  delle  difcfe  rifultano. 
slL)ia"rr*^ii  l^'^.^oii  pertanto  con  molta  follecitudine  a 
ditela  ai  Ver  riddur  a  pcrfettlone  certo  riuelino  alla  fron- 
te del  borgo  da  terrazzani  cominciato,il  qua- 
le pane  copriua,  parte  fianchcggiaua  il  muro 
della  (Icili  fronte,ecollocatoui  fufficienre» 
prefìdio,  teriappienò  il  muro  medefimo,  e 
pofcia  con  triplicato  ordine  di  trincea  vguaU 
mente  f  a  fe  diflante  attraucrsòil  borgo-,  ac- 
xio  che  da  tiTc  trincee,  le  quali  colla  (alita  del 

borgo 
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borgo  andàoano  ahandofi»  non  &ìo  glafla- 
Mcori  del  rìuellino  »  e  della  frooie  del  borgo 

vcniflcro  infettati-,  ma  idifcnfori,fcvcniflcro 
da*  pi  imi  pofti  incalzati ,  haucfliro  alle  fpal- 
Icmafygior  numcio,  di  più  vantaggiofc  riti- 
lace,  dalie  quali»  fippigUata  la  difera ,  pocef* 
fero  far  teda,  e  (cacciati  già  (Tal  icori  da*  pri- 
mi pofti  gtd  occupaci^  ne  ritircifle  più  facile 
la  ricaperattone.  Df(ì>ofe  ancora  opporrò- 
ÌDameiMe  alcune  artigherie  nelle  parti  del  col* 
le  più  niellate ,  le  quali  non  folo  di  difcla  al 
borgo,  e  al  riucllino  riufciuano,  mad'offcfa 
ancora  a' nemici  nelle  oppofte  colline  accam- 
paci. £  quel  che  refe  U  difera  più  ficura ,  e  l'onte  gittàto 
pili  infuperabile,gittò  vn  ponte  di  barche  lui  p^uà^enl^ 
pò  era  le  ripe'di  Crefcentino»  e'I  pian  (otto  tìu^Yutm 
Verrna»  per  lo  qaale ,  potendo  le  genti  del* 
falloggiamenro  di  Crefcentino  comunicate 
con  quelle  del  piano,  e  di  Vercua^  venilTero 
quefteda  quelle  a  riccuer  tutte  le  comoditi 
deToccoriijditinfcercamentìyedimutacione  '  * 
di  comba.c tenti;  i  quali  in  luogo  de  ftraccbi  e 
de*  feriti  fotténtradoi  fiiceflet  o  la  difcfa  mcn 
dificile,  di  ininot  ttauaglio j  e  per  confcguen- 
Badi pif)langa,e piò coftance durata.  Nedi 
ciò  contento, creffe  per  maggior  lìcurezza,  e 
dei  ponce,e  del  pre(ìdÌo,che  (taua  nel  piano, 
Vn  grofTo  crinchierone  tra  la  punta  del  colle, 
che  volge  al  lea^^te  ^  e  le  ripe  del  Pò  »  cqIU 
^ quale, e'I  piano, e'I  ponte  quali  veniuarico» 
fCRo*  Difpofte  incorai  gnifii  le cofe»  il Go*  ;^  * 
«emàcore, il  quale, jfenzoppotfcgli, era  fr»  . 
quello  n^^ccc  ^daco  preparando  le  uff^ic^ 


oppugnacion 
di  reritfA. 


7*2  LIBRÒ 

trouò  pili  duro  lo  fconcro  di  quel ,  che  s'eri 
^  .Jc'  a  prima  v;fta  prefupofto.  Perciocché  Tandar 
fi]**"  afTolutamcnte  con  cucce  le  forze  airalfalco^- 
comedamolci  vcniua  conngliaio, benché  fa- 
rebbe ford  ftaco  partirò  più  breue,c  più  effi- 
cace, adognirnodo  era  troppo  duro,e  adcffb 
mafllmamente  ,  che  tanti  foldati  vi  ftauano 
in  difcfa  non  folo  pericolo fo ,  ma  temerario 
i  '  /  al  genio  maffimamcnte  di  lui  >  abborrentc 

dall'  auucnturatli  :  pofciache  grafTalitori  pre- 
dominati dall'altura  del  colle  ,  dalle  trincee 
ti  borgo  attrauerfate,  dalle  batterie  fui  colle 
riparate  >  non  haurcbbono  potuto  fpnntar 
innanzi ,  ne  fenza  molto  danno  perfeuerare 
nell*afiàlto.  E  quando  anco  fi  fodero alquan- 
to  auuanzati ,  haurebbono  dati  in  difficoltà 
grandiflìme  neirattttncherarfi  ,e  nel  coprirli 
dall'eminenze  del  fito:onde  non  fenza  mol- 
ta loro  ftrage  rigettati, verebbono  finalmen- 
te coflrctti  ad  abbandonare  i  pofti  già  coni 
.  molto  ftento ,  e  con  molta  effufiohe  di  fan- 
gucoccupaci.  Il  difcacciare  inerfiitìdall^arf-. 
pa  del  fiume,  come  da  principio  non  (arebbc , 
(latomalagcuole,  cosi  dopo  di  fabbricato  il 
trincherone,  fi  gmdicaua  quafi  impodìbilcy  . 
tanto  più  perii foccorfi continui chc'l pome 
fomminiflraoa ,  e  per  le  ofFefe.che  dalle  parti 
fuperiori  fi  farcbbono  riceuute.  Il  che  affai 
predo  conobbefi  vero  in  alcuni  tentatiui» 
che  vi  fi  fecefo,ne*  cwiali  vennero  gl'alTalito- 

PoixtedelOn-    .  j-        j  i_      ^     '  ii 

ca  due  volte  ^V^on  nóii  mediocre  danno  ributtati.  lieo- 
lotto,  eaiiiet  glid  l'yfo  dcl  pontc,  che  farebbe  ftacoparti- 
Vite,         CO  li  più  vtiie ,  e  taiutare ,  non  era  molco  rmt^ 

cibile» 
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tìbile ,  perche  ftando  in  parte  copèrco  dal 
Colle  ,  e  in  parce  dal  trìncetone ,  non  potena 

cffcr  facilmente  bai  roto  dalle  artiglierie:  tut- 
to the  per  vna  batteria  cencio  cflo  dirizzata 
da  D.  Filippo  FgliL'olo  del  Matche(eSptno- 
la ,  vcoiileco  due  batcfae  affondate  ,c*i  pontó 
difcioho^  perche  raccozzato  pei  le  diligenza 
viàte  nel  laccoK  delle  barche»  enelfofttotc-' 
Ile  in  luogo  delle  affondate»  non  mancò  di 
(bmmìniftrare  afTai  (ubito  la  folita  comodirà 
del  tragitto.  E  acciocché  non  iftcflc  vn'ahra 
vohaahmilc  accidcrc  lottopofto, fece  il  Du- 
ca (irarlo  alquanto  p  ùa  ba(ro,doue  il  bof« 
to  del  piano  turodalla  veduta  di  quella  bac* 
teria  il.ricopriuaSimtlptottmfiooé  data  a  va* 
«Icco  diiàftro*  >  pochi  giorni  dopo  cagionato 
dalla  piena  del  fiume  ,laqu^le;  tirandofeeo 
vn  molino ,  ruppe  il  ponce,  e  sbaratò  le  bar-^ 
che,  riparò  oppottunatiicntc  al  danno ficc- 
uuro.  Il  men  malo  de'  pacciti,pofeiache  tutti 
gi  altri  s'haoeuano  per  impo  (libili  >  e  per  dif> 
berati,era  cominciare  deU'efpugnatione  dei 
bc>rgO  i  il  quale  apoco  apoco  conqoiftato» 
aprìflè  la ftraida  alla  fommui  del  colle ,  doue 
la  terra  col  ca(^ello  ritìede.  Ma  quiui  ancora 
era  che  fare  aliai,  ripugnando  non  folo  il  ri- 
uelino ,  e  l'altre  fortifìcationi  del  Duca»ma  la 
qualità  del  (ito.  Perciocché  c (Tendo  lafalita, 
che  foftiene  il  borgo  d'ambii  lati  alpedte  ,é 
difficile  da  falirfi^reftaoaqoindi  inaceffibité. 
Eia  danqCie  neceffario  attaccarlo  di  6c>nftet 
ed  effcndo  la  fronte  molto  riftretta ,  piccfoi 
numero  di  difcnroù  fuppliua  alla  gran  muK 

•  I 
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^     cicudine  degl'oppugnatori.  E  qUindf  auuemf 
oa  ,  che  oc  al  Duca  ooceua  la  itreccczza^ 
ne  al  Goueroacofe  gioQaoa  la  moltitudine 
v«^*fl*liit  ile*com)>acteotL  Enoodimenotconfidaci  gl'r 
^     .        oppugnatori,  che  la  faticale  le  diligenze do- 
•  '      -      uclleto  rimaner  finalmente  a  tutte  le  diffi- 
coltà lupectoci,  pcc  quaaco  maggiori  dell* 
efpetcacioae  cialciHeco  >  e  perche  era  pur 
finalmente  neceflatto  dar  qaalche  prind-» 
,  '  pio  all*imprefa  ,  dirizzarono  primieramen- 

te alcune  batterie  contro  la  fronte  del  bor- 
go :  e  formaci  nello  fteflb  tempo  gl'approc^ 
dii>  fi  venne. finalmente  all'aflaUo  -,  U  qua-*, 
le  dato  da  D.Looit  di  Cordona,  e  da'Te-r 
defchi  del  Conte  di  Suitz  >  fù  virilmente  da- 
qi^ei  del  Ducafoltenuto  :  perche  dae  voice 
occupato, Teme aUretcance  ricuperato.  Ve- 
ro è,  che  al  terzo  aflalco  gl'aSklitori  ne  rima-  > 
fero  al  portcflo:  benché  poicia  la  fteffa  notte , 
venillcro  coftrctti  abbandonarlo  ,  per  va., 
faciofo  inlìiliO  del  Macefcialle  ,  mandato-,. 
Qt  dal  Duca  con  alquanti  Francefi^  alla  ri- . 
v«lu^|J?giì^!  cupcratione  :  il  quale  Marcfcialle  ,  vfcicci 
to,  e  ripiglia,  ancora  fuora  del  riuellino  fi  fece  padrone 
wj^l^*^^;  d'alcuni  dcglapprocchi ,  e  crmcee  del  ncr 
******        micp#    Fu  quefto  riuehno  per  vn  pezzo  la 
pietrajfi  può  dice  dello  IcandalQ,  nella  quar 
le  fouenre  ^ndoffi  a  cozzare  ;  e  a  termini 
tali  (i  ndullero  le  cofe,  che  ,  venendo  mol- 
te voice  occupato,  e  cicuperacp,finalincace 

J^ttafi  pofto  croopo  concrouer(ó,  e  dannoi^ 
Vna  j  e  dairalrtà  parte  abbandonato; 
ae  d*alcco  per  vn  pezzo  venne  afcruire,  che 
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àrliéccaco  agrabbatcimenci,e  di  fcena»  odi 
^afalco»  fai  quale  ti  morte  hota  di  quei» 
koradi  qqefti  pii)  valorofi  fold^ci  (rton&ua; 

Da  graflahi,  pciche  mnggioiC  era  il  da^ho        ^  . 
del  beneficio» diane  riruitaui,  fìvolrarono 
gl  oppugnatpri  allo  rpacar  delle  bjooibarde» 
e^dellc  roofcìiertafc  non  contro  i  ripari  *  o  vcrtua  htttìi:  , 
tomro  le  rornhcationi ,  ma  in  ruma  contro  a<i  campo 
Iccafe^  e  concioi  foldaci ,  che  ftauano  di  ^p-'ó'-^®^^  - 
guardia liiile  trincee.  £cutro  che  lecafe  fi- 
fialmente^ch'erano  debolùaffatto  tóoinaffe- 

ro^àdo^iniòdoiconofcehdon,  quella  tóai*  ^  ^ 

na  niente  montare  alla  fomma  dcll'jmpre(a^ 
C  che  però  mutilmencc  ii  conlumauano  le 
lg[ianitionii  dicdeii  principio  al  ladoro  delle 
fDtne ,  eòo  tfperanxa  di  affaci)jitar(i  per  ctìHà 
ta  ftrada  al  finédeirefpugnatione  ^oci  minor 
danno,  e  perdita  di  genti.  Mane  anco  q^^fto  j^^^^^^^^^jj^ 
difegoo  tinfc^  più  (dice,  ne  dì  maggior  prò-  mioe  fidifm*» 
ficco  1^  per  la  ftraordinaria  diligenza ,  e  Vigi-  ^ 
laoza  di  quei  di  dentro ,  j  qtfalTatrenti  »  e  vi«  . 
gilanti  contro  tutti  gli  sforzi  de'  nemici,  ha- 
uendo  macftceuolmcntc  canato  concratic 

mine)  e  in  contracclè nemiche y  faceuano»  ,  • 

quando  fftehratfe  coiitro^  nemici ,  quandcr  " 

tol da(r impedimenti,  e diftnrbi a*  progreffi  *  •  . 

delle  nemiche,  le  rendcuano  del  tutto  vane, 

6  inefficaci.  Frattanto  idifenfon  fatti  più  •       *-  ^  ^ 

arditi ,  e  però  non  conceiict  dello  (tare  fuUd 

fole difcfe,  fcttroaktfne  gr offe  fortìtcrper  ^^^^^^ 

fl^i  .     ...      .  •    ®   .       •  *    ;  tu*  fanno  vt- 

attahre  1  ripati,  e  f  quartieri  némici,  ma  non  ette,  e  danno 
con  euento  pari  alle  d»fcfc>  per  li  danni  gran-  ^^pf»  *^ 

fal^%  mc  ne  stpoctaioiào ^  e  patticolarmcmc 
>  Odi 


Digitized  by  Google 


78^  LIBRO 
lidia  notturna  incamiciata  di  mille  cinque- 
cento Fianccfi  condotta  da  Monsù  di  Valcn- 
cicncs,la  quale  andò  a  percuotere  fopra  le 
trincee  dcgritaliani:  le  quali  cffcndo  l'vltimc 
ditutte  ve[fo  ponente  ,  rcftauanpiùda*  loro 
quartieri  lontane  >  e  fegrcgate.   Ma  virilmé- 
te  foftcnutorinfulco,  e  pofcia  ributtato,  vi 
rimafeil  Valcncienes  pigione  j  e  quattro- 
cento de'fuoi  fui  campo  vi  perirono,  per  li 
quali  danni  i  difenfori  riftretti  alla  fola  difcfa, 
nella  quale  il  vantaggio  del  (ito ,  e  delle  for- 
tificationi  lifaccua  lupciioti,  non  hcbbero 
più  ardimento  di  vfcirc  i  maintentia'  moui- 
'  menti  del  nemico,  baftaua  loro  trattenerlo 

dalle  munitioni  lontano.  A  gladalicori  per 
lo  contrario,  prouando  ogni  giorno  più  diffi- 
cile l'cfpugnationejCominciaua  a  venir  meno 
lafperanzadi  condurla  a  fine  :  cognofcendo 
in  pratica,  quanto  la  diligenza ,  rmduftria,  e 
Taccorgimenio  del  Duca,  accoppiato  alla 
fortezza  del  firo,ealla  qualità  dell'alloggia- 
mento  follerò  alla  grandezza  a  delle  lor  for- 

véfrui  Jnef.  ^*  Superiori.  Era  lo  ftato  delle  cofe  a  termi- 
pugpabi'c  »    ni  tali  condotto,  che  non  occorreua  piiì  pen- 
ftcunnofi 'c-  fare  alla  fimplicc  fpugnatione  di  Vcrrua,  fc 
ncuA  per  lo  prima,  o  ncll'iftelTo  tempo  non  fi  fpugnaua 
Duca.        l'alloggiamento  di  Cròfcentino:  il  che  fcnza 
diuidcie  l'efercito,  non  erapo(fii>ilca  fucce- 
dere.  E,  oltre  a  che  la  diutiione  ripugnaua 
al  gemo  del  Gouernatore ,  e  degraltri  capi 
deir^ferciro ,  i  quali  voleuano  cautamente 
con iuirc  l'imprefa \  era  aiicora  quellallog- 
giamento  difficile  non  men^  che  quefto  ad 

eipuguaifi 
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cfpuenarfi;  hauendoallcfpalle  Crcfccntino,  ài 
piazza  rotte ,  alla  rronce  il  nume  ,  e  oltre  al  fjc  fcxdfica* 
fiume  rallogiamcnto  di  Verraa  giunto  pct 
mezzo  il  ponte  a  quello  di  Crcfccniino.  Ai- 
la-deftrala  Dora  Balcea  con  vn  ponte  di  bar- 
chc,pcr  lo  quale  vcniuano  dal  Picmoncc  tue-  ' 
te  le  vettouaglie,  e  tuttclemunitiotìi  per  lo 
njantenimenio  dei  campo  neccflarie, ed  era 
quello  ponte  da  due  forticeili  alle  teftc  mol-  t 
to  ben  munito  36  prefidiato.   Dalla  fini ftra^ 
douc  il  Ducj?  più  dubitaua,  per  rifpetto  del 
ponce,  che  il Gouernatore  tuttauiarrattenc-  = 
iKt  a  Ponrcllura,copi  iualo  vna  lunga  trincea 
dabellouardi  hanchtggiara^la  quale,comin« 
ciandodaCrcfocnctfto,  fino  alle  ripe  dr  1  fiu- 
me fi  diltcndeua.  Le  ripe  ancoia  dalla  parte 
di  Crelceniino  tanto  ropra,quanio  focro  i  ni-  ■ 
loggumcnto,  erano  da  vaii  corpi  di  gMirtiia 
alGcurati.  Per  te  nu.ili  d  fficoltà,ftiman:/t.rii- 
pn  abili>farebbe  lenza  dubbio  flato  il  pili  fa    n  F"?*  »on 
no  ctMihgho  ,  mefid  in  difparte  i  rispetti  della  Sf"  rfi  ^o'if* 
riputatione  ,  e  de*  vani  romoti ,  difli  glietfi  h.  nor-  jail'- 
dopo  di  fitti  I  primi  tentatiui  dalTimprefa,  '^f/J^ 
in  tempo  iraflimamentc ,  quandn  Trlercuo 
non  ancora  tocco  dalle  infe;  mica,  che  poscia 
fopraucniìe4:o,e  la ftagione  porgeuaia  como- 
dità di  appigliarfi  ad  altri  partiti  :  perche ,  il 

perfèuetarc  oflinacamentecontto  (ante  dilli-  ^. 
colta  ncirimptefavaltro  non  era,  che  procu- 
rare fotto  queirignobile  caftello  U  lepoltura 
a  vn'efcrcito  così  potente,  e  gagliardo.  Ma 

reflcrlì  da  ptincipio  fabbricato  il  ponte  a  ^  \  . 

Ponteftaca  con  voce  »  che  Manderebbe  o  a 
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Vcrrua,o  a  Crcfccntino  :  l'cfcrfi  pofcJa  fcam- 
biatc  quefte  nell*  iraprcfc  d*Afti,c  di  Vercel- 
li :  il  non  eflerfi  ne  anco  in  quefte  perfeuera- . 
to  )  ma  ,  mutato  incontanence  configlio^l'ef' 
fecfì  a  qucfta  di  Veriua  appigliaci ,  non  lafcia- 
ua  luogo  a  pcnfaie,  non  che  ad  efcquite  vna 
'  tale  deiiberatione:  venendo  anzi  il  Gouerna* 
tote,  e  gralcci  Capuani  troppo  obbligaci  alla 
pcrfeueranza  j  per  non  parer  almeno  ,  che  . 
queirefercico  cosi  Horido  ,e  numerofo ,  mu- 
tate tante  volte  le  vele,  andalTe  hor  qua ,  e 
hor  là  vagando  >  qua(ì  non  haucfle  ne  certo, 
confìglio  d'appigliarfì  ad  alcuna  imprefa  >  ne 
animo  di  efequirla,  o  vigore  per  fuperarla  :  e 
quanto  meno  quefta ,  la  quale  nel  concetto 
de  gl'huomini  era  limata  la  minore,  la  più 
facile  y  e  di  qualunque  altra  la  più  efequibile. 
s  etanze  di  ^^"^o^^  lafciarui  troppo  delh  riputatio- 
nuoue  gcntr  ne ,  fc  da  Verrua  fi  foflTcro  in  qucfto  ftato  di 
trattengono  il  cQfc  diftolti,  andana  aggiunta  la  fperanza  di 

Fecia  lotto  .  - 

Veri  ua.  nuoue  genti ,  le  quali  di  breue  s'afpettauano 
in  campo.  Da  Genoua  veniuano^c  affai  pre- 
tto comparucro  quattro  mila  fanti  di  quei, 
che  fotto  il  Guafco,  e  focto  il  Pecchio  v'era- 
no (Vati  mandaci  in  foccorfo:  pofciache  petla 
ricuperatione  della  riuieca^  alla  quale  la  Re- 
pubblica liberara  da'nemici,s'apparecchiaua» 
non  erano  tante  genti,  come  nella  difefa  del- 
la Città  neceffane.  In  Napoli  fi  faceuano 
'  nuoue  leuare  di  fanterie,  e  di  Germania  Cac- 
io vno  de'Conci  di  Masfelcdoueua  fra  poco 
giugoere  nello  Staro  di  Milano  colfuoregi- 
roento  di  quactcomila  fanti»  e  mille  caualli: 
■     ^  ^   .  cpo- 
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é  poten^fi  con  qaefti  accce(cffnetitifardiic 

campi,  Tvno  dc'quali'oppagnafferalloggia- 
menco  di  CiefccDcino ,  Talcro  (tclfc  lotto 
Vcfrua^fì  giadicana  chc'lDaca>da  due  iaci  iù 
'imo  fteflb  tempo  aflalico  i  verrebbe  coftrectù 
per  lo  meno  a  cedere  ncll'vno  ,  e  la  vittoria 
in  vna  parte,  la  vittoria  neir  altra aiHcuraua* 
La  diaerfipne  oltre  a  ciò ,  la  quale  m  bceoe 
A^ccauafi  perle  pani  maiitinie  maggiot* 
'tnetm  a  qoefto  fteflb  coniglio  grinctrasà* 
Perciocché  il  Marchcfe  di  Santa  Croce  do-  Mirchcfedi 
ucua  colle  forze  vnìte  del  Re,  e  de*  Gcnoucfi,  ^JJJ^°*Ì^j[j' 
che  faceaaoo  da  ottomila  £uiti ,  bisoniffimk 

licuperatione 

wnte^entf  ar  per  quelle  parti  in  Piemonte  :  e  i^^l^  ^'^^^ 
per  tale  efretto  gl erano  (lati  deuinatt  cin- 
quccento  canali»  Cotto  Manfcin  Caftiglioncj 
t  quali  con  dogento  altri,  che  la  Repubblica 
pagana ,  foiTero  di  ripario  alle  fanterie»  metH 
tre  entrad&ro  per  la  ptaoa  del  Moodòoi.  Nel 
quale  cafo  veniua  il  Duca  corretto  o  d'ab-  ,  . 
bandonare  la  difefadi  Verrua ,  per  foccorrec 
quella  parte  d*ogni  difefa  fprouueduta,  o  per  - 
foftener  Yerrcia ,  laiciarla  in  preda  aireferci-  ^ 
to  Deroi<!o.  A  qualunque  di  quefti  partiti  il 
Duca  s'appigliafTe  »  la  vittoria  certa  ali  arme 
Spagnuole  faccedeua>o  nQU*vru>o  nell'altra 
parte ,  e  forfi  sudco  io  tatca4ae  :  e  airioteo  tl»^ 
ne  dèi  Re,  che  età  non  di  abbattere ,  ma  dì 
sbanere  il  Duca,  la  vittoria  in  vna  fola  fareb- 
be ftai^  baftante,  Senzache  le  forze  del  Du<* 
ca,non  etano  da  per  Ce  ftielTe  ne  tali,  ne  tante» 
thè  a  lungo  andare  poteflero  fotto  Verrua 
far  lunga  duratale  refiftcnza^e  quanto  peno» 
 Ddd  } 
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che  priuo  qaafi  di  aiuti  edccoi,  non  gli  rima- 
jicua  ne  anco  modo  d*hauernc,  o  di  rperarne 
per  le  continue  turbolenze  della  Francia»  le 
quali  in  tutto,  e  per  tutto  gliel  toglieuano. 
Con  tante  fperanzc  adunque,  e  contante 
probabilità  di  foccorfi  s*andò  da  canto  del 
.Gouernatore  nelbimprcfadi  Veccua  ,  perfe- 
uerando.  E  contro  tante  forze^e  contro tanii 
apparati  (lette  il  Duca  con  canti  fuantaggl 
nella  difefadi  quel  piccolo  borgo  intrepido» 
c  coftance.E  gii  riufcì  la  difcfa:pcrche  al  Go- 
ucrnatorc  non  folo  ne  le  fperanzc  ,  ne  i  cal- 
coli fuccedettono,  ma  le  cofe  del  Tuo  campo 
,    .  andai  ono  di  giorno  in  giorno  peggiorando. 

infermStà  Ncli  cfercito  l  infermità  commciate  molti- 
aeii*cfctcuo  piicarono  in  euifa  ,  che  non  folo  molciflSmi 
fono  Vertua.  dc'(oldati  ordinari  ,  made  gl'vhciali  ancor* 
-    più  principali  abbatterono  ,  e  moiri  ancora 
jie  rimafero  eftinti.    Morirono  tre  Maftci  di 
pampOjC  tutti glaltri indiftintamente  giacc- 
uano  infermi»  Giaceuano  ancóra  molti  Sar- 
genti ,  molti  vficiali,  molti  Capitanile  perfo- 
'  '     ne  qualifìcate ,  e  da  comando»  le  quali  erano 
aprcflb  alla  perfona  del  Gouernatorc.  Egli 
ftcfTo  alTalito  da  malatia  ,      coftretto  fatfi 
portare  a  Ponreftura  per  curarti  >  lafciacoa 
D.  Gonzallo  la  cura  più  diritirarH,  che  di 
Incomoditi,  pcrfeuerare  ncll*  imprefa.   Cagione  a  tanto 

M?r*p"*'spa'  ^^^^^^ o'ffc airinfluenza,c intemperie  dcU'- 
enucio  focto  aria  in  qpcHa  ftare  ardenti(fìma ,  la  quale  in 
Veinii.  quc'fiti  pantanofi ,  e  padulolì  diucnne  pefti^ 
.  i-,ì  lente,  furono  gli  ftcnti,  e  di  fa  gi  acerbi  (finii 
(bfFerci,e  (oura  efli  la  penuria  dc'viueri  gran- 

.  -diluma 
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^iffimA ,  dc'quali ,  quei ,  che  cnno  per  lo  Pi 
"condocci»  veniuano  fouentc  imcrcctti  dalle 
genti  del  Duca,  le  quali  peri  oppofta  tipa 
tcorceuaDo,ecia(teDeuano  ,  impediuanola 
jffWgjkaone ,  e  ulotale  barche  dell^  panaci'' 
^ occupatiano. Quei  cheper lo  Monfemco,  DucadiMan- 
^a  gli  fteffi  Monfcrrini,!  quali  erano  in  tutto, 
e  per  tutto  inteiuaU  impreia^o  per  1  odio  na-  al  campo  sp*- 
,ttiralc  contro  iUomeSpagnud^»  òiociu^  giiuoie.. 
f4<k*datinj  riGCHori  nella  campagna^^dilft'^ 
♦galleria  Spagnuola,  e  particolarmcfttc  dalla 
Polacca,e  Croatta,o  come  altri  fofpicaoano, 
per  occulti  ordini  del  PcincipelorOyM^^qii^ll^^ 
infefti  ffiroó  a  gli  Spagniiolì,ooa  troÙe  0^1^ 
4ÓT  fàoorì  dichiesarfintmòflitite  ^  clÌOTÉte 
per  la  protettione  di  lui  haueflc  tantofpefò»   '  * 
e  guateggiato  comroilDucadiSauoia,  che  ^ 
rvolcoa  opptimeilo  ;  anzi  che  profeflando^* 
jD^euccalicà  i'  e  forcò  colore  di  cÀiò^to^ 
-ftrando  tutti  ifauori  po(Iìbiliall^ereracò^de9- 
Collegati,  permettcua  a'fuddici  qualunque 
>  oftiiicà  conerà  lo  Spagnuolo.  Da  che  nacque 
iincora  grandifima  penttria  ne  gir  ftcami  pec 
ÌA  caoallcria,  la  qaale,oon(umati  i  vicmt,iiòn. 
ftiifca  molta  fttacchc zza,  e  pericolo  fi  difco- 
ftaua  dal  campo,per  pròucderfene  da  lonta- 
nb.Paceua'gianta  a*difagi  del  ca  nipote  a*dan« 
Hi  delfimptefii  y  la  ftréccexza  del  contante; 
del  quale  di  Spagna  ó  nefluna ,  o  prcctoliffir 
ma  quantità  veniuaprouuedato,c  le  prouui- 
fioni  già  fatte  erano  confunaace»  parte  nelle 
'cotìdoece  de  gV  Alemani ,  parte  nelle  fpefe,  e 
prouuifìoni  dell'efétcko ,  e  della  n^eroià 
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/caUai!eria,chc  in  quello  milicaua.  Non  cor- 
rendo per  tanto  le  paglie,crano  i  foldati  a  ta- 
\       li  termini  di  mifcna  condotti  ,  che  ,  non  po- 
jcendo  non  ch'altro  prouuedcrc  alla  nuditi 
(del  corpo ,  come  da*caldi  ecceffiui  erano  ftati 
'  •  ,     malamcnre  trattati,  cosi  mutandoli  la  ftagior 
ne',  e appiuflimandod  il  verno,  malamente 
'  porcuano  relìftere  al  rigore  del  freddo  ,  che 

Peboletzi  di  già  cominclaua  a  inorridire.  Qu  rt.di  ancora, 
?rn»"o°sp*-^  come  a  malis*accumulano,  cs'aggii|ngonp 
gnuolo.       mali ,  molti, e  giandiffimi  accidenti  ncU'am- 
Itiinifiirationc  della  guerra  ptocedecrono: 
ftrcttezjze  ,  e  diflScolrà  ne  gl*apparccchi ,  e 
jielle  monitioni  :  Hoffczza  nella  difciplina 
militare  :contumacia,e  poca  vbidicnzatìcUa 
/oldatefca  ordinaria  ;  malageiiolmentc  po- 
'icn4o  g\*vficiali  mezzi  amalati, e  ftorditi  co* 
mandare,  efarfivbidire  dafoldati  mal  vedi- 
ti )  affamati ,  ammorbati ,  e  delle  lor  paghe 
malfoddisfatti.  Le  fperanzede*luflidi  o  len- 
tc,o  fcarle  proccdcttono  :  perche  da  Napoli 
venne  poca  quantità  di  foldati,inferiorc  affai 
The4fC:hi  je  al  bifogno,  e  airefpcttationc.   E  grAleroai^i 
Ibt'cVii  Com'è  del  Masfelt,  comparfi  tardi  nello  Stato  di 
dì  Maifch  <o  Milano  ricufauano  andar  in  campo,  (e  prima 
fc''p°a7he^'"  he  "^n  crano  delle  lor  paghe  foddisfatti.  La 
andac  incirii  diucrfìonp  del  Santa  Crocc  ,  nella  quale  £4- 
ceuafi  maggior  fondamento, anch'erta  venne 
finalmente  a  fuanire.  Doueua  egli  colle  geo- 
•    '   ti,  le  quali  in  Sauona  fi  ritrouauano  ,  e  co'i 
cinquecento  caualli  del  Manfrino  9  ^ntUC 
in  Piemonte  per||a  ftrada  di  Sauona, della 
^uale  niuna  era  più  piana  >  niuna  pcr  091^" 
,  /  Icim- 
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■  le  imprefa  più  hcile,nc  pi  ù  comoda  alla  con- 
dotta de gl  efcrciti ,  c  particolarmente  al  ca- 
reggiar delK-  artiglierie.  Coiale  fpeditionc 
in  quel  tempo  ,  e  per  quella  ftrada  tentata 
tre  buoniffi  ni  effetti  haurebbc  cagionato. 
Primieramente  ,  entrando  nel  paele  nemi- 
co,  piano,  abbondanrcdivctrouaglie,fen- 
2a  fortezze  ,  fcnza  munitioni,  e  (pagliato 
d  ogni  pidldio  ,  e  difefa  ,  gli  farebbe  facil- 
mente riufcito  ,  occuparlo  fcnza  contradit- 
none  d'alcuno.  Haurebbc  in  oltre  colla  di- 

uerfionc  fatta  in  tempo  opportuno  giouato 

aflai  ainmprefa  di  Verrua  .  e  per  vltimo, 

rimanendo  la  Rmuiera  di  Genoua  per  Im- 

tcrpofitionc  di  qucH'cfeicito  ftaccata  dal 

Piemonte  ;  e  per  confcgucnza  priua  della 

comodità,  e  fperanza  dcYoccorli ,  al  com- 

panr  falò  delle  galee ,  farebbe  fiata  da  prefi- 

.dij  Picmontefi  abbandonata  :  onde  per  fc 

fteffa  fi  farebbe  alla  Repubblica  racquiftata. 

A  cotal  dcliberatione^  laqualc  indubitata-  Mirchefc  ai 

mente  farebbe  fiata  per  la  caufa  comune  la  J^^j* 

più  comoda,  e  più  opportuna,  ripugnò  il  rkupcf/rT\ 

genio  del  Santa  Croce,  più  pratico  e  oiìi^'''"* 

-uucrarco  auc  imprclcdi  mare ,  che  a  quelle 

roonce.  .  ■ 

di  terra,  c  però  abborrcnte  dallo  fcoftarfi  1 
rpolto  dal  lito.  Ripugnò  ancora  quel ,  che 
Icrue  femprc  di  fcufa  a  qualunque  Capitano 
del  nonhaucr cominciato, o  profeguito  vna 
mprcla:  la  ftrcttczza  degl'apparecchi ,  e  del-  col  Duca  di 
!c prouuifioni:  onde rifoluto ,  che  ali  entrata  iTo  pLt 
nei  1  icmonte  la  ricuperatione  della  Riucra  ^ei  buon  fuo 
prcccdcflc,  fece     confetto,  che  lui  più  del  ^„a' 
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rifpctto  della  caufa  comune  haueflè  potuto 
lapriuataemulatione  fralui,  c'I  Duca  di  Fe- 
ria: per  la  quale,  dandofi  poco  penfiero  >  chp 
I  refpugnatione  di  Vcrrua  terminaflc  felice- 
'incncc,non  gli  fjffcdifcaro,  che  l'emulo  fuo 
poco  honore  da  quella  iirprefa  riporraffc. 
'    Partito  per  tanto  circa  la  meta  di  Luglio  da 
deiu'^R!!^"'  Sauona  in  compagnia  di  due  Senatoii,  Gio. 
blioncicam  Battìfta  Sa|uzzo  ,  c  Agoftin  Centurione, 
ptbbu!  con-  Commeflarielctti dalla Rcpubblica,a nome, 
dot  i   dal    e  fpefe  della  quale  S  faceua  rimpiefa,e con- 
ilntìfcrocef'  ^^ucendo  con  cffb  loro  otto  mila  fanti,  c 
c  due  compagnie  di  caualli,;genre,  patte  del 
Rei,  e  parte  della  Repubblica  j  ma  che  tutti 
veniuano  della  Repubblica  pagati,  s'accin- 
nicupcrado-  fcto  alla  ticupetatione  della  Riucra.  Prima 
ae  di  Albenga  ditutteiu  ordinc  era  la  Città  d'alberga ,  la 

cdi  molle  al  I        .         rr  I  I 

tre«>tre  della  quale  primaaliaiita,  e  battuta,  venne  ancora 
kiucra.        prima  in  podeftà  della  Repubblica  ,  noQ 
odante,  che  pochi  giorni  innanti  fofTe  (lata 
di  vettouaglie,  e  di  difcnfori  dalle  galee  di 
Francia,  vfcite  da  Mai  figlia,  prouueduta. 
Cominciò  Toppugnatione  dalle  galee  ,  le 
quali  colle  bombarde  batterono  tetti,e  le  cafe 
vicine;  pecche  la  Città  é  poco  piùdVntiro 
di  Mofchetto  dalla  fpiaggia  lontana.  Ma 
cagionando ,  conforme  al  (olito ,  quella  bat- 
teria pochiffìino  effetto,  furono  collegenti, 
le  quali  andauano  fia  quel  mentre  sbarcan- 
do, mefli  in  terra  due  grortì  cannoni ,  i  quali, 
dirizzati  contro  la  porta,  e'I  muro  di  verfoii 
mare,  dopo  d*haucr!o  alquanto  battuto ,  co- 
f?!?^^'^^^^?^  difeofori  a  dubitare  dell'altaico 

^  quale 
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il  qoale  Tedeaano  preparato.  pnde>  vetrari 

,'apailaiiìenriirc,  fia  poche  hore  fi  artcicio  a 
pacci ,  di  poter  i Capitani  vfciccon  1  acme», e 
^bagaglie,  e  i  foldàci  colle  (ole  rpsM|e>con  cbe 
inbn  potedbno  per  quella  eftaife»  aé  comr0 
il  Re ,  ne  contro  la  Repubblica  fcruirc.  Oc- 
cupata Albcnga ,  tutte  le  terre  fino  el  Potrò 
^Mauntio,  compreiaOneglia,  e(fendo.pe^lo 
più  sfalciate  di  mata»  e  abbond^iièid^*  pre* 
£didcl  Duca,  i  quali  da  per  tono  fu  ggiauano» 
citoinatono  (otto  Tvbbidicnza  della  Rcpu- 
blica.  Il  v^aftello  di  Oncglia  volle,  prima 
d'aaendarli ,  ve4cce  ^aitiglierìa.  Quindi 
andoffi  airefpugnaÙatic  deiPoccoMattasio» 
luogo  forte  di  lito ,  munito  d'artiglieria ,  di  ^'^'J'"!^'^*^ 
buoi»  prcTidio^c  nìonitionìabbondantcmcn'  Maotitìo  e 
teprouueduto.  Reiiafoi^r  va  gran  fcoglio,  <i«iuc  cene. 

il  qaale  circondato  in  gran  patte  daironde/^^  ^  ^ 
del  mate,  quali penifolarapprefènca.  Sbaf*  ^  . 
catelcgcnii,  econ  eflcrartiglicrie,  nonfu  - 
picciolo  il  trauaglio ,  e  la  fatica  di  tirarle  pec  j;^;, 
.ijucUe  baì^  dirupate  -,  maffimamence  >  che  --^r 
jOdancaiiano  gl'ordigni^  e  l'altre  co(è  per  lo  ^^v^ 
^  traino  neceflatie,  ei  caldi  allora  erano  ar<»  J^; 
dcnciflìmi.   Tomafo  Raggio,  Gio.  Battifta 
Adorno,  e  Giacomo MoiEicgli a,  tre  di  que* 
éeniilhaomini,  che  a  proprie  fpefe  b^aenaF  « 
V  no  fatte  compagnie,  e  con  effe  continuaceli^ 
te,  e  con  molt'affetto  fcruito  la  RepubbUoit 
n'hcbbcro  il  penfiero  j  i  quali  non  folo  col- 
rautocità»  de  comandamenti,  ma  coll'cf^m-' 
jjgìo  ancora»  ciramdeeffi  fra'  primi  i  omapn  le 
Hòndudcro  fra  breuiJQSgp.  lermine  ^  luoghi 
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opportoni.  Furono  tre  le  batterie,  due  per 
fianco,  d'altra  dalla  parte  pofteriore: e  con- 
tro le  batterie  le  difclc  da'  difcnfori  molto 
oppor(unanìcnte  prepararci  ed  cffendofi  col- 
la continua  batteria  di  dne  giorni  fatto  aper- 
tura per laffaltOjTomafo Raggio,  Giacomo 
Moneglia,  e  Gio.  Batti  (la  Adorno  colle  loro 
Compagnie,  ftauano  già  auu'fati,e  pronti  per 
andarairaffaltojquandoidirenfoii  ricchi  pct 
le  prede  fatte  in  Ortaggio ,  c  alla  Picue ,  non 
volendo  auiicnturarracquiftatOjCdiffi'Jando 
della  difefa,  fecero  chiamata  ;  e  con  gli  ftcfli 
parti  di  quei  d'Albengaconfignaronó  il  ter- 
zogiorno  la  piazza.  Ma  non  haucndoi  (ol- 
dati  del  Re  potuto  goder  della  preda  ,  che, 
occupandola  d'aflalto,  fecero  conto  di  con- 
feguirc,  fi  voltarono  contro  molte  delle  vi- 


cine ville,  rubandole,  e  Taccheggiandole  co 
già  f.cchcp.n^olto  lenttmento  de  Commeltari ,  i  quali 
già  :c  •jiicdtl  non  poteuano  (offrir  vn  tanto  danno  de'fud- 
^orto  jjjj  j^ijj^  Repubblica,  e  vn  tanto  affronto 
nella  riputatione-,  e  veggendo,  chei  Capitani 
del  Re  poco  badauano  a  tanto  inconuenien* 
Toftiafo  Rag-te,  Tomafo  Raggio  ecncilhuomo  di  gran 
aiie  loidatcfca  cuotc ,  il  qualc  in  tutte  le  occalioni  haueua 

dc'tc*  fiulì'cil^  ^^^^  ^^gy^^  ^'  g*^^^  valore,  e  gran  zelo  vetfo 
Pofiofacchcg^gl  iiffaii  dellaRepubblicadimoftrato,s'ofFcc- 
fiiatc.  fe di  piouuederc  coll'armf  aUmconueniente 
onde  accettata  l'offerta  fù  da*  CommeiTari 
inaiato  Capo  di  molte  c6pagniedeToldati> 
a  reprimer  gl'infulti,  e  t  danni  cagionati  al 
paefe  da  foldati  del  Re  :  i  quali ,  fentita  l'an- 
data del  Raggio,  fi  vnirono  infieme  :  e  non^ 

dimeno 
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dimeno  aflai  pretto  hebbc  egli  felicità  gran- 
de di  farli  ritirate  :  onde  imbarcaci  Tulle  Ga- 
lee coi  Sanca  Crocc>  andarono  parte  a  Sauo-» 
na,  parte  a  Genoua.  Perche  il  Santa  Croce 
per  li  caldi  ccccffiui  della  ftagione,  e  per  le 
malacie  de*  foldaci  non  volle  continuare 
Timprefa,  la  quaic  farebbe  facilmente  riufci- 
taj  pofciache  per  la  diditione  del  Porto  tutte 
le  terre  fino  a  Ventimiglia,  abbondante  da' 
prefidi  del  Duca,  vennero  a riconofcere  l'an- 
tico impero  de  Cenouefi  :  onde ,  fpedicofi 
breue,  e  felicemente  da  queftaimprefa,  hau- 
rebbe  potuto  culla  diuerfione  follcuar  Tcf- 
pugnatione  di  Vcrrua.  Ma,  per  non  eoo  fu- 
mare cnutilmente  turco  quel  rempo  ordinò 
la  Repubblica,  che  fra  quel  mentre  s'andaiTe 
a  Pigna  terra  groffa  del  Duca  fopra  Vcnti- 
roigliaj  doucintendeuafi,  molte  delle  genti 
vfcice  d'Albenga,  e  dall'altre  terre  ricuperate, 
cflcrfi  ridotte ,  ed  era  dubbio ,  che ,  contro  i 
patti  della  deditionc,  deflcro  gagliardo  di- 
fturbo  alHmprefadi  Vcntimigha,  la  quali, 
ceilàti  i  caldi,  e  rifanati  i  foldati  >  fi  preparaua. 
Al  Baro  diDatteuillefù  Timprefa  commeffa,  pigna  occupa, 
il  quale  con  due  mila  cinquecento  in  tremila 

e      '       ì  111  *  nome 

tanti,  colaperuenuto,  hauendo  lungamente  ddu  Rcpub- 
battuto  nelle  trincee,  le  quali  vnite  allecafc  ^*»«*' 
feruiuano  di  muro, e  di  riparo >  finalmente  i 
difenfori,  dubitando  deiraflalto,  sarrcfcro 
a'  patti,  i  quali  accordati,  e  con  foddisfarrio- 
neefeqaici,  la  terra  in  potere  del  battcuille 
confignarono  :  nella  con(ìgnatione  della  qua 
leilfuocoappiccacofiailcmoaicioncscogio-  : 
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nògcandiflimo  danno  a  moIti',cfragralrna^ 
do.  Antonio  Saulì  Generale dcir^rcigl  t  ia 
della  Repubblica,  figliuolo  di  Loceozo ,  (la- 
to già  Doge,  il  quale  i:e(lò.tnezeu  bruftolitov 
nella  periona.-  Ed  ellèndo  finalmente  ria* 
frcfcata  la  il  gionc,  e  giunti  i  tremila  Ale-- 
mani  leuavì  Ja  Filippo  Spmola»  andoffi  circa 
lamecàdi  Settembre  con  tue  ce  ic,  forz^^  ali  ef* 
pugnatione  di  Ventìustglu  :  la  quale  tà  con . 
picciola  difficoltà  al  douuto  fi  e  condotta. 
Perciocché  la  Città  dopo  alcuni  colpi  d'atti-  • 
glierie  abbandonata  dal  ptefidio,  il  quale  fi. 
teftcinlc alla  difisfa del jcaftelio»  venne  in  po-^ 
ccM^edegroppiignacori.  Il  Caftello  battuto 
da  tre  parti  alquanto  piti  lungamenrc  lì  fo-  • 
Henne: ma cilèndofi  groppugnaiori  cacciati  > 
fotto  la  contrafcarpa>  e  i  difeiidirori»  dubi-  . 
Cfuordo  delia  minaccile  vedeaano^onatnciarfi»^ 
vennero  in  capo  a  otto  gtomtdt  bartena  alla  ' 
deditionc  con  patti,chc  gl'yAciali  foli  vfcifTe-.. 
CO  coUc.fpade  gl'aktituitidifarmaii.Rcdaua 
Rictiperatione  ancora  in  potet&denemtd  il  piccolo  Mar-- 
^**'^*^®'chcfatodiZaccarello,pr!ma  oiigine  di  tanti  • 
mali.  Vi  fi  mandaronomille  fanti,  a'quali  in*  >. 
contanenti  s'arrcfcrototri  i  luoghi  ,  eccetto 
Cafteluccchio^  ed  efTeodo  necefl^^tia  1  atti- 
pileria  per  batterlo ,  la  quale  per  i'afprezza  ^ 
;Ue  ftrade  »  è  per  Talrezza  del  fito ,  fenza  . 
molto  trauaglio,  e  dilatione  non  (i  poceua  • 
condurre,petQÒ  Hmpiefa  andò  pi.u  lunga  di  . 
queKche  illoogoda  pei  (e  iteflo  mericufTe. 
Superate  adognimodo  le  dtf&colrsl,efl[endofi  • 
preientato  il  cannone  »  e*l  caiftcilo  aLquanto> . 

"  \  battuto» , 
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battuto ,  capicoloflì  ancora  quiui  la  dcdicio- 
ncchc  fù  fatta  a  Gio.  Ambrofio  Cafclla  Se-^ 
natorc ,  e  vno  de'  Cotnnicflari  della  R^pub- 
blica>ch'crano  nell^efcrcito^fucceffo  al  Cen- 
turione. Così  fra  lo  fpatio  di  pochi  mefi  la 
Repubblica  da  potentillìme  forze  afTalita:  c 
da*Piincipi  Italiani  parte  del  tutto  abbando- 
nata parte  combattuta,  parte  con  occulte 
macchine  infidiara,col  folo  fauoredel  Re  di 
Spagna  protetta,  e  dife&,non  folo  rimale  il- 
Icfa  dal  furore ,  e  da  gli  sforzi  oftili  di  tante 
arme  contro  di  fc  preparate ,  e  da  tanti  Prin- 
cipi nella  fua  rouina  congiurati  *,  rna  con(èr- 
uacala  propria,  e  naturale  liberta  ,  ricupe-  , 

V        k  !      1    A       j  11»  •  Ricuperali 

IO  m  bieue  tutto  la  (tato  daliarme  nemi- i^epubblica  il 
che  occupato  ,  ed  entrata  pofcia  in  quello 
dei  Duca  aiTalitore,  gl'occupò  ancoar  alcu- 
ne terre  e  vi  cagionò  danni  non  inferiori  a 
quei  nello  (iato  di  lei  dal  Duca  cngionati. 
Percioccheoltre  alle  terre  d'Oneglia,e  della 
Pigna  occupale  nello  fteffb  tempo,che  fi  re- 
cuperaua  la  Riucra,  il  Santacroce  ricuperata  . 
Vinrimiglia,  inuiò  alcune  fanterie  al  Maio, 
terra  dei  Duca  >  foura  Oneglia,  che  fi  (ei  za 
molta  diftìcoità  con  tuttala  valle  diPrelà  oc- 
cupato. Ricuperata  la  Riucra  l'arme  ftvfle 
del  Re,e dctlia Repubblica,  lequali,  entrate 
nel  Piemonte,  doueuano  colla  diuerhone  . 
giouareall*elpngnationedi  Verrua,come  Te. 
fercito  del  Duca  di  Feria  collo  Ibcfotto  Ver- 
rua,  haueua  la  ricuperatione  della  Riuera  a- 
gcuolato,  fi  trattenne  ancora  per  molti  gior- 
ni parte  in  Sauona,  parte  in  Alberga:  pofcia 
da  AlbeDga»  duuendo  eoccac  in  Piemonte^ 
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volle  il  Santacroce  occupar  prima  la  terrai 
d'Ormea»  tcrradclDuca  allp  ftaco della  Re- 
pubblica confìiic,e  benché  grofTa  popolata, 
^         di  gran  tenitocio,  nondimeno  di  poca,onef- 
Ormet  tetta  ('una conleeucnza alla fommadclla guerra:  c 

del  Duca  oc-  I  1     r  j  I        /-  1 

cupata  daii'e  la  quaic  per  la  rottczza  dei  paele,  eper  le 
icicito  dciia  (liincoltà  delle  ftrade,  per  le  quali  s*haueuani 

Repubblica  ,  1    ^      j.   j  1 

fotto  il  ianta  da  condurre  le  attigltene,  diede  non  picciole 
Cfocc.  dilacioniniVcnriai.inel  Piemonte.  Accofta- 
tonfi  le  genti  a  quella  terra,  ma  fen2a  arti- 
glieria, la  quale,  non  elTendo  ancora  giunta, 
in  brcue  s'alpettaua,  che  giugncr  douefTe. 
E  perche  quefta  terra  refta  fra  due  montagne 
in  vna  valle ,  per  la  quale  fcorre  il  Tannaro, 
che  da  poco  più  alto  tira  il  principio,  non  fiì 
poflibile,  che  la  caualleria  porelTc  prender 
alluggiamenio  molto  vicino  :  ftì  però  man- 
data ad  alloggiate  in  vn  luogo  due  miglia 
quindi  diftante;onde  poco  potè  feruirc  iri 
certa  occartone,  che  affu  preiio  dopo  di^prc- 
foTaggiamento  fuccedette.  D.  Carlo  figli* 
uol  naturale  del  Duca  di  Sauoia,  e'I  Marche- 
D.catloaisa-  fedi SantaTtinitavfciti  da  Garreffiocondue 
uoia  tenta  di  mila  fanti  in  circa,  edoeento  caualli,  tenta- 

foccorrct   Oc-  .     ^  r       i>y-w  f 

mca.c  vicn  li  rono  entrare  mloccorto  dOrmea;  ma  ha- 
buiiaio.  uédo  dato  nel  quartiere  de'  Napolitani  fotto 
D.Anroniodel  Tuffo  loro  Maftro  diCampo, 
quantunqvfacelfero  grand'  impicflìone  e  fof* 
fero  vicini  a  fpuntare;  ruttauia,e(rcndo  fopra- 
giunte  due  cópagnie  di  caualli  fott'il  Capitai* 
Spatafuora  huomo  di  gran  valore,e  con  cflo 
altri  fuflidi,erinforzida*viciniquartieti,furc» 
no i  Picinotefì  ributtati  con  graue lor  dàno,iI 

quale 
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quale  farebbr  ftato  maggiore,  fe  tutta  la  ca-  ; 
Mallcriavt  a  toilè  uuoiiaca  prcience,  ma  pcc  ^ 
t^t  lonfanayDotì  (>Qréoperarei.ii  queliafac-, 
tione.  Souragi unta  l'art igtif ria,  s*prd!na«^ 
rono  due  ba  teric,  le  qinli  ,hancndo  farco 
brecchia  loffixicntc  ,  ne  appaicndo  (e^^no  ^ 
ilctiiìo  neMifeaforidi  venir  a'paui^.fi  dicde^ 
Taflalro^  nei  quale  fu  da  cotce  le  pafci 
gtaiì  vigorecombacturo,  ma elltn.io  final-.  ^ 
mente  Itaci  lupcnofi  quei  chr  alLl  uano  ,  f à  /.  . 

*  la  teua  piela  (:on  roolra  lirage  ,  ed  cfFuliooc 
lit  (anguq ,  c  fù  poiciafaccheggìatacon  moi-^ 
toauanzò  della  foldareica ,  la  quair  ne  cauò  ^ 
burtiuo  non  u  fcri(,)rc  a  aut  1 ,  che  1  Piemon-,  • 
icli  cauaixjno  dalla  Pieuc..  Pielaia  ler  a,  li 
rendetce  il  giorno  (eguenre  it  CafteUt»:  e  - 
1  vna^elalcro.Jiberameme  con(^gnatoaSe^  W 
natori, ch'erano  in  campo  :  i  quali,  riceuutili^ 
a  nome  della  P».f  pubb  ica^vi  me  fTfi  o  fcf  cen«.  •         '  ^ 
rp  fami  di  pfciidio  fotte,  A^aico  Antonio 
Brancaccio»Maftro  di  C^nipo  dalla  Rrpub- 
blica  in  quelle  occafioneelecto  S'andÀqàin*      '  ^ 
di  a  Garreffit),lnogo  ahref  g-ofTudel  Pitmo-, 
te,  nel  quale  era  buon  prrfidip  folto  Monsd 
4tEiefcè.  Mala  brauca>efetòcia  deU'aflalco»  ' 
e  l'occupatione  di  Ójrm^a.con.  tanta  morta^^ 
lira  fucceduta  ,  meflc  nan  fole  terrore  ri^- 
terrazzani  di  Garreffi,  ma  nel  pr  fidio  .meo- . 

ca.  Dal  quale  vedendoli  1  G  «rtcffiiii  abbaa-  cnreflioau 
^  donati  prinaa,  che  vedrircro  la  fronte  del  ^rtrM  o  ddu' 
nemico, inalarono  (e  chiàiri  al  Santacroce  in  oc7upatòr 
fegno  di  dedit:one.   il  Cartello  pciònouc 
giorni  ii  (cnnca il  quale,  mentre  e  colle  aiti- 

È  e  e  '      *  ' 
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glicrtc  veniiiabatcuto,c  colle  mine  sbalzato, 
'  la  caiiallena  fcoifc  per  que*  contorni  fino  a 
Ccua^prcdandO)  e  facendo  molti  danni  alla 
campng.»a:ondc  quei  d»  ì^agnafco,  farti  (aui 
ail'alttiu  fpefe ,  anch  t (Ti  mandarono  a  rcn- 
deifi  al  Santacroce:  c  il  Cartello  di  Garreffio 

.  ,  fiiialmcnterc(ofi,hì dal  Santacroce  roiiinato. 

'  Aiiuicinaiiaiijquandò  s'andò  a  Garreflìo, già 
la  metà  d.  Noucmbre  ( canta  dilatione  haue- 
uano  dato  le  terre  del  Maro, e  d  Ormea)  e  la 
ftagione  g'à  pr(  dima  al  verno  per  le  cadenti 
pioggie,  e  per  lo  gran  fieddo  diueniua  ogni 
giorno  p'Li  noiola.Séciuall  ancora  ne* luoghi 
Vicini  a  Garreflio  ,  e  al  Marchefato  di  Ceua 
raunata  di  genti  con  voce, che  lo  fteflo  Duca 
in  per  fona  a  gran  paffi ,  e  con  tutte  le  forze  (I 
facefleinnanti.  La  verità  era, cheil  Principe 
7  di  Piemonte, vfcito  in  campagna  con  groiFo 
di  fanterìa  ,  e  di  caualleria  ,  veniua  in  difefa 
di  quefta  parte  ^  e  perciò  vnito  a  D.  Cailo 
fuo  fiacello,  e  al  Marchefe  di  Santa  Triniti, 
penfaua  oppoctì  al  Santacroce.  Ma  la  fama 
fparfa  della  venuta  del  Daca  venne  maggior- 
mente confermata  nel  cunpo  Spagnuolo 
dalla  ritirata,  che  s'inrefc  del  Gouernatorc 

'  da  Vrrru3:4jadc  diede  più  che  penfarc,cche 

temere  de  gl'incontri,  eh  %  venendo  il  Duca» 
fi  pronart  boono  :  il  Santacroce  (lette  perciò 

R5cornodcl  3(^31  dubbiose  perplciro.  Ma  troncò  le  diftì- 

Stw»  Croce  \     r  r 

dal  picmo.ite  coltà  (  fccondo  fd  detto)  vna  lectera  del  Go- 
»eiu  Kmcia.  ucrnarorc»  che  gli  peiucnne  alle  mani  :  per  la 
quale  vcniuaauuifato  :  che,  non  cflendogli 
pili  poffibile  perfeuerarc  fotto  Vcrrua,e  pe- 
rocché 
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rò  >  che  liaueculone  giasloggiaco  ^  era  fuper-* 
fluo,  pei:  qacliaparrc  l'Aauanzarfi. .  Dan  pe^ 
canto  su  queftiacimtì  gl'ordini  oppottom,rà  . 

confutato,  c  deliberato  il  rirorno  verfo  le 
patri  maritimc.  li  che  iiìtcfo<i ,  e  diuolgato. 

l'eier^ico,  la  inaggior  part.e  di  ^iloydando  ^ 
più  ccedko  di  quel ,  che  4pueua^*rpmod 
vanamente  fparti  della  venata  del  Doca ,  già* 
èSzò  la  cagione  della  licirata  proceder  da!l#,  . 
vera  nocicia.cixc  iene  ha^iellc  hauuLo.  Onde, 
foprafatci  da  troppo  tiroore^con  pochifliiaip 
ordine ,  e  qnafi  fu  ggendp,(i  ricirarono^larciar 
pileria  ftràda  patte  della  preda  occupata  in 
GarrcflriCvC  vn  pezzo  più  grofTj  di  cannone,         '  • 
per  la  didicohadt, condurlo  fra  qnelic  monr, 
Ciigne  afpiiflime.  Cocaliucceflo  hebbc  Ten*  . 
irata  del  Santjacroce  nei  Piemonte.  E'ipiin^ 
cipc  ,  vegg f fidolo  partito ,  andò  fopra  Fcliz-\ 
zano,  tctia  del  MArchefato  di  Finale,  al  Re 
foccopolla,  ma  fenzaefFettp:  perche,  hauen-;         .  * 

do  il  Santacroce  inaiato  in  difela  di  quel 
luogo  buòna prouaifione  di  genti,  il  Princt^ 

pe  h  ritiiò  ancot  cfFo  più  aud-jncro  nel  Pie-   ^     ^. , 
monte.  Nello  ftcilp  rcmpo,  opoco  prima,  j^^^^  a»  Feria 
che  queftecoiè. in  .quelle  partiTuccede (Tono,  difrdgiie 
li  canmpo  lotto  Verro^ ,  non.nauendo  coa  j£y„(uj;, 
Ciitti  gli  sforzi  de  graflalti.delle  mine,e  delle 
bacrcricpociuo  penetrar  nel  borgo  più^chc, 
v^txcidue  piedi ,  veniua  ogni  giorno  più  gra* 
U9t0  dalle  infermità,  e  dalle  mortaliià  :  onde , 
ridotto  a  pochiflìmo  numerò ,  era  non  folp 
inabile  a  continuar  ncirimprefa,  ma  a  ritirar*^  , 
(cnc ,  fcnzagrauc  pericolo  di  perderli ,  maflS- 

Ee c   i  ' 
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imaientt  che  le  fttade  pei  le  cadute  pioggie 
éjcaiio  tanto  sfijndace^  è  l'altezza  defatighi 
.       tànta ,  che  ne  le  fanterie haurebbono  fenza 

'  '  .      difficoltà  potuto  marchiare  ,  ne  le  art'glietic, 
o giaiuiinapcdi  i>erCicoDducfi*  Mauppuc- 

^zuTyuì^'tl'  ^^"^"^^"^^^  giottò  ia  vemita  nel  campo  de 
^•a!  gl'Alemani  del  Masfelt  ,  foddisfatti  final* 
lemaìit  Viene  niente  delle  lo;  v>\^'i  colla  prouuifione  di 

In  rjfrpo  fot*  Il  •  I    ^  j 

toyeirua.      trecenco  nula  ducaci  venuti  da  Genoua  :  ed 
eflendo  qiicfta  gente frefca ,  intera,  e fcelta 
^'     ^  .     fittici  attiffiroa:^ fare  (palla. aU'efeccitp.mea* 
.'    tre  sloggiato  da'  fuot  quartieri  fi  ritiraflè; 
•     Così  du  iqae  afficurata  coli' aiuto  di  quefta 
7  nuoua  g^n^r  l  i  recitata  «  D  Goozailo  fece  da' 

'  ^         fooi  polii  leuai  b  actiglierie ,  e  condurle  alla 
n  « Piazza  d^arme  :  ciò  veeeendo  il  Cotsteftabile» 
Di£uei>a(rt  il  qu^lc  da  lun^a  uteiiiiiti  tildnato  era  da 
^^le  tfincee   n,jcfto  tcmpo  ricornaro  d.i  Toiino  in  cam- 
^nur.io^  nr[ia  po  » Dou  pcrdcite  roccaiioiie  ,  che  conobbe 
rit  ra  i  che  opporiiìna  oet  Taflalto  delle  trincee  nemi- 
feri»     ci.  che  p) me  di  ditela ,  d  artignene>e  negligen* 
tcmcnce  gii  iidate  da'  foldari ,  inrcnti  più  alla 
ritirata,  che  alla  difefa.   Onde  nel  cambiar 
delle  g'iardie  »  che  fi  faceuano  alle  trincee 
del  Duca  / nel  pian  fotto  Verraa ,  vnendoi 
feldatf ,  eh*  entrauano  in  guardia,  coAquei 
eh*  vlciuauo,  andò  ad  inueftiiie  con  impeto 
,  tale» che, occupate  le  pciaie,giunfe  quafì  fot- 
to i  quartieri  degi'Aiemani  :  i  qtuhhaureb- 
l>e  arvcora  occopari ,  fe  dal  Tenente  del  Con« 
te  di  S  iliii^  piikvja  ,e  polcia  (  perche  aflai  prc- 
flo  con  baitendo  '^i  l.tfciò  la  vita)  dal.Con- 

re  di  Sultz  »  non  f oiiè  loro  ftata  Éitta  gagliar- 
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da  refiftenza;  la  quale  non  folo  fà  bafteui>lc 

a  ributtarli  da'quarncn  adaiai,  mapcrfaili 

aococa  ntirare  dalia  pauc  aelle  tiinccc 

occupata:'  e  fi  farebbe  ancora  proceduto  piti 

oltre  alia  ricuperatione  del  rtmanemc  9  fé 

Don  Gonzallo,  tjlolu  o  già  diabb.mdo  are  cfcrcitoSp*: 

iltuuo,nonhauellcllimaiaiuuc.klosK  rzo, 

e  dannofo  il  configlio  diauuentiuai lavata  veutti» 

ài  moiciyalorofiroldaci  nella  rictiperac  ione 

di  quél ,  che  con  gran  (tento ,  ed  effnhóne  di 

fanguc  racquiftaro ,  conucniua  polcia  mcon- 

caneme  abbandonare.  £  ftimando»  che  aflài     .    -  . 

rimaoeile  foddisfacto  alla  ripouctQoe,  perla/  ^ 

quale  allora  (i  combatceaa  col  racqorfto    '  ^ 

della  parte  ,  comandò  ,  che  fi  (ou<aflcde(Ie 

dal  rimanente.  La  notte ,  che  (ucccdctce ,  fi 

comiociò  chetamente  a  (loggiare  ,  feoza 

toccar  di  lambari ,  o  dar  nelle  trombe  \  (èc- . , 

nendo  per  fegno  al  marchrare  il  rotr.or  delle 

pietre  Tvna  Contro  Taltia  percome ,  e  i  f.'zzi, 

che  fi  faceuano  volare.  Nunpiocedectepe  Affaifte  neJu 

tò  quella  furtiua»  e  ftigìtioa  rittrara  con  tao-  Ì*m^'JI 

ca  qdete^e  filencio^che  il  Duca^dt  buon  mar-  ai'  ^'crr  ani 

tinoauuedutofcne,  nonfaccfle  tener  dicrro 

all'cferciio  ,  che  lentamente  maichuini.  Le 

tenti  di  lui, benché  dalle  Tedcfche  drlMaf- 
:k  ribuctate  i  vccilero  molti  di  quei,i  quali»  ^  ' 
per  non  poter  feguire  ,  rìmaneuandper  la^ 
ftrada,  oltre  a  due  Capitani  Spagnuol  ,1  qua- 
li virilmente  nella  retrogiardia  conìbai ten- 
do ym^dcarefiftenzafaceaaho.  Fùqueftari- 
tirata*motto  oporcank  :  perche  di  Prènda  era 
fin4"^^^  ^  Piemonte  vnrinfoizo 


.  ■         Sotf  ■  .  jLIB^RO    ■       ■  ■  ■  •  . 

di  (èi  mìU  fanti  fotcò  M<m$it  di  Vignoles  :  tt^ 
qaalc'ncllo  ftcfTo  tempo ,  che  l'cfcrcito  flog» 
,  giaua,giunfe nella  Cutdd'lnurca.  Dnbitòil 
Gouernatorc,  che  qucftegcntivmic a  quelle 
del  CoQxcAabìte  V  c  delDoca,  pàflando  per 
.  ^         Tal diSefia^r Principato drMefleratioand«'£* 
T    fero  ad  Hifuhare  nelNouarcff  ;  pcrciòcoU- 
.   efefciio  llogguto  da  Vcrrua,  cxldoctoapo- 
cbiffimonuniero.ficòndufleaNouara.  Mà 
venendo  .l'inaèrno  »  e  ^ggeodofi  dà  quel 
pencolo  fidiro ,  andà  a  Milano  (e  noti  vitto* 
^    '  riofo  dell'imprcla  di  Veirua,  la  quale  non 
haucuaakioicopo,  chela  vendetca,e'Uiica- 
a^no^di  moi-  contro  il  Duca  j  degno  adognìmo- 

4a1o4c« '  "^ ^  '  dò  'ìdifoninsaiode ,  per haocr colla  vigilanzà 
f       •       'prcucnuro  in  rcmpo  la  icmpefta  g.auilliinà 
agl*afF.iii  del  RciuMiìincnte*,  pcrhaaerla  con 
^       molta  ioUecicudine  )  e  attencione  in  tempo 
oppoftuho  reparata  >.etiàndio  coU!obbligat 
|a  ma  petfona^e  beni,)x!r  f róuar  danari  al  ti^ 
'paro  di  tanta  procella  ncccflaiii  e  finalmente 
perhauciecolconhglio^ecoUeprouuiùoni 
icondotta  la  fomma  delle  cofe  inimaniera,che 
gl'affari'del  Rè  da  tamiPrinctpi ,  e  in  tantè 
f    .    parti  aflalìti ,  e  con  tante  macchine  infidiati, 
ron  riccucircro  in  alcuna  nocumento:  egli 
•  ^     sforzi  dc'Francelìjde' Vinitiani,dclDuca^€; 
degl'altri  coUegati  da  lui  prounidamente  ri« 
parati ,  e  foftenàrì ,  ahdaflèf o  à  voto ,  e  riroa^ 
ncffero  abbattuti:  hauendo  non  folo  confer* 
bato  lo  Srato  di  Milano  illefo  dagl'infulti 
contro  eilo  deftinati,  nia(quel  che  è  Tùperio- 
Ko  a  qualunque  veiìdì$tta>e  it(èocimento) 
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^ratò  qael  di  Genoaa  da*  nemid  qoafi  fof-  . 

focato,  c  collo  llar  folto  Vcriua  5  ancorché 
perdente  ,  aggeuolaco  la  ricupcracionc  delia 
Kiuieca»  la  quale  per  alrro  non  farebbe  fenza 
gran  trauagliofuccedata.TeilDac^/rcioko  ^^"^^.j'^'^J^^J 

dalla  difefadì  quel  laogo ,  haaefle  con  tutte  crtcfc  di  santa 
le  forze  actcfo  alla  confeinarione  d  111  Ri- 
uiera  acqui  (tata.  Vero  e  che  nol!aconiecaa-nci/a  conrcr. 
tiene  dello  Stato  Genouele  (  "^lafdatipcr 
adeflb  ì  comandamenti  molto  affetmofi  »  e  pubblica  di 
follecifi,  egl'ordini  molto  preci  lì  venuti  dal 
Re, e  dal  Conte  Duca,  che  furono  collo  ftel- 
fo  afferco  ,  e  accuratezza  da' Miniftn  d  Italia  ' 
*i)on  foto  efèqfiici  »  ma  pteaeriuti  )  he  bbonò 
tra'Miniftri  alraliagran  patte  D.Antonio  di 
Toledo  Duca  d'Alua,  c  Viceré  di  Napoli, e*l 
Marckefe  di  Sanca  Croce  :  il  pn mero  coli*'* 
apparecchio  molto  follccicoyC  fcrucnte^ch'- 
ei  fece  in  quel  Regno ,  dcToccorfi ,  per  la  li* 
beratione  di  Genouainuiati ,  e  l'altro  nella 
loro  condotta  facta  con  ogni  ce'eriti  ,  e  dili- 
genza,e  non  fenza  molto  pericolo  di  perdec* 
ti  per  ti>  mare ,  che  allora  coffe  molto  forca* 
ncaple:  fenza  i  qaali  foccorfi  d^fficilmeme 
haurcbbono  i  Genouef}  potuco  fofteiicf fi  ,e 
afpcttarc  Tinterafìcurezza»  e  hbciafioncche 
dairvfcita  fatta  in  campagna  dal  Duca  di 
Feria  vefinero  a  tonfeguire.  E  per  non  de- 
fiòdar  alcuno  del  mento ,  e  della  lode  nella 
•confctuatione  di  vna  Repubblica  agi  inte- 
icffi  del  loro  Ke  tanto  ituportante  douuta, 
fu  ancora  di  gtandiffimo  gioaamento  al  « 
iHtODQ  mdirizzQ  delle  cole  di  Gtnooa  U 
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ftudio,il  confielio,hnrrcpidezza,efolIecim- 
però  o  to  dine  del  Majcnele  di  Caftagneda,  Amoalcià- 
bcnc  nci'a  co-  j^^-g  j^^,  Relidemc.  11  qualc.iicrò- 

gì  affar.  db  arroti  j.i  Genoua  ne  tempi  pm  toi  DidJ,e  pro- 
Slnouefc*    cc-iloii  ,  Con  molto  afFetro,'e  follecirudinc 
s'jitvpicgò  nella  conferuarionc  >  e  {icuVcziza 
^  *  dellì  Rt^pubblica  allora  fluccuantc    c  còh 

gl'aouih  ,  e  con  grordini  ,e  proiimfioni  ftra- 
.ordmaiic  oportunamencc  date,  c  fatrc  tan- 
to dcnrro ,  quantofuoradella  Cutd  ,fù  ftro- 
mcnto  mol'O  oportuno  ,  e  di  gran  gioua- 
^        ,      Tncnto  per  la  conferuationc  delle  cole  neV 
tnaggion  peiiculi  cofritiiite  in  maniera  ,  che 
'  come  il  Re  dimofttò  ftngolar fede ,  egian-' 
^czza,e'l  Conte  Duca  ftudioftraordi'iario 
nella  protctiione,  e  lollegno  d»  vna  Repu- 
.   ,  bhca  tinroamica,  e  parriale  del  nome  Regio 
■co\ìi  Miniftrt  d'Italia  non  furono  della  nìcn- 
k        te  5  e  dcgrafFrtti  del  loro  Re  men  d  ligcnti, 
«  acarati  clecutori.   Ma  come  il  Duca  di  Fe* 
tia  nella  condotta  delle  cofe  vniucrfali  non 
hcbbc  compagno ,  così  ncll'imprcfa  di  Ver- 
Ì:ua,non  haucndo  hauuto  alerò  che  l'ailìllcn- 
feà,'c'l  nudo  nome,  non  può  rinfelicità  del 
fuccèflo  fminu  i  rgli  la  felicità  dei  con  figlio, 
,         c  deliaminiftratione  delle  cofe  vniucrfali. 
Non  fiì  però  egli  folo,  il  quale  partccipalTe 
idell'mfclìciià,jj)ci  le  quali  rouinaronoq^ued*- 
sìnìftri  .nfluf  ^uno  hiìipiélè.'  ìmpciCiocchc  parue,  e  fù 
Jeti»'^  '™pf<'<"^  offeruato  j  che  qualche  lìnilho  influflb  del 
fsnte*"'*''^  I  Cielo  alla  felicità  dcgl*  eferctti,  edelle  im- 
prefe  di  quclVanno  fi  opponcffe.  L'efercito 
derOuca^  e  del  Co'nceAebiie  così  florido,  e 
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gagliardo  andò  ancora  a  pcrdcrft  infelice-    Ererdto  dt\ 
incnc^fià'  moaci  della  Ifigmiz»  (èn«a  hauec  au  ol^^oe*"^' 
parcoricó  alcuni  effetti  di  gvan  longa  degni      u  della 
di  canti  loto  sfoiz.,  ediicgn!.    Quello  del  ^ ' 

'Maicheledi  Courc  rpaUegg«aco,daiie  genti  e  fere  tn  Fcan- 
(IcliaKvpubbllca  Vinitiana»  c  con  danari,  e  o 
prouuitìoni  dell  iftcfla  Toftenuf  b,  andò  altre*  J'ofi mifew^ 
sia  perderli  infelicemente  Torto  refpugna-  «ente i  . «orno 

•  *     ^         4.  li  RÌU4  di 

tiene  di  viì'oftcna,  ricettacolo  milerabile,  chiAiieaaa. 
ed  jnteiice  di  mali,  e  di  mulatcìect^  nella  qua- 
le» battendo  pet  pià  di  vna  volta  cozzarov  no  > 
ne  ricornò  col  capo  Yotro,  ma  aflalito 
lic*prppr»i  podi,  nceiiette  gran  danno,  e 
aftion  i  poco  honoteuoli.    Imperciocché,  .. 
luueado  il  Pappenain  ("il  quale,  corno  di-  FottUnl  fio- 
ccmnoo,  fij  nella  dìfefa della  Rma  follituiio 
co*  fuoi  TedefcKi  al  Serbellone  )  fofTectò  per  M.  niù  di 
alquanti  giorni  1  »  Itif  qn.ui  otiolo,  vrggcn-  ^^c!! 
dotinalavente  j  che  il  Come»  dilperato  di  vaiicaiai. 
'l^oter  fare  cola  di  momento  ,  s'era  ritirato 
in  Vàltellina^  e  che,  lafciati  (blamente  prefi^ 
di  ne  i  porti  di  Vico, di  Ve  cè,c  del  faiFo  Cor- 
haueua  toite  quaii  le  genti  ne'  contadi 
4i  Valtellina, e4>  Cbiaucnna  dii^nbaito:  ne 
potervlo  più  a  tanta  qu  lete,  e  a  tanta  otio  ftac 
patiente» deliberò  d'affaiirc  que* portai  quali 
fortificati  folamtnce  vcrfoil  l^g  ),  e  verio  la 
Rina,  non  barueuano  alcuna  turtificationo 
alle fpalle:attcibche  l'altezza^  c'l,a(prczza 
dblla  montagna  vicina ,  era  (limata  (icucifli* 
ino  ripai  o.    Hau'itafi  per  tanto  dallo  fteflb' 
Pappenainnotitia,  cinformatione  per  huO' 

jnioi  cexci  a  P^SA9^<^c(e  ^ueUe  montagoe 


Digitized  by  Google 


Si©  libro 

.  ^nuiati,  chf  per  c/Tc  fi  potcuano  condur  genti 
ad affaiirll, mandò  perqucllapartc  millefari: 
ed  clFo  armate  le  barche,  e  i  bn'gancini,  andò 
•  per  acqua  ad  affalir  que*  poftì  nello  ftcflb 
tempojchci mille  fanti  dalla  parrefuperiorc 
del  monte  calaflTero  ad  affaliili.  L'cfito 
non fiì punto  diucrfo dal confìglio,  perche ì 
difcnfori  infettati  in^rpccraramentc  alle  (pal- 
le, fi  diedero  a  fuggire ,  vcrfo  la  Valtellina, 
abbandonaci!  pofti, eie forcificitionijle qua- 
li vennero  incontanente  dal  Pappenain  a 
man  falua  occupati ,  con  vndici  pezzi  d*arti- 
glieria,  e  con  molte  monitioni,  e  vettouaglic* 
Ne  di  ciò  concento,  tenne  dietro  a  nemici  in 
Valtellina,  e  accoftatofi  alle  fcrtificationi  di 
Traona,  e  di  Moibcgno,  penfauadiaflalirle, 
fc  dal  Duca  di  Feria,  acuì  ne  fcriflre,non  gli 
fufTe  fiata  l'cfc.utionc  impedita.  Il  quale 
Duca,  cffendo  allora  fotto  Verruacon  pic- 
ciola  fperanza  occtiparo,  non  volle  colla 
nuoua  imprefa  auucncurare  la  difefa  della 
Rina  allo  Stato  diMilanotantoimportance. 
Onde  il  Pappennain,  rimafo  padrone  di  tutte 
le  fortificationi,  che teneuano  i  Francefi  fulla 
riuiera  del  laghetto ,  rimafe  per  confeguenza 
intero  padrone  di  tutto  il  lago  fuperiore. Ta- 
le fù  l*efito  di  quefta  imprefa  non  meno  per 
li  Francefi  infelice  di  quella  del  Duca  di  Fe- 
ria fotto  Verrua.o  del  Conccftabile,e  del  Du- 
ca di  Sauo'ia  contro*  GerK)ue  fi.  Altro  di  mo- 
mento in  queft'anno  non  fuccedcttc,cccctto 
Armata ingiic  inquanto  l'armata.  Inclefc  vfcitadaquelRc* 
dice,         gno  lui  principio  di  Uctobre  m  numero  dt 
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nouanracre  naui ,  (ulle  quali  etano  da  dicce 
mila  combattenti ,  comparue  fui  principio  di 
Noucn  bie  ne*  mari  dt  Spagna  ,  ed  entrata 
nella  Baia  di  Cadice,  mcflc  nellifola  parte 
delle  genti ,  e  cinque  pezzi  d'artiglieria,  con 
inreptionc  di  foJtificarli  quiui,  e  d*afpettare 
la  flotta  ,  la  quale  col  teforo  dell'America' 
giugner  in  breue  doucua.  Stettero  i  foldatti 
dpolti  nell'ifoia  ire ,  o  quattro  giorni  intenti 
neireipiignaiione  della  fortezza,  che  chia- 
mano del  Puntale-,  la  quale  finalmente  a'pat- 
li  ottenuta  ,  tentarono  d'impadronirfi  del 
pome  ,  che  Tifola  di  Cadice  al  continente 
commette.  Ma  impediti  parte  dalle  pioggic, 
parre  del  concorfo  delle  genti  venutcui  in 
difefa  del  ponte  ,  non  puc»iero  ottener  l'in- 
tento. Ed  eflendo  fia  quel  mentre  tragittata 
colle  galkc  molta  foldatefca  in  Cadice,  D. 
Ferrante  Girone ,  il  quale  li  trouaua  quiui  in 
difeia,dopo  d'hauer  ben  fortificata  la  Città, 
vid  fuora:  e  vei  uii  alle  mani  co'ncmici.fuc- 
cefle  vna  leggiere  fcaramuccia  con  qualche 
danno  delle  patti.  Finalmente,veggcndo  gl*- 
Inglefi  ,  che  ne  quiui, ne  in  alcuno  dc'luoghi 
vicmi,  per  efler  tutti  ben  muniti, poteuan  far 
cofa  di  momento,  riToluettero partire,  e  ha- 
uendo  fatto  vela  verfo  il  ponente  ,  dubitato-  Ributrara  «fa 
no  gli  Spagnuoli  ,  che  ,  comò  da  alcuni  pri-  ^^^^Ì^^I^Vh'u': 
gioni  haucuano  riccauato,  andafTero  vetlo  il  rea  deiu  floc- 
Capo  San  Vincenzo,  promontorio  il  pii^  e- 
ftrcmo  della  Spsgna  verfo  ponente  >  per  in- 
contrare la  flotta.  Perloche  entrati  in  grande 
anfiecà  di  qualche  finiftro,  fpedirono  alquan- 
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te  carauele  in  diuerfe  parati ,  per  ricercarla  ,  e 
darle  auuifo  della  vicinità,  e  pencolo  de  gl'- 
Ingled  -y  e  che  però , in  vece  di  venne  al  cipo 
^         San  Vincenzo, cnrfaffc  nella CoiOgna,poico 
^  .         cftfcmo  delia  Galuia  .V  na  du  lie  carauele 
,     diede  nttl*aimàca  Inglefc  ,  la  quale, hauuta  U 
notitia  degrordini  muiaci  per  tante  parti  al- 
la flocta,dirizzò  la  nanig'xcionc  vcrio  U  Co- 
rogna,  con  ccrLiflimo  iuppoilo  che  la  flotta 
^    in  alcuna  delle  carauele  lufallioiirnente  in- 
contrata, per  la  ftcfla  parte  in  conformiti  dc- 
gl'ordini  pigliarebbc  il  cumino.  McrauigUo- 
fo  accidente  fucccdcrtc ,  il  quale  5  perche  ra- 
però qualunque  humano  auucdui^cnto  ,  C 
prouuidenza  puofli  meritamente  eh  amar 
MerauifTliofo  mitacolofo.  Ncfluna  dell'  altre  drauclcs'ab- 
auucnn.cnto  batc  nella  flotta:  onde  pI' ordinai  quali  a  lei 
dall'armata    doueuano  pciucnire  ,  pcruenuti  a  gl  ingicu, 
iDgicfc.       furono  cagione  di  fuiarli ,  e  allontanagli  dal 
camino,  che  effa  contro  il  foliro  fù  coftretta 
di  flirCjC  dal  porto  dr  Cadice,  douepctuen- 
ne  ficura.  Imperciocché  la  flotta, la  quale  vf- 
cira  dal  Canal  di  Qaama,  Tuole  per  l'ordina- 
rio nauigaie  verfo  Tramontana  rino  al  qua- 
rantèiimo qurnto  grado  deireleuacione  del 
polo ,  e  quindi  cominciandu  a  declinare  ver- 
ìbleuantc,e  mezzo  giorno, metterli  fta  Tlfo- 
le Terzere, e'I Regno  di  Portogallo  j e  acco" 
ftarfi  al  capo  San  Viccnzo  ,  non  hauendo 
quell'anno  per  l'impeto  ftraordinatio  di- 
venti Borreali  potuto  entrare  fra  le  dette 
'    Ifcle  ,  c'I continente, era  ftata  coftrctta  (  in 
quei  tempo  appunto  >  che  i armata  Liglele 
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fbtro  Cadici  Himonna)  palFar  perdi  f  ioraie 
tra(corrcrc  nrll'  Arfiica^àno  a  lidi  di  Maroc- 
co«  Ma  quando  ratina' a  ,  leuacafì  di  Cadici, 
&*andò  in  traccia  ,  cifendófi  meffii  venti  <li'  , 
mezzo  giorno  moko  g^^lrardi»  fuccedetté,  . 
che  come  col  fauor^  dj  c  fG  !a  fl'Hta  da*  lidi  di  ' 
Marocco  ii  eondud"  fcliccDcnic  in  Cadi- 
ce, così  rarmara^lafciaca  laii  addietro^quani* 
to  .più  daU*icnpeto  dc'ventt  medtfiaiìi  fpinrt 
vcrfola  Cort»gna  .penfaua  di  ricrouarla.tan- 
co  più  fé  rt'illoiuanaiia,c  lafciiua  per  confc- 
gucnza  allafluua  I  beio  Tcntraca  nello  ftrec- 
tQ^'c  Lbeti  »  e  (icari  i  mari  dtSpag  ìft  jdooe^  . 
fila  vijieeió  doueoacerniinare.  Eperchert 
ratto louuciìtc  n-;pncionede  rclon,c  ncchcz-  fl^,^^, 
zc  grandi  (lime ,  le  quali  colle  llortc  vengono 
C(gn'aono  alle  Spagne»  non  fatafuoradi  pro«> 
pofito  fermarne  iti  quefto  Joogo  particolat 
«(corfo  \  acciocché  la  narrationc  di  quel, che- 
ai  pretcnte  è  così  nororio,  e  manif^c l'Io  da  nof 
tcala(ciaca,  non  c^igioni  per  auueoruraalia  • 
pofteriii  quella  (leda  caligine,  che  a  noi  ca«' 
giona  la  Sagra  ftoria  intorno-alla  noritia  deÌ>  ^ 
la  terra  di  Gin l  , dalla  qii.ìlc  ù  k  gg^»,che  ogni 
tre  anni  vmiua  Toro  al  Re  Salomone  coa- 
dorto.   Non  cir-ndo  cofa  tanto  ?t*g  orni  no-  ^ 
ftri  manifefta ,  c^e  le  vari&vicende  deVempi 
tIoDgo  andare  non  ce  rirrorbidiiU>,eafrmo         .  , 
non  ce  la  ofcnnno ,  fe  d.d  prof  >ndo  della  ob- 
bhuione  non  ver  a  oalladil'gcmcelplicario- 
ac  de  giiiciittoultbetata.e  (i>llf!uata.  Efoii-  / 
litote  anuiene  ,  che  le  cofey  le  quali  coinè  . 
troppo  tuuiali ,  e  uoppo  nocune  ù  ualafcia» 
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ho,fono  appunto  quelle, chejrendendbfi  alla 
poftcrità  più  ofcuiCjCagionano  il  dubbio,c  la 
difticoltà  maggiore.  Pofficdc  il  Re  di  Spagna 
come  Re  di  Calliglia  i  Regni  grandillioìi 
deh*  A-mciica^la  cjualc  huggidì  Mondo  nuo- 
uo  11  appella ,  a  gl  antichi  atfacro  ignota,  e  d^i 
Chriftoforo  Colombo  Cittadin  Gcnouclc 
Del  mille  quattrocento  nouancadue  primie- 
ramente fcoperta,  e  ricrouata.  '  E  come  Re 
di  Portogallo  pofllcdc  molte  piazzi ,  molti 
porti  ,  e  molte  prouincie  maritimc  neir-» 
Africa,  neirAlla,  e  nelle  Indie,  e  Ifole  più 
Oricncali^  douei  Portoghcfipnma alquanto 
del  Colombo  con  lo  Audio  di  lungliiffime, 
cpericolofiflimc  nauigationi  han  pe  iettato;' 
dalle  quali  regioni  Orientali, e  Occidentali 
richczze  grandilfime  ,  e  thcfori  infiniti  alle 
Spagne  vengono  ogn*anno  condotte,  ma 
particolarmente  dall'America  come  più  ricca 
e  abbondante  di  qualunque  altra  regione  di 
miniere  inefauRe  d'argento.    Sogliono  tra 
la  metà  di  Marzo, c'I  principio  d  Aprile  par-- 
tir  ogn'anno  dalla  Città  di  Siuiglia  ottobri 
naui  cariche  di  merci,  e  otto  galeoni  benilH- 
mo armatici  quali ,  nauigando  verlo  TAmc- 
rica,  dirizzano  il  corfo  vcrfo  quella  prouin- 
cia,  la  quale  Terraferma  volgarmerc  fi  chia- 
ma, e  fatto  priaìicramente  Icalaa  Caitagc- 
nia,  porto  principale  di  quella  prouincia,  vn- 
dici  gradi  dalla  linea  verfo  tramontana  dida- 
ic,c  m  trecento  quindici  di  longitudine,  fca- 
rica  quiui  parte  delle  merci  recate,  e  col  ri- 
manente parta  più  jnnanti  a  Porto  Velo,  mcr- 
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cato  principaliflìmosùquciriftmo,  il  quale 
diuidcndo  il  mare  di  fopra,  che  chiamano 
del  Norr,  da  quel  di  focto^  che  chiamano  del 
Sur,  commette,  e  attacca  infiemc  le  due  par- 
tid.lI'Amcricapìù princip^ìh;  non altrimcn- 
lc,che  l'AtFdcaper  l'Hhno  d'Fg.cto  airAfia 
sVnine,  e  fi  congiugne.  E  Po»  co  Velo  ri- 
ccrtacolo  di  tutte  Ir  mercij  che  vanno,c  ven- 
gono dal  Perù,  di  cucco  loio,  e  argento,  che 
dalle  incfaufte  miniere  del  Pocoii  nel  Peiù, 
e  delle  altre  di  quelle  patti  in  grandiffima 
copia  a  noi  fi  trafporta.  Impeiciocche,  come 
rutto  ciò,  che  dal  Peiù,c  dalle  prouincieba- 
gnatc,  dal  mare  del  Sur,  trappafla  nel  mare 
del  Nortjpcrtrapportarriinlfpngna,  fufcala 
aPanama, mercaroaltrcsi,  e  porto  ne  biliffi. 
mo  fulI*oppofta  parte  dclMftmo,  che  volge 
a  quel  mare:  e  quindi  fui  dorfo  di  alcuni  ani- 
mali fimilia'  nodri  montoni  per  la  latitudine 
dciriftmoa  Porto  Vcloficonduccjcosìquel- 
le,  che  dalla  Spagna,  c  dall'altre  prouincie 
dell'America  voice  al  mare  del  Nort  per  lo 
Peni,  e  per  ralcrc  regioni  volte  a  quello  del 
Sur  fon  deftinate,fi  (caricano a  Porto  Velo, 
e  da'  medefimi  animali  fon  portate  a  Pana- 
ma^ d*onde  dalle  naui  qaiui  deftinate  per  io 
Peni,  e  per  Taltre  prouincie (i  tramettono. 
Le  medefimc  naui  fcaricate  le  merci  di  Spa- 
gna in  Portouelo ,  caricano  incontanente 
quelle  che  quiui  trooanodal  Perù,  e  dalle 
prouincie  del  mar  d»  focco  venute  ,  eccetto 
PorOjC  l'argento  ^  il  qnale  da*  Galeoni  viene 
per  maggior  ficurezza  caricato. Sono  quefti 
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galeoni  vafcelli  molco  g  àdi,c  capaci;,  ogn'vn 
dc*qiìali ,  eflcndo  munito  di  cccncaki  pezzi 
grofli  d'aifigl  eria,leua  ancora  trecento  cict- 
lillìmi  inannmijC  fono  il  p"ìcfidio  ,  lì  può  di- 
re, dcllcr^flotte.  Q^fti  cancàco  l'oro, e  l'ar- 
gento partono  in  compag  ìta  delle  naui  da 
mercantiada  l^o  concio  per  1  Hauanna, por- 
to per  la  lua  cap.icird ,  licniczza  ,  e  forntìca- 
tione  principalilli.no  ,  fra  quanci  non  foto 
neirAmenca,  ma  forfi  nel  M-)ndo  lì  ricroui- 
no.  il  quale  licuaco  neirilula  di  Cuba  forco 
iltroppico  per  appunto  del  Cancro  volge  a 
Tranìontana  ,  ed  è  oppolTo  a  quella  parte 
dell'America,  la  quale  Fionda  s'addinìandaj 
doue  perucnuci  ,  trouano  da  ircncacinquc 
altre  naui,  le  quali  partite  di  Spagna  (ul  fia 
di  Giugno  antecedente,  fon  pallate  a  San 
òiuan  di  Lua,  che  è  la  (cala  del  Mcilico,  e  di 
quella  prouincia  vicina  delTAmerica  ,  che 
volgarmente  Nuoua  Spagna  li  chiama  ,  e 
quiui  sbarcare  le  (nerci  di  Spagna  condotte, 
c  caricate  quelle  della  nuoua  Sp.^gna,  pro- 
curano tfouarfi  ncITHauanna  al  tempo me- 
deiimo,  che  i  galeoni  colle  naui  fogliono 
gingnerui  ,  che. è  appunto  fui  principio  di 
Settembre,  affinchè  ct.»lla  fcotcade'galeoni^e 
con  la  compagnia  delle  altre  naui  più  ficu- 
ramenie,  e  con  pencolo  minore  de*Corfar! 
polTano  laloronauigatione  conrinnare.  .Ol- 
tre alle  quali  altre  naui  ancoi« dc'icgni  vici- 
ni fi  gifono  quiui  ne  Ilo  ftclTo  tempo  vnirli,in 
mainerà  che  la  maflTa  rutta  ,  che  chiamano  la 

fiocca,  alnuroeiodi  felTentamlclcaiKj  va- 
fcelli. 


Digitized  by 


Google 


NOKO.  817 

t 

fcdili» comprcfi  i  g^eooi ,  per  orjdinacia  arci* 
ua.  Partici  dall*H^anna  conuicii  loco  per  lo. 
ftretro  di  Baama,  Areno  pertcolofiffimo  fra 

Tilola  ,  che  chiamano  di  ^a^i^i^a,  eia  Florida,' 
sboccacene!  mare  apctco»  eimo^nfodeU^ 
Oceano,  ne]  qa^ie  pernenuti ,  in  fcgnodi 
gi^ja^ed  allegrezza  d'eflferda  paflbcosiperU 
c^lofo  vfciti ,  fcaricaao  tutte  Icatciglieric  :  e 
fatto  conhgho  aprono  vn  piego  potiato  di 
Spagna, nelquale  trouano  l'ordine  del  i^e  ,9  . 

inìlcociiooi  della  maniera  della  nauigatior .  ' 
ne  da  renerfiin  quel  rltomo^einqoatoakez- 
za  di  chma  in  clima  debbano  nauigarcjaffin- 
^heiionpoila  la  nociciadel  cofio  loroperue;. 
ilirea*  nemipi  ^  i  qqali  fpeflo  t£don  o  Io  r  o  i  n  fi  * 
<|ie,e  vanno  in  traccia,pcr  occopaila.Queft*è! 
la  flpcta,che  chianianò  dell' A  merica  ;  giugne 
per  ordinario  in  Hpagna  di  Noucmbrccd 
pattata  nel  golfo  di  Cadice,,  il.  conduce  .a 
6ii)iglia  per  1q  g^an  fiume  Goadal^uioiri 
i;i0ae  e  le  merci,  e'I  r^foro  condotto  a'  Mini*^ 
jftti  dclRe^e  perroczzo  loro  agl'aUti  mcica* 
damila  cui  fpctta vengono  pei ie  loro  pott. 
tioni  con(ìgnati<  Porta  perrb{4ÌAarioil  vai* 
iì^oic.di  vodifii  milioni  d'Qrp«.de  quali  doein 
ttiéj^t>e*l  fiimnente^in  oro,  e  in  argento  co  - 
fi(|k  La  quarta  parte  della  qual  fommail 
icakpla,cbe  poflaipetfiareal  &eU  altro  a  merV. 
cadami partipolaii.  .La mei:ci  fono  (^occhi-r^ 
niglia,  Agnili.  Campeggio^  Tabacco,  e  peUi' 
di  buoi  (ecche,pcr  le  (uole  delle  fcarpc,  cke 
chiamanft  cuoie.   Le  nauialLjncontro ,  par- 
tendo di  Spagoa^^AdumnO)     è  le  prime» 

...^  ^  p££ 
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*  che  vanno  co'galeoni,  panni  di  fcca ,  e  di  la- 
na, lauori  doro,  calere  cofe  di  valore^  lai* 
tre,  dcftinate  per  terra  ferma,  caricano  quan- 
tità gra.)dedi  tele,  di  vini,  d*ogli ,  e  doline, 
de'  quai  frutti  abbonda  que'  paelì,  che  ne  bi*  - 
fog.iano.  Imperciocché  li  Re,  per  trattener 
qu: He  prouincie  vnite, e  dcpendenti'da' Re- 
gni fuoi  della Si.>.igna,  due  cofe  rigorofamc- 
te,  e  fotro  g  aaillimc  pene  vuole,  che  fieno 
©ir<?ruire.  L'vna ,  che  nell'America  ne  viti, 
ncvliue  M  piantino-,  tuuo  che  quel  terreno 
ne  fia  fernliflìmo ,  e  capaciffimo.  L'altra, 
chei  rediti  fircali,c  Tentrate  regie  di  quelle 

♦  piouincie,  non  partano  per  modo  alcuno 
venderil  a*priuati,  E  quindi  auuienne,  che 
quegh  abitatori,  potendo  elTer  affcdiati  dal- 
la Spag  ia  per  conto  del  vino ,  e  dell'oglio^ 
hatio  neceflitàdi  trattenere  il  negotio  d'Eu- 
ropa ,  per  prouuedcrfcne^  e  di  foffrire  rim» 
perio  del  Re  lontano.  E»  non  hauendo,  do- 
ae  impiegare  le  loro  ricchezze,  conuierì  l'òrè 
mandarle  in  Jlpagna,  per  comprarne  annui 
redditi  fopra  i  Fifcali  di  qrtC  Rcgiii,  iqua^ 
giuri  con  vocabolo  Spagriuolo  tradotto  dal 
Latino  fi  chiamano.  Da  chene  fuccede,chc 
tutto  quafi  il  contante  dalTAmenca  in  Ifpa- 
gna  traponato,  fa  crcfcene  il  prezzo  a  giuri, 
vi  CAgujoa  largh  zza  ,  c  affluenza  del  con 
tante  :  e  quel  ,che  più  importa,  i  medefirai 
g  ari  fcruònó  al  Re  di  pegnò  ,  e  d'oftaggio 
della  ior  frde,e  vaffallaggio  ronde  men  facil- 

•  mente  portono  alle  folcuationi ,  ctibeHioni 
Naaigationi  iuclmaic.  Manonmcn  degne^neincn  fortu- 
nate 
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lì^tc  facono  le  imprefemaricitnede'Porro  ^  Poreoghdi. 

i'    /*  .        l'I*      -        «Il  •       •         j  1    igfcffione  iti* 

ghe>i>i  q^ali^alcum  anni  alia  nanigattone  clel„^\eik  delia 
Colombo  precedenti,  intraprefero collo  fto» 

"dio  ,  e  coll'anc  mannarcfca  ninigarioni  non 
iTìcno  incecce  >  e  pciicoloie,  che  inuiicace,e. 
I  fopra  l'openione  de  gl'liuomini  nufcibiU. 
Perciocché  ,  ripataodog^'antichi  Marea  aci-' 
ci,  c  Cofmografi,  che  la Zonaìorrida fede 
incibicabilc  5  it2iiiauano,che  la  terra  d'Africa,^ 
la  quale  ,  bagnata  dairOceano  occidentale», 
fi  diftende  dallo  ftrecco  di  Gtbelcat  vecfo- 
f|ie2Ko  giorno,  enctafle  in  quella  Zona,e  che 
però  fo(lc  vano  il  peiìficiodi  penetrar  collCi 
nanig.iiioni  più  innanti,  r  corteggiarla  fenza 
euìdcntiflimo  pericolo  della  (aiutepecco- 
lof  o>  i  quali  a'cermtm  della  Zona  foflèro  pcc-  - 
'éendti  t  oiide,e  chedairÒeeano  òcctdenule^ 
Africano  all'oiicnfalc  ,  eh'-  bagna  l'Alia  ,c 
Ht)dia»  fofTe  inapoilibilc  colie  nauigationi 

'j^ìsemte.  Ma  i  Fonoghefi ,  collo  (hidio  di 

^nfia'giormente  auanearfi  ,  fcoperto  priqoa  il 
gran  promontorio  di  Capo  Verde ,  c  rifole  a 
lui  vicine  ,  che  gl'antichi  chiamarono  E(pc- 

i^idi,  penetrarono  pofcia  nioho  ptùiananUt       *  * 
-e,  pàlìata  laiin<^  eqainOuale  ^.af cioatono  a* 

'"R^gnl  dtGongo.e  di  Angola:  pofcia/upenu- 
ro  il  tropico  del  Capricorno  V  vennero  final- . 

inente  a  capo  doirimprefa ,  già  canto  tenuta , 
<|>br  <|i(peiaiia.  ^  hauendo  fòpperto  l'edremo . 
)>r(mònr<frio  dèll'Affica  »  che  chiamarono 

♦  <Zapo  dì  Buona  Speranza.  E  quindi  pei  gl'a- 
.  perti  campi  del  mare  Oceano  voltate  le  ve- . 

'le  aU'Omaccy^anco  coileggiarauo  l'Àinca  a 
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tflb  tiaolu         fcoperce  iefod  de'Seni 
.  Arabico,  e  perfico»  fiaalmence  a  «Quelle  del 
^an  d'Indo  peruenero.  Doae  gituti  i  primi 
Fondamenti  di  tanto  Impcio  fuiramicitie 
facce  con  alcanidique'Re  barbari,  pccla  fola 
negociarìòne ,  e  crafico  delle  (pccicrie,e  deil  - 1 
altre  merci  del  Leuance  ,  còniiiiciarono  a 
ìframmetterti  nelle  guerre ,  che  fra  loro  pafia- 
uano,  quali  coU'acmefauoreggiando,  quali 
àbbacteodo  per  maniera,  che  ocrenuce  parte 
'  per  cbmencioni  »  parte  per  fbr^e  alcune  pias- 
Ite»  e  in  effe  molto  ben  fortificafi,  gittacono 
nel  mezzo  della  barbarie  alquanto  pili  fodi 
fondamenti  a  vn'  Impero >  che  di  nulla >  o  di 
tòolco  ppco  tanto  aumentò  ,  che  fé  non  di 
gMidezza>e  vniqne  dittato ,  di  valore  aline- 
iio,dtforze  nlarirfme,e  di  prodenzaciailere*' 
Ha  a  tutti  i  vicini  fiipcriore  II  quale  con  efem- 
|>ip  for(ì  maipiùnooiencico  da  parti  ^c  rirgio- 
ni  cosìeftreme»  e  lontan.é  procedoto  »  tienca 
'frenò  tutti  quafi  i  Re,  ePontentatidiquelle 
regióni  :  perche  o  tt ibutari ,  o  aderenti,  ovàC- 
falli  dall'Imperio  Portoghefe,  da*  Redi  Por- 
togalioyO  per  forza ,  o  per  intere  (lì  priuati  fon 
fatti  dependenci*  Ne  era  confini  dell'India 
foto  fi  fon  trattenute  le  loro  nauigationi ,  e 
acquifti,  ma  come lyncdeffe materia, e por- 
gcllc  la  mi^no  all'altro^  eflendofi  Tempre  an- 
'  dati  auanzandd^  fuperato  il  catto  dell'India» 
che  chiamano  Comorino  >  il  quale  bà  pèt 
fronte  latttica  Traprobana ,  entrarono  nel  > 
golfo  di  Bengala,  e  quindi  alPifole  Mobuc- 
che  »  madrifecondiffimc  diipeàerie >  e  a'  gran 

Regni 
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R.egni  della  China  »  e  del  Giappone  fon  pec« 
uenucK  E  tanta  e  ftaca  l*audatia,e  fcliàtà  ló- 
ro ,  che  »  (operaci  tlicci  i  fnar]>e  tcoaatili  nani* 
gabili\  hangiratotutto Torbe,  c,  congiunro 
rOcicntc  all'Occidente  >  han  rcfo  fanoiofe» 
efcipcchc  l'opinioni  de  gTantichi  che  nega- 
aaiio,la  cuondità  della  tetra»Ia.poffibil(ide« 
gì' Antipodi ,  le  populationi  della  Zona,  e  le 
congiuntioni  de*  mari.  Gouernano  qucfto 
Imperio,  i  Re  di  Poctogallot  ealprefentei 
Re  di  Caftiglia  a  quei  di  Portagallo  »  facce* 
duci,  {^er  vn  Viceré  (al  quale,  mentito  pei  (è 
<  ilGouernoditattoquel.chedi  qoidalCapo 
di  Buona  Speranza  fi  contiene)  concedono 
pgni  Supremo  arbicrio,  e  di{po(icione  di  tat-  * 
ito  ciò  che  oltre  al  capo ifteflb  fino  all-edremo 
oriente  loro  appartiene.  Dal  Viceré  che  £t 
per  ordinario]  re  fi  denza  in  Goa  ,  tutti  1  Re  . 
Yaflalli, e  tributati,  aniici,e  conFcdcratijtuc- 
€0  il  maneggio  df gl'nfFari  ciuili  r  mihtati ,  e 
snacicime  dipende.  Trattengono  il  poiTeflQ 
di  cocci  qoe'niari  con  qoarcro  armate  in  loo^ 
ghi,  e  porti  opportuni  diftribuite,  intanto» 
chencfltinodique'Re,  o  di  que'popolipoi- 
fonofènza  l*autorit2,e  licènza  del  Viceré  na^ 
nigaroi^  ne  etiandio  peCbccafione  di' crafico» 
o  di  mercantie;  Cofa  veramente  fingolare , e 
ne  mai  da  alcuno  imperio  de  Romani  9  o 
d'altri  gran  Ke^iprctefa,  omeffaadefecis- 
rione.  Caoano  i  Re  di  S  pagna  da  qoefte  na<^ 
Ofgatiooi  moke  vtilità  -,  perche  a  loro  fpecciit 
no  tutte  le  fpetierie ,  che  fi  caricano  Topra  le 

,   ^    £ r  3  * 
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<  '  •      -,  •  ■  ■ 

dairindie  a*  Regni  di  Portogallo  (i  traporta-  • 
,  '  no.Per  cotante  ricchezze ,  le  quali  ogn*annb 

pecuengono  alle  mani  dei  KefiiltmaUCo- 

•  itona  di  Spagna  delle  piti  ricche  Monacchife. 
che  fieno  mai  ftate  »  o  almeno  al  prefeme  fi 
rirrouino.E  nondiiìTcno  If*  guerre  di  Fiandra, 
lii  Gccmania , e  d'icalia  i'kaiino  cosi  coofu- 

•  tnata ,  e  in  tante  (Grettezze  ridotta , che  oltre 

'    alle  Regie  entrate  di  tatti  qòafi  i  Regni  vefi«  • 

•  dure ,  c  impegnate ,  (i  tioaa  hoggidi  la  Spa- 
gna, più  pouf  ra  d'oro,e  d'argento  di  qualun- 
que Regno  di  £ucopa,incanto>  chele  mone- 
ie  ,in  vece  d'oro  ,  e  d'argento  cocrono  pèr 
tutti  i  Regni  di  Caftiglìa  di  rame  còll'autori- 

.    tà  Regia  coniato  ,  che  chiamano  moneta  del 
Veglione,  la  quale  cagiona  effettive  difordini 
^       •  H  quella  Corona  importantifllmi.  Totnòa^ 
.  propòfito^e  ripiglio  il  filo'deiriftoria  già  tra^- 
Arma  aTnjjV.'^^^**^^-  I-*armaca  n:iedefima  degringlefuef" 
^a^f^j-iaui^iu  clufa  dalla  fpefanza  di  tanta  prcsda  ,  mentre 
J^W^*    '  vecfo  Hughii terra  li  i icorna ,  affalita  da  atco- 
ciiBcnatempefta^fecegrandiifiaio  naufragio: 
per  lo  quale  mólte  naui  fofpiQte  al  lito  (i 
^         nippono ,  le  reftanti lacere, e  roaliflinio  con- 
cie ,  male  airorùine»  e  fcnza  frutto  io,qaél 
tegno  (i  conduneco,:  onde  Tntaotosfors^ 
^eila  lega  non  fd  men  sfortunato  in  mate 
di  quel,  che  ih  tèrra  i  terreftrì  ftatt  (\  fodero. 
Più  infelici  ancora  ,  e  men  degni  di  tanti 
apparati  >  e  di  canti  mouimenti  tutorio  le  ne* 
wéo$iationi  ,e  dopo  quelle  i  trattati,  e  pofcì^ 
&  concia  (ioni  della  pace,  che  corno  in  ap^ 
,prelIo  li  dirày{uccedcac;io.  Ritornò  a  Ro« 
l'-  »'i  '  '    ,    e.  ;  .  V..,,.   i%  maio* 

Digitized  by  Google 


-NO  N  O  9^ 

ma  iacocno  al  fine  di  Febcaio  del  mille  (e- 
ceato  ycDtifei  dalla  Legatione  di  Francia  il  ì6%^ 
Cardinal  Bacberìiio,il  quale  tìon  potette  al- 
tro da  quella  coite  ticauare  eccctcuchc  il  Re  KiMutionc 
haueua  rommiftcaco  aiuti  al  Duca  da  Geno-  ^^'j^  §m^» 
uefigraueaiente  ingiariaco^e  offefo  nontan»     ■'  ' 

10  »  per  Wnterefle  del  parentado ,  che  tiene 
colla  Cafa  di  6auoia,  quanto  per  fine  di  trat- 
tenere IVme ,  e  le  foiz^  Spagnuolc  nella  di- 
fefa  dello  Stato  di  Genoua^accfocche  alle  (ue  ^ 
nella  Valtellina  non  contra  ftalTero.  Poter  fi 
fupporLe^che  aggioftato  il  negotio  della  VaU 
rclhna  in  fodd  sfittione  di  ruttile  in  co> for- 
mica deprimi  capitoli  di  Madril ,  li  ctHarcb- 
be  ancora  dairu£Fendere  i  Genouefi ,  i  quali  ' 

11  Re>non  hauendone  occa(ione,nonhaaeoa 
ne  anco  hauuto  animo  direttamente  di  of- 
fendere, otrauagliaic.  Ma  l'aggiuftan'Cnio 
deUecofe  ilella  Valcellina  dal  Re  prctefò» 
paroe  tale  »  che  offeriua  al  Pontefice  la  redi- 
turione  de*  flirti  occupati  conconditìone,che 
doucffe  incontanenic  demolirli ,  e  che ,  de- 
moliti, douefleroiValcellini  ritornare  (otto 
il  giogo  antico  de'Griggioni  Loto  Signori ,  c 
'  Confederati  antichidei  Re.   Non  volle  il 

Pontefice  confèntire  a  partito  cosi  duro  >  e  -  * 
alla  Cattolica  religione,  e  vficidi  Pontchce 
XÌpiignante:oQdeil  Legato  pocco  foddisfat- 
to  del  Re,  e  meno  del  Cardinale  di  Ricchel- 
lieù  s'vfci  di  Corte  per  ritornaiicnea  Roina. 
E'I  Pontefice  ,  deliinandolo  colla  niiedefiina 
Legatione  in  Ifpagna,  iiouò gran  rei  (lenza 

\jLe'MlQÌfttii$pagQttQli»coino  in  coloro» alla 
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^  rìpotatione  de*  quali  fi  ftimaaa  di  troppo 

gran  prcgùiditio ,  (c  la  Lcgatione  di  Spagna 
parcflc  acccfforin,  c  di  qarlla  di  Fiancia  di- 
pendente. l^erloche,proiclì:ando,chenQn  fa- 
cebbedal  R.e  acceUata,fùdal  Pontefice  ilni- 
pocericchiamatòa  Romà,con  ptnfierod'in* 
uiarlo  quindi  qiiafi  a  nuoua,  e  diuerfa  Lega- 
li Cardinal  tioficin  Ifpagna.  Ma  ne  anco  di  ciò  fi  fod- 
f^ÌM"°4*na  <lisf«C"ói  Miniftri  Spagnuoli  »  i  quali  non 
legatone  ai  gaftàuànciycfiièper  vnò  ftefTo  ncgociaio  fofle 
f lancia.  ;     ^^^^  ^^^^^  f^^^^       j^j  r^^^,  Frandà,cfte 

da  quel  di  Sp  agna.  Hcbbc  dupo  vari  dibacti- 
ttìcnti  ladifHcoicà  quello  ripiego.  Che*l  ti- 
tolo della  Lèg-itione  fvjfTcpcr  tcncr'in  nomé 
(del  Pontefice  a  battefimo  vna  faociulla  naca 
da  qucfti  tcrhpial  Rc,c  fuccefliuannènke,'clfl 
'     conlcguenza  la  ncgotiationc  della  pace.  Ma 
non  per  cjnefta  nuoua  Legatione  lì  cralaf- 
^iauano  dal  Pontefice  gl'  apparecchi  dcir- 
Tirhìi ,  per  q Piando  non  nauenèrò  glVAd  dil 
Tarmati  della  Lcgaiione  giouaio  alla  pace. 
Pcrciocche,pareadogii  pure  nei  colpctcodel 
mondo' rimaner  oftcra  non  pdco  la  digaica 
ffloetieaaval  foa^e  della  Sede  Apoftolicatperl'vfurpationè 
tfettiAa. ...  della  Valtellina  fucceddta  con  tanto  poco 
.nfpetto  delle  genti,  e  dcllein(cgne  Pontifi- 
cie^che  v'erano  inditcfazidegnato  olcre.aciò» 
the  della  Legatione  >  non  foflè  (bica  nella 
Corte  di  Francia'  tenuto  qael  concof  >  chè 
alla  Grandezza  della  Sede  Apoftolica,  e  dc*« 
*       meriti  fuoi  parcua  conueniencc ,  fentiua  an- 
cora male ,  che  quel  Re  prontamente  non 
vtfniffe  nella  lefticotione  del  coleo»  n^chieU 
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(dcife  condicioni  impo(ribiIi>c  poco  ragioEie- 
òoIi.Puntopcr  tanto  da*ftimoli  di  fennmcn- 
^to»delsberaua  di  refentirfenfc  coirarmi ,  e  do- 
po di  tentati  con  poco  fratto  gl'vfici  araotc- 
lioli,c  benigni,  dimoftraic  quei  Ipititi  dige- 
ncrontà» e  diiifencimeoto  »  i quali ilmondo 
iGn  dal  principio  di  quefti  mouinaenti  haaeoa 
)n  laidefideraròse  fac(ce(fiaamente  mandar 
genti  alla  riciipcrationc  della  ValtellinajC  de' 
torti  in  eQada'Franceii  occupati.  Onde,  per- fW** 
liitendo ancoragli  Spagnuoli  nelle  primiere  ja*  collegati 
;ofFcttc,diaffiftcigU  d»arroc,c di  genti, inaiò  ["jj^f '^"f 

<  hello  Sraro  di  Milano  (et  milatanti  fotto  il 
comandamento  di  Tnrqiicìro  Conti  figliuo- 
lo del  Duca  di  Poli>  acciocché  congiunti  alle 
genti  Spagnuole  >anda(Iètoalla  cicuperatio* 
ne  della  Valtellina.  Ma  non  meno  del  Ponte* 
£ce  preparauano  Tarme  per  la  ventura  fta« 
jgionc  ilDiìcadi  Sauoia,  c gl'altri  Collegati; 
pcoraodo  con  nuouii  e  più  gagliardi  rintorzi 
rinoaate  la  guerra  infìiaftamente  l*ai^no  in» 
dianzi  mono  ta:  e  di  Francia- rifoonana  anco* 
ra  in  Italia  la  fama  de  grandi  apparecchi  5  i 
quali  per  lo  mcdcfurio  hnein  quel  Rcg4)o  fi 

^  »ceuaoo.  Onde  la  Repubblica  di  Ccnoua,  ^ «g*    »^  V 

*  11-  r-  *  r  di  spagna,  cu 

non  volendo  rutouaru  m  ogni  eoento  iproa*  iup«it>biic4i<ii 
ÌDedata,preftò  facilmente  orecchi  alle  propo-  Gwna. 
fte  de*  Marchcfi  di  Santa  Croce  ,c  Calbgnc- 
<ladi  farvna  lega  colla  (Corona  di  Spagna 
per  la  d  1  feradc gli  ftati  commaoi,per  la  q^ale 
fi  doaeiTe  metter  comunemente  infiemeva'" 
cfercito  di  ottomila  fanti,  e  di  cinquecento 
^ualU  da  maateoqciì  a  ipq(c  dei  Ke  pei  ie 


8i6  LIBRO 
due  tcrzeparti,  c  della  Kepubblicaper l'altra 
cfùaqucitocfercitoprcpofto  Fra. Lelio  Bra* 
caccio  con  cirolo  di  CapOjC  Goucrnatore 
delle  armi  della  Repubblica.  La  qualeoltrc 
a  molti  Aicmani,  e  Icaliani  agli  dipendi  fuoi 
trattenuti, fece  anco Icuar  due  terzi,  IVnoda 
FilippoSpinola  di  Giulio,  e  Ttiltroda  Hetto- 
rc  Raùafchiero  Principe  di  Satriano,  che  dc 
propri  danaii  il  meirc  infiemc.  Ma  qucfti,e 
gl'apparecchi  del  Pontefice,  corno  anco  quei 
de*  Collegati, riufcuono  vani ,  e  vana  ancora 
riufcì  la  Lceatione  in  Ifpagna  inaiata.  Co- 

Pacc  di  Moti  n- n  riJ 

fonc  fra  i  due  mmciarono  da  quclti  Irclli  tempi  tra  le  due 

Re  pcriccufc  Corone  fegretiflìmc  neeociationidi  pace,le 
della  Valtrlii        ve  ì-  ^         j  1  1  a 

uacd'halia.  quali rciicementc  ,  econincjcdjbueprcltcz- 

za  rimafono  conchiufe.  Il  Re  di  Francia  □ 
modo  da  gl'infelici  fucccffi  della  LegijO  dal- 
le turbolenze  del  proprio  Regno,  o  pure 
veggendo,  che  perla  Valtellina, e  per  gl'al- 
truiinteielTi  era  coftrccro  pigharcjefoftcne- 
icnuoaa  guerra  in  Italia  col  Pontefice,  fdc- 
guato,  urittato,  e  all'arme  Spagnuolc  vnito; 
e  conlìderando  quanto  difficili,  dilpendiofi, 
c  di  poco  frutto  riufcifleroi  concetti  dc*  Col- 
legati, hebbe  per  meglio  afficurar  le  proprie, 
che  nelle  altiui  facendc  implicarfi.  Meflì 
pertanto  in  difparte  tutti  i  fini,  c  grintercflì 
dc*  Collegaii,  hebbe  per  meglio  colla  Coro- 
nadi  Spagnain  qualunque  modo  comporre. 
E  la  Corte  di  Spagna,  non  fentendo  piùgta- 
ta  armonia,  quanto  il  tuono  della  pace  d'Ita- 
lia, pteftò  di  buona  voglia  grorecchi  alle 
pratiche >  le  quaU  le  veaqèio  propofteila 

concluj 
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conclusone  delle  qaali  colla  ftefTs.  faciliti,  c  , 
buona  di(pi»lìtionc  delle  parti  celiò  appuD- 
tata  a'  fci  di  M^czo.dei  mille  Cd  cento  vco^ 
'CMèi in  MoD(bne«  onrra  del  Regno  d' Aragonc  , 
doue  il  Re  per  tener  le  Corti  di  quel  Regno 
s*era  rrasfeiito.   Onde  le  genti  Poncetìcic  ■ 
giunrc  nello  Srato  di  Milano  qaali  nello  ^ 
ftelTo tempo, che  inarpet^acamence  vi  giun* 
fero  ie  nolieile  della  pace,  d'alerò  non  terai-  ' 
.  tono,  che  di  riccucr  pacificamente  la  pofTef- 
fione  dcfotti in  conformità  de*  parti  della* 
pace  aloioin  nome  della  Sede  Appoftolica 
refttcoiti.  Furono  le  conditioni  egl'arctcoii  coaétrfoti 
^iiì  principali.   Si  conferuaflTe  nella  Valtcl-  * 
lina,  contadi  di  Bormio ,  c  di  Chuuenna  la 
Religione  Cattelica,e  Romana.  Si  uducedc' 
f  o  le  cofe  di  quello  (lato  in  que'  cermin^n^* 
iqualM'anno  mille  fecenco  diecefietcefi  ritro- 
uaiiano.  Poteffero  nondimeno,  quc*  popoli 
elcgerei  loroMaeftrati ,  e  Gauernaton,  da* 
iquaii  folfero  recti  (enza  alcuna  dependenza 
4a'  Grtggi^oni.  Spettale  la  coniermationc 
degl  eletci  a'  Griggioni,  i  quali  fra  orco  gior- 
ni non  confcimari,  potefTeio  ammmilbar 
^iuftitia, ed efercirare  il  loio  vticio»  egiucif- 
diccione.  Mancando  i  (Sciggioni  per  dop 
volte  di  confermare,  s'miendeffero  fcaduri 
j)cr  Tempre  dalla  facoltà,  c  attione  della  con- 
fcrmatione.  Pagiilctoi  Va!ccllmi,écompa-  * 
gni  a'  Griggioni  in  ricompenià  della  giucif*' 
diccione  in  loro  trasferita  cerca  anima  qaao- 
tità  di  danari  da  dif&ùirfi  da  loro ,  e  non  ac« 
^rdandofì» nella  fomma^  che  dalle  loro  Mji- 
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cftà  farebbe  dicchiaraca.    Approuaffcro  i 
'  Griggioni,  e  accercaiTero  con  giuramcoco  e 
ptomeueffero  1  offeruanza  di  quelle  conaeor 
tiùni.  FoiTero  i  forti  da'  prefidi  deU'vno»  e 
dcU'alrro  Re  in  quelle  parci  tenuti,  nelle  nia- 
ni  delPontctìce  rimcfli:  il  quale  reftiruitca* 
Miniflti  SpagDUoli  le  ariiglieiie,  e  le  iiiotù- 
tioni,  che  v'erano  al  tempo  del  depo(ito*dQ* 
oclTe  tnconranenre  derooltrii  :  ma  che  la  de- 
molitione  non  potefTe  cflcic  ricardrita  per 
mancamcnro  della  confignaticnc,  attefo  la 
parola, che  daua  il  Re  di  con(ignarle.  Do- 
aelTerot  dae  Re  ,  in  cafo  il  Pontefice  diffe* 
riffe  la  dcroolitione,  fupplicarnelo  giunta- 
mente,  affinchcefFcrtiuamcmcrcllaflciode- 
moliti.   Non  poceilcro  i  Griggioni  enttac 
armaci  in  Valceiiina,  ne  i  Mmiftrì  Spagnao|t 
teneri  confini  del  Mtlanefe  più  del  folito 
opifolidella  armati.  Quanto  alle  diferenze  fra  la  Re- 
?on«***  u'^nco  P"'^'^!^^^'     Duca.  Procurarcbbonole  loro 
alle  cofe  di  Macfti»  e  ciafcuna  di  effo  col  Tuo  Collegato» 
GcACNia.      jpeiche  fi  vernile  ad  vna  tregua  di  quattro 
'  inefi ,  è  alla  elettionedi  due  arbitri ,  i  quali 
fra  lo  fterto  termine  le  loro  diffctcnzc  ter- 
minaflcro.   In  cafo  fra  quattro  mefi  non 
ceftaflèro  terminate» prendeflèro  le  loro  Ma^ 
eftè  aflìinto  di  terminaile.  e  farle  ciafcuna 
dal  filo  Collegato  offcruare.  Doucffero  le 
loro  MaeftàgiuntamentedifHnite,  emetter 
(cAo  a  qualunque  differenze ,  che  potefleio 
4iaicete  fra'Grigioni ,  e  Valcellint ,  nepermet-;' 
ter,  che  trst  loro  teniflèro  airarmi.  Che  ver* 

tendo  in  Italia  diffcicnze  fià^ramici  dell' v- 
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na ,  e  deiraUraCorooa  »le  loro  Maeftà  non 
faaorirebbono  coUVtne  il  foo  Colle^co,/e 
primieraincme  IVri  de* ft.enonhaueUe  crac- 
rato  nc!U  Corte  cicIl'alcro,c  procurato  l'ami- 
cheuolc  componimento.  Tale  fii  iaToftanza 
la  capicoUtionc  delia  pace  di Monfooe quan- 
to a  i  punti  più  principali.  La  quale  per  k  yamì-, 
Corona  di  Spagna  nor>  fi  poteuanepiiì  ono-  *i«'<i»  ■ 
rcuoic,  ne  più  v.intaggiola  Iperarc.o  alpcita-  ì^Q^Cm 
jEC,  venendo  quel  R.e  aconfeguire  nel  nego- 
do  della  VaUellinacutto  ciòcche  ne preten- 
denajtanto  rifpecco  alla  Relrgione  Cattolica, 
la  quale  vi  rimaneua  molto  bene  afficuraia, 
quanto  allo  ftato  ,  c  liberiàdiquc' popoli,  i 
quali  altresì  veniuano  dal  giogo,  eferuitù  * 
•de'<7f igioni  non'  roen  (icuramente  liberaci.  . 
Kerdocche  quantunque  fi  foflè  patcutto,  che 
le  cole  dello  (lato  al  termine  del  mille  fccento 
dicceteae  li  ridujccilcrp  .nel  quale,  non  e  fleqr 
do  ancora  cominciata  la  ribellione  «  ftauan^ 
j  Valcellint  ali*  vbidienza  de' Giiggioni  Cotto* 
pofti  :  adogniraodo  ciò  era  più  di  apparenza, 
cfic  di  foftanza.  Pcfciocche  la  clcttionc  de - 
MaeOrati  >Ja  io^gneccflariacoofermatione, 
l^dèrcicio  libero^  e  independente  dellala(ò 
giùri(dtrcione  erano  eccecttonf  tali  allo  ftato» 
e  fignoria  del  mille  fecento 'ijrccfettc  ,  che 
fluaìì  afFattp l'alèeraMano  :  •?  q'^c  popoli  fcof- 
lo  il  giogo  antico, non  (oioperlo  jb.enciicio 
.della  libertà  dal  Re,  d^  .Sf  gua  confeguico,  • 
ina  pèt  la  viciniti  jeifbrrcFuentcs,  cperla 
necefTira  s  che  quei  popoh  hanno  del  com- 
ms&cio  i^oalo  Suco  iile(ro>  veniuano  perpe- 

•'■£  •'  • 
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taamen^e  coftretti  di  ftar  vnitt  alla  Corona 
Spagna,  e dall* Aatorù d de'GoQernarori 

di  Milano  dipendenti.  Onde  il  paflaggio  per 
quel paefc, che  era  il  punto  più  impoi tante,, 
rimancuaaperco  ,  e  cliiufo  al  cenno ,  e  libeca 
.  difpo  liciofie  del  Ré  »  e  de'Miaiftci  jSpagntto* 
f'  li.  Che  perciò  qireUa Corona  fopra  la  difefi 
.  della  Spagna  felicemente  nulcicadall  arma- 
'  ta  d'iaghiitefca»  lopia  il  iàlao  airino  della 
tìotra ,  ioprala  ricaperàtione  del  Bratìl^iopc^ 
la  difefa^  e  conferuatione  d  i  Genoaa>hatieii^ 
do  con  tanto  vantaggio  conclufo  la  pace,an-, 
daua  gloriola  ,  p  trionfante  della  lega  ,  e  di 
*  tantisfotzi,  e  macchine  in  dcpreflionc  dclli, 
grande^a  del  (uo  Ré  da^gl  emoli ,  e  nèrriid 
del  fùo  nome  ordit^.  E  veramente  da itroh*-, 
anni  in  qua  non  fi  legge ,  ò  s  ha  memoria  di 
pace  alcuna  con  tanto  vantaggiose  riputatip- 
he  di  quella  Corona  atcordaca  in  teni]^ 
«naffimameme  ^  qnatRio^ib'ne  ftimàiix'  piA 
lontana ,  e  in  cietnpo ,  quando  per  la  fama  di 
tanti  apparecchiamenti  di  guerra  fatti  da* 
Collegali  penfaua ,  che  le  conuentHeencrsk 
in  guerre  più  lunghe  dcHc'^rimc ,  e  più'pe-, 
ricolofe.  Ma  dei  vanro>é  della  foddtsfartny- 
ne,che  di  quefta  pace (entirono gli Spagnuo- 
PrincipicoUc  li,  non  fu  per  lo  contrario  min*  re  laconfu* 
f©dd7?lft!??c  fionc,e  lo  ftordimento  de'Colfcgali  ri  qtiatts 
confufi  per  la  Kèntendofi  àA  Re  di  FrancifT  lorcr  <^o> 
fonc.  qaandò  meno  il  credieoalio  ablÀndon  Ai  ,  t 
vcggendó  colla  diirolucione  della  lega  dif- 
ciolti  grintercfli  ,  e  i  fini  da  cfla  ptetefi  ,  ftc- . 

meiidò  &aTe  medefimi  >  dofeiianfitlei  Re  di 
^  Fronda 

* 
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Francia,  non  tanto  perche  knz.1  rinterucni- 
menco ,  e  pariicipacione  loro  haucilè  quella 
pace  accordato  9  qoanto  per  lo  prfgiaciirio 
.delle  cofe  comani,  le  qu^li  da eflo  Re  ab- 
bandonate 5  affatto  rouinatc  nmancuano. 
Non  porcuano  i  Griggioni ,  a'quali  il  danno 
delia  Vaicellma,  paricipalmcnccappaneoe  it^f^diM^ 
.  Ita ,  dopo  tanti  trànagU  ioftefiucì  »  dopo  canct 
pericoli  della  loro  libertj  fcotfi  /canti  di&gi» 
gi ,  e  calamita  f.'ffcrtc,fofFi  Jic  di limanerpii- 
ui  di  cosi  nobil  parte  dello  (lato  >  ne  tolle- 
rare ,  che  il  Re  di  Francia  loro  protetiote 
èoptro  l'apettaprofèffioD.efattaoeuico^t* 
tò  del  mondo ,  Vbaoeffc  coèi  confentito  al- 
lora 5  quando  puV  ciedeuano  d'cflcrne  per  *  j 
mezzo  ratmc,  e  l'autori  fà  dell'i  (le  (To  leintc- 
gia^i.  Onde.qaafifoflèro  ftatiabbalidona- 
ti,d^ chierapidtemitodifefiderlf >fefiedo«*  . 
leuano  tìno  alleftellejericufauanoaperta- 
nìentc  raccettatione  di  que*  capitoli ,  perii 

3uali  follerò  con  tanta  loro  vergogna  >  eper* 
ita  coftretci  ffiniMiciare  alle  proprie  ragio* 
ni ,  e  a  pectinenze  dello  ftato  cosi  impoi> 
tanti,   i  Vinitiani  dopo  tanto  d  oro  fpaifc.  Querele  de»- 
é<!>po  tanti  travagli  lofFerii  ,  dopo  tante  vi.ucuni  per 
itìacehine,  e  artifici,  co'qnali  per  la figocti ^^"^ 
imó  i  e  detrkaiia  haueoano  il  mondo  lofio- 
pra  riùoltato  ^  e  la  pace  d'Italia  perturbata, 
Veggcndofi  ritnancr  priui  di  quel  frutto  ,  clie 

già  iupponeuano  d  haner  fìcuranicme  con- 
gujco>neffti«niaQan(KDel  Pontefice  varia*» 
iiiMte  hi  qtiéild  faao  fi  dilcortetta.  Qaei» 
che  (lauaDO  alla  follanza  delle  cofe  intenti,  ' 
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tipataoaiio,  che  haaeffe  occafioni  di  rimàn0( 

foddisfattiflilmo  di  quella  pace ,  per  la  quale 
'  conlcgjiua  il  punto  princip.Uc  della  ripata- 
tione,e  dell  etFccco»auelalare(lituuone  de', 
foca ,  i  quali  s'haaeuano  a  rimettere  nelle  , 
fue  mani:  poceua  pretendere ,  che  il  mooi- 
nìcnto  dell'armi  fue  haucffe  hauuto  gran  | 
parte,  per  diiporre  il  Re  di  Francia  a  più  mo- 
derace  condicioni.  Quei  aU'tDCootro»  che  a  i 
più  Cottili  fpeculationi  ftàoano  intenti  >e ri*  ^ 
^ilolt  e  ne  quali  i  fintftri  concetti  della  roen« 
te  del  Pontefice haueuan gikfacto  gagliarda  i 
impreflìone,  come  nputauano  che  egli  per 
fine  di  afficocare  ritafìa  dall'ìmminence  fec«  | 
uttiì)  e. di  sbàttere  la  grandezza  Spagnuola» 
haucilc  con  tanta  diflimulatione  (offerto, 
che  il  Re  di  Francia  enctaile  coU'arme  in  Val- 
tellina, cosi  tiputau  ano  ancora  >  che  femiflè 
SDaliffiaio»che.il  Re^dimpfttàtofixol  Legato 
cosi  duro^  e  difficile  nella  compofitione  de*  I 
gl'affari  della  Valtellina,  mutato  in  vn  (ubito 
di  connetto ,  fode  ftato  nella  Cotte  di  Spa-  i 
gna  COSI  prodigo  di  quell'acquifto ,  il  quale 
tSot  col  dar  materia ,  a*  tanti  dtfcor fi ,  prefii* 
nreuano,  che  glhauelTe  nel  principio  della 
guerra,  cofentito.  'E  quando  non  per  qucfti 
xiipccci  folle  rimaCo  mal  foddisfacto  della 
pace,  gìud^cauaho  adogninipdo,  che  noa 
gli  porefle  eflere  ftata  mollo  gfata,  per  haaer 
pruuato,  che  la  neutraliràda  fe tanto aperta- 
menre  profeiTaca^e  i  termini  nella  condotta 
delle  prefenti  occorrenze  da  fe  tenuti»  non  . 
folo  non  l'hattcflcro  cefo  l'atsbitro  »  «*Ì  com* 
'  ,  poni; 

.         ^      •    .  I 
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ponitore  delle  controuci  lie  corrènti  >  fttt  an« 
i.,  che  1  due       il  fv'llwio.  (cnza  pardcipac- 
gl  ctoy  accordaci  con  qualche  pregtud  t  6. 
'défi*Aatoft:i  tua  dtuenura  nfelt^Vna  dclid 
corei  per  la  drffideiiza  i'olpecra ,  nelralrra  per 
ia  gran  ftrecu.zz  «,f  c  'flìd  r.z.i  al  votiamo  di- 
cnuiuiu,  oper  io  idcgno  delle  auoue  cdolu- 
tionis^nfèmime^tid^iPoiìcetìce  tanto  aper-  '.: 
tamènte  dif^oftratt  indebolita.    Mane  11  D«rtd'Sa«i: 
'Duca  d»  i>auoia  ftaua  più  degl'altri  a  tinca  uy^iluV'*^ 
yctCofl.i  pacicntc.  Perciocchc,  c  >nfidcfai1l  J^'l*  di 
do, cb^ iQUòccdelniencimenro  contro'  Qd* 
floteà  preuro>  ein  vece  dell'acq^tdo  (opra 
gM  (lati  loro  fj^etacor^  ti^hiuéua  nporfrafo  tà  - 
pcfdiri  d  moT'C  rfcìlc  Ijc  ret  »e  p^n  iiiìonJcili, 
delle  arr  glirrjc  lalciuc  in  Gaui,  d  La  Galea 
collo  Stendardo  li I  M  ire,  p)rtn9gli>i  he  dd«  • 
^ò'èndo  perlaviadrll'accoidò';  è  tìt^ti  dcll'à^*-, 
'iftff  rlK'afiede;  f  NfT?-  efp»  elTo'tHj&ghòfcfmerttb 

c  confi  (!ì::)nedVirer  i  gli  (tato  i  .  cjoellagncf-  ' 

tail  peidcme:  onde  non  (apeaa  a  qn  laù- 
'òordò  acconciar ft.  Anggnetiàfi  >  ché  la  p^^ , 
^blicarfone  della  -pace  (accedette  in  I^ialada* 
'in  quel  ;cinpo  appunto  ,  che  il  Principe  lito 
'figLuolo  li  trÓLi'iiuiu  P^'  JggT,  andaroui  p^c. 

trar tcncie  qoel  Re, e  quella  Corte  nelU  f.'dc 
;dblU  Ù^^ié  fèìr  procurate  fononi ,  e  piir ^ . 

gfiadi  prépàfsfmrmi  di  guerra  da  npigl-arit 
.  l'anno  vcDCuro  con  f  >r2a,  e  vinone  iT»ngvj;ib-.^  ^ 

ré;'ei  quali  preparamenti  acciocché  foHcfo  , 
•|iù  certi ,  e.  dillWortU  dèi  Dùca  puì  di- ,  , 

pehdéti^iie  natfcfleégli  cng  o  le  (  coifiogréta  ^ 

CQlCònctiì;  abUc Accaduto j  die  ntehdtr  co 

.  Ggg 
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gl'vficiali>  e  Capitani  Francefi»  n'haueua  il 
principe  richieftof  e  fccQnclo,che  la  fama  dii^ 
iiolgò  poi,  occenòco  dal  Re  la  carica  fociò 
titolo  di  Generale  dcU'arme  Regie  in  Italia* 
Onde  ilDucainfuperbitone>  come  paruaft  ' 
diueniuo  più  formidabile  a  nemicÌ3e  dpj^Q 
il  Rei!  più  rignardeaole^a'  Collegaci  j  <osÌ. 
▼eggendofiin  vn  punto  sbattuto  da  cosiate 
rieri  concetti,  e  da  quella  Cotte,  quando 
sneooilcredeoa,  abbandonato,  fi  riputau^a 
COD  grandiillmo  affronto  della  faa  riputa- 
dooe  in  cofpetto  del  mondo  fchernica  Ma 
Tane  erano  le  quetimonie,  e  vane  le  doglic- 
ze  j  perciocchc  i  due  Re  collanti  nella  dc- 
liberatiojaCf  C  neirciècutionedellc  cofe  de- 
..libecaté^  vol4uapo9cbe  foflèro  con  gji  effetci 
*c(èquite.  E  i  collegati,  fenzaTappoggiO)  el 
fauor  delia  Franca  iimanendo  affatto  difli- 
^ati)  e  però)  npQ. potendo  al  fin  nulla ,  eran 
^coftcecti  cedere>eÌbccoiDberea'  Qomznài^ 
ii^enn  dcl  piùpotenré,e  ingliio^ire  patieii- 
. cernente  calice  cosi  amaro,, e  di  cosi  cruda 
digeftione.  Ne  il  Re ,  hauendo  molto ,  con 
.  ^e  difendere  tanto  refolucio.oe,  oc  honefto 
;  colore,  con  chc^riconcttlà,  cucaaa  più  cl^ 
rìanro  ddle  loro  male  loddisfatt ione.  I  Mini- 
ftridel  quale,  facendofi  feudo  della  Regia 
Grandezza,  e  Autorità,  non  allegauano  qua- 
fildccoin  di&fadeila  Regia  attione^eccetto 
.cheooiilianeaano.ttcclueft  grinceteifidel 
Regno  9  a'  quali  conueniua  (  diceuano  ^ed 
era  nt  cedano,  che  quei  de'  Collegati  foccó- 
beifono.  Soggiagneodo  aj^oUf  c  laTcian- 

"  dofi 
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icifi  taHora,  quando  fi  ▼efti ua  loro  alle  ftrer-^  / 

te,  vfcir  di  bocca,  che, non  potendo  i  Colle- 
gaci pareggiarti  per  modo  alcuno  al  Re ,  con- 
uenioalato  co  me  fiipen'ore  rigoardarlo.  Del* 
la  pace  mede&na  come  (lipolata  con  troppo  ^^^^  rodili 
luantaggio,  e  in  tanta  diminucione  del  nome  pranccfi  per  u 
Franccle  rimafonoi  Principi  della  Francia  P»«  di  Mon- 
non  meno,  chci  Potentati  della  lega  mal 
foddùfatti.  Che  perciò ,  abborrendo  colla 
pace  non  meno  il  Re',  che  chi  n'aera  ftato 
l'autore  più principalediconchiudcrla  5  pre- 
fero qiundi  alcuni  dc'più  mal  foddisfatci  del- 
io ft^O  ptefente,  e  pia  de(ìdecofi  di  colè 
ttooue  occafroni»  e  pieteftt,per  cofpirare 
èontrolaperforia  dello  ftefTo  Re,  e  dì  Ar* 
mannodel  Plcffis  Cardinale  di  Ricchellieu 
Miniftro  pi  ù  principale ,  e  pi  lì  incigio  conii- 
jdiece  del  Re,  l'autorità  del  quale  per  logra^ 
de,  e  coflanre  credicò;  che  glhaneoi  il  Re  >  e 
per  hauerc  formontato  tutti  gl*altri  nella 
condotta  de*  Regi)  affari,  effcndo  falita  nel 
maggior  colmo  di  riputatione  ,  era  ancocft 
afcc^lanel  colmodell'odio^edeirinuidia coi^' 
tfgiana,  compagna  per  ordinario  dalla  Grai»*^ 
dczza,  ed  Eminenza  de*  Miniftri  pm  fauoriti 
c  più  accreditati.  £non  eiTéndofi  mai  pene- 
trate le  fià  vere  cagioni ,  che  maooemro  il 
Re  a  procurare  tanto  follecitandeme,  e  coti* 
chiuder  con  tanta  prontezza,  e  feerettezs^a  ^  . 

i\  11  I       •  III-     rr  Congiura  di 

qucita  pace:  voilono  ^kuni,e  pubblicoiii  Nantes  cótco 

pQi,  che  ghinditi  della  grande,  e  peticololà 

congiaraVchefi  fcoperie  pofcia  nella  CoKc'  ^ 

di  Francia  contro  la  ptrfona  ftefii  del  Re,  il 
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QO&tigncScio  Si  compoirccoa  qualanqM 
condirione  le  cofe  di  faora,  per  pocér  pofcia 
pili  ficurameme  far  refifteoKia  a  qaelle  di 
dentro.  Ma  Tcfferfi  Tinditio  primiero  fco- 
perco  in  Nantes  quattro  mcfi  dopo  la  con- 
cio (io  ne  della  pac^»  del  tutto  efclude  qoeftai 
CQDfidecacione  ;  non  eflèndp  &mh  al  rtto'i 
che,  odorati  prima  grincidi  di  tanta  corptrìH 
tione,  fi  foflTc  tanto  di  tempo  intctpoftoal- 
ropprimei:la.  Qualunque  Te  ne  fia Tgccafio^  | 
ne:  foflkla  pace  effetto  della  congiura  >  o  la 
congiura  della  pace.  Alcuni  (k*Pctocipi  dclfai 
Francia,pigliand[o,comc  fi  difle^pcr  preceftd  ' 
della  coipiraiionc  la  condotta  infelice  de*-  ; 
Regi)  affali,  pec  le  guerre  infelicemonce  ùxe^ 
cedute  »  e  per  la  pa^con  poca  digititi  con-  i 
cbinfa  :  e  veggendo  non  potec  abbattere: fi 
Cardmalc  per  lo  coftantc  credito,  che  gl'ha-  j 
ueua  il  Re  >  penlarono  d'abbattere  lo  ftcffo 
Re.Molti  ftirono  ftiomi  coniplicidi  quefta 
cofpiratiòne.  UDucài»  ejl  Caoàelier  di  Vftii>- 
domo  fratelli  naturali  del  Ke.MoIti  fisrono  i 
per  quello  conio  carceraci.   L*afiehtamento  i 
dalla  Coree  del  Conte  di  SuilTon  Principe 
del  /angue  nel  relè  fofpetto.Alcani  afferma 
rono  di  Monfig.d'OrleadairàceUodelRese 
focccfforc  del  Regno,oltrc  a  molti  de*Mini- 
ftri  piùpcincipali,  più  intimi  ,più  accoftatike 
•£iitniljari  alU  per  Iona  Reale,  il  fine  era,  che 
eftin$o»€|dep9fto  ikRe,;i'imlza&aUaCQrq» 
IÌa,,noo  hauendo  il  Re  figlidoU»  lo  Aelfo 
d'Orleans:  nel  gcn)o  del  quale  come  più 
ti:auabiie»e piùaloro  httinost»con£oriiie,  fa-  ! 

ceuafi  ' 
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ceuafì  maggiore  il  fondamento  per  coloro, 
i  quali  alle  cofe  del  moodo  nuoue  cmoUe 
pcocurauano,  e  la  rianione  della  Icgain  pre- 
giudifio  della  pacedefider4oano.  Il  Daca di  I^"'* 

I  liitirrsto  co* 

Saaoia  fu  fofpcttiflÌTiìo,  che  prr  lo  filegno  fcio  e partcd- 
dcllapacc  in  quel  modo  conchiufa  ne  fofTe 
itato  non  &olo|>ac(ecipf  >  ma  princtpaliiiiaìo  ics. 
mrorie,  e  componitore*  £  1*  Abbate  Ale(IàQ<> 
dro  Scaglia  Miniftro  principaltffimo,e  allo* 
ra  Refidcntc  del  Duca  in  quella  Coite  non 
folo  ne  foilè  ftaio  gian  fabro,ma,  trasferitoli 
<)uindi  per  comandaniemodel  Duca  in  Ol- 
knda»e  in  Inghiltetra^trattalTecon  quel  Re, 
con  que  gli  Srati  cofe  nuoue  in  fauore  deVi- 
bcili ,  e  dc'Rccchcllcfi  -,  ì  quali  veniuano  in  te?fa1?m?dl 
^uel  tempo  molto  (Iret ti, e  a(Tediaii.  Inioc  rcccouec  i 
eotfo  dè  q«uli  quel  d'inghikeit»  iooiò  tre  ^"^'^^'^  v 
armate  che  Tennero  lìbticcate.  D  iede  oltre  a 
ciò  lo  fteffo  di  Siiuoia  fomenti  al  Duca  di 
Roan^  capo  degretecici  contto  il  Re  folle- 
nari.  Riceucttc  in  Torino  ,  e  vi  trattrnnC 
.  il  Conte  di  Soiffon  yfcitofene  di  Corte, 
t  offerfe  al  Duca  d'Orleans  la  Sicurezza  >  e*i 
foprcmo  coraodamento  dello  (lato,  quan- 
do per  timore  del  Re  elcgtiTe  in  elfo  ritti* 
tiiarli .  Per  li  quali  accidenti  »  veggendoii  in 
tnatiifefta  rottura  colla  Corte  di  Fcancfà 
dubitando  trouarti  di  mezzo  fra  le  due  Co- 
rone vgualmente  fdcgnatc,  e  ircittatc, comin- 
ciò a  procurarnuoai  apponi  9  e  congiuncio- 
ni  éoiln  Conte  di  Sp  agna  ìéccluoccbe>reoen-  . 
do  daiPim  èc?9jè  Milito ,  veniflè  ancora  dal- 
ia f  cotetcione  dell'alao  foftenuto.  La  prati* 
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Duci  di  $auo  C3  nella  Corte  di  Spagna  introdottale  diTcufr  1 

la  procura  ài  ^  \        \  i        r  JJ 

liarfj  la,  come  per  lo  più  le  cole  nuouc  , e  grandi 


nconciti 


colla  Corona  hanno,hcbbc  vane  difhcolta.  Imperciocché, 

di  spagna.  a    e  tr  - 

quantunque  a  prmia  vma  rolle  in  genere 
Dificoltidellaben'intefa,eapprouata,comc  ottimo  inftro- 
mento  per  la  ficurczza  de  grafFari  d'Italia ,  c 

DcdclDucadi  .     *  O  i  n  i- 

sauoia  colla  per  timuouerc  gì  mconuenìenti  dalla  aliena- 
spa  °na*  "one  del  Duca  rifultati  ;  non  mancò  adogni- 
modo  di  fentire  qualche  contraddicioni  :ÌQ* 
chnando  alcuni  ad  abbracciar  l'occafionr» 
modi  da  gl*efempi  dì  Carlo  V  e  di  Filippo 
II.  i  quali  con  premi ,  e  parentadi  haueuano 
fempre  (ludiato  di  trattener  quel  Principe 
dalla  loro.  Ad  altri  daua  fjaftidio  il  genio  del 
Duca  vario  ,  inquieto,  amico  per  natura  di 
nuoue  imprefe,difficile  ad  cfTcre  maneggiato 
nanci,  che  fi  rompcflc,  più  difficile  per  i'au- 
uenire  ,  quando  rocto  il  freno  al  rifpetto  , 
aperta  la  porta  al  rifentimentohaueuagiàia 
tanti  modi  crauagliaco  gl'afFari  della  Corona:.  - 
onde  (limauano  lariconciliationepocolìca- 
ra,e  dirpendiofa^e  la  qualedopo  tante  ofFefe 
fatte,  e  riceuuce  difficilmente  poteflc  reinre- 
grarfi>  e,  che,reintegrata,efrendo  impoffibile 
>  riddur  mai  il  Duca  airolTcquio,  e  all'ollèr- 

uanza  di  prima  ,  foflTe  per  ceccar  più  aoie ,  e 
crauagli  a  grafFaii  del  Re  ,  che  Scurezza ,  e 
foddisfattione.  Preualfe  l'autorità  del  Conte 
fautoie.egran  Duca  ,  cupido  di  fegnaUre  la  Tua  Priuanzai 
proceuric  de  fopra  quella  del  Duca  di  Lerma  fuo  predc- 

la  ticoncllu'     Vr  n    /-  i  i        i  •  • 

rione  del  ou  ceHore  :  alla  rama >  e  nome  dei  quale  pregia- 
ta di  sauoia.  dicaua ,  Thauer  con  troppi  rigori ,  e  ftranezze 
priuato  la  Corona  dciraderenza  di  quei 

Principi 
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Principcdall'alicnatione  del  quale  tanti  dan- 
nile trauagli  erano  rifultad  :  onde ,  giudican-  ^ 
do  kriconciliatione  ^'^Icrecanto  proficco,  ci- 
potaaa,  cheracceducane'faoirecnpiycpec 
iDczzolefuencgociationijdoucflcaccrcfccr- 
gli  altrettanto  di  riputationc,quanto  n*hauc- 
ua  diminuito  l'alienacione  a  quella  del  pre- 
decefTore*  Fu  però  per  degni  rirpecti  ciferba- 
ca  l'efecorìone  fino  alla  conctalione  della 
paccfralaRepubblica,e  IDuca.  Fcaquefto 
mentre  s'andaua  tirando  innanti  rcfecutio- 
ne  della  pace  di  Monfonc,  per  vigore  della., 
quale  i  forti  della  Valtellina,  b^che  dopo 
.molte  dilationi ,  e  dopo  tari  ftorcNaenti  dal  ' 
Marchrfc  di  Coureintcrpoftc,  il  quale  volc-  VafctlfNit^w^ 

ua>  che  prima  della  ceftitucione  fidemolifTero  tefic/fi\uale 
i forti,  furono  (ricufkndo coftanrcmente  il ^ccc 

Pontefice  la  densoltcione  prinia  della reftica-^/i^f^^^^^    ^'  . 
rione)  confTgnati  nelfuoefTerccomeftauano 
prima  dciroccapatione  a  Torquato  Conti, 
in.nome  del  Pontefì.ce>jdal  quale  vennero  in-  . 
coptanente  demoliti  con  tutte  le  foctificatio- 
nidcllaRiua  ,e  dr  Chiaoenna:ondegI'aiFari 
della  pace  rimafcro  da  quella  parte  del  tuLto,     .  \ 
e  con  foddisfatiioine  di  tutti  acchettati.  Ma '*"ff»'*5f- 
pace  ha  Genouefi ,  eStuoiaa  maggion  ,  e  Genoua  ,  el 
piaineftricabilidifficoltifirtduirc.'VoleuailJ^^^^^ 
Puca,  che  reftituite  anticipatamente  le  rem  cioMiii«4fi.  L. 
occupate  le  artiglierie,  colla  gilea^e  prigioni,  .A', 
fi  venire  alla  tregua  9  e  fttcceiliaamente  alla 
4ecifione  delle  diiFereiia^e:  e  a  quefto  effetc^^ 
nominò  Claudio  Marini  per  arbitrio  d^q^ó*  - 
9  fao*  E  di  Francia  venne  in  PiemoQie  il 

 .m  — •    •     -    — — .  —  ^   ^ 
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Prefidente  di  Granoblc,  pctaififtcrc d'ordir 
'ne  del  Re  in  còmp?.gMÌa  di  V!ì*alito ,  il  quale 
per  parrc  del  Re  di  Spaana  fi  nominare  bbe. 
air^tbiuio  da  hi  fi  dal  Ma»  ini ,  e  dall'a»  buro, 
che  la  KepubbliCiclf  gei  ebbe.  La  Repubbli- 
ca all'incontro  ^  licofando  cominciai^  dall'- 
cfc  eliderne, volcua^thc  piiiijieramente  (i  c  Ic- 
gf:lie»ogl*a  birn>i  qualinarz».  qualunque rc- 
'         ili  lUtJorie  erniin.'tffco  le  d'ffeferzc  Necim- 
mctreua  ne  a»  co  Lnominarioredel  Mariri^ 
già  (lato  da  lei  condennato ,  pei  ellerfi  nelle 
prefcnri  guer<e nouiaio  ne  ll'cletc'todo'Col- 
If  giti ,  e  con^eAmbafciado  e  dtlR.  di  Fiaii- 
c  a  prelT)  il  Duca  interne  iuro  n^^Le  conful- 
tc  , e  guerre  contro  la  Rrpubblica:  E  nonò- 
ftante^  che  in  giatia  dt  l  Re  dj  Sp.  g'^aV  pcc 
rintcì ce  Ifione  di  quel  di  F.  ancia ,  toirc  llato 
nciroccafione  della  pai  e  liberato  ,  adogrii- 
ìnor^cnóh  potendo  la  Rcpi  bblica,  ma 
disfatta  delle  alcioni  di  lui  J  fFu lo  per  aibì- 
tto  ,  e  moderatóre  delle  d'ifFcr'cnxc  ,  offcriua 
in  conformità  delie  ciJpiiolationi  della  pacé 
inticipatauienre  la  tt  gua,  epo(ciailcom- 
promeflo  ne  già  bitn,  efclufo  dali'aibitrio 
sofo^nfion-  il  M  ,nnL  Ma,  tlon  Volendo  il  DuCa  confen- 
RcpJJti.car*  ^^^^       tegua,  mentre  Geiiouefi  tene  fleto 
eM  i^ttca..     le  fiie  tetre,  c  rimanendo  per  quello  nrpetiò 
'       il  negotió  incig^iaio  trono  il  Marchefc  di 
Cafl  gnedaqiicUo  ripiègo.  Che, fenza  dare 
crpicfla,o  formale  parolatciafcuna  delle  par- 
ti lì  rcnefle  ne'fijoi  port»  armata  ;  ma  con  or- 
dine a  C?apitani  ,  chr  ftcdero  fiill'arme  con- 
tinenu  j  e  che  m  caio  i  coQtajdiQiyO  gFliabira- 
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fori  de*vi!!agg'  co  h  »  in  t  ven'ffero  a  contc- 
(e,  nella  »  d  vlii  «nf  iuo.e  dc'laoiiif  acnmcc* 
ceiTe,  e  haueudo  ti  Cait^^g.icdacustappun-  ^ 
tato  Colla  Ripubblica,  che  da  canto  di  lei 
fuccedcicbbc  ,  ne  (aiflT;  all'Amb  ifaadoi  di  ^ 
Francia  nclU  Ct»itc  di  Toimo^  il  quale  al- 
tresì aimssò»  talee  (T  r  rappanUir>entopic(o 
cpl  Dncàvie  fai  gi'ordiDi»e  con'e(Iioni»a'(aoi 
Capii  aiiì  ,e  vÀctait  ihuisice.'  CoìÀ  piA  per  vit 
di  reciproca  inrt  il  gei  za  ,  che  per  clprt  flTa 
yregua  ,  o  paiola  d)li  Ipcnlu  ne  d'arni»  for- 
inalmf me  'dft  a  bnceuu<a  ,  t  atùc  U  f  cci  da  ^ 
^op»  oxmnamcDCe  agg  uftatà.Fiittanro^rflen-  a^rj^are^fa 
'do  fpiraro  il  termme de' quattro  fpef'  per  la»%*wp«»*»»*  *^«» 

I  A.  r  'I  Lire''  * 

cap  tolatione  di  Montone  a  g  aibun  p  tni  p,  rtaa  nMa 
fo,  fù  la  negcC  uh  ne  de  Ila  i?r.ce  rrappouata^  nm>n  v  cn« 
m^lU  Corti^  di  Madiil ,  nella  quale  «IC^'iVe?!^^  " 
Phc^  per  II  Gcriot)e{i >  e*l  Marchrfe  diRatiìf. 
I)òll»t  tto  at  dato  H\        Ila  Cor  e  pei  la  naf- 
cita  della  re  già  fa  c  ulla,  vi tiatrenciia  an- 
cora d'uidinc  del  Reperquefip  ffa  e.  Lc 
ifltfiìct  i(à  Airone  mol  cricofando  la  Repub- 
t>Uca  r^fttroire  le  artiglierie  ,  e  la  galea  dal  ^ 
jDiica  doniandate  ,  Come  cofc ,  le  qu  ih  roìte 
a  buona  guc.ti;a,  ms^i  (ì  foglionq  petlcpa^i 
i;^ftiruice.ì4a  premendo  a flai  in  (|ueftopqn^« 
lo  1  Franccfi,  At6^tto(\  di  placare  Tanimp 
del  Ducà  pei  la  pace  di  Montone  ofFefo^  ed 
ifd  gnatn  ;  c  dei  dcrando  ancora  gli  Spa- 
jgnuc^liijpii),  che  poreuapo,  gratificarlo  m 

Suel  f  c)ic  fuflc  più  4  apparenza»  che  ài  fo* 
anza>pet  ctrailo  dalle loro  pani,  conforme     .  , 
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ciliationc  -,  cfortarono  là  Repubblica  a  cedcc . 
quefto  punto  ai defiderio^  c  foddisfauione 
delie  due  Corone  »  le  quali  miraaano  a  con- 
chiader  vnà  baona,e  ficura  pace.L!iRepub<« 
blica ,  confidcrandcchc  la  rcftitutione  accrc- 
fcc,c  non  ifccma  la  glocia  dcll'acquifto ,  ne 
la  ^Ipria  del  crionfo ,  voUeair  vtilità  della  ri- 
teotiob^  Taiiuanzo  della  cipcicattone'  piefed<^ 
fcjc  non  hauendo biTogno di  galee ,  ne d*ar-^ 
cigllccic  ,  s'induflc  a  confcntirc  alla  leftita- 
tione>  g^aBimamence,  che  da  cancodel  D^ca 
fi  faceaa  il  me^efimo  rifpecto  alle  aniglierfe, 
nella  Rtoaieraòccnpace*  MaeeioridifficoU 
ca  raceuanii  intorno  al  punto  pm  principale 
di  ZuccarcUcchicdcndo  il  Duca, che  a  fc  co- 
me cofa  propria, e  anticipacamence  competa* 
ca  o  folle  f  efticaùo»o  deire^oioaiente  in  can<^ 
te  terre  ricompenfato.E  ricalando  la  Repùb- 
blica coftancemcntc  c  rvno,  c  l'alerò  partito, 
fi  ridudeladifHcoIca  a  danari  :  nella  quale^ 
accordandoci  finalmente  di  confcnrimenco 
delta  Repubblica  i  mediatori»  difcrepauafi 
troppo  nellafomma,  chiedendo^  per  parte 
del  Duca  non  (olo  il  prezzo  altre  volte 
iborrato^ma  gl'inceceifidifopu  piu>  che  fac- 
to'il  calcolo  fomma  croppo  immoderaca 
'afcendena*  Perloche ,  e  perche  chiedeaa  il 
Francefc,  che  a  Claudio  Marini  foffcro  ti- 
farti i  danni  per  la  fua  cafa  in  pena  del  de- 
luto demolita  »  e  ricufando  la  Repubblica 
'cbnfentire  a  quefte  pretenfioni»  l'Ambafcii^ 
dor  Francefe  »  eflèndo  aflat  prefto  partito 
per  Francia  ,  lalciò  le  aegotiationi  fcon- 

clttfc. 
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iclufc ,  c  iraperfcttc.  Ma  mentre  nella  Cor- 
%c  di  Spagua  s'andauaoo  le  coTe  della  pace 
in  qaefta  maniera  negottando  »  non  paffii- 
fono  all'incontro  nella  riaieta  di  Genoaa,  " 
le  cofc  con  quella  quiete  ,  cficurezza,  che 
sera  per  la  negotiatione  del  Caiiagneda 
fperato.  Marco  Antonio  ^cancaccio  Ma- Briosa  «(Taiiu 
ftto  di  campo  •  e  Gooecnacore  per  la  Re* ùmo" 
pubblica  in  Ormea  con  (èicenco  fanti  di  mmco  unto-* 
foldo ,  e  altrettanti  di  militia,  andò  di  licen-      •w»**^*'  . 
za  del  Generale  Tuo  Zio  alla  Briga  ,  terra     '      '  . 
groila  .dei  Duca  da  Oriiiea  poco  ditcofta»  ^  - 

per  foprenderla,eiacchcggiarla.  Pernenu- 
to  a  vn  ponte  vicino  alla  terra  >  il  quale  tro- 
uò  contro  l'opinione  molto  ben  munito, 
v'hebbi^  gagliarda  rei^te^za  »  la  qoale  tirò 
Il  contratto  in  langotanto^he,quantonqae 
già  i  Genoncfi  rhaneflèro  occupato»  ton  al- 
cune cafe  Vicine  ;  adognimodo ,  eflcndo  da 
Tenda  foptauenute  alquante  compagnie 
di  foldati  in  difcfa»  i  quali,entrati  nella  zuf*  ^ 
fk^  rigtttarono  graflèiitori  con  la  morce  di     ^  ^ 
piùdicentoditffì,  furono  gl'altri  coftteiti 
con  lor  danno  ritiiarfi  ad  Ormei,  d*onde 
erano  parrici.  Il  Duca»  pretendendo,  che 
quella  fatcione  £oSc  in  tempo  di  tregua  fao- 
ceduta,nereclamò  aàai  laRepnbblica  d*oc* 

dine,c  (aputa  della  quale  ù  d  faftro  non  era  ^  ■  '  *  ^ 
fuccedutojvolendo  inrendere  come  la  facen-  '  •  /j 

dafo(repairata,trouò,cheil  Marco  Ancopto  / 
di  licenza  haonca  dal  '  General  Brancaccio 
fuo  Zio  pfimadc  gl'ordìnf  ▼ennti  dal  Senati 
Ài  CQnccacriìdallc  offc^^  ij^^acp         ffl^  •  ( 
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.  prcfaefcquirOjelTcnclofì il  Generale fcordato 
di  riaocar  la  licenza.  Efcufatione  affai  ftiuola, 
eia  quale  punto  non  haurcbbe  giouaro  al- 
rimpuniti  dcirecccffo ,  fc  da'  Capitani  del 
.    Duca  non  foflfe  ftata  poco  piima  di  quel  fuc- 
ccflo  violata  la  rofpcnlionc  delle  offefe  dal 
'    --^      Cart;ìgneda  ,  corno  fi  dille,  appuntata.  Pec- 
cai»! del  Du- ciocche  vna  galea  del  Duca  vlcfta  dal  porto 
bu^ca^Geno*  ^'  Viilafianca,  hauendodato  la  caccia  a  vna 
ucfe  ne  mari  barca  G^noucfe  fin  foucal  ifola  Gallinara  vi- 
Wica.         cinaad'Albcnga,rhancua  quiui  occupata,  e 
cattiua  in  Villafranca ricondotta,  fcnza  che 
mai  nei  padroni  delle  merci,  ne  quei  della 
bacca  potcflero  eflcrne  reintegrati.  Ma  il  Du- 
caJmpaiicDtc  d'affronti,  v?ggiaua  foura  il 
BticadiSauo^  riffcndmenro.  E hauendo tenuto fccrctamc- 

la  tiene  trat-  .  , ,        i         •        i  •  i 

tato  inzucca-  trattato  in  Zaccareiiocol  Capitan  di  quel 
prcfidio,  inaiò  feccnio  caualli  co* mofchec- 
lierialle  groppe  a  Gare(I5o,luoco  vicino,  e 
confine  a  quel  di  Zuccarello  con  difegno,chc 
ammclB  fiilfimbrunir dell*aria  ocultamentc 
da'  congiurati, e  vccifo  del  prefidio  chiunq-, 
ardrflcfar  refiftenzi,doucffero  impadronirti 
della  terraja  quale  occupata^douefFe  pofcia 
parte  di  loro  focto  la  guida  di  vno  dcgrvfi- 
ciali  di  Zuccarello  parrecipe  del  trattaco an- 
dare la  ftefia  notte  ad  Albenga  cinq-,  in  fei 
miglia  diftante-,douc  il  General  Brancaccio 
ripofandosùprendidellaPieue,  edi  Zucca* 
ielle  con  pochifHmo ,  o  neduno  riguardo  G. 
tratteneua.  £  quafivolefledi  cofa  imporcan- 
ceauuifarlo,  mentre  egli  non  poteqa  ancora 
cfTese  ini^ifato  di  ciò,cne  in  Zuccarello  foflc 
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accadato>cloaeua  battere  U  porta  della  Ciui 
e  per  ciLi  aperta  che  l:ofre,introddurcicom- 
pagni  poco  quindi  lootani^c  colla  prigionia 
del  Gcnmlc  farfi  padroni  della  Ciiffl^  c  ^ ^ 

aprilli  la  fl:radaall*occapacione  dtlla  Pieae^  feomo a  iae% 

editutte  letecie  vicine  iinoal  P():co  Mau-*®W*''** 

ritio:  le  quali  iene,  occupata  Alberga,  non  ' 

hauicbbono  vcroHmilnienie  potuto  far  re- 

fiftenza.v&iaiciua  il  difcgno ,  fé  la  ^onffmn 

vi  ciniflima  aU-efcctiriene  fiòn  fi>fle  vthataA 

luce:  onde  opprefla  colla  prigionia  dcirau- 

tore,e  deVCQmpiici,i  quali  pokcia^cpoforme 

all'vfanza  tnihrare,  furono  faKÌpaffafC  pef 

b picchete  cambiati iprcftdi, e rtnfoizarii  , 

luoghi  più  inrporcanti^furono  le  genti  del 

Duca  coftrettcriiirarfi,ederift:crd  dairimptC- 

fa.  Turbo  aqcora  la  quiete  della  Repubblica 

l'victca  impròaai(à  del  Duca -di  -Gtiiia  con  ^ 

fette  galeoni  da  Matriglia^fr a'  quali  èra  YAU  ^  *  «««^  , 

miranta.valccìio di moica  porcaca,e  munitili- ta  da  Marfi- 
mo  d'artiglieria.,  Non  fipcncaò  wai  il  fine  di  ^'^Yomii* 

qtte^vfcica.P»cÌQCche  il  Gaifa  affalitaiUl^'Gup^ 
laienipefta,mencro  vioinoàya  Cocfica  moi^ 

galla,  hi  dàlia  forza  de*  venci  fofpitìco  alla 

vifta  di  Genoua.  Spedì  la  Repubblica  con  • 

cellprita  auuiri>  caldini  in  Ciùi^ca,  douc& 

dubiiauail  colpo  de Ainac»^  t  mttìk  HMnsàm  \ 

del  Re  di  Spagna-,  le  quali  fornite  d'ottima       ,\  "  ■ 

ioldatefca,  e  d'ugni  bellico  apparato,  vfciro-*     '       *  ♦  . 

fto  due  giorni  dopo  dal  porco  lbtr0  la  cou« 
Adua  4i  fì.  ^Cario  d'Oria ,  eimio  flo  qo^ 
•mcafinne  4aIU  &e{liibblÌGa  iGeoffrale  jeU 
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farinata.  Ma,eflèodofi  aflàipreftoinrefo,cixe 
il  GttifiiyCoftcetco  dalia  cempeftafoflè  rtco- 
ueraco  a  Liuorno>  doue  accendcua  al  rifarci* 
mento  d'alcuni  danni  dalla  violenza  del  ma- 
re patcidy  dixizzò  D.  Carlo  a  quella  volta  le 
prore:  peraenotoui^diede  fondo  a  Marzoe-^ 
co»  ricetto  Acaro,  per  li  vafcellì,  due  miglia:  « 
Liuorao.  E  dopo  due  giorni,  facendo  il  G  ui-» 
fa  partenza,  ingolfacoii  in  altro,  ciiò  diritto  a 
'  Marfiglia,  fé guitato  continuamepte  dal  p.ar. 
ria  a  tiro  di  bombardarla  £00  a  canto,  chef 
▼fóro dai  mare  Ligaftico  in  quei  diProtraen* 
za  entrafle,e  a  Marlìglia    ritirafTc  j  hauendo 
lafciato concetto  nell'openione  dimolti,che 
non  per  altro»  che  di  foddisfare  in  apparenza 
,   a'  concecri  del  Duca  di  Sauota,  e  alle  obbli^ 
gattoni  de'  danari  dall'iftefTo  l'anno  mnantf 
*      riceuutijhauellè  fatro  quella  vana  dimoitra- 
-      '  '  rione  d'vlcire»  la  quale  non  contenne  altro 
d'oftilc,ecoetco  aicuné  poche  palle  fcarieate» 
benché  fenzaefFertOt  e  da  lontano  conerò  le 
j     .  galee,  che  dietro  gli  teneuano.  Con  quefti 
leggieri  accidenti  lène  pa(sò  mille(ccc  to  vc- 
Tcniinindo         Vcrlo  il  fine  del  quale  mori  Ferdinaa-r 
oaca4i  Man  doDucadì  Mantouaacui,  nonhaoendo  fi^ 
tii^tucccdt  ^ gliuoli , fucccfle  Vincenzo  il  fratello  terzo 
Vincenzo  lyo  genito  di  Vincenzo,e  vnica  prolr  della  Luica 
.     di  Guglielmo  auolo  fuo^e  de  fcatclU.  ^ucce"* 
. de lannodel  miliefeicento  ventifette ,  anaa 
veramente  molto  calamirofo  alle  fortune 
priuate  de' Genoued.  Impei  ciocche  quei.che 
negociauano  colla  Corte  di  Spagna,andando 
aedicoKÌ  di  otto  in  dieci  milioot»il  pacarne  n- 

lode 


Digitized  by  Gopgld 


NONO.  «47. 

todc*  quali  era  loro  ftato  affienato  fai  cons- 
tante delle  venture  flotte, vario  il  Re  il  paga-  cenoiiefi  il^ 

mento,  dando  loro  in  vece  di  quello  foddis-  "amuT  dalla 
fattioncin  tangi  giuri.con danno,  prciuditio  concai  spa-j 
della cbntrattatione  irreparabile.  Perciocché  '^tdS^  ea* 
doBèndo  efli  giofiTefomme  ad  altri,  non  ve- 
nendo pagati  dal  Re  in  contanti,  non  pote- 
vano ad  aicri  dar  foddisfattiònc,  cccetco  che 
con  gli  dcffì  giuri  ^  o  con  lunga  dilacionc  di 
<empo>ffa'l  qual  nieotre,  yendendoii,  poccf-       ' . 
fero  ttmborUre  il  contante.  Accrebbe  il  da* 
no,c  rinconucnicntcche  il  Re  pteliiTc  a'  giù- 
ri  il  prezzo  maggiore^ del  vero ,  e  giudo  loro 
lE^lorc,  hauutoriguardoallamoneradirame^ 
la  qiiale,pére(IèretcoppòdirugnaIe>e  pernfi 
ifpenderfi  fiiorade'RegnidiCaftiglia^erane- 
ceffario  conucntiila  in  moneta  d'orp»  e  d*ar- 
gento>peccauarla  fuoia  d^l  Rc^gno,  e  man* 
datlaafupplire  a' pagamenti  gagitardipecal* 
tte  pkrti,eragioni.  La  quale  concierfionenS 
fuccedeua  fenza  danno  ecceffiuo,  per  la  gran 
differenza  del  valore  dairvna,all*altra  mone- 
ta.  Ne  di  ciò  contento  il.  Re ,  trattenne  il  te-  , 
ditodi  v.n  anno  fopra tactì  i  giuri^che  i  fpra- 
tfieri  teneuanb  ne'RitgnìdiSpagna.c  diNa- 
poli  5  da  pagarli  in  due  anni,  ciò  è  metà  per 
anno  jc  perche  i  foraftieri  il  reftrignouanp  per 
l<o  piói  a'  Genouefi ,  riceoettono»  perciò  dà 
^ueftoTecondo décretodcppia  peraoiTa^tv* 
laaper  la  perdita  del  iredito ,  l'altra  per  lò  di(^ 
crcdito,in  che  vennero  i  giuri,  per  lo  quale  il 

prezzo  loto  diminui  più  del  teizo  di  quel, 
the  prima  iiomuiii^eQtt  fi  vendeoano.  Per; 
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ch?,hancndo  il  Re  niello  vna  volta  la  mano 
alla  rttcntione  de  rcdiliri,  dubitauai*  ,  che 
andarebb^f  c  Imen  e  concinuando  nella  me 
dclima  ii  eiuione.  Oad  *  C  n  e  di  reddito  IQ- 
ceno,?  (oggeftoa  ìmile  inconuen»ence,pic- 
cioladiiiciiMC  1  cili'T^acione  del  fondo,  c  del 
capiraleje  quei,eh*hancnano  dal  Re  (  'C  unco 
il  paga  ììcnio  de*  loro  cicdicnn  (anti  g'Uii, 
c  a  prezzo  p!Ù  ngoiolo  dtl  doucre,conneni- 
uaxhr, per  pagaie  i  loro  dcbiri  li  vcnd^-^ffcrro 
a  pr^zz.)  vn  cr zo  minore  di  quel,  che  gi  ha- 
u  tl;iiodal  Re  r»ccuiiti.  Fapcrcan-o  nccc(^ 
fa  IO  m  G'noiia  (ofpendcic  i  p  igammci,  e 
dirp  ofoga  a'debiif>ri.  Epeich^cutca  qua'ì 
la  Cittadine  zi  anda  la  per  vane  ,  e  grò  (Te 
fom^nc:  erediti  ci  di  quei, eh?  cuih  cocce  ne- 
g  )Ciaaano,fù  il  d^nn j,c  la  percoila  generale, 
la  qmlc  la  Citrà  g^neraliientc  affi  ([e  :  C 
niol  '  fjrono  coltietti  a  fai  banco  rotio  eoa 
dtano  ecceflìuo  di  moire  poucrc  famiglie, 
di  mplce  vedouc  ,  c  pupilli,  i  quali  ad  onefto 
interelTr  haaeuino  loro  i  propri  danari  con- 
fi iacu  m  maniera,  che  non  fi  c^lain  Gcnp- 
ua,  la  q«iale  da  quelt  i  rempc  It  t,  giaue  d'aa- 
no  a  fentif  non  ven»irc.  La  cagione  di  (anta 
nou»>a,  e  alrrtaiione  venne  dalia  pnci  in- 
telligenza, che  pafsò  tra*l  Conce  D  ica,  ci 
lì:  g  icianti  Gcuouf  (i  la  qu  dr  a:cefe  di  mol- 
to sJfgno  Tanimo  d'  lui.  Perche  vcggrndo 
la  gran  rtrcrtezii  della  Cone.e  la  ncc^lE  à» 
che  p:^r  le  gueirc  d*Ital  a,  di  Fiar.dna,c  di 
Geiinansa  hanrua  di  cronar  danari ,  pareua- 
gii)  che  i  Gcnoueiipi:! glaiati  fomminrdrad 

nelU 
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iella  conferuacione  dello  ftato  ,  libertà  lo- 
ro ,  c  per  le  tante  ricchezze  dalla  coa- 
ctactioQC  cootinuaca.acqjttiitaip.»  doiielTcKO 
foocombere  a.qatlooque  partita  ì  TqV* 
ueaue  di  danari  la  Corona  in  rànci  biib* 
gni  coftirniìa.    Chicdcua  pertanto  da  loro 
groliì  iuffididi  danari ,  e  g^aciiilo  (£aui ,  e  . 
mal  fi c lire  •  /bddisfirtioni  ,  voleua  coììiÌt 
gi^erli'a  ilego^arèaoiCKiofao.  Nt  porpa* 
do  i  negocianti  a  domande  di  tanto  pr0-  * 
giiiditio  (cnza  manifcfta  loto  ronina  con- 
;  icntire ,  comioctò  ad  abi>orrirli,  c  piii  Iccon-  come  Ouct 
do  io  Tdegoo,  chpiEecondorvrtticadcglaf 
•lari  dèi  Rs^aper  icgniracli^  ad  òppotfi  a  tntr 
to  dò, che  potc/Ic  lorciTcre  di  giuuamcnto, 
corno  coloro,  !  qualicon  grauiiiimi  incerefll 
iiicciando.lc  Regicfacolta ,  haueflcro  il  R.e- 
gio  tesoro iisipotteritty  ^  f  ^  titntnàoil  Re  io 
continue  Aretsexase)  il  taglieggia^Tero  coti 
Ànodi  troppo  rigorofi,c*l  coftiigucircio  a  fuc- 
.combcie  a  qualunque  partitole  conditione» 
ife  voleua  cSkic co'  loco  danaii  focèorfo.  Pa- 
tttudogh  pertanto*;  che  ne  per  gl'affari  dctia' 
Coróna  poreflTc  ritrouarfi  la  pia  vtile,  e  op- 
portuna delibcratione 5  ne  per  feilpiiìglo- 
4Ì€>£o  configiio,  quanto  col  variacidc^pdga" 
ilncnti)^e4eAekffignaÉÌom  gtaeonlofoacMi^ 
date  ,  libecinrtt^il'pàtrink>nioRetlé'da  tanti 
debiti  i  tenne  per  certo ,  e  per  indubicaco,che 
il  Re  non  ioio.  (ia.tantaoppte(Ijone  refpira- 

«ebbe  »nÌa'cbt^pftifrhitoiii  fomma^SlittnM' 
'4ttìi[)dlesni<|icìiidaf)«n  delle  Uotut 
Variacoil  pa^g^tmoto^gli  perucrrebbA^p  nlh 
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le  mani,  potrebbe  perrauuenire,  fenza  più 
indebitarli,  ne  grauare  ìlfuo  patrimonio  di 
iiuoui>  e  moltiplicati  interefli ,  largamente 
fupplire  alle  terc(lri>  t  maritimeprouuifioni. 
Sdebitò  5  non  ha  dubbio, quella  dclibcrario- 
né:  ma  Screditò  ,  ancora  di  maniera  quella 
"  '  Corona  ,  che  ,  ne  le  regie  entrate,  ne  i  tcfori 

delle  flotte  (upplendo  alle  prouuifioni  oc- 
dinarie,non  trouò  pofcia  il Re,chi  ne'più  vr- 

cfitrittationr  8^""  bifogni  il  fouueniflc.  E  doue  per  l'ad- 
dietro  cucco  l'oro  dell'Europa  col  credito  ,  e 
foninatt  c»-  qqH^  corrifpondeoza  de'Gcnouefi  correua 

'   Clona  gran  *  ,  r  r 

Sanni  alla  Co.  prontamente  m  qualunque  occahone  àlee- 
.  •  tonadispa-  tìirlojdifordinata  la  cóirattatione,e  mancan- 

do  e  al  Re ,  e  a*Gcnouefi  il  credito,  ritraffero 

'  tucte  le  nationi  il  contante»  ne voUono più 
confidarlo  a  coloro,  i  quali  colla  Corredi 
Spagna  negotiafTero.  Onde  il  Re  inuecc  del- 
le ricche  zze,  e  delfu ffl  icnza  dell'oro  da'  fuoi 
decreti  rperare,cominciò  a  prouarneedrema 
penuria,c  indicibile  ftretcczza.  Intricò  anco- 
ra più  gì' affari  di  quella  Corte,che  il  Conte 

I  Duca  fpinco dall odio,  eabborrimentome^ 
dellmo,  non  volendo  piùco'Genouefi  con- 
trattare ,  diede  la  mano  ,  e  tirò  nella  regia 
contrattatione  i  Portoghefi,  c  con  fauori 
PortoghcC  ftraordìnari  inalzandoli,  profefTaua  dì  volc- 

introdotti nel.  i»  •     r  ^*  r  j  ik  i 

lacétxKùoac.  P^t  lauucnire  leruirn  dell'opera  loro  in 
vece  di  quella  de'Genouefì,  per  fine,  che,eC- 
fendo  e  (Il  per  la  maggior  parte  di  quella  gen- 
te,  che  difcende  da  coloro^  che  dal  GiudaiC- 
mo  alla  noftra  Fé  peruenuti ,  fono  corno  (eròi 
in  quel  ceguo  ccaiiaci^poceflc  piti  lìbccamen- 
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;  té  maDeggiarlt,' e  aggirarli  a  mòdo  Tao  ,e  eoo  , 
Jniinor  riipecto  'valerfideUe  loro  ftcólràco-  ' 
sne  di  cami  rchiaoi-'d^Utf  Corona ,  e  eoftri-^ 

gnerli  a  contrattare  per  qualunque  patti,  &  . 
GondiMoni.  Ma  non  gli  hufcendo  neaaw 
qucdo  nuòtio  configgo  ,  (  peirche  i  Porro--' 
giiGiì  /  ne  per  leproprte  riechc2ze ,  ne  feti  ter 
crèdiro  ,  o  corr^fpondensSacoirakrc  nationi 
erano  a  tanta  mole  di  ncgocjj  rofhcienti)sau-     ,  ^ 
uidc  iTia  tardi c  quando  il  lemedfo  cka  ia<^' 
nimpcAiao»  d'hatfcr  egli  eòn^rn  fòlò  decief«r 
cagionalo  agraffact  del  titvn <ianno  irrepa-^ 
labile  )  e  difhntto  quella  così  ben  aggiuftaca' 
macchina  ,  la  qualc,qaa(i  fondamenta  prin-    .    '  '  . 
cipaliiSmo  delle  imprefc,e  deUarmi  di  quel-^  > 
la  Coiona^'  (lande  fugl'occhi  agrentoli  della' 
Grandena  dt'lei ,  non-  haìienatio  ne  léleghe/r 
tié  gli  sforzi  dcgrcfcrciti  di  tanti  Pnncipi 
Collegati,  poiuro  gl'anni  antecedenti  ab-    "  '  * 
batterei  Ne  tardò  m^Uo  a  cogliere  tifi  ucto^  Pro^rrm  d% 
di  cosìinfelice  dd»tefatidnle.  Perche,  Mo "^^^^ 
trouandolì  'motf<>dì«i%andarprotttfi(ioni  di  oe'paOI  iML' 
danari  in  Fiandra,  fteitcro  gl*afFarrdel  Re  a  • 
grauiflimf  accidenti  fouopóiti  ,  non  eifendo  ' 
totìi  1  cfcrciio /ptttttto  vfcir  qucU  anno  itt^  . 
Canìpagnay  ondè'iiionialo  natf vifece  aknn^ 
progfeiro,ma  gTOllandeh,vfciti  còn  medio* 
ere  foize  ,  occuparono  Grol  nella  Contea  di* 
2^cen  y  piazi^a  Iurte ,  e  d i  m o  1  ta  con feguen-^' 
^«£j*ai^oregiieftl^i&iolcidalc^.inorèdet^^  \ 
éfisTtirOBéfidco /riii^kaìrono  f  oif  i 
da' preparaménti  terreftri  a'maritimi.  Per-' ^'J^^J^J^ 
OOCChe  meiil^ilà  fallilo  Otranta  valcelk>  ibMipaacmalir 


8ft  LI  B  R  O  r  ^ 

•  ire  ticchifc  cmcrra  >erinuiarono  vcrfo  i'Amcfica>cicaf, 

'  me  naui  da    ^        v  P      ir     a  \  ^  m   rr  I 

fl'oiUadcfi.'  c^tt  nei  %oìtq  del  MeUica»  occopacoaole; 

nàui  della  iBcrcamiaJe  quali. partice  da Saa  ' 

GmandiLua,  andauanoall'Hauanna,  per 
giuncatù  co*galeoni>  e  a  man  Talua  le  con* 
d^flèroinpilaodacolvalfemc^chefìcalco-^  . 
(  /  Jaaa  aTceùdei e  ajciqqute  mUioni^^^ 

i     s     ;    maggior  parte  in  merci  ^  ma  buonapartcm 
^.  Argento,  che, giunte  all'Hananna  doueuano 

.  V    ,  canii|;oarea'Galcooi.£^oUc^4iquefte,fca!iif, 
ro  ancora  preda  m  varie  pfirct  dell'Oceano, 
;v  -\    d'altri ?afcellidir4Qchiffime  portate  »  ì  quali, 
;   '  .      /  dalle  Indie,  e  dall'America  paffauano in If- 
pagaa.  Perdicele  quali  cagionarono  ancora^ 
Altci  danni  ipaggiori  »  non  (olo  per  qaei^che. 
«     J     ne  vennero' a  patire  fmivca^djioìiSpag^^^ 
'     li ,  e  Porr»  ghefi  dalfimerrom pimento  del 
trafico  dell' liuìic, e  dell'America, ma  ancora 
pe(cheg.['OlUndeii,  inticch,«i per  tAPtaprc- 
t  d9»lieboon<>còmoditàd^ccrèificrgiVmmfe<' 
;  *    g'iemì  le  focjséVc  far  maggiori  progrclfi,  e  ^O* 
P'^r41ia^f  Ve',  ii^fizatfi  a  maggiori  acquifti  delle  piazze  di 
VcfJ^fty"^^^^    ^      ^^-^àac  imporiantiirime  ncUa> 
gli  oìian.jciì  Qhcldtia,,.  c.nciBrafc>^n|c^  £  l*.c(crcito  Spa- 
ncila Ghciv.  gimolo  pcrlo  contrario,eptiacoperla 

^  ìn.Dilanda,ne  potenclo  faftenerfi,  fà  coftrec*. 
to  ritiratfi  fenza  effetti.  A  danni,  e  calamità  * 
delle  priuatc  foitunc  dc'iGenpucfi  fucpeffc^ 
vn'akra  calami|;à  «ci  piil^bi/oQ  j  4^  •<9^5» 

JqanmiKiQe  fopc^apinitiift  liaaiipfl^tteti^^ 
ci  veiKiptto  9  titò  notidi^eQo^per  quel  che 
'  ne  professò  il  Duca,  rorigine^cla  cagione  da. 

UM.-      pK;ctolo  jimdm»  ii«i,0fi(ì|A^ 
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•doco.U  luogo  di  Pigna  occopato  come  fi  dif-   ^  '  '  > 

£e  da*  6enoue(ì  ,  rcnd^ua  loro  vbidicnza, 
benché  non  vi  fteilè  prcfidio,o  guernigionc. 
'  Parue  ai  General  Brancaccio  dopo  la  pace  di  ' 
^  Moiifone  mandaf  ni  ad  ailoggiare  alcdnc  c6f 
pagnfedITedcfchi,  i  quali  pern^aggior  lorcr 
foddisfattione,  e  per  maggior  ficuiczza  del 
luogo,  tutto  di  trincee  il  to£(iiìcatono:douCt'  . 
eflèndofi  pér  alcuni  mefi  qoietamcDre  tratte-^ 
noti»  aouet^ne  vn  giorno»  che  alcuni  di  loro         •  • 
andati  per  priuate  facendc,  oacafoalBuffo,^^^'*5jJÌ^^^^^ 
piccolo  villaggio  di  giurifdittionc  di  P  gna,  ca.o.cupato 
vn  folqmigliodiftancc  il  quale  per  l'^d<^>ciro^J^j^Jj^^|; 
ioleua  render  pronta  l'vbldten9;aalCapitam>  c««M>»è 
Mi Pfgoa,  il  crollarono  djilte  genti delTJuca 
'prcfidiato.  Il  liferiroalCapiti^no,  cdal  Capi» 
tano  al  Generale  Brancaccio,  fu,  dato  ordine, 
ches'andatreadifcacdaroeie.  Difendeodofi  x 
..quei  del  Dciéa^e  non  potendò  finalmente  re« 
•fiftete ,  faròtio  per  la  maggior  parte  Infierire 
*con  alcuni  terrazzani  così  mafchi,  come  fc- 
inine,  vccifi.  Il  Duca,  a  cui  non  era  col  trat* 
catodi  Zuccatello  riufcìto  rffentiffi  del  Tue** 
ceflb  della  Briga,  tèftò  di  nsaliifima  voghila» 
perqueftofecunJo  auucnamcnt  schc  gn  pa- 
reua  vn*altro  attentato  contro  qi|clla  iiitelli- 
.  T^enza  »  la  quale  per  mttzù  il  Caftagneda  eia     ^' .  \^ 
pa&tt.  E  ticlamandone  aflai  co'  Miniftci 
'Sp^gnuóli ,  e  nella  Corre  di  Ròmà ,  e^Taltri 
"ftincipi ,  mandò  ancora,e  publicò  vn  roani* 
£t&o  i  nél  quale  accufauai  Genouefì ,  come 
^tfoiiipi^òti  dfttegil^,  edifofpenfiqniacCoè*- 

^te.  pcflbstlléti  còm0  foeflb  efagecauatdo* 

^^^f^-—   gl,h  j 
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di  elTa  ripigliato  Pigòagti  da  loro  abbaa* 

.    donata.  Aggiugncuad  l'allalto  della  Briga,il 
'guafto  dato  allA  campagna  ,  l'cftoftioni,  p 
danni  aTuddicì  Tuoi  da' fuld ad  della Repui»- 
^ica  cagionati..  Af  giiiuaii  di  baack  remato  ^ 
Jbbronargli  i  Vaflajii ,  cagliato  gran  quantità 
di  Caftag  il  in  quel  d*Ormca.  E  vlcimamcn- 
tt  coi  fucccilo.dcl  fiu0i>  hauec  facto  cognolr 
cete ,  quanto  picciolo  conto  texiefTero  di  luin 
>   ,òp*  Miniftri  S  pagnuoli  »  della  Fede»  della  par 
,   .fola»  e  della  fufpenfìone.d'aVmiper noczzo 
\dc  gli  ftcfli  Miniftri  accordata  :  onde  chicde- 
•  ^Ual'cinenda»^  lafpddi$factione  i  altrimente 
^ioacciaoaoe  ri(èotin>enti.  E  a  quefto.  effei- 
.to  inuiò  a  G^noual*Abbacedo  Virgis»'pec 
\  trattate  co'  Ma  clieiì  di  Santa  Croce  >  e  di 
jCaftagneda.  Deputò  la  Repubblica  perfone 
a  formare  il  proceflb  intorno  al  facceilod^l 
fiuSo  contro  quei  >  ch'haueffero  nelle  feiiu- 
fae,e  oe'fanctulìi  inaudelito^eiiidneflcfidoli  ' 
trouati  colpcuoli  eccetto  alcuni  pochi  Corfi» 
j  quali  s^rja^Qo  fuguiui ,  piil  oltre  non  (I  prò** 
cederteli  jcccciuoche  alla  fo tea  contro  di  ?a 
.di  lofo  al)e^maniJde*publici  l4iiùftriperoé«  . 
mito  noto.  Ma  il  Doca  ,  peififtendo  nelle  minaci 
~  lo'  ^'^  >  P^^^^^  ><^ì^^  i'apparecchialTcpci  alTalire 
Ge  y(i*alcra,vplca  lottato dclURepubblica.  Era 
,^  da  queftt 'teippi  ftacQ  chiamato  ia  iCpagoail 
']Daca  di  fecia,,  ija  «pai  iMogo  era  fino  a  nilotiii 
prouuiRone  {bcc^dtirpD.  Qonzallo  di  Cor« 
douajtl  quale>d^bitandd  di  qualche  nouit 
e  Qìouiaieoto  del  Duca:  e  parendoli  perla 

\  ^uoiìa  l^ga^  colia  Re^iibblia  cgpchiufa  ob- 
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Utgato  alla  difefa  dpUp  ftato  di  lei,  inuiò  °";f„J;/*^J 
.  nella. Rioaieca  di  Bonentfe  il  Goote  Laiei  Spagna  a  cai 
Tròtto  col  fao  terzo:  di  che  il  Duca  fece  nel-  co^t""  fi»2 
lo  Aedo  manifedo  gran  rchiamazzo,prcccn- cede  nei  Go- 
dcpdoi  che  ne  il  Rcdiaocflc  per  ragione  a(5-  JJ^^^^ì^Ì^^ 
Aei«  9  a  chi  colie  roteare  della  jcr^gaa  daoa  «o»^ 
gteihkoccftfioneajfifaiiifìiento;^^  ^le  ppcelle 
ancora  farlo  rc^nzaefprefraconrrauuenrìone 
^1  capitolato  di  Monfonc ,  per  lo  quale  re-  , 

'ftauaaccofdato,  che, narcendo q^^l^ero-  ' 

inicaliaWCoUeg^tideU'voa»  ode^U^ 
'altra  Cbeona ,  mh.  potefle  alcana  delle  Ìor4  P  ' 
Maeftà  porgere  aiuto  al  fuo  Collegato ,  che 
prima  non  hauellè  nella  corre  dell  ajiccoil^r 
tato  dall'occafione  della  di fFeretiza,  e  prò- 
coratàfie  la  compofiuone.  E  inen^c 
in  quefti  dibattifibemi ,  la  morte  di  Vincenzo 
nuouo  Duca  di  Mantoua,  la  quale  cagionò 
airicalia  mcmùneiiti  maggiori,  cagionò  an- 

'Da€r  di  Sattoi»  da'  nootiii  liireDtìmenti  €ùnr 
tro  la  Repubblica  perqueAilcggiciii  efi€^ 
doU  inoumicoti  màj^jpoati.         .  / 


0 
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ratiffiicUié  «  D0Ìsdi  iiimU'j^^ 

ppponf^om  l  [mfcradore^  'ilRt  di  SpAgnm>i^ 
'Dnca  di  Sanota,  Don  Gonzl^lLo  di  Cordona  nno^ 
iltè'0éiitrf9àtmàt  Mdm  ^  d»fù  d'haUer  dswJ^ 

gftatione ,  ti  Duca  occupa  Alba,  Trim^t-Aén^ 
^iaUiO.corj  molte  terre  afe  per  la  dtuifione  appdr^' 
\émnfk  Z^fe^àHÓetKfus^ainttvrtaetmpura^ 

'Ma  é^d'iàomdé-f^^ 

pretcfjde  lUmpwitta  iV ^ongtUf^Mt  SéìMbni^ 
Spaj^moU ,  jitidtffidi  Ha  [oddt^MÙaneMmyfé^ 
•  'lién^m  miglia  pntenfiom: d'onde  comimianB  4 
pòrgere  fial^bc^ifgufii'imhre ,  rgel^fie  ftk  ^ 
RepiékUpty  e  U  m9^fUid$ Spagnai:  GàMi'Mf 
Italia  foce9rfì  Prawefi  in  famrWèfà.Bm^ 
^H6rs,  ma  dai  'Dùu  d^^^oui ,  oppolhfehri  <f 

fpaii^Gli  SpagnMlimt^»^^^^^^ 
fc  rrato  \  Pon forte ,  e  attrt  tirrt  di  ^iùfidié.  £, 
*veggendo  Coppugnatione  di  Cajkle troppo durs% 
R  voltanoHtltaffcdto^  dal  quale  ancora  vengono 

.  ^fifilii  perUfcefadil  JRcmoltopottntemlPie- 
mìÈkiii  ^lqkéd€fminmU  J}itf4fisfor^ 

'  '  oppofitiùBe:  vennio  4hotipft0  v&im  4  Suf^  «rf 
mafe  dalle  genti  dei  Re  tibnttato.  ìlRefupemri 

KjfnqueL  r$nc9ntro  oacupa  Snfa^e  cofirtgne  il  Da*  - 
'cd.eH  Gokernaiiri  di  t^^an$  agUccordi.per 

'UqHMU£afahni»Uhrimf$iliStm^ 
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tùua»  c  del  ^J^on ferrato  alT^iuersa^kurati. 
Ritorna  il  Re  in  Francia,  E*l  Mncheje  Spinola 
fjuotii  GoHernatore  dt&o  Statò  di  Aiilano  fajfà 
di  Spagna  in  Italta  per  prountdtrt^o  coìtarme^ 
'9  colla  pace  agC affari  della  Corona  dt  Spa^na,pef 
fi  fucati  antecedtnti  non  foco  abbattuti. 


t 

V, 


•    DE  L  L'I  S  T  O  R  I  A 

DI  PIETRO  GIOVANNI 

-CAPRIATA. 


LIB  RO    DECIMO.  • 

':S^;S^^I^:2rc^  e  R  la  morte  ad  Duca 

Vincenzo,  fucceffa  tra  le  . 
fcfte  di  Nacale  del  mille 
feccnto  vcnfcite,  fideao- 
iuettono  gli  ftati  di  Man-  . 
coua  ,  e  di  Monferrato  a 
Cado  Gonzaga  Duca  di  succeiTìore  di 
Niaers ,  nato  da  Lodouico ,  che  fiì  fratcl  mi-  ^^'^^^"a? 
hóre  di  Guglielmo  ,auolodc'crc  Duchi  vili  N-uen  ne  gli 
'ttiamencc  defonti.   E  come  tra*Gonzaghi 
*  della  linea  legitima,  e  virile  neflTuno  in  gradò  fciwto. 
precedefle  (  perche  la  difcendtnza  virile, c 
legìdcua  di  Guglielmo  coik  morte  di  Yin^ 
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ccnzo  veniua  ad  cftinguerfi  )  così  Vincenzo 
ilgiorno  alla  morrc  precedente,  comandò  al 
_j  '        popolo  Mancouano,  che  facclTc  giuramento 
di  fedeltà  in  nome  di  Carlo  aflcnic  al  Duca 
'         Ai  Rerel  primogenito  di  lui,  chiamato  a 
.  Mancoua  dal  Duca  Ferdinando  ,  c  mentre 
egli  viflc,  e  morto  lui  a  contcmplationc  del 
cafo  della  futura  fucceffione  trattenutoui. 
fra^h"^^  di  Retcl,  per  maggior  licurczza 

pezz-di  Man- della  fqcceffionc,  volle  lo  ftciioDuca  poco 
TL\ci  «0"?""^^  del  morire  ,  che  fi  fpofaffe  la  Prmci- 
uo  Principe  di  pcffa  Maria  figliuola  del  Duca  Francefco,  e 
Manioua.     n  jpQtc  per  maflrc  del  Duca  di  Sauoia  (quella> 
'  '     ,    .  di  cui  nel  principio  fi  fece  ranco  di  mencio- 
jic)  e  a  quefto  effetto  era  già  data  fegretifli- 
'  '      mamentc  dal  Pontefice  impetrata  la  difpcn- 
fatione.  Tuiboflì  non.legg-»crcnentc  per  co- 
cai  matrimonio  il  Duca  d<  Sauoia  >  ne  men  di 
Duca  disa-'^ì^^nctuibarono  i  Miniftii  Spagiaoli,c  ne 
uoiac  Mni.fccero  amcnduc  incontanente  erauillimc 

«ri    ipagncli  .  ir  •  1  1  ri 

mal  foddiiùt^4ii<?rele  ,  perche  lenza  participai lo  ne  al  ivc, 
ci  del  Main-ne  al  Duca,  i  quali  per  parentado  haueuano 

monto  di  Ma-  .  n    r      •   11  1.  rr 

.pure  m  quella  fanciulla  tanto  d  mtcrelle, 
non  che  (enza  afpeccare  il  beneplacito  loro, 
ne  f:oire  flato  difpodo  ^  e  profeffandofene 
molto  offcS  ,  poco  mancò ,  che  non  ne  mi- 
,    nacciafTero  aperti  rifentimenci.  Ma  altre  era- 
no le  cagioni  delle  male  foddisfactioni ,  le 
quali  in  apparenza  profeffauano ,  altre  quel- 
le, che  nel  fenochiudeuano.  il  Duca  di  Sa- 
uoia deftinaua  quella  fanciulla  in  moglie  al- 
.Principe  Cardinale,  per  introdurre  in  fua  Cdr^ 
i  c  aggiugnere  quefto  nuouo  ciiglo  alle  at)- 


ir 
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ciche  pretenfioni  del  Monferrato  >  allacqui- 
:  fto  del  quale,  fc  mai  per  altri  tempi, in  queija 
congiuntura  di  cofc  intencifCmamentc  an- 
nellaua.  £  ì  Miniftri  di  Spagna, fìgiudicaua» 
.  che  ,  abborrendo  la  fucceilione  del  Niuers 
in  quegli  (Vati  ;  rperaffono,  quando  lor  fode 
riufcito  ,  valerti  di  quella  PrincipefTa  per  in« 
ftromento  di  totalmente  efcudernelo.  Ne 
.cardatonoadifcoprirtifegni  de'fini  de  gl'vnì» 
c  dellalcro  dalla  fucccfllone  di  quedoPrin- 
'Cipcauuerfì.  Imperciocche,quantunqueca-  DacidiNi- 
■lato  per  gli  Suizzcri,  c  perii  Gr.giot,i  in  Val-»- « 
tellina,  e  quindi  per  le  terre  de'  Vinicianiacotuda.ceuA- 
?Mantoua  perucnuto,  foflc  da  tutti  pronta-^^j^"^^^^^ 
mente  riceuuto,  come  Principe , e  vbbidito^ca. 
adognimodo ,  ric^ufando  i  Mmiftri  Spagnuo-  v 
li  nconofcerlo,  e  non  eh  altro  di  nominar- 
lo Duca  di  Mantoua.  E  profeflando  il  Du-„o^""Mj^2 
ca  di  Sauoia  di  proceder  in  quefto  affaretti  di  spae;n< 
.coTeniimenti  del  Re,  e  di  voler  eflcredair     [f^ouca  dl 
autorità  fua  in  tutto  dependente,  ftauaH,  cNiueti  pet 
di  Lamagna  ,  e  di  Spagna  doue  fe  n'erano  diMan- 
con  follecitudine  fpediti  glauuifì ,  le rifolu- 
tioni ,  e  gl'ordini  di  quelle  cotti  attendendo. 
I>alle  quali;  parche  fapenafìselTeruifì  già  (lata 
Unolto  prima  della  morte  del  Duca  Vincen- 
zo quefta  pratica  medicata  ,  e  qua(ì  nfolu* 
Ea  t  fperauafi  y  e  teneuafì  per  indubirato, 
(he  farebbono  vrcitedeliberationi,  e  venuti 
ordmi  intutto  contrari  alla  fuceedione  del 
nuouo  Duca.  Il  fine,  e  Tintentfone  deirim- 
peradoreera,che,douendola  fncceflìone  di 
quegli  fiati  dcuolaciiS  a  linea  trafacriàle ,  e 
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Quali  fojTc-  concorrendo  molti  a  qucfta  fucceffionc,  a  fc 

ro  le  pictcfio-  ^  j  -  c 

ni  tleil'impc-  come  a  signore  Sourano,  e  Giudice  òoprc- 
lidorc  coiitro      jg»  preccnfoii,  ne  douefle  efferc  confc- 
4i  Mantoua.  gnata  la  polle liionc^  per  doucr  polcia  pm  li- 
-  beraitiente  difpornc  in  quegli,  in  fauor  del 
quale  foflc  per  li  termini  di  ragione  giudica- 
'toapparteuere.    Così  diceua,  ricchiederéil 
*  pacifico  flato  d'Iralia,  e  tìlc  efTcre  lo  fttlo 
della  Camera  Imperiale.  Così  ancora  cllerfi 
ofleruato  nella  fu cceffione  del  Monferrato, 

♦  ,     quando  morto Gio.  GcorgioPalleologo,  fra 

*  molti  competitori fiì  ventilata.  Concorteua 
,  al  prcfente  co!  Ducadi  Niuers  non  folamen- 

te  il  Duca  di  Sauoia  colle  antiche  prerenfiò- 
pteieDfoti.c  ni,  ma  àncora  Margghrita  Duchcfla  vedoua 
concorrcBti  di  Lorcno:  forclla  d  cfà  maggiore  de  ervlti- 
«e  del  Mon-      tre  Duchi  :  pretendendo  colla  pronmita 
ferrato.        del  grado  efcludcrc  non  tanto  il  Duca  di  Ni- 
'    '  itets,quanto  la  Principeffa  Maria  figliuola  del 
fratello,  hauutorifguardoal  Duca  Vincenzo 
vlrimamcnte  morto ,  della  cui  fucceflione  al 
prcfente  fi  trattaua,  e  norr  del  Duca  Franccf- 
co  padre  di  Marta,  al  quale,  lei  Ferdinando,e 
-    '  pofcra  Vincenzo  erano  già  fdcceduti.  É  rif- 
prctenforì  e  P^^^^    Ducato  di  Matitoua,  dcl  quale  fono 
Concorienfc  Ic  fcmirfc  ìucapaci ,  concorreuaD.  Fèrranc^ 
«''/u'/^!rGoniaga>ncpotcàiquclD.  Ferrante  Capi- 
rano  di  chiaro  nome ,  che  ru  tratello  minore 
di  Federico  Duca  di  Mancoua,  auola pater- 
no del  ilUoQo  Duca.  Fondandt^f?  'ftiirtmc'r- 
ptetationc  d'alcune  parole  defle  ihuefliture 
antiche^  e  fiilFmcapàciti,  cHé  opponeua  al- 
^  Hftcffo  di  Niacr$>difcrcccdctc  in  ^ttcgli (lari-, 
r  '  per 
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per  hauere  ed  cffo  c*l  padre  portate  Tarme 
contro  il  Sacro  Impero  »  di  cui  quegli  (tati 
fonoantichiffimi  Feudi. Pretenfioni,  le  qua- 
li fi  llimauano  volentieri  fcntite  dalTlmpe- 
radore ,  e  dalla  Corte  di  Spagna  con  molta 
autorità  porcate  per  fare  al  Njuers  quella  ef- 
cluhone,  che  precendcuano  di  fargli»  Nei 
Signori  della  Cafa  Gonzaga  punto  abboni-  * 
nano  dalle  pre(entioni  di      Ferrante ,  pare- 
do  loro,  che  per  i*cfclu (ione  del  Niuers  mag- 
giormente sauuicinaffe  il  cafo  della  lorq. 
lucccfllone.  E  però  alcuni  diedi,  non  con-' 
tcnendofi  dentro  i  confinidel  dehdero,edel-. 
la  volontà,  furono  fofpctti  d'hauer  tenuto 
con  eflo  lui  pratiche  occulte,  e  qualche  trat-. 
tati,  per  introdurlo,  fubito  morto  il  Duca 
Vincenzo,  nella  poflcffione  di  quella  città,  e 
inalzarlo  Duca.  E  al  tempo  della  n:>ortcn*ap- 
patirono  alcuni  inditi,  e  apparecchi  vicmi  maneggi  tc- 
all'efccutioncii  quali  più  colla  diffimulatio-  nuti  in  Man- 

U'i'      •  coua  contro  il 

e  contrarie  prQuuinoni  opportuna-  ^y^^ 

mente  oppreffe,  che  colla  pena,  e  col  rifenti- 

iiientopubblicate,riurcironovane,cdinef$ii 

gjouamentoalWmptcfa.  Niuers  alHncontro> 

allegando  la  chiara,  e  indubitata  difpofitionc  Foodtmenii 

1  11    I  I  1    i>       1        v        /r_     della  fuccef- 

aelle  leggi,  per  la  quale  l  erede  più  profumo  g^ne  dd  nuo- 
dell'vltimo  Signore  deuc  eflcr  ammcflo,  e-  «o  Duca 
tiamdionanti  a  ragion  conolciuta  nella  poi-  pcmori. 
fèflìone  del  Feudo, non folocoatro gl'agnati 
che  afpiralTono  alla  fqcceflìone,  ma  ancora  , 
fpntro  il  SoMrano,i  diretto  Signore,quando 
l^caducirà^  e  deuolutione  4^1  Feudo  pre* 

t^ui^ik:  4ifeua>  q(xuc  al 4}  S^^qu  la. 
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fcntcnzadi  Carlo  quinto  Impcradore  pafTàtàf 
fra  gl'antenati  dcirvno  »  c  dcilaitro  :  dopo  la 
quale,  non  haucndo  cfTo  Duca  nuoue  ragio-i 
niacquiftato,  non  poteua,  eccetto  che  pec' 
li  termini  giudiciari,  continuando  efTo  nel 
poflcfTo  dc'fuoi  maggiori,  profegaire  Ican-" 
ciche.  E  quanto  alla  DucchefTa  di  Loreno ,  o 
rimanere  efclu fa  da  gl'agnati  delfedo  vitile 
ctiandio  più  remoti,  come  taluolta  s'crapra-  ' 
ticato>o  della  nipote,  come  m  grado  più  prò-, 
pinquo  alla  fucceffione.  Ma  L).  Ferrante,  it 
quale  chiaramente  difcendeua  dal  fecondo^ 
genito  del  comune  afcendentc ,  come,  c  con 
qual  ragione,  o  colore  poteua,non  euacuata 
ancorala  linea  del  Primogenito, crtere dalle 
antiche  inueftiturc  chiamato;  le  quah  i  Pri*  , 
mogeniti,e  i  loro  difcendenti  conpetpeiuo,  ^ 
ed  e(prelTo  ordine  di  Primogenitura  a  rutti  ' 
gl'altri  prcferifcorvo.  Imperciocché,  quanto, 
all'incapacità  oppolbgli,  negando  hauer  mai 
ne  defTo,  nel  padre  portate  Tarme  conrro 
Sacro  Impero:  e  non  ch'altro  mofìiando  le- 
cicatrici  impreffegli  nel  petto  per  le  ferite'i 
nelleguerrcdi  Ungheria riceuure»  nelle  quali  . 
infauore  della  Maella  Cefarea,  e  delU  Cafa  . 
d'Auftciahaueua  con  tanti  pencoli  della  vita  : 
guerreggiato,  Soggiugneua   non  potergli^ 
ìnognicufo  opporre  incapacirà alcuna,  ptt  * 
lepactpofcia  (uccedute  :  ne'  capitoli  delle 
quali  Ci  conteneua  larga,  ed  ampia  peidona-'  \ 
zaa  chiunque  alle  parti  contrarie  hauefle  in  - 
quelle  guerre  militato.  Ma  piti ,  che  cosi  fo- 
die,edcuidentiragioDÌpoteuanoprei1o l'ini-  , 

pccadorej 
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péradorc,  i  gagliardi  vfici  in  contrario  de  oppofiuoa* 
Mix)Jit[topagnuofi)iquaU)  veggcndo  qaeito^e  «tet-o^ooo 
Piincipe  oatOs  e  nodrico  in  Francia»  alligna* 
tDCol  fangue  Franccfc,  a  quel  Re  per  paren- 
tado congiunto, Feudatario  di  qucUaCorona 
per  gir  itati gcandiflimi  in  quel  Kegoo  pof« 
ièdoci,  fcorgeuanlo  per  pegni  troppo  gtaadi§ 
c  per  intefeffi  troppo  gagliardi  obbligato  a 
ftare  perpetuamente  alle  parri  della  ftefla 
Corona  congiunto  j  e  da  quel  Re  indiffolu- 
bilroentedipendente.  Pareua loro  per  tanto 
troppo  pericoiofo9  fofFriilo  neironxbìiico  . 
d'Italia,  Signore  di  due  fltati,e  poflèdicore  di 
duefottiflimc  piazze  a*  fianchi  dello  ftatodi 
Milano,  per  dubbio»  che  poicia  con  gl'ap- 
V^^SS^t  ^  colle  aderenze  della  Francia  vcniÀè 
àd  armare,  e  a  fafcteare  in  Italia  noone  parc^ 
e  fattioni,  perle  quali  l'autorità  del  Relofo-  , 
dcclinafle  da  quella  Grandezzate  Preminen- 
za, nella  quale,  non  tenendo  &  Fraiiceùpie* 
dralcoDOin  Italìai  pid  fadlroente,  epid  fir 
coratioeme  irenma  a  mantenern.  Pericolo,, 
il  quale  la  conditione  de'  tempi  prclcnti  fa- 
ccua,  e  pii)  probabile,  e  maggiore,  per  l'am- 
bitionefcoperrali  in  molte  delle  palfate  oc^ 
correnzeW  Franceli^  d'acqui  (lare  io  Ualim 
Aatofinl'foperiOreaquellìidi  Spagna:  eper 
h  fomenti  da  alcuni  de'  Prmcipi  haliani loro 
fomininiiltati»  afhne  di  veder  quella  perii 
propri  loro  intcrcffi  a  qaefta  preosilere.  o  far 
gagliardo^  concrappefo.  SVr«ib>  pMtanto  i  Hfaiiiff 

Mémftri Spaenuoh con  molta  caldezza afFa 

♦      •        Vii  1         I       1  ri  alia  inccel* 

ticaci^  fCLUxc  1  ioif aadyic»  il  qualepcr  con-  aone  dei jwm» 
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co  Duca  fan-  fcruarc  il  nomè  Auftriaco  nel  pofTefTo  dcl- 
grglUrTyficipr^n^icr  luogo  d'Aut-orità  fra'  Principi  deiU 
coii'i»peta   Repubblica Chriftiana,eranc*medciimi  fini; 

c  difegni  intcìcflatoj  dcfle  loro  prontamente 
la  mano,  e  prontamente  con  cflb  loro  ncU 
refclulione  del  nuouo  Duca  con  corre  (Te. 
Ed  era  da  quefli  tempi  maggiore  del  (olito 
l'autorità  Spagnuola  prcflb  Mmpcradore. 
Imperciocché  alla  comunanza  degl'intercffi' 
s'aggiugneuail  frefco  merito ,  per  li  poten- 
tiflìmiamti,  e  foccorfi  di  danari,  e  di  genti- 
dalia  Corona  di  Spagna  nelle  turbolenze 
della  Germania  fomminiftratiglij  fenza  i  qua- 
.  li  diHìcilniente  haurebbe  potuto  contro  Ix 
piena  delle  rebellioni»  e  delle  contrarie  fat- 
tioni  de*  Germani  foftcnerfi  5  e'I  continuo' 
bifogno,  che,  per  non  effcr  ancora  quelle 
fiamme  del  tutto  eftincc,  n*haueua.  Onde,' 
conuenendogli  fecondare  i  loro  intereflì,  e 

Sorger  loro  in  quefta,  che  era  caufa  comune 
onefto  colore  di  preualerfi,  haueua  pec 
compiacerli,  mentre  ancora  viueua,  ma  era^ 
in  dubbio  la  vita  del  Duca  Vincenzo,  e  così, 
mentre  il  cafo  della  fucccflionc  ,  era  ancora 
.  lontanov dato  loro  ordine ,  che  vcnendó  il 
Duca  a  morte,  procuraffero  di  pigliate  la  pof- 
felli one  di  quegli  ftati.  Ma  venuto  il  cafo,  nó' 
.  eflendo  loro  paruto  l*occa(rone  matura,  ne 
le  cofe  ben  difpofte,  e  preparate,  dettero  co- 
LMmperado-  tinenti.  E  quantunque  Timpcradore  dopo 

fe   vuol-  ptn    ,  ,*  n     rr  I  n      rr  f 

cedfr  git.ii  fi.  la  morte  delio  Itello  Duca  dimoftrallc  di 
catamcniecó-  perfeuerare  nello  fteflb  proponimento,  pa-a 

irò    II  nuouo  *  i        i  n 

Duca.         leua  adogni  modo j  che^  quanto  alla  mapi eia' 

del 
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Àt\  procedercfoiTc alquanto  intepidito  :  vo- 
lendo, che  per  maggior  giiiftificarione  del- 
rimprefa,  picccdcflc  .ill'elccuiione  il  proccf  Awiiora  ifc  ii 
lo.   Auuocata  per  tanto  a  le  mcdcliiiio  periati  j  Man- 
pubblico  decreto  la  poffeflìone  di  quegli  Ita  j.^i^^.c  j.  mó^ 
ti,inuiò  m Italiail Come  Gio.di  Nanfaocon  ùiÌ\n'm  -iu. 
titolo  di  CommelTario  Ccfarco  a  pigliarla,^''*''"  Atalia, 
per  li  termini  ctuili,  quando  dal  nuoao  Duca 
gli  vcniflc  buonamente  conlìgnata ,  e  in  calo 
ricufafle»  a  preceder  contro  lui  colle  citationi 
c  libclli,e  polcia  col  bando  lmpcriale,e  quin- 
di colTarme.  All'incontro  i  MinillriSpncfUio,,  ^^'"'^^ri  *i» 

...         ,.  r     p      ..    .  .  s    *  ^  ^  Spagna  arJcn- 

il, 1  quali  lu  gi  ordini  prnmeri  già  s  erano  ac-  ti  còtto  itno- 
einti  all'impiefa ,  e  a  gl'intcrelFi  de  quali ,  il  ^,^^^"^->  P^f;. 

.     ,       .\      .     .     P  v  ,  »    .  .       turano  coU\ 

pencolo  pmprincipalmcnte,  epiuda  vicino  arme  ì'cUìm^ 
appartcneua,  dimoftrauanfi  piiì  caldi ,  e  più 
fcruenti  nciropra.  Pcrciocche,riputando  piti 
facile  cacciar  fubitamente  di llato  vn  Princi- 
pe nuouo,  che  afpettare  quando ,  confolida- 
tofi  in  cfTo,  facefl'e  poi  colle  prouuilìoni,  c 
colle  fortificationi  più  difficile  1  efecurione» 
non  ammetteuano  dilationi.  E  tanto  meno, 
quanto  chetrouando(IaIlorailR(;  di  Francia 
(della gagliarda  oppolìtionc del  quale  fola* 
mente  li  poreua  dubitare)  impegnato  con 
latri  glfftudi,e  con  tutte  le  forze  fotto  la  Rocr 
chella,  ne  perciò  potendo  molto  applicarli 
alle  còfe  d'Italia)  ne  inuiac  foccorfi  al  nuoup 
Duca^  pareua  loro  perdita  di  tempo  ,  il  noa  Ducadi  smo- 

valcrlì  prontamente  di  cosi  opportuna  occa- 
r  A  r   I  n.      !        j  j  .Minirtri  Spa- 

llone.  Aggiugneuann  gli  Itimoh  grandi  del  gnuoU  iv 

Duca  diSauoia  :  il  quale^profeflandofi  di  v^^^u^y^ò^^^ac^^ 
ice  (Uie  vnito  a  ()oclla Corona,  molte cofc 

Ili 
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di  fc  in  fauore  della  nuoua  imprefa  promer- 
teua.  Ma  più  d'ogn'alcra cofa  valfero  prcflb 
il  Re  >  e  pccfTo  la  Coree  di  Spagna  le  inftiga- 

''^'^"c^faUda '  ^  tclationi  di  D.  Gonzallo  di  Coc- 
D."*Goniailo  doua  nmafo,comc  fi  diffcfino  a  nuoua  prou- 
4s  Cocdoua.  uifione  ai  Gouerno  dello  Stato  di  Milano. 

Il  quale  defiderofo  di  occenerlo  libero ,  c  a£- 
/  foluto,caminciò  fubicojche  Teppe  della  mor- 

te del  Duca  Vincenzo  ,  a  tener  pratiche  in 
Cafalc  per  la  confignacione  di  vna  delle 
porte  della  Città  *>  e,  conchiufo il  trattato^ 
icridè  nella  corte  molte  cofe  delle  intelli* 
genzesche  teneua  in  qìrella  piazza,c  della  fa- 
cilità ,  e  ficurezza  di  ottenerla*,  dietro  la  qua- 
le la  conquida  del  rimanente,che  douciTe in* 
dubiratamentc  fuccedere  ,  coUafacilità  me- 
defima  prò  net  teua.  E  in  fomma  tanto  etto, 
quanto  gl'altri  Miniftri  con  viue  ragioni  di 
euidente  vtilica  ,  anzi  di  mera  neceflìcà ,  per 
Icfclufione  del  nuouo  Duca  s'affaticarono* 
Certo  è 9  che  la  Corte,  quantunque  molto 
prima  della  morte  dèi  Duca  Vmcenzo  ha- 
uefle  preueduto  qùeflò  accidente  «  e  per  au- 
uentura  deliberato  di  non  foffrire  colla  fuc* 
cefllone  del  Niuers  vn  tànto  aouanzamento 
deirAùtorità  Francefe  in  Italia  >  adognimo- 
do>  o  dal  rifpetto  dell' ingiuftitia  delmoui* 
mento  rattenuta,  o  infaftidita  dairinfeltcità 
deTucceflì  delle  guerre  padate  in  Itaha  >  ab- 
Coite  di  Spa  borriua  app  cciatuene  Còn  ranto  fcandalo  di 
gii  di  «mnoec  nuoQC  ,e  che  pero  abbraCao  lui  prmci pio  u 
wddou^fd^i  P^'«g'"ft*'  pili  benigna  fentenza,di  non  fo- 
Niiieci  canaio  coofcnrire  alla  nuoua  fucceiCone  del  Ni* 

ucrf 
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nctSi  ma  ticcuutolo  nella  Protcttione  della 
Corona, rcndcrfclo  colla  prontezza  del  be  ^ci  >uc«,edc 
nefitio  amico  :  e  di  già  in  conformità  di  così  M'niftrì  fooi 
tanta ,  e  cosi  laggia  denberatione  erano  nella 

.  regia  cancellarla  (pedici  i  difpacchi. Quando» 
non  eflcndo  ancora  inuiari,in  Icalia  lopra- 
ucnncro  le  lettere  del  Duca ,  e  grauuifi  di  D, 
Gonzallo,  e  degl'altri  Miniftri,  per  li  quali 
rapprefencauanfi  al  Re  le  pratiche  tenute  in 
Cafale  :  onde  tutto  fubito  la  mente  della  cor* 
te,  e  le  primiere  deliberationi  li  (Irauolfero, 
Vinca  per  tanto  la  giuftitia  della  caufa  dall' 
apparente  vtilità  delnuouoacqui(lo,  edalla 
certa  ficurezza  ,  che  ne  lidondarebbe  negl' 
afFari  d'Icalia,  (i  deliberò  di  far gagltardaielì- 
fienza  al  nuouo  Duca:  e  con  guerra  aperta 
efcluderlo  dalla  fucceflìone  di  quegli  il:ati: 
e  aD.Gonzalloaucore,  e  promotore  princi'*  o.Gonz«Hoai 
cipaliffimo  di  così  infelice,  e sforcunaco  con-  ,^Q;!|,eVo^l^^^^ 
(iglio  col  Gouerno  aiToluco,  al  quale  afpira  re  di  Milano^ 
ua,  dello  Stato  di  Milano,  fiì  la  carica  della  J^";^!;*'",^^* 
nuoua  imprcfa  appoggiata.  PerTcfecutionc  vin.^uC»  ioa» 
della  quale  deliberationc,  tuttoché  l'Impera-  ^^^'^ 
dorè  crpreffamcnte  ancora  non  cunfentiflc, 
cominciò  D.  Gonzallo  a  pubbhcare  m  no- 
me di  Ccfare  la  guerra,  e  per  darle  princi- 
pio ,  a  far  preparamenti  d  arme,  e  di  genti. 

.  AllegauaG  per  fondamento  dell'imprcfa  il    Titoli  deilt 
Decreto  dell'atiuocatione  fatto  da  Cefarc,  coduo  fu 
dalle  mani  dd  quale  ,  douendo  il  nuoiK)  uoDuca. 
D»ica  prender  la  poireflìone  di  quegli  ftati, 
diceuafi  ,  che  di  fatto ,  e  per  propria  aurofi- 
li  vi  fi  foifc  conerò  il  medeiimo  decreto  in^ 

lii  1 
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trufo.Colon'uafi  ancora  il  nuouomòuimcn-  . 
to  conio  (ludio  della  pubblica  pace  dltalia» 
e  della  ficurézza  degrafFaci  della  Corona. 
£  per  vlcimo ,  ma  per  via  dì  quecimonia  più» 
che  di  legicima  occafìone  di  nuoua  guerra, 
foggiugncuafi  del  matrimonio  della  Prin- 

'    '     r     ciptfla  Maria  con  poco  rifpctto  della  Re- 
gìa Parentela,  c  Autorità  conchiufo.  Tali 
titoli  della  furono  in  apparenza i  titoli, e  le  cagioni  dcl- 

nuoaa  gu-ita     guerra  prc(ente,lc  quali  dal  tacito  conferì- 

mal  fcnnt  dal  .  o  fi»!  •  • 

tmueiiiie.    Cimento  degi  huommi  pocoapprouate,  co- 
tùc  icfcro  Tarme  Spagnuolc  poco  gmftifi- 
cate  ,  e  le  dcliberationidiCefarepocococ-* 
rirpondenci  alla  fama ,  e  concetto  vniucrfale 
della  fua  pietà  ,  e  religione  ,  così  per  lo  con- 
trario conciliarono  colla  commiferatione 
il  fauore  vniucrfale  alla  caufa  del  nuouo 
Duca;  qua(Ì  opprefTo  non  peraltro»  che  per 
la  pura,  e  fcm  pi  ice  ragion  distato,  vernile 
dalla  fola  cupidiggia ,  e  forza  del  più  poten- 
te auuerfario  fofFocaca.   Ma  il  faperiì  mani- 
fe(lamcnte>che  ritnperadore  procedeuapiù 
sfotzato  dalle  vrgrnti,  eimportune  inftanze  ^ 
de*  MmidriSpagnuoli, che  di  propriogcnio, 
o  volontà,  e*l  modo  pili  temperato,  giudifi-  ^ 
caro  da  lui  tenuto,  come  valeuaperifcufarlo 
in  parte  da'  finiftri  concetti ,  cosi  tutra  la  pie« 
na  dell  odio ,  e  della  colpa  fopra  l'arme  Spa- 
gnugle  fcaiicàua-,  le  quali,  comparendo  fui 
campo  ignude,  e  fcnza  Taflìftenza  di  quel 
Dome,  e  di  quella  autorità  Imperiale,  che 
fcrirre  a  lerrere  d'oro  portaaano  in  fronte» 
foizacca  che  nel  concetto  degI*huomini  ap- 

pariflcro, 
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patidero ,  quali  veramente  poteuano  appari- 
te: iocence  non  alfauoi  ir  leueionidi  alcuna 
.  de' preteiifori.)  ne  al  foftcgpo  cleU*aucorirs| 
Cefarea ,  ma  a  nuoui  acquiftt  di  ftaci,  e  col- 
labbatiimcnto ,  e fufF  catione  di  quel  Prin- 
cipato a  diftendcr  maggiormente,  e  fortihca- 
rc  rimpcro  del  Re  lot  o  in  Italia.  Onde  come 
le  foUeiiacioiii  della  ValtellinadagliSpagniKH  . 
h  fomentate ,  e  foftenate  htueuano  riennpia* 
to  ritalia  di  fofpctci,  e  di  gelohc>  e  refe  il. 
loro  nome  odioio^  cosi  li  vedete  al  ptcfente, 
che  fenzaalcanaragioneo  colorato  preceftq 
dì  pretenfione  s*accigneoano  a  vna  manifefta 
vftirpatione  divn  Pdnclpaco  -,  meticuaiPo-^ 
ticntati  Italiani  in  ncceflicà  di  prouucderc  al- 
ta priuaca,  e  comune  fila(e:la  quale^iOttenu*  ' 
co  da  gli  Spagnuoli  l'intento^a  gr^n  pericolo 
rimaner  fottopoftà,  preuedeuano.AcceHerò 
.  Timprefa  contio  il  nuouo  Duca  la  riconcilia- 
cione  del  Duca  diSauoia.alla  Cotonadi  Spa* 
gna.  Perciocché,  defidefandoi  Regij  Mini- 
Uri  di  ageuolar  aie  medefimt  rimp(efa»e  fpia^ 
nàre  la  ftrada  àll'acquifto  di  Cafale ,  dalorò 
in  cftiemo  defideraro  :  e  tenendo  per  fermo, 
che  il  Duca  nonitUrebbe  in  tanca occafione 
di  ni^zzo,c  co  Ile  man  giunte»  ne  haoerebbe 
tenuto  (opreffe  l'antiche  pretentioni;edal-  , 
fliltro laro  il  Duca,  veggendo,  non  potere' 
approfirrar(ì  meglio  della  congiuntura  de* 
tempi,  che  col  fauore,c  coiraiuco  Spagnuo  RtconciiiatiV 
lo^  perciò,  ttalafciati  tutti  glaltri  fifpecti,  n^  Ts^^oU  co! 
hebbono  gl*vni,  e  Taltro  per  miglior  partito,  ^  cotonai 
^uancu  abectare  la  conduifionc  dcgl'accoidi 
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molro  prima  trattati,  g»uncamcnte  con  lad'- 
uifione  del  Monfc  raro,  per  la  quale,  affigna- 
ti al  D'>ca  Trino,  Alba,  Sandamiano,c  mol- 
Diulfione  del    ^Icre  ilcllc  tcrrc  dcl  Monferrato  di  quelle» 
fra'i.  uca,  di  chc  pcrcllcre  più  incorporate  col  Fiemontc, 
^^ft^^d^  '^^^  molto  comode  gli  riufcinano  per  rvnionedi 
gUaccórdaca  quelloftato,  toccòa  gli  SpagnuoliU  cura  di 
V    mctccr(i  al  pofH  lTo  del  rimanente,  nei  quale 
corr.ptcndeuafi  Cafale,  Ponteftura  Moncal- 
uo,  Nizzi,  Acqui,  Ponz  ane,  colle  tcrrc  ag- 
^  giacenti,  le  quali,  per  t^ffercanncfTejC  confini 

al  Marchcfato  di  Fmalc ,  e  alla  Riuuicra  di 
Genoua,  totnauaioro  molto  comodo  l'ac- 
à  quiftarle.  Fù  accordato,  per  colorire  l'occU'* 
patione,  che  ciaicuno  in  nome  di  Cefarc  co- 
mmciafle.  profcgaiffe  l'imprc(a:  ncal  DucaJ 
forte  lecito  fouificare  alcuno  da'  luoghi  oc- 
cupati ,  cchcl'vna  parte  non  potclFc  edere 
d'unpedimentoall'altra  ne'l*occupationede 
f  jquf  Iche  perladmihoneleappartenefTe.CosJ 

il  Duca  per  confeguir  parte  di  quel, che  tutto 
vedcua  di  nonp-.tcr  ottenere,  fofFet(c,che 
Ja PrinciprflTa  Mana  foa  nepute, e  difccnden- 
tene  fo(fc  interamente  fpogliata,  e  l'arme 
Spagrmolc ,  ftate  fin  a  qoeO'hora  contrarie 
alle  pretenfioni  del  Duca  di  Sauoia>  ftrauolte 
al  prrfcntc  da'  propri  inrereffi  cominciarono 
Franceff  con  adiuenimc  protettrici.  Haueiianogia  moltot 

w  nlllnc  P^^^^^'P»^*^^^^^  fturbar  qucfta 

fraM  oupa*  c  tiConciliatione >  e  a  quefto  cfFctto  nelle  né- 

tenTVro'  g^ciarionc  della  pace  fa  la  Repubblica  el 
cunnodiftur  Duca,  fitcnne,  che  tchcflcro  Tempre  le  pre-» 
^^^"^  f; .     tenfioni  dcl  Duca  molto  alfe  non  tanto ,  per 
.  •  '        •    ■  gratifi- 
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gmificarlodUe  fpeie  de'  GenoaefiiC  per  mie* 
figace  riagtaria  fatcagU  per  la  pace  di  Moii* 
j^ncj  quanto  perche  non  coDdiidendoii  per 
^altezza  delle  condicioni  quella  pace^  non 
hauelTe  effetto  la  riconciliacione.  Ne  di  ciò 
concenci,  pec  trattenerlo  maggioimcnce  dal* 
jk.loiio  totiodttflè  ecsandto  vittel^|;||l>ir|Sa 
Vincenzo  pratiche  di  Parentado  Ihil  Cat* 
dinaie  di  Sauoia ,  e  la  PrincìpclTa  Maria ,  e 
tra  la  ve4oua  Infanta  oadre  di  lei,  <1  Duca 
Niaers.con'qualche  aggiuftameMó  delle 
pceteofioni  fiil  M<^DÌ(ermo.  E  per  camo^ll||» 
aù  Sanchiaunaond  inaiato  Ambafciadot^ 
$craotdinariodalRe  alDuca  Vincenzo  dopo 
|a  morte  del  Duca  Ferdinando  >  per  U  lolicl 
\y&à  di  condogUenza^e^di,*  ccKDgracnktteniie^ 
paOàndo  per  Torino»  e  andato  pofda  a 
.  tona  tennenein  nome  del  Re  pratiche  naoU 
to  ftrecte  coirvno,  e  coll'alrro  :  Ma  fuccefla 
:  non  molto  dopo  la  morte  del  Daca  Vincea» 
.  3^  apparile  da|  fiibiro  matrimonio  €ondiii|- 
|b  con  loddìsfattfone,  e  allegtecza  de' Frati- 
.  cefi,  e  dello  (l6(IodiSanchiaumond(  il  qua* 
jk^petchc  fi  crou.4iQ  Mantona,  quandi 
matrimonio»  eia  morte  del  p^ca  AiCfedette, 
ijàgiudicatocofnfqio,  e  partecipe  d^ogoi  fiùb) 
la  poca  fincerita  della  negotiatione«  Della 
^al  cofa  il  Duca  fortemente  fjegnato,  fe  ne 
:r|enne,mok9  pfFefo,  <;ienedaUè  mpUo  acer- 

jMbm  queffi  tempi  a.Torinii^- 

fcon  Monsudi  Guron  Gentilhuomoiiiuia- 
ift^d^&ediifrapàai  per  ratteneijo  da^ 

lil  4 
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nuouaticonciliatione  con  nuoue  offerte  n6 
fole  in  materia  delle  nuoce  prctenlioni  di 
lui, madiccrtiffimi,  cpotenciflimi aiuti con- 

/  '  tro  Genoucli,  per  l'acq^iifto  delle  terre  della' 
/  .  Riuviiera,  a  lui  per  li  c:\pitóli  di  SufaafTegna- 

,f  te.  Pciciocche  d  Re  di  Francia,  occupato 

àflaf,  e  tutto  intento  ncU'imptefa  della  Róc- 
^  chiclla,  non  tralafciaua  v^ficì,  per  li  quali  Icr 

Cofe  del  Monfcriato  fra  due  Duchi  rimancf- 
fàro  amicheuolmentccoitSpofte  Fùqucftoi 
punto  fttmato  Taugc,  p?r  così  dire,  deità 

Colmo  delle  Grandezza  di  quel  Principe,  eflcndófi  veda^ 

|ranckzze  del        vno  iftcflo  tempo  fupplicato  nella  prò- 
Duca  di  Sauo-  r      I  r  j  i 
ja.            priaco^tc,  e  quali  cerelhc  nume  ittolarrato 

'     V       da'  Miniftri  di  due  poicntiffimi  Re,  e  con 

^      offerte  de*  più  vantaggiofi  partiti  tcntatoi 

perche  alle  parti  di  cgn'vn  di  loros'accoftafR 

t|uari  da  lai  folo  il  mouimcnto  delle  cofe  ix^ 

pendcfle,  ein  lui  folo  fondamento,  e  Icficu- 

tezza  degraffati  piefenti  confiftelfe.  E  come 

(delle  cofe  hùmanerudlc  il  più  delle  volte  au- 

ucrìire,  che,  quando  fono  giunte  nelpiùaltòì 

Vai^pbfdl^vcrTóladcclaiiìtiané  prccipitadoi 

cos:xparuc>chcalmèdefimoDucafuctcdéfre, 

jpcrche  da  quella  altezza  noii  pocendo  pii 

aitò  falirej  ne  per  la  volubilità  delle  cofe  pòi 

tendo  in  quél  colitio  lungamente  foftenérfii 

gli  fù non  molto  dopo  neccflario' prouarc 

rabbart^mcrKó  di  tanta  cfaltationej  il  quale 

•alla  perdira  di  gran  parte  dello  ftato^  e  pocd 

mcn  che  alta  rouin^  de'  propri  affari  il  cori- 

duffe.  Pofto  adunque  fià  qucfli  tanti  partitr, 

fcntcndoli  fopra  l*aniichc  offcfc  >  offcfo  an- 
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con  da' Franceti  per  la  duplicità  di  qucfto 
traitaco  maccimoniaie,  e  confcio  a  (e  mcdcli-* 
itio  delle  fcefèhe  offe(èfactea  qiièl  Re>e.a 
qaeiU<^6rona  non  diede  credth)  ailè4|ót>ii^^ , ,  '„o'>:'  ' 

e  grand»  offerte  de*  Mmiftri di  Francia.  Epa-  ,  

rcndogli,  che  maggiore,  e  pili  (odo  fondarne-     •*  "  '-''^ 
fo  pereile  fare  nel  fauor  Spagnuolo  ^ec  la    ..  '..  -.«ilix 
Wciélfi^d- de'  coftioni  imereffi,  e  pet  li  vati-  '/^^^  '  ; 
iMggtofi  partiti-,  i  quali  nel  rìpartimentò  dei  .;» 
Monferrato  da  loro  confeguiaa,  preferì  alla 
congmnuone  di  Francia  quella  di  Spagna. 
Delia  quale  deliberacione,  dando  pofcia  pac^ 
icif  k*  Mtnìftrf  Francdfi  »  la  difeft'  coi  tactco^ 
ìKtrìprouero  deità  pace  di  Monfone  fatta  dal 
Re  loro,  f^nza  ne  anco  parteciparla  a*  Collc- 

Éaci,  e  fenza  (enee  vomimmo  con  tede' loro 
ìfittrem  :  é  atgiitamencé  mòtteggiandoli, 
ife'gjrteinfe:  tiaaéicè  dif  llé  imp«tl^ 

èià^  con  proncezza  la  congiuntione  della 
Co  con  a  di  Spagna,  la  quale,  crouandoii  ai 
l^refcnte  coó  caàbta  buona  fede  vnitaa  quella 

daqoellaaquefta  ' 
lleH*itii(^refriicf%Rpcc  ' 
dittìoftrauan6,nòH  èra  da  dubitare,  che  l'ef- 
ferfi  àracor  èflb  allaftcfl'a  Corona" vnitOj  por  ^ 
CÉffi^  nrii  difunitlo  da  quella  di  Francia  »  ner 
c^éif te^ltaì»^8cèììÌB^   Ltcenfiàd'{|emn  -  aìunho  a  sp«: 
ìoVéS^CTt loto ^9ddlsfattionc ,  tanto  i  Mi-      Meemit  I 
nfAifi,  quanto  i  foldaci  Francefi,  che  a  fuoi  ^!|"'p",[|^g^ 
jfH(fendi  tratteneua;  ma  ritenuto  in  Torinoil  ,. 
il^4èiite  di  Fcsmda  Marini  fino  ai  ritdrno 

ic|ma(c  la  ùcgnciMàtiòoe  con  Spagna  pc/fcc*' 
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tamence  (labilità:  ma  con  infauftì*  con(ìgU» 
^       per  li  danni  grandi(Emi,  che  da  quefta  vnio* 
Dc  airvna,  c  alerà  parte,  contro  quel ,  che  fe 
n'erano  prefupofto,  rifultarono.  Perla  con- 
Cfidlilonl  del  clufionc,  ed  efclufione  di  quefte  pratiche  tc- 

jiuouo    Duca  ^  i.  /r       I   I  rx  i  i 

peggiorano  itatono  gl  attati  del  nuouo  Duca  molto  ab- 
©ctUriconci  battuti  di  fpcfanza,  e  di  opinione;  perche, 

liauone  del  i     i  «      i-  t-  r  t 

Duca  di  sauo  non  potendoli  Redi  Francia  (uo  principa} 
Uaiiacorona  p^Qj^jjQj.g   nc  coU'autorità,  ne  coirarmc 

loltenerii,  poco  altro  d  aiuto  a  lui  rimane- 
ua  d'altronde,  che  fperare  contro rimpcra* 
dorè,  il  Re  di  Spagna  ,  e'I  Duca  di  Sauoia^ 
ì  quali  giuntamene^  dcliberauano,  c  s*ao-> 
cigneuano  per  ifcacciarlo  di  (lato  :  queftl 
vltimi  di  prefente  coll'armc  ,  c*l  primierp 
coirautorità  giudiciaria,e  congreditti,polaa 
come  gl'altri  due  colla  forza  ,  e  coirarmi». 
Onde  nefTuno  de*  Principi  amici,  a  quali  del 
foftegno  di  lui  molto  calena.,  mancandogli 
braccio  forte  del  Re  di  Francia  ,  poreuafenza 
pericolo  di  femcdefimo  porgergli  aiuti.  Ei 
Principi  Italiani,  tuttoché  rabbattimento di 
uel  Principato,eper  refempiojCper  Iccon-- 
cgacnze  fofTe  loro  molcftiffimo ,  adogcimo 
do  rifpetro  a  tanta  congiuntione  eran  co« 
ftretti  andar  molto  circofpetti  nel  ciicchia- 
tar (i ,  non  che  nel  porgergli ,  o  fommioiArat'- 
gli  aiuti.  Anzi  erada  temere,  che»  ricchiefti 
gli  (1  dichiaralTero  contrari,e  a  quella  impic-» 
la  i  folici  aiuti  fommini (tramerò.  Era  rauto^ 
tjtà  dell'Irhperadore  da  quefti  tempi  molto 
grande , e  formidabile  :  «(fendo  rimafo  rupe- 
note  allò  parti  concrarìc  del  PaUdap  ,  e  de* 
y  ^  éatori 


le 
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fautori  di  lui.  Pertanto  tutti  i  Principi,c  tut-  j^'J^jl^il^'J* 
^^te  le  Città  libera  della  Germania  gli  rende-  radoceprTrco- 
uano  efatcìffima  Tvbidienza,  non  tanto  per    *°  Gcim^ 
lo  tremore  del  potentiffimo  efercito  di  più 
di  cento  mila  combattenti ,  il  quale»  diftri» 
buito  in  varie  parti  della  Germania  ,  Ci  tro- 
uaua  alle  mani ,  quanto  perche  per  la  felicità 
de*fucceffi,e  per  vn  continuato  cotfo  di  vit- 
torie patena  dalla  diuina  mano  merauigliofa- 
niente  fauorico  :  ed  era  perciò  in  fatti  il  pii^ 
formidabile  di  qualunque  altro  de'  prede- 
cedorire  non  era  dubbio»  che  voltate  le  for- 
ze airicalia,  non  fi  fofie  fatto  prontamente 
vbbidire.  Onde  al  Pontefice,c  a'Vinitiani,a* 
quali  finalmente  le  fperanze  dei  Niuers  fi  . 
riduccuano  conueniua  procéder  molto  cau-     .  * 
tamentc  ne*  prcfcnti  affari  5  i  quali  dirctra- 
xnenceloro  non  apparteneuano.  A  Vinitiani 
per  non  irritar,  buzzicandolo  con  nuouein* 
giurie,  gl*an:ichi  fdegni,c nemiftà  con quc-; 
.fio  Acffo  Impcrado'C  contrarre^  quando  per 
icoiico  degrvfcòcchi  gl'affalirono  Gradifca> 
e  tentarono  di  fpogliarlo  degli  (lari  patrimo- 
niali del  Friuoli:e  al  Papa ,  perche  conucnen- 
do  affai  al  beneficio  della  Repubblica  Chri- ^^^^J»;^^^^^^ 
ftiana  la  pace  tra'l  Pontefice, egl'Imperadori;  ni  aai  giiai« 
Bon  ternana  conto  ,  per  la  fucceffione  del  pJ^^J^p'^"' 
nuouo  Duca  romperla.    Accrefceua  ancora 
VAutonta  di  Ceìare  la  pace  fatta  da  quefti 
tempi  col  Turco^e  colTran(iluano,ele  con* 
4ieioni  tx}olto  vancaggioféofFertegIr  da'fuoipice  ieWiof 
'  libelli ,  e  dal  Re  di  Danimarca  loro  capo ,  il  ^"^^^l^^l""^ 
m^lc  r^ccp  più  voice  in  bactagUa»  c  ipogliacQ  e  col  Torco» 
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di  gran  parte  del  Regno  defideraua  la  pace» 
Onde  era  da  dubitare,  che  fedaii  que' morivi 
quali  follie cofedcila Germania  perturbaua* 
no ,  doucffc  Mmperadore ,  per  mantener  in 
Italia  l'autorità  Tua  ,  e  dell'Imperio, e  fcguirc 
le  minacele  di  pafTarui  con  foize  molto  po- 
tenti ,  fornico  che  forte  il  proceflo,che  allora 
contro  il  Niuers  fi  cominciaua  ,  e  pubblicato 
contro  lui ,  fe  non  vbbidiua,  il  bando  Impe- 
riale. A  queftirifperti, che  doueuano  ritenere' 
la  dicchiarationc  de*  Principi  amici ,  e  fauo- 
reuoli  alla  caufa  del  nuouo  Duca,  s'aggiu-- 
gneua  la  ragione.  Imperciocché  ,  effenda 
l'Impcradore  Signor  Sopremo  di  qiieftì  fta- 
AntorUi  ad- ti >  c  del  nuouo  Duca ,  neflunoporeualegiti- 
rimpcrio  néniamentc,  o  doucua  intrometterfi  fia  cflb, 

foggcitaadal-  ,1  .»  ri' n 

cQuo.         CI  Yailallo ,  ne  correggere  ,  o  riprouarc  qua» 
^    lunque  deliberatione,  o  giuditio,che  ne  fuc- 
cedefle;non  v'cfibndo  alcunoja  cui  per  auto- 
rità, e  per  giurifditione  da  qualunque  aggra- 

Daca  ét  Ni-      ^  poteflc  hauete  il  ricorfo.   E  nondimc^ 
ucrsnon  vuol  no,parendo  al Niucf s ,  chc  il  cedere,  e  fpon^ 
lorurici/im-  tantamente  vfcire  dalla  pofìTeflione  degUfta- 
pcradorc.     ti  foflc  il  peffìmo  de*  mali,ii(olueua  fino  ali*--' 
\   V,  l   eftrcmo  in  ella  conferuarfi.  Dacofi  pertanto 
a  munire  il  meglio ,  che  poteflc  le  piazze  di 
Mantoua  ,  e  di  Cafale  fortiflime,queftaper 

ai  fortifica  pct  11  r  n  *    .      *  ' 

cìòinMàtoua,*"^»^  S^^"^  per  natura,!!  ftaua  per  riceuerc 
c  in  cafaic.    vna  tanta  procella  intento,  e  apparecchiato. 

OfFcrina  nondimeno  (perche  dal  Re  di  Fran-' 
;  •  eia,  non  potendo  allora  foccorrerlo,  veniua 

'        confortato  a  pigliar  qualunque  compofitio- 
tic)  yari  fattici  d'accomodameiico  canto  al 
'  '  "  Duca 
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Duca  di  Sauoia,  quanto  al  Re, chiedendo  a  off^tìrce  fi- 
quefli,  che  voleflc  liceueilo ,  come  haueua  j." 

ro  co'  Duchi  fuoi  prcdcceffori,  nella  (oli- 
ta Protcctionc  della  fua  Corona, e  profertan- 
dofi  di  voler  effctc  in  tutte  le  cofe  dall'au- 
lorità  dell  iftcfla  dipendente.  E  olcr*  a  ciò, per 
non  parer  contumace  al  Decreto  Cefaieo 
dell'auuocatione,c  acciò  la  Cittadella  di  Ca-  <  . 
falc  non  mantenefle  gliSpagnuoli  in  perpc-  , 
tua  geloiìa  di  Te  mede(imo,  propponeuadi 
riccucT  in  tutte  le  terre,  e  piazze  degli ftaci 
prefidi  Alemanni  dalla  Macftà  Cefarea  di- 
pendenti, e  d'ergere  in  efli  le  infcgne  Impe- 
riali,eccettuata  la  Città  di  Mantoua,per  non 
cfferefcomc  diceua)  piazza  d'arme, e  Calale, 
doue  in  luogo  del  prefidio  offeriua  di  sbatter 
le  mura,  ei  bcllouardi ,  i  quali  la  cittadella 
dalla  Città  diuidono  ,  acciò  vnite  entrambe 
in  vn  corpo  mcn  difficili  ad efpugnarfi  diue- 
nilTero.  Partiti ,  i  quali  non  accettati,  come 
non  ritardarono  punto  il  corfo  deirimprefa, 
così  ne  anco  furono  badanti  a  trattenere  il 
.procelTo,  e  le  cittationi  per  lo  bando  Impe- 
riale, che  gli  veniua  intimato ,  e  minacciato 
dal  CommelTario  Cefareo  da  quefti  tempi  Marchcfe  dì 
in.  Italia  peruenuto.  Era  Goucrnatorc  del  ^'"^^^'^^^^ 
Monferrato  il  Marchefe  di  Canoffa,  della  Monfirrato/e 
Cittadella  qucldiRiuara,quefto  Monfcrri-  Marchefe  di 

II*.         .  n  11  Riuara  dell* 

no ,  e  quel  di  patria  Veronelc,  ma  nella  con-  cuaddi*  di 
dotta  de'publicr  affari  fouradaua  l'autorità  ^  . 

dìTraia.Guifcardi  Gran  Cancelliere,  Mini-  icudoGran  " 
ftro  molto  verfato  ne  eraffari  del  mondo, 

d.    ,   o  dcIMonutra' 
^  'ingegno  acre, e  vigilante,  ftudioiiuimo  de  co. 
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gMtìterefll  dei  nuouo  Principe ,  e  dei  nome 
FraDcefè  paccialiifimo  }  ì  quali  vnicamcnte 
dando  le  prouoifioDl  necéflacie  alla  ditcfa  di . 
qttella ,  e  dell'altre  piazze  del  Monferrato^ 
ftauano  con  molta  vigilanza  attendendo  >  e 
odcruando  grandamenti  del  Gouernatoró* 
diMiiano,  edelDuca^  i quali  ogni  giórno 
^iù riioddati  neirimprefa,  s'andauaho neir<^ , 
ofFefc  auuanzando.  Al  medefimoattendeuà 
i      il  Niuers  in  Mantoua>e  noncirendoiìfacte; 
\  dal  Goueroacore»  ne  da  gralcri  Mmiftri  di . 

Spagna  dil^nte  alciitiie  dopò  U  mòrte  del . 
'  Duca  Vinìcciizo  per  prohìbtre ,  che  genti  o  • 
'    '  fudite,o  ftraniere  entrafTcro  in  difcla  di  quel- . 
.  ^  le  Città ,  erano  in.  Mamoua  entrati  per  là  ' 
Valtellina  ,  e  perletcrrede*Viril|ianl,  e  de* 
Genouefi  molti  foldati  alla  sfilata*  E  in  Ca«  •> 
fide,  molti  de  Francefilicentiati  dopo  lari*  ^ 
•  conciliatione ,  e  dicchiarationc  del  Duca  di . 
Sauoia,  VI  s'erano  rijCQaetaci  :  in  tnanicra^che^ 
Jianzi  il  coniipdafnfnro  deUa  guerra  fi  rìt^^^ 
quel  Duca  inMaotooa  CM'.qbe  in  fei  milt  - 
,  fanti>e  mille  caualli  parte  natutali,  parte  Ara-  : 
nieri^equeflff  periopiiìFraacefi,cm  Calale  . 
,    *  faccettai]  il  conto  »  che  quacngmila  Enti ,  t 

Juattroceoro  cavalli  fi  ritronaOcto  tutti 
lonferrini,  eccetto  cinquecento  Franoefi,dB 
quei ,  che  licentiati  dal  Duca  di  Sauoia  vera- 
Mamm  g**®  f*^^'^  *^<>osù  di  Gufon  entrati.  V'entrò 
paliti  de''  àncota^mà  dopo  che  L'e(èrcito  nemico  vi 
Soldati, c Ci-  ta accampato,  iiMarchefediBeueroneftra« 

gitani  emctci      ^.        ^       '        i   r-        -  r     •  • 

laGamc,     ueitito,  e  venuto  di  Francia ,  per  leruire  m 

'    quella  guerra,  a  fiae  di  cilec rimcilo  dall'efi- 
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glio ,  e  dalla  pena  ,  nella  quale  per  conto  di 
duello  era  pocodianzi  incorfo.  Cauaglicre 
di  moka  valore ,  e  nelTarme  moltoeferctca^ 
to«  £llendo^onque  quefte  due  piazze  fot* 
ti,  e  di  prefidio  abbondantemente  prouuc- 
duce  y  poceualì  pcobabilmence  fupporre  Tim- 
prefa  d'  ognatia  di  eiTedilonga,  «difficile 
dckfctta  y-e  che  perciò  gl'oppugnatori  pochi 
in  quantità,  o  (tracchi ,  e  confumati  daltem*. 
po ,  dalle  belliche  faccioni ,  e  da'patimenci ,  e 
dì(àgi  :  osfonsacidalfoccorfo  Francere»optt 

aualche  Arano, e  mpenlàto  acctdptite  Doii 
oaeflèra  vfór  con  onore  dàH*miprè(a.  Ag*^ 
giugneua(ì ,  che  oltre  alla  piazza  di  Cazaie 
era  nece Ilario  cfpugnarne due  altre ,  Nizza  ^  é 
Moncalao,e  due  terre  Paosone»ePoQtefhi* 
l»f  1  efpugnatioàe  delle  quali ,  petcheeranò 
lagtoneaolmente  munite  ,  e  ionghezza  di 
tempo ,  e  numero  di  gcuti  maggiore  ricchic-» 
dcuanOi.  .  Al  Goucrnatore  airincontro ,  che 
fiffimaptincipaicneote  |^*dcchi  in  Cafale,e  af 
jDilca  cK  'Sàiiofa'Riolte  có(t  s'oppoineuano^ 
Strettezza  di  genti,  non  trouandofi  allora 
nello  Stato  di  Milano  altro ,  che  dumila  do<^ 
;gento  caualli,  edodìci  mila  fànti^damila  de*- 
c[uàU  comieoiua  tenet  in  Como  »  per  la'  oe* 
ceflàmdiièfade'paflì  verfo  gli  Sutzzeft  ,  • 
Griggioni,  quattco  altri  mila  con  ottocento 
cauaiii  era  per  lo  meno  necelTano  crattenerd 
nei  Cfemooeie  i^coofiiit  del  Mantoaano 
contto  quel  Duca ,  il  quale  ingtofiaco9eomé 
fi  diffe^di  genti, molte  cole  minacciaua.  Oa* 
de  non  aitu^cke  £u  mila  fantine  mille  cinque^ 
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cento  caualli  da  fpignerc  in  campagna  gU  rl- 
^  xnancuano.  Vero  è,che,haucndo  accordato 

vna  tregua  di  fci  mcfi  tra  la  Repubblica  ,  e*l 
Duca  di  Sauoia,  ottenne  dalla  Repubblica 
cinque  mila  fantini  quali,prefidiate  iofKcien^ 
tennentc  le  terre  della  Riuiera>  pareua>  che. 
fiante  la  tregua,  le  foprabbondalTano.  E  da 
Napoli,  e  dalla  Siciliane  Sardigna  s*afpeita- 
uano  ancoraalcuneleuate ,  ma  di  non  molta 
coniìderatione.  Alla  ftretUzza  delle  genti 
due  altre s*aggiugneuano,  Tvna delle  vetto- 
uagliejper  la  Itenlità  molto  grande  in  qucll- 
anno  delle  raccolte  :  l'altra  del  contante, pec 
la  contrattatione  difordinata  ,  rifpetto  alla 
fofpenfione  de*  pagamenti  fatta,  come  (ìdi(- 
fe^dal  Re  j  e  in  groppa  a  quella  veniua  neccf- 
fariamcnte  la  Grettezza  del  credito  de*  nego- 
ciantìGenouefì,  e  della (lelTa  corte.  Onde, 
mancando  il  neruo  più  principale  della  guec*? 
ia,non  era  poflìbile  far  nuoue  Ituace  di  gen- 
ti ne  molte  prouuifìoni,  per  Timprefa.  Con 
tanti  fuantaggi  adunque,  e  con  così  deboli 
fondamenti  non  circndo  poflibtle  metterli 
(otto  Cafale  ,  piazza  per  fé  ftefla  force ,  ma 
_     >  ,  ,  molto  più  ,  per  la  Cittadella  di  (ito  molto 

Qnaliu  del-  i  *^  r       i  ir  ii-* 

lacictadclladi  grande  ,  e  capace  ,  hancheggiata  da  lei  bel- 
cafaic,  louardi ,  cinta  da  larghi,  e  profondi  foffi,e  la 
quale  per  cflcre  di  tutta  piantale  con  tutte  le 
regole,  e  termini  delle  moderne  fortifìcatio- 
ni  lauorata,  era  meritamente  {limata  piazza 
reale  >  e  per  comune  opinione  la  più  forte  di 
quante  in  Italia  eccettuatane  Palma  nel  Frir 
uuli  fi  litrouaflc  :  farebbe  perciò  (lato  confii^ 

glio 
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|;Iio  più  opportuno  in  alerò  più  comodo 
icmpodiiFenrucruppugnanone.  Equando 
pfut  ildefidcii'o»  e  iac^leiitàdcliiooopac  .^^^"j^^*^^"^ 
quifto  ògà' altra  cohfideraiioneroperaflè, fa*' «ieri  ài 
rebbe  ftaco  più  a  propofuo  occupare  di  pri-  p%f^^jl^^ 
mò  tracco  alcune  delie  cene  »  chea  lei  ftaono  t'cuat». 
intornose  collocace  in  ciafcuna  cin^oecènco 
fanti»  e  dog^tico  càùalli ,  batter  con  effife\  .  • 

llrade-9-affinchenevec(ouaglie,he  foidatf,ne'  ' 
prouuHÌoni  VI  pcncciaflèiu  ;  e  fia  quelmen-  * 
trecche  (lieua  da  laigo  alfedios'andadè  coa^* 
;fomande,po!|eiiari  col  limaneine  delle  g^ntf 
andare  fòtto  N^stza ,  e  quindi  a  Motical'uo»* 
e  Punzone,  c,  ridorte  alla  deuotione  dei  Re 
le  ceire  più  deboli^  andar  poicia colle foize^ 
vnire  ali  efpognacione  della  piazza  più  pniì-    "  ' 
cipale  $  eiriftrecto  raiièdto,tidduiia  m  necèf-' 
fui  d^àiretidèrli ,  o  d'eiTec  a  vioa  forza  efpa- 
gaaca.    Ma  cHendo  queftu  partito  di  l^^g^  GonGgiio  éd 
iiufcita,e  volendo-il  Gouernatorc,cop£ur^ie  '^^'^^^ 
siile  promeinoni  fatte  nella  Coree  diSpagna»  mì-^^^tuu»' 
tlàre  ridoprefa  fri  breaiiffimó  cerintaeforhit 
tìa,p>rcferiua  l'eipugnationc  a  qualunque  al- 
tre  patdco,  inuitato  non  ramo  dalla  picciola' 
quantità  delle  mohitiobi ,  che,  come  (ì  diflè» 
gl'era  datò  ad  iótìendere  ritrol^I^J  ' 
piatzt  e  drité^ifiteilvgenze,  le  qiiall  vttenè* 
ua,  quanto  confidato  nella  poca  (pcnenz2,c 
coftanza  ,che  fupponeua  ne'  difeoCoà  per  lo 
pid  Mofiferrtai  »  hoòrnini  delle  c^rne ,  i  qaali' 
ipaoeiictfris  e-atterrin  da'dantii  dcUèlotò  ca^ 
fc,  e  campagne,  quando  dal  furor  bollile  le 
vedefler^  rouioate^  agn  hauicbbono  vcu)*' 
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fimilmente  nella  difcfa  lungamente  perfcue- 
raco.  Ma  vani  gli  tiufcirono  i  calcolile  falla- 
ci i  difegni^perche  le  prouui(ìoni,e  le  moni- 
.    cloni,  madimamence  per  le  negligenze  com- 
mede nel  chiuder  degl'aditi  alle  introduc- 
\  v;     doni,  riufcirono  di  gran  lunga  maggiori 
,    dell'opinione  ,  e  i  Monferrini  non  (olo  di 
maggior  valore ,^per  eiTer  già  di  lunga  mano 
^  agguerriti ,  ma  ancora  di  maggior  fede,  e  co- 

ftanza  ,  che  de'  fudditi  nuoui  verfo  di  vn 
Principe  da  loro  appena  conofciuto  fi  po- 
tede  promettere.  L'intelligenze  affai  predo, 
o  per  la  diligenza  de'  Capuani>e  Minidri  del 
Duca,  o  per  diffidenza,  e  timore  di  chi  le 
tratcaua  ,  fcoperte  non  hebbonoefFetto.  Il 
Il  Gouerna  Gouernatore  per  tanto  vfcito  fui  fine  di 

torc  di  Mila-  ^  .  *■  -i  nN  1 

no  vfciio  in  Matzo  m  campagna,e  varcato  li  Po  a  Valen- 
coftafa*cafaTc^*  petucnne  coll'efercito  aFradìnetoprima 
7,n,.v  terra  del  Monferrato  due  miglia  aCafale: 
.     douc  fatta  piazza  d'arme ,  per  lo  ricetto  del- 
'      ^  Icivctrouaglic,  e  delle  monitioni  da  guerra, 
diede  la  rclfegna  ^  nella  quale  contò  non  più 
*     di  fette  in  otfo  mila  fanti  ,  e  mille  cinquecen- 
to caualli ,  comprefi  due  mila  Napolitani, 
che  fotto  D.  Antonio  dal  Tuffo  primi  di 
tutti  dallo  dato  de'  Genouefi  foprauenero. 
Sito  dcnacii-Stà  la  Città  di  Cafalc  fulla  riua  del  Pò  in 
tàdiGafalc.       piano  ichc  ilmedefimofiutpcfcodato  al- 
\       quanto  dalle  colline  fi  iafcia  a  man  dedra» 
La  fua  forma  è  firegolare  »  ma  più  alla  con* 
da  ,   che  a  qualunque  altra  fon;)igliance. 
Cingotìla,  e  mari ,  e  fodi ,  eccetto  douc  da 
Ttacnoncaoa  il  Pò  ,  accgdatofi  qua  fi  alle 

mura. 
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mura,fcruc  di  foiro.  Da  mezzo  g!orno,d«">nc*'>  >' 
ìL  pURo  iidiftonde  ,  laCucadtila>  da.po» 
àémc  9  dooc^  le  cpUihe  a  inczso  mìgiio  le 
s'atcoftanò ,  ti  caftello  attrtcala  drfCendooo*  ^     «  ^ 
L  erpugnaiionc  delle  colline  erajda  corei  gm? 
Licata  ipt  lì  oppùrmtia  non  foio perche  icrt 
pttffanno  la  Ctrt^>  ma  per  la  ftcectew  «  e 
difficolcà  delle  vctronaglic,  nelle  quali-idl-r' 
fenioii  ii  iaccbbono  riddoui.  PecqocckCfQQ 
perendo  (peratc  d^lrrondeibccorii^  eccetto  . 
che  dal  Monfcrraco,  il  quale  alle  fpallc  deHe  .  ^.  , 
colline  il  diffonde»  la  loro  (^ccupacione  tp*: 
glieua  a*  difenfoii  la  fperaòza,  ben  che  I4 
comodtrst  dktceaerne/Ma,  o  cheil  Gooeir<*  ' 
narorc  pari  quafi  di  numero  di  fanteria  a'  ' 
diflenloci  abboriilc  fcoftariì  dai  pianandone 
fci'cauallerta  il  facena  faperiore^  o  die ,  acci- 
pandoli  folle  colline,  troppofi  parcfTc  diC- 
coilodal  Hume^  pccioquaicle  v^ectoiiaglie»- 
e  i  altre  prouuifioni  nceaeaa  con  pencolc^ 
che,  ri(nane*nd(lda  Cirri  di  m'«c2o,  gli  venit» 
lerointercetrc,  o  che  ftimalic  baltarc  1  acco-  mlafcit 
4ar  legentiallaCirtàpcrocteaeria^  cralafcia-^'^ppugnatio- 
to  quello  :aUogg)amencò  fltctinefiil  piwioi  J^He'  colline 
cmoffofi  da  Fraffineto,  andò  colle  Ichicre  «  «'«a* 
ordinate  ?erfò  Cafalc :  dpup  accoftacpfi .tatBv . 
il»;  qafa-mo'  baftiiaa ,  per  nera'  é(icre  ofiefioi 
dalle  àrrfgli'er'fcfecealro,  c  diftribttirallog- 
giamcnco  a  fioncc  di  qactia  parte  del  muro 
miìàuo»  ckt  srila*  nliótia  ti  ahiama  :  la  ^ale 
fpi0ca?a  4all^  C^itrirdetli»  irerfosl  Pò.và^^a^  , 
vnitfi  al  miìro  fennec  della  Città  A!  pianrare 
dtlicamj^y  ieaoùcbil-éofbime  de  loidaU)^ 

Kkk  a 
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men?M»'ii      ouiallor  e  inorando  gcand'àoitDo  9  «vi** 
Sfalli*  •    goria  appicaronolo  fteflò  giotno  g  «gliardi 
fcaramuccia,  che  do  ò  fino  a  fera,  combac* 
tendo  molto  valorofameoie,  e  benché  viril* 
/'  ìQEmcefofteattU,enbamdfiritfahetfero,ii|^ 
.  mancarono  adognimodoil  giorno  (eguence 

difaceloftelTo  con  doppio  iìnc^  l'vnod'im* 
pedire  iipiùvcke  fo0c  poffibile>  ojper  lo  me» 
\/   '     nodi^Ticardare  le  fóttmcarioni,  egl'appioo-» 
chi  del  nemico^  lalcrodi  guadagnar  ha  quel 
mentre  maggtoc  ieiElpo^  per  maggiormeace 
Ibrnficatii  da  qoella  parte  dalla  qOale  fi  ve«» 
dcuano  affaliti.  Ne  vani  riufcirooo  gli  sforzi. 
Perciocché  difeii  dalie arcigherie  dcilaCùca-' 
deUa^  che  dà  quelU:pattegtocauatio^  (cor« 
lemno  comodamente  fin  (orco  i  ripari,  e,  az- 
'       .  zufFarili,  coinpacceuano  vinloìemei  mentre 
.  le  f offze  loro  Ctippedicattaao:  incalzati  polcia» 
fiirttó  il  cito  del  loro  cannone  ficuri  fi*  ci(in- 
uano.  Coiì  peL  molti  giorni  continuando> 
dicderaa*  tuoi  comodui  di  fortificare  Tala 
\        tiQOM  comro  la  quale  tmto  rimpecohofttle 
1.  vedeuano  liuolio  :  hauendo  faora  dieiTa  e- 

*  '  '  '      ceuoduemczi^e  lune^che  cop^iuanola  por* 

'  ' 'ss  naoua ,  e  due  gran' piattefbinae in  gmfa  di 
Aftibici  perjdifefadi  quella  ptaaza»  le  quali 
piatccforme  copituano  ancora  le  mulina,  che 
piuallmadacaoio  al  moto  vecchio  foptail 
Pdr  di  oaaeifìaro  promiedeoaiMh  Ma  eflèndo* 
•fi  grdfTahrori  tanto  accodati,  che  poreuano 
""V^J*  ibimarc le  batterie ,  ne  piantarono  quattro. 
Ilo  ioBCiii,    Vm  de  gl  ualiaiii  a  canu>la  Chieui  de'  Gar 
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pucdai*  Falere  de  Sp  g  molipiàverfoilPò, 
jdalle  quali  tuttoché  a  furia,  e  in  rouina  co* 
minciaiTeio  a  battere,  adognimodo  picciolo  .  ^ 
era  l'aooaozo ,  àcce/oche  le  palle  fcaricace 
non  andaaano  a  pereuoceVc  eccetto  cbe  nelle 
cafe  più  alle»  c  caluoita  vccidcnano  alcuni  di 
quei,  che  Tulle  trincee  ftauano  laaorando.  > 
Nei  qoal  modo  di  fare  eflendofi  per  qualche' 
giorni  peifcueratO)  e  non  corrifpondcndo 
gl'efFecti alfopentone  conccputadellafacilt- 
àdcll*e(pugnaik>ne,  e  della  piccola  teiiftc^  / 
sa  de*  diteDfor  i ,  comificiclB  a  diffidare  deità 
riufcita,  e  a  cognofccrc  in  pratica,  che  lo  fta-       '  , 
re  iaque'tecmmierannaiiifefta  pecdica  dcU 
lopra,  de)  tempo,  e  delia  riptttttione.  Co*  ' 
nobbcfiancora,  che  dalle  colline  entraoano  ^^^^^ 
ligiornoinvJaiale  vettouaglic^  nuoae  genti,  le  rceoonot 
é,iiQoue  proouifioni,le  quali  t  Monfenmi  p««  l«f«Waf^ 
ABborrenti  in  eftremo  dall'lmperfo  S;>gniio- 
Kcb  ramofi di conreruatfi Tocco  illoioPrin-  ^ 
cipe  naturale ,  v'inrrodaceuano  :  onde  toc*  'j 
coffi  colle  mani ,  che  il  tentar  quella  piazza 
da  chi  prima  non  foffe  padrone  delle  colline, 
iippreia  troppo  difperata  riufciua.  Cono& 
èmta  pertanto  li  neceffità  di  occuparle  »  con?  \ 
iieftftia  defìilere  dal  cominciato  lauoro,  e  ^ 
metter  manoadaltra  maaicra  d'oppugnatio* 
aie  pili  cdtt€niete,e  di  maggior  pronttò.il  chQ 
nmtoptd  €ortiodam£te  poteotalloiìa  riufcire» 
quaco  che  dallo  (lato  Genoucfe  etano  venute 
tutte  le  géti,  che  quindi  poteuano  venire  e  da 
B|«j[>oiimilbdogeQto Napolitaiii,emille do^  . 
géuto  Spaguuoii^olctca  400.  Sardi  da  qatU§ 
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diSardfgna  comparufi.  Onde  il  campo  pi^. 
che  prima  d  huomini  abbondante,  era  anco- 
ra pili  che  prima  all'impiefa  delle  collide; 
fofticicncc.  Mail  non  voler  parere  d  haucc 
Perche        cnzio  è  vna  certa  ambitione  propria  dc'Ca- 

ucrnatore  i  on    ...        »       \      n       i         f-      ^         i     i  • 

sà  cambnre  pitani,  1  quali  piu  tolto  ciie  corre  ggcrc  le  dc- 
rincominàaujj^g^^jj^j^jp,^  fatte  .  vo^liòno  ft^r  fouscttl 

r  ^  gridconucniciifi,  che  ne  pollano  rilultar*- 
reic  le /paranze  date  in  córte dtlla-faciliia  ,  c 
prcAtzzi  dcli'jmprcfa  non  pcriDcrreuano  al' 
Goufi^utóie  il  laccumincicfla  da  capoi]^^ 
tei.  po  ,  cj'ian  Jo  le  fne  promc  ffibni  robbli- 
gauauo  a  d<iigliela  pct  fornita.  ónd[je,CQ- 
lUtrto  it  cT  'nnai  ù  ftf  lTo,  e  la  Corte  ,  fulU. 
.  .  continnaiic>r.e  dc*primi^ri  fiipi^  oftì  peifeue* 
rana;  cocolla  g  unra  di  q  i^lchc  cofadi  pili 
sfoiZauA.ii  ^rdaib  (uftenei  do>  cfomen  an^ 
^"do.  ScDza  apparta:  U  atlimqoe  da  quel  allog- 
giamento, (iti'bfrò  due  impicfe  ,  I  v-nadi 
p  mare  i  nemici  delle  mulina, Talcra  d*occu*[ 
fMC  Rc  flig'imo,  caftelio  Tulle  colline  cin- 
que miglia  diftanie  da  Cafale  nun  tanto^ 
pei  che  occapato!o,era  di  molrr:  confeguviJi? 
za  all'imprcla  delle  colline ,  quanto  per  cffq- 
jre  il  ricettacolo  dc*Monfciriui ,  chcf^ceua? 
no  la  fcorta  alle  condotte  delle  vertouaglic 
nella  Città,  e  che  fouucnteinfc  ftauanolaca- 
ualleriailpagauola,  la  quale,  fp3ria,in  qucV, 
contorni, sUuggiaua.  Ma  ne  Tvna^ne  l'altra» 
di  quelle  impielc  forti l'efiio  felice.  Percioc- 
ché D.  Federico  Enriquez  andato  con  (ci 
compagnie  di  f4ncÌ3^  c  tredi  cauaUipcrco- 
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glicr  di  fatto  quel  caftcllo  ,  hauendo  per  RoffigUtn» 
queftb  effetto  condotto  alcuni  pectardi,  non  coufoL^af * 
vi  giuinfc  >eccetto  dopo  la  lènàca  del  Sole  per  • 
znalitia  della  guida,  la  quale,  elTcndoMon- 
fernnar',  gli  fece  allungare  il  viaggio  :  onde  .  ^ 
ficoperco^-^  trottato  il  ponte  leuatoro  alzato» 
e  x  mura  fornite  di  difcndirori  j  fu  dopo 
d'vn  Icggier  tcntatiuo  coftretto  rjtirarfi  coir  • 
krftt^ita-di  oi;to  de'fiioi,e  di  quindeci  /erits^ 
tra  quàif>eflò  ftellb  da  vn  faflb  benché  leg« 
gtcrmcncc  nel  capo  percoflo.  E*lMaftrodi 
campo  Luigi  Trotto,  a  cai  fu  rimprefa  delle 
imlitia  cornine^ ,  ttpn  potendo  a  dirittura  -  rimpicfit^l 
per  li  due  forti, che  le  copriuano  auuanzarfi,**""^*^^^ 

{ìaSò  con  tic  mila  fanti  >  e  dogenco  caualliaoatitfee/,  i 
ìmo  Gherardo Gambiicorti neirtfola )  che' 
rifcontro  e(!a  fórma  il  Po,  e  h^ueiidoui  aka-    •  ^ 
to  vna  batteria  ^  -  non  fece  cofa  di  momento, 
impedito  parte  da  vn  grand*  àrgine,  che  tro* 
«è '  contro  la  fila  batteria  da'nemicf «eretto^ 
foura  vti  banco  di  rena  fra  mezzo  la  batte-* 
liay&le  mulina,  pane  per  la  piena  dei  àume^ 
,ll<i)|ialedte  vd^crefcittto  allagò  gran  parte 
deirifolacon  pericolo  fuo ,  e  delle  genti ,  al- 
cune delle  quali  alFògate  nell'acque  perirò*  * 
nò;*  Epernotttftar  foggettoa  quel  pcricok^  : 
fih  commio-ffiicarfi  nell'altra  ripa  ,  doiie,  .  . 
sforzatoti  di  akarem  altra  batteria,  non  fe- 
ce^Ucono  auuanzó  (ì  per  la  lontananza ,  co- 
iiKÌr^schie  i  Caiakfchi  dcàrotio  Im^ 
qoanf  o  pià  in  sù,  doue  ftauano  dalla  veduta 
della  nuOtta  baccoria naicofte,  e  coperte  ;  on- 
4i»coftKetia«Bmra  quiiii.trahrfciaie  Hmpte^ 
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fa,ritirofli  nel  primiero  alloggi'amcnro-  l\ 
t)oc«disnuo  Duca  nello fteflb  mentre,  vlcuo  daTorino 

U  ♦fcjtft  in  I    r      •  Il  j 

campagna  oc*  cofi  quattro  mila  htiti  i  e  mille  dcgenco  ca- 
^upaAlb?.    ualli,  haueua  con  p-ù  fortunati  aulpici  ckco 

{principio  alla  conqmita  della  parte  a  fc  pct 
i  patti  della  diuifionc  fpctrante.  Eleffe  per 
la  prinr>icta  impreca  la  Città  d*Alba ,  doue 
peruenuto  fadlmenrc  fc  n'inlìgnoti  per  non 
cfTerui  altri ,  che  due  compagnie  difoldati,  i 
debole  prefidio,  e  molto  inferiore  al  gran 
circuito  delle  mura.  Vero  c  ,  cl^c  in  vna 
j  leggicr  fcaramuccia,  che  vi  fucceffc  ftafuoi, 

c  i  difenc)icori,  che  ftauano  fullc  mura^alcu^  . 
m  de'  Tuoi  venncio  vccifi  ,  e  fra  cflS  il  Con- 
,v  jc  di  Santa  Trinità.  Occupata  Alba  col  fuo 

oppofiiaTfr- contado  >  andò  a  Trino  con  quattro  mila 
rìo^èhne  (if^i^li  ^  c  mille  caualli.   Cinfclo  dalla  parte, 
f^'*',  ?*      che  volta  a  Cafalc,  per  la  quale  folàmcn- 
tp  poteua  entrate  il  foccorfo  ,  di  lunga  «  q 
curua  tripcea,  c  con  venti  pezzi  in  cinque 
fcatrerie  diftint.i  pcrcofTe  il. muro,  c  pofcia  . 
colla  zappa  appro(fimato(ì  al  foflo  ,  f  a  ri-  : 
pari  procurò  di  leuar  le  difcfc.  Il  numero  . 
de'difenfori  non  pafTaua  trecento  fanti  di 
foldo  y  dogento  di  militia ,  e  due  compa- 
gpié  di  causili  :  d!artiglierje,cdimonitioni 
era  ipalamentc  prouueduta;  non  v'clfendo 
altro  )  che  tre  piccioli  pezzi ,  eatquaociba* 
liti  di  poluere.  Per  lo  che  il  Dtica  pcrucnuto^ 
con  gl'af>procchi  al  fo(ro,c  occupata  vna  pio-.v 
dola  mezza  luna,  e  pofcia  càcciacofìfotro  ; 
Va*alrra  maggiore  ,  che  tra  a  fronte  della 
porta  ,  commciò  dall'vno  allaltro  capo  a 
>  '    *    ^  *  minarla: 
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P^'naik.:  pofcia  mifiacciando  t  dtétnfoftdi 

dar  fuoco  alla  mina ,  fcnonfircndeuanojil 

^apuano  del  preildio ,  tutto  che  labf.ecci^ 

f ^a  dalia  baaetia  non  foflè  moka»  e  haoe  Ai 

*Itrc  ritirate  di  terrappicn!>c  di  ragliate,  ado*^ 

gnimodorpauentatudalpcrico^odcUamiDay       '    .  . 

c  €ondot  { o  al  iine  deUe  momiiptii»  cliiciè  dì 

)pocer  ed  elTo ,  e*l  ptelidio  vfcirc  coirarmit  t 

bagagli,  e  d'clTcr  mcffo  dentro  Cafalc-,  i  quaì  *'*  * 

pacu  con  parole  am  bigutte  dettate  dal  Pa«  '  ^ 

ca  accordati,  fù  al  Gapirano  coti  cinque  vS* 

ciali  permelTo  entrar  in  Moncaluo,  e  i  fi>Idati 

.jnelfi  jo  liberta.  Ma»  baattidoil  Qouccnato- 

rcintefe dal Dacailfct^ore de* patti,  toàadò 

alquantecompagoieditatiallifctfohiftrada, 

perlaquale  da  Trino  fi  viene  a  Cafalc  :  per    .  ' 

«bibbio  delle  qu^itibldatiin  varilaoghidif^ 

pecfi opti  hebboiiocotnoditàdmtrariii,  Ri« 

male  il  Duca  dopo  Toccupatione  di  qucftc 

due  piazze  in  polF;  (fo  di  quanto,per  li  capi-  r 

della  diu^if  ptuì  gif  $  appartet)eoa>  percoe, 
eflendo  i  altre  terre  per  lo  più  deboli,  ne  ha- 
uendo  birogooidi  cipug-^atione»  vennero  in- 
contane n  te  a  ucpDoicetlo^  e  n  gf  orargli  fcdel- 
tjl:ed  effo  per  Io  ftabiUmenro  maggiore  deL* 
Facquiftaio  diede  fubito  principio  a  vnafor- 
tificatiane  reale,  intorno  a  Trino ,  la  quale  ^^^^'^11^^^^^^^ 
Aa.ppCodt  cempQ  ridottaé  peffimiotie,  di*  [n^lbmm?^  ' 
iiCfine  piazza  poco  meu  che  Cafale  ìnefpu- 
gnabile  con  preiuditio  npn  picciolo  dello 
Stato  di  Milano,. ài  quale»  non  acquiftandofi 
CiM&le  fi  aaddopiana,  acqniftandofi,  fi  fcam* 
hi^y  ma  non  fi.CQglicoa  la  grao  gelofiadi 
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quella  ciuadclU  ,  dalla  quale  1^  per  liberar^, 
cènci  mooimeaci  dipeodettiM.  fi  come  fbfle 
la  ibrtificitffoBe  ccHitraria  atle  conaeod<mi  ' 

della  diuifione,  casi  il  Duca,  pcc  mittigirc 
CGfB  nuoui  vóci  l'aoimowdet  Goaecnacoce» 
Occupa  Póre.tnàndòiutocdfpracePohteftiira,  e  occeiuita 

ftuia  da  cèfi- 1      ',         •     i    i    r       •         •  r 

gnaai  Goue;-!^'^  pacci, gliela Tcce  incontancntc coniigna» 
Uno'^    W'-tC'Comeal  Re  per  li  capitoli  della  diaifione 

apparcèiien're^  fìefidki^i'ib  pofcia  d^Dcèafir'  ! 
M^ncalao  terfe altresì  per  li  capitoli  mede--  • 
fimiafenon  appaccenence,  vi iluolcò cucco  • 
l*jmpeco delle gMVf «e de  gl^appatati^  Com- 
meile  nòn  ieggietiaMoe  «  caitca  celerici  de* 
fucccffi  l'anitiip  del  Gouernarote,  e xlegl  al- 
tri Capicam  del  Re^^t  quali  iiTi|)egiìaci/lo«|o  -  I 
ToppugnatibAi^di  ¥niir  pkifisztt 
più  (iuta  ogni  giorno,  e  meno  erpugHcibile 
^      liu^cìua^'ne  poccuano  con  honore  ricracfene», 
D«rcotipmB!troneirimpre&del  Monferraw* 
aiÀut^Ilirli.  tt^chi  pertanto  dairetmilarioìMl^ 
dé*  progieffi  del  Duca ,  non  poreuano  fcnza  ? 
indignattoae  (oSmCi  d'eiTere  coftrecti  tsaUB«> 
nérfi  4#laiifuii;ìii  i  e  otw&i  e^fpef  tìm  ^  4he 
Tarme  R.cgie'qijafiacccflbrit,  riccueffsro da  ^ 
quelle  del  :j>uca  aiuto  ^  e  foUeuamcnco.  £ 
'  perche  il  ràccóiiiiaciate  Vimprefa  datrocca-  -  | 
;    V. .     patione  fleRe^collinc  ,  comefioàlmente  ve- 
.   deuanoinpraricaeircineceilario^eu partito  ' 
detico^lu^go,^  vfmuagefteralmeateabbo&^  • 
rito ,  pérl^ 'Cdlifeffionc  efprtllk  'ddlVrroce  • 
nel  cominciar  déirimprela  commcilo,  pcn- 
,  faroQo  per  altra ,  e  diuetìa  ilrada,  ma  più  ' 

breae,  epii^faipk^e  liOQMiMBao  di  ripac4« 

"  tlODO 
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tion^  conicgoire  il  medcfimafnittli.»  che 

'dairoccupacione  deliecollinefiraC'C^bcpi^^  r  *  • 
^  tcfo-.ìJizza  della  paglia  per  Maiwya. tutta-:  ^ 
'ttiafi  cratceitoiia>  e^i«iUModa  quella  piazza  oppugrarc 
q^aachoil  capo,  e1  pcopognadoloUclMoa  .^^^^j;'^^'^^^- 
fecrato  Jnfeii'.  re:  vcniuano  quiovli ,  pei  cfle» 
te  CiUa  Ihada  ,  abc  vicoe  dal-maAC«t..|:p9l4  ^ 

E comcoccuparaTrino,c  Moncaluo>»tutro     ,  \^ 
il ciipatieme del  Monitxmo rupeciore d^lU  ^^'-^ 
<Uilotiooe  4i.M(Mitqua  fioQiDbiiar;o«c9Lon  p<^ 
tfuapif)  potrei  e  a^glaflediatifoliecMinieiito; 
così  iidcKta  N.zzain  podefta,  ricadendo  la 
mano dell'ariT.c  Reg^e, cut  o  ilMótf»Woin^ 
fi^n^redal  farer.ifli  Ao  fftrd»b€  focsato coa«  «.^^ , 
t^nr-ifi  :  onde  non  potendo  C'afale,  ne  perle  ^V,^** 
colline ,  ne  per  aUj:Ond.cJ  riceucr  iQCCPfU^iftr,    «i.^    r.  - 

dutof  ij^  braccio  ftlU neoeffici  ^  ^4iC! ^'^^  "-^ 
ppieua  penfare  ,  che  della  dedKÌOiRe^  Pref^ 
feriua  aujcujta  queitài^U^imptera  d^lle  colli^ 
Ile  il  tQfi<»i^  4f  ll4^«iiiitr def (a0£c(i ,  aT-^ 
qaalK  gìuntfiin.  Iiilia v  noa  rimuMm^Q  «^^9^ 
rifiiggiO  .  che  N  zzi;  era  pericolo »jcJac 
iificanuifi ,  c  fatiaac  >pUUA  à'MWf  joi^^'^' 

lcr6  Éncfloin  dubbiti Tcfptignacioae p  ù  prin* 
C4p4l«^iVFCQioai»iClpn(ìdeK&(iOinttdMU^  P^^ 

DOi^fioIe,ptùflè(;oi9bria,e  ptiì  opi>oii»«l»ayii)i 
aquella  delle  collmc  mctuanpcnce  ai»rcpo-. 
fta;aode  yi;fucoDo  inconraneace  lòtro  il  co- 
qkfto4^illofico  iei  QEmc  Giottonni  S^belr 
Ufs^  lAU/au  da  qtta(ttg  mìk  fdaulam^ggjlo; 
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coiitt  0(».parce  difoldo ,  a*  quali  con  dice?  pezzi  d*ar* 
capo  jci.*im.tigiicrutarono  aggiunti  cmqueceatocau'al* 
prcfa  <u  Nu  li.Noo  crsno  Ìli  Nizza  ^coeccomilhieMoo^^ 
fef  ri  ne^dae-iagri  ,e  v  n  pcdriéro^ele  tnoiiitto** 
ni  da  guerra  fcarfeggiauano.  Vero  c,  che  aU 
cuni  giotrni  inoanù  v'erano penecraci  il  Con- 
C(tmt  4rà^  fe  d' A^mome  f  radcefe  con  alcani  altri  del* 
de**F*a?'^*  la  fterta  nationc  ,  huomini  per  la  maggior 
tn  r.ii  >n  di.  parte  rpetimcnrati  DcU  arme, c  da  comando» 
leu  4i  ^i^zsa^^i^j^^i^     ManrotUsCpaflatt  alUffiUta  io 

habiop  fcMQ(cftKo  j^cr  te  terre  de'  GcnoM» 
fi:e  veggendo ,  che  i  nemici  s'aunicinauano, 
Icceio gagliarde  vfcice,coiie  quah  r(?tiramuo« 
dmdo  t«>r2àrofìfid*tmpedir  loro  il  p'gliae 
▼rdt«^&«f«  pofto,formarle  battetie,e  fortificarfi.  Incor- 
^mmS  qualche  giorni ,  e  impedroaa 

t  del  cM|oqiieftÌ8fet»i  iprogreffidelDcmicoynnsmoti 
•faifi»»      eflcddoftad  baftcuoli  del  cucco  a  prohibìfli, 
'  fi  piantarono  fìnalmen(e4a  tre  lati  le  barre*  . 
fie.E  peirciietliriafipetto  a  vna  paae  del  mmo^ 
piddeÌNil|liy  e  romDofo'^é  ftara  eretta 
mez^alotuimolra  gagliarda, vi  futono  diriz- 
«ati^'af  proochi  per  ^eipugnaila  ^  (limando, 
tehe  o4:^fm,lia«Kel^  aperto  l'adiro  aU 
pugnatione.B  inentre  s'andauano  colla  zap- 
pa auaicinando  »  tentarono  con  vno  alTalto 
'         ^.  nomirno  forprenderla.  Ma  haoeodo  ero- 
Smuntili  Q^to,  ì  difeiifori  più  detti  detf  imaginatione» 
AéMiitfn.    eia  refiftenzapiùgagliarda, furono  coftrettt 
cedeie>e  eoa  qualche  danno  ririrarfi .  Siiirar  * 
,     rt^prooEMroiio  maggiormencc  auuanzarfi, 
edefTendo  fìn  dentro  a'foili  penetraci ,  ciua-- 
soMt     miiut^  U  quale  coodoru  a  periec- 

"  tione 
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tiohe  delfbcfarooo  appiccarai  ti  fiioco»  e 

pofca  veniie  immantinciuc  all'aflalto.  La 
mma anticipatamente  accefa  non  fece effcc- 
lo.per  gl-ai  tifici  de*actntcÌ9  i  quali ,  aaoeclttc» 
Ùntyh  f-eceró  fucntarc.  E  nondimeno  anda-  AiTt'codito* 
lofi  ail  affalto,     grande  il  contiafto  in  tan-^^**^^ 
tò  »  che  gl 'aliali tori  coftccrci  vn  altra  volta  a  mm^» 
ceclere^  e  a  mirarli,  maggior  danno  dì  prima  . 
riccuctccro  per  la  perdita,  che  fecero  di  molti 
foldaci  ptù vaIoiOÌÌ,che  vilafciakonolavita. 
Non  però  la  fatrione  di  quel  giorno  fft  del 
tutto  infrutcuofa,  perche, haucndo  groppa- 

{;oatori  prefo^pofto  nel  foITo  delia  mezza 
ttm>e  Ibrcificatolo ,  ftudiarooo  con  fornelli 
al>araf tarla.  Il  clie  da*drfen(bri  tfdorti  hoc* 
mai  al  fine  della  poiuere  conofciuro,  e  veg- 
gendo  non  eflere  più  luogoalladifèfat  ven- 
nero apparti.  1  quali  coA  molto  loro  honore»  Nitia  t  ttni» 
c  vantaggio  accordati ,  refero  la  piazza ,  do-  •f**** 
podhauecla,  per  pi  udì  quindici  giorni  vi- 
gilmente differa.  Morirono  forti»  di  ella  da 
cinquecento  degl*  affàli'tori:  vi     il  Conte 
ScrbcUonc  d'vna  ingfchettata  ferito  in  vn 
braccia,  e  nella  cofcia^é'l  Conte  Trotti  toc»  ^ 
.connc  vna  benché  leggieri  tiel  vohov.  Segui- 
tarono là  deditione  tutte  le  tene  del  Mon- 
ferrato inferiore  eccetto  Panzone, U  quale 
confidato  nellaforteaia  del  (ito  volle  ancora  ^ 
per  loNiuersfoftenerfi.  Nello  fteffó  tempo  dom di  sauo« 
il  Duca  andatocomelidilTeaMoncaluooc- jf^j'^^^»?*^^ 
cupò  facilmente  la  terra  ^  e  hauendo  colle  iu,ui^ 
fjbatrerie,  e  collie  itiine  trauagliatoilcaftello, 
dopo  alcuni  giorni  1  octeni^  >  e  inuitaco  dalla 
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fortezza,  e  opporcuntci  del  fuo  (ito, che  gia- 
ce fcà  Afti ,  e  Trino ,  per  fe  contro  i  patti  dcl- 
diaifiiaoe  il  ncenne»  e  contro Topenione 
;       .  „  <lclGuuernatore,ilqaal'Ppenfa(]a,cbecoiTip 
di  Ponteftura  doaelTe  difporne.  E  poftorfi 
^'     *'     prelldio  di*  Piemontcfi  ,  profefsò,  che  col 
Ke     n'^ggiailarebbe  ,  dandogli  in  Conerà— 
*  *  cambio  alide  térré,  eqaiaalentì.  Ftì  qntta 

ritentione  di  Moncalao  come  anco  la  fora-, 
ficaciooe  di  Trino  pm  didìniulara ,  che  be« 
^  ne  intenfa  dal  Gouernàtóre,  e  dagrakci  Mi*-; 
Miniati  Spa  niftri  di  Spagna.  Ma  le  mcdefime  cagioni . 

ffimoUt  hauet^  il  Duca  auuerfo  nellùmpccfa 

Ti&icolooca^i  C^fklcp  che grindalTero . a  capirolarxofn 
ditaaia.     cffo  lai ,  quando  piazze  alcune  nel'Mon* 
ferrato  non  poflTcdeua  ,  li  coftrtnfono  anco- 
^       ...     i:a.a.cii.ii|dec  gl'occhi  in  que(ti  tempi ,  ne' . 
/  quali,  col  perméttergli  TaCquifto  di  tanta 

parte  di  quello  ftato,  Thaaeuano  in  potcn-: 
za  ,  f  grandezza  maggiote  coftituito  ,  ed 
.  etto  colle  fortificationi  d*Atba ,  di  Tiioo  y  e  ; 

di  MoDcaluo  s'era  maggiormente  ,  per  la  - 
,    propria  dtfefa,  e  per  l'ofFefa  altrui  fortifica-  ' 
to.   AggittgUCCia^»  che  fcntcndori  a  confini  ' 
della  Fianda  apparecchi  gagliardi  d'armene  . 
di  genti  non  folo  nonconueniuadiguftarlo,  » 
acciocché  vnico  a*  Fiancefì  cofe  nuoue  ia 
mgittditio  d'altro»  che  dell'imprefadi  Gafa* 
non  macchinafle  ;  ma  b'fognaua  ancora 
sforarti  con  groifi  (uffidi  di  danari  ^  e  di 
genti»  fi  .cómeedbia^ptifltmamence  chie- 
deoa^ctar tenerlo,  per  opporli ,  e  refiftere  al* 
l'impeto  f rancelè»  al  <}uale  primo  di  tutti 

ycggea- 
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^.veggendof&^fppfto ,  haueoa  gtufta  occafioóe 
dìiemece,  cheriiel  ioo  ftaco  tutti  i  trauagli 

dcllagucrra  ridar  fi  doucirono.  Le  domande  sufnu  Fnn- 
.  g4r^uaQo  gii^e^c  il  conccderglic  lo  nccefla-  cc/i  in  fauotc 

EÌO)^pcrducc^i&.ei$€cUil  Duca  di  Niucts, 
veggcndofi  quafi  dedicato  dagl'aiuti,  c  fu  (fi- 
di di  quella  Cp$Qna  tutu  occugaqa  fono  la 
Rocchiellat^^IsDa  co^  pk>pri  dmiri  j.caaaa 
dairitnpegni  de*  ^oi  ftati  di  Frauda  ,  faccò  : 
iDcttcrinlieme  da  dodici  milafanti,  e  mille  ' 
cinquecento^uallij  a'  quali  d'ordine  del  Re 
.daii|;iia  Vnitu  il  Macefcial  di  Cjuicchi  Go*  / 
ucinatorc  del  Drifinato  coU'ordinanze  del- 
ibo Goueroo,  diepoceuano  tai;c  da  cinque 
mila  fanti,  e  dnquecetsto  caoalt).  Il  Marche- 
fc  altresì  di  Montenegro  ,  impouerì to  di 
genti  la  maggior  parte  fuggite  per  io  man-  • 
camenco  delle  paghe,  chic  deui  ^uppiementi 
di  foldati ,  per  la  dife(à  di  quella  ircmierà 
contro  il  nuouo  Duca,  il  quale  ingiofTito  fi     '  . 
crouaua fotto  l'iaTcgDe  da  otto  niUafanrì ,  e 
poco  pid  di  d«qj|]^centp  cauaUiy  co^quali» 
*  fèntico  y  che  hauefie  i  Francefi  in  Italia ,  mi* 
nacciaua,  actrauerratolo  Stato  di  Milano, 
cotigiugnerfi  con  eflq  loro  nella  difela ,  e  li--  \ 
beratiooe  di  Cafiile ,  e  nella  ricupdratione 
dello  ftato  perduto.  Anguftiauano ,  non  ha  nifflcolta.e 
dubbio  ,  qucfti  acddcnti  gl  anitni  del  Go-  q^^^^^J^^ 
oematore ,  é  de*  Minìftri  Spagnooli  >  i  quali  di  Milano  ftc^ 
con  poca  gente,  con  pocki  danati,  e  minor  ^**^*'*1** 
credito  trouandofi  impegnati,  (otto  Caiàle 
'  piazza  di  iutiga»  dura,  e  incerta  erpugnatio- 
,  skoa  lattano  dooe  molgjeffi  >  per  fod* 
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disfare  alle  giufte>  e  neccffaric  dbroandè  déf 
Pacale  per  riparare  a  tanca  mole  di  crauaglf» 
c  di  pericoli  •U'icaiia,  •  alle  còfeÌorovpÌLudi 
SQCpìcioni eh* qualunque alrro  imminence«Mapiu  di  qtia- 

ft^dTs^g'oi  1^"^^^  ^'^f^  rifpecto  trauagliauali  il  dubbio 
He!  Duca  dì  delta  fede,  e  coftanxa  del  Ddea  ^^e  l'afofpuiQ* 
iaùoiiu      ne,che  ài  prefeaceiiliaaendo  oér^nilìo  b'aóna 
j>arce  del  Munfcrrato,  o  fia  per  lo  delideri  di 
confecttatU»  ó  per  aauanzarft  a cofe  maggio* 
f  1)0  per  non  haaòc  niioua  guerra  ne'  faci  fta  * 
^  tijriuolgcflc  altroue  i  penlìei^a  pregiuditio 

deirvQÌoDC  poco  dianzi  col  Ke  concltmfa» 
_  mafficnaiKieiite ,  che  a  gi'iacereifi  del  proprio' 
Aato  non  cornanabene ,  che  Cafale  in  podt« 
ftà  degli  Spagnuoli  pcrucniffe.  Sapeuànfi 
f  ocalceinteiligenze»che  nella  Corredi  Fran- 
da  concinoamence  rracceneaa  »  fapeuanfi  le 
gran  minaccie,  che  dall'vna  parte ,  c  roffertc 
di  grandiffimi  partiti ,  che  dall'alta  contro 
GenoueH  gli  veniaano  farce  da  qaclla  corte/ 
fti(nolipocenti(Iii'ni,per  commouer  qualun- 
que  benché  coftance  petto»  e  per  far  vacilla* 
t9  qùal'anque  benché  compofto  ingegno» 
V  non  che  quella  del'  Doca^amico,  per  coman 
parere  di  cofe  nuoDe»  ardente  nella  vendetta 
contro  Genouéfi  ,  e  inclinato  per  natura 
\  ^  dòuanqne Taunanzo  della  propiia  fortuna 
fofpignellè.  Claudio  Marini  Ambafcìador  di 
Francta  rratrenuto  continuamente  in  Tori* 
no,  benché  fortò  colori  quafi  di  oftaggiò  ia 
lino  al  litornò del  Refidenie del  Duca  ,  nòa 
paflTauafenza  fofpecfo  di  qualche  più  Oculco 

miitero*  Lo  Hello  I>ttca,quatitton^e  nelle 

cfteme 
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efternc  aitioni  ftudiofiHi  no  dcgrafFiri  del 
Re  Ci  diiiìoftr.a(re,c  (ìproh-fTafle  contcnc  ffi- 
mo  della  nuoua  amifta ,  e  riconciliatione ,  e 
COQ  maniere  di  fingalare  ofTcruarjza  verfo 
quella  Corona  »  e  di  n/petco  verfo  i  Muìiftri 
di  lei  (i  diporcafle;  adognimodo  tanco,  c  fi. 
ftraboccheuule  afFctco,  e  inclinacione  di  vn 
Principe  poco  dianzi  ncmiciffimo  h  iicua. 
più  del  (imulacojche  del  finccro.  Veniuano 
queftc  fofpitioni  accrefciute  dal  dubbjo,clie 
ne  anco  da  canto  del  Gouernatore ,  e  dt  gli 
Spagnuoli  finceramence  col  Duca  fi  procc- 
defie,  parendo  pocj  probabile, the,  inhgno-; 
riti  di  Cafale,  doueiFero ,  col  mantenerlo  nel 
poirLlFi^del  nuoiio  acquilio  fulo  rn.aggior- 
mente  grande.  Perciocthc  i  patti  della  di-  . 
uifionc  tra'l  Duca,  c  i  Gouernatore  in  nome 
del  Re  folamente  appuntati,  non  erano  mai 
ftatij  nella  Corte  di  Spagna  dal  Re  accettati, . 
ne  in  quella  di  Germania  dalMmperadore 
approuati.  Anzi ,  che  doleudofi  il  Niuers, 
ed  efclamando  fino  alle  ftelle  ,  che  Celare 
fc  ,  il  qual  le  nel  cofpetco  del  mondo  e- 
ra  pure  il  più  proffimo,il  più  certo,c  indubi- 
tato hercde  di  quegli  Srati, ne  pretendcffc  ri- 
goipfàmenrc  eriandio  colla  comminationc 
delbando  Imperiale  quella  poflcfliorkc,  nel- 
la quale  pacificàmentc  ,  (cnza  violenza, e 
con  illudi ,  eapplaufi  cosi  grandi  de'  popoli, 
e  di  tanti  Principi  era  entrato,  e  che  all'in- 
contro al  Goucrnatordi  Milatìo,  il  cui  Re 
-lìon  haueua  colore  alcuno  di  pretenfione  in 
quello  Sato>eal  Ducaci  Sauoia,il  quale  da 
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pili  lontano  principio  tiraua  l'antfchc  prc- 
tcnfioni  già  dalla  fenccnza  di  Carlo  V.  ribut- 
tare permcttcfTc  laritcncione  di  quel,  che  di 
fatto,  c  di  propria  autorità,  coirarmi ,  c  colla 
violenza  shaucuano  occapaco,  e  che  con 
publicolcandalo  continuadero  ncll*occupa- 

ìmlclldot-Vì^^^^^       rimanente.  Ne  potendo  Cefarc 
Ducadi  sauo  feuza  man ifefto loflorc d*aperta  ripugnanza 
li\iVr'd?Miu  P^^^cedere  rigorolamenre  contro  dcUVuo,  c 
no.perche  de  diffimulare  con  ginocchi  aperti  leattioni  de- 

imprcfadica  S'^'^'''*  f.^ceua  intendere  al  Duca,  chcan- 
falc.crcftiiuif-  ch'effo  reftitulfle  d  tolto ,  ea  gli  Spagnuoli, 
chino  i'occu  ched.li'occupGtione  di  CafaledelilUlTono. 

paco*  t 

Onde  eia  da  credere  quel,  che  le  fubite,e  ga- 
gliaidefoinficationi  di  Trino,  d*Alba,  e  di 
Moncaluo  dauanoad  intendete;  cht*l  Duca 
faLeffe  quel  cócetio  della  mente  degli  Spa- 
gnuoli  vcrfo  di  fc,  che  gli  Spagnuoll  della  di 
lui  verfo gl' :>fFari  del  Re  faceuano: e  che  per- 
ciò qucib  mal  compolca  vnione,  benché  in 
apparenza  vcftita  di  gtadiflimeintelligcnze, 
di  molto  affetto,  c  bcaiiuolcnza  alno  intrin- 
Iccamente  non  contencffe,  che  lini  di  otte- 
nere con  rccipioco  inganno  I*intento  gl'vni 
di  Cai-de,  e  Taltrodi  buona  parte  del  Mon- 
ferrato: e  ortenuiulo,  d'impedir  pofcia  fot» 
ternario^  c  occultamente  attrauer(ar(ì  a*  fini, 
c  iniciclìì  dellaltro.  Ne  al  Duca,  impolTef: 
faro  già  di  quel,  che  pretendeua,  fpiaccuano 
qucùr  fofpitioni  come  quelle,  le  quali  ingc- 
Du  adi  5a  lofcndo  gl*animi  Spagnuoll  bilognofi  in 
de  *  Kci  fi  ''empi  più  che  mai  della  fua  congiun- 

de'Aiinmci   (ione,  li  rendcuano  ancora  più  pronti ,  e  p:à 

foUcciti- 
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folI(?cìti  delle  fodd^sbaioni  di  lui.  Onde  no  --ignuo^l  pct 

di      I  I    K      J  ira  '  fSìci  li  beo 

I  nodfiric  con  qualche  di  ìiottra-  fcrfo 

lioni  ben  h?  leggieri,  adugnja  odo  di  non*^»^^. 
Icggieiia  co.'jlcg')enza>  conjc  apipiif.co  auue- 
ne,  quando,  abbuccarofi  col  Goucrnatore, 
coniparuccó  vna  cafaccliain  fog.;u  cale  có- 
pofta,  clir  g:iara,pcrtucti  I  Iati  &*atFaccua  al- 
la pc»  Iona..  Euìbicma ,  ij  quale  ,  cacitamcnrc 
minac :iando  di  niaranone,  alliideua alle  c6- 
dicioni  delle  proprie  cof?  ,  le  q^jalipcr  rtini  i 
vcflì,  e  per  ami  i  Inci  rmulcatc,:»  tutu  gi-  ftaci 
naturaliiìente s'addattauano.  Malarifcnno- 
ne  di  Moncaluo,e  le  fuiiitì.aiioni  delle  piaz-. 
ze  acqiiiilarc,  colerai ie  a*  parti,  contiaric  al- 
rcicmpiodiPó  eitura,cleg  an  picrenfioni, 
chw  in  lui  iì  (corgeiiano ,  le  domande  immo- 
dcrare,che  meco  il  di  faccHa,e  in  ognicafo  la, 
gran  :empefta,.che  della  Fiancia  paiciia,  che 
gli  fopraftalTc,  icndeuanio  ogni  gi<^rno  più 
(ofpctto  di  ijmulatione,e  di  murationc  inraa> 
ceche  pei  lo  campo, e  per  la  Città  delloSrato  ^ 
di  Milano  gubblicainefite  lì  fparlaiia  dilui> 
come  dig  àdalla  Rcg'aamicitia alienatole  a 
quf  l!a  di  Ciancia  riunico  :  dalla  quale  colla  », 
ritcntionedcll  occupato  ,e  h  Riuiera  di  Ge- 
nona,  e  buona  paitc  dello  Scato  di  Milano 
douciTe  con(èguire:e  che  però  f(  (Te  troppo 
pericolo(o  il  continuar  ncll'anncida  con  clTo 
lui,c*l  fomminiftrarcli  aiuti  contro  Fiancefi, 
co*  quali  g«à  fofle  d'accordo  :  qiiafi  il  concv 
dergli  danari  nonYoflc  altro,chc  impouenrc, 
per  porgergli  comodità  di  maggiormente  ar- 
nìarfi,in  pieiuditio  di  chi  gucnc  fommn  i- 
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i      '  ftraiTe^f  i!  con(entirgli  genti  non  altro>  che 
-     '     r     fotc  porre  non  iolo  al  pericolo  de'  nemici* 
ma  alla  fede  incerta  del  Duca,  il  fiore,  c'imc- 
/  glio  di  quelle  pocbc^  le  quali  per  la  difeft 
^  "  dello ftaco rimancuano,  fmembrarcle  forze 
Re£ie>ed  efporreip  Scatodi  Milano  fpoglia- 
^       IO  di  prefidi  a  màniféfti  pericoli  delle  genti 
cran  pat^en-  ft^anicre, col  Duca  Collegatc.  Enondimcna 
xa  de'Miniii  i  tancacralaneceiIìudeliacopeiuntioncdilui 
ai^méiiBc"'^  che  contro tatite^e  cosìnoanii^fteapparenze, 
cóloadii.  -  e  contro  tante  probabfliri  difofpettifteieero 
i  Minidri  Sp  ^gnuoli  faldi  nella  diflìmulacio» 
•  ne,  e  coftanti  xricanco,cke  dimoftrandoguo*. 

diflÌQoiaconiidenzadi  lui  ,  non  folo  in  canta 
ftfctcczzi  di  genti  foffeifono  di  priuarfi  di 
cinque  mila  tanti  de  migliori  deicampo^e 
inutarh  in  Piemonte  »  per  oppotli  ^*  Ftancefi; 
che  digik   fentinano all'Alpi  vicini^ma  proi* 
buono  con  pubblici  bàdi,eroccograui(fime 
pene  il  {entite,.non  che  il  parlar  diuer(àméte 
del  Duca;  confentendoglietiandioqaalan* 
'     ^     que  domada,benchegia  ir, benché  ftraordi- 
i   Daria,  e coucxauaagHnccredì^epiuprincipa* 
^      li  fini  d^Uè  cafc  loro.  Il  che£iù  chiaratnemk 
àncora  fi  conobbe  ne'gradtmmi  accidenti  in 
quclti  ftc (li  frangenti  nella  Città  di  Geno- 
cong^aTAko  Qa  occorfi.  Coipirarono  alcuni  de'popolari 
potala  cuo.  j.         Citti  contro  il  pubblico  GouemOf 
molli  pai  ce  da  prmare  ingiurie  da  alcuni  del* 
la  g  ouentu  nobile  ncenute^parre  d^l  parerfi 
dall'amminiftratione  della  Repubblica  ef-. 
clufi.  E  a  qaefto  effetto,  hauendo  tenute  in* 
ceiiigcnzc  coi  Duca  di  Sauoia^ottcnero  dall'- 

•  laeiCa 
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iftcflo  promefTe  d*aiuri,  di  gentile  di fauori, 
ptr  reftcutionc.  Erano  andati  (otto  vau  co- 
lori (paigcndo  danari  in  alcuni  del  popolo 
pili  minuto  ,i  quali , per  cflct  di  natuiafcdi- 
tiohjftimauano  facilmente  vnirli  ncUacofpi- 
racione,e  in  molte  delle  vicine  ville  :  a'quali 
partecipando  il  fegrcto,  a  quali  dandoad  in- 
tendete di  valerli  dell'opera  loioinvnpti- 
uatorifentimcnto ,  che  di  faredcliberauano. 
£  haueuano  ancora  tiran  (eco  alcuni  forufci-     '      ^  . 
ti ,  haomini  di  malavita  ^  di  coloro,  i  quali 
per  feruuio  della  guerra  haueuano  ottenuto 
rcmifllonc  di  enormiflimi  delitti  :  e  fperan- 
do  oltreaqucfti,  dato  che  folTc  comincia-  : 
iDcnto  all  opera ,  d'hauere  dalla  loro l'vni-  - 
ucrfalc  del  popolo  i  deliberarono  ,  vccifoil 
Senato,  ed  cftinto  il  maggior  nun  ero  della 
nobiltà  ,  aheraie  ,e  dar  forma  nuoua  al  Go* 
ucrno  prefente.  Ma,fcoperto  il  crattarojven- 
ncro  alcuni  di  coftoro  alle  mani  della  Re- 
pubblica, contro  de'quali ,  mentre, per  pi- 
gliarne '1  douuto  fupplicio,  fi  vàformando  il 
proceflojil  Duca  {copertoli  autore  della  con- 

.  \        '        1         1      1       rr      Duca  d\  Siuo- 

giura, comincio  a  pretendere, che  douelicro  j^.fj  rruoprc 
andare  di  vn  tanto  ,  e  sì  dereltabile  ecci  flb  autore  dciu 
impuniti ,  fotto  preicfto,  che^effendo  la  con-  p^cicn"  e* 'irri- 
giura  cominciata,  c  ordita  di  fua  partecipa-  pumii  dc'c^- 
tione>c  intelligenza  in  rifentimento  del  fuc- 
ceflb  ^il  Buffo ,  foprauuencndo  pofcia  la  tre-  . 
gua,  ne  foffc  (lata  di  comandamento  Tuo  fof- 
pefa  rcfecutionCjC  che  perciò  haueffc  a'con- 

! giurati  promeflo,che,comc  a'  corrprefi  nel- 
a  tregua  >  farebbe  godere  del  benefìcio  di 
7  Lll  } 
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e^a»in  cafo  k,  congiuca  veniilc  fu  quei  cn^i^' 
tre  fcoper ca.Grandi  furono  le  inftarrze^gtan- 
•  '    di  le  protcftc  ,  e  rcfckrharloiii ,  che  ne  fece 
ct»l  Gouernatore ,  e  col  Marchete  di  Santa 
•  .Croce,e€am*ttIr>r  s  impegnò  nehVicnpuoitd 
dccong  iiiari,  che  facri  hcortdorre  alle car- 
.     .  ccn  più  ih^tre  i  ocncilitomini  Geiu)uelì,ch'- 
iiaucua  prigionia  quelli  dopala  tregaa.locio 
/  'Duca^4isi-,patoU  peto  di  tion  fuggire!, erano  (tace  aper^ 
ét)ia_  rtMnjc     minacciatfa  rJfoKi»atnentc  di  farli  morire, 

età  di  far  roo-  -      ,  ,  ,  > 

tire  i  G  ntii- in  calo  al  (') ppliciu  dc.  congMuaii  I H  Gcnoiia 
noorfi'  fao?-      procodc(lc>perdotiandori  ali  incontro  il 
l>t  ftioni^r  .Te  delitto,  la  price  alla  Repubblica  con  patii  ,é 
toon   ot'''^''' co  11  di  tieni  di  molta  loddisfactìonc  di  lei  of- 
coAittutU    renua.  Conobbonli  il  Goucrnacoie^e  gi  altri 
Miniati  ridotti  a  gratti  i&neftrecte  :  perche  il 
'Puca  f^ccnd  '  g  andilTlmo  fondamento  alle 
'  fue  prece» iiom  iuUa  tregua  per  mez^o  loro 
)  appahrata,  pretehd^u^  per  toctti  modi,  che 

cooie  mediarori,  che  n'erano  ftati,coftrig-net  • 
gn'oi.  ^([uokCcS^^^  1^  R  pubb!  Ci  ad  otrcriiaila  ,  e  a  non 


e  oo  ili 


a  romperla  coi  (uudIjcìo  de'congiucaciicdctli 
^all^r'cie'"  Minifta  o  fuffiàcn    ,  o  no  la  pretenfionc. 
coogtutac(,    abbortiuano.  contradicendo  alienarlo, e  dif- 
'    "  "  '   .gufarlo  ,  o  confenrcndo, aggiugnere  nuoue 
turbolenze  fia  laRc pubblica ,  e1  Duca ,  per 
le  q^iali  il  Ke  veniflècodrertoadicchiaraiG 
in  faiiore  dcll  vno  ,  o  dcli*altro  con  pericolo 
grande  delle  pi cfei iti  occorrenze,  e  di  quella 
dtilimulatìone  »  colla  quale  con  eflb  hii  cosi 
*  poco  d  gnamcntc  Ci  auauano  Preiialfc  non- 
dimeno m  caufa  così  detelUbile ,  e  di  malo 

^fcmpio,  ti£iooce  della  nuoua  liconctUauo^ 
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ne,  ci  dubbio  dciralienarione  del  Duca  al 
merito  dell'antica ,  e  non  mai  interrotta  ami- 
citia della  Rcpubblicaic  a  qualunque  rifpec- 
to  della  pubblica  oncftà,  e  della  Rcg'a  digni- 
tà gl'  inrercfli  prefenti  ,e  la  foddisfatiionc 
dello  ftedo  Duca.  Imperciocché  il  Goucr- 
natore,  e  gl'altri  Miniftti  nella  liberationc,  c 
impunità  dc'congiurati  molto  csldamcntc 
intcìeflandofi ,  con  ogni  sfoizo  fi  prouaro- 
no  d'ottenerla,  intanto  ,  che prefentarono 
ctiandio  lettere  particolari  del  Re  fcrittc  al- 
la Repubblica  per  l'impunità  de*cor giurati, 
le  quali  dalle  ctrcoftanze  de' tempi, e  d'altro 
appariuano  fabbricate  sù  fogli  bianchi ,  che 
fi  fcgliono  per  fim'li  occafioni  con  (ignare 
a' Miniftri  più  principali.   E  il  Gouernator 
di  Milano  mandò  a  Genoua  D.  Aluaro  di 
Lufara,  per  trattare  di  quefla  pratica  colla 
Repubblica  ,  proponendole ,  quanto  il  per- 
dono de'reifoflc  ftrada  facile,  per  ottenere 
vna  buona  ,  e  ficura  pace  dal  Duca.e  quanto 
alTincontrOjil  fuppticio  dcgrifteffi  irritareb- 
be  il  Duca ,  e  cagionarcbbe  nuoue  occafioni 
di  guerre ,  e  di  trauagli  più  de*primicri  mag- 
giori.  Non  appariuano  vere  le  pretenlìoni 
del  Ducajperchc  ne  i  congiurati  mais'erano 
dopo  la  rregua  rattenuti  dal  proieguirc  Tim- 
prefa,  la  quale,  fe  non  veniuano  preucnuti, 
ifra  pochi  giorni  doueuano  per  tutti  i  modi 
cfequire.  E  tutto  che  i  trattati  tenuti  col  Du- 
ca in  Torino  chiaramente  palefalTero  j  ado- 
gnimodo  mai  non  allegarono  per  loro  difc-  . 

.  ia  )  ne  tregua ,  ne  ordine  hauuto  dal  Duca  di 
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roLirafederc5ne  parola  d'impunità  da  lui,  fou- 
tafcdendo ,  ocrenuca  :  onde  chiaro  appariua^ 
che  entri  erano  mendicati  precedi ,  i  quali 
coirautoricà  propria,  col  faiiore  de' Miniftri, 
Spagnuoli  e  colle  minaccic  prccendeua  di 
foftcnrarc.   Sdc  guata  la  Repubblica  di  pre- 
config^io^df^  tenfioni  cosi  cfoLbitanti,  e  d'inftanze  così 
,Gen.  .»a  fopra  lUanede  Miniftrl  Spagnoli,  raunato  fopralc 
dVRcg.j'M,  P^''n>^'»^  del  Lufada  lotnfiglio,il  quale  del 
niftri.     -     numero  più  itrecco  dc'confultori  C}  chiama 
'         Nlh  u  e  nià  nel  quale  f!a*piùcmmenti,e  au» 
toieuoli  citradmi  lì  trattino  le  facende  di 
fta(o  p'ù  pf  inctpah  ,  E  propufto  il  negorio  in 
^  confulca,  VI  fù,chi  fiagraltii  foigcndo^parlò 

in  qucfta  Center  za. 
Oratidiic  ,c6      Se  io  potefli  già  mai  pcrfuadeimi ,  che  per 

Ia?i  n^i.onn  "^^gg"^*^  noftro  infoitunio  qua  fra  noi  alcua 
glio  di  Gcuo  Giulio  Celare  fi  ritrouaffe,  cu:  dcflc lanimò 
d*api  J  la  bocca  per  i*impunità  di  qucfti  no- 
uclli  Cardini ,  mi  rcndeiei  ancora  certiflimo, 
che  turti  noi  quafi  tanti  Catoni^o  tanti  Cicc» 
roni  contfo  fi  perfido, e  perniciofo  confulco- 
ré  inforgeremmo ,  e  che  con  altro ,  che  con 
fieriffimc  inuettiuc  al  tuon  primiero  di  così 
iabórnineuolc  difcfa  fi  rifentiremmo.  Ma 
jperche  per  la  gratia  d'Iddio,  veggo  gl'animi 
di  tutti  al  giuftiflimogaftigo  di  così  efecran- 
dp  parricidio  incitatilìimi  ,  tralafciate  quafi 
fupetflue  le  declamationi  inqueftaoccafio- 
he  cónucneuoli  ^  reftrigncrò  il  difcorfo  al 
punto  della  quiftionc ,  che  propriamente  ca- 
de nella  conftilta  prcfencc.  Ciò  è  a  dirc,di 
,  che  a  noi  conuegna  di  rifoluere  circa  le 
^   ^       .  •       ^    •  domande 
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domandcjche  in  fauorc  di quefti federati, e 
•  a  inftigationc  del  Duca  loro  fautore ,  c  cosi 
gran  prumoiorc  della  congiura ,  forco  il  no- 
ire,  c  autotirà  Regia  da'Minitti  I  Spagnuoll 
ci  vengono  fatte.  Domande  quanto  più  rarc> 
quanto  più  ftrane,  quanto  più  ff jiza  efem- 
plo  ,tanto  della  fteffa  congiura  p^ùdcteliabi- 

I  li,c  porniciofe.  Imperciocché ,  che  altro  fa- 
rebbe il  perdonare  a.  queftì  rei ,  che  fparget 
fra  'popoli  vn  fecondiffiuìo  fetne  di  perpetue 
congiure  ,  ch^'lnoftro  fiatone Gouerno per- 
petu-iipcnic  perturbino*?  che  confentir  loro 
vn  potentiflimo  capo  per  le  future  feditionij 
Autorizzare  contro  noi  ftcflS,  e  mettere  il 
Duca  noftro  nemico  al  poffcflTo  di  quella 
protectione  de'  popoli  nofi:ri,che  di  prefen- 
te  affetta.  Onde  poi  rotto  il  freno  al  rifpecto» 

%     apeitalapotta  alfinfolenza  ,  tolro  il  timprc 

[  del  gaftigo  ,  venga  la  Maeftà  dt  quello  Go* 
uerno  abbattuta,  l'autorità  diqueftoordi- 

.  ne  concnlcara ,  Tvbidienza  de'popoli  fpen- 
ta.  E  foffrifà  pofcia  alcuno  di  fentii  con  que- 
lle conditioni  parola  di  pace'  farà  alcuno 
così  poco  zelante  del  pubblico  bene  ,  cosi 
(cmpip  nemico  della  Repubblica  ,  il  quale 
non  eleggi  ptiì  tofto  loit'entrare  a  qualun- 
que benché  orribile  infortunio ,  foffrif  qua- 
lunque morrc,  che  confcntire  a  vna  pace 
con  domande  cosi  rouinofe  ?  NoTifì  tratta 
quà  delle  fola  dignità ,  non  della  fempUce 
riputatione  della  Repubblica  ,  per  la  quale 

*      doarciHmo  efporre  etiandio  mille  vicc«  quan- 
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do  mille  n'haucffimo  ;  ma  del  capitale  intero 
della  pubblica  falutc  ,  ma  deiranima  della 
ftcfla  liberra ,  ma  de  gli  Cpiiiiì  vitali  del  Go- 
ucrno  pielente  ,  il  quale,  riceuuta  cosi  mor- 
tai ferita, che  alerò  diueirebbe,  che  vn  cor- 
po  cadauerofo,  pieno  d'orrori ,  e  non  alciQ 
rcfpirantc  ,  che  rouinc  ,  che  feditioni,  che 
morti.  Il  perdonar  congiure  gicuò  talora, 
ma  a  Principi  nonelii  nel  Principato.  D' Au- 
gufto  Cefare  li  lfgge,.il  quale  hmendo  tro- 
uafo  il  g^ltigo,  e  la  vendetta  eifer  più  torto 
inciramenfo  ,  che  freno  a  nuoue  congiure, 
prouò  di  configlio  della  moglie  il  perdo- 
no, e  trou  oli  o  antidoto  f2liuifcro,  e  prefcr- 
uatiuo  più  proportionato  al  rroibo  in  quc* 
tempi  così  maligno,  e  pericolofo.  Percioc- 
ché il  buon  nome  ,  che  n'  acquiftò  di  cle- 
menza ,  c  di  benignità  fradicò  da  granimi 
dc'popoli  imperuerfati  col  timore  ,  Todio, 
che  ficrifllmo  gli  portauano,  c  v*inneftò  vn 
cor^liale  affetto  verfo  il  Principe  benigno  , 
poco  dianzi  perla  Sequenza  de' fupplici  ab- 
borrito,c  a  morteinfidiato.  A  noi,chegio- 
uarebbein  quefti  frangenti  il  perdono, qua- 
do  non  vitru  di  clemenza,  ne*l  rifparmio  del 
(àngue  ciuile,ma  puro  timore  delle  minaccic 
del  Duca,ma  paura  mera  di  mali  molto  mag- 
giori farebbe  in  concetto,che  hauelTe  da  noi 
la  perdonanzaertorta.  Onde  tutto  il  merito 
del  benefirio,  rutta  la  fama  della  benignità,  ' 
tuwa  l'aura  della  clemenza  corritebbe  diecio 
al  Duca  noftro  nemico  j  cflb  farebbe  il  pio 
liberatorie,  cfTo  il  benigno,  l'affcuuofo,  ed  cf- 
.  ■  ficacc 
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ficac?  pro*CiCore  degl'opprcffi  :  a  lui  folo 
ili      n*Ii:iiir€Ubono,cg'aclo,?  grana  non  (olo  irei 
0^      libei'ui,  marucrii  maligm  humori  de*  mal 
cantcnri.  Noi  airincontro,  anime  veli,  fi  ri- 
M      marcmmo  coi  nome  ti'oppre(Iori,cli  langui- 
nari, odiati  da*popoli,fthernitidagÌi  ftraincri, 
cdariutigfMieralmencedetcftati.  Epertanro, 
fcperalc  oil perdonare  vii  tanto  d^'littofa- 
rcbbcg  a  ic  errore,  e  gran  mancamento, ccr-  * 
to  il  fa:i  j  a  inllanzidel  Duca, e  de^Rcgi  Mi- 
nirtf|,chinon  vcde,quancofau  bbc  moltipli- 
c;^to  Terrore ,  moltiplicato  il  mancamento? 
adnnq-,  fono  pjù  viui  gl'vlicisquanco  più  cal- 
de le  iiifta!»zi, tanto  ma^giormcntcdobbia-  '  . 
moeirce  nnittcnti  nel  confentirle, indurati  , 
nel  diuvg  1  le, tenendo  per  ccrtiffimox  per  in- 
dubi(ati>,ch.'  nelTun  ruf^rtunio  polliamo fcn 
tire,  nefTun  difaflro  porta  mai  alle  cofcnolhc 
fourauenire,  che  l?a  di  qucfto  maggiore.  Dio 
buono  per  vn  picciolo  Feudo  poco,  o  nulla 
ji       alla  fommade'noftri  affari  rilcuantc,non  rc- 
meramo  le  fuperbe,  c*l  altiere  minaccie  del 
Duca  vnito  allora  in  buona  tempra  co'Fran- 
cefi,  rcnzal  appoggiode  quali  non  haurcbbe 
mai  hauuro  ardimento  d  alTalir ne  :  e  ade  (To, 
ttactandofi  di  punto  ,  che  tocca  al  viuò  gli 
fpiriti  vitali  dcirelTer  noftro/occombercmo 
adomandecosìdironeftcjdoporhauere  quel 
I      Duca  prouato, quanto  (ia  duro  il  cozzar  coti  ^ 
j      qucftì  noftri  monti  ,  dopo  chc'l  vcggiamo  1 
'      nelle  guerre  del  Monfaiaro  ben  auuilnp- 
pato,al  Re  di  Francia  irreconciliabilmei^te 
tiimicato^c  alla  Corona  di  Spagna  co^i  poco 

% 
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finccramcntcc  così  poco  confidentemente 
tianico?  Madatàforfi  adalcunoqualthcnoia 
il  dubbio,  che  la  Corona  di  Sp^igoa  ,  per  la 
noftra  difdctta irritata polTi  vnirfi  col  Daca, 
c  pigliarfela  contro  di  noi  infauor  dilai.  Ve- 
ramente ,  chine  dubitaflc, moftrarcbbc  ,|a 
parer  mio  ,  quanto  fia  poco  intendente 
delle  cofe  del  Mondo  ,  ben  moftrarebbe  di 
fapcr  poco,  quanto  facilmente  ,  e  Tire  egli 
fdegni  de*  Principi  fi  rifoluano,  ouc  non  fia- 
no  dagrmtcrcffi  dello  (lato  accompagnati. 
Giouanni  di  Bernauelt  il  maggior  Mmiftro 
degli  Stati  d'ollanda  ,  Huomo  d'Ecccllcn» 
tiflimo  Configlio,  Oracolo  delle  Prouincic 
vnite , inuecchiato  negl'affari  di  lUto,  eferci- 
tato  in  tutti  i  gradi  rantodentro,quintofuo- 
ri  di  quella  Repiibblxa,  nelle  Ambafcicric 
di  negoiij  più  graui  a  Re  ,  e  Potentati  del 
Settentrione  inuiatc  ;  venne  non  hà  molti 
anniper alcune  emulationidal  Conte  Maa- 
ritiotfauagliato,Cjpieualendo  l^utorità  del 
più  potente  perfecutorc  alla  virtù  ,  e  meriti 
di  tanc'huomo,  a  morte  condennato.  Com- 
patirono alrinfortunio  di  lui  i  Principi  di 
quelle  parti>tanta  era  la  fama  delle  fuc  virrù, 
tanto  il  buon'odv  r?  delle  fueattioni.  £*lRe 
di  Francia  no  con  fogli  in  bianco  fottofcrit- 
ti,ma  con  Ambafciadore  Straordinario,  per 
la  falute  di  lui  intercedette.  Ogn'vn  sa» 
quanta  fia  l'autorità  di  quel  Re  ,  quanto  i 
ineriti  di  quella  Corona  colle  Prouincie  v« 
nite.  E  nondimeno ,  rigettate  le  Regie  intcr- 
c«iGoni,venne  il  Bernauelt  decapitato.Qual 

.  louma 
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rouinaanendctco  Signori, che  tanta  repulfk 
agrOUandefi  partOLalc?  Afpeccate  fori!  di 
fencire,che  vnafuhaFrancefepiù  orribile^  € 
pia  terribile  che  la  cteCeri^a  dcirOceaDO 
quelle  ProuinciedcuoralTc  ?  Nicnce  meno-, 
il  Re  punto  nou  ie  ne  CQmnioirc»non  firap:*' 
pe  eoo  quella  Repubblica  genica ,  e  diente 
della  fua  Coionai  e  non  ch'alerò  ,  non  la 
priuò  ne  anco  de  folui  fauori ,  e  foccorfi. 
Quanto  è  egli  dtfuguale  il  paragone  %  o  Ce 
li  guarda  la  qualitsl  de  i  delinquenti ,  o  (e 
rcnormira  de  i deliri,  o  fc  la  cagione,  c'I 
jDotiuo  delle  domande.  £  dubicaremo  noi 
tncaufa  fenzaxomparatione  migliore  di  ri- 
trouare  nella  Corte  di  Spagna  minor  modc- 
raciooe  dì  quella>che  nella  di  Francia  ttoua* 
^rono  gl'Odandefi?  Stimatemo  ^  che  quel 
Re  debba  mai  a  cosi  inique  ,  ed  /éforbi* 
tanti  domande  del  Duca,  e  de' funi  Miniftci 
4'ltaUa  no  Iblofot^lciiuern,  ma  ancora  co* 
ero  noi  col  Duca  vnirfi^per  vendicare  coli  ar« 
mela disdecta?Quan£oo  quantofonolonta- 
ni  quelli  conccuida  gl'andamenti  diquella 
i^orce,  quanto  contrari  a'  grauiffimiintecef- 
fi  di  quella  Corona^quantoalieni  dalla  Fede^ 
c  Magnanimità)  che  quella  Maeftà  profeffa, 
e  mantiene  con  glamici,  e  che  vatfodinoi 
tempre,  ein  tutte  leoccatìoni^fi^parttcol^r* 
mente  in  qacfte  vhimc  guerre  hi  prot-ellato, 
e  coftantil&ttianiente  con  gl'elfi: tii  manteau* 
lo.  Rimotfb  adunque  ti  tiuior  vanno  della 
degno  del  lle.Lh^  altro  ci  rett-i,  diche  dubi* 

tarjSi  le  à  cosi  iaoucite  doruaade  uà  confcn* 
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tiamo?  La  vitaper  auuencuìsa  de'nodti  CiV; 
ladini ,  che  rtatcieoe  il  Duca  pi  gioni?  Oue^ 
fono  i  Bruti, i  quali  per  la  Libertà,  ouc  i  Tor- 
uacbche  pci  la  diiciplioa  miiicate  alla  vita 
e*  propri  figliuoli  non  perdonarono?  Voi 
chiamo  in  tefticnonio  ànime  Grandi,  ànime 
GciiCio(e,  anime  veiameoie  Romane.  E  voi 
aUieiì^o  Cuitij,e  o  Decij>i qual^pei  ia  gauu,  . 
e  per  la  Talare  delle  Legioni  Romane  le  pro- 
prie vite  volonrariamcncc  fagrificaiìe.  Deh* 
citaci comparcce  folo,  per  cótuiìonedi  alca-  . 
HOt  fe  alcuno  ven'haueflèfià  noi»al  quale>o 
tenerezza  di  fàngue,  e  d*afFetco>  o  dubbio  va-* 
no  del  pencolo  de*  congiunti  poiclle  a  iiiìi- 
ftra  deliberatione  Tanimo  (liauolgere.  Ma 
che  ftòioa  dire  de*dubbi»e  de'  pericoli  della 
vita  de*  noftn  piigionc-ri.  ChHai amai  quel- 
lo^chepoiTa  crcdeiccosi  bructa^cbaibaia  ac- 
t^onein  vn  principe  Chiiftiano,  la  quale  in 
vn  Scita ,invn  Traccjn  vn  Canibale  farebbe, 
e  infame,ebeftiale.Purc5quàciol  haucrequcl 
Principe,  con  così  orrenda  coiogiura  alle  no- 
ftre  viteinfidiato,  faceflTe  ancora  il  cafo  aflài 
dubitabile,  e  pericolofo  :  Deh  che  faremo?" 
Soffriremo  perrincertiilìmo  pericolo  della 
vita  dt  alcuni  pochi  benché  merirettohffimt 
Cittadini  mandar  la  gubblica  falute  in  cetra, 
e  n)anifcftiffima  rouina:  Nccffi  ftelli( tanto 
dr!la  vìrtiì  dognun  di  loro  mi  prometto  }  il 
fotfrirebbono.  Anzi  che^  fe  (otto  la  fède  di 
rirornar  prigioni  folle  lorp  il  comparir  qui 
fra  noi  conicniuosm'aflicuro,  chequa(ì  tanti 
Attili  Regoli  e  verrebbono  >  e  fupplicarel^* 

bono 
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bono,  che  alla  (àiuce  loro  pnoata  la  pubbli* 
ca  anteponendo,  diftioftrafllmo  quella  co- 
ftanza,  aila  quale  i  ubbligo ,  chcdobbiajiìo  a 
noi  mcdefìmi ,  e  alla  patria  comune  n*aftri- 
gne;  e  ottenuto  h'mcnro,  al  fupplictoappa-  . 
rccciiiato  con  animo  coltancc  ,  e  gencrolo  ri- 
tornatcbboDo.  Per  lo  connario,(c  col  pctdo- 
Do^e  colla  vita  di  quedi  fciagurati  cicompe- 
rati  ritTouaflcro  la  Repubblica  ,  per  tanto 
fccggio  cosi  biucramenic  dci:o(aiaca>  e  per 
canta  ferita  cosi  mtferanience  languente^  e 
moribunda,  odiarebbono  la  propria  vita  «  e 
morralmenrc  odiarebboiiO  tutti  coloro  ^  i 
quali  per  la  loto  pnuata  falute  haucdèro  la 
pubblicacosì  vitupero(àmentettaddito.  Fa*  ^ 
ranno  cdi  alla  fincfqviando  di  loro  così  foflc 
colà  sii  piefccitco}  oooieuolinimaiactui'adì 
quella  vita  »  della  quale  >ftaQdo  nella  patria» 
fi-li  le  tnani  de  Tuoi,  vn  cattarOy  vna  febbre,o    •  • 
altro  leggiciifliino  accidente  con  morte  of- 
cura,  e  monorata  potrebbe  facilmente  prir 
uacli, ma viarannoinAiortati^  eperferopce 
glorioli ,  non  folo  ,  pe  r  haucrc  colle  priuatc 
fortune  >  e  colie  vite  alia  patiia  nelle  prefenci 
guerre  (èruico ,  ma  per  eflere  ftati  quafi  vitti- 
ine  innocéti,  per  la  pubblica  falute  fagtificati. 

Fù  non  folo  con  mcrauigliofa  attentionc  i 
feotito>;  ma  colivoanimeconfentimemodi 
cuttiapprouato  quello  parere  in  tanto ,  che» 
non  haticndo  ne  anco  riportato  vna  palla  re- 
pugnante  ,  lì  conobbe,che  ne  etiandio  alcu- 
ne patemi  de'prigtoni  (  dimolti ,  che  inter** 
uennero  in  quella  confultaper  fangueloro  'j 
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congiunuflìmi)iijclino  coi  fuo  voto  nel  con* 
tratiottanco  fu labborrmiento ,'chei:oniaii 
ncmcncc  s'hebbc  conerò  pretenfioni  cos? 
ilrane  dei  Uucai  e  unco  lo  fdegao  conuoi 
Miniftri  Spagfiuoli  |>er  qticfto  conto  coace« 
puco,  perche  porcaodoìè  colla  aatothai  del 
Re  fi  sforziffono  di  (puntarle.  Onde  in  e- 

-  Iccucione  della  lencenza  contro  i  rei  pro- 
nonciata;  lènza  dar  loro  vn  punto  didilacio* 
nc.faocadi  quella,  che  dalle  leggi  ordinarie 
vien  ftacuvra,  furono  decapitaci quauco  de* 
congiarati)  il  delicco  di&'cjiiali  era  per  lo  pto«^ 
ceflb  anticipatamente  verificato.  Di  che  il 
Ducafortemcncerdcg  utooidinò  che  folTe-  . 

Sitto-ro  decapicacì  quàccro  de  principali  prigióni» 
u  comancìa  con  apcrtarifòlatione  di  venire  all'efecratio. 

che  nano  de-  ^  ^  - 

capitati  qiiat. ne  (perche  grir;ftrome?m  del  fapplicio  g'afi 

il^Gciiòuefi  P*^^P^^*"^^^ ^       finalmente,  o  lafciacofi 

-  vincere  dalle  inftanze,  e  prrghi  de*  foot ,  o  . 
dalTindegnirà,  e  acrocirà  de  il  acrione  attcr* 
ricoio  che  vecan)enie|pon  1  haueiTe  mai  den* 

Goucratiore  tjTo  l'animo  còncepoca^ordjnò* cheli  foara- 

SaY'rl' Mi^i!  fe<**fl*«-        Goucrnatòfe,  e  graltrì  Miniftrt 
jtri Spagnuoli  non  man  di  lui  commoffi  conico  la  Repub- 
ptt^Kca*  p^jblica,  vennero  a  gran  dnnollrationi  di  fdc- 
fo Aippitdo   gn o^noQ  tanto,  perche,  aiderendo  a  graSectt  * 
^•'^"*"*"*d(  !  D  ìca^defidcaffero  failo  capace,che  par- 
cecipauano  delie  male  lod)sfa>  rioni  di  Itiif 
quamo,per^he^  haUendo  in  queftaoccafio« 
ne  impegnato  a*(r.u  drll*aiMoritàdel  Rc,pa- 
^  icualoio,  che  d  illa  Repubblica  con  coil  li- 
berale ailol  ora  deiiberariotie  £»ireftatonoii 

Icggiermeoce  pregi  udicaco  incanco  ,  che»  * 
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4Óantimqt|e  dae  dr.qae'cdDgiitrarì}  i  quali. 

già  erano  ftati  decapiiati,fv)flcro  pei  ucnuti  in.  ' 
mano  della  Repubblica  per  op.  ra  dei  Go<-. 
ilérnàcerc,  pcima^che  il  Ooca  (i  fofle  m  fwo^^         <   -  « 
re  delia  congiura  fcoperto  ^  adogntTnodo,e(^' 
lendoglicne  aknallcmani  capitali  ,  npn  ce*         ^  ;  •* 
mito  vn  mipiitio  conco  delle  inltanze  della 
Repubblica^  ne  di  quel\  che  iti  occalìqni  di 
mirini, e  piinaci  (ulicii  ii  coiluma.i  mcilc  iii 
libeifà  ^  e alui,  acciocché, ciccati, hauelTero-     ^   '  . 
gintta/occaiionedtsfuggiTeilg  uditio  ,  'ela        t  , 
condann  'ggionc, furono  ferro  gfaui  pene ,  e 
figortà  nello  S caco  di . Milano  ti^tr^jnu cu  E'I 
fìi|ca ,  alni  de  congiuraci tmtc&endo ,  con  ^"^a  di  saoo-' 

/*•        •  %'  !»•     t  t«  Procuri  fé** 

tauori  frraorajnatf  gUnalzaiia,  c  proccgcaa  .nuomin  <ìc* 
nella  fua  cocce,  permettendo  di  loprapuì,chc 
conifcriccifediciofi  daciallcftampe^c  pedi- 
calia 'pubbli  caci  ,  pacl^efo  controllò  ftaco \  ^ 
gouerno  prefcntc ,  ei  popolo  Gv^noucfr  a  fé-» 
Ridoni  folIeua(Iècoj:;il]cucandulo>clieiiDu-* 
^•ft  in  fauor  della  loro  libertà  li  dicchiarafeb^-         •  ^ 
beJ  fi  quel  ^hc  era  più  i  m porranre^pfocuratia 
Coli  fiuconta  giande,  che  rencua  co  MiniUii  ihx  ìpag  uoU 
Sprc  ìuoli  d  immicufii  allaRep4)bblica>daa  f'/^  kc^ ui>; 
dpMoro  per  niaggior  ihcic^menro^id  inten-.  , 
dece,  che  crai  rencua  in  Genoua  inPcAtrinttU  .    .  ,  ..^ 
licenze ,  per  ie  quali  facilmente  gli  rul^clreb^ 
be  IcKCOtedi  quella  Repubblica foflbpta ri-*: 
uolgere,e  aceenando,  che'Fcancefi  infauore 
di  quelle  nuolte  CQncorrircbbonu  ^  sforfa-  , 
ua(i  di  meuerli  in  neceffirì  di  irnirfi  con  etflbu  . 
m  nella  medefiroa  imprefa^  affine  dfefclQ«-  i 
wfe  rotalmcmejFuncciì  d'Italia,  nedaj|;ad 
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cflboccafione,che,pct  rifentirfideiringiuric 
dc'Gcnoucfì  fufle  vn*altra  volta  coftrcrio dar 
^'uou''  mcfli  ^^^^     mano,  e  ricchiamarucli.  Mcttcuano 
in  g  an  djfi  non  ha  dubbio  quelli  concetti  del  Duca  il 
matidr'  cccuello  dc  Miniftti  Spagnuoli  a  partito ,  a - 
delle  cofc  dì  quali  Hniìprcia  ,  che  haueuano  alle  mani  di 
Genoua.      Cafalc,  rcndcua  ogni  giorno pmlacongiun- 
tione  del  D<  ci  ncceUaria.  E  patendo,  che 
Genoua  fode  la  pietta  dello  fcandalo ,  nella 
quale  andaflbno  a  ferire  tutti  gh  sforzi  dc 
#        grcmuli  della  loro  Grandezza  ,  refto  molto 
ambiguo  nella  mente  de  gfhuomini  quel. 
La  Corte  di  che  da  quella  Corte  foffc  mtornoa  queftc 
Spagnafj^fpct.  occoi  rei  zc  deliberato  ,  non  potendoli  con 
gl'.  Szai  con^.prcndeie,  ne  col  difcorfo  penc- 
c  (cdiUt  ii2vcin  qua!  pair^  inclinaffejtantoerailcon- 
concroia  Re  tiaito  de  gl  accidenti ,  c  delie  ragioni  per  1  v- 

Geuoua*  ^^^^  P^'  l'alrra  patte  confiderabih.  Superaua 
nondimeno  qualunque  confideratione  il  tc- 
netfi  per  fermo  ,  che  Taccrefcimento  fatto 
dal  Duca  per  lo  nuouo  acquifto  della  parte 
del  Monferrato  cominciaffe  a  diuenire  alla 
Corte  di  Spagna  folpetto,  e  odiofo  :  onde 
non  haueua  del  probabile,  che voleflTero  i' 
RaRioni,  e  Miniftri  Spagnuoli,  coll*abbracciarc  i  con- 

confìderatio-  «j'!      ?!  ^  ..J^^ 

m. perlina  e ^^^^  di  lui  tarlo  maggiormentc  grande,  e 
iMcra  parie  in  coiroppreillone  di  vna  Repubblica  tanto 
hx?c!ionc  aei  P^rtialc  del  nome  Spagnuolo ,  dalla  quale 
la  Coree  d  quella  Co  uni  riceueua  tanti  comodi»  cvti- 
gra^iidjGc'  ^*^^>  aggmgoei  fcandali  afcandali,ingelofirc 
noni.  maggiormente  Mralia,  e  contaminare  la  glo- 

ria nella  dift  fa  ,  e  confcruatione  deirifteflà 
Repubblica  poco  dianzi  acquiitata^  per  fare 
:  •  pili 
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più  potente  vn  Principe  ,  dal  quale  rame  gc- 
lolic  liceucuano  ,  e  tanti  trauagli  haneuano 
riccuuto ,  ed  erano  per  riceuernc  tanto  n  ag- 
giori^in  quanta  maggioi  grandezza  l'haucC- 
Icro  cofticuiio.  Pure  perche  grhuomini,o  per 
lo  defidcrio  naturale  di  cole  nuoue,  o  per 
ratuiale  inftinto  fono  inclinati  nelle  finifti;e 
iTìterprerationi, fù  da  molti  rtimato, che  quel-   .  % 
la  Corte  p(cftafle  appartiti  del  Duca  non  fq-  ; 
lo  gl'orecchi  5  ma  ancora  il  con(entimeni;o. 
Vero  c  ,  che  fra  coftoro  reftò  ancora  molto 
dubbio,fc  in  ciò  finceramente  ,  edadouero 
fi    (Te  proceduto ,  o  (e  fintamente  ,  affi  e  di 
trattenere  ilDucaneirimpreradiCafalc  bea 
affetto , e  per  diuertirlo  dalie  pratiche, If  qua- 
li a  pregiuditio  della  Repubblica  ,  fi  cbmc 
dccennaua)  e  fi  dimcAiana  rifi)luto  di  fate, 
poteua  co*  Fiancefifacilmcnieintir.p'endc:- 
re.  A  quefti  finiftri  ronìorijco'quali  fi  fpijrfe- 
.  ro.  ancora  aflai  pubblicamente  voci  d*altrc 
diuifioni ,  e  ripariim.eniidi  ftati  in  pregindi- 
rio  de*Genoueii  col  Duca  negociaie,diedcro 
occafionc  varie  dimolhationi  di  quella  Cor-  ' 
tc^  Perciocché  cflendo  in  efla  penetrate  non 
fole  la  nonna  di  quelb  fiiccelfi  ,  ma  le  queri- 
i^onìe  ancorale  l  e(clamatiotii  del  Duca,  ac- 
compagnate da  finiftrc  informationi  de*Mi- 
niftri  d'Italia  fi]l fatto  della  congiura,  fui  pe- 
ricolo delle  alcerationi  di  quella  Città ,  e 
grinconuenienti, che  tuibanciohinGenoufi 
le  cofe ,  ne  pbicuano a* Regi  intcrcflì  rifi}lca- 
£«  j  e  con  quefte  cffendo  ancok  a  concof (i  al- 
cuni mcmorÌAli  di  alcuni  de'oorgipr^n 

M  tn  m  1 
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Torino  ,  e  d'alcuni  altri  popolari  Gcnoucfi, 
vi  fecero  impicflìonc  ralmcntc  finiftta dello 
flato,  e  Goueino  della  Repubblica  ,  che  il 
Re,  e  generalmente  tutti  iMiniftri  o  per  la 
ficurezza  de  gl'affari  della  Corona,  o  per 
trattenere  il  Duca  in  fede  ,  e  foddisfare  alle 
>  voglie  di  lui,  fi  dimoftrarono  poco  foddisfac- 
ti  delle  contrarie  rilationi  porte  da  Lucerla 
.  Pallauicino  mandato  in  quefia  occaiìonc  vn* 

altra  vrlta  Ambafciadore  Straordinario  in 
quella  Corte,  e  fi  dolfcro  affai  deli  affrettata 
'  .     clccutione  contro'congiuiaii ,  e  dimoftran- 

do  tener  maggior  conto  delle  foddisfattioni 
,  del  Duca, che  delle  ragioni  della  Repubbli^ 

ca,  prorompcuano  ancora  in  parole  di  mol- 
to fdrgno  5  e  di  molto  fentimento ,  le  quali 
^  óbbligauanoi  Gcnouefi  a'hniftri  concetti,  e 
interprerationi  della  mente  loro,  quafi  di 
poco  ben  a  età,  e  molto  dalla  Repubblica 
iailicnara  S'agginnfejche  effcndo  rtjtoil  Con* 
.       te  di  Monierci  Piefidente  del  coniglio  d'Ira- 

Conte  di  Mo-  ,.  11/^         TA       J  n.  a 

tcrc  Amb  f'  na,e  C(  g  iato  dei  Conte  Duca  dcitmato  Am- 
CI»  «or  map  bafciadurc  al  Ponréfice  :  ordinoeli  il  Re,  che 
Pontefice  «n  incontanente  li  tpedille  per  uaiia  ,  e  che  in 
Olili  ed  t.3t-  Genoua  per  alcuni  mefi  fi  irattcncift  con 

tenerli  in  Gc-       i  i  i  i       i  r 

noaa.  pubblica  voce,  e  opinione^che  gli  rollerò  aa*^ 
Cora  ftad  dati  molto  fegrete.  e  moltp  in^pot- 
ta;ui  commeflioni  a  gl'  affari  di  (ìenoua  ap- 
partenenti, ma  per  le  nouelle  che  in  qucfti 
fiangenti  g'unfero  in  quella  Corte  della  Vic- 
toria ottenuta  dal  Duca  a  pie  dell'  Alpi  con- 
tro' Ftancefi  ,  i  quali  paffauano  al  foccorfo 
del  Duca  di  Nmeu^  t  ailaliberationedi  Ca- 
/    •  ^  falc. 
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fole  ,  ingrlofirond  maggiormente  g'^^nimi 
Gcnoueli ,  cdifofpctti,ctimori  puì  graui  ii  fi  pra  -cefi  m 
riempirono.  Erano  qucfti,  come  fi  diiTr^da 
dodici  mila  finti,  e  mille  cinquecento  caual- 
li  condotci  dal  Marchefc  D'vxcl ,  col  quale 
il  Marefdal  di  Chriechi  o  per  pciuare  emu- 
lationi^e  difgufti,chc  paflaua  col  Marchere>o 
trattenuto  dalle  genti  dal  Duca  raccolte  foc- 
to  il  Principe  Tomafo  nella  Sauoia,non  poic 
g  untarli.  Tentò  il  Marchete  il  paflb,che  di- 
cono dcU'Agnello ,  per  lo  quale,calandoiì  in 
vai  di  Vraica  di  giur^fdirione  del  Dclfinato, 
Il  peruienea  Cartel  Delfino.  Paffaggio  affai 
larg05e  però  comodo  alla  caua)lena,e  per  lo 
quale ,  fenza  trouar  intoppi ,  fi  può  fin  fulla  '  " 
piana  di  Saluzzo,c del  Piemonte  peruenirc. 

Ma  il  Duca,  il  quale  haueuag  a  tutti  1  palli ^pp^^^^. 
.  dell'Alpi  molto  ben  munitile  foitificad,  non  Ftinccfi  che 

•  Tiaueua  ne  anco  lafciato  quefto  fenza  ripari,  Zcc^uo  di. 
c  fenza  fortificationi.  Perciocché  fabbricato  Mu«m. 
vn  forte  a  Cartel  San  Pietro  vicino  alla 
sboccatura  della  valle  verfo  il  Piemonte,iefe 
quel  parto  in  maniera  impedirò,  che  fenza  cf- 
pugnarlo,  il  proceder  innanzi  impoflibile  :  c 
bifognandoui  per  Tcfpugnatione  le  artiglici 
rie,  riufciua  per  la  difficoltà  delle  condotte 
di  molta  lunghezza  ,  oltre  alle  difficoltà 
dcir  incertezza, e  deleuento.  E  nondimeno 

il  Marchefc  bramofo  per  tutti  i  modi  di 
"  auuanzarfi,  meflcfi  al  viaggio^e  occupati  pri- 
ma tre  Adotti  fopra*  monti  dal  Duca  eret- 
ti 0  calofli  nella  valle  di  Vraita,la  quale  pren- 
de il  nome  dal  fiume  ,  che  fcefo  dairAlpi, 
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trafcorre  per  cffa ,  e  s'accoda  fci  miglia  a 

•  Calici  S  liì  Piecro.  Douc  il  D\'xcl  pcruenu- 
to  ,  veggendo,  che  il  Duca  con  U  gente  fi 
facena  mnjnti ,  difpofe  i  iuoi  in  ordinanza 
foura  vn  laogo  alquanto  rilcuato ,  ed  emi- 
nente. Hauena  il  Duca  da  dodici  nrìila  flin- 
ti  5  e  due  mila  caualli  CQmptcfoui  il  foccorfo 
inuiacogl'  da!  Gouernatore  focto  il  Maftro 
di  campo  Gii  dell' Arena,  ckc  coftaua  di  cin- 
quemilafaiiti, e  inadat"  incóianentt  il  Prin- 
cipe Vir[(>uo  con  buona  patte  delle  fuegenti 
come  più  pratiche  del  pacle ,  ad  occupare  le 
fa',  ie  de*monti,chc  toimaao  la  valle;  ritenne 

.  il  riiìianenre  colle  genti  auniijticdel  Re  in 
dìCcix  c.'tì  piano  :  do'ie  formato  (quadrone  a 
fronte  a  quel  dc'Fianc?h  m  qu  nto<ii  .riiglio 
lon: ano  (ì  trattenne,  iloro  m  :^uimenti  oiler- 
ComSattimé  uando.  il  Marchefe,  veggendo  d'hauerchc 
l^oc'oiri^Fa-  ^^^^  co*nemici  fui  piano,  e  fulla  pendice  de* 
cefi  a  pie  del  monti ,  inuiò  buona  banda  di  genti  contro 
queijche  difcndeuano  i  colli,e  col  rimanence 

•  fece  inueftiic  il  corno  dcftrodcl  Duca^douc 
erano  i  Napolitani,  i  quali  aiutati  dalla  Ca- 
ualleria  Piemoncefe  fecero  gagliarda  refiftc- 
za  intanro,che,non  iftando  lorograflTalitori 

Frinceff  vinti  à  petto,  furono  coftrctt' ccderc»  Mille  dico- 
dai  >vci     fioro,  vceecndo  lo  fpuntar  quindi  impollì- 
Pnncipe  vit  bile, fguazzato il  numc,e (aliti louraccrtacol- 
toiio.         linrtra  vi  (ì  meff.roin  oidinanz.i,  gralttiau- 
uanz'itiiì  per  l  i  f;<lda  de'monti  afTalironolc 
genti  del  D*ica> le  quali,fìngendo  di  cedere,  i 
liiarono  nelle  infidiepieparate  :  nelle  quali, 
haucndo  dato ,  fii  loro  dato  con  tal  impeto 
i  :  ^  /r   Q  adoflb 


Digitized  by  Goog 


DECIMO.  919 

adofTo)  che>  coftrecci  a  ritirarfì,furono  pofcia 
medi  con  gran  danno ,  c  perdira  di  genti  in  f 
manifcftiffima  fuga.  Non  di  (Umile,  o  poco 
diflìmile  fortuna  prouarono  quei,  che  da 
principio  furono  contro  coloro  del  monte 
inuiati^  Perciocché  il  Principe,  cfleruato  il 
vento  che  contro  di  loro  fofHana,  fece  appic- 
care il  fuoco  ad  alcune  cadine,  il  fumo  delle 
quali,  hauendogli  dato  comodirà  d*inuiac 
gentiinalcuneimbofcatejfcnzacircr vedute,  . 
auuenne,  che  i  Francefi,  diedero  in  c(Ie,e  fu-  \' 
ronoafpramentetrattatijf  veci  (i.  Per  codi  an-  / 
Cora  da'  fadi  dalle  parte  p  ù  alce  rotiolati  n6 
potendo  rclìfteicfimcdono in  fugi.  Durò  il 
còditto  dal  principio  del  giorno  fino  alla  not- 
te,c  le  genti  del  Ducatuiono  così  ben  dispo- 
fte,e  ripartite,  che  ne  pure  vn  foldato  reftaua 
inutile.  Finfero  quella  notte  i  Francefi  di  ri- 
tirarli, ma  all'efi^ctto ,  per  qucl,che  dimoftrò 
il  fucccff>,dcliberarono  di  prouare  vn'altra 
volta  la  fortuna;  il  che  hauendoil  Principe 
compredb  da  vn  fugiiiuo  ,  fù  incontanente 
mandato  a  chiedere  nuoui  fudìdi  di  genti  al  1 
Duca,i  quali  mentre  fi  afpettano;  la  maggior  . 
parte  de*  Francefi  fi  nafcofe  di  notte  fra  certi 
albeci,  e*l  rimanente  fu*l  far  del  giorno  com- 
parue  in  forma  di  fqiTadrone  vado,  ma  mol- 
to raro,e  malcompofto, dando  al  Principe  vi- 
ftadife  mcdefimi,adinche  allertato  dalla  fpe- 
ranza  della  vittoria,  inueftando  in  edb,  dede 
nelleinfidieladf  danottepreparate.  £gli>che  ' 
afpettaua  il  rinforzo  delle  genti  non  fi  mode: 
onde  grappiaccaci  dalle  medefime  macchie 
—  M  m  m  4 
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'  \       ^  vfciti,ecl  entrati  nello  fquadrone , fecero  finta 
I     ^Ai  yqkr  coir  tsforzo maggiore  del giotiid  a» 
accede  ne  combattere;  ma  trattericridofi  tut- 
•  tauiailPani^ipcluli'clpcctationede'faccorfi 

^       l^tem^non  ii  rnode,  eccetto  in  quanto>|iUi- 
Vuedaco  fi  non  mólto  dopo,  chela  fqaaér one 

del  nemico  per  la  iituata  di  molti  diminai- 
pr'indpe  Vie- ua,  andò  ad  Hiucrtirc  quei ,  che  le^lauano»  i 
torto  di  i  l;qaali^on  potctute réÌiftere,futottocbn mot 

tima  intra  ai^       r  ^.1  it 

foccotfi  Fran-  fa  luto  Itca^e  pc^ritc^iìuati  hnoa*  connni deinr 

U       •  O     I  i"?  ir»  ti 

.  FranciajdoucpetueuutOjperroiletuanzadcl 
.    *  Regior  confine  fi  contenne  :  haucndo-'pecò 

guadagnate  molte  bagaglic,  raolteantiatwé 
la(ciate,egiriarcda'  FraiicefNmentrc  piccipr- 
tofamemc  fbgiuanò.  Aequiibta  dal  Pacale 
-  .  '  /  Idtfl  Principe  la  vittoria,  fi  meflèro  '^^ 

.ncntcvetfo  Pinarolo,pcrdubbio,chciFraft^ 
tcliiibuttact  da  quelkl,tcntaflcraquclpaC- 
*  •faggiò.C^indi,perche«^intcfc,cheandaòà.-- 
,^         .no  verfo  iaSaiioia,  doue il  Principe  Tomafo 
fitrouauajil  Duca  v'niuiò  la  maggior  parte 
ÒccidiW^cUa gcnre^mafd  l'upciflaa  la  prouuifionc-, 
l«pcrK  if  ";  parche  i  (Frahcéfi 'per  la 'rconficta  rimaièrò  ♦ 
cefi  otrcnuta  così  confutì ,  c  dilìipatl ,  clic  appcna  quattro 
entra  in  Van  di  lorò  vnìiì  in  Qucila  ritirata  compaiiuano, 

i^'ircone  di  Salirono  per  la  felicità  di  qocfto  fucceflb  ^ 
^pajna;/  .  affari  del  Duca  in  tan^a  riputationcj  e*  coir- 
'  /  •      -fidenzapccffola  Conce  predo i  Miniftu  di 
•Spagna»  io  quanta  4epreffione>  e  diffidenza 
già  mai  per  ^addietro  6  folfero  veduti.  fiiTà 
jl  braccio  deliro  del  Re,  eflb  lantimuro  dcU 
4'l€alia,il  propognacolo  d^gli  ilati>  e  de^laE- 
^l^tilaCorona  vanina  a  pienf  fao^q|Mca* 
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'  fcflato.Non  era  ofFcfaìla  quale  dalla  prcfcn- 
tc  faiuone  non  nmaneflc  'cancellala,  non 
premio  a  rami  meriti  equiualcnic.  Lo  fteflo 
Re,  vditone  le  nouelle,hebbe  pubblicamen- 
te adire,  che  fi  larebbc  lecaroa  iommafcii- 
rità,  Tederfi  ricrouatocon  vna  piccainmano 
aHatodcl  Duca,  luoziorc'l  Conte  Duca 
.fautore  principaliflimo  della  ticonciliationc 
Tindauancglorioro,come  quello,il  quale  go- 
deua,  che  il  Re  >  e  la  Corte  cominciaffono  a 
prouarc  ,  eguftaicifrutti  de' fuoi  contigli,  e 
delle  Tue  ncgociationi.  Quanto  dunque  più 
crckcuanoin  quella  Cortei  meriti  delDucai 
tanto  più  ingelofiuano  gl'animi  Genoueii,i 
quali  alla  (ubhmità  de  gl'affari  del  nemico 
vcdcuano  andaie  la  declmatione  de  i  loro  có- 
giunta.  E  come  la  foddisfattionc  del  Duca 
iparcffe^che  nelle  cole  de'Genouefi  confillef- 
fe,  e  in  quefte  ancora  parefle  confiftere  il 
premio  vguale  ,  e  correfpondente  a'concetti 
grandi  deiriftefTojC  all'odio  implacabile  con- 
cio il  nome  Gcnoucfe,  il  quale  in  luiii  face- 
ua  ogni  giorno  maggiore  :  così  tanta  con- 
giuntione  di  volontà,  e  tanta  difpofitionc >  la 
quale  chiaramente  fi  fcorgeua  in  qualla  Cor- 
te di  gratificarlo,  edi  contentarlo,  daua mol- 
to che  penfare  ,e  che  temere  di  qualche  ftra- 
no  pregiuditiojche  indanno  della  Rcpubbli- 
da  lifiiltar  ne  poteffc.  Accrcfceuano  ilofpet- 
ti  la  poca  foddisfattione,  che  paiTaua  il  Cote 
Duca  co'  Genouefi:  gl'incontri  fatti  agl*Am- 
bafciadori  di  quella  Repubblica  :  e  le  rigoro- 
fe  dimoftraciooi  viàce  con  gl'altri  di  quella 


Genouefi  en- 
trano i(i  mag:. 
gior  diffiden- 
za della  Corte 
di  Spagna  pcc 

10  credito  ^ri- 
de in  che  ri 
vedono  falito 

11  Duca,  » 


9onte  Duca 
auuerfo  a*  Ge* 
nouefi. 
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/  .  ;  narione:  irinfaciamenti  della  congi'urajC  de 
gralcri  accidenci,  che  andauano  in  Gcnoua 
lucccdendo;  i  quali  ace  denti,  peichc  ancora 
potcuano  perla conncfficà delle  co(e ridon- 
dare in  pregiuditio  de  gì'atFari  d'Icalia,  fi  vc- 
dcua,chc  mctteuanoingran  penderò i  Mini- 
ftri  di  quella  Corte.  A  qucitc ,  che  riguarda- 
uano i  pubblici  interefl[i,andauano  congiun- 
te  ahre  (iniftie  dimofl:rarioni ,  le  quali  tocca- 
uano  le  fortune,e  gPintcrefli  de*  pnuaii.  l  li- 
gorofi  decreti  dell**inno  antecedente, le  diffi- 
coltà delTefattione  delle  entrare ,  l'introdot- 
tione  delle  altre  nationinella  Regiacontrac- 
catione  ad  onta  quafi,  eadeicluiione  della 
Genoucfe,  le  continue  eftortioni  di  danari, 
che  il  faceuanoa  que'  Gcnoucfi,chedimora- 
Malc  fo^.nr  uanoin  Corte  neccfficandoli  a  contribuirne 

nttinoi  che 

p  fTuoi  Gc  grodcfommc per gl'vrgencibifogni della  Co- 

Co/t^^di  \*|)a  ^^"^•l"^crl^  quali  accidenti, parendo  lafaccia 
fna  d  Dno    di  quella  Corte  tutta  cambiata  da  quel  che 

io luJwcfuò'  ^  nouefi  c  nel  pubblico, e  nel  priua- 
la.  toeflerfoleiia,n)eirero  la  Repubblica  in  qual- 

che anfieià,  e  foUecitudine  della  propria  iica- 
rczza,  ed  cflendofi  ancora  quelle  nouità,e 
commotionipei:ritaIiapubblicate,empicto- 
.  .  '  nodi  ammitationey  e pofcia di fofpetti gl'a- 
nimi di  tutti  i  Principile  Potentati  Italiani 
foptarcfito  di  tanta, e  così inafpcttata  muta- 
tione,  e  fcambiamento.  Pafsò ancora  piij  in- 
nante alle  nationi  ftraniere  la  fotpicione^  le 
qualijftandainrente  nelleoccafioni,non  ptc- 
cermefleto  i  foliti  arrihci,  pcrfailc  maggiori, 
affine  di  cacciate  quel  fiucco^chc  non  picco- 
lo da 
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lodafimiliaccidcnti  poteuaalla  condottadc* 
loro  fini,  e  prctcnfioni  tilulcarc.  E  tra  l'al- 
tre, clFendo  ftaco  nc'mari  della  Prouucnza 
intercccro  vn  corricie  di  Spagna  a'  Mmiftri  S'^p*"!  *^fF* 

-  I       Corte  di  Ma- 

dMialia  (pedito.  pubblicarono  ìFranccd^ha  -  (Ini  diretti  a' 
aer  nc  difpacci  trouaro  negociationi  n^olto 
ftranc,  c  preiudirio  della  Repubblica,  che  dal kcv»iFr*n- 
paflauano  tra  quella  Corrc,e'l  Duca.  1  quali 
difpacci  inuiati  dalla  Corte  di  Parigi  in  Icalia  cenoueiì  a 
al  Duca  di  Niuers,  edaqueftial  Pontefice  P;?S'"^^j^^^^^ 
partecipar!, furono  ancora  daIl*vno,e  dall'ai-  rcua*  o 
tro  fairi  penetrare  alla  Repubblica,  affina,  b[icaa, 
checnttata  in  manifcfta  diffidenza,  faceffeil 
falto,  c  i'vnilTe  nella  caufa  comune  con  loto: 
i  quali  l'abbafTanìcnto  de  graffali  Spagnuolii 
c  rauuanzamenro  dclU  liberta  comune  d'I- 
talia procLtauano,  e  a  qucfto  effetto  colie 
braccia  aperte  a  iiccucrla  nella  loro  protec- 
tione ,  e  pronti  (lìmi  nella  difeladi  lei  Te  le 
offeriuano.  Non  potcua  la  Repubblica  non  i.,  Rcpubbli- 
ptvìcedeic  in  tant^  certeisza  d'auuih ,  cd'ac- P^^* 

I  11/1  r       •  R'^**  difhcolta 

cidcnt»  con  molta  dcltrt  zzi,c  circolpettionc,  p,t  cju:fti  au. 
aliinche  daU'vna  parte  la  fouuerchia  diffidé-     ^  l"'"*^" 
zanonia  Ipiccalie  da  quella  amicitiaje  con  no  conno  di 
gmntione  antjca, nella  quale  haueua  femptc^^** 
in  ogni  terapo,ma  più  ffcfcamentcin  quefte 
vicimc  occorrenze  ptouaco  tanià  fede  nella 
intcntione,tantacoftanzanegr  ffetti,ctan-  * 
ta  prontezza  nelle  efecurioni.  Ne  dall'altra 
parte  la  folicira confidenza  la  rendefleoppor- 
tunaa'  que*  pregiuditi,  e  pericoli,  de' quali,  ^' 
vcniua  con  ranra  probabilità  daccidcnti> 
con  canta  follccicttdine  ^  e  con  tanca  di mo- 
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ftrationc  d'affetti ,  c  di  buona  volontà  ver fo 
fé  sonifata.  Noti  che  ella  già  mai  dubitalfe 
^  .    delia  fede,  e  dcll.ì  meme  ietta  del  Re,  o  C\ 

lafciafle  da  v.mi,  e  f  nrftiiauuiii  perruadcre 
.       che  egli  haueflè  col  Duca  nella  fiià  oppreP 
*  fionc  cofp^rato.    Quel  più,  di  che  le  patena, 
\'      '     ,    che  potellc  dubitale  era,  che  al  Duca  fciolto 
'  '   N  .  in  que(U  tempi  dai  ctmot  deirarmeFraticefi» 
;  '  eaflicuraro,  perla noonacongianribne,  e  > 

'  baona  corrifpondenza  colla  Corte  di  Spa- 

^  gna  vdeir  oppolitionc  dille  Spagnuolc,cn- 

^        cradè  in  penlicro  dirìaiTalice  lo  Stato  Geno- 
.  •  '        ucfc  ;  e  cagionafTc  perciò  nella  Riuicra  i  dan- 
ni de  graaniaotecedenci}  e  che  gliSpagnuo- 
li ,  o  per  non  irritarlo  in  qaeftacongiuntnra 
coiè,  o  per  qualche  fegreta  inrelligenza,o 
in  rifcntimento  del  picciolo  conto  dall  a  Re- 
:     pubblica  tenuto  della  Regia  Autocità  nel 
iuppliciode'congiurati^più  che  tanto  rionfe 
.  ne  commoiiefTcro,  e  limelTo  affai  dello  ftu- 
dio  primiero  lafciairero  (correre  1*  arme  del 
Duca    con  minor  acutatèzza  nella  difefa  di 
'  >  -  .  »  lei  s'interaflTailerOé  Ma  perche,fe  a  lei  l'arme, 

cgl'aiutiSpagnuolifortcro  venuti  meno,  ne  i 
anco  ai  Duca  le  Franceiì  haurebbono  dato 
fomento;  perciò>non  faauendo  la  Repobbli- 
ca  in  parità  di  termini  molto,  che  temere  ' 
*    '      deU'^trme  del  Duca,  quando  dalle Francefi 
tton  vcniflèro  affiilite,  deliberò  di  ptooue- 

nuoue  forze  da  (è  più  dipendenti  :  e  ^ 
/fopiU  d>fc  ottenne  dal  Pontefice, il  quale  più  in  quefta,. 

che  nelieancecedenti  occorrenze  le  fi  dimo* 

ftrò  fanoreoofeiimUc  &nci,m^ 
'  ^   '  cadi  , 

■■•        ■       ■       ■  ! 
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ca  di  Baiiuicra,  co'cjnali,  econmolcagente 
pag.ìca ,  che  ancora  tratccncua  agli  II  pendice 
colle  militic  naturali  andò  rinforzando  i 
luoghi  dello  rtaco  più  importanti  per  la  pro- 
pria diFefa,  e  per  refiftcrcallatcmpcftaimmi- 
ncncc,dellaqaalc  i  nuuoli^ci  venti  della  (la-  .  • 

gionc  prcfcntc^pur  troppo  alccrata  la  rninac- 
ciauano.  Ma  la  venuta  a  Genoua  del  Conte 
di  Monterei ,  nella  quale  gl  octhi  di  tutti  fta-  conre  di  Mo- 
uano  riuulci ,  pei  la  fanaa  g»à  fpatfa ,  che  ci  ve-  ^^nnua"  rl?u 
ni(re,per  cagionaruf  qualche  nnouimento>iiv  con  oicharoi 
vece  delle  buiafchc  temute,  patuc,chc  recaC 
fe  alia  Repubbb'ca  tanta  rercnirà,chc  dilfipa- 
ti  i  nuuoli  delle  fmcftic  impreflioni  facclTe 
apparire  la  vanita  de'romcri  (parli.  Dimorò, 
nella  Città,  per  due  mefi  con  ognimodeftia, 
e  ioddisfattionc ,  non  fece  ne  anco  motto  di 
cafa  alla  amminiftratione ,  e  al  pubblico  go-. 
iieino  appartenente. Ne  il  Duca,pcr  la  vcnU"  .. 
ta  di  Uii ,  o  per  altre  dimoftrarioni  della  Cor- 
te fece  nouuà  ,  omouimentoj  anzi  che,  do-      •  / 
uendo  il  Conte  palTar  in  Lombardia  ,  pec  : 
tractate  degrafFari  comuni  col  Duca,  offeifc    j    ''  "\ 
^ila  Repubblica  Topera  fua  nella  compofi-  r 
lionc  delle  differenze  allora  vertenti ,  ed  ac* 
cercata  dalla  Repubblica  l'ofFerta,  cratrolla* 
con  cnolfo  zelo, e  affetto  veifogl'intercffi  di  :, 
lei.  Ma  l'hauer  trouaco  i!  Duca  iviolco  cfafpe- 
rato,c  pregno  ancora  d'odio,  e  d(  (di^gno  pcc  ; 
lo  fupplitio  de' congiurati  5  impedi  Tctccu- r 
rione  :  e  per  tanto  ritornato  alla  Citia ,  e  ha-  . 
O^do  rapprefentato  al  Senato  il  nocumcn-i 
tQ^grandc^^chedarebbcaiia  negociauonc^  e  ; 
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conclufionc  della  pace  ,  la  quale  nelle  corti 
de*  due  Re  molto  caldamente  fi  tiattaua.  Te* 
fecutionc  contro  due  de*  congiurati  non  an- 
coi'a  condennati ,  fece  inftar.za ,  ed  ottenne, 
che  neli*efecucione  fi  (ourafedeflc.  E  partito 
pofcia  ,  per  T  Ambafcieria  di  Ronia,  iafco  le 
'    -  cole  di  Genoua  verfo  gI*afFaii  del  Reaflai 
-  meglio  difpoftc  5  e  foddisfac(edi  quel ,  che, 
quando  con  penficri  differenti  VI  forte  venu- 
ÀlTediodiCa  to  ,  le  hauerpbbe  ritrouate.   L'afieddio  di 
^tln  poco"t^  Cafalc  fra  quello  mentre  era  andato  con- 
dine.         tinuando  con  pochiffimo  ordine  maflima- 
,  I    mente  dopo  la  partita  de  i  cinque  mila 
'  .      fanti  mandaci  in  foccorfo  del  Piemonte:  on- 
de entrarono  cottidianamente  nella  Citta 
vcttouaglie  ,  e  rinfrefcamenti  di  ogni  forte 
intanto, che  fò  calcolato  il  numero  de' fru- 
menti entratiui ,  per  tutto  il  tempo  del  aflc- 
dio  afcendere  a  difciotto  mila  lacca  buona 
poca  di  sauo.  patte  vfcito  dalle  terre  del  Piemonte  con 
finl*uuVt?/a  tacita  permiflìone  ,  per  quel ,  che  fe  diffe  ,c 
dino  da.  Pie  più  comunemenre  f  •  ne  (ofpetiò ,  del  Duca^ 

SDonte   vetto-    i         t  t  .  ^ 

nagiicin  ca- *l  quale  per  molte  co?  gictture,  eargomen- 
faic,  ti  fi  giddicaua  non  edere  punto  dilcara  la 

conleiuatione  di  quella  piazza.  Non  fù  po- 
fcia in  tempo  delle  vcndemic  minore  la 
.  negligenza,  per  conto  delle  vneye  dc'vini  ia 

grandirtima  copia  introdotti  in  maniera^  che- 
quella  Cina,  ne  pcrcolfa  dalle  bo«"ìbarde, 
ne  trauagliajia dagl'aiTa Iti,  ne  ilretca  dall'arte- 
dio  neccrtaiiamentc  con  poca  r?putationcdc* 
gl'aflcdiatori  era  per  foftenrrli  pi  li  lungamc- 
te  affai^di  quel^  che  ciiQ  fteifi  poceuano  pre* 

fupporfi. 
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fapporfi.  Soprauucnnero  fui  fin  d'Agofto  le 
g^nti  mandate  in  foccoifo  del  Ducale  cagio- 
noflì,  perla  venuta  loro  maggior  lajghezza 
nel  campo,  ed  cficndo  ancora  venuto  diSpa- 
gnaDon  Filippo  figliuolo  del  Marchcfc Spi- 
nola eletto  dal  Ke  Generale  della  caualletia 
delibeiaronfi  due  imprefcrvna  delle  colline, 
/c  Talcradi  Punzone, certa forcefuiraltodi  va 
coUe,a  mezzo  appunto  la  fttada,pcrdoue  dal 
mare  di  Sauona  fi  viene  in  Acqui, la  qualter-  . 
ra,  tenehdofi  ancora  dal  prelìdio  Mancoua-  '  [  ' 
,  no,c<^.gionauadannoalle  vicine  ville, le  quali  ,  • 

giariCv>gnofceuano,  e  dauano  l*vbbidienza 
alGoucrnatorc,epotcuaaggeuolare,e  impe- 
dire i  foccot fi,  i  quali  nella  Prouuenza  appa- 
recchiaci fi  poceua  dubitare,  clae  pervia  di  S°"/^ 
mare  centaiiero  di  pcnecrare  nel  Monrer-     Anr,  n  o 
rato.  A  quefta  impre(afà  deputato  il  Conte  fv'^^^^J^^^^ 
Luigi  Trotti,  e  Marco  Antonio  Brancaccio    di  Puuzo. 
co'  loro  terzi.  Etano  quiui  da  cinquecento"^* 
fbldati  di  prcfidio,  oltre  a  cento  cinquanta 
fanti  parte  terrieri,  par'e  delle  vicine  ville,  i 
quali,per  isfnggire  1  diiagi.e  gl'incontci  della 
guerra  vi  s'erano  come  in  luogo  forte,  e  di 
fìcurczza  ridotti.  V'erano  ancora  enfiaci  da 
cento  Franccfi,peifiDne  buona  parte  di  conto 
venuti  da  Manioua,equafi  viandanti>i  quali 
abbandonato  il  fcruiiio  di  quel  Principe  fi 
ritornaffero  in  Francia,  per  le  terre  de'  Geno- 
Ucfi  fenza  impedimento  di  alcuno  paflati. 
Cortoro,<-ortificate  le  parti  più  alteje  circon- 
datali la  terra  di  trincee  >  munirono  ancoia  di 
npari  certa  Chicfa  a  piò  del  colla  vciiu  ^ucl-* 


Digitized  by  Coogle 


\  • 


92.8  LIBRO 

la  partCjjiiroppofito  della  quale  ftauail  BranS 
caccio  co*  fuùi  Napolitani  alloggiaroj  pcn-; 
landò  far  quiuircfla,  e  difenderli  Ma,a(ralici. 
*        .     dal Brancaccio5non potendo tcliftcre, furono 
\-    coftrecti  abbandonare  il  porto,  e  riiirarfi  vcr- 
:^    fol'alco  del  colle;  ci  Napolitani,  occupata, 
la  Chiefa  5  afpertarono  il  Trotti,  il  quale  con 
:  ^due  pezzi  d'arriglierie  il  giorno  fegiicntc  fo-.  ^ 
prouucnnc.  Focmofli  incontancnielabattc- 
Battetia  con      t  per  duc  giorni  li  ftette  da  varie  parti  con. 

tro  punzone.        .  * ,  ,  .        ,        .     j  ir  j 

quei  del  colle  Icaramucciando.  Maeliendo 
graflalicori  nell'ofcuro della  notte  faliti  hn 
fotto  le  trincee,comparucro  fui  fare  del  gior- 
no imp'rouifi  all'atìalto,  nel  quale  ,  mentre 
-  .    con  molto  ardimento  fi  combattei^  difenfori 
parte  sbigottiti  per  la  nouicà  dell'aflàlro,  par- 
te ofFefi  dalle  palle  delle  atti  >lierie,  le  quali, 
percuotendo  nelle  trincee,  (pargeuan  loro, 
la  terra  ncgrocchi  ,  parte  ancora  veggendofi 
inferiori  di  numcroal  circuito  grande  delle 
fortificationi,  e  perciò, dubitando,  che  i  nf- 
mici  entraflero  per  qualche  parte  pi  lì  fprou- 
ueduta,  abbandonata  la  difefa^  fi  ritirarono 
,    nel  cartello: e  la  terra  venne  in  podcrtàdcgr*. 
punzone  oc  aflalitori  :  i  qualÌ5facchcggia:ala  incontanen- 
TrottTe^dai      '  Ottennero  pofcia  U  fera  il  cartello  ,  che 
parteggiò  la  facoltà  d'vfcirnegl'vficialixoir* 
arme, c*l bagaglio, c  i  foldati  colle  fole  fpa-^, 
de. Ma  vfciti,  hauendo  appena  caminato  due. 
miglia.furono  contro  i  patti  della  deditiona 
miferamente  ,  e  barbaramente  fpogliati/laV 
Napolitani ,  e  da  gl'alrri  fino  alla  camicia ,  e 
molti  fino  alla  nudua  fteiTa  della  perfona*>  ha^ . 

uendonc' 
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w^ndone  gli  fpogliatori  tracco,  per  quel,  che 
fene  dilìc,  g,.oflb  bottino  di  danari -,  de*  qua- 
li i  Ftanccli  venuti  da  Mantouacrano  flati 
dal  Duca  molto  ben  prouucduti ,  non  folo 
perii  priuatibirogni,  ma  per  ncccffità del- 
la difcfa.  Ricornace  le  genti  dall'crpugnatio- 
nc  di  Punzone  ,  s'atteìc  finalmente  all'occu- 

1  '  ....  •  "   ,    '  4 

par  delle  colline:  al  che  fi  diede  principio  ' 
dalla  tcira  di  San  Georaio  four^cffe  ficuata;   Cartello  ài 

douc  11  te  ce  dagl  oppugnatori  piazza  dUr-fuiie  coii.ne  , 
me,  e  furono  faue  moLe  fortificaiioni  non^'^'^^'^j^'^ccupa- 
^fólo,  perd.fefacontro'lprefidio  di  trecento  5pagQ^of/,'*^ 
fanti ,  che  vcra^ma  ancora  per  rcfiftere  agi'- • 
infiliti  di  quei  di  Cafale,  [quali  fouucme^,^' 
groflì,  vfcendo  dalla  Città,  continuamente; 
grinfcrtauano  alle  fpalle  ,  mentre  erano  più' 
nciroppugnationc  intenti^  e  riondimeno  • 
venne  il  prefidio  alla  dcditionc  con  patti  ho- 
norruoli  di  poter  ritornate  in  Cafalc.  An- 
duiri  quindi  a  RoARgliano  ,  luogo  fo«c  P« ^^jf/^^^^"* 
fico,  e  per  arte,  fecero  idefi^nfi^ri  gagliarda  occopato  ài 
rcfiltenza  j  ma,  hauend»  Don  F/lippo  Spino- ^^|^^'FP^^P*" 
la  capo  dcirimprefaprcféntatola  battciia,  e"*' 
Colle  bombarde  per  quattro  giorni  conti- 
nuamente battuto ,  finalmeme ,  liuellato  vti' 
glroilo  caniiane  alla  porta, e  dubitando  i  di- 
fc«ifori  delle  mine ,  che  vedeuano  cauaifi, co- 
minciarono a  diffidare  della  difcfa',  onde  do- 
ftretti  alla  deduionc ,  faluc  le  perfonc  fe  n'Vf- 
ciròno.  Con  qnefto  acquiflo  rcftando  il  Go-  _  ^ 

,  1  ,?      Il  1     1  DonGonzallo 

ucrnatore  padrone  delle  colline,  diede  prin-  cordou* 
cipio  a  chiuder  tutti  i  paffi,  e  tutti  d'aditi,»™*»  P*<*^f; 

A  |.    1  II     '  r  n  oc  delle  coiU: 

per  li  quah  da  quella  parte  ii  pocellcpenC'  £eai««f«i«. 


fiù  L  I  B  R  O      ,  ^ 

^   nàte  nella  Citrà.Tii  ò  pofciaviilongo>epro^ 

fondo  foffo dalPòfinoavnRiano,  chcchia- 
.  .    mano  della  Caccola,  il  quale  fceiTu  dalie  col* 
line ,  alquanto  forco  Cafale  fcoicré  verfo  Fiaf» 
cX  fiocco,  e  sbocta  nel  PÒ5C  fullc  riùc  dcllvito, 
le  n  a  tardi  «  e  c  deiralcto  folTo.,  cooie  aiìco  falla  ciua  vice- 
luààtao.  j^j     falcono  moki  forciai  ececti: con 

V   ]  "    che  riniafe  1  alledio  di  Cafale  motto  tiftret- 
.  •  '--^  i     to,c  la  piazza  del  tinto  racchiufa  tra Iccol- 
\    line  fortificate)  i  folli»  e'i  Pò,non  eia  più  ca- 
.  pace  di  riceaet  foccoc  (ì.  Deliberacioae  la 
•  7  ijualcjComc  da  principio  efcqaita,  haurcbbe 

Ìli  condotto  a  fine  l  imprefa^cosi  &no,a  que* 
;o  tempo  ritardata ,  fa  di  pitciolo,o  neflan 
*  .  giouamcntò.  Perdocchcleveccónaglìcegr- 
alcri  prouaedi.i^cnti   già  introdotti  erano 
^       moici,  e  lo  (pacio  della  campagnja>abbcac« 
V  .         ciato  dalle  roccifìcacioiii  del  Gouernatore, 
\  >  •        era  grande  ,  pieno  di  praterie  ,  d'alberi  ,c  di 
-    fterpt  :  onde  hcbòi)no  gra{Icdiati)Coii  che  fo- 
'  fteneitipertuttolinucrnolfegaepte»  ed'a(^ 
pettate  11  faccor(o  ,  fomminiftrando  loto 
^     .  quella  cioipagna.  quand^à  grande  di  legna, 
di  racUgi  %  di  fieni ,  e  di  Arami  ^er  fupplire  al 
mancentmenfo  dclbelUame^de*  cauatti>e  de* 
forni.   Il  che  ranco  più  comodamente  loro 
,  fuccedecte  ^  quanto  che  il  Gouernatore,  par- 
tito dal  primiero  aU<>ggiameDto,andò  a  (net* 
Ilare  tii le  colline  ,  ciaGaccola  ,  tralafciato 

ftbbilca  rsi  4^^^  piano  intatto  come  era,  e  illefo* 
f»9^  4'ooci|»  fabbricò  poida  appiè  delle  colline  in  fito 

riieoato  vn  baftione ,  fui  quale  «  Ka- 

lak.         uendo  collocati  quacuQ  j^ezzid  artiglierie, 

,  .... 
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pèfciiotétii  il  caftello ,  e  la  parrè  Sei  Àmo^ 

che  tra  effb,  e  la  Cittadella cfgncndo  la Citf-  ' 
tà^volgealie  colline.  Ma  periagran  lonca^  . 
iiaoxa  pocodi  danno  cagionando»  picciotiC-i 
fimo  era  il  fluito,  c  luinoie  la  fpcranzadi 
quella fulminatione.  Incocalguiraùftette^ei  . 

.  f\'  pcrfeuerò  tatto  il  verno  feguente ,  ^l'aHè-^.' 
dfati  con  buòniUfitna  regola»  e  vigilanza,  è 
con  rifparniio  molto  grande  delle  vertoaa- 

.  glie  tirando  in  lungo  ì'àtkdiòy  e  la  difefa»  fi.  ^ 
gl'alfcdiatoii  con  la  fofFrenzade'difagi,  cot*^ 
la  paciciìza,  e  coUnidullria  procurando  di  • 
ilrigner  li;»e  Colt:  igneili  alla  dtdicìpne.  Nel 
qual  mentre  mot(e»é  varie  fcarainttccie  fùtOf.      '  . 
fio  commeflc,  degne  di  efTerc  particolaimcn-r.  - 
te  defcritcc,  fc,cpa)C  con  molto  ardirete  va- 
lore fi  cómmettcuano  ,  haue(&roallafom-, 
ftia  di  quett'imprefà,  o  tanto  >o  quanto rile^ 

nato.  InvnadieffemoiiilMarchelediBcue 
ione  ,  capo  de'Fiancéfi,  tocco.davna  mof- Marchefe  ai  . 
éhettata  nella  goU.)i)lorte,che  apportò  tnoU 
to  danno  a  graffcdiati ,  pofciacchecra  que^,  ^ 
gli, il  quale  turco  quafi  il  pcfo  della  difela  fo« 
J^eneua..  Ma  delle  ftrettcsze,  ède'  difagi  de 
gVaflèdiari  non  erario  minorì'qaci  de  gl  affe^ 
diatoti, no  folo, perche, ftandopcrlo  più  allo 
f(;opcrto>cranofottopoftiallcpioggic,alge-;  _ 

Ipiftiriincemperte  ileil*aita»e  aU*ibcdin^ 

della  catripaena,  ma  per  la  penuria  erAtìàìf^i^  àidt^^egVfX* 

^     j  il  1  •       r.  II»  I    fciiatofi  dk 

tùSL  delle  vejtouaglie.  Erano  quell  anno  le  olàltÉ 
Accolte  Aiti  écnetàimttìtc  più  fnagre,e  pii!^ 
jRèdiidéllìiifndriffèéfcè^^  / 
C^iipienudama^iocf ,  quei ,  che  in  Milano 

•  Noai  a 
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^ran  pefiutUfi  trouauano  grani,  tirati  dairauuaruf3,il  naf- 
lombardii?  condcuano,affiuc  di  venderlo  pofcia  a  prez- 
zi più  alti  3  ed  ecccfEui.  E*l  Duca  di  Guifa, 
acciocché  da  Genoua  non  potcfrero  andar 
vettouaglie  nel  campo>  e  nello  Srato  di  Mi- 
lano y  prohibì  rigorofanìente  leftrattione 
de' frumenti  dalla  Prouuenza  ,  e  trattenne 
molto  barcareccio  Genouefe  andato  in 
quelle  parti ,  per  leuarlo>acciocche  trattenu- 
.  ,        to,non  potcllc  andar  altroue>e  craportado  a 
Gcnoua,c  quindi  al  campo  fotto  Cafale.  El 
Duca  di  Niuers  ,  tenendo  chiufo  il  Pò  con 
due  forti  fuUe  ripe  vicine  al  Manrouano, 
impediua  k  nauigatione,e  la  condotta  delle 
prouuifioni  di  vectouaglic  fatta  dallVificio 
dell'abbondanza  di  Milano  in  Puglia.e  nell'- 
altre parti  maritime.  Onde  fu  necefTario  dac 
nuoue  commcdioni  a  Napoli ,  in  Sicilia ,  e 
nella  Sardigna,le  quali  per  la  via  di  Genoua 
a  Milano >  c  in  campo  condotte,  la  prefente> 
nccefficà  foUeuaflero.  Ma  perche  gl'ordini 
furono  tardi ,  e  la  diftanza  de'  luoghi  giun- 
ta alla  ftrettezza  delle  condotte  ricercauano 
molta  dilatione  >  riufciua  il  rimedio  aU'vr- 
gente  bifogno  di  lontano  foUeuamcnio, 
Pertanto  la  plebe  di  Milano  impatiente 
Plebe  dì  Mila-  d*induegio ,  c  veggcndo  vn  giorno  chiufe  le 
pcrfaUaciipi-  botteghe  del  pane,  a  qualche  tumulti  procc- 
dette  ,  i  quali  obbligarono  il  Gouernatore» 
lafciato  il  Gouerno  del  campo  a  D.  Filippo 
Spinola,a  correre  a  Milano  per  fedarli,i  quali 
*    colla  pena  d'alcuni^  e  con  fubiti  pceacnimen- 
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tà  tttns^Ccto  affai  preflo  (edati.  JVIa  nel  campo 
grflDdiffimacrala  ftrettczza,e  penuria  delle 
vcttouaglic  in  tanco,  che»  quantunque  in  'j 
.CaTale  ancocala  panauica  fcaciì^iaiTe  afTai^^o 
tat^iiia  il  pane  a  miglior  barato  qaiut ,  chf 
iiél campo  i\  vcndeaa;  onde gl'afTedianci dU 
uenuci  più  fìmiliad  aflcdiaii  paciuano  mag- 
giormente lafame^  ed  era  pericolo,  che  con 
iniolico,e  forfi  mai  piànonfentito  efempio 
da  effa  cofttccti  abbandonafTcro  l  unedio.  E 
morendoli  molti  foldati  di  pura  fame  ^  era 
grande  il  pericolo  de  già  murinameiis  iquafi  ^ 
farebbòno  feriza  dubbiò  fuccedutì,  Te  ilgraa 
rigore  della  forca  npn  haucfle  tenuto  a  freno 
lemormotacioni,alcunide'QOalivnon  poten- 
dafoffnre,  ne  arpettare  con  gualche  fndngl 
gio  la  certa  morte  per  la  farr,e  imminente,  ha-  . 
>iieuaao  per  meglio, col  dubbio  euenco  delU 
fdga  procurar  di  faluark.  Onde  il  campo 
daua  molrofcemando)  e  il  far  nuoue  leiiatt 
eraimpoilibilc  per  laftrertezp  fi  del  conta- 
ci, come,  delle  ^eccóoaglie^  la  ^uale  fpauea^  ' 
taua  qualuhqucriédànjdio  neceflarta  delibera  « 
rione,  e  prouuifione,  noli  ycggcndofi  modo,  ' 
con  che  ii  poteffe  pcouuedeie  at|à  foldatef- 
caforaftieraf^cotreuafì  pericolo^che  i  (oU 
dati  medetimi  giunti  nello  ^tatodi  Milano 
non  crouando  di  che  pafcecii^  s'amutinaffcro, 
o  qualche  ftcanò>  é  inipenfato  accidente  ca-  . 
gionafl&fo^  Con  quefti  cosi  deboli  progreffii 
ccon  ftrettczzc  cotanti  procedeua  Imiprcfa 
di  Caiàle»  Ma  non  più  felicemente  erano 

Mocedocé  ìé  tmigni  /  e  gredicri  di  Ceikre. 
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perciocché haucndo  il  Conce  di  Naafao  ce- 
nuro,come  (i  diflcjin  Italia  con  cicolo  di  Co- 
metario Cefateo,  inui.iro  monitori, e  conli- 
nato  per  due  volte  al  Niuers  il  bando  Impc«» 
CoMmifTario  H^le,  fc  alla  volo/ità  di  Ccfue  colla  ceflSpne 
iinpcria;c  co  libera  del  poflTcfro  di  quegli  (lati,  non  fodis- 

'^*"'f*Niu^crsf^^^'^^'^ Niuers  in  vano  daprin- 
ch«  ceda  ali*^  cipio  riccfaielto^che  [oile  il  fuo negi)tio  a'tcr- 

f^ffeffo  'àe^u^^^^^^B^^^^^^^^^  rinicflo,  e  fatto  in  (uo  fauo- 
rc(crittuic,e  piiblicare  c^lfc  (lampe  confulci 
diDortori,co*cjualisfoizauafidi  prouace,no 
poter  di  giuftitia  eflcr  coftrecto  a  vlcire,  naz,i 
a  ragion  conofciuia ,  dalla  poflTcflìonc  de  gli 
{  ftati,c  pofciaefFcnd  »fi,come  fi  è  dctto^dolu-? 

toa(rai,che  non  fifacclTclo  A^ffo  comanda* 
tnento  al  Duca  di  Sauoia ,  e  al  Gouernator 
di  Milano,  i  quali  di  facto,  c  coU*armi  hauC' 
nano  violentemente  occupato  parte  de  gli 
Aaci,e  andauano  cuctauia  occupando  il  rin^a* 
licnce;  Il  venne  al  terzo  monitorio, nel  quale 
Negociaiioni  dicchiarò  Cefare,  che  c'I  Duca  di  Sauoia,  ci 
f,^' ,^  Gouernatore  farebbono  il  medcfimo  dcl- 
Niueri,  c  i'  I*occupato, quando  eCTo  di  Niiicrsiimcctcfl^ 
tmitcrfa'^drci"  "c"^      mani  la  po^Tcflionc  di  quel, che  le- 
dere u  poiTcf.  Dcua-Parue^chc  il  Niuers  accettafle  il  partito» 
fionc  dcjjii    ^  dicchiarafle  d'e0er  apparecchiato  cedere,  c 
,  .  ,  aquefto  cffettp  inuio  nella  Coree Cefarea il 

pucadi  Retelfup  figliuolo,  af][inche col  fa- 
bore  dcirimpcradricc>la  quale, per  efltrc fo- 
lcila de  gl'vltimi  fre  Duchi, fauoriua  tnolto 

Ja  caufa  del  Niue^rs  per  parentado  a  fc  cosi 
Ircttamentc  congiunto>  procucaflc  l'c^pedi- 
cioac  delia  c^ula.  Ma  >  pcr^cpycpui  >  tro^ò. 
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D  E  C  I  M  O.  . 
cheCcrttre.aiitteciuro(i,cK*  ne  il  Duca,  negli  ^  *  ^ 

C  1  -  III  1     ««dato  i  ct  a 

Dpa:gnuoJivcrrcboor»o..liafe(tiruiioMe,t cac  cmc  tdn 

'diffivilmeocepoteaasforzaielurniC'iearore 

icco»e  accomodatoli  al  tempo ^  pioponeìia  poco  roiéif 
oaouo  partito,  pci  lo  quale  r  al  Duca  di  Sa- 
Uoia»cagliSpagr  u  liù  pcrm€cteualareteQ« 

.  rione  io  nome  di  Ccfare  deiruccopacot  e  al 
^  DbcadiNiaetsIac]  ;cta,e  pacifica pofleflio- 
nc  delia  Citfà,f  dell'ir tiero  Oucatodi  Man- 
coua,menccc  aTedcrchiJ  quali  in  nome  dei- 
Tlmperadore  fi  manclarebbono  in  Iralia,fol* 
fcconfìgnatala  Otta,  cttadclla,  e  caftellodi  .  / 
Cafaleh  00  atagion  conofciina.  Ne  hauendQ>  M 
il  j^etet  potuto  migliorar  di  condì t  ione:  znti 
che  non  venendo  ne  anco  dairimpcradore 
riceuuco^  o  ricouolciuto  come  Pcincipe  di 

/  Mancoaaper  le  vrgeQti  protette,  che  gli  fece- 
to  i  Miniftri Sp  >gnuóli ,  acdocche  per  fimile  < 
dicthiaracione  non  fi  veniflTe  tacitamente  a 
giuftificatc  le  pretenfioni  di  lui,  e  a  dannare 
ili  co({>etto  del  Mondo  la  càafa  detrarrne 

*Regic  nel  Monferrato;  pani  con  poca  fod- 
dufatrione  da  quella  C .  tre.  £'1  nuoub  parti- 
rò hon  fu  ne  anco  dal  padre  accettato»  acni  - 
le  debolezze  dcireferctco  Spagnuolo  fmi» 
liuiuaii  timore  de  gl'editi  Cefafci,  e  {felici 
Mogtcffidel  Re  di  Francia  gii  dananoaiiimo 
di  confidar  pià  neirarmi ,  nel  fimore  di  quel* 

Jà  Corona,  che  nelle  fentcnze,  o  decifioni  ig^f 
Imperiali.  Tra  le  quali  negociationi»  c  accir 
denti  pafsò l'anno  miUefecento  vent*ocr6ed    ji  wnt^ 
eflctido  finalmente  il  Re  di  Francia  venutoa  J|^^*{J^^!j^  g 

jn^odcU  impteia^^  m^iM 

N11114. 
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«ttoiente  pct^lgj^jjjQ  d'ogni  iSanti  4ciriftcf$  ^nnocta  eo? 

venir  in  Toc     ^    .  &  .      r  •  ' 

collodi  caf«  irato vjttOiioiOje  trionhnccjS  accJgncùacp 
a'  .  .f^Fs^c  molto  gagiuide  al  pa^ac  d?  mopci  tu 

*  *  •  '  [faupre  d|l  Dpg»  ' di  Ntacrs.,  Jmpérdoc- 
i    '        -che,  hauendo  glcFecict  dèlia' trancia  per 

Ja  perdita  della  Rocchellariceuuto  grandifE- 
'  ^';  -  /rnapercoiIa,eiiiBaoc.ndom 
>  X  glaff  :ti  della  Corona  >qua(i  a  perfetta  ftabi- 

:   *      lità  ciducendofi,  non  attcndeuafi  in  quei  Re- 
.       >:gnoad  j^ltrowhf  a*  preparamenti pcx italiani 
;  :  t         ;qualMn^daeelerdEÌ  diuifi,  doaéuanoJifycTÒ 
parlo  Delfinato,  e  Lioncfe ,  e  raltró  per  là 
.  •  Prouuenxa  palfarein  foccorfo  del  Moi  fec- 
y  (     jratO;^  e'I  K  e  ceti  priiiiiero  al.patlàcpeilQnal- 
4     /Qticpte  de*  monti  s*atcigneua  ^  dooépdo  it" 
^     '      -,    fecondo  per  lo  contado  di  Nizza  ,  e  per  la 
IpagmioI!  yc  ^'^^^cra  di  Ccrvona  auuanzard  veifo  Calale. 
Duca  di  s,Aiio-  Mon  pot'eàanó^tie  gli  SpngnuoUVne'l  Duca 
lofer^""'  diSauoiadarfiadintendeievnatamarifola^ 
fhVif  kedeb-  tiopeipac^ndiG^loro  impofifibdcche  il  Re  col 
ittii^iti?^  *  JR.qgnp  ancora  toibjdojtcdefauft^ 
'l\         /  icol)'eftrcicofljr4cco,e confumato fottolàRó* 
"  '    V       .chella.douefTcjOpQit  ^lecrappaf^a^enclracz- 
20\df4^C|:nx)•  con  forze  gaglif cdi  rAipi,.cs^i- 
'   iphe-  aìàc4lta'di  neqi  ^  e  per  eilè  condili  y^WK;* 
Difticoltl  che  uaglie;,arriglìciie,e.3ltriprep ciramcnci  ataiito 

*  f  i  quale  wlkfot&,e,  e  inreUigeiwc  wnire  a  gU 
Spagnuoli  cr^  per  fargli; buona  refiftcnza  a* 
pa^fi  qi^ali  bép  jmi^niti>^.pre(ìdiati  trattene- 
na.  Sperando  per  tantoVcìfel^&mad^gl'ap* 

{orecchi  gc^i^di  ^QUcHe  Eciimeme  rifoluerfi 
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più  io  vani  romori ,  chf  in  cfFctti>  confinua- 
fuano  al  (olito  nc'mcdcfimi  lermini  dcll'af- 
'fcdio.  Accicfccua  la  conlìdenza  la  ftefli 
pcnuiia  de'  viucri  ,  la  quale  eflcndo  can- 
jciì  d^iHipcdimer  to  a  gli  sfoizi,  di  chi  era  pa- 
'drofic  ,  c  pacifico  polelFore  <iegli  Staci  di 
*Mi!ano>  e  del  l^icnionee ,  laiebbe  (tara  fenza 
io  di  moire  maggiorea'  Franccfi,qu:in- 
do^  pcruenuri  in  Italia,  hauedcro  necefliià  di 
tratiencruili.  P«:ciocchc,  enctido  ncccflaria 
•iroppogran  condotta  di  vcttouagl'c  per  gl'a- 
limenti di  canto  cfcrcico  5  c  quella  eflcndo  a* 
Funccfiimpoffib>le,riC  (uccedcua,  chc,qua- 
"to  più  numcroli  forteto  pattati  rAlpi,ianto 
più  facilmente  ,  e  in  ifpaciò  di  tempo  tanto 
'minore  farebbono  (lati  della  fola  famc,c  vin- 
ti,  e  ributtati.  Onde  pareua  ,  che  la  fola  con- 
lìderatione  di  così  neceflario»  e  ineuitabile 
incontro  douefle  ritenere,  non  che  rirardcrc 
per  quello  anno  almeno  rardorc,c  Timpeto 
dclTarme  Francefi ,  e  che  fa  qucfto  mezzo 
Tin^prefadi  Cafalc  fenza  ftuibamentoalcuno 
di  gcnri,o  d*i  flcrnifuflìdi  farebbe  felicemen- 
te riufcica.  Sulle  quali  difficoltà  la  Coite  di 
Spagna  confidata,  e  aliena ,  e  impotente  alle 
fpefcnon  f^ilo  non  fe  ce  alcuno  de*  prepara- 
incnti  alla  dìfefanecertari,  ma  tialafciò  anco- 
ra d'muiare.al  Duca  i  foccorfi  gagliardi  pio- 
rhe digit  per  la  difcfa  del  Piemonte ,  c  per  op-  ' 
porli,  e  Ilare  apetto  all'arme  di  Francia.  Tra- 
lafciò  ancora  dfi  procurar  diuerhoni,  e  per  li 
Pirenei,  e  per  là  Bo» gogna;  e  col  porgere  oc- 

colti  fornenti  à'xibeUi  della  Filaccia  di' r rat- 
V--.-,  -  ^^^^^ 


donìeftichc  faccnde>c  così  fuiario  dairintro- 
lAucrii  nelle  (Icaniere, Prouuifìoni,  le  quali 
j  '  pré  ter mefle,  furono  a' Francati  non  folod'a* 
/  '  gcuolr^zza,  ma  d'incitamento  ancora  all'im- 
Spagnuoii.  eM  prefa  deliberata.  PercÌQCcJieU  Re  (oftance 
«o  della vcn^^  ptópoqimcbto  non  àmmetceua  alcuna 
Macj  He  io  delle  diffi  cotti»  o  confideràtióni  contrarie; 

.    ,    confidandotactc  colfcrio  fiiperarlc,  e  ouun- 
^    ,        quefolTe  fiato  ncccffario.  aprirfi  con  effo  la 
ftradav  Crefcendo  adunque  làfafnade*  gran* 
^  ^  •    '  difììmi  apparati  di  quel  Reg  )o  maggiori  di 
•  '       ^ualui^ue  altro  de'  Reancepada.i ,  comia* 
ciaron0  e  gli  Spagnupli»  e'I  Duca  ^oalmence 
ad  entrare  in  pentìero  non Toiò  del  facceflo) 
nia  di  t(^j[co  Ciò  >  che  da  (ì  gt andè ,  e  (i  vicino 
GoaeliiMreipouinaenCQ  pòteflcrifulcar^.  Anguftiauanò 
'eff«    vim  ^^^^^^  gl*afiim j  del  Diica,e  del  Gòucrnator^ 
tiani.edai  Ni     (hettf  zia  de  g!  auuifi  della  Corte  di  Spa- 


^uale  fo^Lupo  pailar  i  corrieri  in  (^uefti  tem- 
^i  rofpcuoy  éìi  mare  iti  quello  delyctno  chia- 
/p^non  li  potéila  ff  nza  moka  difficdlri  4i 
Spagna  in  Italia  traghettate,  E  per  mala  for- 
tuna s'aggiunfe,  che  tre  corrieri  fpediù  di 
Spagna  d4|Uaviolenza,dcl  mare,  e  dallìmp^ 
to  de' venti  fpinti  a  lidi  della  Prouuenzavi 
furono  trattenutile  lelettereincéccetce.Oa« 
;dc  dajle  rifoliatiòni di  quella  Coctele  d^lìbe* 
ratiófiid'Italiain  gran  parte  dipendenJó^re* 
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^uale  partito  in  canea  cuibolenza  d'acciden- 
ti appigliarii.  Ne  la  fticitczza  lolamcnic  de* 
danari,  delle  vertouagiie,  edcgl*auuifì  noa 
conren(iua,comc$'cdecco,  alcuna  prouuillo- 
ne,  ma  ne  anco  peimctieua  il  tempo ,  che 
s'ordinaffcro  riuoue  Icuate  di  gcnti  pcr  la  nc- 
ceflaria  difesa  dello  Stato  di  Milano,  e  petli 
|iece(Iàri  prouucdimenci  deirelercico  loico 
Cafalc,  c  delle  genti  vcrfo  il  Crcmonefe  gii 
molro  diminuite.  Fù  pertanto  prcfo  per  vlti- 
mofpedicnteil  battere  tamburo  nello  Stato 
di  Milano, per  luldai  genti  collettitie,Ie  quali 
rollate,  c  mandate  in  campo  a  Calale^  dcfle- 
ro  comudità  di  eftrarnc  la  foldaceica  miglio- 
ic,  per  metterla  in  campagna  e  opporla  a'  ne- 
mici. La  prouuifionc,  benché  m  tutto  non 
riufciffe  vana,  e  infruttuofa ,  perche  moltifli- 
idì cacciati  dalla famc,c(iperando  roUatid'ha- 
lierc  comodità  di  leuarlcla,  cdifatiaifi  col 
pane  di  monitione,il  quale,  quantunque  pcf- 
iimo,  la  gran  penuria  £iceua  deliderabile^ 
comparuero  a  dare  il  nome  nella  milicia,ado« 
gnimodo,  perche  quefto  era  ancora  molto 
tenue  prouuedimentf^jper  refiftere  alla  gran 
tcmpe(ta,che  ropra(laua>riduceuanri  le  cofe 
di  quello  Stato,  e  del  Piemonte  in  grandiffi- 
?iiipericoli,e  necellità.E  tanto  maggiormc- 
tCj  quanto  che  fentiuanfi  i  Vinitiani  a' confitti 
di  Bergamo ,  e  di  Brefciaingroffatii  e*l  Niuers 
con  fei  in  otto  mila  fanti,  e  mille  dogcn  to  ca- 
ualli  al  primiero  auuifo  della  moiTa  de*  Fran- 
q^fiin  procinto  all'vfcire.  Ed  era  il  pericolo» 

^^P¥.H^  ^(lalendo  da  quella 


.    ^40  LIBRO 

patte  loSrato  di  Milano,  le  foric  del  Gouet- 
natorc  dall'oppofiiione  de'  FrancelV  diucr- 
liffero.  E  del  Duca  di  Nmers  dubitaiiafi^chc 
conformeallc  minacele  dell'anno  antecede- 
te crapaffade  nel  Monferrato,pervnirfi  al  Re. 
Petqiicfti  rifpetti  il  Gouernatorc,  andato  a 
Lodi,fù  coftrccco  trattencrfi  quiui,  e  fatui 
piazza  d*af me  contro  Vinitiani ,  e  ofdinatc  a 
D.  Fiancefco  Padnglia  fnccciro  al  Montene- 
gro: che,  abbandonato  ilfortc  di  Piaderìà 
fabbricalo  l*anno  innante  fui  Mantouano,  c 
tutto  il  rimanente  delCremonefeJe  teliquic 
di  quelle  gentiallafoladifefadi  Cremona  rc- 
Ottiene  foc  fttignefle.  Ricercò  ancora,  e  ottenne  dal  Da- 

dd^ouca^ 7i"  " P^^"^^  ^"^^^^^ f^""' ed elTcn- 
PMoia.        do  da  quelli  tempi  venute  da  Napoli  à  Gc- 

noua  dodici  galee  con  du  mila  fanti  nun  po- 
tcvalerfenc,  perche  fugli  necelTario  tratte- 
nerli fui  rr  ate ,  per  opporgli  a  qualunque 
sforzo  dell'efcrcito  Francefe,  il  quale  nella 
Prouuenza  preparato, diceuafi, che  colle  naui 
le  quali  dalla  Rocchttllas*afpettauanoa  Mar- 
figlia,  per  lo  Contado  di  Nizza  nella  Riuicra 
di  Genoua  trngheitarcbbe-,  e  sbarcate  le  gen- 
*       ti,  oaMcntone  luogo  aMonaco  vicino,  paC. 
farebbe  nel  Piemonte,  o  ne' mari  vicini  a  Sa- 
uona  ,  s'aprirebbe  per  quelle  parti  la  (Irada 
piùbreue,  e  più  facile  al  foccotfo  di  Cafalè. 
A  prouuifiòni  così  deboli  contro  apparati 
tanto  gagliardi  di  potente  nemico  fi  ridace- 
li Gonemato^  nano  le  cofe  dello  Saro  di  Milano.  E  non 
iruargcnn  di^*^^^^^  poffibilc  in  tanta  ftrettezza  di  cofe 
foco  Calale  attendete  a  foccot&dci  PicmotKCysfotzoifi 

"       " ' """""  —  ■  a 
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ilGouernatotc  di  cauar  quattro  mila  fanti  pj^Y"'^**^^* 
de' migliori,  che  erano  fotto  Cafalc,  pcrin-jci  Duca  di 
uiarli  lottò  la  condotta  di  D.  Geronimo  A-  sauoia. 
goftini  in  quella  parte.  Ma  dandogli  molto 
che  pcnfarei  Viniiiani,  i quali  vniti  d'arme, 
come  fi  vedeuano  d'intelligenze  ftrciti  co* , iraniche nó 
Franccli ,  airalillcro  lo  Stato  di  Milano  j  fece  foglino  muo- 
inftanzaal  Gran  Duca  di  Tofcana ,  che  s'in- gi,  (1^,^ 
tcrponcfla,  e  con  viìci  gagliardi  tentalTe  di  ri-  .  ^i 

tnuouer  quella  Repubblica  dal  trauagliare 
in  così  vrgente  occafione  gli  ftatidelRc.  Il 
Duca  dall'altro  lato  vcggcndolc  debolezze 
dallcdifcfejcde' foccorfi,c  (intendo  più  da 
vicino  lapicna,  che  prima  i  fuoi,  che  gli  ftati  q^,.^  j|  j^j,^- 
del  Re  inondarcbbc^haucuainuiatoalRedi  ia  inuta  a 
Francia  prima d  Conredi  Vcriua,  e  pofcia  ^'.^^"[^^  f*„ 
li  rrincipe  luo  ngliuoio  ,  per  trattenere  n  jì  rnncìapct 
corfo  dell'e(crcito,  e  per  tentare  quel  Redi  ''V" 
compofitione.   Sofpefo  dunque  fuirelito 
di  quelle  fpeditioni  il  configlio  ,^fece  ,  che 
Don.  Geronimo  Agoftini  eolle  genti  au- 
filiaric  del  Goucrnatore  fi  fouraftcffc  ncll  - 
Artigiana.   Il  RefifTo  nelladeliberatione  di  il  Re  rude; 
paffar  innanti,rimfire  il  Principe  di  Piemon- 
te  al  Cardinale  di  Ricchelieu,  col  quale  ab-  monti, 
boccatofi ,  trattarono  moire  forme  di  com- 
poncione,  nelle  quali,  non effcndo  potuti 
conuenire  ,  fiì  conclufa  fofpenfionc  di  cin- 
que giorni,per  auuif2>re  il  Duca  :  il  quale,veg- 
gendo  la  rifolutionc  del  Re ,  attcfe  con  mol-    ^    ^  ^ 
ta  foUecitudine  alla  fortificatione  di  Sufa,  tifica ^iVsufiu 
per  doue  vedeua  il  Re  coll'eferciroinuiatlì. 
Haueuano  i  Fcanceiì  per  pratica  rperimenca- 
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parte  loStaro  di  Milano,  le  forze  del  Gotiec- . 

natotc  dall'oppofitione  de'  Franceh  diucr- 
tiflero*  Edel  Duca  di  Ninersdabitaiiafì^che 
conformealle  minacele  deiranoo  antecedè* 
iccrapaffadenci  Monfert'atOjpcrvnirfi  alRe. 
Pcrc|ucfti  rifpecù  il  Gouernatorc, andato  a 
V  Lodi,fà'  coftretro  crattènerfi  «piioif  e  farai 
'        *^iai2adWmecomtoVimnani,  e  ordinerei 
/.         D.  Finnccfco  Padflglia  fnccellb  al  Montcnc* 
"         grò  :  che,  abbandonati)  il  forte  di  Piadeni 
fabintcaio  Iranno  innante  fili  Man  tonano»  b 
tutto  il  rimanente  dclCrcmonefc,  le  reliquie 
di  quelle  gcnci^mfola  diferadi  Cremona  re- 
otcìene  Toc-  ftrigncfle,  Ricercò  ancora; e  otte;ine  dal  Dà- 
TfouJ'^'  cadi  Pafmail  fufliafoditnillcfanti/cdefleii^ 
Pamia.'       do  da  quefti  tempi  venute  da  Napoli  à  Ge- 
'  nona  dodici  galee  con  du  mila  fanti  nonpo* 

«e^alérfene,  perche  fugii  neceflkrio.  rratté- 
nerli  fui  n  ate  5  per  opporgli  a  qualunque 
sfotzo  deirefcjxito  Francefe,  il  quale  nella 
Pf  ònnensaprepararo^diceiiaGi  che  colle  nani 
te  qtraf  fdalltt  RocchtllaVafpet  tauan  o  a  Ma#^ 
figlia,  per  lo  Cdntado  di  Nizza  nella  Riuicra 
di  Genoua  traghettarebbi^i  e  sbarcate  legen* 
*ti,  d  a  Metitone  laogo»1Monacó  vicino,  pàCI 
farebbe  nel  Piemonte,  o  ne'mari  vicini  a  Sa- 
uona  y  s.aprirebbe  per  quelle  parti  la  (Irada 
pii^  bl'eire ,  e  più  £ici  le  al  foccorfo  di  Cafalé; 
./      A  prouuifióni  così  deboli  contro  apparati 
tancogagliardi  di  potente  nemico  fi  riduce*» 
ilGouernatoA^ano  ie  cofe  dello  Saro  df  Milano*  E  ivòti 
L'utr'^cnri  d.  ^''^^"^^  poffibife  in  taitìta  ftrcttesaia  di  coiS 
foco  Calale  a^ciKlece  a!foccor£dd  PicmotHc^sfots^oifi 
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ilGooficDaiore  di  cauar  qaattto  lÀik  £ioti  p^^^n'^'^l^ 
de*  migliori ,  cheerano  fotto'  Caiàle ,  per  ih-     "du^  di 
uiarli  ìocto  la  condotta  di  D.  Geronimo  A-  Saacla.' 
golìini  in  quella  parte.  Ma  dandogli  moko«  -r' 
chepien{aceiVihiiiaQÌ  ,  ìqoalÌThin  dracme»  ' 

^         r      J  J"      n  /i  ■     •      »  Fi  pregare  Vf« 

come  il  vedeuano  duKcliigenze  Itrctti  co  ,itianichcnó 
Francesi ,  affaliflcto  lo  Stato  di  Milano  j 
i^ftapz.aal  Gran  Duca  di  Tofcana ,  che  s*in-  ^i'  (u^^2*^ 
tcrponcfla,  e  con  vfici  gagliardi  rentaflc  di tt.^«*  „    '  ^ 
niuouer  quella  Repubblica  dal  trauagliarc  :  . 
in  cosi  vrgen^e  occaiìoiie  gli  (lati  del  Re.;  Il  > 
Dficàdairaltrolaro  veggendob  debEòlezzp  ^ 
dallcdifcfe,cdc' roccor(ì,e  fcncendo  più  da     "  * 
vicino  la  piena,  che  prima  iluoi,  che  gli  ^^^^  o^càAìUn^ 
;  del. Re  inotidarcbbc»  katieiia  muiatoal  Re  di  ia  inaia  |i 
ancia  prima  il  Contedi  Veri  uà,  e  pofcia  f f*. 
Il  Principe  tuo  hgliuoio  ,  per  tratcenere  ti  jj  rcanciapet* 
corfo  dcll'efercito,  e  per  cenrarequel  Redi  l'"";;'*.' 
compoucione.  Sdlpcfo  ailnqué  <ltm  elico        .  ^  - 
di  quelle  fpcditioni  il  configlio  ,  fece  ,  che 
Don 4  Geronimo  Agoftini  eolie  genti  au- 
filiaric  del  Goueroatòce  Ci  (barafteflcoeUV  ^ 
Aftfgìana.  Il  RefilTonelladeliberatione  di- il  tu  miei 
I  pafTar  innanti,rimcflc il  Principe  di  Piemon-  pSS^*i" 
'  re  al  Cardinale  di  Rioohcliett  »  'eoi  ^oale  moaci. 
I  bòocaCo(i>  tfattfròno  moke  forme  dicom* 
po/itionc,  nelle  quali,  non elTcndo  potuti 
cocuBonire»  fu  conclufa  forpciifione  di  cin-  /     .  ^  ' 
que  gfOflii»peraaui(àceilDucar:ilqiiale,veg-  ^ 
gcndo  la  rifolunonc  del  Re,attcfc  con  mol-  ji^^^^^f^- 
ca  ibllccicudine  alla  fortitìcatione  di  Saiày  u&caia  sa^ 

E eie  dcHie  vedcm  ii  Re  coii*e(èreicoiiMiiar(r.  . 
[aueaaM»i  F«ffi€efi  PCX  pratica  fpesimi^ 
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to ,  quanró  coirartni^e  colla  forza  (offe  AifSu  . 

cilc  fepararc  i  Gcnoucfi  dairvnione  di  Spa- 
gna :  onde  peotaodo  valer  al  prefence  d^Ue,  > 
gelofie  nace,  come  fi  di0è,  eartificio(àroeiire 
^    nodritc  tri  la  Repubblica,  c  la  Corona  di. 
\  '    '        Spagaa«  applicarono  gl'animi  a  giicar  nuoui 
fòndamemi  alla  rcparatrone  da  loro  fperacà^'  ' 
,      e  pretesi;  laqnalecofurfici^edimoRtattoni  " 
•  r       conrracic  di  bcniuolcDza ,  e  di  fauori  vctfo. 
la  R^epubblica  impiegaci  cominciarono  a 
inectere  io  prooa,fe  loro  poteflTe  riufcire.Pei^ 
loche,  douendo  il  Re  inuiatc  a' Piincipi  d'I-* 
caljia  VD  mefTaggierQ ,  per  auuilarli  della  Tua  . 
»^    '      veimu^e  de*  finire  iiitrenrione  raa^iiimò  Mon* 
'        su  di  laude ,  al  quale  comandò,  che  entrato 

Gwloaef;  affi- .    ^  i»         .  j.       i^-         •  i  i  _ 

«irati  dal  Kc^^  Gcnoua,gi  animi  di  que  Signori  dal  timo- 
4  Fi  aacia.    r^^e  dalla  foipicioDe  della  foà  vénatk  non  fo-« 
lo' afficiffaile,  ma  aiKO  infilo  noniié  qaaloB«i 
.         que  aiuto  loro  promettefle,  conerò  china-, 
,    '       qiie  di  opprimere  la  publica  loro  libertà  s*ar*  ' 
gomèoiaflè  %  c  bao  Tvficto  pafsià^  i&cqilts^^ 
nence  a  Mantoua ,  e  quindi  a  Vinetia,perdac; 
'   ,       aiiuifo  a  quel  Duca»  e  aquellaRepubblica; 
^  delU  foa  veijrata.:  la  ^oàk^l  più  rardi  per  U; 
vehttcinqt^e  ili  Mari^  pròmetreiia ,  e  alficii«* , 
raua.   Perloche  il  Duca  di  Niucrs ,  vfciio  al;  / 
Duca  di  Ni  giorno  prefiffb  in  campagna,  affali  Cafal^ 
L'Imourar'  maggiore  vltirai  tèrra  dei Milanefe Wffo U 
fchffe  le  ««rrc  Mintouano  ,  c  occupatolo  con  qualche  po-. 
1^1^;^^    ca  refiftenza  de' terrazzani ,  il  meffe  a. faccQ» ì 
diooe  fermato  il  còrfp  ,sfor2a8a    vicine  vil« 
le  alla  coorrfboeionc.  Andaro  pofcia  a  Sàb- 
bioneu^ai^elio  ai&^  forcete  f etidpimperia,*.  ' 
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le,  non  gli  riafcì  occiiparla  5  per  lo  gagliardo 
prelìdio   dcPatmigg ani  inuiatout  alcuni     .  .  ( 
giorni  innanci  a  rtcchteiU^eirinnperaddre 
dalDuca  di  Pnrma.  Il  Re  fiattanto,hauendo  frand» 
fpcdico  ordini  pieci  fi  ai  Duca  di  Guifadt^pu-  ?uó*  rocro'*ii 
tato  Generale  deli  cfei  citò  •     Ptoiiuctoaa,  guì. 
c  al  Màchefe  ìài Coore Mnefèi^lo  ,  e Liiò-  uct.zj  ^^lu^" 
gotenenre  di  lui ,  che ,  cofteggiando  il  mare       a  pec 
y^cCo  Italia»  marchiaffcregli  ite irojii.fjcr fona  fèlrack^^ 
5*iiiuiò  per  l'Alpi  verfo  il  Pichicmté  cépHv 
vanguardia,  che  coftaua  di  dieci  in  dodici  .  . 
Olila  fantine  due  Olila  cauallija  maggior  par- 
te Nobiltà  Francefe  :  e  fuperato  il  pafsò  M 
Mooeeheura  calò  a  fei  di  Marzo  nella  valfe^"*"  '"'l^'ìl'? 
di  buia,  doue  il  DujCa  eretto  vn  gran  trinche-  io  in  pcifena  i 


«e  vicae 


rene  falla  ftrada,  per  ^ouc  il  Re  doueua  ve-  ^^^^^ 
iiire  mezzo  migliò  oltre  a  Sufà  ,  v'haneaa 

rtieflo  in  difcfa  il  Maftro  di  Campo  Bello- 
ne col  fuo  terzo  :  e  dietro  al  fiiellone  ftaua 
cflo  Diica  col  groflb  delle  genti  preparato, 
tra  le  quali  erano  le  genti  del  Gouernarorc 
di  Milano  fotto  D.Gero^f^P  Agoilini  chia- 
mate,  poco  dtànzi,é  f  acre  venire  daU'Aftigia- 
Da.  È  battendo  il  He  occupate  le  cime  delle 
montagne  in  ciiciiito  cosi  coperte  di  neui, 
come  erano, ordinò  ad alcuQé  compagnie  di  ,  .  ; 
fanti,  di^oloro,!  quali  b^r  la  profeifiot)e*>chè  cònÀicto  « 
fanno  di  andare  a  man  tc.b.  morte  ,  Infanti ^^"^^jj'*Jff^ 

LI    del  ice  c  I 

perduti  con  ve caholo  Francefe  s'appellanoi  iudic  dei  ou." 
che  andaOiro  all  affalto  deirrincbctowdel  ^^^"^^"^^^^^^^ 
Duca,  ne  trouandoui  ntolra  fcfiftenfea»  per- tiaiAoe. 
che  le  genti  del  Bellone  er  ^ro  (ol    ci  nuoui,  \, 

c  di  poca  rpeuebn  )  Ikalménicalpcittueto  . 
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impeco  irguadagnaronp.  Pofcia  crefdqti 
numero  per  altre  gcci,  che  and^iuano  fapraa^^ 

uenendo  9  ailalirono  ilpodo  ',  doue  ilDuca 
col  gcoifo  delle  forze  dtoipcaua.  C^mial^; 
q^nto  maggiore  fililcócraftoperl^affluen*  ' 
'  za  concinua  d-' Franceii,!  qaali  dietro  a' pri-  ^ 

mi  fopragiugàieuaao*  £  non  pocendo  i  di-v 
,  feo^oa  rèfitbsie  aUi^/grap  furia,  colla  quale 
inondauaiio  >  fucono  collrecd  ce(ìere ,  e  ntir' 
rarfi  veil^  Auuigliana,  nuque  niigha  verfo^' 
'  Torino  ^  laf^iandoSjilain  pacete  del  Re  ,  làji 
'  quale  incóncaneoce  occupata'/  ,  veline  per  li,* 
comandamene!  molco  prccifi  del      dal  (ac«  - 
co^e.qualunqucyiolcrizacoolcruara.  Mori-,. 
ronò  in  quello,  còn^t co  moiri  da  turte  le  -' 
"parti.  In  potere  del  Re  andarono  noue  ban-  > 
4icrc  del  ce> zo^del  Beilope    da  occama  pri*^> 
gtoniit  friefli  moki  Capitantyi  quiàii  furctob  ^ 
^bito  dal  Re  liberaci.^  Coife  il  Dcua  gran 
pericolo  nella  pcilona,  e  D.  Geronimo  Au-  *  • 
guftini.iìàrcauaTcato»  J^^^i tempo  medcfimo  ." 
Tefercico  di  Prouuehzato  numero  di  dodici,  - 
Q  (quindici  mila  fanti ,  hauendo  colle  bar^  he  - 
f^tcp  .condurre  da  Marliglia  alcuni  pezzi,. 
d'arugUesie»a'auc|icmò  aUaCjcrd  di  N  zza^  e  ^ 
hauendo  mandato  vn  trombéccò  a  cKiedèréf*. 
il  pafTàggio  libero  per  quel  Contado  a  IJ;^ 
Felife  tìgltuol  naturale  del  Duca,e  Gouerna^'  • 
core  diqaeU9.Cicrà,gUfdiifpoftd,non  eltè*- 
te  in  Tua  mano  fenza  licenza  del  padre  con«^ 
fenciilo^onde  gli  fu  dato  tempo  »per  ifpcdir*  • 
'  gliene  Mt^ifo.  £|ìa.qnéÌmenttepaÌ5Ò  re(ec4,  - 
Q(o  il  Varo  picciolò  fiume  >  chefcelo  dalT*  i 

Alpi  ^ 
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fAlpU  c  sboccando  in  mare  due  miglia  olrr?  ^^fca^HiGoifé, 

qucUa  Ci»^ ,  l'Italia  dsUa  Francia  in  quella  c  >li^'fe"cho  a 
parre  diuide.  Comparuero  nello  fttlTo  rem-  ^>«»  •'iene 
pOjcherdeicuo,  vajcato  il  Varo, perla  fpiag-  gVee*H?  1;pÌ!/ 
già  di  Nizza  lìdiiroDdeua.,^leg.ilee„cÌt  Napo  sna  tfciiecoìi 
li  vfcite  da  Gcnoua  con  alqnanfc  altre  dello  f/JJ^ 
ftuoludelL>ona,le  quali  coli  aiìigUerie  pec 
cnoceuaoo  iielle  f<|aadre  Fiance/i»  che  ra*- 
zcDce  il  mare^  caminauano  verfb  Nizza  ;  per 
timore  delle  qu.^h  pcicolle  riciiandoh  i  F. an--  ■ 
,  CjtH  più  inha  :ci  ia,  e  addando  coperti  dalie 
paHexieipiche-ile galee,non potendo  più o£-f*  '  ;     ,  ^ 
fenderle ,  fi  litrallWo  verfo  Villafianca5douei  ■ 
sbarcarono  da  mille  fanci^  ì quali,  occupad  ^\ 
alcuai  polli  Ticini  a  Francc  il /vennero  ben"' i 
che  da  lontano  ad  alcune  roaramuccié»  ma ^  • 
di  picciolo  rilcuo -,  hnchc  pcrucnuraa  Nizza  ' 
la  nQticia  de  g[*accordi  fermaci  in  Sufa^a'l'* 
Re i  e'I  Duca»  (i deijftetre  dalieofFcre,e  le  ga«  . 
Ice,  rimbatcati  i  faldati,  a  Genoua  (i  ritor-> 
narono.  li  Duca  dopo  il  poco  felice  fucceJlo 
di.6i^a  ,.veggend9  qaal  cennpefta  al  (bene  al-  * 
Io  Stato  di  Milano  per  la  debolezza  delle  * 
proauiiioni  ioprailefle ,  iiebbe  per  meglio  • 
con  gl'accordi  fermare  vna tanta rouina,  che  i 
con  debole ,  e  intcmpeftiaa  oppoficionela-     ^'  '  ^ .  \ 
fomma  delle  cole  precipitare.- Inuiata  P^^' r^^^c fi* 
camp  Madama  la  Piincip(:flatuanuora,e  fo-  dìsauoia. 
nrila  del  Re  a  Sqfa «  la  quale  per  lo  grado  di  > 
parentela,  di  gratia,  e  di  fauore,  che  prclfo*  ♦ 
Quella  Madia  tcneuajplacafle i animo, e  ri- 
topeiTe  lo  Cdirgno^del  fattilo  e  i^opo  lei,ia<%'- 
matouiii  ffmoif!;  i(]^tcpila0eperinczzplo- 
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ro  niioue  pratiche  di  cotti pofitione.  Le  ìap^ 
li  finalmente  appuntate,  furono  dopo  molti 
dibattimenti  dal  Cardinal  di  Richellieu  in 
nome  del  Re  ,  e  dal  Principe  in  nome  del 
j^J^IJUJJ'ì  Jfl  Duca  nella  forma  fegucntc  ftipolatc.  Da- 
jSuft  fticì  Re^^t^be  il  Dirca  libero  palTaggioaUe  genti  del 
«iDoca.      Re»  qualunque  volta  per  lo  foct^orlo  di  Ca« 

Afille,  c  del  Monferrato  il  bìfognoriccrcaft,  ^ 
prouucdendolo  ancora,  mediante  il  paga- 
mento»  di  verrouaglie  ,  e  di  monitioniper 
mairreniméto  deirefercitoRegio,  ediCa&<* 
le. Prometterebbe , che  il  Goucrnatore  diMi- 
lano  fra  quattro  giorni  li  Icuarcbbe  di  Cocco 
Cafale,crtcjrarebbe  ledenti  dal  Monfèrmo»  , 
.     '  liberando  quella  CitcàjC  quello  ftato  da*prc- 

fididelRc,  cnclafciarcbbcalDacadiMan-  1 
toua  libero  il  poircfTo  »  con  promeffioneef* 
preda  del  medefimo  Gocternatore  in  nome  . 
del  Re,  di  non  moleftare  perrauucnircglt 
ftatt  di  Mamoua,e  di  Monferrato^  echeil 
^  Re  di  Spagna  fra  féiiettimane  queir accdi:- 

do  ratificarebbe.  Metterebbe  ilDuca  den*  ' 
tro  Cafalc  quindici  mila  facca  di  vcttoua- 

ferrato  da  le  occupare  »  eccetto  Trino  con 
tante  altre  terre,  che  rcfpondcfTcro  quindi-  . 
.    ci  mila  fcutijii  annuo  reddito ,  conforme  al 
^partito  offertogli  »  come  fi  dìceuà  »  dal  Hi- 
'  uers  prima  della  guerra  prefentc  :  e  che  ciò 
gli  feruifle  per  intiera foddisfattione  di  tue-*' 
to  quello  »  -e  quanto  poteflè  fui  Monfertaca  i 
*  pretendeite.  Cmfìgnarebbe  al  Re  la  citta* 
4eUa  di  Sufa ,  ci CaRcUo diSanf fanccfco  . 
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per  pfgno  deUefecutione  deiraccordaco^ 
ncHe  quali  fortezze  doueircilRe  ccncr  pre- 
iìdio  di  Su'zzeu,;! quali giucaileioalDuca 
dt  refticutrgUcle  fenipre,  c  qaaiH^oda  cftoto 
filo  haueflè  la  conuc'ncfooe  o((&raato.  Sareb- 
be nondimeno  permeilo  al  Duca ,  cenci  tut- . 
te  le  tene  del  MonfenacQ  occnpafc  intino  a  _ 
tanto,  che  gh^fotlèroiifaelle  fortézze  colle  ^ 
terre  di  Su'aicliicuitc.  Piomcitcrcbbc  il  Re,  ^ 
con:c  pron  cucua,  di  non moleitave  gli  ftati  / 
del  Re  Cattolico i  ne  de*  fijot  collegati.  Ri- 
ceucrcbbc  iti  proteiiione  il  Duca  ,  in  ca(b  ' 
pgr  quelle  conucniionì  ,  o  per  altri  conti 
▼coiile  da .qaalQoque  Potentato  afTalito.  la 
cafo  il  Re  di  Spagna  ricnlafle  di  raiifi<:adei  - 
o  dopo  di  ratifica  c  ,  d'oflcruailc ,  s'vnireb-  ■ 

il  Duci  aXRe  di  Francia,  per  codrignec  ^  . 
quel  di  Spagna  alla-tatificatione ,  e  ali'ofler* 
uanza.  Oltre  a  quella  fiìvn'altra capitolatici-    '  ,  - 
ne  ftipolaca,la  quale  conteneua  legajC  con-  \ 

iÌBderatipne  na^l  Re ,  il  Puca,  il  Papau  Viiii**^ 
tiaiii,cl  Dttca  di  Nitif  r«  per  la  difeia^c  quie* 
ta  poiTeflionc  de  gli  (lati  da  ognun  di  loro 
p  G  iledutuf  ermatala  prìrhicra  capitolationcy 
fu  htcontancnre  intitat'a  ai  Duca ,  il  quale, 
chiamati  a  conllglio  D.  Geronimo  Agoftini, 
c*l  Conte  Gio.  Serbellonc  N^iniftn  dei  Re,c  ^^^^^  ^^^^ 
deKSooernatote ,  coofult  è  coti  cffo  Icff  0>  (c  ^ij  (|.,polM 
.  ù  doucuano  accettare.  È  prètmlcndo  final  i^ccordo  ti- 

.  r  1  j  11     A.        cere*  Il  con- 

inente  in  cialcuno  la  vrgcnza  dello  Itato  femimcto  ad 
•  prcfente  aUviilità,  e  dignità  dell'arme  co-Go»"***'®'»*. 
mam,fù  deltbeìrato,che  $*accecta({bno.  Non 
contemo  il  Duca  volle  ancora  per  lo  Cqui* 

O oo  a 
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mcndàtor  Gm.  Totnafo  Pa(ero  fao  prima 

Sc^rei*iiio  di  ftito  inuiailaal  Goucrnaioic, 

f)cc  intender  più  pi ccifamentc  la  volontà  <U^ 
ui  ^il  quale  y  benché  di^  mala  voglia,(iiccom« 
bwiìdo  nundimeno  anch'elio  all' vrgcntcnC» 
'  Ccliiu,  VI  preltn  ilcunltnmiiento.  Co  iac* 
^  /fi^  fcio'cctutc  ,  e  roccofciitte  dal  Duca  le  primiere 
gU  ci  Mo»-  capitolarioni ,  fi  difcfolfc  t'affedtò  di  Calak, 
fb'tTaiVc  11  riciaflcro  l'arme  del  Re  dal  Monferra* 
D.e  &f«g  uo  to.  11  quale  l\ato  al  (olo  appacirc  della  Regia 
***  peifòaa  limafe  dall'arnìi  Spagnuoklibcirv 

tu.  L'I  Dacd  fece  inconcanenie  entrar  in  Ca^ 
(ale  da  mille  io  mdle  cinquecento  facca  di 
grabo  a  conto  della  maggior  fomma  dalai 
'  p  omclTi,  e  diede  il  parta^gio  a  tren>ilafaiir 
ti,e  a  d  gento  cinquanta  caii  111  (otio  Moti- 
SU  di  Tora$  inuiate  nel  Mor  feiraro  infetto^ 
re.  Qu  meo  ali'aitf  a  capttoiatione  della  lega, 
andò  il  D  c\  lotto  vari  funeifngi  difF  ren- 
doneiaio((o(ciircip»ne  :la  q»iaie  poco  dopo^ 
liberato  dal  pericolo  imnnineme;  ricusò  co* 
ftantemenre  dj  roitufcriuere.  Andato  polciit 
AHocfinien  ^"«-h'  clTo  a  far  riiiererza  al  Re  ,  là  mf  zzo 
co  del  ou  a  miglio  da  Suta  fulla.  campagna  dallo  (IctTo 
^oiKeia  :»a.      incontrato ,  ma  fotto  prctcfto ,  chcfofife 
v'cito  a  ciccia  ;  e  tornaci  amendue  a  ricrro 
£à  il  cong  elio  da  canto  del  Duca  pieno  di 
*  profvjn  iHlìme  riuueterze  »  e  fomme ffioni,,e 

•  da  quello  del  Re  di  hunoreuoli  racc<^gli- 
menri^  cirendoii  il  Duca  con  ruutgrartilid^ 
«  '  e  aUertafnenrt ,  de'quali  era  dalla  tiatuta  fin- 

gulànfliiiiamenre  dotato,  sforzato  notvTòlcv 
di  placale  IWuio  dei  Regina  di  catciuare  an- 
cora 
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Cora  il  gfnio,  e  ftr  ar<"»iiffto  dclli  volontà,  f>  n:r.rro fopr» 

_        I  /  \  r\   i  »     il  i'actorao  di 

c  mciif»aiiune  1  la.  Co  1 1"  r  da  'noln  Itimato,  su.a, 
che  culla  delti czza ,  e  lim  jlatio  ^e  (ici  Duca 
riinancire  fcrmaio  il  mapg  ore  d-:  g  'impeci 
FraiCeh,che  d».  pomol(*anfìi  caUdc  TAIpi. 
Il  quale ,  hauendo  tiouaco  rifai  a  fp  ouuedu- 
ta  d*ogni difcfa,  faciliVientc  colla  rouina  vni- 
ucrfale  ,  ma  particolarmente  con  pencolo 
dello  Scato  di  Milano  l*hinrcbbe  inondata, 
c  non  alcrimcntc  di  quel ,  che  a  tempi  di  Car- 
lo ottauo  fuc.edcitc  a  gran  liffl  ni  r^aaagli, 
e  rauolg  menti  fotiopofta.    Ma  l'haiieic  il 
Duci  dopo  l'oppofinonc  proiiato  il  Re  p  ù  , 
be  Il  gno ,  c  fauoieuole  ,  che  a  Jiraro  >  o  rigo- 
tolo  :  l'haucrc  ,in  vece  di  k,niirne  vendette, 
c  rifcntin  enti  riportato  honori  ,  premi,  fod- 
disfattioni  ,  e  ricomprrfe  di  fta  i  :  Tharcr 
pLOUUeduto  con  quegli  accordi  i^lìai  bene  a* 
propri ,  e  laiciato  conc  r  alla  peggio  gl*ifirc-  ^ 
rcflì  della- Corona  di  Sp  g  ià  ,  diede  molto 
eh-  dire,  e  che  moimorare  contto  di  lui  non  . 
folo  a'Principi  Italiani ,  a'quali  fiì  molellirti- 
ma  la  Tua  riconciliatione  con  la  Corona  di 
Spagna,  per  efTcìe  contraria  a  g^'inteuflì  del- 
la caufa  comune,  ma  nella  Corte  ancoia  di 
Spagna  a  gl'emuli  della  Priuanza  del  Conce 
Duca  :  i  quali,  veggendolo  continuare  nel 
Regio  fauorc,  fi  sfoizauano  far  apparitela 
medcfìroa  riconciliationc^da  lui  fauociiatab* 
bracciata,  c  finalmente  al  fno  fine  condot- 
ta>inhda  al  Re, e  agli  ìntereffi  della  Corona 
pcrniciofa.  Elio  Duca,diceuano,e(rf te  (lato 
4}ucgli  >  il  quale  >  come  da  molte  congiettu; 
.       '  O  o  o  } 
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xe  raccogUeuano^  haucffe,  per  occttlee  ìq> 
telligenze  tenute  prima  nella  Corte  dr  Prati* 

àz'yh  ftrada  pei  venir  in  Icalia  aquel  Re  fpia- 
nataieiTo  quegli,  U  quale  patcuica^e  aificura- 
ea  per  fe  la^itentiòne  di  buona  parte  del 
Monferrato ,  haaefrc  ancora anuciparamcn- 
te  piomeflo  di  non  oppotlegli,  n^quell* 
Imptefa  contraftargU»  e  ciò  fenza  curar  plin- 
to grincerefli  dello  ftaro  ,  e  della  riputato- 
ne deii'armi  Spagnuole  ,  dalle  quali  lania 

Ì)arre  del  Monferrato  haueua  ottennio^colr» 
f  qmìì  s*era  poco  dianzi  collegato.  Que* 
•   ftà  cffcrc  la  fede  di  quel  Puncipc ,  quello  il 
.  fratto  di  qucllancooctliaiione.  Paciocche 
come  altamente  haurebbe  dato  lanimo  al 
Re  di  Francia  in  iftagg'one  così  ho*  rida, con- 
no tante  dilHcolca,  di  moatagnc  alpriiume» 
coperte  ancorkicariche  di  net»t,di  mettete  ia 
\al]%iitiirail  capicaledeiia fùa  riputatione, e 
^^xfcUa  gloria  in  tante  impccfc  delfar)  Regno 
^^'éqniftara,dcformarc  la  vittòria  poco  dianzi 
'éol  fel1ci41ìmo  fucccdb  deilà  Rocchella  ri» 
portato;  e  ciò  non  pei  altro,  dir  pei  la  hbera- 
tjone-di  vni  piazzaiuola  del  Regno,  e  a  le  in 
hulla  àppa^^hente*  A  qùefto  fine,  diceuanoy 
hanerc  il  Duca  al  primiero  impeto  dclle  gen- 
ti pi^rifolure,  e  pià foimidabilidcirefcrcito 
:  Francefe  oppoilq le  piddifarmatedel foote^. 
.  (ei  fi  perciò  p^co,  o  nulla  combactuton  e  pià 
torto  abband  onato ,  che  difefo  virilmente,  e 
coilanremente  concraftato il  palio  fortiflimo 
di  Sufa^  ne  hauere  il  Gonernatore;  negli  altri 
)^iniftù  di  Spagna,  i  qualii  erano  p  Torino» 
*.      *      *  aonfca* 
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confentico  a  quegli  accordi ,  eccetto  che  co- 
me cofticuL daUapcica voloDcà  del  Duca,  il 
^uale  »  con  parole  molco  precide  »  c  rifolute 
confulcando  coneffi  qaefto. affare  »  toglieua 
loro  la  libertà  dell  arbuiio  ncU'clettione  del 
p r  opoilo  parcico*  A  n z ù  che  prot  e  dando  egli» 
.eflèr  quegraccoldt  rvnxco  ripace  dcirimmi* 
nente  rpuina  dello  Stato,  tacicamcncc  minac- 
ciauali,che,non  concoueodoui  cill>  mette- 
iiebbonloio  neceifird  diacceitarUfenz'effi*e 
diprouuedète)  cciandio  coirvnirfi  a'Francc- 
lì,,alla  licurczzadc'  propri  inicrclliin  quel 
c  miglior  modoyche  la  conditiaoe  delle  cofe 
prefentì  gli  periheccefle  :  ondè>perche  gl'affa» 
ri  del  Re  non  deflcro  in  peggiori  incontri ,  a 
luiro  CIÒ» che ei volle  coaleocifiTero  E  intan* 
ux pceièro camp o  qucfte  mortnoracioni^che 
gUftelIi  Francclì)  curando  meno  la  gloria  del 
Ke,  che  rendere  nella  Corredi  Spagna  ibf* 
perca  la  fede  del  Oaca  »  non  mancarono  4i 
,  applaodere  almeno  èo*cemii  >  e  colle  dimo- 
ftrationiefterioti  confermare,  quanto  in  dif- 
^.frediro  diluifidiceua.  Marhaueceil  Daca 
in  queglaccordi  ceflb  eoo  tanto  fuó  fuorutag- 
gio  tanta  parte  di  quel^chedairamicitia  Spa- 
.gauola  veniua  acoaiiè|(aire ,  poco  probabile 
Siceaa  l'oppoficiòne  ;  confidetati|.maifixna- 
sneote  ranimp  di  lui  auido  fopramodo  dél^ 
racquifto,e  tcnaciffimo  dell'acqui  (lato.  Mag- 
^ioimente  ancora  ribatt^pa  le  medefime 
i9pppficioni  la  perdica  di  Srrià^  piau)  moUo 
importante  per  lo  (ìto^e  vtiliflima  fopraqua- 
lua^ttp  «lua  dejl£i^inonce|.pec  limoUidjjiiì» 
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phc  reodono  le  fiere,  che  vi  fi  fanno,  e  che  fi 
icauano  dal  tran  firo  delle  marcanne,  che  Va 
Tìo,  c  vengojio  di  Fiaucia  in  La  qua 

;che  rpomaneameiue ,  c  pei  fare  va  mane  i'^ 
«mencO'Calc ,  hauefle  al  R.e  ceduto  »  era  co  !a 
«roppo  lòncanada  qualunque  medtocrem  ^ 
•  «te  l.ifio  intendi  né(o  Perciocché  qual  ragù - 
inecon(cntiua.  che  eiTo  colla  perdita  di  qud^ 
<la vtiltdiaia p  azzaila((iialecrravnadellepoiv 
te  de!  P  eiPourcjC  dell  Italia,  Il  [acclTc  Ipon- 
caneaaicnce  quali  loggQuosil  R.c,  edagllt;.'* 
Jiani,  e  Spagnuoli  da  meno  fttmato  ne  veniC- 
ifc.Agg*'»gncuai  , che  il  Duca, mentre  quefl*»» 
anni  addiccro  dagli  Spagnuoli  conpocCfi* 
iilEmiefercici  aiTalico  ti  crouaua  in  vrg^nci0t« 
,  «no  bìfògnod'efler  da'  Francefi  Toftenato»  n6 

'  volle  pciò  maiconfcntir  loro  vna  torre  nel 

Piemonceperocrenerli.  B  nella  preiencèoGe»  « 
icaiione^  prima  di  eflfère  aflàiito ,  come  haue» 
na  dei  probabile,  che  p^^i  accordo  hauclFc  lo* 
IO  piazza coàunpoicanic  conceduto.  Lafor- 
iti ficarione  ancora  di  Auaigiiaoa  fatta ,  meli- 
Itre  (icrattauanogli  accordi*;  l'artiglieria  Coi» 
togrocchi  dclRc  dopodi  capitolato,  con- 
-dotcau^rhauer  Tempre  in  foadtfcfà  tratte* 
-noco  iegbn»  aufiliavie  dì  Spagna  ;  cortie  ftì£> 
fcio  arcioni  di  molta  diffidenza,  per  non  dir, 
f  tontuni^iaytt  fo  il  bic,  e  pecò  di  molto fen^ 

1^  timeneoaf'FtftOcbììi  cos2patfleró^)^gi^meilii 

^         afrai^fReàcij-perefcludcre  quella  buona  iri- 
teUigeniEi,  c.collufionc  eh?  tra  lui,  e  i  Fraù*- 
.  ceóa'andatsa  ^Sgomentando.  finòltdtiMciio»  ^ 
.!   '  bicorne  grhaòtàaà^  iiftcuÉ4niàqle''|iMdiMtt^ 
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prunelle  finiftrc  interprecationi-,  quanrun- 
•qucla  coire <1i  Spagna,  intefele  noucUe  di 
queftì  fucccfli,  e  conlidcraco  maturamente 
turrn  lo  (laro  delle  cofa,  approuaffe  le  arcioni 
del  Duca, e,  rigectati  i  vani  romori,  gli  faceflc 
anriciparamence  pagare  da'  negotiantiGcno- 
ucfi  trcpagh^ di  v»nficinquemilafcDci  l'vna 

/per  le  (pe(e  delle  pjcfenri  occorrenze  accor- 
<larigli,  adognimodo,  non  fi  porendorimuo- 
uerc  la  con;  lanaimprcflilonejftimaua  la  mag- 
gior parre,  che  quella  corre  haucflepiiìfccó- 
<io  la  necc  flì  a,  e  vnlnd  delle  prcfènci  occoi- 

.  renzediflìmulato,  che  fecondo  il  veio,  e  in- 
timo fentimento  deliberare^  come  che  pa- 
rcflcrroppo  alieno  da*  Rtgi  inre» e fli , aliena- 
re rorain  enie  con  intcmpcftiue  dimolhatio- 
ni  di  djfBden:ia,c  di  rift ndmenro  l'animo 
del  Duca,  che  colle  contrarie  di  confiden2a> 
C  di  fcìddisfai rioni  non  folo  confcmailo  in 
tanta  ftreccczzadi  cofe  amico,  ma  renderlo 
con  nuom  benefici  agl'affari  della  Corona 
maggiormcnre vnitOjCinclinato.  Quello  di 
certo  pare,  in  ranta  varieradi  pareri,e  in  tan- 
ta incertezza  d'opinioni  fi  polTa  affermare, 
chcilDuca,  pcnfando  a  nuoui  partiti, iqua- 
li  fra  poco  ftimaua,  che  mediante  il  Principe 
fuo  figliuolo doueflbno  rimaner  accordar''; 
chiefc  al  Gouernatorc,  cin  aflcnzadiluia 
D.  Filippo  Spinola  il  foccorfo  di  quattro  mi- 
la fanti,  e  di  certo  numero  di  caualti  dal  prin- 
cipio diquefta  guerra  pattuiti,  incafo  che'l 
Piemonte  venifle  dall'arme  di  Francia  aflali- 
co.La^ualdomandap  facca^nccmpo;  che  le* 
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(eretto  focto  Cafale  fi  trallallà  in  quelle  magw 

gior  ftrcttczza  di  genti,  i^n  che  foflc  mai  ftaco^  ' 
deiìdccaua,  che  non  gli  folle  confent ita,  pei: 
pigliar  dalla  difdetta  oncilo  colore  d  appac? 
tàrfi  dairamirìtta  Spagnuola>  d'abbatidotiat 
la  caufa,  che  fin  ailoia  hìueua  hauuto  coq 
quella  Corona  comuoe.  Echc  hauendo  Ip 
Spinola  pantualmente  (oddisfatto  alle  do- 
mande, e  mandate  le  genti  contro  cgnief- 
pecutione  del  Duca  >  gli  fofTe  (lata  la  venuta 
loro  nòioia:  oiide  non  Iblo  le  fece  lbaraftai# 
su  confini,  macontrattamentirigorofipro-  . 
curò  di  farle  cornar  addietro.  Ma  appena 
fconclufe  le  pratichedegl'accordi,  veggendo  ^ 
dalla  celerilà  del  Re  preueniiri  i  Tuoi  configli^ 
lericchiamò  fubitamcnte  in  fua  difcfa  con- 
erò le  fc  rei  to  del  Re,  che  tutto  la  vn  tratto  Ci 
vide  Tulle  braccia:  e  coiraiutolorofeceqael** 
hdikh,  chela  breuitàdeltcmpo,elanccef- 
Utà  imminente  gli  permife.  Perloche,^tutto 
che  nel  conflitto  diSufa  non  hauefle  ps^tfe 
alcune  la  collufione»  ad  ognimodo  le  doman- 
de intempefliue  farte  a'  Miniftri  Spagnuoli, 
la  poca  loddisfattiobe ,  che  dimofttò  d'ha*; 
Aerle  ottenacC)  lenegociationiprecedentì,  c 
le  conclufioni  de  gl'accordi  fuflequenti  di- 
moftrarono  lanimo  del  Duca  »  più  aflai  in- 
clinalo ad  abbraccile  con  nuoUt  partiti  1^ 
micia  Francefesche  a  trattenere  coirofferuaiii» 
zadegrantichirvnìonecolla^CoronadiSpa^ 
gnaaccordata.  Ma  lo  flato  delle  co(è  d  allpfa 
tanto  pericolofo»  fi  può  dire» ckeafifnilcdsr  . 
iibcraùoncUDacacoftrieaefie,  £d  efTenda 
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confuctoa'  Principi,  il  farli  lecito  qualunque 
mutatone ,  non  folo  doue  fi  trairi  elei  peri- 
colo dello  ftacó,madoucancora  del  miglio' 
rare, o  dell'accrcfccic  le  conditioni  del  Prin- 
cipaco,  nclTanofu,  che i  configli,  c  Tattionc 
di  lui  di  mancamento  aigaidc.  Comunque 
fi  filali  nome  del  Re  venne  generalmente  pcc 
1  Italia  con  vaii  Icritti  >  e  componimenti  cele-  ^ 
brato,  ehnoallc  ftcllcinalzato.  Lui  del  rito-  Lodi.cappUu 
lo  di  giudo  mcriceuole  gmdicauano  :  per  ha-  p^^^cif  tcnu- 
oerriprefib  ringiuftitia,  dalla  qnale  (corge-  toin  itala» 
ua  vn  Principe  oppreflo  :  del  titolo  di  force,  ; 
perche  colla  deftra  armata  alla  violenza  dei- 
Tarme  de  gl'opprefibti  fi  foifc  oppofto  :  di  Gc 
nerófo  Protettore;  perche  fenza  fine  dj  pri- 
uatointereflc  j  anzi  con  canto  mcomodo  de' 
propri  affari ,  con  tanto  rrauagl»o,  e  rilchio 
della  perfona  no  haucfie  pocucol*oppreffiuqc 
del  Principe  amico,  e  del  cliente  foffiire.  Lo- 
dauano altri  la  ccleritàdel  mouimento,  altri 
Tintrepidczza  deirefecutione,  altri  lafrlicità 
mcrauigliofadel  fuccefib.Stuppiuano,  come 
all'armi, e  al  genio  di  lui  fortunaiiffimo  ha- 
uelTero  ceduco  tante difficoltàdclla  ftagione, 
deirAlpi ,  della  ftcnlica ,  e  delle  oppoficioni. 
Come  a  lui  (tracco  per  le  fatticheda  fc^edal- 
rcfcrcito  focto  la  Rocchellafoftenute,  haucC- 
le  dato  l'animo  di  traueifare  armato  là  Fran- 
cia, traucrfare  nel  mezzo  nel  verno  r  Alpi,  e 
giugnetinafpettato  in  Italia,  per  liberarla  daU 
Timminente  feruiriì,  per  folleuare  il  cliente 
ne  gl'edremi  coftituito.  Non  poteuano  com- 
prendcce^  come  alia  foia  ptcfcnza  di  lui>  uè 
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altrimentc  di  quel  ,  che  l'ombre  all*aparir 
dei  S'^le  dileguano,  uoti  stoi^^  > 
parecchi  d'arme  »  e  rante  macchine  con» 
trovn  cliente  della  fua  Corona  fiiamt«  ,  e 
diffipate  rimanelfcro.   Ch'il  chiamauaPro- 
tcuore  de  gl  oppreffi,  chi  vindùc  dclilca- 
liana  Liberti     il  predicaua  :  e  p  cg.cflff 
•   fi  maggiori  da  tanto  principio  alpettando» 
prò  ìieiteuaofi  nella  meme  >  cfabbricauau,(i 
>  ncll*  Idea  concetti  di  g  an  matationi>e  Team* 
biamcnci  di  cofc.  Al  Re,v:nuto  in  Italiafci« 
io^St*If*Re'^"^  da  qjaall  culti  iPuncipi  itahani  inuiati 
da  Priàcipij.Ambafciadori  parte  per  rallegrarli  di  ranca 
fèliciti  di  fiiceefli  ,  c  ri r gratin tTo,d*hauerli  li» 
berati  dairiinmincnte  leriiaù,  d:ila quale, 
occupalo  Cafale,  ^cmeoano  »  parte  per  £cn* 
derfelo  beninolo,  acciocché  in  caTo»  come 
affai  fi  temena ,  più  olcrc,th  *  alla  hbìcationc 
di  Cafale  hiucffe  aizico  i  peniìeri ,  non  ap- 
portafle  a  gii  (lari  loro  nocoménto.  Alcuni» 
t  in  particolare  i  Vinitiani  per  incitarlo ,  fe* 
,         Condo  fi  pubblicò,  al  procc.df^(  piùinnanii 
coli*arme ,  offciendofi  vnir  (èco  le  fot  ze,c  le 
tUteliigenatcconrro  l'impero  Spagaaolo;del 
qualche  per  con  o  della  Vahcilina,e  percon- 
,  ro  di  quello  nuouo  muouimcnto  contro  il 
Monferrato  ,  elTendone  entrati  in  gelofial 
molcogrande,  erano  maljffimo  foddisfatlh 
Ma  il  Re  alfai  lubito  ,  non  Iole  liberò  tutti 
'  da  fimilipenlieti',  e  fofpittfonittiia corruppe 
€€/n  Aibita ,  e  ioà(pef  rata  detibet sieione  A  (e 
medeffmo  il  corfo  così  profpero  della  fortu- 
$«•  fcriiqcchc  l'vicimo  d'Aprile  >  fenata^Df; 
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anco.afpctiarcche  il  ncgocio  del  Monferra- . 
co  rimaneflc  colla  rariAcarìonf  di  Spagna' 

ben  ftabilito,  c  et  si  lalciare  iconclufc,  c  im- 
peifeuele  cole»  petlc  qualis'era  nìouuco^e 
'  con  tanto  feruote  »  e  apparecchio  in  Italia 
perurnDto  ,  h  ricornò  in  Francia  ,  lafciaco  il* 
Cardinale  ,  e  gì' V  filiali  della  Corre  princi- 
pali in  Stjfa  :  i  quali  nondimeno  affai  pretto, 
fcguicando  il  Re ,  r^paflarono  ancof  e  Ài  l'Al- 
pi ,ccceicuaro  li  Matcfcial  ClirKhi,ri!Tafo  in  , 
Stikf'^  <il  Gouernoropremo delle  cole  d  Italia, 
con  fetinila  fantine  cirtqueccntocaualli,cofn* 
prciì  quei,  che  (octo  il  Torns  erano  poco 
dianzi  pallaeiriel  Morìfcrraco,!  quali  per  Te- 
ftrema  penuria  delle  vetcpuaglie  in  bteue 
qua(ì  dileguarono.  La  cagione  df  cosi  fobira» 
e  inafpeciaca  patcerz  i  venne  variamence  in- 
terpretata^ riferendola  altri  agran  viuacità, 
akrì  a  moderatione  dell'animo  del  Re^  quafi 
coritcnco  de  Ila  liberacione  del  clicnrc  ,  della 
pacete  ficurczza  data  all' lcalia,e  a  canti  Pàin* 
cipi ,  che  n'erano  molto  anfiofi;  haaeflè  con 
niag  lanimità  veramente  Regia  ,  e  S  gnorile 
dato  al  mondo  ad  intendere,  quantofollcioi 
fuoi  peniìeri  non  Tolo  giudi,  main  tanta,  ed 
rara  occafione,  e  cpporcufittst  di  co(è ,  e  mo- 
deraci 5  e  continenti  ,  c  quanto  alscni  dalle 
nouità ,  e  dalle  pertutbactoni  della  pubblica  / 
pace.  Ma  non  potendo  concetti  cosi  fpeciofi 
prennlfte  alle  contrarie  ragtoni  di  coloro 
m^dìmaniente,  i  quali  nelKc  maggior  co- 
ftansi, e  fermezza hanrebbotiodeiìderato,  e 

molto  più  in  coloro,!  quab  btaoiafi  di cofe 
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Baooe  erano  già  per  la  venm a  del  Re  eiijtnH 

li  in  efpcttatione  di  grandiflimc  cole  pubbli-  j 
carono  i  Franccli  >  che  il  Duca  di  Roano  ca- 

fìo  il  pti)  princtpate  de  gl*erctici  >  e  ribelli  del* 
3  Francia,  vtg^cnào  Iq  parti  Tue  per  là  per* 
dit.i  delia  K  .cch  Jla,come  (ì  diffc  ,rouinatc, 
e  che  dalia  Coruna  di  Spagua>  doue  haueua  | 
inaiati  haooiioia  pofta  t  nonhaueaa.perIa 
penuria  •del  contante  riportato  pronti  foc* 
corliìpcr  (oftcnerfijfac  (le  chiamaca,c  veler- 
ie renderti  »  e  venire  airvbbidienza  del  Ke«r 
Cofa ,  la  quale,perche  doueuà  porre  l'vltima 
mano  alle  turbolenze  del  Regno ,  era  a  gl'af- 
fari del  Re  di  così  gran  iDomenco ,  che  ico« 
ftrigneua,  traUfciata  qualunque  altra tmpre^ 
fa,  ad  accorrere  perfon.ilmenrc  a  quella  par- 
te, per  ailicuraria,  li  che  quantunque  gi'ac« 
cidenti  ^  cke  non  móko  dopo  faccedectoiia 
dfmoftraflèró  poter  ttìhit  ftato  veró  y  ade* 
gnimoJo  allora  non  creduto ,  non  fd  bafte- 
uolc  ,  per  foftcncce  la  ripiitacionc  dell'arme 
Francefi,  la  quale  poco  dianzi  per  la£eliàti 
di  tanto  fuccclTj  all'Italia  fjr  nidabile  ,  co- 
minciò ,  partendo  il  Re^a  de  linare.  £  taacQ 
pià»  quanto  che  a'intefe  aflki  preftojcbe  ndo^ 
ui  tucnulri  dq  grcreticifor  ificati  nelle  mon- 
tagne d'Oucrnia  ,  e  non  la  dedinonc  del 
Roano  haueflèro  coftretto  il  Re  ad  accor- 
rere coli  per  oppricnerIì,e  debellarli.  Diede 
ancora  qurfta  fubita  partita  g  andc  occafìo- 

ne  di  giudicare  (e  quedogiud'tio  fà  poCctà 
ripacato  il  pid  vero  )  clu;  il  Re  fojXc  venuto  ' 
'  in  Italia  con  forze  minori  alfai  della  fama ,  le 
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<|uali ,  non  cffendo  pcc  modo  alcuno  bafic« 
noli  a  nuooe  imprc(e,haae(Iè  prudénttmea* 

te  (limato  più  fanojC  più  vtiie  configlio  con* 
icntarfi  della  gloria  acquillata,  che  metterla 
con  applicarli  in  n.iioue  imprcfea  manifefto 
rirchio  di  perderla.   Qualunque  diquefte         <  ^ 
folFe  la  vera  cagione  della  partenza  dei  Rc^       •  ' 
dimmuiallàiyCome  iì  diire^deilanputatìone 
delbarme  Franccfi.Le  Spagnaoie  per  lo  còn^ 
rrario ,  le  quali  pareuano  del  tutto  abbaflàte» 
cominciarono  per  gli  kcGi  rifpetti»  e  per  al* 
ed  accidenti,! quali  in  lor  fauore fopraaiieii* 
cerosa  folieaartì.  11  Duca-dì  5auoia,tutto-  tioiict  ji  sa: 
che  apertamente  prufcffafle  di  ftarc  al  capi- 
telato  diSufa»  ientendoadogaimodomale 
la  perdita  di  qmlla  piazza ,  e  la  reftitatione  f  j^ì'"'^'*'  ^ 
'  di  maggior  parte  dell'acqniftato ,  non  curò 
di  fornire  col  rimanente  delle  vetcouaglic 
patcoite  la  cittadella  di  Cafale  :  e  contttftaco 
tffTai ,  che  gi  i  fofTe  ftato  forzato  il  paflb  dell'* . 
Alpi,  e  così  d'cfferc  Icaduto  da  quella  ripu- 
tacione,  colla  qu^leambiuadieilere tenuto 
per  quello»  il  qaaleteiieileintnaiio le  chiaut  . 
d'Italia,  e  il  quale  folo  poreflc a  fua voglia 
efcluderne^e  inrroddurui  i  Francelì.defide- 
tacia  di  riroéttorfi  nel  credito  primiero.  Vfa-» 
uà  per  tanto  ogni  artificio ,  per  lo  racqtiifto 
della  riputatione  perduta  :  ondefomentaua 
le  ribellioni  de  gì'  eretici  delta  Francia  »e  vag- 
lio ,  e  tittnbante  nell"  amicitia  Francefe  pare* 
ua  pili  inclinato  alla  Spagnnola,  dalla  quale 
maggior  patte  dei  Monferrato,  veniua  a  . 

coofegiiire*  In  Ifpagna  giimft  da  c^aefii  gior- 
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Flotti  motto    [a  flotta,  ricca  per  più  di  diece  milioni ,  la 

ficca  fsliccrr.c-  .  i  n 

te  giugnc  in  maggior  partc  in  contanti ,  Ci  Re ,  coltrecco. 

ifpagna.  gf  vrgcnti  bilogni ,  ritenne  ,  olcre  a  quel, 

che  a  diiiitiuji  gl'appartencua  ,  vn  milione, 
mezzo  di  coTìiaiifi  di  qaci>cl\e  a  incrcadanti 
pa: ticolari  rocC'iUano.  Argomento  ccrt i fil- 
mo ,  e  indubitato  d'animo  cotalmcnre  alie-r 
no  dall'acceccaiionc  de graccurdi  diSa(a,  C;  • 
'  '  dcuderofb  di  riparare  c  n  nuoui  apparecchi ,  . 

*  a  vn  tanto  colpo  nella  ripotacione  ,  cnella. 
ficurczza  de  gli  ftan  riceuuto.  Ncmendel». 
Re  fc  ne  dimoftrarono  i  Minillri  d'Italia 
bramoh.  Perciocché  il  Duca  d'Alua,  mcon-  - 
tanentc,  che  intefc  le  nonelle  del  l'ucceduto 
'     in  Piemonte, e  della  perdita ,  e  capitolato  di , 

spagnuoli  iniSufa  ,  rpccì  da  Napoli  a  Genoua  Tomafo  . 

£ltti"acl  fuc  Carracciolo  con  vna  galca,acciocche  quindi 

ceffodi  sufa.  palTato  a  Milano,  confermafle  l'animo  del , 
Groucrnatore  coli'offcrta  di  ventimila  fanti, 
.  cdi  due  milacaualli  ,e  oltreaqucftidi  fctcc- 
cento  mila  ducati ,  i  quali  proni:  in  quel  Re- . 
gno  ^  pei  fomminiftraigli ,  li  liriouaua.  Ma 

imf crfdorc  fi  più  d'ogn'altra  cofa  fece  ftupire  ,  e  mcraui- . 

comrruo.ic     1^^^^  ciafcutto ,  la  fubita rìfulutione dell' liTi-  , 

pec  IO  tatto  di  o  i         i    i  ir  n>T 

Sufa.-      .  peradore  ,ilqualehaocndonnoaqucft  hora 
.  *    proceduto  più  coircforrationi ,  e  colle  cita-  . 
rioni,  e  termini  giudiciari  veifo  il  Duca  di 
Niuers, che  coH'arajc , e  colle fpeditioni  mi- 
litari :cnon  ch'altro  s'era  dimofttaro  fe  non 
contrario, alieno  almeno  dalla  molTa  d'arme  . 
«del  Goucrnatore  ,  fcntita  appena  la  p '(Tata 
\      del  Re  in  Iralia  ,  le  capuolationi  di  Su(a,c  la  ; . 
;.        .    contumacia  dei  Niucrs  j  il  quale  con  così 

•  *  * 
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poco  rifpetto  della  Macfta  Imperiale  Signor  •  • 
Sourano  dello  Scaco  di  Milano  foflc  hoftil- 
mente  entrato  in  eflo  ,  e  haueflc  in,  Cà(kl  . 
Maggiore,  e  ne^looghicirconuicinì  coinmel^ 
fo  molte  violenze,  e  attidi  oftiUtà,fene  fti- . 
inò  tanto  offcfo  nella  dignità,  e  nelle  ragio- 
ni del  Sagro  Imperio*  che  ordinò  inconta-, 
nénte  al  Conte  diMerode,  che cob  tte'ntà-  loiiU  èfcrdW 
Tei  mila  fanti,  é  ottomila  caualli  di  quei,  che 
fotto  il  Collalto  Capitan  deirArme  Cfife- 
tee  neirAlfatia  »  e  nel  Tfrùoio,alloggiairàii0    .  / 
in  quelle  parti ,  pafTafTe  in  Italia,  ed  eflo  di 
Mcrode  prontamente  vbbedendo  ,  occupa- 
to lo  Staine  mal  prouueduto,  fopcàuucnne 
ancora  improùifo  à  Coirà,  e  Maiafeldt,piat- 
zc  le  più  principali  del  paefe  de'Gnggioni:  " 
le  quali  )  eiTcndi  fi  crouate  fprouuedute  pesi 
toA  i epentitio  a(rilto,fdrono  facilmente  to-  Efcrcito delt^ 
ftictic  anceuerlo.  Quindi  colla  vanguardia,  impcradore 
là  quale  era  di  diecemila  f  .nti ,  calatoli  in  fo  acUo Cur- 
vai di  Chiaucnnal,c  iri  Valtellina, s'approfE-  "p'C  P'«^« 
tnò  allo  Sraro  di  Milano,  pérpaflaie  pili  in-  JiafaféJatJ  * 
lianti  ,  fecondo  gl'ordini  del  Gouernatore.  ^ 
11  Gouernatote  dubbiofo  dell'arme  Fran* 
téR  :  né  tolerido  contro  le  capicolationi  ac- 
cordare innoùate  ,  tìé  confcntire  a  cos'alcu- 
na ,  non  folo  f'  ce  foftenere  nel  porto  di  Gc- 
iioua  tre  tnila  fanti  inuiatigli  ptonianiénté  * 
(ìa  Napoli,  ma  fece  ancora  trattener  in  Ghia-  VuingatrJU 
uenna,c  in  Valrellmai  Tcdelchi  hno  a  nuo-  ccfarco  caU 
ili  órdini  di  Spagna  ,  t  frattanto  aindaua 
loro  forhriiihiftrando  vettòtfaglie  »  e  l'altre 
tofe  al  manteniménto  di  tanti  aiuti  necci» 


s6l  libro 

farle.  Era  la  Cocce  di  Spagna  per  le  còfe 

di  Sula  nmafa  molto  abbattuta  nia  per 
tanti  felici auuenimcnci  lolleuata,  hauciùlo 
rapp  gliacoanimo^e  vigore,  rifoluéttediii6 
foli. ire  per  alcun  modo  vn  tanto  affronto. 
5f/Jj£IFi!Ìì       valendo  ne  ricufarc  »  ne  apptouatc  il 

tioft  ratifica  k       .  ^  o   r     in  -  9^ 

Ci  uoiatioai  capitolato  di  SuU,eleUe  vn  parntod>nie£2o 
àiSaCà,       p^j.  1^  qualetiicchiaroffi  il  Re^  che  quando, 

rertituita  Siifa  ,  e  lafciaco  il  Monferrato  nel-. 

4*eflerc  di  primari  acme  Francefi  rgocnbrafTc- 

di  ^pa^na^^''^^^^^^'       Rcnon  Ofiol^ftacebbe  cóiràr- 

pr-parai  u  wuame  il  Monk.iaLO.  Il  parfiroera  duro,  eli 

fìl^Troa  vaìc^H!^^^^  ^^^^^  ^^^^ 

ce  a  o .  Co.  uaua  quafì  affatto  il  Re  di  Francia  del  frutto 

doua  ^1  MaJ  della  vittoria.  E  per  tanto,  gindicandoilRe 
«licfc  Spinola,  di  Spagna,  i  he  farebbe  facilmente  rifiutato, 
cò^iobbe  eflergli  neceffatiò  proiiuedete  di 
.  /  perfonaai  riparo  delle  cote  ditaliaibfficieh- 
^  te  Suditi  i  per  tanto  a  D.  Gonzallo,  di  cui 

quella  coree  era  mali{fì(npfod(4isfatu.il  Mar- 
cnefe  Spinola  :  il  quale ,  venato  aiconi  melli 
pi  ima  di  Fiandra  a  Madril ,  quiui  ancora  per 
pubbhche,^  j>r>unte  facc;n4c.|  da.queftttepi"- 
prfitrattpnetia.  £fQn)i|iiiiiÌlr^ug^^ 
milioni  parte  in  contanti ,  parte  in  pronti0i- 
me  affignationi ,  e  confcrtogU  tutta  quella 
Marchefe  Spi.  Autori  à  Sbprema,e  t;ucc.qqaeiracbi|Ccio  del- 

Goucr  naio"^^  c  '  ^'^^^  P^*^  guccra ,  c  pct  trattato»  c 
4iM  »ai»ovic  conchiuderc  la  pace  11  potcua  conferir  mae- 
grande  «utd  ^iocc^  iJuuiQ  Oouernatoce  a  MiUno ,  aftin- 

"urtrlV  itU  '  ^  ^  ■ÒAOjrcapli  coiiditioni  i  pre^n- 
gurrra.cpes  y affaci  compjQaj^rc,  oxoVfet|Q^e  coirar- 
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tol,  a  gl'andati  ciifordini  ttparando  fi  laf- 
f«W  deHi-  Goròàa  nélWficartxi*  i  c'  " 
v..^•.^ir..•.  £,•g„j,iJ,ritt^ieÀreft^-•     "  '"'^ 

/   "•,     tuiflc.  ■  »v ■  •  ^■•f' 
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Sommarie^  > 


«      ■  -, 

•T  E  Capitdiatiòm  di  Safa  non  ojferuaie  jfift» 
J^'^MnoilfttdiF^^        freparkr  nUmt&i^^^ 
fftcito  fir  hMU.   tt^Mirci^fe  Spinola  nthuo 
GoUirnAfo)re  di  Milano  innià^gcntt  nel  Afort^ 
ftYtatòy  d^^aUiimpadrorJtfce.ecct^to  thtài* 
'àafale  ;  dmtf  Prènce  fi  "si  aléandoftdto  h  itrfe, 
^el  Afgriferrrto  >fi  ritnAno.   '^Sctnde  t  tfercito 
Ce/arco  m  It altajot(&%l  Contc^Ai  ColUlto^  edm^ 
irata  mi  M^ntMum  »  òccufs^uafi  tHm  te  tetre, 
di  ^uel  Ducato ,  e  pofloji  intorno  d* borghi  di/ 
Rutila  Citta  >  ne  occupa  alcuni.   Tentata  pofcia 
lufptignatione  di  quel.  di^etrtOy  fene  difiogli^^ 
ffitii'féddiyehe  foprattuengono  grandi.  llDucm 
di  Sauoia  y  prof(j]ando  ììtutralttk  ^mgocia  con  , 
fpna,eeollahrapartejeJliidia  di  vendere  ptu 
fora^fhipuoja fifa  congitetitiknt.  Scende  Ceftr^  [ 
€Ìto  Francefein  Piemonti  condotto  dal  Cardinal , 
di  RicchelUeUi  ti  qnale  y  tenuto  dal  Duca  7/) otto  - 
firmo  di  vettouaglu  >  d'aiogiarhcnti  -,0  d'altro. 
'  incommodtta^vennearoturaoon  ejfo  Dnca.o^attm 
dato  a  Ptnaroloy   occupa,  con  alcune  terre  vici^j 

n$.  il  Marchejo  SptnolayO  ilt  Collalto, corrono 
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€on  imi  in  fic€9rfodil  J}méhdou§  amara  vi  il 
CétrdéfkU  VétrkmmQ  L^m%  9/ifQfi:$lic$  >  pir 
trmtér  d$  pan.  E^nw  fjfindéfi  acamtiméM 
Colialie  THormi  a  ^JHamoua  «  lo  SptnoU  fi  font 
Jmo  Cajsli^  ti  Leggio  fi  ritorna  a  Bologna  9 
Cardinal  dé  /bibdUm  in  Pramia.  forda  fmti* 
$a  dot  quale  l'eferctto  Francefe  tndehoUfce.  Rin* 
forato  aUnne  volte  di  nuomjnjfid^  tenta  di fo^* 
j[aT€alj$c€Orfo di(jrfal€ ^mavtrlà Untìmta  op^ 
fafitWH  dot  Dtifa  no  gli  rieltiCimprefa.Ond€^ 
coftr  etto  trattener  fi  di  la  da  Po  con  varia  fortft^ 
na..d^incontri,occnfaaUHfifi€afiolla*  L'o^t^na» 
$i9m  dt  Cafitle  prùiide€$nmU$§  tréaagUè^g  dtf^ 
fifoltà*  Quella  di  Mamottaficonduceall'vltimo 
fine:pcrch$^non  potendo  (jfero  foccorja  dalUgiiu 
ti  ^tmtiane  rotte  dalU  7  odi(ch$a  FalUggio^ 
affomkdaUa  fiflileff}^  molto  conpmtata  ^  fim 
nalmr,nte  occupata  y  e /acchiggtata.  ^^uoreil 

DnsaiUSamainSaiiigUmiQ./ 
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DI  PIETRO  GIOVANNI 

CAPRI  A  T  A.  / 
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Impresa  de!   Mon.  f;j:!rf:«;Ì£ 
fc  rraca,  la  quale  pàr  la  de  ^'loUa. 
bolezza  del  Dac«  di  Ni« 
ucrs.  per  la  lontananza ,  e  .' 
disolea  de'ibccoifi»e  per 
grandezza  »  e  potenza 
dcirarmiSpagnuolevnite  . 
•  quelle  di  Geccnania^e  dememonte,erada 
principio  ftimata  di  ficilifficna  cinrcita ,  e  di 
pkciola  altefatione,o  nionmientOihaocndo 
tirato  in  Italia  Tarme  Francefi,  e  Tedcichc, 
cominciò  a  tipucarfi  fecondiffimo*icroedt 
fatati  mali ,  e  di  permri>ationt  a  qualanqne 
delle  pafTare  fupcriori.  Imperciocché»  eflcu-  ?r*ijcia 
do&il  Re  d|Franct4t  con  eoa  aperte  dimo*  obbripco  iii* 
ftcatipniiinpegnatoQelkdifMMprorectio-^'''^  ^'^"^ 
ne  del  cliente  »  e  hanendogli  da  princt pio  ; 
cosi  largamente  arrifola  forcana,non  era  da 
dubitare ,  che  ei  dòuefTe  per  modo  alcuno 
tf alafciare  di  profeguirla  >e  d*efpotre  rotte  b 
forze  del  Regno  per  lo  ftabilimenco,  ed  efe- 
cucipne  d^Ue  capitqlationi  in  Su(à  con  tan;\ 
(a  foa  gloria  ac^Qrdace»  Dell  altra  pMty]^^^ 
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rbndo  ali*  Impcradore ,  che  troppo  v^andaflTe 
dclla,j:ipuutJonc,  c  delia  Madia  iua,  c;,^^^ 

obZ"fal!S»g'o  haucfTe  foffcrto  .chp  lk 

>  giiem  m-  coniomatia  j  e  i  inóbbedierza'  del  Vaflallo' 
\  coir  appoggio  deiramvì  Ihanìerc  nitanclTe 
"  fiipci  io  c  a  fuoi  deaeti,e  comandacncDCi:  é 

che  Francefì  s'arrogaflèrè 'cotraf me  cuicl, 
..    - 'che  da'lygfn'  •fdi'-tio'iC  ,  c  au^ ouca  imperia- 
le aflblutaincDtc  dipcndcua  ,  non  hautu^ 
\         ,  '  ne  anco  del  piobabile,  che doueilè  mai  a<i^ 
•  •        qaetfarfi  T  (e  non  vtdeflf^  rautoti  d  Ccfaitfa 
"  '  '     coUabbafTimcnto  del  Vaifallu  conciUDacc, 
e  coH'àbohnienco  delle  rcapicctatioiii  di 
Sufa  ntlfuopriftinoftato,  eripotation'erer,, 
ftinuta.   Spaucncaua  la  foiuina  quali  pari  di 
<]ue(U  due  Principi  >  i/quali)  dopofegnal^- 
tiffime  vittorie  corifeguice  ,  haacoano  da 
qncdi  tempi  nppunio  con  rara,  c  mcraui- 
Rcgno  driuglìofa  felicirà  raiTercace  le  domeftrchpfaccnr 
^òrto  in'ro"tj. fiddotcelcin fomnìa sicurezza»  e obbe» 
jdiifatioAc  del  ékMt  'éoWìtìtCTA  depreflionc ,  quegli  de*  rt«  > 
**vC     .    belli,  ed  eretici  del  Regno,  e  quelli  colla  riii^ 
^  Dicane  de'iPrinopi  della  Germania  pcrmex- 

AfFari  dì  Ger  Lubec  accordata  fra  fé  il  R^è 

mairacompo  di  Danimarca,  c  gl'altri  Principi  Germani 
ìo«Y/ch^ì      f^uoic  del  Pallacino  collegati,  pnde  ' 
fiiaitoté»  .  a^*y no  eWalcro  »  fdolrfdft'penfieri^cUé 
1    •         Jnttetne  turbolenze  *  limancualibcroil  cartll 

.  pp  ,  pei:  riuolg::ce  a  quefta  fola  imprefa  cuc- 
ce 1  atihi ,  e  cucce  le  forie  de*  Regni.  E 
(  quel,  thte  collo  ftoppore  !ltcrforcdc*fii* 

turi  inali  acci cfccua  )  patena  appunto ,  che 

U  meddiipa  forama*  v  ìaaeodo  adx^gnaa 
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di  loto  fpalancatc  in  qucfto  fteffo  tempo  le '^«^•p^.^jf,,: 
pòrte  d'Italia,  c  fp, anati  grimp^dimcnu  ^li-M3ronui 
pciucniiui,  non  folo  per  mano  i  condocel  ^.^^^^ 

.  fc',  tna  con  impeto  ancora  d'  aura  faoore.      '  ^ 
ooliiBrtia  ve  li  fofpigneffc.   Non  età  pel 
tanto  alcuno  di  sì  poueto intelletto ,  il  quale 
non  pjCQcdcffc,  ne  di  fentimcnto  co>ì  in-  .  ^    ;  ^ 
huroano,  il  qoalc  non  dcploralk  il  fato  in- 

,  felice  d'Itala      quale,  defti.naia fede mijfe.  .  ^ 
rabilc  di  funcltagucira,c  fatta horribilcfteo-  .  ^ 
caiodWcliciabbattimenn,  rimancuacfpo- 
ftaacuttiqoc  niali,  cauntcquellecaUmi*  f 
là ,  e  fciagur c,  le  quali  nel  fchò  di  lei  dal  con-    '  ^ 
c;oi:fo  di  quelle  due  nationi  inondnicbbo-    ,  T 
HO,  Ne  era  da  credere ,  che  gU  Spag.iuoU 
capi ,  e  autori  del  niouiroénio  prefcnte  -,  i  _ 
quali  rimancuano  impegnati  in  qucfta  im-  ^^^^ 
prc(aiionfolodiiipataaujie,mad  uKere(ri,C|ij|, 
di  ficorezxadi  ftato,  doucffcro  per  modo  al-  ^  » 
canccol  cedereagrappochidelDocadiNi-  \ 

•  ucrs^foffrirc  va tantp^fFionto  per  le  capito-    V.  . 
UcionidiSufariccucoi  ma  anzi  quali  anima, 
c  fpi  tiro  di  tanta  imprefa  doaeflcrò  coli  iurte 
le  foize,  e  potenza  della  Corona  foftcncrla. 
M^ide'roali  ,  e  delle  .calamità  di  cosi  atroce,  ^Tn  peti, 
c  fu  netta  cuarra ,  maggiore  era  i!  pericolo  del-  e  lo  dciicp^T 
,  la  (etuitiì  airUalia  dall'armi  Auftriacheim-^^*^^^ 
minentc, qualunque  volta  timafc  fupctiori, 
eabbarcutoil  Dacadi  Niucrs,  fi  foffcrodel- 
Upoffcffionc  de  gli  ftatidilai  infignorirt.  E  . 
jpome  qucfto  penficro  più  acutamente  gra-  -  ;  ^ 
oimide*  Principi Ualiaiuwafigenc,  cosi  tutti 
iloi9.^l^AACu^cc!^^o^^^        n«ncdi  più 
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efficaci  del  pericolo  Toaraftaore /i  diriszaffe^ 
Mon  pnffono     L  anione  coi  Re  di  Francia  per  occafione 

a  meno   non  in-  n  i  i 

adeurc  ai  Re  dcHa  Valcellina  quelti  anni  addiccro  da  loro 
diBMQi»,    ^br{ic(iaia»  haueua  per  rjofelioù  dcTiic*  ^ 
.  ceffi»  e  perla  pace  di  MoofoDe  con  ramo  po« 
*    ca  loro  (bddìsfarcione  conchiufa ,  fatto  co-' 
cnofccrc,  qual  fondamento  potcffcfaifi  nel 
.  noore^eappòggiodi  quella  Corona.  E  non* 
.V  dimeno  f  il  non  rappreièncarfì  al  prefenre  v 
parcico  migliore  »  la  faceua  parere  coii  neceC-^ 
^  - .        iaria,  come  la  faceuano  anco  parere  pm  ccr«  ^ 
ca,  e  più  ftabile  ilgirande  inrectflè  di  quel  Re 
l  nelle  prefenri  occorrenze  ,  e  la  comodità 
tDaggtore  di  perfcaerarui»  chegli  poi^gcuala 
/     '    '  ijiiietc^e  incera  vbbidienza  dei  Regno;  qoaft 
.rimoflfe  leòccaiiooi,  doaeflèro  indnbicaca« 
pente  rimuouerfi  gl'impedimenti, che  po- 
^  teflfcro  dalle  cote  d'lca|ia  crauiario.  Il  punto 

de^o'uca  dì*  P'^  principaicintomo alla fomma delle cofe 
sai\oM<  giab  preftnti ,  pareua ,  che  dalle  deliberationi  del 
«^^f^jjf'puca  di  Sauoiadipcndeflc:  il  quale,  oflec- 
l2k  pjindple  coptculaciom  di  Snia.e  ftando  vni- 

to  alla  cauta  comune,  eia  conferuacione  di 
Cafale,  e  con  eifa  la  liberta  d'Italia  adìcura- 
^a^nono(Iciuandole,eairarme  Auftriache 
Cogingnendofi  »  colta  perdjra  eatdehce^ 
Cafale,  del  Monferrato,  e  di  Mantoua,  rima- 
^  ncnalacaufa  cotnane,  elaliberud'ltaliaa 
i^atsaao-gran  pericoli  forropofte.  Non  eira  ài  Dnca 
«e«ffi  u«  Stìbbitla  neceffi     chectafcnna  delle  parvi 
tiene,  con  Ku^  haucua  della  fua  congiuntione  :  e  per  ca^ 
jaacne  gran  profit  li,  tratteneua  tutti  fofpcfiiO 

incerri  dcUa  (aa^Tokmci>ditidoa  difUf^^ea 

■ .  ■- 
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gli  altri  occafioni,  quando  di  rperaoUf^quan^ 
do  di  fofpecn  delia  raarioclmatioDe.  Soctor^     *  ^ 
rendo  debolmente  la  cittadeiia  di  Cafale, 
fcufaua  con  gli  Spagnuoli  ratciooe  filila  nc-t 
'  ceflita  dell'ofTeroanM  deileiìie  ptomcffioii^  . 
foibdubbiadell'atme  Ftiiicéfi ,  die  hràeaa  ja 
Piemonte  molto  gagliarde,  c  fuUa  cenuici  '  . 
,àt  foccorfi  inaiati ,  i  quali ,  non  eflèodo  &n       \^  -  \^ 
n^lfiientèi>aftéooli  per  (o&met  bngameDtt     -  ^  ^ ' 
quella  piazza ,  di  picciola  con(èguenza  alla  .  ^ 
foromadeirimp^cÈi,  quando foflcrippiglia?  f 
a>  tiaf(;ìrebbóoo.  pandi|.^l<^raadioteDde«i  ^ 
te^  che  le  vectooaglie  fbrrittamente  vi  pene»  7 
iraffcro,  per  opra,  o  de*  fudditi,  o  de' FrancCf  ' 
fi,  diceua,  che  nongrera  poiBbile  ceu^cipaf- 
fi  uhtachmfi>che  coQito  grofdini)  evólom 
tà  fua  non  ve  ne  foflcro  introdotte.  Dall'ai- 
Ito  lato  colle  medefime  prouuifioai  cpncir 
Hoate»  e  cpUè  promelIioDi  di  .à>iktkiMtl€^ 
sforfeanafi  di  tener  feddtsfiim  t  finiBcfefi'  éA»       -  ^ 
la  mente,  e  inclinationc,fua  coftante  nell'of- 
fcruanza  delle  cofe  accordate.  Qael,  ^e^*  •^^"fti^»^ 
fini  più  principali  de  ioidi  feoSini6fémi$  tàu 
conghiecturaie ,  era  che  mirafTe  a  foftencar 
icon  tenui,  alimenti  Ca(ak»  acdòche  perden^ 
do  fi  f  e  nellemani  5[^agpinolt  «cidteodOf  ai» 
gir  fefled}  troppo  gagliardo  pregloékìo;  e 
debolmente  foilcnendolo,  fì  cugnofcelTe^che 
$ù  ppdeda  Tua  fofleia  perdita,  e  la  conferuai^ 
«ione  di  quella  piazza  s  odUa  ^flM^gbocchi» 
e  i  fini  di  tutti  diuerfamente intenti,  erinolti 
Vicognofceoaondceflb,  quafi  atbitroaflblaio 
del  negpdo  pimd^Ali  ^  fi>j0i4Ajmd  jiguar- 
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dato.  Alcuni  ancora  giudicarono,  che,  te- 
nendo lurtaduele  paici  incette deìlanufcita, 
hauclTe  egli  mareria  dixicgociaie  la  dcmoli- 
wonc  detta  cittadella ,  per  dubbio ,  che  nella 
,    pftttecontraiia  con  iuo  grande  incommodo, 
e  pcegiuditio  peruenifle.  Fortificò  ancora 
^er  faf/ì  da' Franccfi  men  dipendente,  e  per 
mecteill  in  mai;<iior  concetto  con  eh  Spa- 
gliana,     *   gnuolJjc  gagliardamente  mur.i  Au»gliana> 
^  collocandoui  oicoiniHa  fanci  in  dtfc(a>  ac- 

ciocché feru  fTe  conno  Franccfi  di  gagliarda 
antirauro,  eh.-  grcfcudeffc  da  Cafalc  ,  e  ren- 
de (le  loro  l'occupadon^  di  Sufadi  ncduno, 
•  picciolidìmo  gfouaraentoionde  folle  rico- 
nolciiuo  per  quello  fteflo,che  nanzi  del 
fuccciTo  di  Sufa  ambiua,e  precendeua  d'cfle*  ' 
te  fìimatOjdi  poter  chiudere ,e  aprire  il  parto 
a*  Francefile  cosigli  liufci  renderfiail'vnajC 
allahra  parte  più  ncceflario;  .ffinch*;  veniffc; 
nelle  domande)  e  prctcnnoni  lue  pi  ii  vantag* 
prctcnnonigiofatnente  trattato.  Riduccuanli  lepreten- 
sli^rA"*'  /iòni'fuearfohta  vafte,  e  fmilurate  a  ducV 

/    ti.'o  punti  f)iù:ptiihcipali,,^ll!acquifto  di  buona 
oii.aon  .  parte  del  Monferrato  l'irna, l'altra  allo  ftaro 
dc'Genpucfii  di  quale,hauendo  vna  volta  co - 
gcande  ardore  afpirato,  come  col  defiderio, 
cosi  gli  pareua ,  che  di  ragione  gli  foflc  douu« 
to:  fenzalegran  domatìdcdi danari, cheagli 
5pagnuoli  per  foftentaraenco  della  guetra^ 
faceua^e  da  Francefi  per  lo  prezzo  delle  vet-" 
tòuaglie,c  del  paffaggio  delle  genti  penfa^a^ 
À\  ricauare. Quanto  al  Monferrato,  già  erano 

ftati  per  parce  del  Re  cUf  i:anda^rua^e4cl  Ni-t 

^  ^^^^  ^ 
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Ucrs  eletti  gratbitn,pcr  tartare  il  valore  delle 
^erre,  le  qufth%  tedifìcrò    i  qiìitcociieci  mh  aón  YoOàtto 
'ducati  per  Hc^pttolfdf  Sufó^lf-fi^clouciiami.  «fjswtofi. 
Ma  gl*atbitri,  venuti  alia  coièfcren^a,  difcrc- 
£aaanò  ncU'eftinsaciohe^  tìfli  diCctCf^tnci» 
rfatàlé^the  non  potè  l'ai'binrW  f>er  allora  cer« 
hiinar(ìipictendendoilDuc3,chereftima[io- 
ncfi£;icciIe»bau(o.riguardu  a  quel,  ch^  reiw  ;^ 
deuànor  le  cécre  a'^tcn  pt  aàiicht,qoaòdo  co* 
mincfarono le prcrenfion!,c  nor»  ài  volòrc,  c 
reddito  dei  prctenre.  Ed  cflcndo  quello  di,  » 
quello  ipCoinparabil<ncmcmogg!Òre,aflo       \  *^ 
1>,itYa  vnà  g^anparre  àclfMonfcrrato  non  \ 
feriorca  quclla,clte  per  la  diaifioncffUta  con  • 
'gliSpagnu/)li  dbueuaconlcguire.  E  patendo- 

f li;cheil  Franccfepetla  nel:eiH(a  d€^  ! 
ofigiunrionc  doneflTe  beuergr^  flbin  quefta 
face nda|  e  tenerlo  ioddisf.ic((ycon  pattiti  no 
Ìj(]tfeciotiaqàief,i^éiiag^^^^  Spagnuoli  confe- 
guiua  ;  fi  difllbitiiaìfa  moìéó  durò  ntfHe  (ùc 
.  'prctenfion;.  Dall'altro  lato  il  Niuers,  haucn- 
ido  iDolco  liclamaco  per  li  capitoli  di  Sufa  ili 
iquélla  patte,  per  lu  qùalé  tantodcl  Monicf- . 
tato  gli  fidiminuiua:ci  Miniftri  daluidipu- 
tati  y  e(€Ìamj^ndo  ancorapiù  contro  fi  alte ,  e 
%ti&rpetcate  preiénfion!>pareuàial  F^ran^^^^ 
Iqtiafìe  era  di  rfiez^'ò ,  che  >  coófenténdole ,  la  ^ 
^iProtettionc  dal  fuo  Re  pcofcrtata  più  all'op*^^ 
'{>rc(fiooe>che  al  (bftf^gaodel  clienieinclina- 
Tcbbe:  onde  ^'ot^p^ciià  alMmedtiòne  del  J^"„'^^f  j,^*^' 
Duca.  Di  cheeflb  Ducafdegnato,edi$gufta-diifatioDc  dai 
éo,e  riferendo  la  ripugnanza  a  poca  volontà, 


/ 
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'  >  i)oefto  negorio^pet  fincycome  4iceaa,<li  crac^ 
tenergli  più  lungamente  U  reftitotione  di 
,    Sufa:!!  doleuaailai^e  andaua  piàriferbato 
neU'oHecaanza  delle  cofe  patcuice.  Intoppi 
;noIto  magg  ori prouÀ  n^ll'atcro pumo ychjfx 
'  .     riguar'daua  lo  Scaco  de'Genouefi.lmpercioCf 
che,  cflcndo,  come  fi  è  detto,  padàte  qualche 
^       pccafionididirgaili^edidiffidetizefra  quel- 
.    la  Repubblicane  laóoronadiSpagna  ie  qua- 
li da  alcuni  accidenti  vennero  polcia  rinfreC»' 
/,  c^c,  miicau^la  Coree  di  FraQCia,e  accendeua 
^  •  À  caiurne  maggior  profitto.   Haocoail  Re 

prima  del  Tuo  mouimento  inuiato,  come  an« 
cor  fidiiTe,  Mon$ùdi  J^audè  in  Italia:  il  quale 
entrato  in  Gencoa,  oonfolo  aflicurò  la  Re«  . 
pubblica  da  qualunque  oftilicàs'ma  pfferiè 
.     *  ancora  in  nome  del  Re  qualunque  fauotc,e 
aiuto,  concrg chiunque allaUbertd di  lei in« 
fidiaflè;  Dopo  la  vittoria,  e  capitolatione  di 
Sufadubicando  la  Repubblica,  che  11  facetTc 
.         .qoalchepiù  (Itetta  congiuntiooc  in  fuopre* 
.   !^NtdMG  tra;10uca>elRet6paràeobbli^^ 
..a  corri  fpondere  alNfici  o  dai  Re  f  èrfb  di  (è 
vfaco:ondegrinuiò  AgoftinPallauicinOjchc 
fù  poi  elecca  Ooge>  con  ticolo  d'AmbaCpia^ 
Eepabbifcadi  dorC)  per  ringratiarlo  detiaboona  Volòtitil,  • 
f;7",'^".:inclinarioncdaeIfo  Redimoftrataverfo  dì  , 
^ore  al  Re  di  fe,c  pregandolo  a  volct  manrenerfi  in  quella 
ij^ncu  in  di£pofitipne,paiIacconoiitlUMa0ftairoM 
knìt  \i       vfici  di  riuerenze,e  d'enbicioni.  Inclinò  pià 
^^^'^  ' .     ancora  la  Repubblica  in  quella  Ambafceùa^ 
:        perche  D.  Gonzallo^qo^ndo,  per  veder  fi  co'* 
ftcet^d'abbaodottacerìmprcla.del  Monf^^ 
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raro,  ftimò  le  cofc  d'Italia  difpcrate, fece  in- 
tendere alla  Repubblica,  a  propri  affari  alla 
meglio  iprouuedeiie.  £  nondimeno,celiato  ai^fana  a-iia 
per  lo  ritorno  del  Re  di  F»acia  il  pericolo,e'l  Aa.bjt  cuna 
timore  dell  arme  Franceti ,  la  Corte  di  Spa-  Gcnoucfi  « 
gna  ,  la  quale  haurebbe  defideraco  nella 
Repubblica  quella  coftanza  ,  e  fermezza 
d*animo  ,  che  non  era  (lata  nei  Minidro 
di  lei,  fi  dimoftrò  mal  foddisfatta  di  quefta 
Ambafceria,  dalla  quale,  perefTere  ftacala 
primiera  fra  le  Ambafcerie  de*  Principi 
Italiani ,  argomentaua,  che  la  Repubblica  al 
primiero  foffio  della  procella  haueife  prima 
di  tutti  neir  antica  amicitia  vacillato.  Ac- 
crebbe lo  fdecno,  e  la  mala  foddisfattione 

©  no  m<n:i^o 

l'andata  a  Genoua  di  Monsu  Sabrano ,  man-  dei  doi  pran. 
datoui  dai  Re,  per  trattare  in  apparenza  la  fj^^^^Jj^^^^^ 
Sicurezza  dei  patiàggio  alle  vettouaglie ,  che 
di  Prouuenza  nel  Monferrato  inuiarcbbe, 
ma  in  effetto  ,  perclie  quiui  facefle  come  fuo 
Miniftro  continua  refidenza.  Antico  inftitu- 
co  della  Repubblica  fiì ,  non  tener  prefTo  di 
fé  altro  Ambafciadore  ordinario  >  che  quel 
di  Spagna;  e  quando  alcuna  volta  o  dal  Pon- 
tefice ,  o  dal  Re  di  Francia  era  ftara  ricercata 
A  tenerui  t  loto,  fé  n*era Tempre  per  li  propri 
ìntereflì  dimoftrata  lontana, e  renittente.  In 
^uefta  occafione  il  Sabrano  riceuuto  da  prin- 
cipio ,e  fpefato  dalia  Repubblica  come  Mi-  MzhCoàéìs^ 
niftto  del  Re ,  dopo  alcuni  mefi  apri  cafa  in  'ifJi* 
Genoua , con  pennero  di  contmuarui  la  reti  gnapccUrefi- 
denza.  Della  qual  cofa  i  Miniftri  Spaenuoli  <icrza  m  Ge- 

1    nouadi  Mon- 

comincUrono  a  comotcggiare ,  pteiendcodo  sù  cabrano. 
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quel  Re  vC  chiedendo  alla  Repubblica  ,  chf  - 
:  '  non  traacnciiè  nclla.Ctttà  quel,  che.cra Alir 
' .  /.  /'  ttiftrq  della  Corona  di  Francia,  i^mmefletift 
;    •  '  *    pacte ,  c  io  patte  non  ammcflc  la  Rcpabbli^ 
cale  Regie  domande.  Percio^^c,qiiantoal,  • 
Dcnbcrationcjjrcj^eclo  còoic  An)bafciadorc  ,  o  MmLìtoj 

aCil*    KC:Ub-   .    I  r  -,  »,        ,        I      >.  x9  ^ 

4>lic2  qamrodei  Re  diEranaa^  non  vòlenfio  alterale  gif. 

diMom^'Sa**"^''''^'  inltìuici, ordinò, che  non foflc come 
'  I^Mio.  '      laic^acpnbbllca^ncnte,  nepnuatamentcì^ 
.^«eaui^O.  Qetsofo  airefckidbilpedallr'habiiab», 
•     *  lione  della  Citta  )  quando  conìfcpnuato  vo,- 

^        \    lede  habuatiti»  non  voile  aiDme^eik>.per^C*^. 
'       ^   fere  stoppia  tonte  tfio  alla  libibN^tj^  ^  , 
delle  genti  < \l  proibire  ad  aicimoi'Wb^eJ^liàp/ 
'/   .  bitanone  di  vna  Città  liber^>  e  per  lo  gran,,  r 
V     tKafico  aperta  a  tutcele  nationi^^^dinjrpedc 
'  j'    aUa  Ftancefe.  E  cooiQrerclafidneaiXoiotf»^ 
,     rolo  d'  cder  huomo  del  Re  di  JranciacraJ 
troppo  graue^c  icoppo  manifeflo  afftf^to  a 
>      .  quella  CofQfia^x:òsÌ4lfàrload'inftansa  del.  V 
'  '  ^     Re  di  Spagna^  non  pafTaua  (txìzt  nojta  ddià: 
ripiirarionevefcnza  prcgiuditiQdclUitbcrtà  . 
ideila  "Kxpobibbcji^,  quaùjdalMegro  comait*^. 
¥^  ^  ^nieotoveoArecra  jEoflèiattmasdeUbecatksir 

ne/proccdma.   E  nonditiìcno      Coite  di . 
^  iSpgna  uocodflD  ,  per  cerca  >  che  il  Sabraao, 
qudonqne^mmr  ioi«ha;biiò  {H^inato  eol^ 
V  Repubblica /icgodaTcbbe,  ltimò^chc  la  Rcw  . 

pubblica  conv;q^i3<jla  di(  chiaratiDnc  haucuìe 
«al  Ile  diiprimcnrcoo  gr«fitÌ€V>?lia^fecoi(blo  . 
titolò  di  «naiUmoRratkkte£oddisFaro;'e1e . 
he  riputò  aflaiofFcla,  q^a^ì  rintrapiendciie^ 
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«tt lèni{^  maffiiiwunthfc^'Ac  gl'hitìftoti  d'I- 

talia  vniiicrfali,  c  quct  tlcìln  Repubblica  con         ,  c  ♦ 
quella  Corte  s*inrotbidauano,  folTcprinci^  * 
(titr  di  ftaccatll  daHVhtica  vhròhié>ièÌSt}Dnà 
cornrpondcnza  colla  Tua/  E  òbantoTOetiò  ^^'K^^l'^*^*,^ 

\\  -    1-  n  .  rationi  fra  la 

quella  Carte;  h  dur.oitraua  per  quelli  conti  couc  di  spi 
/oddisfactav  tàlitò  più.crcftétftirf  quelli  di^^^biica^Vc 
Trarìda  la  fperanafat  V  àigéxtiit  nIMMf  fetidà^  crerco|^o  ir 
menti  aiy  intertcnimcnto  di  nnoue  ^"tclli-^*"*pj'^^^^* 
genze  co'Gcnoueh  :  oTìdeera  tanto  lontana  vcrfoi  Géno* 
'da  pentìcri  d'ofFciidcrlùchc  anzi  offctmàlo*-  «^v;   *  ? 
re  tutti  i  fauori ,  e  tiittele  forze  della  Coro-'*»'^ 
na  perU  diftfidclUiibcrtidcpl'ifteflì  con- 
itiio'^cìàicuhq.  Péirqqe(|i  rifpèccìjvèggehdoii 
Doca^che  nbn  ctatìò'con  grare  occcchicHfètf- 
titc  le  pratiche  da  Te  poetate  cmitro'Geno-. 
ùefi ,  dolcuafi,chc„all*àà'fòrUà,e  cong^iuntio- 
Jic  da',  e  alle  prbrrtirffióHi'fectè^t*fitf  ri*iifiò 
lèétnté  ventiquattro  ih  S'ufa ,  fofft'ro  griu- 
cct^^lfi  della  Rcpubbifck- art 
tò  pertanto*  cjrialTp^^^^ 

gli  fuccedclTpnoipròetìfaua  Con  dfihió^fffctio-' - 
lìi  poco  fauorcuollf^^  tt-aritelt'/iìi  librargli» 

'Gcboucfe.  Gl^ihAfflc^ti  dclla'^utìe,  vcg-  ^ 


llf^ò^  Afflai  ihdltó^f^liè^m^  gfi 
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tìitainfnofa  niftri  non  volcuino  pcf  occifioni  lce$fcri< 

uore  contro'  ^  \       i»  •  •  i  i  rx  .  '^**'  • 

cenoucn.     Icguicando  gl  appetiti  del  Duca  ,  pnuare  la 
*  Repubblica  del  fuo  faaore  :  eabboniuano 
qualunque  innouacione,che  foffc  di  pregiu- 
r  dicio  della  buona  cotrifpondenza ,  e  vnionc» 

'\  che  teneuano  infieme  :  come  anco  perche  il 

^    Marchcfe Spinola,  venuto  in  Italia  con  pen- 
'  .  \  .       fieri,  e  fini  non  minori  dcirautorità,  cafpi- 
"  rando  con  ogni  ftudio  a  rimettere,  e  mante- 
nere la  Maeila  e  Grandezza  del  Re  nello 
MsTchefc Spi.  (lato , e  nputacionc  ant!Ca,non  voleua  imita- 
nadio^*deKi'     i  niodi  del  predecefibrc  ,  il  quale ,  fecon- 
intere^  del  dando  troppo  i  fini, e  deGdcri  del  Duca,s*c- 
fra  con  poca  dignità  de  Regi)  artari  rateo 
"  troppo  fcguace  delle  voglie  di  lui.  Rigido 

per  tanto, e  colante  nelle deliberationi, e  di« 
moftxandofi  nell'opre, e  neU'amminiftratio- 
nc  de'Regij  affari  da  fe  dipendentc,non  folo 
proftfiàua  di  non  voler cfiete  dalle  parole, 
c  negotiationi  di  lui  aggirato  ,  ma  pcnfaua 
liddurlo  a  fare  a  modo  Tuo.   E  hauendo  la 
mente ,  e  le  at rioni  dello  ftefib  Duca  fofpec- 
te ,  andaua  molto  cauto  e  ritenuto  nel  cre- 
dergli ,  e  nell'entrar  in  qoe'partiti ,  per  li  quat* 
li,  cofttetto  a  ftar  fottopoilo  al  voler  di  lui> 
vfcifie  dalla  podeftà  dì  (e  medefimo  :  e  non 
cV^ltco,  ne*  Coliti  pagamenti  de*  danari  >  i 
quali  per  gl*  apparecchiamenti  della  guerra 
imminente  gl'etano  ftati  accordati  )  come  atb- 
co  nell'inuiargii  genti  in  difefa  del  Piemon- 
..^     te,  andaua  molto  riftretto,  non  oftante  le 
moire  inftanze  ,  che  continuamente  gliene 
faceua«  Pec  le  quali  corayCominciindo  il  Oi^. 

'  ^  "  caii 
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ca^  federe  Tvoa,  e  l'alerà  Corte  poco  fauo--  .  » 

Hbuèyt  a'fao»  dffégni ,  rofpendétia  le  deiibe-, 
flcfotii ,  e  ttatténetidofi  Siila  rtiegfio  coli'  vna^ 

e,  coiraltra ,  afpcccaua ,  che  le  occafioni ,  e  la 
CQt)giuncuia  de^cen^pi  faccdero  la  congmn- 
liqtte.vC  l*opera  faa  più  che  al  ptcùn^àtA': 
Arabile  ^  per  venderla  pokia  a  prezzi  cantò 
niaggioii  »  quanto  r.vrgenza,  .del  bilogno  la  * 
faGeiì(è  più  neceiTari^.  Hauéuà;la  Coctedì  Spagna 
Spagna  ,  tutta  intenta  nel Wtnpréfo di Càtate,  faufrfapJi^^' 
delibctaco ,  pec  diuertirnc  la  Francia  »  d'alfarv'^»^  P"^'  ^*  cac- 
litla  ne' confini  yerfo  la  Catcalogna  Te  ctó>*'^****'  ' 
l'impetadore  di  véifo  ^  Lorena  1  efc^idtitf 
a'confini  dello  ftcfTo  Regno  accoi\\rte^  e  a 
qocito.  capetto  haueua  ^inaiato  il  Ducà  dt  . 
I^erta  eon^rnHie  caualli^e  tre  in. quattro^ iniU 
fanci  a  Barcellona,  con  ordine  di  raccòglie^  , 
<C»e  (oldac  quiui  maggior  nUn)erQ  di  fanti» . 
èi  con  elfi  entrai:,  ndlà  Lio^iiàd<^à;.^  ft  lieU* 
4hréde(iza.  B  dti.vetro  Lat^Igtìctninperaddn  vuafmAùté 
re  haucna  oidinatoalDacadi  frirlanr,  Ca^'**''**  J.***'* 

;  1     1  II  /-  r      Francia  napcif 

j^icaa  Gpneraie  deU'arine  lue,  che  coarar  la  Loceaa af- 
te gagliarde  pei  quelle  ptìirtfallVeiitàif  «ci- ^'"^ 
la  Francia  s'apparecchiafTe*  E  non  e  a  dub*- 
t>jo  y  che  il  Re;  di  Francia  per  queftì  afTahii 
tkt  più  ne  /  nq[€rtib;.^p.nnie  gl'at^hf  |oi(eèi4ei^ 
bwrimpr^à  AelM  Rocchella  rr«tfenmò,f«»^'^ 
naucrcbbc  potuto  inuiar  mqUi  fuffidi  in  Ita*  . 
tia>  per  foftcnere  gl'a^&iri  del  Diicadi  Niueri. 
t^t  Vimpaik  àti  MonFe^raKe  di  MantòV  ^ 
Hji; dall'arme  Spagraiolc, Tcciefche,e  del  Dii^  * 
fc|:tetìcare  t  pareua  ^  che  non  porcflero,  noa  * 
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Spicoiapec  Spinola  peruenuto  fui  fin  d*  Agofto  nello 
STa^ro  Sc^^o  ^  Milano  >  con  libenflima  automa  di 
comporre  le  trattare  f  come  6  dide  •  e  la  eaerra  »  eia  pacet 

Cofc  dM  alta  ,  ^  ,  i  1       .  1^ 

yccAcctsdo»  molte  cole  per  la  mente  h  riuolgcuano ,  le 

2uali  da  gl*  incerti  auuenimcnci  delia  pre- 
fnte  gaèlra  a  più  ficari  partiti  #  e  coDiiglt  di 
'  pace  il  ricraheuano.Vedeua  lo  Stato  di  Mila* 
\  no  1  principale  fondamenco>e  (oftcgno  della 

{(aerra >eraufto,e  confumato^tton  potete  per 
a  fila  fiacchezza  più  langatnéncéregereal 
pefojC  a'rrauagli  della  nuoua  guerra.  Le  piaz- 
ze dìMantoua,  ediCafalcfouii&nietper  le 
gagliarde  fottificauoni  »  che  a  quella  faceaai^ 
no  Tacque  >  e  la  natura  del  (ito,  e  a  quella 
Tarce^e  le  forcificationi^c  però  di  lunghiflìoia 
€rpagnacione,e  d'incertimma  riofcitajX'ioip 
prefa  nel  cofpetto  de  gli  httomìni  odiofa,  a* 
Principi  Italiani  rorpctti(Gma,e  generalmen- 
te da  tutto  il  mondo  decefiata.  i  France(ì  ri- 
folatiffimi  nella-  protettione  di  quefti  ftati^ 
e  apparecchiati  al  fipaflardcirAlpi.  Poche 
forze  ,  e  deboli  incontri  clTetb^fteuoli ali* 
op(>ofitione  di  quelCche  con  gran  fpela»  coi| 
grandi  apparecchi  d'atme^e  di  genti  tentato» 
appena  fi  poteua  fperare  di  conleguircCon-^ 
fo  ^deualo  il  vario»e  incerto  gemo  del  Ducai^ 
dallamicicia,e  vhione  del  quale  altro  di  cer- 
'  to  non  poteua  fupporre ,  eccetto  vna  conti- 
nua profufione  di  danari ,  per  trattenerla* 
mentre  i  bi(bgni  >e  ì  pericoli  fteflono  lonti^ 
ni  $  aboicinandofi  alhnconcroypiìl  pericolo- 
fa  ,  c  più  dannofa  ,  che  profirteuole,e  ficura 

toll  eièmpio  dell'anno  antecedente  >  che  gli 

ftaaa 
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ftau BSo  ne  giucchi ,  ripucaiia.  Ma  molto 

più  di  q  ^al  iA^ue  altra  conlideraiionc  il  tia- 
uagiiaua  quei^che  in  3pparcn2apareua,,  chf 
toa^tormente  douefl^  acci efcci gli ,  e  l*aai- 
ino,elaconfìder  z.n  L'efercuo  Alemanno, 

quanto  p  Ù  tefOCCC  porcute,  tanto  plùfor  L'arme  TeJei. 

nìidabùc  a  fc,c  per  gi  affari  d^lRc  R^r  ««lofoJ^V'*^!^^^^ 
gli  (i  rapptcfentaua.  Iinpci  ciocchcquancah» 
qae  vniro  indabuacamcntc  fcco ,  gli  doacltc 
cilerc  IO  quella  impicfa  tauoiruoic ,  dauagU 

^  adognittiodo  piti  di  cmiore^che  di  copfiden* 
2;i  prr  la  (upeibia ,  per  l'aluTiggia     rapacui         ,  s 

•  di  quella  narione  nacuialmence  inlauabile> 
ifnparicnte  della  difciplina  mil>race ,  inclinar^ 
ta  a'motffiamenti,  t  quali  grauifficni  accidentt 
nel  maggior  fcfuoic  della  guerra  poreuano^ 
i^agionare.  Aggiugneuafi  la  Ipcfa  inioUerabi- 
le  pei  lo  loitencamentodiquell'er^rciro,  if 
quaje  ,  c  >nuenendo  co'  danari  del  Re  nodrì- 
re  1  diffiviLnenie  poceua  iecacio  Regio  per  • 
tante ,  e  fì  lunghe  gnerire  efinanito ,  fupplire.' 
Ma  quel ,  che  a  qualunque  riipctto  fopcafta«^ . 
ua  ,  doucndo  Tdimc  Tedcfche  gaerrcggiare 

;ip  Ic:ilia  non  come auiìliaiie,  o  conduccicie 
delle  Spagfiuole  y  ma  come  prifidpaii$  e  iti 
nome  dcU'Impcradorc  ,  fai  quelle  irrprefe, 
era  da  dubicaie^chc  non  folo  non  follerò  pei: 
^dere  il  luogo  pirimieto  dell'  Aacbriià  allé^ 
Spdgnuoìe,airfntentióne  delle  quali  in  efFet* 
to  fttuiuano;  ma,  e  prr  laSouianità^chc  tie- 
ne n(nperadoreinl«:alia,e  per  la  qualità  »  e. 
Quantità  delle  rorze  ,  e  per  la  diipotitione^ 
sbdggiore  alla  guerra  , e  per  l'ambitione  dc'^  • 


«So  LIBRO 
Ctpìtant»vorrcbbono  fooraftafe>e  coftr'gner 

le  Sp.-^gnuolc  a  guerreggiate  a  modo  loro. 
,  Onde  pencoluicje  ftimaua  nella  guecia^ma 

*  xnolco  più pecicolofe nella viccorìa  ,  qualuii«* 
que  volta  ,  occupala  Mantoua,  o  Calale, vo« 

.  leiTcro  fermar  il  piede  m  Italia  >  e  coituuirui 
la -fede  della  Maeltì  Cefaica  9  dalla  quale  t 
Pofcntati  Iraliani  per  la  maggior  parte  Feo- 
dacan  dcÌl'i(npctio,haue(rcr(>  a  p'gliar  le  leg- 
gile da  quella  yqoaii  dal  S  gn-  r  3uotapoe(^ 
ler  coftretti  (lar  dipendenti.  Con(iderari0* 
neja  quale  per  le  cunfrguenzCsche  pouua 
lirailì  addietro  in  pieiuditio  dcli'Autoiità 
Spagnuola,  dana  non  meh ,  cbe  temere  ,  £ 
quel,  che  haue (Te  potuto  daie,inofFiire,chc 
rauroitcà  Frarcefe  per  mezzo  il  Du^a  di  Ni- 
liers  pdtefle  in  Italia  radicai (i.  Per  li  quali 
f     rifpeiti  diuenuio  lo  Spinola  più  inclinacoàl- 
lu  pace ,  ihe  fìudiofo  della guenà  ,  elTendo 
venato  Moniìgnor  Scappi  V<*fcoQó  di  Pia* 
dénzain  nome  del  Ponrr  lìce  a  v.(ìr^rlo,pa  so 
COI»  tflo,  e  col  Come  Gi^^comoMandeilo. 
Ululatogli  dal  Niners  alcune  pratiche  idi 
componcionc   offerendo  all'vnu  e  all'altro 
to  spino'a  d'impetrare  al  Niueis  le  inucftitufe  de  eli 

off  ri^ce  a'     il.'  -  '  tr  II  /r 

Duca  d.  Ni  ,  mentre  riceuefle  .  e  alK  gg  afle  parte 
Oi^r)  i>«>ti.tid'dcll  efcrcjfo  Cc(ftrco  nel  Mai.touano  ,  e  par- 
te  dello  òpagnuulo  nel  Monteiiaco,  per  le- 
gno» come  diceua,  e  dimoftracione  h^ino- 
leuole  vcif.»  l'vna  e  l'al  ra  Macflà  ;  ^ffinchc 
piiigira  Colla  p  i  nca  vbbi<^iei>za,e  con  que- 
llo auò  dt  pùbblica  fon  ireifione  »  "e  riueieti* 
za  la  contumacia  dcUc  cole  audate^poteflVro 
i  eoa 
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con  loro  honorc  riceucrlo  in  gratti,  ccom- 
piaccilo  ,  quello  delle  inueftnutc  ,  e  quc(to 
4ella  pròceatone  da  eflb  di  Niucu  chiefta« 
e  defiderata.   Non  accecrÀ  il  Duca  il  pani-  ^ 

10  >o  pei  la  diffidenza  dcll'cfccunonc,  o  per 
b  moka  confidenza  dell  arine  Francefi,  c  de 

gl'alcri  Principi  alla  fna  caafa  vnitt»  dallar-acceiun  M 

bircio .di^'  quali  profctìandofi  m  tutto  dipen-'^w»* 

éeàce  ,  cUpofe ,  voice  dare  prima  patte  di 

ogni  cofa  in  Francia  ,  e  al  &enaco  Vmitiat- 

no  , fcnza  il  parcrcc  conlcntiit^cnto  de'  qua-  f 

11  pròfeiTattt  di  ttqn  potere  fui  prc  p o fto  par-  - 
tiro  pigUatc  alcana  rifolationc.  Ma  aien^ 
tic ,  eonfigliaco  al  contrario  da'  Vinitiam  ,1 

quali abbòrriaano,  ihe  hefcrciro  Tcdcfco  a'  v 
loro  confini  s'auuicinafle ,  tardano  a  venire 
di  plancia  rvltimc  ri<olutioni;non  haucndo 
iTcdefthipiù^conche  palccnifrale  ftenlua 
dcirAlptRenche ,  nelle  quali  erano  ritfèauia 
dimora  i ,  fù  fo*  z^i  allo  Spinola  contro  Tinti-  - 
mo  fcmime^nto  fuo ,  aprii  le  porte ,  cpcrmet- 

tcr  loro  il  calarti  in  Italia.  Vennero  in  na-T«de4bfcil*; 
tocro  di  venridue  mila  fanri,e  trcmilaciiì-iwiBiMlifc 
quecenrocs|ualli,fotto  il  comandamento  di 
Rambaldo  vno  de'  Comi  di  CoUahoncl 
Friuli, Generale  in  Italia  detrarrne^ Ce(àree, 
Capitano  di  ftiroa,c  di  autoriràincUc  guer- 
le  d4la  Germania ,  e  dell'Ongheria  lunga-^ 
mente  efcrcitato.  Scefero  nella  valle  4i 
Ckiauenna ,  quindi ,  per  lo  L^go  di  Como 
pcracnuti  a  Lccco,paflarono  nel  Cremonc- 

Ic,  dannofi  alla  Lombardia,  e  al  Piemantc  ^  ^ 

noo  iblo  pei  k  9ti»4^if#^  >  «"^P'^^  >  facchcg- 


^  oJ  by  Google 


^JSi  LIBRO 
gtatnènti  »  e  conttibttctoni ,  che  vi  fecero^  Q»9 

rjncfti ,  e  lagn'mcuoli  a  buona  parte  delMta- 
lia  ,  pft  la  pcftilciiza ,  la  quale  entrata  eoa 
'  èffi  quafi  rapidiffima  ^  e  ineftingoibilefiam« 
tna  fi  difFu  c  per  rurta la  Lombardia,  cdcl 
*  Piemonte  :  quindi  pei  le  cérco  de  ViniuanijC 

della  Roinagna  penetrando ,  pa(sQ  awora  a 
Vinena,c  ndllà  Tofcana,  con  tanta  mottalìiè 
d'huomini,  e  d'armena^  che  è  colà  cerca,  nori 
éflere  ftati  da  cosi  mofcifero  /dbnraggìo  1| 
'    '         ftitii  da  gl'habitatòrt  di  quel!é  Pr ooinde  it- 
i       tefa.  Vabbocìcòil  CoUalro  venato  in  Italia 
)       .  collo  Spinola  in  Milano:  dal  qisale  molto  ho- 
^         éoicuolmente  raccbltò,  dopo  d'haiierluQ- 
gamcnie  della  fomma  delle  Cofc  confulratq^ 
i5p?noijeroi-  i)ennéroÌD quiefta (cnténzn. Che, diuifi gl  c- 
H  '  in"  M^uno  liciti ,  c  Hmprcfc ,  al  Collalro  co'  Tcdclbhi 
aiui        le  quella  di  Mant^^ua ,  allo  Spinola  colle  genti 
ap  nAti  tncca  Jcl  R«  quella  di  Cafalc,  e  del  Monferrato 
il  MonFr  rat-  appacteilellè.  Cosìdilhibairif  penfietiyilca^ 
Maotoa^no,  r*co  e  l  amminiftrat/onc  deilfl  guerra^s'accin- 
(c ciafcuno, e  sVi)caminòvcr(o  quella  parte» 
la  qa^e  pèrla  diftnbatfohe  fatca gl'era  toc* 
cata.  E*l  Re  (il  Fianc  a,  diftribnita  co*  Vini-/ 
ciani  la  p^  ocectione  del  Duca  di  Niucrsjafciar 
ita  loro'la  dura  di  f  iccortér  lò  ftato^  Mao-* 
tòila,  pigliò  per  C?  la  carica  della  difcfa  del 
^  Monferrato.  Afcendeua Tefcrcito delloSpi- . 

'  tibia  do|>o  la  r  ^  furnia  fatti  di  molti  Capitani* . 
e  Vfficiali  a  fedici  mila  fanti,  e  quattro  mila 
cauatli,  nel  quale  entranano  Spagnuoii»Te- 
.  ^  defchi ,  Nipoliiaoii  ,  e  Lombardi  (otto  i  loro 

Mia{hidicampo>fi:a'qualiei:ailDqcadi  Lec- 
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ma  nepote  di  quri ,  che  (à  così  gran  Pciuaco 
dei  Re  Fjlippo  111.  venuto  ad  elarcicat  Tocco 
lo  Spinola  li  principio  deità  miiicia.  Inuiò  lo 
Spinola  per  dar  principio  da  canto  Tuo  al- 
l'imprefa  del  Monferrato  Don  Filippo  fuo 
figliuolo>Gencrale,comedicenrimo,dcllaCa- 
ualleria  dello  Stato  a  Valenza  del  Pò,  con 
parte  deirefercitO)  il'quale  fu  diftnbuito  per 
varie  terre  al  Monferrato  confini  ;  doue  rac    a  F/Uppa 
cogliendo  veiroaaglic,e  monitioni  daua vo- uSj"ji|  ^^J', 
ce  di  voler  metter  mano  all'erpugtiatione  di  chefe  Generi- 
Cafale  :  onde  i  Francefi,  abbandonate  le  ter  \\t1^\^nV^ 
re  del  Monferrato*  le  loro  genti  alla  difc  fa  di  n;uu  dì  Mila* 
quella  piazza  con  moha  ftetta ,  e  follecitudi- 
ne  ritirarono.  E  D.  Filippo  inuitato  dall'oc-  Mandato  a«i 
cafione,inuiò  olcre  al  1  anato  D.  Ferrante  dipdfccópane 
Gheraua  fuo  Luogotenente  Generale  convaienz»!^"^* 
quattro  mila  fanti ,  al  quale  fi  refero  Nizza. 
Acqui ,  Ponzone ,  e  fucceiliuamcnte  tute  le 
terre  conuicine  forco  l'Imperio  Spagnuolo 
ritornarono.  Quindi>ridotte  le  genti  in  Alef-   Occupa  fo 

fj  :    '  •     J^ip  ^'         J-  o     ri       «pinola  tacce 

andria, S'andò  ali  occupacionc  di  Sanialua-quafi  e  terre 

dore,di  Lù,di  Fubine,di  Vignale^e  delle  altre  ^JJ^y^*' 
terre  dello  ftato  mcdefimo  j  le  quali  giacenooacc.  " 
fra Alefiandria, e Cafale>lafciando intentate         '  j 
Rofligliano,San  Georgio  ,  jC  Pontcfturailc 
ouali  qaafi  bellouardi ,  che  ailicurauano  Ca- 
lale, non  folo  non  erano  ftate;^  come  le  altre 
terreda'  Francefi  abbandonate,  macint^di 
trincee  3  le  haueuano  ancora  di  grofii  prefidi  , , 

fornire.  E  nondimeno  non  elefle  le  Spinola,  voUnln  e?** 
non  ottante  le  contratie  dlmoftrationi,ditc- 
tat  Ca(àle,riteauco  parte  dalla  ttagione  mol*fotrocia?i^ 
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tòfcecMa»  che  fourauqctika, parte ,  per(^ 

•fupponendo,che  i  Franccfi  con  tutto  lo  sfot-* 
)&o.ncU§  difcfa  umpicgarebi;>ppp>  diij^u^uai 
die  i)cotiimciacda  queiUoppugiiiMEio^^ 
•Uefleeirere  di  molto  nocumento  alle  prati-^ 
che  della  pace  da  lui  mplco  d^Uderata,  Ag<- 
giqgtieuafi  il  dujhhiò  coo<;epu co  del  Poca,  4 
quale,  oche  di  mal  occhio  vedeflc  (juella 

.  V       piazza  in  mano  de  gli  spagnoli  pctuenirCtCI 
che  fdegoato  peci!  tigorl  »  die  loSpinola  co^r 
S^omincia^a  "^'nciaua  ad  vfit  fecojincoraiociaflejperren- 
^ozzare  collo  dcrgli  la  paiiglia^ad  appoi:il|t*iini,edac^ura- 
spinoia. .  all'ifnprefe  di  Itti  »  o  che  mkando  9lh|. 

'conlero^tiònedì  qqellapiazza^mtralTe  a  coi^ 
fetuare  fé  medili mo  l'athicro  delle  cofe)  e  a 
yendécc  la£iicolt4.di  occupj^tlaapVczzò  uue|* 
/CO  maggiore, cominciò  con  prot^^ 
prenTc  a  dicchiararf]«che  per^ry](imi  patti  di 
;    Sujiàpon  potrebbe,  non  da^f;»  9  Pif^Sff^  >  ^ 
.^tQuagl  le  aTran^ 
«V?  .  •    ^  .  fOi^fcu  Onde  lo  Spinola  contento  delle  terre 

'^'^i^  rìéncraco  net  Monferrato^  e  d'baaèce«QÌ 
.  faccia  a'Fiancefi  rippjglfate  le  terre,  lequal^ 
àir^parire  del  Redi  i^r^ncia  in  l(ali|%»i^j| 
(uo  predeceflorè  coftretto  abbandoiiaiil^aii^ 
dò  perle  flefle terre  occupate ■Biftdbaandò 
4bgc(^Ì9  4oi]eper  tucco  Mnqerino  (egueiv^^ 
fuernaroob  Qtiolev  Maggiori  furono  i  pro^ 
gteffi  dell'cfercito  Cefaceo  nel  Mantcuauci» 
doue  li  Duca  di  Niuer5,peoraodo  meno  alili 
difefa  4dU  Gitcaiì  ch#  delle  tene  dello  ft^o^ 
h4uc«a  cga  po^q  y^ij^  .Sftftfy^W  dÌftM]?iim 
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per  molte  di  efTc  la  maggior  patte  delle  gcn-  ^ 
"(Me  quali  per  le  gacrniggioni  della  Città  ' 
''appena  farebbono  llatc  balteuoli.  Onde  Te-  ^ 

fcrcito  Ccfareo  condotto  da  Sarecnti  mag- 

^  .  reo  entrato 

gioriMattias  Galla(Io,e  Aldringe((  perche  il  nel  Man:oua« 
Collalto^rimafo  pcrindifpofitiónein  Lodi,""*  oc(up* 
nonpotelcguitareilviaggio) lupcratoroglio    ^.  .  j^v 
e  occupato  Volengo  ,  prima  terra  del  Man- 
touano,  voltò  incontanente  fopra  Caneto, 
terra  alquanto  maggiore,  nella  quale  fotte 
Angelo Cornaro  Gcntilhuomo  Vinitianoc- 
rano  dumila  fanti ,  e  fra  effi  due  compagnie 
de'  Vinitiani ,  con  alquad  di  que'  Gentilhuo- 
iDÌni  in  difefa.  Confìdaua  il  Duca  a(rai  di 
quclprefidiojirquale  per  effcrgroflb^fuppo- 
incuajchehaurebbc  il  nemico  trattenuto.  Ma 
'diuetfi  dall'efpettationeriufcirono  le  prone;     *  ' 
'percKcjComparcndo  appenale  prime  fchicre, 
(cnza punto combattcrcfi redette. L'efempJo 
della  quale  dcditionc  feguitando ,  come  per  , 
lopiùfuole  auuenire,  l'altre  terre:  e  Gazzuo** 
|o,e  Cicognara,  e  Gouernolo,  che  giace  fulia 
^oce  del  Mincio, douesbocca  nel  Pò,  venne-       ,  } 
to  ancora  in  podeAà  de  Tedefchi  ;  i  quali  di« 
HCnuci  per  tanta  faciliti  de'foldati  Manto- 
liani  padroni  di  quafi  tutto  il  paefe  airintor^- 
pOidopo  d'hauerio  miferabilmente  faccheg« 
gtarO)  hebbono  comodità  di  accoftarfi  alla 
Città,  confufidima  per  la  poca  ccfiftenza^che 
da  Caci  fatta  vedeuano ,  per  l'opinione  con- 
fermata dellaferocia  di  quella  natione ,  e  per 
li  perdita  di  tanta  gente,  la  quale,  difttibuita 
mUiI  difefa  di  UQti  laoghi)ei:a  parte  sbanda- 
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ta,parte,e(7èndo  per  lo  più  (Iraniera, fuggita 

jiuio  fo'cot/i  ^^^^  '*  citta, «fornirà  della  miglior  haureh- 
bc  corfo  gran  bomfca/c  Vinitiamatmedatifi 
'    del  pcricolo,]non  v'hauclTcro  incontanente 
(otto  il  CoUonello  Datarne  Fran  ce  fé  inuiaci 
mille  fanti  in  fu  (lidio  9  con  qualche  (KOoaH 
ui'^lltiqiij.  ^^^^^     danati.  Sia  la  cicca  di  Mantoua  quafi 
'  nel  mezzo  del  Lago,  che  forma  il  Mincio»  ' 
fiicciolo  fiume  »  ilqnalè  vfcito  dal  Lago  df 
Garda,  quiui  (lagnando,  vn*altra  volta  fi  di- 
laga. Lllola,fulla  quale  tiene  lefondamenta, 
fi  commette  al  continente  per  alcoiìi  arginii 
e  ponti,quali  maggiori,c  quali  roinori,fecon- 
do  la  maggiore  »o  minor  difltanza  di  quella 
{>arce.  In  capo  al  ponce  maggiore  V'hà  il  borr^ 
go,  che  chiamano  ,  di  S.  Gcorgio,  debole  di , 
muro,  e  (enza  terrapieno,  al  quale  auuicina- 
.  to  1  efeccito  colle  artiglierie  cominciò  Federip 
^^j^^ac- co  Gonzaga,  che  rhaucuaindifcfa,a trattata  - 
tona  o*ccupa'*  ìa  pomedcl  Duca  col  Afdringhcrdicompo- 
janG  o^^'^""  fìtiÀ|^;|feizando(i dargli adimendecé,cht 
•n,  COIAIO.  jt  Dttcà  Jchdcrofo  di  moftrarfi  nel  cofpctto 
dj|i  QKmdjQ  vbbidiente  va^allo ,  e  dar  iaggip 
,  ^raplrcs  e  oilèrjaanza  fua  verfo  l'ImpeM^ 
-  dorcnon  ticafarebbe  di  riceuerIo,e dar 

quel  borgo  in  allo^iamento.  L'aldringer» 
che  conobbe  il  lirogo  mdìfenfibiIe,non  voUe 
a  quel  iicdo  accetrarlo  :  po(cfaché  per  ragto- 
-  tìedi  guetra  non  gli  par^  ua,  che  gli  potcllc 
V  ^^11^  xxìUkì  :  onde  il  Gonzaga,non  po*» 

tendo  pi ù,  come  volle  il  Tedefco ,  gltel  cod^ 
'cèdette;  ritenuta  però  la  rocchetta,  la  quale 
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perla  qualp  dal  sborgo  s'entra  nel  ponce,che 
per  lo  lago  alla  Cina  conduce.  Entraci  i  The- 
dcfchiin  San  G^oigio>(i  trattò,  e  conch  ufe 
tregua  di  pochi  giorni ,  durante  la  quale  ,  il 
.Duca»  defidcrofo  di  temperare  con  qualche 
attedi  forrwTìclfionc  il  furor  dell'armi  nemi- 
che, fece  offerire  al  Coilalco  (il  quale  ancor- 
chcindifpoftojVenutodaLodinelMantoua-  ' 
no,allcggiaua  nel  Monafterodi  San  Bene-  'v'  . 

detto) lamedtfimarocchetta,menttealfolo    ..  V 
litolodifpontanca,  ehonoreuolededitionc 
^VuleiTe  accertarla.  Ma  riferendogli  TArdrin-  ' 
gher,  elTcre  l'offerta  di  cofa,  che  non  potcua  y 
più,chc  due  horefoftenerc  raflaho^nópaflpj 
•innanzi  U  ncg  jciationc  tanto  meno,  quanto  ^ 
che nuouo accidente,  che foprauuenne,  eia 
^  tregua  e  tutte  le  pratiche  interruppe.  Imper-  ^-r 
ciocche  nello  fteffo  tempo ,  che  la  vanguar-  ^ 
dia  dell' Ardringher  s'auuanzata  alborgo  di ,  .      ,  • 
San  Geòrgie,  la  retroguardia  condotta  da  "^  ^ 
Federico  vno della  cafa  di  Sadbnia,  andò  ad  Borgo  delift 
alloi^eiarc  al  berso  delle  Cireggie;  boreo  al-  circggrc  oc- 
cresi  luila ripa  del  lago,nel  quale  non  erane  Thedefchi. 
prefidio,  ne  difefa.  Vero  è,che  fopra  vn*argi-  , 
ne  vicino,  per  lo  quale  dal  borgo  fi  va  a  Man- 
toua,  era  cominciato  vn  riparo  in  forma  di 
mezza  luna,  la  quale  s'opponcua,  achipct'. 
cfle  voleffc  auuanzaiii  alla  Città.  E  accorta- 
tifi  alcuni  Thedefchialriparo,  venendo  dalle  ' 
genti  Vinit ianc^che  v'erano  in  difefa  vilmen-"^ 
te  abbandanato»  ne  dfuennero  fenza  con-  ^ 
^  traftepedroni^epoteuane  facilmente  impa 
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•lcro>  che  pcc  U  larghezza  di  vn  gUQ  fodo^ 
difgianta.  Percolale  accidente  nacque  m 
Mail  oua  molta cofu (ione ,  onde  ilimaudoU 
ibapiatedc  della  ccegaa  ailaliu»  iajyiucoao 
iocontanentc  il  CoUanelIo  Datante  a  pcoa* 
.  ucdcre  con  nuoui  ripaii  alla  ditela  di  qaella 

Ted?ul?tec*P*"c-  Comiucioffi  àucoia  dalia  Qcià  a  dare. 

gòiio  iliciBt  il  fuoco  alle  atciglierieicomro  il  bojrgo  diSaft, 
,  Georgio  dirizzace,  e  quei,  che  gaardattaho 
laiocchecta,  l^ocicoiUomQr^alie  Citeggie 
poco  diftance,  ipàtono  i  mofchecci  contiu  ì% 
piazza  d'arme  (otcopofta,  doue  molti  Capir 
tani, e  VficiaUdelc^mpolulla£cde della tie- 

Sua  fi  ftaaàno  Tpaircggi andp,e  tta  elfi  il  CoU> 
>ncila  Colorcdo  vi  rimafe  graucmentcfcri- 
tp.  Vcc  corale  oouità  coipmcdl  i  I  cdeichi,  i 

2uali  non  hanquÀno  notitia,  ne  del  fatto.alle  • 
liieggie,  ne  della  cagione>  ripp'gliacc  futfo» 
iàmence  Tarme  alTaluono  incuniaucncc,  e  co 

tcan  furia  quei  della  Rocchett^>  della  quale 
fa  brcuc  fpacio  con  k  morte  di  molti  de*  di* 
fcnfori  iniignorici^pofTiiiono  piùiQD^nti,  e  d 
^   fecero  ancora  padroni  del  pooiefino.aila  ca* 
.  gliata,  che  nel  mezzo  col  punte  leuàfoiofi 
commecce:il  quale  alzacoa  cempod'a  Man*. 
'  fjOuani,i^pedi>che  i  Tederchi oon^'accoftaf- 
ftinoallà  citri  :  onde  non  potendo  p^ù  ohre 
penetrare,  ti  diederoafortitìcattì,c  voltate  Ip 
artiglierie  contro)ai^iu4>apercaQterk»  conoe 
elfi  dalla  citnl  diramano  nel  borgo  petcoflSi*; 
vinitìanì    Standole cofc  in  queftì  cermini,enrrò  fciicc- 
aitra  volta  Toc  mente  tnMantoiia  vn  altro  foccot^p  4&ouJi^ 

cortono Mah* /*     »,         %!  ?  j>     •  t» 

cena.       nafi^Goaiwce  pc^zi  àMmffkm ,  e 

ì    "    y  ■       -  Cam 
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Cam  parte  di  vcttouaglicparrc  dimonitioni; 
olirca  qualche  fomma  di  danari.  S'KCorfo 
eia  Vinicianiinuiatoa  Coitole  quindi  a  Man- 
touacong  o  fcoitafclicemcnre  condotto» 
S'auuidero  iTcdefchi,  quan.o  Goitopcref- 
(ei  (alla  foce  del  Mincio,  poeto  prima  the  fi 
dilaghi,  f jlle  luogo  (  pportuno a'  foccorfi: 
onde, conuenendo  ioio^per  magg  ormcntc 
ftr  gnere  U  cirià,  occupailo,  v-it.ii»arono  il  —  ^  • 
B'iron  Gai  ifiba  r'c  gnO'C^-tlo.  Eraui  foffi-  coltooccup» 
cìc^dI  j.)ic  'dio,  e'I  luogo  perla  moira  có  c-  TcdeC. 
guej  z-a  fi  fEcitncementc  munito, onde  il  be-  " 
neficio  de  lia  ftagìone  liguiofa  P.^rebbe  pota- 
to fino  a  Pnmnuc  ra  loftcneili.  Mai  (Icndofi 
ilGalafliiCon  poch  (lìnia  gente  auuicinato, 
venne  per  alcuni  indi;iin  cognirione  della 
viltà,  e  rrepiciationc  de'  dite»  fori  Entrato 
dunque  in  ifpcraiz.j  grande  di  buonfucceffo, 
c  hauendo  in  alcur.e  cafUne  quindi  poco 
lontane  veduto  alcune  di  quelle  barche,  le 
quali  feruono  per  e  ndotta  delle  vendemic, 
fi  valfe  di  elTc,  e  di  alcune  toni, per  traghetta-  • 
re  il  Minci05eacco(larlì  a  quella  terra:  Ilche 
mencie  felicrirente  gli  {n>:cede>quci  di  den- 
tro comincianano  a  |/arlanétare,td  elTendo 
ancora  g'unti  dal  campo  due  piccioli  pezzf> 
che  ilGallazzo  prima  dipa(Iaic,il  riuo  h^uc- 
ua  mandato  a  chiedere,  fohuèhflbiò,  vhela 
pinzza  ma  dr  po  aicnnici  Ipi  per  hoi  oieuo-  *  ' 
lezzi  della  dcdifione,  lnendclIe.  il  che  pof- 
cia  fecondo  le  conuenuoni  fuccedetre ,  coti 
non  picciolo  danno*degl'afFari  della  Ci  ti, la    .  .\  >• 

quale  àmafe  priua  di  pòrta  cod  ithpDicatKfe 
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*  peclifoccorfi.  Occupato  Goi'co»  i  Tedefciii' 
*     vegg^ndo  la  bancria  di  San  Geotgìo  conrro 

laCucà  non  efllrcpcr  laluncanzadi  piotìcco 
c  che  dal  borgo  di  Ibuo  delle  Ciicggie  non 
(i:pocéttano  (puntare  le  irincee  erecccui  dal 

Colon  Ilo  Durante,  fi  mcffcroaU'efpuena- 

mettono  roteo  ^^^'^^  di  Porto  :  u  quale  e  vn  altro  borgo  piUt 
Torto  ma  per  yicino  alla  Gictà  1  cìddotco  in  fortezza  »  co*' 
iliAol^atì©."^^^^'  murijbellouardi  >  e  foffi ,  c  dalla  vicinità^ 
dello  ftefTo  lagn  in  patte  afficurato^ ai  qu^le 
'      va  dalla  Ciccà  per  lo  ponce  delle  mnlitiayC* 
per  vn*argine  in  capoal  ponte.  Accoftacilia. 
dunque  con  gl'approccbi  al  folFo  y  vo^uana^ 
^Tcìugafclo ,  j^tciugatolo  tentare  la  batteria»  é 
nei  quale  vna  volta»  che  haueileio 
potuto  peruenrrui, molto  coniìd^anoipci  la, 
poco  viadorede^difenlonata^e  ^ouegii  ma- 
nifefto>e  canolciuto.Egià  apparecchiate  le  ar* 
,  cighcrie  llaua^j  per  dacc  puncipioalla  batte- 
m»m'a  Topraiuieiif  do  l'inaWno^  eiliuenédo  i 
freddi  moUo  i  igoroti,  appariua  l'imprefa  pi  d 
lunga,e  più  diffiwile  in  pratica  dt  queUchc  col 
dircorfo,  col  deriderio^e  coiIa  fperanza  fotte 
llataniiratara^ma(fimaaiente,perche  la  Città' 
dall'altre  parti  a(ficurata,poteua  alla  dffefadi 
queflafola  voltare  tutte  le  genti*  Aggiugne-' 
uafi  la  penuria  delle  vertoàagfie,  e  de  gli  fttac' 
ini,nclla  qnalel'efercitoognig  oinopiù  s'an' 
daua  ridoccndo ,  c  la  peudeiiza,  che  faceua 
tnolta  ftrage  nel  campo:  0'tde»matato  il  pea*' 
fiero,  f lì  rifoluto  J'attcnacre per  quel  verno 
ifetcìtoTc  aUacouieiuartonedcU'acqoutato.Diftribui-' 
Mio  a  rua-co  per  tanto  iefecoto  per  lecareviane,chc. 
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wneffc  Mancoua  di  largo  alTedio  riftrccta,      ne  gl'ai- 

occuparono  glaaiU«  cipiilli  ali  incorno  pm  dsueaflètfiin 

principali>e  pitìoppoccunta'foccorfì:  cdif-  w^mou»  di 

pelerò  lacauallcria  in  maniera  che,  Icotren-  • 

aolacanapgria^puteflw  proibirne  Tiniroduc-  ^ 

tione.  Andò  il  Colialtoa  locinareio  Kcggio» 

douc  ìiitroduflc  vn  qaaicicroin  alloggi  a  u.é- 

to;  non  hauendu  quel  Duca  potuto,  come  Daca  ai  Mo* 

Feudatario  Impenale^ricuiailo  :  come  oc  aa- 

cop  lOLCiu  tucn  gl  alaircudatari  dclrlmpe  d  Tcdcf^hi» 

noncu^arc,chii  alJoggiamcnto>cliiiacontri  {j^JJJj^  '^^^ 

botione  pei  le  fpeie  della  guerra»  manceni^ 

mento  dtircfcicJto,  fecondo  la  qualità,  e  mi* 

iura>  con  che  vcniuano  dai Collalto  taglteg-  ' 

giati,  Diitribuitorerercitonegralloggiaiiiéf^, 

ti,nonniancauanogranediacidi  vlcuegcof- 

fi» e  di  trauagliare  i  polli  da  nemici  tenurij 

DOD  (ènza  qualche  frutto  loro  »  e  non  ièu&i 

danno ,  di  chi  v'era  in  difefa.  Il  Duca  vfcito  DooiaHIs 

col  Principe ,  e  buona  banda  di  gcntiaflaJi  TcdeSrlu* 

Mocmitolo  luogo  cinque  miglia  lontano».  luoghi 

doue  alloggiamento  da  cento  Tcdc(chi ,  i  u^n^*^®***** 

quali  gli  fi  icreioadircretrionc.  Andatop^f-v 

eia  a  Caftiglione  Maotooaoo  ,  parimente 

l'occupò,  con  che,  slargati i paffi  a* foccorfi 

di  Verona , hcbbono i  V iniriani  con)odiu di 

inuiar  vettouaglie  alla  città.  Diuecfa  fortuna 

pròuarono  a  Rioolca ,  fulla  (ìniftra  riua  del  folle* 

\..  j  ,  ,  ,  ,  ,     U4ta  contc# 

Mincio,  doue  entra  nei  lago,  la  quale  per  lo  Tc.efch;  />cn 
fomento  delle  genti  Venete  foUeiiata^fù  da'  ^^'^^^^^^f' 
Tedeichi,  che  v'andarono,  ricupetaia»  colla  dcuuJti'^  « 
morte  di  tutti  ì  terrazzani,  i  quali,  hancndo     .  ' 

ttsoià^o  la  didiùoa%  ^ouo  fia%a*  banubinì 
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mefli  a  fil  di  fpada.  E  racco  che  le  gaardie  i  é 
.   la  cauallccia  Tcdcfca  baccefTc  le  llrade ,  nod 
mancauano  però  d  mcroducii  generalipeme 
qualche  (becorfi  dallo  Scaco  Vinitiano  *,  t  qaa* 
li, offendo fartiuij  non  poccuano  efTere  ne 
gco(fi,ne  rofEcientùpecfoUeuaredigran  lun- 
ga il  bif  gno  della  cicca,  la  qaale  cima  da*  ne«^ 
mici, c  bifognofad*alimcnci.craancora  mala-. 
MMC9Mrin  nacocecrauagliaca  dalla  peftilcnza;  cheqaiat 
viiMiia#Miit« comeancoin  tutcii  luoghi ,  ein  cuccelecttca 
éin aU^fSrtl  v'^'^c >  acetbiffima  fi  faceua  fcntirc  in  tanto, 
diciiiau       che  entrata  nella  Città  di  Vinetia,  vi  fece 
progrefficalty  che,faperandofrapocodi  cem- 
poli  malctuttii  nmcdi>  e  le  prouuidcnze, 
rìmafe  la  cura  qaa(iaffetto,dachi  gouernaaa 
le  co(è,abbandonaca  ronde  grandiffimafiìit 
ftrage,  e  la  mortalità  delle  genti.  Il  fimile  in 
Milano  >  m  Bologna,  e  per  tucte  le  eie  tà  della  ; 
Lombardia^della  tComagna,  e  della  Tofcanac , 
fuccedecte.  Ma  mentre  e  rc(eiciro  Cefarco 
nel  Maatouanote  loSpagnuolo  iiel  Monhr-; 
'    caco  faernattano  ^  ne  i  prouucdimenti  della 
guerra,  ne  le  negociacioni  della  pace  fi  tralaf- . 
dauano.  Ne  gl'vni^p nell'altre  noti  foio  i  Ca- 
picaDÌ  de  gretercitifflaa  t  Principi  Icaliam  faci* . 
■  cauano.  1 1  Pontefice,  vegendo  Tarme  TcdcC- 
M^l^mr^  che  allo  Sracu  della  Chicfa  vicme,  laccoKe,  c 
rèrcironeiU  wisiiò  nel  Bologncfeiokro.D.  Carlo  ftio  fra^ 
^oina|M.     icllodafedici  m  di^C'Otto  mila  fanti:  e  da  da- 
mila  caualli,e  foUecitò  la  fabricadel  forte  Vt* 
lotte  Vfbaoo  i>ano#  da  fé  due  anni  innamideliberaca,ecb'- 
M  ^otefice  Ritnciaca  a  CàftelfeiDCo,  filila  ftrada,  la<)uale 
Mbcioio»    ^  HodoaaHcondttCC  a  Bologna.  GagUac^o». 
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e  oppoitUDo  aaciaiurale  da  quella  patte  alla?    ,  ' 
Romagna,e  a  cacto  lo  Stato  delia  Chiefa:Mà 

per  cracfcnerc  ancora  coH'autoritàje  con  glV- 

fici  i  mali  alla  Repubblica  Chriftiana,c  airi- 

calia  foaraftanti^ereò  Legato  il.Cardifial  Ao-  ^*^f^^^[  Ant  • 

tonio  Iccondo  genito  del  rrateilo,il  quale,  nno  nipmc 

vemico  anch  cflb  in  Bologna  :  doue  il  padre     ron«cfic«  .  ^ 

goaertiaaararme  EcclefiafticheUnoiÀaMa-.ttiiuca  ìnua.  - 

toua  Monfienor  Gio.  Giacomo  Panciruolo,"*' •f^^P*"/*'.: 

I         !  >  T  1  1 1  I         d'armi  fra  I 

datogii'Niiucio  della  Legatione>  acciocco^Niuers  ,  e  ì 
CÌ^D.uM,c  col  CoJlalto  qualche  fufpcnfioiie^^^^^^^^  . 
d'atmc  conchiudefìfe,  per  Jntrodur  pofcia^  *  ^ 

ftando  i  araie  ioipcie.»  più  cpiuodamence  ^  e 
cop  ifpexaozaicU  maggior  pct^ficco  le  pcaudiàQ 
della  pace.  Ftì  1  andata  del  Nuntio  irajKi»«0 

fcnzafcucco;  perche  il  CoilaUp»  in(upegbÌCO  . 
per  la  feliciti  de' fucc^ffi.domaiidaoéfeiQpO)  ■ 
cok più  alte, e vaotaggiofe ;  e*l Duca cui 
fuora  di  Manroua^e  di  C3rale  non  reft^Uia, 
aitTo^che  conientire^noD  haaei}amodo^GOi|' 
che  foddisfare  alle  loro  domande.,  epretem.      *  / 

fieni.  Onde  nbn  fi  trouaua  partito  di  mezzo, 
nel  quale  poicilero.  le  parti  co;nodMoeiic«    .  v 
cbtiuen  i  re,  e  cantomeno  »  ^daerocheper  Tefr  > 
pngnationc di  Mantoua  tralafciatacon tanta      ,  * 
poca  ripntationc  deHaimi  Ccfaree,  e.pa( 
quella  di  Cafale  daUoSpinoia  fino  al  prefail*,  . 
te  intentata,  s'etan  non  medioctcmcnte  le.     ^      -  * 
(peranze  del  nuouo  Duca  lolleuate,  eaccrcP»* 
euita  la  còiifidanza  del  Toftegno  dèlie  cofe  di 
lui  incoloro,i  quali  col  defidcrio,c  co'fomc-  ^ 
ci  il  ptocurauano^  impercioccbed  cencndo(Ìl. 

qùettcdttepiazxe>  poco^fto^knen^ 
C       .  "  Rrr 
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ma  delle  guerre  rilcuauano  le  terre  deboli 
da* nemici  ucUvrio ,  cnciralcro  ftato  occu- 
pare. Ànk)  che,  eiTendo  molra  probabite,clie 
glcferciu  afflitti  dalla peftilenza,  dalle inco- 
muditàdel  verno, e  delia  cani'pagQa^ douef- 
&ra  a  lungo  andare  dtminaire,  poreàa&an* 
corafpetai  e,che  da  fefteffi,e  molto  dimìnot* 
ti,e  diicioiaaridui:cebbonoacale,  che  noQ 
;    .     ..   pocendo  a  Primauera  opporfi ,  ne,  far  reiifté- 
M  agl'erercici  Francefi  ,  i  quali  gagliardi,  0, 
molco  potenti  doueuano  in  (juchcmpo  paf- 
far  i  moliti,  iarebbemoico  aggeuole  da  iuo* 
ghi >  e  po Ai  occupaci  difcacctar ii .  Confiderai 
Clone,  la  quale  moUoancoraaffl  gcua  lo  Spi- 
nola «  perche  rrouandoii  alle  (palle  due  elee- 
dti.a*  quali  conueniuagli  (omminfftrarle  fpe- 
ft  ,  e  le  prouuifioni ,  dubiraua,  d*cflcrc  co-, 
ficetcobutcar  hnueinomutfknence  il  con* 
tante ,  e  per  dubbio  di  venirne  pofcia  bìfe4 
gnofo  ,  q 'Modo  il  ccnipo  di  vtilmente  fpen^ 
derlo. ro.'rauueni(Ie.  Petlocbedittuenucone 
^    ^  parchiffi'.iìa,  e  renàte,  tanto  menoaHcdo» 
niande,  ebifognidcl  Ducadi  Sauoiafoddis* 
Y'        faceua.  Benché  altri  ptù  gran  riipctti,che  del* 
la  parfimonta ,  e  della  tenacità  dalfommi n^ 
ftraig'»cnHilricenc(rero,i  quali  piocedatirCO- 
Vif&éinfiti  it$     gdiìè  :icceanaro,dallad}£deQza,  eran^ 
la  spinola, e*iàndat}  02  i  e^orno  mae^iornience creioendo 

il  van  «ef-  P^'  *  p  a[«chfr  da  Iiif  concuiuainente  co  r  »a- 
c«b4o»        celi  renaro  :  quando  delie  veccouaglie  per  Vo^ 
^       &rci€0)'che  doueua  pàflàri  fnoncipattuifei 
.     '  Quando  delle  f^mtntniitrace  lorr»  per  lo  cot- 

tidiano  aimnenco  delie  gepci^eiiaduadclla 
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di  C^f^ì&i  quando  per  le  tappe  loro  accorda* 
fe,g  umo  che  fulTc  i'eièrcico  nel  Piemome  s  '  i 

q-i  »ndo  per  le  ncgociationi  >  che  continiia-  -  »   •  , 

mente, c  apcrianicnre*  cqircuano,  per  coota . 
dell'anice  l'arme  dei  Dnjca  >  a  quelle  di  Fran- 
cia, della  quale  vnioncprr  vari  argomenri,  e      •   i  1 
•  pc^lcmokcdimolUauoni,  che j1  Duca(afli-        ^     .  \ 
aedi meuer  gelofia.  nello  Spinola,  ne. face*     ^  ^  | 
ua  j  g.^gliardamcnte  fi  dubiraua.  Perranto^'  | 
cilendoin  etFetto>coaìefenZ;ìdubbioerano  '  i 

quefte  atcioni  tnolto.  i6pugfiaori  a jquelU^     •  ^ 
buona  cornTpondenzi,  einclinatfone  vetfa  •      :  ^  :  * 
gl\ifFai'i del  Re,  cheli  Duca >  ncerc^ndo lo  « 
^pincd^idanari,  profiflaMicp^^^  | 
re  ailoSpinoia  troppo  duro  partito  ,  lomtni-*  ' 
niftiardanaci ,  a  chi  continuaracnrefomnai-  i 
niftrauafornencùe  d'inteliigézé  tanto  aperta- 
mente (iflngncaat:(l' nemico  )  coniinàò  A; 
ricercare  il  Duca  d  alcuna  delle  piazze  del  | 
Piemonte,  fc.volcuaeffer  di  danari  piouae*    ,  , 
dutt),  per  p'  gno, e  (icurezzà  delta  buona vo««*  io  SplnoU 
loniàs  c  irciinanone  daini  colle  x'Ci  hieftcvii 

t  r  or  I         i       /T-  ^  nel  PC  q$»lifie 

danac!  p  utcuat4.Dom<^nde  nnoleft  tUiive  ro^  noii.lff  atj 
foloal  Duca,  ma  a*  Principi  Italiani  per  la  . 

g  Iona, chcinl  .ro  crefccua  dell'alme, edal- 
racccclcimenioiìpag'.uolo, quando  oltre  al-    *  | 
l*acqui(lo,cKepieiendeuan  que'Mtniftridelv.  j 
M' >nf(-(raro,a^crtf  (I^  ro  ancoia  il  piede  nelle  ^ 
piazze  dei  P;cmonte,e*l  Dica,  il  quale  eoo-; 
fidaoano  pure  i  Piinctpt  niede(««iit, che  perii 
propri ,  e  comuni  in' erfffi  lìon  dout  (Te  dalla 
cauta  comune  appartai^»  alle  voglie  de  gli 

Spagaaoli  fbi]^coÌEUecco  ftar  legatole  fouo^ 

.     Eri:  1  .     '   .  i 
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Corra  ai  spinpofta»  Ehaaeodotl  Duca  fitto  fiirqii etimo* 

fue  spinòu"^^^!^^^  P'^^ domande  dello  Spinola,  ot- 
chc  non  tfatti  tenne  da  quella  Corte  ordinile  comandaméci 
wuqIouqIl       Spmok  diretti^perche da  iìtnili  dottiade 
(ì  de(ifte((è:e  loSpitK>laa  non  efacerbarecon^ 
ibucrchi  (igonil  Duca  fu  pceciiamcncecoti. 
quakhc  lipréfìonc della  troppa  feuattà  am- 
\  _  s       monito.  Ne  foto  in  fralia,mafi]oraancòta 
^  '  '    $ atiendcua  con  moka  roliccitudme  a  gVap- 
parecchiamcori  della  gderra.  11  Re;  di  Francia- 
Gtotrìioni  metteoa  iofieme  po<eceefercito  ^  per  (bendec^ 
n^V^Atfi^rU-  piùfche  piima  potente  del  Pie niótcDall'alira 
ci  «1  Re  di  Fci  panel'In^pcradoceye'l  R.e  di  Spagna ,  perche 
cono.^?      lariìic  Francefilo  no  opprimefTero  il  Duca»  o 
iiol  coftrigntflTeco  ,  a  ieguitar  le  parti  loro, 
'  s'apparecchiauano  dia(lalite»comehaueuano 
deftfnatoL'?tio  dalia  parte  di  Spagna^e  Taltro 
dalla  Gcrmaniail  Regno  della  Fiancia.Ma,c 
l'vna,c  raltradelibe£atione  più  in  vani  rorao-* 
ri  di  mtnaecie,  che  in  fodi>e  viuaci  efFetti  &  ri- 
-   foluctrofao.  La  cagione  da  canto  del  Re  di 
Spagna  fù  la  ftrettezza  del  contaote>col  qua- 
le poten'dò  appena  fuppiire  alle  guerre  d'Ita- 
lia ,  di  Fiandra ,  e  di  Germania ,  non  gli  ne  ri- 
apagiia  pooc  maneua  ,  con  che  cominciare  ,  e  foftcQece 

ra  <l*huotiifiit       ^      '  ,   „  .1,1 

fiMrciecv     qMitz  nuoua  contro  la  Francia  deli  berafa:- 

e  la  penuria  della  foldarefca  ,  della  quale  la 
^Spagna  eiaufta  dliuomini,ed'habicatoti»con- 
'  fumati  nelle  guerre,  nelle  vane  nautgacioni. 
deirOceaiio,  e  del  Mcditcrraneo^c  nelle  fre- 
quenti trafmigraiiocu  dalie  Spagne all'Aoie-' 
i^ipal^^^^  ricav  falle  Indie,  Orientali,  pariua^ètteèza* 
"dadi   '      Aggiugneuafi  la  cacciata  dc^Morcfclii  fono 
*    ^     il  Re  Filippo  Xfiraaiacccduta^  per  la^oaie 
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fi  contauano  più  di  due  miiicni  d'anime  da 
qvkc  Regni  vrdce.  Gente ,  la  quale ,  benché 
vniucrfalmcntc  dedita  ,  c  cratccnura  ne  gl*- 
efecciu  fcmUi»  e pacticolat mente  della  culctt** 
n  de'  terreni  »  e  del  paicolo  de  glVmehti»  ^ 
non  venifle  mai  impiegata  nellarti  ciuili ,  e 
militari,  adogtìimodo/uppiendo  queftaagU 
ftudi  più  baifi  «  daua  iaogo  naràtali  ^  che  dà 
qaeltt  sbrigaci>a*inf!ttàri  s'applicaflero*:  On« 
de>  conucnendo  a' naturali doporvfcitade- 
Morefchi  ripigliale  Wgricoltuta,  e  i  pafcolo 
de  gl'armenti  ,  de*quali  la  Spagna  è  Fecondif* 
fima, cominciò  a  femitfi  in  quc'  Regni  pcnu- 
dappiù  che  mezzana d'huomini,  e  partico- 
larmente militati ,  per  inaiar  fuora  anooòi 
conquidi,  o  al  mantenimento  dcgracqui- 
flati.  Per  liquaiirifpetti,  e  perche  ne  anco i 
Catalani  inelinauano^  romper  lagneTta  dA 
quel  confine  a' Fcanccfi,  per  non  incerrom-, 
pere  il  ttaficQ,  chepalfacon  vtiluà  vicende- 
pole  fra  di  loro  :  non  potè  il  Daca  di  Feria 
metter  inlìeme  foldaii  :  ne  gli  parendo  ficu- 
ro  y  ne  pppbrtuno  cominciare  con  foi  zc  .così 
deboli  la  guerra,  non  folovenfie  la  dinerfio^ 
ne  da  quella  patte  a  rifoluerfi,  ma  diede  a 
quella  ancora  di  Germania  occafione  di 
vguàle  rifolaimenco*  Perciocché  rimperato--. 
re,impIicaco(I  in  gracia  >  e  per  li  frequenti  fti- 
inoli  della  cotte  di  Spagna  nelle  guerre  d'I- 
taBa ,  veggendo>che  da  canto^di  Spaglia  tiott 
iiprocedeua  innanti  all'inuafìone  della  Fran- 
cia ,  non  hebbc  per  bene  romper  egU  folo 
per  erìaieceffi  aitine/. e.  foftener  la  gnerra 
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contro  la  Francia.  Ma  niulco  rriagg!ori,c  pi'ft 
impoccaoti  accidenti  1'  lnìpccadoie  dallQ 
'  ftuzzicar  da  qocftì  tempi  la  Frància  ritenne^ 
'  ro,  1  quali  jcflcndo ,c  per  la    auiiàjC  per  la 

liella^qujlTJi  qualità  loto, e  per  lo  gran  mumenco>chedie^ 
tralw<^^^ia^4  dcro  alle  cofe  d'Icaita  degne  di  parcicolar 

to  della  Qtt' .%  r   •  •  r  /  •       i         •  'Ji 

dclcritionc  ,  non  he  vano  vlcire  alquanto  al 
ftrada«:e  mentre  la.gaeua  d'iraiìa  per  lo  rigo* 
'  ,  re  del  Verno  fi  crartiené  ociofa ,  che  fieno 
bon  diftincamente ,  e  parricotarmcntè,  fom- 
ma  iamcnte  almeno iqqaello luogo  delciic* 
ce»  acciocché  riferbare  ne'rempt  /mi*  quali 
fucfccdcttoaò,  non  intctrompino  il  filò  della 
narranone  delle  cofe  d  Italia  più  principale* 
Autorità  della     L*autonià  della  Ca.ia  d*AuftriA  pef  là 
continuata  fncccflione  di  tanti  Imp^radori,' 
da'  irjn  ipi  qaaaco  e.a  diuenuca  più  grande,  tanto  fi 
Gcimaai.     jèncteua  piùodiofa,  einroiF»ibileaPrÌDCÌp|  ' 
*  Gmnahi.  E'I  felìciflìrao  coifo  di  tante  victo^ 
rie  dal  prcfcncc  Iinpciadorc  ottenute  j  1'  ha* 
tieaap  fatto  così  fvKnaidabde  »  che  non  ifta>* 
-  iiarto  i  Principi  iftcffi  delta  Germania  in  altrò 
|>iù  intcnri,  c  vnici,chc  nel  trouar  modo, col 
quale  moderata  ,  e  abbafia  a  la  fmoderaca 
porenza  di  quella  Cafa  >  pore fiVirò  nello  fVaeÒ 
'  /    dell'antica,  e primieraLbertà  Liforg  rry^alj^^ 
.  ^uale  /dopo  vn  canto  a ccreicime modi pó;^ 
lenza  fi  rròuaèàno  quafi  affatto  fcadutiiveg* 
gendofi  ai  prcfente  dail  Imperadorc  non  piiì^ 
conie  Principi ,  e  quafi  Colle ghi  delHmpe-  • 
rio  >  ma  poco  raen  che  come  fiidditi  crartacf • 
^         '   A  gii  (if'voli  della  politica  libertà,  da' Prin«  ^ 

cipi  Carolici  lommamente  bramata,s'aggia« 
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gneaano  ne  gl*  cceùci  queiilcUa  Religione,  ^^«'^i  neifa 
Perciocché rimperadorc prefcnte ,  Hcligio-  noT'Xc'a 
fiifinao  fouia  mola  de  grancepalTici  con  va-  àiivitnftj»' 

editti  haucua  la  ioro  1j  cenza  in  vacui! odi  i^Q^     .  * 
cafFtenaca>e  riftrem  qaeUaiibcctà  di  cofcteQ*. 
M>  Beila  quale  dopo  cento  ,  e  più  anni  s'era*  ^ 
no  manccnuci  ;onde  doppiamente  li  fcntiua-    !   /  .  v 
HO  alle  mmarion^e  alle  nomea  indUnto;  Dar  ^ 
W  ancora:  molta  occafione  alle  male  foddis-  ircwi»  gtm 
fattioni  de  gl  viii,  c  de  gl^alai  l»c(crcito  po  J^j^^H^'l^lJ^ 
ceniiffioio  di .  pià  di  ceaco  miU  combat^  doté  nella 
ftnti  ,  il  quale  fimperadore  diftribui  o  in^*^**» 
varie  patti  ,  e  Prouincie  delia  Geimaou 
traueoeaa  i  ma  particolarmeiite  diftiibuitoj 
tti^d^to  in  alloggiamento  ne  gli  (lati  di  co* 
loto  J  quali^eflèndo  più  mairoc^^isfatti  del* 
le  co(e  preièntì  ,.pià  nial  affetti vec£d  di  f^,  e    ,  .  1 
'  vctfo  la  Cafa  Anfttiacà  pili  conrémaci.e  pid 
pronti  alle  folleuacioni  cognofceua  >  e  ciò  . 
non  tanto  in  rifenti piento^e  gaftigo  delia  Ìo^ 
io  maligna  imenrione  ,  quanto  per  tenerli 
maggioimcntc  m  ftcno ,  e  toigl  la  comodi- 
tà di  tnacchinase,  o  tentare  cofe  nuooe  9  e  <  , 
nuòne  alterationi.  Graoaoan li  perciò  non . 
folo  i  popoli  con  gl'alloggiamenti  ,  ma  i 
Prindpi  ancora  colle  contnbutioni  >  e  col  ^ 
Dòn  poter  canate  da'popòll  afflitti  »  ed  efaoAi  \ 
per  gl'infoliti alloggiamenti ifcliti tributi, c 
t  frutti  de  gli  ftati ,  e  Signorie  da  tanta  nto^ 
cltadine  di  foldati  kigombrate.  A  danni  a'ag« 
giugneuano  le  ingiurie  deToldati,e  de'Capi- 
tani  Ce(arei,  e  ibura  tutto  ìlfadoiunetbO) 
i  f orgogliosa  :f«9(ed9ie  del  -Dnca.  di  Fmj; 
™  w  ,    R.ir  A  ^ 
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lant ,  Capitan  Generale  ,  come  fi  (li(re,clcU - 
arme  Imperiali  :  il  quale  con  foprcma,e  aflb- 
luta  aucòriià  al  Gouerno  de  gl'efercici,  caj 
maneggio  della  guerra  pcepofto  ,  ccneua  car- 
ta la  Germania  ,  c  i  Principi  dell'Imperio  al 
fan?cip,f,no       comandamento  fottopofti.  Era  quefti 
Generale  del  di  nation  Bocmo ,  di  nafcimento  priuaro»  c 
flr'^.Vr^r^  di  fortuna  alTai  tenue  :  ma  che  col  valore  se- 

lue  quauiae  J  n  r 

liome  odìofo  ra  a  tanto  grado  inalzato.  Haueuaalla  lu* 
«  Germini,  p^^bia  della  natura ,  alla  ferocia  de  gli  fpiri* 
ci,e  alla  terribilità  del  genio  accoppiato  gran 
valore ,  grande  ardire  ,  e  giudicio  ftraordina- 
rio  nelle  cofe  militari,  confermatogli  da  fe- 
gnalatiffime  vittorie  contro  i  nemici  ,  c  i 
«ibbelli  dcirimpcradore  con  rara ,  e  conti- 
nuala felicità  ottenute  ;  perle  quali  Kaueuà 
refo  la  Maeftà,  e  l'Autorità  del  prefente  Im- 
ipetadore  a  rurra  la  Germania  in  quel  mag- 
gior colmo  di  riputarione,  nel  quale  alcun»-' 
alrro  de*  pafTati  Impcradore  ("i Tappia  clTer 
mai  peruenuto.  Onde  il  nome  di  lui  era  non 
folo  graue,c  odiofo  alle  cirrà  liberete  a' Prin- 
cipi dell'Imperio  minori,  ma  a  gli  ftefli  Prin- 
cipi Eiettori,  a'  quali  non  portando^  ne  an- 
co nfpetco  ,  fi  grauauano  contro  grancichi 
inftiruti  gli  ftati  non  men  ,  che  quei  de  gl - 
altri  Principi  minori  di  grauezzc,  c  d'allog- 
giamenti. Crebbe  ancora  rindignaiione,  c 
<)uafi  ailellremo  della  di^^eracione  alcuni 
di  loro  conduflc  il  nuouo  decreto  dell' Im- 
peradore,il  quale(come diffìcilmente  Ci  reg- 
ge alio  fmodcrato  fauorc  della  fortuna  )  con- 
fidato sà  canto  (labilimcn^Q  di  potenza  >  e  ti- 
-  --  '  ;^  -     '  '  '^^  rate 


Digitizcr'  I  <"ioogI 


V^ND  E  C  I  MO.  ^looi 

rato  dal  gran  zelo  della  Religione ,  coman-  j^*^'"^^^]^'* 
4Ò  la  rcftitiirionc  delle  Ch.cfc  Cattoliche  pcurtcdiiu. 
nell'antica  pofleirione  de*bcni ,  de'  quali  fui  7"^ 
cominciaiTiento  delle  ctelic  erano  Itarelpo  cag  cna  mo- 
lliate; i  quai  beni  per  più  di  cent'anni  da  "  menu  in 

1    k       •  •       o         •       1  •  Germania. 

molti  Principi ,  e  Signori  inghiottiti ,  erano 
flati  parte  alienati,  parte  nelle propri^fo-  • 
ftanze  conueniti  ;  onde  potendo  dificilmcn- 
te  dopo  tanto  interuallo  vomitarli ,  rencua- 
no  tutta  quafi  la  Germania  molto  ofFcfa  ,  c 
molto  conturbata.  E  perche  tra'Principi ,  a'  Da^adisafTo- 
quali  quciredittoapparrencua,  vcn'haucua 
mohi  partigiani ,  e  aderenti  al  nome  Auftria-  de*bcniEccic. 
co,  cfraefliilDucadiSaflbniaprimo^e  più 
potente  fra  grElcttori,  il  quale  ne  anco  ne  < 
rimafc  eflcnte  ,  cominciarono  tutti  vnita- 
incnre  a  commuouerfenc  >  e  ad  ordire  mac- 
chine contro  rimperadore  >  ftudiando  con 
nuoui  partiti  di  sbattere  tanta  potenza,  e  li- 
berar fc  ftefli  da  tanta  opprcffionc,  alta  qua- 
le fi  parcuano  fottopofti.  Dall'altro  lato  dcr 
iideraua  in  eftremo l'impcradorc ,  che*l  fieli-  iwperadort 

1  1  1         1  1  dcfidcr*  che 

U0I05  a  CUI  naueua  ceduto  il  Regno  d'Ori-  ii  figi.yoiofia 
gheria,  foflc  in  Re  de*  Romani  eletto.  Ne  ^^^"^ 
potendo  fcnza  il  fufFiaggio  libero  de  gr- 
Elcttori confeguire  l'inrcnto ,  crailnegotio 
in  tanta  commoiione  d'animi ,  cdi-volonti 
pieno  di  molte  difficoltà;  maffimamente  per 
efier  abborrita  la  continuatione  del  Diade- 
ma Imperiale  in  vna  cafa  ,  dalla  quale  conti- 
nuatione non  folo  la  foggettionc»  e  folToca- 
tione  della  libertà  loro  procedcua,  mal'ef- 
clufione  ancora  da  tanca  Grandezza  di  niol« 


Digitized  by  Google 


1001,  LIBRO* 

te  cofe,  e  di  molti  roggecti^i  quali  non  me^ 
no ,  che  gl' Augnaci  fe  ne  fttmauano  e  degmV 
e  capaci,  c  mcritcuoli.  Conueniua  pertanto 
airimperadocc  mictigate  gli  fJegni  inaccr*  . 
Uri  de  gl'Elettori ,  e  rtfdd^cice  le  loro  mftle 
foddisfactioni  5  catriuarc  le  loro  voIontà,pcr 
Farli  iaclioate  nélia  £lectione  del  figliuolo, 
richiamatigli  pertanto  in  RatisbonaadiecÀ; 
che  fotto  titolo  di  dar  fello  alle  cofe  corna- 
ci della  Germania indilTe  :  principale  ioten* 
tp  de  gr  Eletcori  fù  »  ii  difiirmatlo ,  affinchè 
indebolito  di  forze,  non  potefle  come  ptimaf 
vfarc  deli*  Autorità.  Chiefono  per  tanto,  che 
depooeflè  il  Fritlamdal  Generalato  delkac- 
ini,e  cherefcrcito  difcioglicffe  ;  Opponcua- 
no  al  Frulant  barbara  crudeltà  contro  i  po« 
poli ,  fupet  bia  mibfttbile  contro  i  Principi» 
aaariria  infatikbile  nelle  eftor(ìòni>  fiere^^a 
inaudita  nelle  deioiationi  delle  terre ,  e  Pro- 
uincie  fo^ogate.  Per  lo  difcìogUmeneo 
dellefercito allegàtiano ,  cheeflMdo perla 
pace  di  Lubeccàlo  dato  della  Germania  rid- 
dotto  in  q^nete^e  6curezza<l  e(ercito  don  (b« 
le  era  Aipeiftao ,  tna  grane  a'p  o  p  oli ,  e  dia*nn'0- 
fo  alla  Germania,  la  quale doueua  hor  mai 
cffcce  sgranata  da  tanto  pefo ,  e  pecmelTole 
godere  t  frutti  della  péce.  Mon  inclinane 
ri mpcradorc  in  domande  tanto  grani,  e  im- 
portanti^  le  quali  Mco«ben  fcorgeua,per  quai 
fini  gli  veniflèro  fatte  :  ne  nnren  diluì  perii 
medefimi  rifpetti  non  v'inclinauano  i  Mini* 
ftri  Sp«gnaoU  in  qiiellaCorte  rifedenti ,  a*'» . . 
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Jmperadorc  ,  e  del  nome  Auftriaco  a  gr.inte- 
jrcffi  dei  loco  Re  comune  ftaua ,  ed  età  Tom* 
mameoce  a  cuore.  Mafemendofi  da  quelli  R«  4^ 

j   i  i>     lo      i       r»     palla  con  cfei- 

lempi  1  pnaiien  moti  del  RcdiSucdia,  Re  ^itonducei. 
potentiiìimo  fia  i  Re  del  Seuencrione,  U  maA>««  . 
quale,  ctaghetcacò  il tnaceBahico,  hauraa 

con  elercuo  di  ventimila  fanti ,  e  duemila 
caualli  meiTo  piede  nella  Germania  inleno-  . 
te  prateftarono  gl'£ietcon,the  non  concor* 
rercbbono  mai  nelle  fpcfc  di  quella  nuoua 
gueua,  (e  nelle  loro  domande  non  veniffero 
tompiaciuri  :  rimpèradore,  e  i  Mthiftri  Spa« 
gnuoli  con infauft  flfìmo coniglio,  ogni  co- 
fa  ben  confiderara  )  fìnalmeme  vi  conlentitO' 
iiò.  Impecciocche ,  quantunque  9  anzi  dal 
confcntiiui,  la  nuoua,  e  imminente  guerra 
del  Re  di  Suedia  douelTe  ritraili ^  adogni- 
inodo  l*eflère  allora  quel  Re  ancora  lonccu 
no  5  c  quafi  nelle  eftreiiie  pani  della  Germa- 
nia ^  il  non e0èce  ancora  petuenutoin  quella 
opinione  ài  valore  »  di  ftinia,di  fortuna,e  àjk  . 
aderenze ,  nella  quale  non  molto  dopo  pct^ 
uenne.  Il  rener(ì  (CI  fermo, e  pet  indubitato» 
che  il  Duca  di  SalTonia  per  le  infinite  obblt-  [ 
gationi  fue  verfo  la  Calàd*Auftiia  non  do-  *  ■ 
ueile  mai  allo  Sueccovnirfi:  il confiderare»  . 
che  licemtato  I  efercito ,  rtmaneuano  anco- 
ra airimperadore  tante  (otzt  per  foftenet-- 
fi^,  e  per.opporre  ^lipSuecco  ;  e  quél  che 
Tinceua  qualunque  altra  conlideratione  »  il 
deliderio  delia  elerrione  del  figliuolo  heb- 
bono  tanta  forza  ,  cheTlmpeiadore,  chiu(ì. 

dei  cucco  gl'acdii  II -qualunque  aicrbiilpcc^ 
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©tnni  cliefefttQ^  non  curò  di  prccipitarfi  in  quella  dclibc- 

le    I  Impera       .  r       r  ^  i 

dorè  per  la li-iacionc.  Ma  tìovi  caido  molco  apeaiiricne 
P^"/'/' *  f.^per  li  fcttui,  1  qaali  amariffitnine  caccolfe. 
.efciciio.      Perciocché,  quantunque  pei  la  pace  di  La- 
becca  fi  pofallcro  racmi ,  non  il  pofacono 
^  però  ne  le  male  roddisfacriooi  »  ne  gl'odi  >  ne 

con  efli  le  bèame  ardenti  di  più  alfolata 
becca.  £  le  conditioni  della  pace  vantaggiofe 
.per  riniperio  AuftcUco  feruiuano  piiì  di  fti* 
rmoli  a'  mài  contenti  ,  per  incitarli  a  co(e 
nuoue  ,  che  di  fieno  per  uatienerU  ne' ter- 
mini della  pace  continenti.  El  difatmace 
delilmperadore  ,  non  fù  altro;  che -armare 
j       lo  Suecco,  é  i  Principi  nialcontenti  >  e  del 
nome  Auftriaca  nemici  capìralil&mi.  Gl'£^ 
lettori  pertanto ,  ottenutò  l'intento  »  diaen- 
nero  ritroll  alla  clctuone  del  Re  de' Romani', 

;  la  quale»  ben  che  apertamente  non  ricercata 

dairimperadore»  ruttauia  priuatamenté  ne* 

gociata,  cominciò  a  fcorgeifi  tanto  difficile, 
^  che  non  hebbe  ilmperadore  per  bene  di 
. N^opettamehtc  donrandarla  j  cflendoii  gl'E- 

)    lettori  valfi  di  vari  prctcfti  per  diferirla.  Ne 

tralafdaronoJ  occahonc  cosi  prefcnte ,  che 

mani  Meiii • .  -  .  ■  i •  • 

cono  al  Redi  iofo  porgeiia  l'Imperadore ditarmato  dt  ft^ 

l^^^^^òu.  ^^^     ''  ^    ptocuiaie  qualche  mighoi;  ftato, 
'e  conditione  di  libertà:  hauendoiProte*.. 
ftanti  dato  princìpio  a  nooùe  macchine 
contro  la  potenza  Auftriaca,  edcffcndofia 
Pcogreffi  del  poco  a  poco  intefi  col  Re  di  Saedia>  il  quale^. 
^eiu  G»mat  ^uendo  colie  aderenze  loro  acquiftato  ia 
aii.        ■  bteaiflSmo  tempo  forze  maggiori ,  occupò 

]  moUc  eiua>  fguopgie  moke  proiùndc  >  e  qt-.. 
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tetiilte  fcgnaiarìffime  vicrotie  9  fcorfe  in  po- 
chi mcfi  la  Germania,  con  pericolo  molto         '  ! 
grande  deli' Autorità  Cefarea,  e  della  Caro-  ' 
lica  Religione.  Ne  di  ramo  cef  fo  di  vitto*    '    .  . 
tic- contento  s*auiiicinò  all'Italia,  e  mede-  .    *    -  • 

la  in  umore  di  vedere  in  fa  rinoucllace  da  C 
^uefti'eéinpi  le  milèrie  Je  qaali  tie^piÀ  reiooti  • 
le  cagionarono-quefti  iftefli  Gotti ,  cgraltri      '  ,  '  "  ^ 
popoli  Scttcnuionali  in   effa  penetrati.*  \. 
Non  &  trouarono  mali  le  cofedelWmperìp»  ; 
e  della  ;Catolica  Religione  dopo  moh* aiitii' 
Qella  Germania  tanto  coatutbate>ne  ali'vlti- 
ma  roaina  cosi  vicine ,  come  doppia  venata 
di  quefto  Re  Settentrionale.  TucrìgUerettct» 
tutti  i  malcontenti  dello  Aatoprefcnce le  par-  r 
ti  lai  fauoriuano^  e  cotratme  feguiraa^oo^  il 
quale  nelle  infegrìe  militari  s'mfcriaeaa>e 
s'4ntifolauadifenlorc.dcllaFede,e  protettore  ^ 
della  GeimanicaLibertà.  U  Duca  di  Pome- 
rar^a  primo  diruttt^e  dopo  laiil  Marchefé»    .  ^ 
ed  Elettore  di  I3randcmburg  ,  e  finalmetìtcil  •        '  . 
Duca,  ed felcctorc  di Saflonia apcrtamcrc  co  , 
eflò  lui  contro  Flmperadore  sVnirono.  Die- 
tro  a'  quali  moiri  altri  de'  l^nncipi  minori,  e  ^.f^^^^JJ^^; 
spolce>anzi  quali  tutte  le  cittàliberedelflm-  ca^ic  a'efer. 
peno  come  al  lao  libetatore  s'andauano  v-  bb.ndo- 
nendo.     trouandoltl  Imperadorc  dilarma-  pw.  .ii.»  gci- 
i^OjdifficilmcniepQtcaanuouoefcrcito  rac-  l"l'ifA"ls* 

cKnrre^per  riparare  a  tanra,e  fi  prccipitofaroai' nf.  . 

na;  efiendo  rutti  ifoldati  da  lui  licenciati  con-      -  . 

corfi  quaii  popolarmente  agli  ilippendi  del- 
lo Suecco,  allerrati  dalla  fama  del  fao valore»  : 
dallafelicità  delle  vittorie  ottenute>dal  genio 
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fuo  gratiflimo  a  Tuldau,!!  quale  quali  Ubera*. 

lore  dal  Ciclo inuiato  venma co»  applaufo' 
.  indicibile  liceuuco ,  e  feganaio.  Ed  cilendo' 
Kottadiitail*!  lia(oia vnag.au bactaclia  ioito  Lip.iafcon- 
•uvipe  A»  iiiu,equati  crucidaci  jjlcieiaci  aelia  Ltga^, 

foiV  h^diGei"^*^^'*^**  e  dcirinìp^radbrcVnldinfiemc  ' 
aiAoia         ferito  li  Tilli  Capiiaoo  d»  clL  Lega,  e  facce*; 

ducg  nel  carico  del  Friclam  licemiaco  (  Capi^'^ 
Tiiii  cipijto  i^ji^     chiariffima  fama, e  di  erandilfimo! 
laLcua  v  ato  valoicpcrie  muirc  vitroric  coiiuo laicga  dc 
^*^\docc*iot  *  P^otclia^ui,  e  del  K.c  di  Daiiimarca  oitcnurc/ 
co  dal  ,iiedi  ne  veggendofi  airro  riparo'  alja  routtia  deU 
Ittcùt.        rimpcuo cadente,  ncvccunadifefaaglillarf 
Au(hiaci>  fù  riinpecadorc  coitceico  iicchia- 
mare  il  Fnllànr  dalla  Boemia  ;  dooe  dopo  la* 
foa  depolitionc  s'era  quali  a  vita  pnuata  ri-  ' 
dorco>  e  refticuicolo  eoa  qualunque  coadi* 
rioni  «  che  ci  volle,  o  Teppe  d  )mandare»'iiéU  c 
.  ,  lo  ita  o,  e  dtgtìiia  primiera, opporlo  ali  arme 

Suadc  i  1 , le  quali ,  quaii  rapidiifi  no  corrcni^c/ 
Battaglia  di  ^^^^    Gc  f manìa ihondauano.  Vennero  l*c- 
tuu  n  MiU  fcicito  CeGcct  fjtto  li  Furia  r ,  ciò  Sucdefc 
S5id?«'  ^/e^!  fotte  il  Re  al  farro  da4  me  prelfo  Luczcn»  cit- 
ftofo  A'fm^  ti  liclh  Muoia:  net  qoatcìlRe  g  a  vitroriofo'^ 
-,      hauic  bbc  dvUu  le  leggi  atla  Gei  iDcinia,  le,ir.é- 

trecol  iulico.yalote  piolcgueodo  lavucoriaj/ 
,   non  folfe  Ila:  òcolco^eVCvilo  da  alcune  ai0C*  . 

•  .  chei  taic.  Mo  i  i^cl  fi  ìe  del  mille  fccenrotrcn-  • 

Cadue^  lieta  mei)  dopo d^haucr  cuU'eleicico 
palTaro  ti  mare;,  nella  Gecmama  me  Ho  il  pie- 
de. M  i  i!p  gl  and  i  li  filo  della  narratione. 
Ladiera  d   K>^cisbw>na  Itboiò  la  Francia  da^ 

gl ìnlaUi  deUii  Qtetaama»  perche  il  Duca  di 

Fiulanc  ' 
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Fridsntjjl  quale  haueaa  hauato  ordine,  co*- 

rac  li  dilTe,  d'aflTalicla,  fpettando  di  quel,  che 
in  qucUa  dieta  grauaenne,in  vece  di  voicacd 
coirarme  alla  Francia ,  volle  di  prcfenza  rt« 
trouariìin  Ratisbona,  per  loftcncre  l'impeto 
e  la  pieoa»  la  quale  pccuedcua,  che  fouca  di  Te 
ibirìcarebbe.  Ma  non  haaendo  pocuco  der 
clinarla ,  ed  cffcndo  perciò  Timpcradore  ftat 
Co  coihecco  non  folo-a  dcpotlo,  maancoraa 
lìcismiare  '  l'eièrcico,,  e  veggendofi  vn*alcra  - 
guerra  minacciata  dal  Setrcntrione,non  heb- 
i»e>  ne  potè  hauercrail4co  della  Francia  ne  . 
•Dico  da  quella  parre  rèfecudone.E  gl'l^letco-  Elettoti  -  adN 
ri,  !  quaiisVnrendcuan  .col  Redi  Francia, '^p'^'V*"^- 
ài^olitàndoii  fauorcuoli  alla  caula^ei  Ni  fa  da  uarj  ji 
HCff ,  come  p'ù'giufta',  non  approoaoano  le  J^J,*^^^^* 
éfttioni  deli'lmperadore;  mafaceoand  qaèrt-  Re  ai  Ffandt 
n30Qie,chc  (cnza  parcicipatloro  il  negocio^^^"^^^*^ 

b^ellìb  controrgl'iaftituci  9  eleggi  deilUmpe* 
fbvlércict  in  Irai  ainuìatl:  efameddandofi 

per  quelli  iifpcLrjledcliberationi,ele  prou-  ,^ 
titlioih  di  queUa  Coree  >  hebbeil  Re  di  Franr 
eia-ttiaggior  conFM>dtcà  d^atrend^fe  alle  guer- 
re d'Iculia,  e  d*inuiare  al  Niaers  con  piùlar- 
gà  mano  i  {oacótà.  Dci^tnò  pet  CapitanGe-  cerdinaldi 
ttéfale  delle  geaci,  eh»  inutaiia  nel  Piemon-  p,;,n  ^''S 
tcil  Cardinal  diRicchell.cà,  con  picniffiina  faic  rfell'jfcc* 

"A^     .  \  V  •  \  I  .     I  ^     cito  maad^to 

OTtotna  ai  traitase  e  la  guerrà,elapace.  Co-  ^  ,^edt  Fa. 
ftàttfal'efirrcico,coinprefìqnef>che;ficrouà'        f<  ccoc. 

uanoinSu{a,e  n*l  Monferrato,  di  ventimila 
fanti ,  edidue  nula  c^rl<tJ^  ;  e  al  Cardinale 
HlBfteiianotrf  Mare4ci!)lli  Chri0chi,Forza,  e 
Scqmbcrg.  Haueuaguii  Re  pattouuu  col 
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Duca  di  Sanoìa  prouaiiìon  di  vettouaglie ,  c 
di  monicioni  da  guerra ,  eoa  le  tappe  per  lo 
pallaggio  dcU'etorcico^eaccordaco  colio  fteC^ 
fo  Duca  ,  che  con  quindici  mila  combattenti 
<^         ailìAciTeaUimprelayC  aconco  delle  vettoaa-' 
glie  haaeua  ancora  accordato  di  confignac*. 
J  gliene  in  Nizza  di  Prouuenza  quindici  rtìila. 
lacca,  le  quili  doueUe  il  Duca  rapprefcnca^ 
fe all'è fercito  in  Piemonte, mediante  ilpcez* 
zo  di  tre  fcuti  d*oro  il  facce  per  la  condottai^ 
Onde  il  Cardinale  luuo  ferueotc  neU'opra^e 
.   penfando  rìtroiiarè'  il  corco  per.  l'in^prefa.. tn^ 
Piemonrc apparecchiato,  patti  con  granfol^^ 
lecirudine  tra  le  fede  di  Natale  da  Pariggi ,  c: 
.  K^i^  -  venni;e  a  Lione  dopo  il  principio  del  nùUe» 
/  \  '  '   fccfento  tienta  ,  per  alcuni  giorni  vi  (i  crat«i 
tennc^ne  di  raccorre  le  genti,  le  qiuli  da: 
TSYle  parti  del  Regno  haue^ano  btdicic  di^ 
i^rcoH^écn*]  perticniréi.  Penfaua,  che  rapprofficnarfi  coni 
e  pcnfa  di    tanic foize,c cou  Lantatiiolutioue ^il  Piemótcj!] 
rismùtuT^ìt  douefliègagiia£dan»enxeatcerìreil  Qaca^cco^ 
prouaigioni  terrore  retidetio  (ollecito  nòif>fMlo^nell*o6 
.ttoteiu^aU*-  f<^ruanza  delle  cole  accordate  ,  maaqualun-^ 
lB|Mfiu   -  qoe  fua domanda  facitci e  oiTe^iieotef  E  qne^i 
fta  opinione,  oltre  alla  (haordinaria  confidi^ 
za, che  naturalmente  hannoi  Fcanceft  delle 
.  proprie £orzp,yeniua;  ancóra  nodrita dà gl^vff 

"  fid  tentati  in  Pariggi  dalt'Aipbarfcìador  dd' 

Duca  per  riaftornarc  quella  fpcditione.  Per- 
Anificidi^Du-  ciocchc.quando  pur  vide  le  cofe  m  procinto 
mntL  veiwta  al  viaggio»  andato  dal  Re;é  dal  Cardi nate^  li 
dsll'efecdco    afficutò  con  parole  di  moha  afleueranza,  che 

tiUia        per  corriere» haiiaio  aUou  dal  Duca»  ven iu& 

cèrctfi- 
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terrificato  della  folpéfione  d'armi  di  cofenct* 

nKcode'ViniLiani  iiggiultaca  inltalia^per  due 
iDctì  fia  lNiucrs  e  i  Capitani  Ccfarci ,  e  Spa-  . 
gnuoli;  legondo  la  quale  HGollakodr  Mao*  - 
toua,eioSpinola  dal  Monfctrafo  haiiellcio  .  / 
le  gcntii;i(ime9e  chedibrcuelacoiKlufione 
della  pace  Vfiioerfalefaccederebbe.E^iiclIèii-  .      .  ^ 
doùrcopcTtala  vaniiadcgraauil)  ,fiuonori- 
pucati  per  artifìci  dei  Ducaci!  qua^e  per  l'ec;*  operano  cotib 
ceflSua  cimoce  dell'anne  Franceft  fi  slbr5Satò^*«»«^*?U  : 
cenci  le  é1  piti  che  foflc  poflibdc  dal  Piemon-      •  *• 
le  lontane  :  ondc^il  Cardinale,  affrcaaco  con 
inaggiof  feftinatiane  fi  viaggio)  é  perttehm<y 
a  Lione,  rpcdi^l  Dncn  coii  gr.iuaili  della  Tua 
vcnacaordmimolco  piecitì^pcrche  ftcfle  col- 
te vciioaaglie  ,  e  coU'alirr  pr^Quaiilont  appa«  ^ 
teccluaro  a  riccueilo ,  e  che  colle  Tue  genti  il  .  \. 

UouaiTc  in  punto  per  vnirii  all'arnoe  del  Re  ,  .    ■  \  ' 
k^queirinìprera  j  in  fauór  della  quale  di  prc-  ^  ^ 
fenre  Hichiedeua,  che  afTolutainenie  fi  die- 
.chiaraiic.MailDaca,iiqualetiaueualen)pre        ,  \ 
in  quella  còcce  ogni  cofaproodefiTo  >  veggea-' 
do  al  prefentc  il  Cardinale  falle  Aie  promcf- 
iioni  iijgoitaco j  (limò  ruccaiionea'  (uoi  fini^ 
molto  oppoccuna".  Percbcche,  paffmdo^rgti  PenteiUtfac 
Con^^rofToercrcito  i  monti fcnza  vcctoua^le, 
efcnzaTaUrc  prouuifioni,  conobbe  il  Duca  contro  i\xmi 
jcflere  ifi  fua  maiio  la  ielicicà ,  e  la  rouiiia  di  , 
tutta  Timprcfa:  attcfoche  ,  fe  conforme  alle 
Conuentioniiltutto  gli  {ommiiùftraua,  fciV-  •  /• 

nioalefaeallegent^delRe>il£occot^odiCa« 
fale  felicemente  riufciua  :  non  fomminiftrd-  -    »  -  • 
jlogUene  per  lo  coutcario»  ein  vece  di  vnirfi 

^-    '  JSss 
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con  tffo  loi,  fe'haiie0è  introdotto  nei  Piemó- 

tcglcfcrciti  Spagnuolo,c  Tedcfco,  e  con  cffi 
fifodeaUacaie^earoccorii  FranccH  oppofto» 
tutti  gl'apparecchi  ^  tutte  le  macchine ,  e  mi^  ' 
naccie  dal  Cardinale  con  tanto  fcruoie  por- 
tate »  andauaao  in  couina.  Pc nfandó'per  tan- 
to di  <^uar  fmtto  dalie  oeceffitè  >  nelle  qu^ 
gliparcua,,  chcil  Cardinale  con  pie  veloce 
Inula  il  f»r;n  anda(rcapiecjpitar(i>grinuiòilPnocipe{uo 
M^coVclr"!  %IiaoIo,pertentarlp4ÌUiuoui  pattiti,  e  prop- 
iiale  nuoul  pordi  la  cancinela  antica  delle  imprcfe  di  Gc- 
paioti.       noua,  e  di  Milano:e  dall  altro  i^o,acciocche 
non  venendo  il  Cardinale  in  quelle  doman- 
de, haucffe  modo  di  opporgli  u,o  veramente, 
acciocché  collo  fpauentodeilc  gagliarde  op-. 
pofitioniysfotzaiiè  il  Cacdinale  a  condefce- 
Sollecita  lo^^fcalle  foc  voglie,  inuiò  nello  ftelTo  tempo 
Spino'*  ,  curAbbatte  Scaglia  allo  Spmolac     ...  . 
fifoMoHeoo  ftl  Collaltq  p^^  a  farti  colle  loro 

gi^^retclucon  genti  innante  ,  e  oppotlì  vnitamence  nel  calar 
,ico  cince  •  dcll'AlpiairarmcFfancefi,  le  quali  condotte 
>  .  inItaliarullacertezzadeiUiaavnionè,efiilla 
•confidenzadi  trouarin  Piemonteqàelle  ver* 
touaglicseprouuitioni,  che  elTo  noneramai 
■  ^    per  fommini Arargli 9  iàrebbono  coftreue^ 
quando  fi  vedeiTono  aironte  forze  così  ga» 
gliardCiO  ricornar  vergognofamente  indietro 

oracchiulein  Sufa^difaoieye  didiTaggio  mi* 
leramememorirni,  o  venendo  al  fattod'ac" 
me  ,  d*eflcr indubitatamente  fconficte.  Pro- 
i^n  Vìi^  °  poneua  ancora^  per  incitargli  maggiormente 
Fraocfa.^  *  s^i  ^^^^  iunanzijo  ftaco  della  Francia  da  varie 
e  grandi  agitationi  da  qucfti  tempi  trauaglia- 

\  cofper 
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ioy  per  la  partita  di  Coree  9  e  dai  Regno  del 
Duca  d'Orliens  voico  fraceltodel  Re>  per  k 
titirata  dfalla  Corte  del  Principe  di  Conde> 
perle malefoddisfactionidi mei  i  Principi,e 
.  Signori,  i quali,  nfpn  potendo  Tofirite»  che 
àlito  fieltacondorra  detrarrne  Regie  per  tut* 
lii  conti  loro  douuta ,  foflc  (lato  loto  anti-  ' 

f)ofto  il  Cardinale  di  profelfion Sacerdotale»  ' 
nefperto  neifamni  ;  e  il  quale  coU*ambirf  onè 
abbracciaua  ogni  cofa,  e  col  Regio  fauore.  ^ 
voleuaatìcóra  vfurparfi  que'  car|chi,i  quali  £ 
loro  i  gran  meriti  de  grancena'ti,  i  pericoli 
iìporfiji  craiiagli nelle  guerre  f >ftenuti,e'l  fan- 
gaefparfo  faceuano  douuti  :  onde  per  tutti  i 
modi  fisfotzarebbono^chè  egiilhon  rinfcilfir 
conhonorc  dairimprcfa.    Aiiuifaiiali  delle 
iblleuationi  di  varie  Proaincie  del  Regno, e 
.  in  particolare  della  Prottuenza  y  per  nron  po- 
ter i  popoli  fofFrirc  tante  ,  e  così  gagliarde 
cdtnbutioni ,  allequ^li^pecroftencrelegu^c- 
te  ftsora  del  Regno^  &  vedeaano  cofteeìti. 
E  facendo  loro  con  tante  dirnoftrarioni ,  e 
Argomenti  toccar  con  manola£icilità,cficu-.  ' 
.  rezza  delWmprefa  rifuitare  da  qùefta  loia  o^ 
po{ìcionc,follicirauali,anon  volcrtralafciarc 
.  tanta  occafione  di  far  bene  i  farri  de*  Princìpi 
4tóro.  Ma,el  vna ,  e  l^altra  fpeditione  rìufci*  Dataa?  imo- 
rono  vane^pcrche  ilDacacolIaduplicitàdcl  rofptttoe 
le  ncgociationi  dmenuto  alrvna ,  e  alraltra  nio,^  jp^an* 
parte  fofpetro  vl'jlàùéaà  ancora  tuttadue  in  cU  ,  eaqtwi 
faftidicc.  Ne  celi  ftelTo  $*era  tanto  fa  puro  de-  /. 
ftccggiate  fulle  neutralità  ,  che  i Tuoi  fini  »  e       •  <  i  • 
penti^rr  non  foderò  ftaci  penetrati,  i  quali  ^ 
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non  ad  sdcro  ventoanor  interpretati  ,  che 

tcndelTono  ,  eccetto  che  al  diuucnir  Taibi- 
cto  deir^me  di  doe  poten  ti  ili  mi  Re  >  ^  fa« 
eendo  ftar  afegno;  quelle  deirvno  coll'ap- 
'  '         P^S§'^>^  ficurczzadi  quelle deirakro,  eflb 
itaciene  di  mezzo  ,  e  come  quello ,  il  qua- 
;  «    le  potefle,qf]a|ì  dail  equilibrio  >  dare  il  ttào- 
coilo  alla  bilancia  ,  fouc'intenderc  alle  ne- 
/  ^ociationi,  dai:  le  leggi a^tutti»  tcattac  coa 
vantaggio  le  proprie  facende9  cauar  profit* 
to  da' pericoli  ,  ftratij  >  e  trauagli  deirvno, 
'     e  dellaltro  ,  aj[ficurare  col  contrapefo  »  cjàc 
'      Tvoe  farebbona  alFaltre  rauiianzamea«» 
to  della  propria  fortuna ,  e  l'aumento  della 
.ptopriariputatioi^e.  ^Perle  quali  manijcicqdi 
trattare  dioucnato  non  Colo  fofpectQ,  ma 
odiofo  all'vna,  e  all'altra  parte,  le  quali  (I 
teneuano  daquefte  duplicicà  oiFefe^e  abboi> 
tioanò  hauerlo  per  arbitrò,  SQftiaaqano 
' ,  -     \   maggiormente  nelle  diffidenze ,  e  nel  pre- 
tendere chegU  dalie  loro  deliberationi  di?- 
"pendf  flè,  non  effi^alle  parole  »  e  da  glartifiel' 
di  lui  veniflcco  aggirati.  Cosi  ritenendo  il 
pun'tp4cUaruperrorità>voleuano  ruttar  fe  co 
col  vantaggio  delle  forze,  e  deli  autoVitàchp 
là  Gt^ndczza  deMoro  Re,e  la  Macftà  dcirat- 
nie  Regie  ncchiedeua  :  onde  era  neceUario, 
'     chetami  tratti,  e^rrifict  gii fcopetjci,  <; fatti 
pele(i,  in  vece  del  profitto  fperatone  ,  in  da*  ' 
no,  e  pericolo  dell'autore,  il  conuettifTono^. 
DMt  aiSiao*  Haoeoa  1q  Spinola  vedoto^e  pcjnetf  aro  le  Co- 
lt perche  rortìQue  pratiche  da  lui  fotto  quello  >  è  ducilo 
AoU.        pietefto  CO  rraace(i  tenute; lapcoa  delle  ver* 

tonagli? 
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touaglie^e  dciralcre  monicionipromcflcj  de* 
danari  a  conto  delle  iftelTe  riceuuti  :  1  haue- 
ua  veduto  continuare  nelle  prouuilioni  di 
Cafalc ,  apparecchiare  le  tappe  per  lo  palTag- 
gio  delle  lor  gcnti,e  fare  molte  dimoftrationi 
di  volere,  o  non  poter  di  meno,di  non  cflèr  in 
fauoredi  quella  Corona.   Dauagli  ancora 
molto, che  fofpettarc  l'andata  del  Principe  in 
Franciaja  quale,  tutto  che  riufcita  infruttuo- 
fa,adognimodo  era  molto  prcbabile,chc  per 
qualche  gran  negociatione  vi  fofTe  (lato  ìnuia* 
to:  onde  tanto  era  lontano,  che  le  propoftc,c 
le  offerte  del  DucapotefTcro  trouar  credito, 
cperfuaderclo  Spinola,che, mutati  i  configli^ 
fi  doueife  il  Duca  in  vn  fubiro  moftrare  a' 
FtancefiC  come  promctteua^  contrario,  che 
anzi  la  (leffainoireruanza,  cmutatione,che 
prometteuanoi  Miniftiidilui.gli  rcftrigneua 
il  credito ,  c'ifaceua  andar  piùcircofpetto,  e 
rattenuto  nel  confidarne^  per  lo  dubbio  mol- 
to probabile,che  il  Duca  altrettanto  a'Fran- 
cefipromcttede  contro  di  Te,  dal  quale  tanti 
rigori haucuagià  riportatole  che  operlodc- 
iìderio  di  rifentirfene,  o  per  lo  timore  dairar- 
me  FranceH  imminente ,  o  per  Taltezza  delle 
conditionijche  dal  Cardinale  gli  foITcro  con- 
fentite,  veniUc  a  fare  quelle  ftranc  metaipor- 
fofi  contro  di  fe,le  qualiapregiuditio  de'Fta- 
ccCì  di  prcfentc  gli  promctteua.  E  non  volen- 
do fopra  tanta  incertezza,  e  fopra  tanti  vaciU 
lamenti  di  partiti  arrifchiare  la  fomma  delle 
cofe,  afpettaua  da  gleuucnti  più  certo  il  con-^ 
HgUo^cpiù  Ticura  la  deliberatione.  Ma  non 
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fo%'i^ca?df!fa  "^enodclloSpinolaabborriuail  Cardinale! 

le  ai  Ricthci  tratlidel  Duca,i  quali  tcndeuano  amctccrlo 
al  punto,  e  coflrignerlo  a  ftguitare,  c  a  tener 
dierro  alle  voghe  dilui,  guerreggiar  a  modo 
deiri(teflb,pio(eguire  collarme  del  Re  detti- 
liatcallapiotettionedi  vn  Principe opprcfTo, 
i  vaftì  filli ,  e  i  fcnt imenei  vindicariui  del  me- 
defimojmaffimamente  contro  altri  Principi, 
contro  de  quali  non  erano  ne  preparate ,  ne 
deliberate,  e  in  fomma  fcambiare  le  imprefe, 
c' fini  del  Re  con  quei  del  Duca ,  e  quafi  (uo 
Minittro ,  e  Capitano  ttare  in  qualunque  fua 
voglia  coirarmc  Regie  apparecchiatq,  fc  vo- 
.  leua,  fé  haueua  cara  la  gtatia,  e  la  congiuntio- 
)  ne  di  lui.  Parendogli  per  canto  troppo  alte 
queftc  pretcnrionì,  e  troppo  efotbitantc  il 
•  prezzodiquell,amicitia,e  vnionc,non  daua 
orecchio  a*nuoui  trattati,anzi  tutto  pieno  di 
minaccie  picrendeua ,  pei  tutti  i  modi  coftri- 
gnerlo  colla  foiza  ailc'fecutione  de  gl'accor- 
dati :  onde  non  volle  ne  anco  abboccarfi  col 
Cardinale  di  Principe, il  qualc,venuto in  òauoia,  dcfiderò 

Riccbcii.ea       n^^rrQtjar  fcco,  ma  rimcffc  le  nceociationi. 

ikufa  iratrarc  i>      .    r  (t       W  C  \  n 

col  Prinape  per  quaiido  rolie  coli  clcrcito  nel  Piemonte 
di Picmonic.  perucnuto  E  per  maggior  dimoftratione  del- 
la fua  cortame  nfolutione,  e  così  sforzandofi 
dim?ggiormcntc intimorire  il  Diica,parrìda 
Lione  verfo  l'Alpi,  lafciatoui  il  Marcfcial 
della  Foi  ZI  per  raccogliere  Tefercito^e  quin- 
pucadisauo  di  pel  Piemonte  condurlo.  Haueua  il  Duca 
inAuuig:  InV,  fortificato,come  fi  diflc,  e  ben  munito  Auui- 
cnon^p.ucnia  gliana.e  vi  s'era  pofto  colgcoffodeircfercito 
Fienccfi.  ^      dìfzù,  >  chc  cottaua  di  dodici  mila  fanti ,  e 
4       ^        -   •  '  •  '  damili 
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damila  cinquecento  io  tre  mjla  caaalli.  E  co? 
gnofcendo,  che  al  Cardinale  conuentaa  ne* 

ceirariamencerpuncaiio  quindi»  fcvoleuaau* 
oanzarii  al  foccorfo  dì  Cafale ,  e  che  per  la 
penuria  delle  vettonaglie  ne  potrebbe  niet« 
tcruili  facto  >  ne  pruuueder  Cafalc ,  non  pa- 
qentaua  punto  ne  per  le  minaccie  di  lui.  Pec- 
che, non  hauendo  con  che  nodrir  Tefercko. 
ne  conche  foccorrec di  prouuifioni  Cafale,  * 
conueniuaglii  quando  non  èoSé  d'accordò 
feco ,  o  confumacfi  oriofo  in  Sa(à>  o  con  ver- 
gogna  in  Francia  ritornarli.  E  pcctanro>qua- 
co  più  il  vedeua  con  efeccico  numerofo  au« 
Oicinatfi  >  tanto  più  riputaua  d'hauer  in  pu- 
gno o*l  vantaggio  delle  ncg  joationi,  o  la 
certezzadella  vittoria,  eper  confegucnzas'ia 
Murane  più  nelle  fue  prerenfiòni>e  tamo  mag- 
glori  difficoltà  proponcna  incorno  a  quel, 
che  da  Miniftri  di  Francia,c  dal  Marefcial  di 

Chricchigli  veniua  con  molta inftaAzattcer^djcchUrnTa^ 
cato.  O  ade  il  Cardinale  da  Lione  pcruenuto 
in  Ambruno»  e  incendendo  quiui  contro  o- 
gni  fuaefpettatione^che  le  diftìcoltà,e  durez- 
ze dclDacacontinuauanojc  che  etaimpofli- 
bile  il  timuouetneioifoftenne  per  alcuni  gior 
ni  quel  corfo,  il  quale ,  parteodd  con  tanto 
ardorce  fcftinatione  da  Lionc,haucua  (lima- 
to, douer  eflèral  Deca  formidabile ,  e  fpa* 
oehtoro.  Percibcche>rcorrendo  pure,  che  ìÌ  c«rdiiiti  Rfo: 
i^oler  contro  la  volontà  del  Duca  andare  alcheOM  c#* 
foccorfo  di  Cafale(punto  principale  di  quel-  éianTTtnlt^ 
la  (peditìone)Qoii  era  altto,che  niett^^r  in  tna- 1^^^^^^*"*]^ 
^ifcfta  rouina  fe  ftciro,i'cfcrcito,lariputatio»"  * 
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ne  del  Re,e  tutta  l'imprefa,  coroiodò  ÌApn^ 

cica  acognofcere,  quanto  forte  inoppoituno  ' 

•coziarinqocftitermini,ecor,g;untuiedico.  ' 
fe  con  f  (lo  Im.dairaimc Spagnuolce  Tcdef- 
the  Ipallegg-ato  :  oode  temperaiofoi  motiì- 
.  nJentolatdore,comincòa;rnrrarptiìmode- 
xarame.it  e  (eco,  c  stotzoflì  con  partici  di  fod- 
disfattionc  picgulo,  petcheall'ariDc'Regìe 
ta  quell  impicfa  fi  cor.g.ngr  efTcecon  buona 

Me  ne! /eccedo  di  Caule*  mteiclTaflè.lkU 
vani  furo  no  I  Icnitiai,  come  vane<ràno  ftate 

l'a(piezzeeleinÌD«cic;pciche,quantuoquc- 
al  Duca  forte  al  fine  ogni  domada  quantunqj  ' 
ftrana,  quantunque  fttaordinariaconfentiti 
adognimodo  ,  pretendendo  Tempre  cofc 
niagg.un,  e  cergmersadoncU'cIccutionedei- 
.   le  accordate ,  le  aodaua  cantinoamente  dif- 
.   lercndo,acdocchc  colle  dilationi  fi  fac^lTcro 
ma^'Of  le  difficoltà,  eie  ncficfficàdeilefec*'  ' 
cito  Fran  cefi:  i  t.tanto,  chcgiunto  il  Catdiha- 
ic  in  Sula,eabboccarofi  col  Principe,  che  Ti, 

doa  vifitarein  BofTolano.oonfolotion  fi  ve. 
„  ""'1.'' 'cuna  conclufiQne, ina  ne  anco  (hJie- 

^7'««P|0*"f  ncgociatfone.Perciocchr  il  • 
di  p.cmon.c  quale  andato,  come  fidilicinSa-  ' 

ÌS^Uti  "*^'^'Pl"'«S^^Ì«f«9>nonhaoenaneancó  ' 
CtdiMi..    potuto hauet  vdienza ,  Volendo  rifcntirfi  di 

queJ  tratto,  edimoftraigli  quantoa  luimc-  '  . 

gho.chca  fc  ftcircrolcneg(,irarioni.dopo  ! 
.    fl'paflaiigl  vfici  di  ccrimoniofi  compimenti, 
non  Vf>  le  proporre  cos  alcuna  ;pretcnden- 
,  ao.^'h:iICadinalefoircdciroilprimietp,ch« 
fropaueffc  pattiti;  efafe^eapcitaraalle ne-,. 
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gotiationi.Lc  cagioni  di  tata  durc-zza^c  di  t aca  ^ag'o"'  P^j'^« 
auuetfione  del  Uiica  molte  (i  pedono  e  dalle  Ararti  co»  fu- 
circoffanze,  c dalle  occafioni allora  cortenci  «^cfi  oauoto 
raccogliere.  Imperciocché  alle  molte  ofFcie 
da' Mmiftri  Franccli,e  di  Caidinale  riceuuce, 
all'ingiuriadella  pace  di  Monfonejcrafopra- 
gicnco  il  tratto  fupcrbo  del  Cardinale  vcrfo 
li  Principe;  non  haucndo  voluto,  quando  an-  . 
dò  atrattar  (eco  ammetterlo  al  (uo  colpetto; 
della  quale  rjpuHail  Duca  era  folito  amara-   ^  / 
mente  dolerli  ;  e  comprendendo  quindi  e 
dalle  altte  dimuftratioui  rigorofe^c  minac-  ■ 
cieuoli  l'animo  del  Cardinale,  cfTcr  non  fole     ;  , 
alicniflSmo  da*  fuoi  mtcrcffi,e  dalle  fiic  foddis 
factioni,  ma  corcitato  ancora  nella  fua  de- 
prcffionCjgli  parcua,  che  neffuna  ofF^rta,nef- 
fiin  partito ,  neffun  appuntamento  gli  fareb- 
be olFeruaroj  anzi  che,  quanto  maggiori  fof- 
fcro  le  cofeje  quali  la  neccfliti  prc(ente  da 
luierprimeflc/ianto  Tefecuttone  farebbe  poC 
eia  più  malageuole ,  e  odiofa ,  non  voleua  per 
lo  dubbio  probabile,d*c(rer  ingannaro,fcam- 
biarc  il  tempo  prelencc  col  futuro.  Pcnetrc- 
uagli  ancora  all'animo ,  e  fenciuaal  viuo  la 
pallata  del  ReaSufa»  le  conuentioni,  alle 
qualifùquiui  coftrettoa  confentire.  E  come 
fi  parefle  allora  (caduto  danquella  opinione, 
nella  quale  ambiua  di  elTere  cenuro  di  poter  ^ 
cfcludere,  e  introdurre  i  Fiaccfi  in  Italia,  così 
pen(àua,che  per  rifanare  vna  canta  ferita,non 
foflè  nc'l  maggiorc,nc'l  più  opportuno  rime- 
dio ,  quanto  Topporli  viuamcnte  alla  pafTata 
loro>e  colla  coujÌQa  incera  delWmprcfa^c  del- 
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Tefercito  iafcrare  vn  perpetào  e(e m pio  a*  Fra* 
cefi  drlla  nece(ficà ,  che  hanno  di  prezzarlo 
.  .  porlo  vero  porcinaro  dell'Alpi >  e  agUSpa- 
gnaoli  di  reherne  conto ,  e  quaii  l'auiiaìuró  ^ 
d^Italia,  e  dello  Srato  di  Milano  con  yan- 
(aggio(c  condinoni  rracteneilo.  Q^fto  era  il 

Jmnlco  più  alto  della  fua- grandezza,  qucfto 
'intimo  fenrimeAro  de*  faoi  pen(ieri,in  que« 
.   ftoquadbecfagliahauendo  fì(IàiT\ence  pofto 
:  la  miray  cipotaaa  (quando  gli  fo^e  riurctto 
eo]pirai)ognf  conditione,ogni  partito  de* 
Franccfi  inferiore.  Giudicofli  ancora ,  che  in 
lai  poteflè  alTai  il  dubbio  conceputo,  che 
quando  pei^  l^nione  (ua  (i  follè  ti  Cardtnalé 
veduto  in  iftato  di  molta  potcnza,e  ficurezza 
haueflèpofcie  conchiufo  qualche  pace  con 
gli  Spagnuoli.coH  efclufìonede'fuotfnrereffi 
come  appuntp  era  nella  pace  di  Monfonc 
(ucceduroionde  abborrendo  rvnioneerpi:c£> 
Ùl  con  alcuna  delle  parti  >  che*l  fottòmecteun 
air  vna,  c  e  grinimicaua  l'alerà,  fteffc  coftantc 
nella  neutralità,  che'lfaceua  air  vna»  eallaU 
crafuperìote.  Non  (irompeua  per  camoton' 
alcnna,m3,  ricoprendo  le  attieni  fue  col  ma- 
ro della  neutralità ,  che  profeflaua,  s'andaua 
Vttaccfi  pco*  tolte  tergiuerfationt  ficherniendo.  Ne  i  Ftan-* . 
S^^oiu"'  cc(i,bifognofi  in  cftremo  di  lui,voleuano,  r5. 
«iiiCmuiatio-  pendola  feco ,  far  manifefto  naufraggio  allo 

?c  i^aollldci  f^^gl^o  pcricolofiffimo  dcllafuaalicnationer 
lattea,    A    ma  diffimulando  acerbiffimi. tratti ,  che  lor 
V  Tcniuano  vfati  ,  procurauano  colia  fo£Fe^ 
renzà ,  e  colla diffimulatione  gaadagnarlofe' 
nelle  parti  loro  apertamente  tirarlo*  £d  etTo* 

.  ^    '  (tanto 
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(  tanto  conofccua  il  vantaeeio  della  fua  con-  Portamenti 

J'  ■        \  j        CL  •  j  11-  I  rigoroh  del 

duionc ;  dcpolta  ogni  paura  dell  arme  loro,  c  oncz  vcrfo  » 
abufandofi della  loro  pacicnza,  e  di(fimula-*"nccfi. 
tione,non  tralafciaua  tratto,  che  pote.ffc  efTcr 
loro  non  folo  di  nocumcco,  ma  di  poca  cfti- 
mationc.AccordòilCardinaleprcuuirioni  di  . 
vettouaglie  con  alcuni  de' fudditi  del  Duca, 
con  alcun*  altro  la  condotta  di  quei, ch'erano 
in  Nizza,perfolleuare  la  ncccffità  dcli'efcrci^ 
to  prefencc.  Fece  il  Duca  carcerare  e  grvni,  c 
glaltrii  ma  non  potendo  fenza aperta  conta-  ^ 
macia  dinegare  al  Cardinale  la  condotta  di 
quei  ,  ch'erano  in  Nizza,  poiché  già  haueua 
riceuuto  il  prezzo  delle  condotte,vollc  d'cflb 
darglitcodoctieri>  i  quali,  da fe interamente  , 
dipendendo,  più,  e  meno,  fecondo  l'arbitrio 
fuo  ne  conduccflcro.  Ma  non  potendo  final- 
piente  Tefercito  perfeuerare  più  in  que'tcr- 
liìini  ,e  conuenendo  al  Cardinale  o  romper- 
la,© indegnamente  confumarfi,  o  vergogna- 
fornente  ritornarfi  in  Francia}  volle,  primadi 
romperla,  fare  Teftrema  proua  della  mete  del 
^uca.Gli  fece  per  tanto  proporre,  che  anda- 
rebbe  adadàlire  qualche  piazza  dello  Stato  ' 
<diMilano,métre  eflb  di  vcttounglic  prouuc- 
jdede  Cafale.Non  rifiutò  il  Duca,o  fìnle  di  n«5 
rifiutare  il  partito  :  onde ,  hauendo  a  quefto 
effetto  il  Cardinale  fatto  auuazare  la  vaguar- 
dia,la  quale  coftaua  di  fette  mila  fanti,e  mille  ^ 
caualli, folto  il  Marefciallo  Chrichì^vfcì  an- 
jch'cffo  col  corpo  deirefcrcito,e  da  Sufa  ven- 
ne a  Cazalettc ,  luogo  vicino  ad  Auigliana: 
e'I  Duca  inaiò  vcrfo  Cafale  buona  ptouui* 
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£one  di  vetcouaglìc  >  le  q^ualu  auueggendofl 
\  porda»che  la  Vanguardia  peraénuta  a  R^oàs^ 
*   terranei  Moi)fcriatOjnonprofcgiiiuail viag- 
gioifece/ollcneiCjfotco  precefto,chc  nonp.ch . 
fèndo  la  fola  va  nguardta  fàr'co£i  di  momefi-^ 

^  IO  contro  lo  Staro  di  Milano ,  cu  ncceffario^ 
ihc  veniflc  dal  rimanente  deircfercito  fegui- 
taca.  Torboffi  affai  il  Cardinale  perqaeftof 
tratto  del  Duci,  comprendendo  beniffimo, 
che  liviQiuanofecQ  Tara  medefìme,  che efTo  . 
iDctceuain protra  con  ahri.Perciocche.cotne 
qaefto  mouinrìcnro  della  vanguardia  foflfe 
fiato  dal  Cardinale  Encamcntecleouicp j  pec 
indurle  il  Ouòa  a  metter  Yettouaglie  dentc^ 
Cafale;cosìrincanfiinamcnto  delle  véttouai 
glie  fatto  dal  Duca,  cominciò  a  parer  fimula- 
.  irò,  affine  dì  fallo  vfcire  coU'efetcito  da  Suia^ 
doue  haueua  ancora  qualche  prouuifioni,cS 
che  mantcncr(i,c  a  fine  di  condurlo  aftontc;  . 
de  grcfef citi  Ce<areo,e  Spagnuolo  fenzavec^  ' 
liteaglfe ,  colle  fpallc  nnal  fìcurc  dall'erercftcir  ^ 

'^  JmQj  che  gli  riipaneua  dietro  :  opde  colto  nei 

^^|Qe«D,p(èfizacombatcet^  . 

f^Ìame,o  combattendo  miferamehiediftrutca, 
^  per  maggior  argomento  della  mente  fini- 

^   '  fira  del  Ducam q tWn  encfcia;  che  non  oftantè 
giifuffcro  inSufa  (taci  poca  dianzi  sborlatl 
in  gran  fomma  danari  perle  tappete  per  gl'aK 
loggia  méim^l^yollea  che  Tdercito  pa&^ 
.  '  fe  per  là  -41»  ordhikria,  e  per  la  ftrada  militar?» 
^  che  da  Sufa  conducca  AQuigliana  >  doue  era 

^  %ià  comodò»  e  più  patente  il  camthb,  e^l'atf 
.  loggìamcDti  miglioj:;  ;  mail  fece  paflart  peic 

•» 
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quella  di  Condoiiè  ,  e  di  Cafalctrc ,  la  quàlc 
rtftaamatiiiai(li;a,malagcuolilTìmaeciandio 
•Ue  fantet iCf  con  che  alla  caualierìa,  é  alla  co* 
dotta  delle  artiglierie,  doue  noneiariO  ordi- 
pi^e  pcouuiiiom  alcune  per^l  alloggiamenrU 
e  doue  .coQuehne  fotfriie  gcandtffimi  dilagi 
di  fame,  e  di  ff-ddu-iti  unto,  che  rcfercico  il 
quale  quiui  per  qualche  gtoroi  fi  crai^nnc» 
iarcbbepec  la  maggior  parce^  perito»  fi*  con 
celciitài  on  fi  fofivji  o  fatte  condurre  da  Sufa 
quelle  reliquie  di  veicoudgiie  ^  che  v'erano 
ftàtelafciàcè.  Ma,t>on  pc^ndoquefte  pel 
laloio  tenuità  lungamente  fupplire,  e  faccdo 
il  Duca  indanza»  che  (ipaflàl&^innanci»  ne 
pareìido  al  Cardinale  (icoro. continuare  quel 
viaggio,  col  lafciarfi  alle  fpallc  Auigliana,do- 
ue  il  D  uca  con  t  u  1 1  e  i$  gen  t  i  fi  rcncuiia  ,r  ifpolc^ 
che  fevolcoail  Duca,  <;he  fi procedefle ta* 
nantlj  il  proutfedcfledi  vettouaglie  ,  fidic- 
chiaraflc  apertamcnrein  fauore  del &c,cgli 
leua(&  Hmpedimemo  di  Auuiglia^a  4r 
quale ,  ftandò  in  qùe^termfnf  »  non  gli  pciv 
|}Ol^ucuarauu^nzar(iéRephcò  il  Duca,che  U 
gran  penuria  >  che  correua  delle  Yeccoaaglie;^ 
dooeua  fcofarla  dalle  prpuuìfioni.  Ckenon 
ppteua  dicchiararfi  contro  Tlmperadore, 
Signor  rugSi^uraooV  da  cut  canti  Staci  iii 
J^do  ricónofceua  ;  e  quanto  alU  domanda 
di  Auuigliana^chc  eflb  non  cra,come  gli  ere- 
tici >  e  ribelli  della  Francia  obbligato  Iptana- 
.ft  ie  fae  piazze  >  periaftrtòarek^ftradé  a  gì*-' 
c/crciti  del  Re  -,  ma  che,per  Iettargli  l*ombtc, 

,  «  ie  gelone. ,  |[i^ebbe  Jp(QO€iH^  uiMcd'^ 
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gUaoa  parte  delle  gemi.  C'^uoqneinconta^ 
tienie  fei ,  in  (èrte  mila  fand  »  ma  mefTcgH  iii 
S'^munifcric  S^^^^^ff^^^  de'ponti,  e  dc'padì  per  doue  Te- 
tipe  delia  oo.  lercùo  Francefe)  pafTata  la  Dora ,  che  fcorre- 
fa  perche  i       j|  fnezzo ,  ootcttè  venire  ad  aflalirlo» 

Franccfi  non  J       1  J       I  •     .  . 

vcnghino  ai  11  clic  veggendo  il  Cardinale  ,  e  i  Capita- 
aliaiiiio.      ni  Franccfi  ,  rifolucttono  venire  alla  for- 
za ,  e  pafTaca  la  Dora  ,  andar  contro  il 
.  Duca  ,  il  quale  in  Riuoli  con  parte  della 
gente  dimoraua;  e  a  quefto  effetto  fu  rie* 
dviamato  ii .  Cricchi  colla  trangtiardia  àà 
Riiias,  doue  s*cra  continuamente  trattenu- 
to. Se  nauuide  il  Duca, e  non.pauentò  per 
,  cale mooimemo *)  perche»  hauendo molto 
ben  munito  Auigliana ,  e  Torino  ,  doue  fo* 
lamente  gli  parcua ,  che  potcilero  i Franceli  , 
Bit  impero  yi^on  dubkana>  chenokìTÌdqf<^ 
ueflero  ancora  elTer  tanto  trattenuti,  che 
haueilero  tempo  gl'cfercici  Cefaréo>e  Spa* 
gduolo  y  per  farti  ìdnanti  ;  e  trouattii  (ot- 
to alcuna  di  quelle  piazze  accampatila  man 
Duca  a!  Sauo.  falua  diftruggerli,  quando  la  penuria  delle 
ia  abbandona yg^QQ^glj^iiQgi  g|i  haucflc  molto  ptimafac*  ' 

la  Dota  h  n-  ,     ».  r  - 

lira  in  Toii-  ti  aisloggiare,e  dal!  imprela  ritirare.  Ma  nuo« 
uo,  e  non  pcnfato  accidenfe  vaciòlo  fiato 
.  ;  delle  coiè.  Il  Duca  partito  la  fteffa  notte  dl( 
Riuoli,andòaTorino,e  abbandonati  i  ponti» 
eipaffidelfìume,  cheiFrancendoueuanola 
matina  (ègnente  afTalire, diede  larga  comodif 
FfBnceCpaflk.  (jji'Francelidi  patTario^fensa  cóntraftò:  oni 
ùcDheggiano  dc andati  a  Riuoii,  e  nelle  terre  vicme,  vi  pre- 
Riijou  e  ahrc  fcro alloggiaiiicìito.  L'occationè  di  fi  fubito»' 

rerr«  del  Pie     •     /.     P**  .  \ 

m^te.      .eiaalpecuco  ittooimepto  venne  dal  Dtiea  ac-> 

tnbaica* 
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uibuitaalUnocicia^  ch'egli  hebb^  di  alcuDÌ 
icaccaci  cepuci  dal  Cardinale  in  Torino^doae  . 
allqra  fì  trQuauaao  molti  FrànccG^  e  fra  elfi 
due  tìeliuoli  del  Cliricchì:iqualiincontanc-  „  TrtwttotJe 
te,  che  lenu£ono  il  Uaca  entrato  nelU  Citta,  penoip  Totf- 
fi  mirarono  allefer  cito.  E  il  Dùca  fortemen-  ^ 
te  fdegnaco  fece  far  prigionia  p:ù  principali  ■ 
de*Francciì>  die  victouò  quafi  complici 
màcchine,  e  di  trattati,  e  pubblicò  alle Srape 
vn  nianifefto,nel  quale  fi  dolcua  amaramen- 
te del  Cardinale,  che  mentre  come  amico  era 
entrato  ne'  fuoi  iliaci,  ed  eflb  l'hauMa di  vet* 
touaglic,  e  d'altro  pronueduto  ,  con  tanto   '  ' 
dannOteincomododefiioipopoii>dalleboc- 
che^  è  natrimento  necei^^rio  de'  qoalile  ha-, 
ueua  foctratce ,  haueffe  [cntaro  nella  propria 
Cafa  con  trattati  >  e  macchine  d'opprimeiio> 
e  non  peraltro  ^  die  per  non.  haoet  volato  V* 
nir  l'armi  fue  alle  Franccfi  conno  lìmpcia- 
dorc  ino  Signor  Souuno,  e  contro  ^Re  di  saao- 
Spagna,  dai  quale  non  gl  eca  ftatadataocca-.i„  ^^ttotc  ad- 
/ione,  d*cflèrg!i  nemico.  Onde  dicchiaratofi  ^^^^^^^^ 
^speleamente  in  fauore  delia  c^ufadcirimpe-cfoliFciiicefi! 
radere,  e  del  Re  di  Spagna  contro  l'arme 
Francefijfpedi  nuoui,c  più  vrgentiauuih al- 
lo Spinola,  e  al  Coiialto»  perche  con  ogni.* 
celerità  s'aiiuanzafliero  in  foc^orfo  del  Pie- 
monrej  promettendo  loro  piena,  cfegnala- 
tiilima  vittoriacontro neipiciilretti  da  ta^te 
acceffità,  dalla  quUcyittoria  il  feliciffimofi*     .  \ 
ne  delle  impì:cfe  di  Mantoua  ^ e  di  Cafale  fa- 
rebbe indubkatamenie  rcfultato.Trouo0ìlil         ,^  ; 
Cardinale  in  molta  confatone  pei:  l'impro- 
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uifa^^e  tnafpettata  refolodònedei  Dt^^c^^e^ei 
»  ferciroin  molro  pericolo  di  perdcrfi.  Imper- 
'  ciocche  il  mandai:  Toccorib  di  gemi  a  Calale 
fcnza  vetcoQaglie>era  più  terfto  gpauace  9.  che 
^quri!  L"ro^  il  traicencrfi  otio/a- 

uano  I  Fr  uKc-  in  que'  pofti  per  la  falca  delle  vctcouaglic  im-* 
Hcffiom.    poffibile,e  per  lo  dut^bio  della  venuta  de  gl'e 
ièrciti  nemici  perìcolofo  :  il  metterli  (otto 
Auìgli^na o  Torino  erano  imprcfc  difpera- 
te>  e  romnofié  :  onde  non  bebbe^  per  aiiglK>r6 
partito  in  tanta  confbiione ,  e  ttr taqte  an* 
gaftic  > e  difficoltà,  quanto  Tinuiareal  Duca 
VII  mcfl^ggierio»  il  quale  trattando  con  eflb> 
>  V      e  con  Madaiiama  di  Piemonte,  mirigafiètan-^ 
^  ,  taafpiezza, e  il Ducaa più  moderati  configli 
riduceflè.  Ma  ne  anco  quello  fù  rimedio  al 
préfente  male  oppoitonó.  |^erctocche  il  Do- 
,  '  ca  irritato  >  e  feroce  contro  il  Cardinale  per 
lo  Y^ncaggio  delle  Tue,  e  fuantaggto  delle 
cónditioni^di  Ini  ad  altranon  mlrana,  che  al* 
la  vendetta,  e  collimerà  rouina  di  queirefcc- 
cito  che  ad  abbattere ,  e  rouinare  la  fortuna 
del  Cardmalev  il  quale  tocco  da  ptiuace  etnn*^ 
lationi,  e  pregno  d'odio,e  d'ambitionc  veni- 
ua  coiracme  del  Re  per  trionfar  della  Tua,  e 
Vosi  peh(àaa  tender  con  perpetua  gloria  ti 
*      proprio  nomea'  Principi  dall'era  prefcntc 
rìguardeuole ,  e  a  quei  della  ventura  memo-  * 
rabile^e  immortale:  onde  ne  ammeflè  il  mef- 
pttraaiSiiio-  fjaaicro,  ne  volle,  che  con  Madamma.ocon 

la  non  wU  Air      i       jri  m  r 

fentiteptopo  auci  Ambalciadori  de'  Principi  nella  ma  L.or« 
citóialae'."^^'  te  refideniifaucUatfe.  Pcrloche  il  Cardinale, 
'  •  prendendo  dall' vlcima  neccifica  il  configlio. 


r- 
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fi  parue  cojlreccQ  a  cambiar  la  gucstf  difen-* 
fitta  »  che  por  uoà  in  fallare;  del  Duca  di  Ni«'^ 
Ucrs,inoffcnliua,  contro  queIdiSauoia,dat- 
^ak  gli  paccaa^  che  con  craui  cosi  hoftili>  e 
-.^Qsi  inique  condictionl^vtoiflle^sosi  lioftiI««  •  ^ 
faente  trattato.  Sacchf  gg'ò  per  tanto  Riuoli, 
elettele  vicine^  ma  p^ceadogli  qucfti  rifcn-> 
timentì^deboti    iodi  gni  delia  Gcande^ai 
del  fuo  nome ,  c  delle  arme  Reali  di  Francia, 
per  non  vedere  doue  .^glip  poieiie  riuol-    '  '  ^ 
gccfi ,  a.Mo\k  a  PtMtoìo  I  dcwe^ inqiàcoil  ^^//^Sl 
Cricchi  colla  vanguardia,  egli  il  giorno  fe«  ^.^l'cicfcit^l^ 
gucnte  col  refto  de  il  cfer cito  l'andò  feguitan-  ^^■•^ 
dcDdibccàrioBc  veraàieace  m  cania-  difpt^^  - 
rationc  di  cofc  molto  necclfatia ,  ma  molta 
incerta,  e  peticoloià.  lq}perdocclic>iequel«^ 
U  piazza iFoi&  llac^  coiivbea  ffoiiiieduta^r, 

come  rimporranza ,  c  confeguehza  di  lei  ' 
meritaua^e  laconditiQnedellecofepcerencil  / 
fffechiedéna ,  ^  baaeiTe  pecàò  datcotem  p  o  al  :  ' 
(òccorfo  de  gleferciti  Cefareu  ,  eSpagnuo-" . 
lo  9  iarebàealiìcurollaro.aTiancefnieceflia-» 
fioyO  veftireconfitaataggioalÉitcod'acfney^ 
o  diftorfi  con  molto  pericolo ,  e  confufione 
d^ir  imprefa,  ericouei^ar&con ve;fl;oeaaia? 
Saia«  dcmet^ediati, potendo  malaménte  fa«*.i  ^ 
ftcncrfi  •  Tarebbono  ìhcifinalmcntecoftrcttl 
a  i^ceoer  quelle  leggi ,  che  a  vincicpii folle 
parmo'  toroidi  ptelcimèce^  i:onimteta.fer-^  ^ 
dita  della  gloria  l'anno  innanti  in  queftO' 
ftelTo  luogo  dal  Re  acquiftatf»  Malaforu^- biaméco  (ielle 
lA^ folita Mcaft eftceini di tmto punro catn-  ^'^^'g/'^^P^^^ 
buriS  p  Colleuò  ^qq  ^  colmo  delle  feiicicà  le  lai^    ^  ' 

'  Ttt 
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cófc  del  Cardinale  ,  che  già  parcuano  roui« 
X.        natele  precipitò  quafì  neU'  vlcitna  rouina 
^elle  del  Duca  »  le  quali  pareuano  nelb^ià 
alta  cima  della  felicita  ,  e  della  Grandezza  ' 
Acddentc,che  collocate.  Peiciocchc,haacndo  il  Duca  p« 
ftowiSo^éi  qualche  dubbio  di  quella  piazza, douefape- 
.ftMioloi      ua  poco  altro  di  prefidio  ritrouaifì ,  che  Ul  , 
guecoigione  ordinaria  folica  in  tempo  di  pa- 
al  cracteneruifi  «  v'inatòx|uello  fteiTo  giorno^ . 
,  .         che  Icfercito  fi  moflc  da  Riuoli  vn  groffo' 
^   {inforzo  di  genti.  Ma  e(rendofineirelcrcico 
diuolgaro  i  che  s'iM»dana  a  Torino,o  penfitn-  ' 
do  i  condottieri  delle  artiglierie,  cheficotì-.. 
'  cinuade  a  marchiare  con  gl'ordini  primieri» 
quando  non  erano  ancora  venuti  a  luce  i 
trattati  contro  quella<ittd ,  continuarono  di 
tirarle  verfo  Torino.  E'i  Duca,il  quale  dubi- 
tò d*e(Ièrui  per-  efecutione  de'medeiimi 
trattati  afTalito  ,  ricchiamò  le  gemi  poco 
dianzi  a  Pinatoloiauiace»  e  le  ritenne  in  di- 
feià  della  citr principale  :  onde  Pinarolo 
prfuo di  quei  rinforzo,  non  potendo  il  Duca 
V        ^  Iblovfcirc  in  campagna, per  foccorrerlo,po- 
. .  cor  lungamente  potè  contraillit  aTrancefi. 
Piprdocche,  arriuata  la  vanguardia  il  vigefi- 
;  .  '    ^  mo  di  Marzo ,  e  collocata  (ulfolTo  la  ba^te- 
ttade  t  Fra»,  ria,  venne  la  citta,  potendo roalamente di- 
*«^"J?       fenderfi ,  all'accordo ,  e ,  fenza  hi  refiftenza, 
.  *      alladeditione.  Alquanto  maggiore  apparec- 
chio fd  necedatio,  per  r^fpugnatione  del  iir 
flello;  il  quale  alquanto  più  n  trattenne  a  dt«  ' 
uotione  del  Duca.  Variò  quefto  fucceflb  di 

.     tutto  ^unto  io  ftato  delle  cof^,  U  Cardinale» 
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rcfpirafo  da  tante  aneuftic  »  olut  zWcffciR  ^^^^H^^^^^ 

•  ,t  I  11  tauorcuoli  a 

con  quello  acquilto  aperta  la  porca  alle  vcc-  p»ii,cffi,cpcr"  = 

fouapli,  e  prouuifioni  della  Francia  ,  faccua 

LI-  •     j  1  n-    "  ^^^^^  P*'' 

àncora  contribuire  le  terre  vicine  del  Pie  Aaa  di  Pini" 

monte  abbondanti  fdi  vettouaglie  ,  e  tcnen-  ^^^^^ 
do  in  mano  quella, e  la  piazza  di  Sufa, oltre 
achepoteuaauuanzarfiadalcri  acquifti,  af-  '  , 

(icuraua  ai  Re  la  reftituione  di  Carale>  quani- 
do>per  tion  poter  efferefoccorfo,  in  podefta 
dell' efercito  Spagnuolo  pcruenifle  :  e  poten- 
do,col  tener  pegni  cosi  grandi  alle  manf, 
heguiar  con  vantaggio  la  pace,  ilfoccotfo 
^i  Cafale  non  gl'era  più  come  pritna  neceC-  '  » 

fario.  Per  Io  contrario  il  Duca  ,  fcaduto  per     ^  . 
la  perdita  di  quella  piazza  dal  vaotaggio 
della  fila  conditione  ,  non  poteua  p  ù  tener 
rcfeiciioFranccfe  ftretto  di  vettouaglie  ,  ne 
così  come  prima  dall'arbitrio  fuo  dipender!- 
te  rifpctro  al  foccorfo  di  Calale ,  ne  menpo- 
teua  tenere  gli  Spngnuoli  più  anfiolìdell*- 
vnione  fua  coTrancefi.  Anii  per  lo  contra- 
rio conueniuagli  dfpendere  ,  e  ftat  foggetto' 
non  folamentc  all'aibitno  del  Cardinale,  il 
quale  impadronito  di  Pinacolo  ,  poteua  irt 
molte  maniere  danneggiare  il  Piemonte  ,  mà  '  \ 
ancora  a  quel  dello  Spinola,  per  la  nec(*ffirà 
d'eflere  dall'arme  Sp?gnuolc  contro  le  FrKn-  ^ 
cefi,  ch'haueua  nel  grembo  allo  ftato,difcfo: 
onde  d'aibitro  ,  che  fi  teneua  delia  pace  *,  c 
della  guerra  rimanendo  in  vn  fubitò  all'ar-' 
birrio  dell'vno  >  e  dell*  altro  fottopofto ,  con- 
ucniuagli  ,  limefla  in  tutto  ,  e  per  turco  la  * 
grandezza  di  que'conccrii,co*qiialipcnfaua  , 

Tre  X 

,  "  .  ■  Digitized  by  Google 


,  >  4i  4ar  k  le^i  a  tutti»  e  di  temi  fai  nzno  le  : 

.      /    oeeotiacioni ,  timec^erfì  alTolucaaiCiuc  alla 
-  y   ;  '  JdipoCitioae  }.e  all'acbitqo  di  coloro^  i  quali 

J>oteMiio  ppMncei^eace»  e  prtetamènce  dt« 
enderlo»  o  danneggiarlo.  Lo  Spinola ,  ìt 
\        ^    ^ale,  cacto  imeneo  neli' erpeuaciotìcdell^ 
/        wce^  non  iiaoraa  mài  vólaro  cotiieQWc  al  r 
Dùca  fuiUdio alcuno,  ne  di  genti  >  ne  di  da- 
/  .  \       nari ,  cifuegl  aco  dal|a  venuta»  e  pirogceil^ 
>    I     ^  dell^e&jrdco  funceC^  ì  ,coimiiciò  a  formar 
:  '  làuoui  penderi)  e  ad  accelerare  con  maggior 

foUecitadini  le  proujuiùoni  della  guetia.^pe* 
di  per  canto  in  Germania  »  «In  Napoli»  per  ' 
'  IbllecitareHncaminamento  delle  genti  ordi*'' 
f  tiSitti^  c  ia  Ifpag'ia  pe|[  nii<>ue^ioaai^ionidt 

danari»  e  atc^dendo  fcmcipalmencc»efoar*« 
*    '  ò^n'alcra  cofa  alla  itcurezza  dclla^cacddi 
, .  •    :  ^   M.Uuo»  viitfdepiiucipio  a  vn  gran  forte  si" 
ano  a  St^rcirahna». t vn'altrp  fiU  Po  ^ 
s       '  .  Valenza  »'è^av^n*al^ro  alla  Villatàé  Girt^ 

ponti, l'ynoaUaVillajca,.ci';4£fotra  \Calenza,' 
-     ,  ,  •lnuoaoforce;Co,<«ipenraua»chequella^ar^ 
(èdeilo^ftato  vicina  af  golfo  preiìdiò  di  Cà^^ 
N    falc  teftarcbbc  aflai  forti  Jcnrementc  coper* 
'  ]^    ri:  e  intendendo!  andata  de' Franchila  Pina*  . 
tèM  ìéB^ttjioV^  tnttìÀ- in  foccorilo  del  Duca  Don  Kfar*^ 
ii?*rtcmi?nte  tin  il' Aragona  colla  vaguardia,  nella  quale  (i 
4opo  la  per* contauano  quattromila  fapti»  efecenco  ca' 
Jià.^       ualli;  ed  eiro,afpetcando  in  Aleffandria  il  Le-. 
/         gaco>cheveniuapcr  trattargli  di  pace,  atcen*^ 
deua. qaini  a  raccorre  il  rimanente  dell'efer* 
^.        .dro ,  per  andar  con  ei&in  perfona  alla  difeflr 
dePiCia^^ace.  ivf   o  cixe  la  itirade  pec  le  con- 
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xinnt  piogge  dìco(te  ripngnafTcro  alia  celeri- 
fi 4el  viaggio ,  o  che  lo  òpinoU »  ftimand|9 
^tnpoffibrle  gingncte  ifi  tempo  ài  foccorfo 
del ,  caftc  Ilo  di  Pinar olo  »  rìpucaile  miooc  in- 
'coattem^fire»  che;  »  doueiHiofiitì  ogtiimodc^ 
perderè",  faccedrATe la  perdita»  mentre  l*ar-  , 
ine  del  Re  non  fufTeio  ancora  comparfcj  9  7  • 
che  fiDatmeQte(  n  cotpf  da  molti  fu  iiicec«  ,  '  ' 
pifetato  )  non  foflk  Io  Spinola  ancora  ben  •  ^  < 
ficuro  della  volontà  del  Duca ,  e  che  però 

nofi  gU/oìfe  difcaca  quella  perdita»  la  ^u^le 
coftugnem  il  Duca  a  ft^re  .vnito  alle  parti 
del  Re ,  per  la  neccflira  di  cflcr  aiutato  alla 
jticuperatione  ^  non  pcocfedetifpno  le^cofe  a  ^    . .  / 
quella  fpeditioi^e  apparteitiénd  con  quella  . 
caldezza,  e  foUccitudinc  che  in  apparenza  Ci  ' 
profcffaua.  Il  Legato»  giupco  in  Alexandria,  ^^^^^^^^  B"- 
Vabbaccò  collo  SpinoU ,  e  col  Marehefe  di  uglu^^il^Kt 
Santacroce ,  venuto  da  Genoua ,  per  interujp-  ^f» 
nirea  quella  confei^^ja.TrpuÒ  moltadUpó-^lolM  ^ 
£dòne  alla  pacete  ne  rima£r  (bddicfktco.  Pe&*  ^^^'^'f^^. 
ciocche  lo  Spinola,  ei^antacroces'offeriua- 
00  pronti  afàr  ognicofa»  ment^isf  Fcagcsefil» 
reftitttite  le  piazze  del  Piemonte vItkiPrancta  ' 

fi  ritornaflcro.  Pfometteuanolapacificapof-^^ftÌ!kI^ 
fedione»  ereftitutione  del  Niuersoe  eliStati 
di  Mantoua  »  e  dt  Monfet rato ,  colie  inuéftu  ^i^;,''^  ^ 
turedouuce:laremiffioncdeforti,cpoftia 
Griggioni  occupati  ;  il  ritorno  deltcftcciio  ' 
|>larep  in  jGerii;ama  $  il  difdoglimetif  o  del-^  ^ 
luSpagnuoloin  Italia.CoUe  quali  pcopofte  - 
lattico  il  Legato  d'AlelTand^a  andò  ?crfo  i\     ^  " 
i^pcc  (cacÙMcolDuca»  ecolCar*  ' 

■  _  a  • 
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•  '  '  dinal  di  Francia,  ne'  quale  non  troua  WtitSI 
Difficoia  op.(Ji(po(ìcionc  alla  pace.  Primictatnente  il 
dinl*  di  M' Cardio^Je  vallcgando ,  noùcilèce  fecondo  la 
cheiliejk  alUdignità deliMrme  Regie,  entrar  in  negocia- 

doni,  mentre  1  impiela  ch'haneua  alle  mani 
'       dèlvcafteliodi  PiDàròlo^tibnfoflè  fdrnita» 

non  volle  dar  orcc  ilio ,  ne  eiirrame  in  dif- 
Candlodi  pi-corfo  col  Legato,  il  quale  peiciò  licracienne 
natolo  II  ren.         aiomì ìd Tofinoi  in caDo  a*  quali, efr 

Icndoli  reloil  ca^tello,saccelecon^oliecltu- 
.  -     dine  a  cigner  la  cecia  di  bellouaj;dÌ4:eali»  ci 
caftello  di  forfificariont  fà  tinforzatot  coli 
che  quella  piazz  iincfpugnabilediuenne.  La 
^rancc^  f^rti  quale  »  (\  comc  alloia  fi  giudicò ,  e  i  fucceili 
loo^J^^^^^^  iringgiormcnce  chiariremo. dcftina-: 

'  ùano  1  F  ancclì  di  mai  reftituire  *  ma  di  farne 
.  piazza  d*arme  in  Italia,  la.quale  feituifTe  di 
gagliardo  freno  al  Piemonte  ,> a* Pachi  d| 
Sauora;  di  conrinu  i  g^lòfia  allo  Scato  di  Mir 
lano,  edi  poccapoj^ciiciifiinaal R.e((ii  Francia 
per  11mpicfej(naggÌQcii  che,  occórrendo  loro 
'       di  pafTii  con  cfecciri  l'Alpi,  d'iritraprqndcr 
Brìccherarco  d^'-gnaATefo.  Fù  ancoraaflai  fubico  occupa- 
ocoipaco  d»' f o  fì(4cbérafco,  terra  vicina  à  P^naralo,  a.fnè" 
Franc9.fi.  ^  dcll*Àlpi ,  é^dii 'moUe  moTiitioni  fortificato. 

Vennero  non  molto  dopo  la  deditioncdel 
1 1  caftelb  di  Pmarolo  in  Piemonte  il  CoUaleo. 

-  .  ciò  Spinola,  e  collo  Spinola  il  Santacroce, 
D^a*  sanw  *  c'ÌDucadi  Lcrma,  e  dietro  a  cffi  andauanp 
Croce ,  L>uca^rt(rài^dQ  genti  deireforcito  Ce(9re0» e  Spa- 
tri opTcrua-g'^uolo.  FiVrenora  itiCarmagnuoIa  confulta 
^  foccurfo  '^^"^  fomA^a  delle  cofe.  Il  pacete,  e  configlio 

«rèi  vìtmohit  <ie^l  Dpca  fiìiche>tralafciate  peradeflble  im* 
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.prefe  di  Mamooa,e  di  Citale ,  $*4ndafl&€oa  confuitar;  jn 
tactc  lerorze  vnuealiancuperatione  df  Pi- romma  delie 
narolojc  di  Su(a,echc  li  protutalle  di  cacciar  *^^'*^**|  ^ff* 
pìttp a'tiionti  i  Francefi»ài3Ccero  cbe. (gf>mbca«  ctratcfe* sf,«^ 
|ià  da  effilìt^alia^e  MantoQa,e  Cafalc,per  non 
poter  foftenecfì  (cnza  i  loioaiuti^per  fc  fte(Ie 
cad^rebbono^  maffimameoce,  perche  Cafale  > 
Qanhaoen^ovettoliaglieinbcettecòn(ain'a*  ' 
lebbe,  ed  cffoJDaca  in  fede  di  principe  daua' 
^acola,che  non  farebbe  d'alcune.verrouagUe 
proonedaco.  E  acciocché  ciafcono  de'  Capi*  ^ 
tani  tanto  di  Cefarc,  quanto  del  Repotcflè  \  .  . 

buona  voglia  concorrere  in  qaeftareo*  -    ».  v.* 
,tenza ,  ofet^ioa  di  laictare^il  Piemonte  libero  ^^^^^^  ^  ^^^ 
^lla  loro  difpolitione  j  acciocché  potcffero  a  fertcdei  Due» 
modo  loro  guerreggiami  :  ed  cffo  >  contento  ^f^^ 
di  dieci  in  dodici  mila  fanti ,  e  di  mille  cin-  giieiia»  J  - 
quecento  caualii  ,  paìTarebbe  con  cfTì  in  Sa-  ,^  . 
lloia,e  quindi  nel  Delfìo^to  :  doue,fatto(i  pa«. 
drone  <lelie  ftrade,cke  vengono  ini  Iraliasim- 
pedircbbc  il  coniercio  tra  la  Francia >  èie-     ^  * 
iercitp  nella  difefa  di  Pit)ja^oio  occijipato^in; 
^  liianiera ,  che,  non  {Stendo  dalla  Francia  ti*'   '  ^  / 
ceuer  ne  rinforzi  di  genti  5  o  fulTidi  divette- . 
uaglie,  e  di  danari^  farebbe  corretto,  omo*.  » 
nrai>o  abbandonata  l'Italia,  e*l  Piemonte,  ;  '  - 
nella  Francia  ritornaifi.  E  tolta  a  quefto  mo-  >   ,  , 
do  ropgofitione  de'Fiancefi  ,  Timprcfe  di 
.  Calale  ,  e, di  Mantooa  a  fociliffimi  termini 
d'cfpugnatrone  h  riddurrcbbono.  Accetta- 
xono  lA  parte  ,e  in  parte  tifiutaroi^o  il  partilo  «^c'^*- 
del  DÌica  tutti  ì  Confaltori,  eccètto  lo  Spi-  rspr^noli,'*^ 
,  Bol^.  Pcrcìoc^e  accordando  ogn'vriQuel  / 
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r         J>arefe  ,  che  il  tralafciafTcro  per  adeflTo  Hrà: 
'pielc  di  Mantoua,  e  d.  Cafale,c  ches'atten- 
dcUc  colle  forze  comuni  alla  ricuperationc 
delle  tcrre  del  Duca .  e  alia  cacciata  de  Fran- 
celi  d  Icalia ,  non  era  comunemente  appto- 
uata  I  altra  parte  del  configlio  del  Duca,  in 
quel,  che  riguardaua  di  portar  con  parte 
delle  genti  la  guerra  oltre  a' monti ,  parcn- 
do  quelto  partito,  per  eflTere  troppo  animo- 
Io  ,  altrcttanco  pericolofo ,  quanto  l'altro,  di 
tcrmara  vnitamcnte  alla  ricupcratione  dcl- 
>.ret.  Jctio  P/cmontc ,  e  vtile ,  e  nece/Tario.  * 

lo  Spinola,  o  confcio  della  mente  niiì  ■ 
»«.wtre  ,i/er.inti.na  della  Corte  di  Spagna,  odall'vtiliti  • 
rr;:;"':.p':f'»'dente  dellacqmfto  di  Cafale mifurando- 
r^ou«o  j„|.la,o  che  ftimaiTc  vano, il  pretendere  la  ricu- 
""r  :     peratione  delle  piazze  perdute  ,  mentre  ha- 
uel^fo  alle  fpillclcporteapertea'foccorfi, 
o  che  hiuendg  ancora  dubbia  la  mente  del 
Duca  ,  la  quale  da'Franccfi  colla  fnnplice  of- 
ferta delle  llelTe  piazze  poteua  effcreftra- 
Uolra ,  hcbbe  per  p\ìi  accertato  configlio  ,  ij 
•non  erporrc  il  capitale  delle  forze ,  e  della 
ficurczza  4c  gli  affari ,  e  de  gli  fta-.i  del  Re ,  e 
la  propria  tiputanone  alla  fede ,  che  ftimauà 
poco  ficur?..del  Duca,  all'incertezza  della 
riufcita  5  al  pericolo  d'ellcr  le  genti  Regie 
oppreflc  da'Franccfi  ,  e  alla  difEcoiià  di  riti- 
rarle  in  cifó  che  qi^ilche  accordo  rra'l  Du- 
pax  i  Fianceff  filcccdcfrc:  Perciò  ripugnan- 
do tutti  i  pareri  del  Configho  ,  nel  quale  tut- 
ti i  più  principali  Capitani  dell'  efcrcito  cra- 

U9  il«?4«:5uti,  ed  cfiandio  ripugnando  il 

■  •     •  Maichcfc 
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l^atchefe  di  Santacroce  ,  decerminò»  che  ri* 
^jianetido  ColUho  colla  maggìoi  parcedeU 

;lc  genti  all'opofiiiònc  de*Fr:inccfi  ,  cflb  do* 
'oeflè  attendere  col  rimanente  all*efpugna^«. 
tionc.^ltfCafale^  Dalitqaaledeltbccacione  ^ 

non  furono  pofcia  badanti  a  limuoucrlo  ne 
l'automi  >  ne  i  pricghi  del  Duc^  ,  ne  il  parere 
'^centrarlo  di  torct>  il  Copfiglip  t  ne  alcan*al« 
•^tròinconihcnienteaddnnojC  preiuditiodel-  ^ 
;le  cole  comuni  propoftoglu  Inaiato  pec  un*  ,  , 
%o  Don  Filippo  iao  figliaolo  con  cinque  lo  spfeoia 

•I    /•      •  II"     I  ìnuit  D.F'Iiii* 

mila  tanti,  e  cinquecento  caualli  ad  occupar g^f.^ 
Pontellura ,  San  Georgio>eLufignanocerce  uoio  aii*  r^u- 
vicine  a  Caftlc,  le  quali,  come  diccm«>o,f;;,l'^'^'^'*'' 
furono  da'Francefi  icnuccc  prefidiate,egUc*fale. 
fi  trattenne  inToiinos  per  ai&ftere  alle  ne*  .  ^ 
gotiacioni  della  pace>  dal  Legato  dopo  la 
perdita  di  'Pinaroio  ripigliate.  Rimafe  il 
Duca  per  cosi  forte ,  e  coftaote  rifolutione 
delio  SpincJb  non  poco  alterato  :  e  ciò  non 
tanto  per  vederfi  priuo  dciraflìftenzà  di  ^  ^ 

1  ^     .  I  l  1  IP  r     Duca  mal fiiil- 

<}uel  Capuano  y  e  di  buona  patte  dell  eier- disfano 
tSto  Spagnuolo,  doanto  per  lo  dnbbio,chc,  ^«J  berarionc 

*^  °  }^  t  \        \  !•       1     i    Hello  Spinola.  '  ^ 

X}CCupato  talalc ,  gli  Spagnuoh  andarcb- 
b(^no  men  fuUeciti ,  e  men  feruenti  nella 
fila  difela  »  e  nelk  ricoperattont  delle  terre 
perdute.  Confiderationc ,  la  quale,  fc  co- 
me fuole  il  più  delle  volte  auuenire>  non 
Tcniùa  dal  proprio interefièofiufcataidoite* 
na  il  Duca  iupporre, che  altrettanto  doucHe 
obbligare  lo  Spinola»  a  procurare  anticipa- 
tamente refpugnacione  di  Cafiiie ,  quanta 
ttta  più  ptgbabUc  4ttbt>io  y  che  U  Duca ,  a 
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griatereffi  dei  quale  ripugnaaa  la  pecdtm 

di  Cafàle,  ricuperate  le  piazze  del  Piemon- 
te,  douelTc)  come  prirpa)  cop  ogni  Audio 
Impedirla»  Turboffi  ancpra  ràmrp  per  1à 
fnedednrta  deliberacione  dello  Spinola 
'  Collalco  cacciuaco  già  dalle  lulinghe ,  e  fe- 
condo alcuni ,  dti*  gran  donàtiui  dei  Daòu  . 
èoMjrftofi^mfll  qaale  Oollalto,  la  caufa  del  Duca ,  quafi 
bcrai^onccbi'c^"^^  comuoe  fauoccndo  ,  volcua.che  foflc. 
fo^aaiaé   a  catte  le  altre  aoripofta::  oiuie  tra  di  loro» 
'  oltre  all*emulatione  già  nate ,  nacquero  per 
V    quella  occalione  non  folo  difpareu  ^ma  dif- 
^     guftì ,  da'  quali  gran  danni  nella  fpmcsia  dei- 
ht  cote  comuni  vennero  a  ridondare:  laqua- 
j      ..  '  •  leda  fini>eintere^Gd^uer^I,edaptiuaciQ:a- 
,        di  »  ed  etnolariom  diftr.atta  nóii  «Itrimence» 
,  chenauedavèiìti^egòuematori'cdntfatl^a^ 
gittata, flette  a  graui(nmipericoHfot(opofta« 

CoUalto  c\o^^^^  ^^^^^^^  colla- 

SpinoU  fi  ai.  caufa  comune,  ne  valendo  rimaner  Mo  nef- 

*°*  Mmprcfa  del  Piemonte ,  fi  ritirò  all'cfcrcito 
/foctoiManrotta,  i^cian^ofi  apertamente  in- 
*  tendere,ches'aitrilacaofilparctcolaredelfup 
;  Principe  alla  comune  prcfcriua,  eia  anch'cflo 

tenuta  qapUa  4i  Mantoua  particolare>del- 
'  rimperadoreaqtielladiCafaleredetPtecnd* 
Ncgitlttionc    antiporte.  Il  Cardinal  Legato ,  andato  fra  » 
di  pace  fra*!  quefto  mentre  aPinarolo ,  haueuà  negotiato 

chcllieà,      punti  in  Alexandria  collo  SpinoÌa,e  col  San- 
'  taaoce  accordaci.,  Trouoilo  facile  in  rurr^ 
ectettoche  nella  teftitutìane  di  Pinàrolo,  U 
\quale  »  diceuaj.effcrgU^nccciIario  ritinere 

■  1 
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Oliando  per  le  ragioni,  che  il  Re  vi  pretende-  il  Ciraìnale 


lia,  quando  per  la^icucezz.i  de  gl'affari  del  pi^nitoìo!""* 
Niuers,  e  della  pace ,  chc|U  conchiadcrebbe» 
la  quale  pei  eilcic  gli  Itaca  molte  volte,  come 
diceua  >  da  cancu  di  Spagna  violata ,  haueua 
giurta  occatìone  di  dubitare,  clic  ripaffatii 
monti,  non  vernile  vn*altravolcaintotbidatai 
ma  molto  più  li  credcua,  che  per  ambitionc 
priuatane  nculalle  la  rcftitutionej  andando 
egli  lopiimodu  gloriofo  di  vn  tale  accpifto, 
ea  gl'affari  del  Re  così  importante.,  b  come 
•grandiHìmo  fencimento  ptouò  li  Francia,  ' 
quando  Pmarolo  dal  Re  Hcnnco  Tcizf  (à 
al  Padre  del  prefcnce  Duca  reitituitu  ,  così, 
fentendo  al  preferite  altrettanta  (oddisfattio- 
nc  d'haucrlo  ricuperato ,  non  poicua \l  Car-  -  ^ 

dinaie  foffrire  di  perdere  col  frutto  dell'ac- 
quift<S  il  mento,  il  vanto ,  e  la  perpetua  fama 
.di  così  fegnalaco  beneficio  alla  Corona  di 
Francia  recaro.  Maeffendo  quefto  puntodi 
,  trappo  grande  importanza  per  la  conclufio- 
^  nc,ed  cfclufione della  pace,  per  la  quale, ef- 
fendoilfohto  reftituiicle  cofcalciui,  fitrac- 
taua  alprefencedicratcenerlecontroiltifolo, 
che  portauano  Tarme  del  Re,  mitigò  Ricche-  "  , 

liu  le  propofte,  e  tiduffe  la  ritentionc  al  ter- 
mine di  due  anni,  offerendo  al  Duca  per 
peg  io  della  reftiturione  Moncaluo,  con  al- 
tre terre  del  Monferrato.  Ma  parendo  anco-    spmoU  fof- 
ra  troppo  dura  queftacondicione,  la  qu^le  awcuù»  'in- 
riduceua  Tofleruanza  dell'occordo  all*atbi- 
trio  de'  Francefi,  i  quali,  liberato  Cafale,  e  R^fcchclUcù. 
Mantoua,  Dio  sa  quel,  che  haurebbono  of- 

fcruatoi  fu  per  vltimo  propofto,  che  i  Te- 
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defcht  rtreneflero  le  piazze  tolte  a' Grigi oni, 

e  i  Francefì  quelle  del  Duca  ìnlino  a  ranco» 
chele  cofcd'icalia  6a*l ccfminediquinded. 
giórni  s'aggiufta(Tbnp;  leqoalicompofte,  e 
ttggiuftate,  li  vernile  dallVna,  e  dall'altra  par- 
te alla  rcfttcutiooe  del  ntenaco.  Pccftò  lo 
Spinola  orecchiai  partito  »  che  gli  parue  piin 
moderatole  men  rifiutabile  incanto,  che^ 
difcorrcDdone  alla  prefenza  del  Daca,e  d  al^ 
rri  Capitani»  hebbe  a  dire ,  che  farebbe  anco* 
tapronco  ad  acceccarlo,  quando  il  cermine 
della  cefticuctone  óoo  a  due  nieli  £oSc  pcoro« 
gatti.  A  tanta  larghezza  di  pirtitò  non'potè 
coiicenern  il  Duca,giàdello  Spinola  maliflfi* 
moroddisfattOieapercala  porca»  chcHoaU 
lorahaueaa  tetioto  chÌQfii,ailo  fdegno,  n*tC* 
clamò  affai,  c  conefTo  il  CoUalto.  E  penc- 
trandofì  poi>che  fìcractauad'abboccamento 
tra*  Cardinale»  e  lo  Spinola,  crebbe  il  fofpcu' 
to,  e  le  mormorationi,  che  fra  di  loro  pallai^ 
ie.fegrctainr^liiogenzaa  pregiijditio  del  Da* . 
€a-,al  quale  entrambi  (i  (corgcuano  infèftilG* 
Ttìi,  Daua  gran  fomento  alla  ibrpicione  lami- 
citiafra  di  lero  contratta ,  quando  lo  Spinor 
la^paflàndodi  Fiandria  alla  Cocce  di  Spagna, 
andò  al  campo  fotto  la  RoccheUa,  per  tace 
(tuuerenza  al  Re  ^  doue  dal  Cardinale  X09 
bonari  •  e  ftodtnon  volgari  raccolto,  ciceuec-* 
te  dallo  Spinola  in  concracambiomolcalode» 

£er  la  rilacionc ,  che  fece  al  Ke  ,  della  bene 
lintefà^  e  ben  ordiifata  ^ppugnatione  di 
quella  piazza;  e  perla  ficurezza  faccaglideU 

U£sUce  siì^Q^^  che  in  bccucgUf  cornette- 

^^^^^^^  -  -■^■^""ifìQmyK  ':é§'..^ 
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ua^ quando  nel conc  Duato  corfo dclloppa- 
gnationeiipc  feuCiafl.*.  Bs*agg!Uak  dàijac- 
Ùi  ilclH  tempi, che,  clicndo itau iatcìcciti  al- 
cuni Ipac  hi  diretti  allo  Spinola,  il  Ricchcl- 
licu ,  così  come  erano  climfi ,  e  figillaci ,  glie 
ghnuiòj  cora,chc  rifaputa  dal  Duca,  gli  die- 
de materia  di  molta  diffidenza,  e  di  foipitio- 
Bi  quafi  indubitate  ricmpillo.  Cosìrimancn-  ^Jil'^lf^'^^ 
do  diiciolta  ogni  pratica  di  pace  ,$  attende-  te» 
ua  alla  pieparaiionc  della  guerra ,  c*l  Duca, 
rifcntitofi  dello  Spinola  ,  inuiò  l'Abbate 
Scaglia  nella  Corte  di  Spagna,per  far  que- 
rimonie col  Re  de  gli  ftrani ,  c  rigotofi  por- 
tamenti ,  che  da  lui  riportaua  in  pregiuditio  J^"^g*f|f^"^ 
non  folofuo,  ma  de  gl'affari  del  Re ,  e  della  ncb  cotte  di 
caufa  comune ,  alla  quale  le  male  foddisfat-  ff^^^^^j^";;^ 
rioni  del  Duca  non  potcuano  cffcre  d'alcun  queii*  dì  Fri- 
giouamcnto-    Fece  ancora  lo  fteflo  Duca ,  e  c'«dinlTr 
fece  fare  da  Madammafuo  nuora  doglienzc 
del  Cardinale  nella  Corte  di  Francia ,  ma 
colla  Reina  madtc  in  particolare  y  alla  quale 
la  grandezza  del  Cai  dmalc ,  ftatole  per  l*ad- 
diecro  confidcnciflino,  cominciaua  per  la 
troppaaufotuàacquiftata,cper  logran  crc- 
diro,  chegl'hiucuail  Re,ad»uenirlbfpeita,   -  ^  . 
e  odio(à:onde  non  mancò  il  nome  fuo  d'ef-, 
fere  in  varie  guife  lacerato ,  puntandolo ,  chi  Q«i;?rel«  àttt 

,.  ^         ,  *  •    r  X      1  nella Corcr^  di 

dodio  troppo  ardcnre,  e  troppo  intcìto  al  plancia  al 
Duca >  col  quale,  hauendo  hauuto  ordine  di  cauioilc. 
trarcare  dolcemente,  non  haueffe  hauuto  al-  , 
ero  fcopo  in  turta  quella  fpeditione,  che  d'ir- 
ritarlo, e  con  troppi  rigorofi  ftiappazzi  alie- 
narlo da  grintcreifi  del  Kc»  e  d4  tiuc  dell'ioi- 
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Nprcfa:  chi  djncfpcricriza  delle  cofc  militari;  ' 
.  chi  d'iogioftttia ,  e  Violenza  delle  actiODiV 
meticrerartMalIa  dffefa,  e  protétrìonedi  vn 

Principe  oppitflb  dcftinace  haucilc  conucr* 
«     tico  DcU*ap  pre ffione  di  vQ'altco  >  che  p u à  era 
parente  COSI  Ihretto del  Rci/amico,  é  crollega-^ 
,     )    co  della  Corona  con  tanto  fcan.ì  ilodell  ac« 
me  Regie ,  con  canto  pericolo  deli  in^prcfa» 
ediqaell'efercito»  nel  quale  erano  ranci  Si* 
,       .    '    gnori, e  Capitani,  e'quei,  eh''  più  innpor  aua, 
della  dignicà^e  ripucatione  del  Re  :  eHendo 
*  certiflimà  co(a,  che  k  nelHbpr^fa  di  PinarOi^ 
j     •        lo  la  fortuna  grande  del  Re  fupcrioic  a'  (ini-  ' 
fici  porcamenci  del  Cardinale  non  hauelTe 
raddrizzare  le  cofe  al  ponto  dcU  vicima  dif- 
peratione  c<  ndotce,  i.ncbbonoin  manifcfta 
irouma  precipicate.  Onde, fcntendofi  quere- 
lare/ ed[ubicandb  del  Regio  fim^re,  il  qoalef 
/  per  la (uaartenzj  pencoldua,  lafciaia  la  carica 
ctrdinai  di  delle  cofe  del  Piemonte  a  Marefcialh  Forza, '.^ 
Ma^^cf!'^^^^  fi  pafsò  cbICricctóin  Franci^:, 

cnc^hi  pafla-  doue  perueniiio^  e  dato  conto  al  Re  delle  fue  - 
*';-f-!I'"!r  alcioni,  e  della occeffi  à.  nella  auale  ii.Duca 

#t  conto  m  I    I  1  I     /•  * 

Re  delie  fiie  1  haueua^melio ,  nòn  bebbe  poco  chetare,  a' 

Juflcncrla  piena  de*  [rilu  humort,i  quali 
.  /  fparii contro  la  fuaanrontà,  egrandezza,pa-  * 
reuano  ptà vicini af^ffocarla.  Cosisfoizofli * 
il  Duci  con  glVAci  abbaff\ie  la  forcuna  del 
Carenale»  la  quale  coll'ainu^  e  eoo  canee 
'  luac(:hine/6  ftratcagemmi  non  haueoafón:^ 
to  rouinare.  Mencre  in  Tonno  intorno  a* 
punci  della  pace  iì  dibatceua^  D.  Filippo  Spi- 
noh^  atcoftacofi  a  Ponteftista^  era  andaro  kia  ^ 


.  tutu 
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tutti  1  Iati  cingendola  :  e  aperte  le  trincee, 
haucua  cominciato  la  batteria.  V'haucirano 
i  Francefi  cominciato  alcune  foitificationi, 
lequali  erano  imperfette,  e  giudicando  quei 
di  Cafale,  che  la  dilaiione,chc  darebbe  Top-  ' 
pugtiaiione  di  quel  luogo,  giouarebbc  alU  • 
confcruacione  di  fe  medefimi ,  hcbbono  per 
buon  configlio ,  fcemar  il  prefidio  e  le  prou^ 
uifionijdellapiazzaprincipalcjperimpifgar-  . 
le  in  difcfa  di  quel  luogo  :  lupponendo  per 
iridubitaro  ,  che  la  dedicione.tirata  ip  lungo 
dal  grolFo  prefidio ,  che  vi  fi  mandaua ,  noa 
fuccederebbcfenzailritorno  delle  ftefle  gen- 
tile delle  vettouaglic,  che  fodero  faprauuan- 
zatealla  difefa.  Così  fenza  auuenturare  ne 
le  genti,  ne  le  prouuihoni,fperauanoditrat- 
tenere  per  qualche  gioni  il  nemico  lontano, 
c  che  frattanto ,  godendo  del  beneficio  del 
tempo,  haurebbe  potuto  ficuramente,  e  fcn- 
za  di  (turbo  accendere  a  maggiormente  forti- 
ficarfi.    Ma  elefFerci  riufcirono  contraria*  ^-Pì^wo^pi- 

.       »  P,-      •  L   -1  noia  eccup* 

penlierije  a  dilcgni;  perche  il  quarto  giorno  Pomcftuia/ 
cominciarono  i  difenfori  a  parlamentare  ;  c'I 
quinto  accordarono  la  deditione  con  tutti  i 
patti^  che  feppono  defidcrare,cccetto  di  non 
poterne  entrare  in  Cafale^  ne  rimanere  in 
Italia,  e  co  obbligo  di  lafciarc  le  vcttouaglie, 
c  le  prouuifioni.  Così,  rimafo  D.  Filippo  pa- 
drone del  luogo,  fece  paflare  gl'arrefi  al  Fina- 
le, e  quindi  colle  barche  a  Marfigliacon^o-^ 
ca  loro  riputatione  condurli.  AndoflS  quindi  J^^gP^* 
al  Camello  di  San  Georgio  non  più  di  vn  mi-  ftelio  luiie 
glio,  c  mezzo  da  Cafalc  difcoftoj  douc  non 
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erano  altri ,  che  dodici  Fraocefi  di  ptelidio^ 

oltre^a'  grhuomi  ni  delia  terra  molto  bea  ani-, 

matite  difpofti  all^difcl^*  Fànondtmeod 
.  .  fnaggforequiuiUr^tiftenza,  pcàche^rtctiraà* 

do  la  deduione.  furono  tc^ntati'  colle  jaiine>  le 
quali  coininciar^  al  fianco  di  vna  torce ,  rìuC* . 
ceiido  vane:  pec4i  fuochi  arcifictati  g  i  quali» 
gettaci  dalle  mura, abbruggiarono  i  man;  el- 
Iccù i  che  coptiuano  gf operai i  ^  fòtìeccfiano ^ 
Cfapporracé  io  pacte^pm  coperca  il  laiioro, 
doue  cllcndofi  più  ficuramence  irauagliaco*. 
e  rimanendo  alcuni  de'difenfgri  vccifi ,  e  tra, 
-  effi  il  Càpiran  de'  Franced ,  gralcrì,dubitan«4 
,     ^  do  della  vita,  vcnnerocongiift-llì  patri, che 
r  .         quei  di  Ponceftura  f  ma  non  con  la  medefi^ . 

ma  infamia,  aUa  deditiòne.  Rettane  Roflt^ . 
Roffigliano gl'ano, doue  erano  da  ucccnio  tra  Fcanccfi, 
Cartello  (uie  c  Moutecrini:  e  rimanendo  qtìcfto  luogo  per 
ùìt  occupatola  perdita  oi  San  Georgio  (laccato  da  Cala*  • 
Melpénok.le,  parqua,  che  non  potendo  pregiudicare  ? 
.  .   1    all-imprefa  principale  ^^ft^fle  perditnento  di . 
V        tempo,  edeUV>pnifl  ten>arlo.  Ma  venendo  • 
dalloSpinola,acuiD. Fdipponcfcrifle,  or- , 
^  dinaro,  che  litirafTe  innanzi  reipiignapone»/» 

TI  s  andò.  Era  il  luogo  aflai  force ,  e  in  fito* 
lillcuato.  Gòuernaaalo  il  Haichefe  di^Mon-  - 
■j^    tw&ct  »  capo  del  pre&dip  Francefe ,  giouane  ^ 
I        di  mólto  rpirico,  e  deiiderofo  di  regnalarfì» 
e  di  rifatcire  con  altiectantp  valore  ildan-. 
no>;fhe  neiropenionc  di  rutti  haueoa^gio-  ^ 
'  '       nato  alla  ripucatione  del  nome  Francete  la 
debolezza  di  quei  di  Pontcftuta.  Onde  Tim-^ 
|icc{à  riufvi  di  aiquaqtp^gg^ore  difficqt-.^ 
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tà^e  lunghezza.  Vrcìrono  i difenfori  al  com-^  ^ 
parte  <le'o|KDÌci  »  -e.  dopo  alquanto  di  fcara». 

muccia  fi  licrallero  nellaterta,  alla  quale  au-,. 
:ukinati  gl  oiipujgaacon  »  cominciacono  da.  ^ 
Iati  gl  appcocchi ,  e  da  docformaronolcr  *  < 
batterie  ;  e  venendo  cggregiamcntc  rifpofto,  / 
a  (uxxi  grmrulii,  e  cencaùui  ^  che  fiirono. 
'  molti  >  fi  tsatrenne  roppugoacipnequind^ci^ 
giorni.  Ma  finalmente,  ciTendon  oltre  alle  /  ' 
bacierie  iauotaco  al  jeizo  approccbio..  vq^^ 
mina ,  £u  neceflàrìo  yetijr  alla  deditio^  con , 
gli  (ledi  patti  di  quei  di  Ponte (hira,  ecceno. 
in  quanto  al  Moncaufier  con  alquante  ca-f.  . 
metate  (à  perineflb  lep^rar  in, Calale»  E  ri'^, 
manendò  per  la  perdita  di  que*  luoghi  quel-*        '  > 
la  piazza  in  tutto  chiufa,c  priua  della  corno* 
dita  de'ibccorii  y.di  verrouaglié ,  je  di  rinfier*, 
camenti ,  e  temendo  d'efler  fra  poco  tempo, 
affalita  con  cucce  le  forze  dcircfercito  dallo 
Spinola  ,  pareua  >  che  coininciaffero  ad  ab-^ 
breuiarfi  i giorni dellafuayirav^qu^b colla, 
lunga  difcla  di  Ponteftura  ,cdc  gralrridue  ;  ' 
luoghi  haueuaci  crediuo^  i  difenlod  dipicp-tr  ' 
iongard* .  Non  f\  fmartrono  nondimeno  i uìc^dhflw^ò 
Eranccfi .  che  v'erano  alla  difefa, perche  ime-  ^^^JJjJ- 
iìp,  che  in  Morano  oicrc  al     alloggiaua  vna  f,  a^uiSct  li 
conipigaia  di  cauaUi  del  Duca  »  ylcironodi  Morano  ài- 
notte,  e  paifato  il  fiume  colle  barchcja  coU 
fero  airiaiprouilo ,  e  v.<:cifine  molti ,  ne  conr  ^ 
duflèi:o  ancora  molti  prigioni  ^  Calale.  Lo  v 
Spinola,  veggcndofconclu(a la  pacc,lafciati  MarchcrcSpi- 
in  Piemonte  quattro^n  fci  mila  fanti fpWoi  ''°'^.  i*^V/V 
Maftu  di  Campo  Ooi|  Mamn  d  Ariigon»^  lei  rkmome 

Vuu  . 
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^tfttìlw-di  Antonio  dal  Tuffo  ,  Nicolò  Doria.e'I  Baron 
^tCiie.       ài  Sciamburg.   E  mille  caqaUifotco  Gher 
fardo  Gambacorti  Goaecnatòre  della  air* 
•   '       uallcria  Napolitana,  con  ordine  a  tutti  di 
vbbìdire  al  Prìncipi  di  Piemonte»  fi  vohd 
-  ^  '  '  airoppugnatioiie  di  Cafaie;  e»  prendendo 
congedo  dal  Duca,  fcusò  con  cflb  la  ne- 
ccllicà  della  lua  deliberationc  ;  rapprcfentan- 
. .  dogli  il  ptefidto  groflb  de'  Francefi  in  Cala- 
le ,  il  tettale  y  tenendo  in  gelofia  lo  Stato  di 
Milano ,  e  parte  del  Piemonte ,  ragion  neffu- 
na  di  gueica  confen tioa ,  che  fi  ToffriiTe  qoek 
la  piàa^sa  d*artne  de» nemici,  per  grincon^ 
uenienti  grandiHimi ,  che»  ftando  tutte  le 
forze  vnité  nel  Piemonte,  ne  poceuanoci* 
fàlcare  >  e  "confidando  elfo  per  lefperknza, 
che  haucua  deirerpugnationc  delle  piazze, 
e  per  lo  parere  deTupi  Capieani,che  non  do- 
tiefie  ftmprefa  oltfe  a  quaranta  giorni  pro- 
lungarfi  ^  promilc  al  Duca ,  che  (ubito  d'ef- 
pogoata ,  ritornarebbe  con  tutte  le  fotze 
in  filo  aiuto.  Partì  ancora  di  Piemonte  il 
^     ;    .  CoUalco  5  lafciatiui  tre  in  quattro  mila  Te- 

•  :        >  defchi  folto  U  Tenente  del  Baron  Galaffo ,  i 

^  quali  furono  collocati  di  prefidio  in  Aói- 

*  .         gliana.  Diede  lo  Spinola  principio  all'op- 

pugnationevdi  Cafaie  iul  finir  di  Maggio*  ef- 
?p"noU  ^u""  fendo  ftato  alqaahto^irtefloluto ,  le  douef- 
4cbba  tffedta*  fé  con  aperta  forza  ,  o  coU'affedio  tentarla. 
Cafitit.        ^  attedio y  tutto  che  per  la  piccipla  quanuta 
dclk  i^ettouaglie  fi  fperafie  molto  breue# 
adognimodo  ,  fatto  il  ualrolo  de  difcnfori 

dìmiaiiiti ,  per  ^t|ei  »  ch'eji^ano  ftaci  mandaci 

*  -^nclle 
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ttcllc  rcrrc  poco  dianzi  occupate  ,  fi  gUi- 
dicaua,chc  più  breuc,c  più  (ìcuia  riufcircb- 
be  l'oppugnationc  j  tanto  più  perche  cUcn-  1, 
do  le  foizc  dcUefcrcico  Franccfc  affai  inde- 
bolite ,  era  ancora  a  proporcionc  diminuito    Rì^^^^uc  ai 
il  dubbio  della  loro  oppofitfone  :  onde  par-  cJn4tmc* 
ue  più  accertato diiputar  qucllapinzzacoll'^ 
arnni ,  chcjftrigncndi.'la  colia £ime,dipende- 
rc  da  glicuenci  dell'adedio,  il  quale  da  gì*- 
incerti  ,  e  fallaci  calcoli  dipendendo  per  lo 
più  incerto,  e  fallace  ricfce.   Daua  ancora 
animo  allo  Spinola  il  proprio  genio  inclina- 
to alla  forza,  e  la  fortuna  ftadgli  nclTel^  ' 
pugnationc  di  fortifiìme  piazze  nella  Bclgia 
tanto  fauoreuole  :  la  quale  ,  che  in  queila, 
che  era  la  primiera  delle  tentate  da  fe  in  Ica- 
ha,  doueflc  venirgli  meno,  non  poreuapec 
modo  alcuno  darti  ad  inrendere.  Ma,  o  che 
la  fua  felicita  non  gli  tcneilc  dietro,  ma  ilef- 
fc  affifTa  al  Belgico  fuolo  ,  o  che  i  vari  fini, 
ed  cmulationi  decapi,  i  quali  quelle  guerre 
mancggiauano,  gl'intoibidaflero  il  genio  ,o 
la  morte ,  che ,  gli  foprauuenne,intcrrompef- 
fc  il  corfo  fingolarc  della  fua  fortuna ,  gli  . 
conucnne  in  quefta  luccombcrc.  Coman- 
daua  dentro  Cafalc  il  Duca  diMenafccon-  fecondò  grui- 
dogcnico  del  Niuers,  giouanc  ancora  d*an-  Niucm. 
ni,  cpoco,  o  nulla  nell'arme  fpcrimentaco: 
onde  la  fua  petfona  di  poco  altro  fcruiua, 
che  d'  autoiità,  e  di  ripuratione  per  lo  Go- 
uerno  ,  e  condotta  delle  cofe  ,  e  per  la  con- 
cordia de'  Capitani,  e  vbbtdienza  militare.  .         .  : 
Nella  cittadella  era  folamcnre  prefidìo  di 

"  ,     Vuu  ;k 
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Moofeumt  Cóttù  lo  fteflb  Marcbefe  di  Ri-» 
•  R^tJa^T'  ^^^^  '    cjuale  Tantcccdcntc  oppugnationc 
unddUchu*  i^^ucua  (oftcnuco.  I  Fiaocelì  ÌQ  numeiodi 
deiu  ai  miU  fiM?u  »  e  ticccnco  cauaUi  ft^aaoa 

in  difefa  della  citcà^  e  del  caftclio  ^  de'quali 
Toras  forttir  cta  Capo  il  Mafclcìal  di  Toras ,  Capitano  »  a 
£4  Ca/kic.        laiiogoUre»  c  valorofa.  difelàte  rcfiftenza 
fatca  poco  dianzi  neirifola  del  Re  (  i(bla  all'- 
incontro delia  Kocchella  )  ai  cripiicaio  aliai-' 
cù  delle  arm^  d'InghilEerrai  kMeua  acqttir 
ftato  gcM  filma  di  valore  ,  e  opinione  gran- 
de di  eccelencidìmo  difcndicor  di  piazze.  Le 
,   forcififiMiooi  pdndpaU  ^uado  v  enccò  qae- 
"   Hio  Capitano  »  erano  folo  verfo  il  Pò,  e  yecfii 
la  pianura,  per  doueeraftacadaDonGon- 
,  zalio  attaccata  :  4i  verfo  la  collina  poco  »  o 

^       nulla  era  £91  dficaca  :  e,diibitd(hdoil  Tòras  da 
queda  parte  gralfalti  y  Ci  diede  con  molto 
•  ftodioafoccificaria.  Lacictadelianon  htaue- 
ua  ne  aoto  fpalci»  ne  altre  fottificationi  di 
fuora ,  eccetto  due  mezze  lune ,  le  quali  co* 
pyriuano  1  vna  la  porta  del  foccorfo  y  e  l'alerà 
<||ieUa  diaerfolactctà.  Laiioronne  il  Torraa 
Vn'altra  molto  grande  5  di  doppio  recinto  fra 
ì  due  bcUouardi  della  cittadella  volti 
V        collina  9  doue  dubitraa  d  eflece .  artaccaco. 
Ne  fjrono  vane  le  prouuifioni,  o  fallace  il 
difcoiio  ;  percj^e  io  Spinola^» (limando  quel- 
.la  paite-^pià  opportuna  »  cominciò  da  eflà. 
Oppugnano  -  quattro  approcchi.  Il  primiero,  di  cui  fu  da- 
ne  di  cafaie  iq  cara  a  Napolìcani  àfil  Maftro  di  campo 

come  otaiaa-  ««t         •  i  *        •  ^         /•  ii 

PiitfUfiKtita^.^^maciiit^cira  indicmp  vetto  quella  patte 

^eU% citrd ,  che  fi  chiama  de*cre  venti  ^  ed  e ra 
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fottopofto  ad  alcune  fortificationx  fatte 
taora  del  caftello  in  fuorilcuato.  E  perche 
il  muro  della  cicca  con  quello  del  cadello 
formano  vn'angolo  in  dentro  ,  che  riefcc  iti 
forma  di  forbice  ,  nel  quale  a  groppugnato- 
ri  conueniua  colpire,  reftaua  perciò  Toppa*- 
gnatione  da  qucfta  parte  più  difficile,  e  pe- 
ricolofa.  Gl'altri  approccili  cirauano diritto 
a  due  bellouardi  della  cittadella  ,  fra'quali 
era  la  mezza  luna  eretta  dal  Toras.  *  Al  pri* 
mo  de'cjuali ,  che  era  rinteriorc ,  e  più  vicino- 
alla  porta,  che  và  a  Torino,  (ì  dirizzarono 
due  approcchi;  il  primiero  de  gli  SpagnuoH 
comandati  dal  Duca  di  Lerma  :  il  fecondo 
de  grAlemani  comandati  dal  Tenente  del 
Sciamburg.   Il  quarto  approcchio  ,  che  era 
dirizzato  contro  il  bcllouardo,  il  quale  co- 
mincia a  fcoprire  la  campagna, toccò aXom- 
bardi  fotro  i  Madri  di  campo  Trotti  ,  e 
Sforza.   Così ,  cominciandofi  ad  aprir  trin- 
cea, ognuno  a  pcruenire  allo  fcopo  desina- 
to con  follecitudine  procuraua.    Nel  qual 
mentre  Don  Geronimo  Agoftini ,  lafciato  al- 
la Villata  in  guardia  di  quella  fiontiera,$'au- 
uicinò  d'ordine  dello  Spinola  al  Pò,  rincon- 
tro a  Cafale,  e  per  teftrigner  da  quella  par- 
te maggiormente  la  piazza,  vi  formò  allog- 
giamento; nel  quale  appena  fortificato,  non 
tralafciò  di  tentare  l'ifola  pili  vicina ,  fuUa 
quale,  perche  era  di  molta confeguenza al- 
la ficurezza  della  città,e  delle  mulina  quin- 
di poco  difcofte  ,  haueuano  quei  di  dentro 
erette  akune  fgitifìcationi. Sguazzato  adun- 

V  u  u  3 


to4tf  LIBRO  - 

.  qac  il  fiame  tc^la  ca«aUecta  ingroppau, 
non  oftanre  che  dalle  muia>e  da  i  fòici  ventìf*^ 
fe  co'mofchcui  mgku  infellaio,  tanto  non- 
AÙ^.fthi^'wc^      eno$*auiaanzà,chcdiacnne padicooc dcl- 
cupA  .  j'if  la  l  ì(oh  còlla  morcè  di  trecento  Franicci 'partè 
TJ^^  ^^^''^  >        auiitgaci  nei  Pò ,  a  quale    à  TU 
gfan  motr  i.  loia,  e  la^cttrà,  pct clTcr  moito  iiUrctto ,  cor- 
tidc'fiwefi  j^^jii  rappid c  profondo.  Qucftà^che  fu  ^ 
'i     "    ■   la  p  1  iiicia  faccipiie.cciuau,da4uei  di  faora 
con  canM (ìiao taggio»  e  Dpndiraeao  eoa  uor  , 
toardire,  e  v  gore,  ed^ndotiofcìta  con  tan- 
ta f-'ornina  de  grailalicofi,  e  con  tanto  danno 

'  de  gl  aAaÌui,abbac.ijè  molto  gl'i  n  i  ni  i  de  Cafar 

.       lalchinotiafluefM  i  pertutto^afledió>eop- 
,  pugnatione  dell'anno  precedente  a  limili 
'  ,  ichtizi  coù fieri» e  fanguinpU:  c  giunta  la 
^       vUci' qufiii  da  Francelì  dimoftcata  a  <)nf  Ua» 
che  dnnoftraiono  nella difefa  di  Pontcllura, 
comiociarono  a  sbigottire ,  ertetncodo  4i 
P<^ggi ' >>  ^  confidar  poco  della protettione»  t 
difela  dc'foldati  di  quella  nattione,  delia  - 
^uale  haueuauo  già  facto  gunvCapitale.  Ma  , 
ysdu  étl^B^ii  piefto  vèniie  al  Tpraa  occaiioiie.difè^ 

auTicfl^n  8"^''^'^^     iUiToy  e  I  fuuiin  vn'altra  fingolac  ' 
mofo  i^nn-  factioae da lui cun gfuditip^coa v^alofCyC con . 
gQuuit^^^^  nonminorforttmatentatajlaqualctéCeafe» 
.     ;  ,   ea'fuoi  la  npuratio  iC,  e  rauuinò  ne'  Mon- 
•  feirini  li  credilo  quali eftinto  del  valor  Fraa- 

,  jccfc.  S  atuiide ,  che  i  Lombardi ,  i  quaii  ktiò'- 
rauano  al  quaito  appiocchio,  non  haucuano 
an  cura  foinito  vn  ridotto^  e  gì' vficiaii>4  qua^* 
U  rhaaeaano  in ^difefa,  .negligentemeote il  . 
g  iaidauano  (ulla  confidanza,  che  a  quei  di  ^ 
L     '  ' .  *         '?        :  dentro 
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dentro  diminuiti  già  molto  di  riputationc, 
non  verrebbe  ma>  peofitfo  5  ne  darebbe  l'a- 
ninio  d*affalirgli.  Vici  dunque  airiniprouifo 
congroffabandadc'mjgliori,epiùfperimen.  - 
caci  ioldati  in  numero  di  tre  in  quattrocento 
fanti, e  di  cmquantacaualli  ,c  (o-ptouucnen- 
do  loro  improuifo  molto  facilmente  gli  ta-^ 
gilè  a  pezzi ,  e  veci  fi  :  ne  quiui  trattcnendofi, 
pafsò  al  fecondo  ridotto,  del  quale,  venendo 
abbandonato  datre  Alfieri ,  i  quali  con  parte 
delle  loro  compagnie  il  guardauano ,  facil- 
mente s'infignoiì.  Paflando  pofcia  al  terzo,^  . 
col  medefimo  valore ,  e  colle  medefime  fpc- 
ranze  di  occuparlo, non  riufcì  l'intento  per 
la  refiftcnza ,  che  ricrouò  ,  e  per  la  cauaUcria, 
che  gli  foprauuenne  condotta  dal  Conte  di 
Soragna  :  onde ,  coftretto  a  cedere ,  fi  ritirò 
fotto  l'artiglierie  della  cittadella,  ma  con 
maggior  danno  de' nemici,  chcdc'fiioi,ha- 
ucndo  vccifi  tre  Capitani,  e  molti  Vficiali,  fe- 
rito a  morte  il  Conte  di  Soragna ,  il  quale  fra  C6- 
pochi  giorni  11  mori,  piudiottanialoldati  vi 
rimafero  morti  j  oltre  a  molti  altri  in  maggior 
numero  feriti.  Rincorò  affai,  e  diede  lo  (piri- 
to  a  difenfori  quefta  fattione ,  e  fece  più  cau- 
ti, e  più  auuertiti  gl'oppugnatori: e  cagionò 
ancorarardanza  al  lauoro  de  gl'approcchi ,  i 
quali  quanto  più  s'accoftauano ,  tettando 
tanto  più  foitopofti allofFefe,  s'auuanzaua- 
nocon  tanto  maggior  danno,  perdita  di  gen- 
ti, e  dilatione  di  tempo.  Ne  i  difenfori  man- 
cauano  giorno  ,  e  notte  di  vfcire  con  dapno 
quando  maggiore,  quando  minore ,  di  qucl- 
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'•^»'C^<l<qacRa{jarte.  Mentre  fottoCafale  con 
tanto  ftcnco ,  c  pencolo  fi  trauaglu,  le  cofe 
andate  iiiPicntónte  rajflFf  cadaoda  Pct 
^  ci^'toS:  ^^P*"*'^^      Catdinalc ,  c  del  Cricchi  il  Go- 

"crrio  della  guerra  era  umalo,  come  (ìdiflc,a. 

•  berg  il  quale  partì  pofcia  per  Francia ,  fuccef- 
s  fe  il  Duca  di  Mcmorand  :  1  quali,,  trattenut^J 

.  le  genti,  e diftribuitclcin  Pinaroi'o, ètn  Bris- 

•^hcrafcó ,  ftàuano  più  fullc  difctc ,  che  fui- 
'   '       le  offefe  ;  attefo  che  molti  de  gl'Vficia- 
.  li ,  e  de  Capitani  errano  partiti  per  Francia, 
inciti  ancora  ée'  felddtiti'haueuano  farro  il 
-^mcdefimo ,  o  s'erano  fugiti,  lapcftiicnza  ha- 
'  ueua  ancora  £itto  la  parte  fcia  àd  danno.  £1 
Dtìca ,  haaehdò  fotro  il  Principe  Tomafo  in- 
liiatoalla  difcfa  delia  Saiioia  Otto  in  diede 
mila  fanti,  per  dubbio,  che  dal  Rt  non  gli 
Veniireiniiafa»eoccupata«  forrfiò  della  (olda- 
l^fca  rimanente  vn  co/po  di  qnifideci  mtia 
fanti ,  e  tre  mila  caualh  còtnpofto  delle  fiw^ 
é  ddic  genti  del'Rii  lafciat  igh  dallo  Spinofaii  ' 
te  qaali,  come  anco  le  Tcdckhe,  erano  an- 
dare aumentando  per  h  confinóirinfotBi^che 
tAsiUo  Spiflob ,  e  dal  Cótlalcii  gli' venne» 

campagna,$  accam- 
<^^rmc  io  Pi-  pò  in  Pancaleri,  terra  oltre  alPò  vcrforAlpii 
^^«J-  ^  oppdfta  a  Pinarolo  in  diftama  di  «juindici 
miglia;  cfortificataia  di  trincee ,  (lana  quindi 
ofleiuando  ^ratidamcuti  Franced  per  oppot- 
il»  e  impedire  qualunque  téiiUtiaó ,  omoni. 
tn^nco/  Kffimanoi  Francefi  gl'occhi  nella 
rcrp  di  Vigone, terra  bcnc%:aperta ,  però 

grande 
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grande ,  c  di  molta  confeguenza  per  le  raccol- 
tedc'grani.  V'andarono  dunque  molto  grof-  J^^r^^^^y"' 
fijcrallalirono.MacfTendouiaccorfoilPrin-  gonc,  e  fcn- 
cipcdi  Piemonte  in  difefa  con  alquancc  com-  nbutM^ 
pagnic  di  Carabbini,e  alcunimofchetticti,nc 
Vennero  ributtati  :  onde  fi  voltarono  a  Ccr-  t 
cenafco,  e  cartello  quindi  poco  lontano,  ma 
ipolro  opportuno,  per  calar  quindi  a  Cari* 
guano,  doue  èvn  ponte  di  legname  fui  Pò, 
dal  quale  i  Francefi ,  per  la  comodità  di  paflar 
a  Cafale,  defiderauanoimpadronirfi.Riufcì  OrcnpaiiB 
loro  Timprefa ,  e,  occupatolo  ,  vi  lafciarono  Cercenafco. 
vna  compagnia  in  difefa.  Ma  il  Duca  alla  ri- 
cupcraiionc  di  quella  terra  intento  >  vcggen- 
do  i  Francefi  ritirati  a  Pinarolo ,  vi  s'accodò 
con  molta  gente  :  e  nello  ftefTo  tempo  inuiò 
ilMarchefe  Villa  con  mille  fanti ,  e  cinque- 
centocaualli,  atcntare  Brichcrafco,  già, co- 
me fi  dific, occupatole  trincheraro da' Fran- 
cefi, Diffimili  furono  glcuuenti  di  quefte 
ini  prefe 5  perche  al  Ducafra  tre  giorni,  e  dopo 
alcuni  colpi  d'artiglierie  fi  rc(è  Cercenafco: 
E'I  Marchcfc ,  quantunque  arriua|o  di  notte ,  (-.^cenafco 
hauefle  dato  fullc  fortificationi ,  e  foffe  già  ricuperato  aai 
molto  addentro  penetrato,gli  conuenne  ado-  ^ 
gnimodo  aflai  predo  ritiraifi  per  colpa  de' 
fiioi  >  i  quali  tutti  intenti ,  e  con  pochiffirao 
ordine  alla  preda ,  diedero  a  quei  della  guer- 
ìnigione  comodità  di  riunirfi,  e  sfatta  ceda, 
d'afifalirli  :  e  perche  l'auuidirà  della  preda 
gl'haueua  molto  difordinati,di  ributtarli.Nc 
contenti  i  Francefi  d*hauer  ributtato  l'infulto 
andarono  con  tutre  le  forze  alla  ricupcratio- 
ne  di  Cercenafco,  la  cui perdira  non  porcu:^ 


>uca. 


Di* 
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no  permodo  alcuno  fofFrtre^E'l  Ducaci!  qua- ' 
le  naueoa  tutta  ^oa(i  la  geme^  s  app  orecchiò 

;  perriceuerli,  quantunque  inferiore  di  caual- 

leria,  per  non  c  (Ir:  ce  ancora  ucomaca  quella, 
che  fotte  il  Villa  haaecu  mandato  a  Briche*  ' 
rafco.  E  volendo  il  Memoranfi  attaccar  la 
.  baccaglia,  la  quale  fucceduta ,  iàccbbc;  ft^ti^ 
con  raoltó  fnahtaggio  del  Duca  »lDOo  Volit 
il  Marcfcialio  d:lia  Foiz i  canfenririii.  On* 
de   ricraiTero  a  polii  di  Pinacolo  «e  alcii  con- 
^niani.  E  cre^cendoneUVnpeferc^tó)eQellV 
^  .   altro  la  peftilenza,  che  faceua  gran  progccffi, 
fi  fterce  per  molti  giorni  qoaii  in  cacica  a<;r 
gna gl*vni a fróate  deglaltct  ne'. loro allogr 
giamenri,fenza  che  colà  alcuna  di  cótìfidera- 
Re  di  Fcanciatione  rucccdcflc*  Più  fetuenci  erano  Itaci  ol- 
y^lJI^^  ^*        Vmonti  i  progre0ì  del  Re ,  il  quale  eoi» 
'  .      trato  nella  Sauoia  con  ottomila  fanti  y  é  do- 
mila  caualli ,  hauendola  tutta, eccetto  Mon- 
sniliano  in  (uà  podeOi  ciddotta  (  actefoche  il 
Principe  Toroafo  non  fé  gl'oppofe  )  ^elibo>^ 
rò  ,  perche  Monmilianocrà  piazza  force,  e 
quafi  ioerpugnabile cignetlo  da  tutti  i  lactt 
v:   je  coi!  largo  aflredtoeonrumarla-)pèrche,rim(i^ 
nendo  tr  i  le  fuefoize  racchiulojed  cflendo 
,     il  foccorreiio  impolEbile  ,  era  necelTadQ» 
che  da  fé  ftelFo ,  quando  gli  foflèro  mancati 
gralimenti ,  cadtlTc.   Onde ,  non  haucndo  il 
Re  neceffirà  di  molta  geme  per  quella  ir^- 
prefa ,  che  da  (e  ftelTa  fi  regge  uare  leOodacé«» 
,    uafi  a  peifenione  ,  n'inuiò  parte  in  Italia  per 
lo  imfoizo  del  fuo  cferciio,  che  molto  oc 

;  bifognaoa  :  ci  i^mcipe  Tjoma&^>mchiamdi)- 

r  V    .  tod^ 
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tài^A  Padcc ,  ricondoile  alrresi  le  genti  dal* 
r  ia  difefa  della  Sauoia  a  quella  dei  Ptemon* 
te/  CoiirvnOjcl  altro  clercico  rinforzato,  (i       •  . 

'  preparaua  ad  imprefe  maggiori  ;  il  Franccfe 
'^^al  foccorfo,  e  alla  liberacione  di  Gafale,quel- 
lo  del  Duca  all»u5)pohrione*.  Venne  qucfto  oucadiMè- 
ciafotzo  ÌQUoiiDacadiMemoranfi  »  moc'^^%  4ai  %• 
nato  di  Ptcìnonrc  dopo  ii^codi  Ccrcciwf-in  Pìemoate 

•     r  n.        1  J  -i  cnn  gtao  n Il- 

eo in  Francia.  Coftaua  di  otto  in  diece  ^'nnap^^j^Jimeiu. 

fanti»  e  mille  caaalli  »  e  calò  per  la  valle  dici-  , 

^Snfa ,  con  penfiero  di  imit  feco  le  genti ,  le 

quali  erano  in  Pinarolo  ,  e,  attrauerfatoil 
Piemonte  auuicinarfia  Cafalc.  In  cfecucio..     .  ^ 

della  quale  deliberattone  ilMarefciallo  ^ 
della  Forza,  latmto  prclidio  fofficiente in     '  ' 
Pinarolo  ,  e  nell'altre  piazze  »  pafsò  per  la  / 
ftrada  de'monti  a  Giaoennà,  terra  vicina  a- 
Su(a,  arpettando  quiui  il  Mcmoranh.  Face-  * 
lia  il  Meoioraniì  poca  ftima  d*Auuigliana» 
per^eflèc  qaafi  fenasa  prefidio  i  attefo  che  l^jr"*r/fpln! 
maggior  parte  di  c(To  era  flato  dal  Ducafa  di  andati* 
licchiamaco  a  Pancalcri ,  efuperata ,  comc^occoifo 

I  /.  *     Il      •  Calale. 

'Siggeuolmente  lapponeaa  ,  quella  piazza»     , . 

fi  promctreua  ancora  facile  il  tranfito  per 
lo  Caacuefe  a  Cafale.  Turbò  affn  la  venuta 
4iv<]nefto  rinforzo  e  i^Duca^ ,  eloSpinolai 
ma  ttirbolli  ancora  molto  pm  la  fama,  che 
allora  n  fpufe  dvlU  venuca  del  più 
potente  di  genti  >  il  quale  occupata > coitie  liouca  di  sauo- 
dilTc,  laSaaoia.eauuidnatofi  all'Alpi/'  lar^/.^.^i^l^^^^^^^^ 
<:iò  nello  ftcffo  tenopo  vedere  falla  monta  i,  venuta  de'* 
gna  di  San  Bernardo.  Onde  il  Duca  ,  veg  p^^^'J;^^^  ^p;^ 
gendo  il  Re  contro  di  fe  adiraco,  non  fajpeuaveauudciRc. 


ìosz  LIBRO 

di  qml  nuouo  fchermo  valcrfi  contro  qiic- 
fto  ,  ch'era  il  terzo  fulmine  dell'arme  Fran- 
ccfi.  E  lo  Spinola, il  quale  con  poche  genti 
fi  tronaua  impegnato  forco  Cafalc ,  dubi- 
tando d'edere  come  il  prcdeceffore  coftrer- 
to  ad  abbandonar  con  poco  honorc  quella 
imprefa,  da  fc  fo4o  contro  il  parere  di  tutti 
^  ^        cimentata  5  non  fapeua  a  qual  partito  riuol* 

genti  *iiujiate's^^fi-  Concuttociò  fullc  grandi  inftanzi;  del 
"cj^Pic'pootcOuca  inuiò  nel  monte  fei  milaThedefchi, 
a  o  Spinola,  ^^j^  j^^j-j  ^  fp^fc  del  Re  5  e  allora  allora  venu- 
ti di  Germania ,  con  più  fei  compagnie  di  ca- 
PiginDoritU^lli  forco  Pagin  Doria  Duca  d'Auigliana 
Duca  d*Auui-nel  Regno  di  Napoli,  e  fratello  del  Princi- 
momc.  Dofia  ,  Signore  di  prima  età  >  e  il  quale 

l'anno  antecedente  fotco  D.  Gonzalloha- 
ueua  cominciato  la  militia ,  c  s'era  in  quella 
primiera  oppugnatione  di  Cafale  eferciiato. 
Ed  elfo  Spinola  5  acciocché,  venendo  il  Re, 
non  venillè  coftretco  abbandonar  l'imprefa, 
siceitezza  dio  Combattete;  fofFiì  dileuarc  dal  lauoro  do 

genti  (orto       ,  1  •  .  r  I  I    •  r      I  I 

ca&ie.e  prou  gl  approccHi  t  (oldati ,  per  impiegarli  nel  la- 
mùoLì  dclJouoro  di  vna  curua,  e  alca  trincea ,  colla  qua- 
le  cmlc  tutto  li  campo.  Eveggcndo  pure, 
che  per  querto  nuouo  lauoro,  e  per  le  genti 
inaiate  al  Duca ,  fefpugnacione  principale 
allentarcbbe  ,  hauendo  indarno  ticchicfto 
fuffidio  al  Collalto  di  mille  de*  fuoi  Tcdef- 
chi,  fi  voi  ò  alla  Repubbhca  di  Gcnoua,per- 
RcpaVMicavli  che  gli  confentilTe  mille  Alcmani ,  i  quali  di 
iiiTs'incfaf^^^fco  haueua  a  gli  ftippendi  fuoi  condotti, 
ttiiicfamù    Ma  ne  anco  quefta  ricchiefta  gli  fiì  confcn- 
/.      tita,  perche,  fentcndofi  apparcchi  d*arme 

'         ^  nella 
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nella  Prouucnza ,  non  voleua  la  Repubblica 
trouarfi  fptouucduca,  e  quanto  meno, per- 
che, mandate  vna  volta  le  genti  fotte  Cafa- 
Ic,  douc  il  contaggio  della  peftc  era  molta 
fcracnte  ,  non  haucrebbe  potuto  in  (uadi- 
fcfa  ,  quando  n*haucfie  bifognato ,  ricchia- 
marle,  (ènza  manlfcfto  pericolo  d'infettare 
lo  flato >  dal  quale  pericolo  le  diligenze  ftra- 
ordinarie  da  lei  con  molta  foUccitudine, c 
accuratezza  vfaie,  fenza  il  fiuore,  epartico-» 
lare  protetiionc  della  DiuinaMaeftà,  non  , 
l'hauiebbono  mai  potuta  ptefetuarc.  Onde 
lo  Spinola  fra  tanta  penuria  di  foldatefcafù 
necellitato  conuertirc  nella  difcfa  del  prò-  , 
prio  campo  ToppLienacione  alla difcfaahrai 

cominciata.  E  il  Duca  di  Sauoia,  dubitando  uucu  c6- 
d'Auigliana  ,  v'inuiò  da  Pancalcri  il  Conte  •  Jf*"^*^ 
di  Verrua  con  tre  mila  fanti,  e  il  Gambacorti  l  Aipù 
con  quattrocento  caualli ,  a'qaali  comandò, 
che  occupaflef o  le  trincee  ,  e  le  furtificationi 
già  abbandonate  >  le  quali  chiudono  la  vallc^ 
che  daSafa.và  ad  Auigliana.  Andatiaquel- 
la  volta  trouarono  i  nemici  già  vicini^  ma, 
hauendo  cfli  preoccupate  le  trincee  ,  fopra- 
ucnne  il  Principe  co!  grolfo  della  gente  ^  il 
quale,  rinforzati  que'polli  di  due  mila  fami, 
s'accampò  col  rimanente  a  Riano  ,  poco 
men  di  due  miglia  dinante  da  Auigfiana* 
Stette  ogn'vno  dentro  i  fuoi  termini  a  ftoii- 
te  glVni  de  gl  altri  per  due  giorni ,  e  paffaro- 
no  alcune  fcaramuccie ,  ma  leggieri*  Il  terzo 
giorno,  veggendo  i  Francefirimpoffibili?! 
4ipa(rarinnanti,  e  di  forzar  quc'poftinlol- 

-     '         ^  ucUona 


Digitized  by  Google 


ucttono  d'abbandare  l'imprcfa,  d'andir  per 
^  '  quella  parte  a  Calale^  e  procucatono  di  ziti* 

,  rard  vnicam^nce  per  la  montagna  a  Pinato- 
lo-,  e  a  qiicfto  efFerto ,  palTato  il  colle  d»  Gia- 
uenna,  vnirii  allo  Foi za, il  quale  quiai  anco- • 
ra  cqIIc  Tue  gemi  dimorala*.  Era  la-ftrada 
'       del  colle  di  Giaarnna  niolto  ftrctta^  e  ma-- 
Zuffa  tra  Ft5.i;,g2^y|g  in  maniera,  che»  dfc^ido  eìàpar«! 

ano  cieg^n^l-ici  t  ducterzi,  u  rimanente  reftaua  ancorà 

eh  ^  U  piano,  e  in  pericolo  ,  (e  veniflTe  airilito, 

màltto.    "^di  Himanec  disfatto  pei  la  difiicoltà  di  po* 
ter  elitre  (bccotfo  da  quei  j  che  già  foUè* 
'     IO  faliti.  Non  parue  al  Principe,  conofciu- : 
ta  Toccafìone  cempo  da  peiderla,  eienza^ 
afp'etcatc  mag^or  numero  delle/ue  gencK 
fra  lo  fpatio  di  vn  miglio  ne'quariieri  allog-  • 
"  /     giaci  )  volle  .  che  s'andaife  ad  ÌQUcllicle  con  « 
quelle  9  che  Ci  crouauapronre,  giudicandOf 

^  -  ^         che  q.iefte  fole  baftarcbbeno  per  la  vitto- 
ria. Ritrouauanli  in  quc\  poitì  da  cinque-  - 
mila  Aiematii  ,  due  truppe  di  caualU  del 
.      ^   Principe,  e  le  fci  comp  ignie  del  Doria,  le 
quah  erano  compagnie  nuoue  >  di  poca  fpe- 
rienza ,  e  non  paÀàuano  il  numero  di creceiU.  : 
CO'CàuatK.  La  retroguardia  Francese  rknafil 
fui  piano  era  di  ere  mil  i  fanti,  e  di  tre  in  quat- 
tro cento  caualli  de'più  leciti  dell'efercitOt 
e  haueaa  feco  il  Memoranii  ,  e  tt  Mat^heft 
Diffiat,con  altri  più  fpèrinientaci  capi,  rima-  - 
fi  nel  retroguardo  per  maggior  liciirczzadel 

'  Viaggi  o  y  e  di  quella ,  gente ,  che  era  la  cùijfL 

'  deirefcrcito,  che  ii  rititaua.  Stagnaua  fra  glV- . 

.  Ai»  egralttl  voagtaDii'acqtta  io gai&dt  pa-- 
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ilalo»  pei:  la  quale  due  argini  dauano  il  era- 
g^cco  'y  r  voo  de'  quali  riufciua  alle  fpaUe»  l'ai* 
troper  fiaoco  a  Friinccf}.  Pei  qacltoauuan- 
zarono  loSciamburg>  e  il  SuUz  colla  njieca  '  ^  * 
de  gli  Alemani  in  vn  battaglione  tiftretci  >  e 
colle  uuppe  de*  caualli  del  Principe.  Per  Tal-  .  v 

tco  il  Pancipe  ia  peifona>  col  rimanente  de 
gl'Alemanni  comandaci  dal  Tenente  GalaiTo 
c  co'caualli  del  Doria.  E  appiccata  la  fcara-         >  '  . 
muccia,  il  Mcinoi'aiitì ,  diuidendui  luoi  ca- 
ualU  m  due  fqaadce ,  s'allaigò  alquanto  falla  '  ^ 
man  lìniftravcrfola  tetra  di  Sant'Ambrofio  V 
vicina  y  per  dpue  s'auuicmaua  alla  ilrada  del 
colle.  U  Prindpe ,  facendo .  concecto>  che  ei  ,^ 
faggiflc,  evoicfle  per  quella  parte  faKre  il 
inpnre«eriddutiun  luogo  di  iicucezza ,  ori-. 
<;oaerar(iin  Safayòcdinò  atDoria»che  co'  fiioi 
caaàlli  andaffe  ad  inueftirlo ,  e  al  Tenente» 
che  inuiaila-dogento  molchcttieri  per  far 
(pallai' cau4U  del  Doria.  I  mofchettieri  non 
andarono,  o  per  la  confusone»  inchecra-^ 
boccoli  Teiieiìtc,  o  per  non  volere  egli  fce- 
mare  il  Tuo  rquadrooe.  Onde  il  Doria  fenza 
bTcorta  de'  morchetcieri  s'azzuffò  col  Mè« 
nioranÌji,emoltoeggregiamencecombatten-  ^      .  - 
dot  benché  con  numero  pari  dicaualli»  ado*  .  \ 
gnimodo  c^nfuantaggio  molto  grande ,  per  . 
cffcf e,  e  deflb, e  la  fua  caualleria  nuoua,  poco 
fperinsencaca^e  guidata  per  lamaggior  parte 
dj^Tenenri»  doue  la  Francefeera  (celta  >vete-  Frapcefi  »  itco; 
rana  >  iocto  i  iuoi  Capitani ,  e  comandata  dai  aìko. 
ì^Memoianfì  Maref^^ialle^^e  Capitano  già  di 
piòiiatOi  e  ipecimcotcato  Talorti  Oade^  ha<* 
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f^agan  Dotto  uendo  doc  Compagnie  del  Dona  fai  primìe* 

gionc<U**i*-ro"i contro  vouaco  briglia,  vennero  laure. 
inconuocDce  disfatte  ci  Dona ,  dopo  moire 
ferite  ciceaote,  VI  riroaie  prigione  >col  Capi-, 
tao  Robuilclli ,  capo  di  vna  delie  (ci  compa-, 
gnie,  il  quale  £ù  cocco  da  due  palle  di  pillola: 
eflèndod  Rainero  Guafco  Capitano  di  vD'al« 
tra  de'  Carabini.  che  inucfti  priiTiicro,  falua- 
to^nu  grauememe  fecico*  GrAletnanidi 
di  quella  parte  dop o ,  che  vedero  la  caaaUer 
ria  rotta,  buttate  l'arme,  e  le  bandiere  fi  mcf-. 
fero,  fcnza combattere,  e  fenza ritegno  ia. 
manifefta  foga;  cuttoche  il  Principe  faceile 
ogni  sforzo,  per  ritenerli:  lalcro  batcagUone>. 
il  quale  per  l'altro  argine  marchiaua,  com? 
battè  valorofiiinente',  emoltide*oemidvc*. 
cifc,  car  ricandoli  per  vn  pezzo:  e  fc  foffe  flato 
daiPairro {quadrone  aiutato,  s'otteneua in- 
dubitatamente la  vittoria.  '  Ma  i  veggendo  t 
compagni  disfatti  voltar  le  fpallc  ,  li  rirrafle* 
anch  eflb  a  i  poflid  Auigliana,e  lalciacono  a* 
Francefi  libero  il  campodi  profeguirc ilvtag*. 
gio:  onde,  tuttoché  il  rimanente  deircfcrcico 
^   del  Principefofleinquelpuntofoprauucnu-: 
CO  »  ad  ognimodo  »  bauendo  già  i  Francefi  ifìi? . 
lito  la  montagna,  ed  effendo  perciò  impò(fi« 
bile  tener  loro  dietro/ourafedecce  nel  &gai^, 
Carli.  Morirono  da  canto  del  Principe^intor-» 
no  a  cinquecento  ,  e  tra  feriti  >  e  prigioni, 
quattrocento;  quattrocento  altri  d^  qucl  d^' 
'  Francefi ,  in  potere  de'  quali  andarono  dieci 
bandiere  d'ÀIiemauni ,  e  vna  cornetta  di  qa<% 
ualli*  Giunti  a  P^^arolo  >  non  trouarono  n^i-; 
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«or  difficoltà  d'auuanzarfi  per  quella  ftrada  /fJ^«"fi  da  . 

^  .  I     .1  I        I  •  ritirati  a 

a  Calale,  perche  il  Duca,  al  quale  era  ritorna-  pinatcìo  irò-  ] 
roda  Auiglianamolca  della  gente  colaal  vc..^*"*^'^'^^^^^^ 
nir  de»  Fianccfi  inaiata ,  vfcito  in  campagna,  «  ctfilc  - 
gh  andana  di  continuo  per  io  piano  tre  loie  \  ,  ' 

miglia  lungi  da  loto  corteggiando,  per  tener-     '   .  -\/ 
li  quanto  più  foflb  polTìbilc  (Irctti ,  affinchè  "  ; 

^per  le  rtretrezze delle  vcttouaglies*anda(lcro  "  • 
coufuraando  :  pofciache  mipcditi  da  poter     ,  \  ^ 
godete  della  pianura  pochifilme  debile  mon-      \  ' 
cagne  ne  poceuano  raccorre,  pociflime  dal  * 
Delhnato,  e  dalla  Francia  lorvcniuano  m-        /  ,  , 
'lliacc  :  onde  tra  perla  fame ,  e  per  la  pciblen-    4^     '  ^ 
aa,  che  non  gl'abbandonaua,  molrodinù-  * 
'nuiuano.  Ma  dclidcrando  da  tautellretrcz-  •  ^  ^ 

ze,  e  mettcìfi  in  pacfe  più  fecondo ,  eabbon-     ■  ■  *      '  ^ 
dantCx  perche,  fenza  palFare  il  Pò. vede-    ,  . 
nano  cfl'er  iiiìpoffibile  andar  a  Calale,  e  il  ^  v  ^   '  v 
paflac  lo  coiroppofitione  del  Duca  era  al-   .     v  : 
ircctanto  impoffibilc  56  riuoltaronó  verfoil  ' 
Marchefato  di  Saluzzoj  douc  la  fecondità,c  FrinccG  fan-* 
apertura  della  campagna,  fapeuanOjChe  prò-     asaluzio,  : 
gerebbeloro  copia  di  vetcouaglic,  e  di  rin-    ,  •  ^ 
ficfcamenti  \  c  darebbe  comodità  di  ri- 
/creare  referc^to  (tracco  ,  e  maltratto  dalla-'       ''^  V 
fame,dallc  infermità>e  dalla  peftilenza  :  e  do- 
tte fapeuano ,  che  il  Pò  ,  per  efler  quiui  fui     .  V ,  '  . 
principio  del  nafcimenro  ,  fi  pafla  quafi  a  ' 
piedi  afciutti,e  fenza  oppofitionc.  Arriuaro-       -  ^ 
no  dunque  a  Rauel ,  terra  di  quel  Marchefa- 
to,  e  quiui  ,pa(Iato  colla  facilita,  che  s'erano  ^ 
promeffi,  il  fiume, andarono  diritti  a Saluz-  ^ 
zo.  Sì  refc  loro  ifìcgm;^aci\<c  la  terra,laqua< 

.   .   .i  »     ^     ,.  \J:  • 

■  »  •  .  '  A  X  X  ,  .        .   -  ,  * 

•   '       •     ^-^  .  ■      ^  •  :  ,  • 
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'..^e  haaeua  mandato  ad  iiicòntrsTtli  colle 

'    chiaui  5  per  ottener  vantaggiofi  patti  nella 

^'  .  dcditionc  :  doue,cntratijhebbono  comodiC- 
'fibM  alloggiameilti,  è  rinfì«fcki  d*ogai force^ 
*^*Meffifi  pofcia  intorno  al  caftello,  nel  quale 

4e  «'Faocefi. lotco  li  CauagUec,  BaìDÌano  crai^  Uacf  po- 
co prima  dai  Duca  inaiati  tceceììtq^  fantit 

'  *  '  :  dopo  lo  fpatio  di  tre  giorni  loro  furenduco, 
con  gcandiffi^iio  cordoglio  delDaca^ii  qua- 

y  ,  '  le  non  potcua  foffrice  ,  che  fptto  gl'occbi 
propri,  e  deirefcrcito,  quella  terra  gli  fo(Ic 

Duci  di  sauo-  (lata  rapita.  Paffato  polcia  anch'elio  il  Pò,- 

talofS'  *^^^  coll'efcrcitoaSanigliario,  per  dubbia 
to  s  SMi^-  di  quella  piazza  :  la  quale ,  tuttoché  debote,cf 
^*  aperta ,  eraperò  di  coafeguens&av:  acccfochct 

non  efleudO'fiù  di  quindici  mt^Kà  diftah* 
ré>  e  infitoperdiamerro  oppoftoaSaluzzo» 
come  Pancaieci  a  Pinaroio ,  coù  era  Saui- 
^  .  gUàno  oppotcmiò pec  offera^$  dà xflb  >  e 

opporfi  à'mooimend  dèli  efcircito  nemico 
Buca  di  Sauo- in  Saluzzo  allogiaco.  Per  canee  perdite  di 
ia  vuv>i  venire  piazzc,  c  ócr  t^use  petcòflc  riceante  dì  qua» 
di^  e  di  la  da  monti ,  era  il  Di|ca  diaennto  croc- 

ciofo  affai,  e  defide;ando  sfogare  il  malta- 
lento in  yn  facto  d'acme ,  cercàuane  attenta^ 
mente \*occa(ione.  Perciocché cfamhiatc 
.     /        bene  le  Tue,  e  le  forze  del  nemico,quantun-* 
que  di  numero  di  .fanti  ritnanefTe  alquanto- 
inferiore,  il  fentioa  adogai  Wdo  più  gagliac**' 
do  di  caualleria,  e  quei  vantaggio  lulla  pia- 
to Spinola  ri- ^ta  non  era  di  picciolo  momento  pjec  la 
moue  il  Duca  ^ittotta.  Pferuenneil romote della mencève 

di  Sauoia  daU  .  .  11^  n    ^  .     1       1  i 

fauodWe  BE^US?^  S^!:         alio  Spinola ,  il  quale 
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dubitando  dclfucceflb,e  dc*danni, che, fini- 
Arando  il  rincontro  >  poccuano  ridondare  • 
ncirimprcfa  di  Cafalc,  (ì  sforzò  colle  ragio- 
ni ,  e  co'ptieghi ,  c  finalmente  col  protcitar-  - 
gli ,  che  riccliiamarcbbc  le  genti  del  Re  ,  di 
riranoucrlo  da  fimilc  pioponimcnto.MefTc- 
gli  in  confideratione  ,  che  1?  genti  concedu- 
tegli per  la  difefa  del  Piemonte,  erano  il  prc- 
fidio  dello  Staro  di^  Milano    e  la  ficurczza  '  " 
de  i^li  (lati  del  Re.  ElFcrgli  ftaie  concedute,  ' 
perche  poicfiTc  con  effe  catnpeggiaic ,  e  ftarc 

^  a  fronte  delie  Francefi  tanto  ,  quanto  gli  ba-  • 
ftalFe,  per  ricoprite  le  fuc  piazze  reali ,  e  pec 
tener  chmfo  il  camino  aToccorli ,  e  non  per-  ' 
che  in  vn  farro  d'arn.e  le  auuenturaflfc.  Si 

'  foilcncde  ,  pertanto  fino  ail*intera  cfpugna-  • 
rione  d»  Cafale  ,  perche  allora  verrebbe  cffa 
ftefib  m  perfona ,  c  colle  fue  genti ,  per  la  ri-  " 
cuperacione  delle  terre  peidute,  e  per  libe- 
rare interamente  il  Piemonte  dall'arme  Fian- 
cefi.  A  qaerto  ftaco  di  cofc  (i  ridnceuano  gK  |^jXlft!fo*c 
affari  del  Piemonte,  e  diCafale^  eaquefti  mal  (od  Jisfac 
termini  eia  il  Doca  di  Sauoia  condorco,  '^''.f'^^^'^V.'' 

I  I         I        I     -  j  delle  cole  pic- 

che 5  oltre  al  vcderh  lo  (taro  parte  occupate  (enti. 

da  nemici,  parte  ingombrato  dall*efercito  ' 

Spagnuolo ,  foflfe  egli  non  come  Principe ,  Q 

Gouernator  dellagucrra,  ma  cooae  Capiti^- • 

no,  e  Condottiere  obbligato  a  guerreggiare  *  • 

nel  proprio  ftaco  a  modp  altrui  -,  e  Colia  pei!-*  . 

dita  euidente  di  tanta  parte  dello  ftato,  e  col  ' 

trauaglio  ,  e  pericolo  della  fua  perfona  ,  far 

fpalla  contro.  1  propri  inteieili  all'crpUf 

guatione  delia  citcadella  di  Cafale^  la  cui  de^ 

•  .  _  Xxx  X 
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molicione  lung^^mencc  agictara  per  la  mente, 
haaeua  già  ddignaco  (  rimanendo,  come 
ftimaua  di  doacr  rimanere,  l'arbitro  delle 
cofe)  ncgotiar  in  maniera,  che  fenza  efl'a 
dcmolicione  non  farebbe  alcuna  conuentio- 
r  .  ne  di  pace  fucceduca.   Qucfti  furono  gl'ac- 
quifti  dalia  prcfence  guerra  fperati  qncfto 
Tarbitrio  fra  le  due  Corone  fui  commciar 
della  guerra  prcrcfo.  Alcerauan  nondimeno, 
c  faceuan'ogni  giorno  maggior  cnmulo  di 
nuligni  humou  quefti  dilgulli  ,  c  qualche 
tracci  al'ieii  dello  Spinola  nell*  animo  del 
Duca ,  aiTuefatto  a  guerreggiar  a  modo  fuo, 
c  Impaciente  dellirapetio  de*  MiniftriSpa- 
gnuoli  moUo  maggiori  dello  Spinola,  con?, 
cro'quali  s  era  dimoftrato  così  rifcncito,  che  ^ 
per  non  voler  fofFrii li,  non  haueua dubita- 
to di  prouocarc  l'ai  me  c  gb  fdegni  di  quel- 
la Corona  :  e  vltimamence  nonhaueuanc 
anco  dubitato  di  prouocarc  quelle  di  Fran- 
cia ,  per  rifcntifii  delie  maniere  rigorofc  ,  e 
de  gli  Urani  portamenti  vcrfo  di  fe  ,  e  dei 
ligluolo  4Ìal  Cardin-le  Ricchellicù  vfa- 
'    '  ti  -,  c  per  tanto  da  molte  conghictture  chia- 
ramcnce  fi  comprendcua,  che  egli  ftomacaco 
per  tanti  rigori,  inclinaua,  per  rifentirfenc, 
ad  accordare  co'  Francefile i  Capitani,  e 
Mormorido,  Miniftii  di  lui  pili  principali  fi  lafciauano 
te  Ci  conrro^i  louuentc  intendete.  Che  u  Ftmcipc  loro 
capium      haueuapur  tioppoin  fcruigio  della  Corona 
di  Spagna  perduro,  e  chcgliconucniuapen- 
fare  alla  ricuperatione.  Che  il  Piemonte, 
non  potendo  ìoftencre  tanti  efeLciti»  xouina- 

...    .    -  ....  ^ 
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tta.Clie  iiototnaua  cèto  a  gt'iiìi:er€Ì&  dclDii* 
talà  perdita  di  Ca(alc,  cchc  perciò  gl'era^ 
-  ncccffario  godete  della  comodirà  d*4CCO- 
piodacfi  co'^France(i|  da'  quali , f  cria confeiT 
aaffone  di  quella  pi^zi  ^g(^erràtlo  àScm 
gran  pattiti,  e  .yantaggiatc  conditioni.  Ag 
giugneisanor^eal  Dtica  ifa  tante 

^munir  bene  di  prendile  fue  piazze  j  e  che  il  ^    n      ...  ' 
campeggiate  &  ficeua  (ìnaltne[\te  foio  pec    >  \> 
'cMnpiacete  lo  Spinoh  ,tieU Vfpugnaw'one  di . 
qaelU  piazza  contro  il  parere  di  tutti  ingoi-        .  /  \ 
fato,e,al  pefaredituttoilmondoyoftinatp.  '  / 

;Eddièiidoda quefti tcm^rvenuto diFrancià  >     ^  ; 
ik  MaflTarino  con  nuoui  partiti,  lafcioffi  il  '  .  .  '  • 

Principe  intcndcrcche  i  Ftanccli^'andaiMtio 
•ridacéndo  alle  cofe  del  dooere:  oiide  fka  Ca- 
pitani del  Re,  i  quali  da  tutte  Thore, e  in  tutti    '  . 
4  luoghi  fi  fenfiuanortur.bombare  grocchi  di  -      ^  ^  \ 
'firnìilrìmbocti^  non  -maneaaaiió  di  ccefcere 
le  diffidenze  della  mente  del  Duca,  ediftare  .     •  ■ 

cp^  molta  (blpeniìone  d'animo^dubitando 
.horaper  horà.difeotueìftipoUta  conéemiò*  ,v  \ 
ned  accordo  non  di ffimile  a  quella,  la  quale  ^ 
inSufa  l'anno  innai^ci  era  ftataftipolata.  Ma 
^  Ui  Éimà  (jparia  pel  x«tii{iò,é  per  Mtalia»  che  il . , 
Fritlant  s*auuicinaffe,eche  inbreuc  d^uefTc  ^^OoMdjFitft.'  / 

;  <^on potente efercito compatii: ialtaliai.ere(-  éiUnk^uu^ 
pughatione  di Maticoua ,  chli polcia  fopran  ^^[^  "^a  non' 
uenne,emolto  più  la  morte  del  Duca,  la  qua-  ficcnjti. 

-le^non  molto dopofucccdctte^jbctògUSpa*         '      :  .  ^ 

'  ig^ooU  da  fimilj'ibfpttiom;  dalle  (qùalianco^  '  •  * 
vnpoteuanoelTe^airaifìcuripcrraduerlloac^^  ;  < 
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che  paiTaua  fca'L  Duca^  ci  Ricchelliett  ;  ^ 
,4^aletogIieuaa  qualunque  partito  jd'^Ccbt<» 
dola  ficiirczza.  Ma  qiianró  alla  venuta  del; 
f     S  .  -Fadant,  quaiufinquccgii ,  ardenui(umaH;wr 

«.^^  a     f e  Éiramaodo' correr  armato  l?Irali^9' e  qua(i^ 

,v\iltro  Fonia gaerreggiatriii, ne faccffe  molca 
JnftaQzaoeila  Coree  di^pagoa^ienza  il  eoa- 
^ientimenro  dello  qualetibn  voieiia  rimperoh 
dorè,  che  vi  pairafle ,  e  ofFciilT?  perciò  aqucl 
v.Re  Audio  non  minore  .per  la  conicruacione, 
eaiiihentodeUa  lu'a  grandezzate  Attràfird 
concroi  Potentati  Italiani  di  quel/chc  in  fa- 
uor  dcll'Iinperadoce  ^  e  della  Cafa  d*  Auftria, . 
liattefle  nella  G?smanist  contfò  a'  Principi 
Germani  impiegato  -,  adognimòdb,  preuede- 
.  ^o  il  Re,  e  la  Corte  le  llragi,clexouine  a\pQ- 
.  polidìulMdaUaferQCÌà,eìmnnianicidiqad« 
rhuomo  foutaftanti  \  e  abborrcndo  con  tan-  ^ 
^O  (pargimento  di fangue  Italiano»  e  col  de« 
^rtar  l'I^lia  crefcerea  autonui,  o  sbaicecefe , 
^  amaceli  me  de  ghtcaUant  contro  la  faa  Coro- 
na inccQce^  e,  ma  moko  più  cernendo.,  che 
I*  Aatoricà  (tia  dii  tantefof  zé  della  Gècm  a  aia 
in  Iraiia  introdorce  ,  in  vece  di  foHmiarfi ,  fo- 
^pr.ifFartane  veni0c;  non  volle  mai  alieric.«  ^ 
chtette^c  itiftanze  gridi^che'gliciiefcceiOQ^- 
jlènrire»  E41  Duca,  il  quale,  petoccalceitltel* 
ligenze >  che  >  H  come  lì  giudicò ,  teneqa  coi 
JFmlan^  pei:le«niolatìoni^  e  c  tnre{é>che 
inra  lóSptnòta,  elui  pieoaia,  che  ibrgcreb- 
bono,  fperaua,  che  doueflero  nafcerc  occa- 
'  |GoQÌ  »  da  mettecé  in  praticale  macchine  coi* 
.  Fa  t  knr  or^ce  3^'prràeniirQ^lla  mcttte  >  non 

'  *      ^  hebbc 
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hcbbe  ne  anco  modo  di  produire  in  lacci 
concetti  della  mente  maiimprerta^e  mal  fod- 
disfatta  delle  cofcprcfcnti.  Nello  ftciTo  tera-  H^pwgn«ion» 
po  conpiurortunatiluccelli  procedeual  im-  rfpigiutaricC-^ 
ptefa  di  Mantoua  per  grimperiali  :  i  quali,"^^^^"* 
dopo  d'effere  flati  in  alcune  fattionifuperio- 
rijhebbono  Analmente  modo  di  coglier  quel- 
la Città  di  fartOjcd'impadronirfenc.  S'era  Te-     '  ^  ^  ' 
fcrpto  Cefareo  tutto  qiu  Ci  Tmuerno  tratte-  , 
nuto  ne  contorni  di  quella  Citta  otiofo  :  ftan- 
do ,  come  fi  dilTe  intento  folamenrc  a  probi-   \  * 
le,  che  vetrouaglie,  o  prouuificni  non  v*cn- .  .  ■ 
traflbno.   Ma  approifimata  la  Primauera,  ' 
hebbc  occafionc  d'auuanzarfi  ncU  imprefa,c        ^  ; 
diaflfligerein  molte  maniera  el*a(rediati,c  ti-  ^ 
durlnngrauiiiime  itretce.  S  auuide  il  Duca,  per  ticuperac 
che  i  Tedcfchi  abbandonato  Rodieos'erano  ^''^jg^ 
Tortincati  in  Goito,  luogo  poco  datante  da  naiemo. 
Rogido  :  e  confidcrando  ,  che  fe  gli  vcniflc 
fatto  occupar  quello^  e  fortificarlo,  diuerreb- 
be  porto  molto  oportuno  per  efclucferc  il  co-   '    -  ' 
mercio  tra  Coito  ,  e*l  quarciere  di  Tedcfchi, 
cheerain  Gozzoldo,  e  che  fuccefl[iuamentc  ' 
non  potendo  Goico  eiìfece  foccor(o,facilmcii» 
te  fi  ricuperarebbc.  V'inuiò  cinquecento  de  . 
migliori  foldati,  i  quali^  entrati  in  Rodigo> 
fenza  oppofitione  diedero  principio  alle  fot- 
tifìcationi.  L'imprefa  cornò  non  foli)  vana>ma 
iiannofa  a  Mantouani:  perche ,  andatoui  il 
Gallafib  con  buon  nerbo  di  genti,  e  hauendo 
prima  fornito  Coito  di  vettouaglie,  e  lafcia- 
là  parte  della  gente  in  Riuolta ,  s'occoftò  co 
dogento  caualli,  e  fette  in  otto  cento  de  più 
n  r  '     Xxx  4 
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fpcditi  foldati  aRogido.  E  occupati  prima  i 
poftiall  iruorno,fccccenrare  i  difcnforidi dc- 
ditioncii  quali ,  venuti  a  parlamcncarc,  co- 
gnofcendo  la  diferaimpoflibilc,  c  dilperaa- 
do  del  foccorfo  (  perche  alcune  barche ,  vfci- 
con  foldati  da  Mantoua,  e  alcune  compa- 
gnie di  caualli ,  le  quali  alloggiando  al  Mo-- 
w  /        nafterodclleGraric fulbgojdoucuano veni* 
•  ,'         re  in  loro  aiuco,  erano  ftace  con  moUo  danno 
ribuctafc  dalle  genti  lifciacca  Riuolca)  furo-, 
no  coflrctti  a  rendeifi  con  iniquiffiaic  con- 
dicionidi  rimaner  tutti  prigioni,  cadifcrct- 
tionc  del  vincitore;  eccetto  in  quanto  al  Ca- 
f     pitano  fii  confcntito  il  ricorno  in  Mintoua. 
,  Redigo  fi  tcn  Non  diffimilc  foi  tuna  prouarono  i  Manco- 
ncdctc^jaiTo  uani  Condotti  in  giofTo  numero  da  Marchcfi 
.       Alfonfo  Guerriero,  c  Carlo  de' Rcifli  aliarla 
-  cuperationc  di  Hoft  glia,  terra  grada  fullc  ri- 
pe drl  Pò,  nelle  quale vn  quartiere  d*Ale- 
Mantouan;  mani  alloppiaua.  Pcrchiocche  l'Ardringher, 

rolli    daIi»Aii    1  1  L  •  .    .  I 

dringhcr  a         ^  h^'pbc  notiti^aitcnne  con  ale  ine  cooit» 
Mobiglia.     pagnic  loro  dicrró  :  e  giuntq  a  Goucrriolo, 
tuno  chem'cndcfTe i  jviatouani  p  1 1  gagliar- 
di di  quel  ,  che  s'era  prcfuppofto  ,lì  moflc 
adognimodo ,  e  paisò  innanti  al  foccoifo  de* 
fuoi.  Haucndo  trouato  per  la  ftrada  vicino 
alia  chiufa  di  Scrraualle  alcune  trincee,  dalle 
quali»  e  da  vna  torre  poco  lontana  vcniuano 
•   i  fuoi  mo^ooflPefi,  occupò  alcune  cafc  vicine 
dalle  quali  co'  mofchetti  infeftando  i  difcn- 
fori  delle  trincee ,  c  hauendo  ancora  inuiatt 
plcnnidf  fuoi  a  ragliar  la  ftrada  a  nemici,  eflS 
•iiubirand'^  dvfTere  colti  di  mczxo,  abbando- 
nata 
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natala  trincea,  fi  mcfTono  dirotramenrc  a  '  •    >  . 
fagire  verfo  Hortiglia,e  altrouf  :  mafcguiEari  > 
da  Tcdefchi, furono  molti  di  loro  vcciJi.  li- 
die prcfentiro  da  quei,  che  ftauano  Tutto 
Hoftiglia,  abbandonarono  anch*efli  l  oppa- . 
goationc,  c  fi  diedero  con  euento  non  diflì-    '  .   •  / 
mile  a  fuggire:  perche  iticalzati  da  quei,  ch'c-    y'^  ■  y  ^ 
rano  in  Hoftiglia,  e  da  alcuni  altri  Tedefchì,  v 
i  quali ,  traghettaco il  Pò,  veniuan  loro  da     ^    .  -  V 
Rouerè  infoccorfo,  fencirono  gran  danno? 
hauendoui  lafciato  da  trecento  la  vira,  ci 
Marchcfi  Guerriero,e  Roffi  vi  rimafero  feriti:  ^'['rt^^t.^l' 

-    ^  \  I  I  vjUCiCICll  • 

-e'I  quartiere  d  Hoftiglia  non  (olo  redo  libero  fetìtì. 
dal  pericolo,  macon  nuoue  fortihcarioni ,  c  . 
prefidi  di  nuouc  genti  maggiormente  afficu-      '  . 
raro.  AndoflI  quindi  alla  terra  di  Sarraualle,  ^ 
.nella  quale,  e  in  alquante  cafe  vicine  fi  tmc-  ; 
nano  ancora  molti  (oldatijC  perche  Tcfpu- 
■gnarla  era  diffidile  5  ne  potcua  fcnza  perdita   '    '  f 
:<li  genti  riufcire  per  la  fortezza  delfico,  che 
•daua  animoa*difcnfori  di  foftenerfi  ,  fu  deli- 
berato d'appiccarui  il  fuoco;  il  quale  facendo 
progreflo  ,  diuorò  gtan  parte  de'  difcnfori, 
pochi  de*  quali  fcappati  dall'incendio, dando      •  ! 
nelle  mani  de'Tedcfchi,  veniuano  inconta- 
nente vccifi.  Perle  qualiperco(lè,eper  la  pe-      ...  .r 
fl:ilenza,chcin  Mantouaincrudcliua,hauen- 
do  ilDuca  perduto  molta  della  miglior  gcn-  riduccndo  la 
te,  c  riducendofi  le  cofe  di  quella  Città  ogni  ì»"**^^^**  . 
^orno  in  maggiori  flrectezze,  maffimamcn-  m 
te  che  TafTedio  benché  largo  adognimodo  di- 
ligente, continuaua  ;  cominciarono  gl'animi 
de  difcnfori  per  tante  difficoltà  abbattuti  a 
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'        , .  diffidare  della  falutc ,  c  confcmatione*  Pcnjp» - 
tiò  qacda  diifi<tenì:i  ancóra  ;ie  gl'animi  di/ 
coforp  ,  a*  qtiali Uperdira  di  qaclia  Chti-ft'-  * 
rcbbc  non  inen  noigra,  chc.dannofa  riu/cica.' 
.  Uaiieuano  i  VjntHarii,  a'  quali  pi  u  dit  a  qua^ 
lunquealcro  o. p ;>arrerieoail  foftctitacla<  fittù  , 

Vinuf»!"  d!'^*^  principio  gran  dimoftrationi ,  e  cffcrtc  ' 
bofi  per  fo  .d'impcgnatii  coti  Ogni  loio  sfolzo  nel  man- 
4:enimeiiTO  di  lei  ;  ma  effeiido  r  foccòrfi  da  lo- 
ro Cì'lV  a  qucft  liora  fomrainiftrati  rfufctti 
moici  (c   Ti ,  e  inkcioi  i  al^i^ogno,  calle  loco 
^  V     ;  .    pforoeffiòniihaueoanodaro^'m^eria  difof« 
■  ^i.,;    mare  vari  difcorfi,  e  finìftri  cócctti  della  loto  ' 
.inccntionc:  ritcrendo  altri  la  tenuità  dc',foc-  ' 
•cotti  alla  difiicold  d'tittcóciorii ,  altri  a  dtites*  ' 
za,  c  tcnacira,moifi  al  nfpctto^di  no  dicclìia* 
/        rarli  rato  aperci,  e  cócrari  airimperadoij^idella 
feUciù,  e  ^f^nd£'Z2a  delqtialie  flaàanodoii* 
.  •      tinuarricncc  in  raoho  pcnliero  ,  e  gclofia,  c 
-   ,     haueuano  grande  occafionc  di  cernerne  :  c 
^oitiffimi'  aptù  ocnltf,einaÌigni  lìni^cli'rkl- 
•éur  quel  Duca  in  neccffità  di  gictarfi  nelle 
loro  braccia ,  e  cedei  alla  Ilepuòb  lica  quella 
'{iiazza ,  quando, per  Iloti  póteiiaf^^ 
/  vedefle  coftretto  renderla  al  memico;  Ed  ef-  ^ 
'  Ambifciavlor clamandone  molto  il  Duca  ,  ne  mcn  di  cffo 
di  Francia  fifeAmbafciador  di  Fraiiaa  Re  fidente  in  Vi- 

duole   in  Vi-       .  •     ■    •      i  n  •     i  J  1 

ceda  della  nctia  :  e  miiuicCiando  queftì ,  ctie  quandoia 
ÉreddrKa^dci^^pu^jbli^  ^q^I  ffcdda  da  canto  fuo  fi  di- 

uS^t.   -pomtle/Murota  il  Rc^^bjiiicràffi  delq 

meiioa^i  jche aHa Repubblica, glVfi&ci^I-  ! 
talia  apparteneaano,deliberafebbe  il  medé- 

he 
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be  1'  vno , e lalcro  in  preda  alle  bramCyC  cupi-  ^ 
dtgic  Spagnuole  :  la  Repubblica,  o  mofla  da  * 
fimili  procedi,  ò  dal  pericolo  di  Mantoua a 
gHntereffi  di  lei  tanto  impovtance,  deliberò        .  » 
finalmente  con  isfoizo  magg  eie  attendere 
al  fòccorfo.  Si  troiiauaafuoiitippendidatre  ^»n'«««n'  f-»»»- 
mila  pLanceh  ,  traghertaii  dalla  Prouucnza  fo  zo per  f«c-. 
per  via  di  mare  a  Vineria,  fotte  la  condotta 
parte  di  Mònsù  della  Valletta  >  e  partcdel 
Duca  di  Candalj  oltre  altre  genti  di  varie 
nationi  fino^l  numero  di  otre  milla  ,  com- 
prefc  molte  delle  cerne  dello  Stato.  Co- 
mandaua  a  tatti  Zaccaria  Sagtedo  Prouue- 
ditor  Generale  in  terra  ferma  ,  alle  fanterie 

uca  di  Candale  ,  alla  cauallcria  D.  Luigi  , 
da£ftc,  e  Geronimo  Treuifano  era  Prouue-  ' 
ditor  del  campo    Per  efequire  la  delibera-  Ordmi,<pra- 

tione  della  Repubblica  ,  la  quale  comanda-  capi cjd ideila 
ua  j  che  Mantoua foiTe  per  ogni  modo  foc- Repubblica 

corfa  ,  fù  fatta  piazza  d'arme  in  Valleggioj^^antouf!"^' 
terra  forte  del  Veroncfe  verfo  il  confine 
Mantouano ,  in  riua  al  Mincio ,  cinque  mi-  i  ^ 

glia  fotto  Pcfchiera,  Voleuano  i  capi  dell'-  , 
cfercito,  prima  di  effettuare  qucfto  difegno, 
aflfìcurarfi  di  Caft?glione  >  e  di  Mormirolo, 
terre,  e  pofti  a  Mantoua  più  vicini,  perfine 
cii  facilitare  1  foccorfi  ,  e  afficurarc  il  concor- 
fo  de'  mercadanti  a  quella  Città,  c  le  rac- 
colte della  camp-^gna.  E  tuttoché  v'hauefle- 
ro  inuiate  genti ,  per  occuparli  ,adognimo- 
dojConofcmto  pofcia,e  con(iderato,che  ol- 
tre alla  fpef;»  gagliarda  della  necefTariaforti-!- 
fìcationc  di  quei  pofti  >  nò  nufcirebbe  ne  an- 
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fi  "  ^  co  1  mipreia ,  cofiforme  airintennone>  re«  : 

i«        .        •  ftrinfero  con  nuou.i  dehbcrationr  i  penficri 

;  j  ad  occupate  VilUbuona  ,  Marengo,  c San 
\  \         Bcicio 9  pofti più  vicini^ Valleggio , oppoO:?, 

j     '  I     ^  .  C  poco  dtliinci  d  i  Coito.  Tollero  d*ordinc 

i  i        *    •    '  dclCandale  r4raprcfa,di  Vdlabaonail  Col- 

I     '  '  .     looellio  Vimercacov  che  "wifà  mataco  col  £10 

'*  '     :  '  Terzo,  e  quella  di  Marengo  Mbnsù della 
^  '         '  ^     '  yaiicua»il  quale  d  ordine  del  Generale  v'cn- 
^  <   \\''       f:     uò  eoa  buOD  óci^bo  divgeifjtt ,  A  San  Btiriò 
\  fu  diferiro  in  altro  rempo  inaiar  guernigio- 

tìe.Si  diede  nell'vnOjC  ncUaiuo  di  quc*iuo7 
"    '  ghi  principio  alle  focuficauQiii:  e  fin^bno^ 

'  Vi|4abaona  mandate  due  compagrrie  di  ca* 
uaili  ,  c  alquante  di  CorG  yohrc  al  terzo.}  chd . 

ini  ae*  Vini  alle  actioni  'ésl  campo  yinjMÌiao,  npn  tra& 

.    1  >  tiaal.^  ^       t^cnoe  picdòiò  conto  di  quefto 

naotto  tnóoticbcnto^t 'Pi»ciacche  mefl^ 
.  \   (if  me  vn  grolib  )  che  tra  caaalU^e  fanti am>* 
uam  a  dicce  mila  combattenti,  s'inuiò  con 
''^  '  *     ^      eflo^a  ViUabiiofia^  eiiauenda fàtuo auaati4 

^    tsareal<|t»Qtecotrp.igni«dtOtiani>  ihcc^ 
trarono  con  alquante  di Capellctti,  le  qua- 
li )  vfcice  dà  Villabaona,  venioano  peticoi» . 
pif tee  il  paeffr»  dietro  alle  qu^li  aflìfteua  vii»« 
« ^^u^'^^  'altra di  caiialli  lee^icri :  e  MÓ- ù  della  Vallee 
'         le  getili  ccfa  ca^onmoki  vencuri£i:KelaDscipei&zate  vicl^ 
lec  e  Vinit  a-p^j.  reeolatcU fcaramuccia ,  iniraCd  che  Gmct 
,  'Vin.ua  c  tu  cedelie^la  quale  g'a  viuamente  attaccata, 
louopeidcnii.^iflj^Qj^^n^^  vcniua  da  CapcUctw  foftena^ 

.'  i  ta*Perdocdbe^eflèndo(ìf^M}t<»iaoaiitiilgro£' 

fo  de*Tedefchi ,  che  fcguiaa  le  compagnie 
^  •  .   :  de 


iju,^ud  by'Goògle 


V  N  D  E  C  I  M  O.  iqó9 
de  Croatti ,  furono  le  genti  Vcitéte  cofmtt» 

volcar  briglia  ,  c  p'gliaie  In  carica  fin  louo 
le  trincee  jDpue  i  roldacHchegia^auaoooc^ 
dinari  alla  difefa  ^  impauriti ,  comi^darono 
a  ritirarfi ,  e  abbandonata  la  difcfa,  a  volcac 
le  (palle:  ma  trattenuti  da'Capiuni^eiimei^ 
fi^ne*  poiìi  primicrii»  foftennfcr o  pci^  alquaa^ 
to  Timpcto  dc*Tede{Vai  ,  i  qu^li  per  tre 
voice  benché  indarno  s*aftacicaro;io,  (apcra- 
ce  le  tciiicee di  fcacciatne  i  difenfori.  f cai 
-<|uai  mentre  ,  cfTendolì  da'  Tcdcfchi  ordi- 
nata vna  b^ccciia  di  Tei  cuinoni,  e  haucodp. 
le  palie  rcarìcate  percoflb  nelle  trindBe  «  c 
mezzelune  qaiui  erette  ,  e  factaui  molta 
fouina^ffuronoi  difeoibd  coftiettiabb^ndo-^' 
aacle,e  penfare  alla  cttiracà  \  la  qoale  fiiccc^ 
coli  grandj(fima'  confatone  ,  e  diford^e. 
Perciocché  i  foldaci ,  i  quali  appena  coilé 
^rida  ^  e  colle  minaccie  de'Capiuoi  $*eraiiO|. 
cotne  (idi(Iè,ritneffiallepofte,  viftó  appesa 
alcune  picche  ritirarfi^  da Gibica  paura  loora* 
preH ,  (ì  diedero  ipcrcamefiteaftiggk^Tafo 
Valleggio  ,  abbandonaci  i  pofti  à*oeiiu0  «  i 
quali  parte  Seguitandoli  ,  parte  faauenJoIi 
colla  caualletia  preoenuts,fuci>oou>Uii|M& 
nel  thezsKo  t  e  ne  iu  fatta  ftrage  ipoko^ao^ 
dele,  efanguinofa.   Vero  c ,  che  effendo iti; 
ValUggio  pcruenuca  la  notiria  dei comoact 
cimento  à  V  iUabaoiia»vi  furono  ìac^iir^i^iifC 
ce  inaiate  due  compagnie ,  i*vnadiCirT^izze, 
l'altra  di  CapcUecti^e  poco  dopo  il  Coinh^; 
flitfiàrio.  Anconini^'con  altee  tfiìppe  di C0Ff 
lazze^  e  dì  Capellccu.  P^ruenuta  ^^ii^ii^ , 
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£dio  al  luogo  1  che  il  dice  Capìcello»  trouò  le 
l^nci ,  che  dirouamente  fuggmano  da  Villa« 
baona ,  e  riputando  i  Capicainf ,  the  i  nemici^  ! 
da'^uiilj  vcniflcto incalzaci,  follerò  po<.hi  in  , 
tiunieco , -deliberarono £u  àico,  e nieililì  m 
órdinanza  allicutare  coll'oppofirtone 
fpalle  ài  coioti) ,  1  quali, fuggendo  lenza  nte- 
^gitp,  procarauatìò  lafcaiiipo^  clafaluteia 
V^llcggior 'Ma'  attoit^ifi  non  molta  dopo» 
che  il  numero  de  TedefcHicia  multo  irug- 
gtore  delhmma^ioatipne  ^  cambiarono  di 
ftn&tfccf^d  rictrarono  ^ch'effi  foico  il  cm« 
none  di  Vallcg^io  :  doue,  clTcndoii  1  l^cdèP» 
chi  auuicinaci,  (i  venneanuoMa,  CL  più  ga** 
gliarda  ìfatràgKa,  nrella  quale  tutta  l^'caii^. 
ualicna  Vinuiarta  vfcita  in  campagna  sfor- 
zufQ  di  cou'baccere.  Ma  non  foitencndo. 
Kmpeto  '  nemico  ^  ^  venendo  oiFffa  dalle 
mofchetrare  ,lc  qnali  da  ceree  cale  vi  cine,  do-  ? 
ue  1  Tedefcht etano  entrati  ,  hoccanano;  (i  .. 
df$de-  ancoia  qutui  dirottamente  al  f^gg^i^^ 
fin  fotte  i  fuffi  di  Valicggjo  ,  douc  difela  dal 
cannone ,  che  netiando  ia,campagna, tenne 
pCK  alqfuanto  \l  nemico  lontano  «  ficaca-^ 
mente  andò  a  ticoacrarfi  ,  non  hauendo 
U  rimanente  delle  genti ,  ch*ecano  in  V  aU 
leggio  \  haauto'  ne  animo  ,  ne  ardimento  . 
dt  vlcirc  in  difefa  de  fuot,  ne  di  entra»  ticUa 
mifchia  »  ne  di  difender  i  boight  »  che  fotto 
gnocchi  loco  vennero  occupaci ,  e  con  mol« 
ta  (tragc  de  gli  habfcatori  facchcggiati.  •'  Al-  • 
Ipggtatono  i  Tedelchi  poco  lontano ,  e  ftei*> 

àcp  tatù  k  fiow»  atta  vtdiiu  di  VaU^^ 
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inuitando  i  nimici  a  baccaglia  :  i  qualijritira* 

te  le  genti  ncjl  alioggiamcnco ,  non  che  pcn- 

fafluuo  airvlcita  ,  ma ,  aipcttando  d'eller  ne 

loro  porti  aflaliti  ,  dilUjbuiuano  i  foldati, 

e  dKponcuano  le  cole  alla  difcfa  de*  ripari, 

c  delle  monitioni.  Ma  ,  diffidando  ancora     ,  < 

ì  capi  dcil'elcrcito  della  loro  difefa  ,  per  U  . 

vilca  ,  e  (paucnto  ,  che  nnnifcfto  Icorgeua-: 

no  neVolci  dc'  foldari.  deliberarono  di  ab-- 

bandonars  la  piazza,  llchc,  mencre  iladia-  valkggi( 

r  r  r  \       r  ibbandonato 

no  come  lenza  conralionc,  e  con  ordine  li  daiicgendVi 
porta  ele-qairc ,  e  perciò  danno  grordini  op-'  Dìiianc 
j>ortani,  appena  li  diuolgò fraloldaciladc« 
liberatione ,  che  da  nuoua ,  e  più  veemente 
paura  foui'aprclì^  (ì  diedero  con  difordine^e  / 
contalìone  maggiore  del  giorno  anteccden«> 
te  a  fjggire>  lenza  chc^o  comandamento  al-*  ^ 
còno,  o  rifpertodc'Capitani  poct^cfo rite- 
nergli. fiiggÌLonotutcia  PerchicrajC  il  Gal- 
laflo  ,  haiiendo  indarno  per  tutta  la  notte ,  e 
per  qua:tr*hor2  di  Sole  del  giorno  legacn^ 
ic  afpetrato ,  che  vccilcto  a  glinuiti,  vtggcn-' 
dojche  neflun  cumpariua  ,  comincio  a  diffi- 
dare. Teneua  urduie  dairimperatorc  molto 
prccifo  di  non  entrar  a*danni  delio  ftaco  Vi- 
nitiano  ,  onde»  non  hauendo  peniiero  di 
aflalir  i  nemici  in  quel  pofto ,  per  non  cpn^ 
traaenire  al  Ccfarco  comandamento  ,  pcn- 
faua  di  voltarli  iopra  Morrniruolo  9  doue 
haueua  intelo ,  clTere  andari  tre  mila  de' fol- 
dati della  Repubblicarma  accortofi  dal  vam* 
po  della  monicione>  a  cui  fiì  dato  fuoco  in 
Vallcggio  9  che  i  ninxici  rabbaudonaaano» 
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ttsotitodipropofito,  moniò<(b{m  Valleg- 

/       *     gio,  doue  pcrucniuo ,  e  trouacolo  del  CIUCO 

l^^^ffoM^^^^^^^^^^^^  >  diede  ÌHipantJncmc  a  ic-i 
(cnci  vinicia. gaicarc  i  neoiici,  e  auaanzacofi  alqàanco ^tt^ 

no  4a  viUc^-juczzo  della  (lrada,alia cetrogi^ardia condoc* 
1^10%  Candale,  neUa^quale  erano  la  màggioc. 

'  parte  Francefi,  c  dopo  che  il  Candalehcbbc 

/  .  ^  tacco,  alquanto  di  telifteiiza  »  e  combauuco 
'  per  alquanto dirempQ,fiiiaimctncc»abl>and 

,v  naco  daTuoi ,  i  quali  parte  sarrendeaano, 

parce  fuggiuaao,fiì  coitrccto  coinj(iuiQemo 
,fi|irarfi  \  alcuni      quali  ricòutracoiio  ifir 
.  ,      Pérchiera  ,  alami  in  Caftelnuouo ,  e  altri  io 
Carda ,  terre  forti  de*  Vmitiani ,  fenza  cflfec 
più  olcre  da'Tcdetchi  feguicati;  ì  quali  rii^è-. 
.     •      tQ  a  gl'ordini  Cefaréi  fi  contennero  dal  pro« 
;     '  feguirli.  Morirono  in  qucfti  coqflicti  darre 
iUKiuattro  mila  de'  foldari  Vinitiftnir^Mand^: 
i^Gallaflo  al  Coilaito>  il  quale  infermo  <i4la-' 
aain  Marignano  fullago,Maggiore ,  venfei 
bandiere,  quattro  delie  quali  baoeuano  i . 
Gigli  di  Ftadcsa  ^e  tre  cornetré  di  corazze». 
Molti  furono  i  prigioni ,  e  tra  cffi  il  Valletta, 
li'  H^mecc»  de*  morti  ^  e  fertii  non  acriuaua  a 
fiuatirocento,  tra  effi  il  Sargente  maggi  ore  di 
M«mouA>  ao-Fcdcrico della Cafa di SafTonia.  Graudcfù  la 
ILiti^SttUMP^^^*"o'»c  dell  arme  Tcdelche  dopo  quclto, 
Vatieig'oW(ì|^i{^  còfnfpondente  appunto  alla  ^tan 
dcprcmone,  ncllaquaieie  Vmitianc leader* 
tpno>.luUe  quali ,  appoggiando^  quali  affat- 
/  liqf  te;  ij^eranze  de*  Mantouanive  di  chi  la  loro 
^  coal^iuacipa^  prQcui.4Ua^  s'hcbbono,  ca« 
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/fendo  efle,  per  affatto  rouinatc.  E  nonappa» 
rendo  alcuno  lui  campo,  che  potcflcladifc-. 
fa  di  quella  Gictà  foftcnerc ,  li  faceua  hniftro.. 
giuditio  della  falutcdifei,  reftrignendofiil 
punto  della  fua  vita  a  chi  de  gl'afl'ediati  po- 
tclFe  più  lungaiiìcnte  foffrire,  o  rcfiftcrc  a*  di- 
faggi deli'alledio.  Perciocché  ne  a  quefti  ri- 
mancua  fperanza  di  foccorfi,ne  animo, ovi- 
gore,e  foi  ze  per  liberarli jne  a  quei  per  la  for- 
tezza del  fitos'appriua  lafttada  all'efpugna- 
nawonc  della  città,  e  al  fine dcirimprefa.  In-, 
tenti  per  tanto  a  tenerla  iltetta ,  afpcttauano, 
che  confumt^ta  dalla  fanìe  ,  da'  difagi,  e  dalla, 
pcftilenza  faceflc  chiamata ,  c  fi  gittaflc  loro 
nelle  braccia.  Ma  i  difordini,  che  fucccdeiia- 
DO  in  Mantoua  le  abbteuiarono  la  vita.  La 
fame,  lapeftilcr.za,  le  fittioni militari  hauc- 
uano  riddotto  a  cosi  piccolo  numero  i  difen- 
fori ,  che  non  fuppliuano  alle  guat die  per  lo 
gran  giro  della  città.  Tra'l  Diica,e'l  Renden- 
te di  Vincfia  non  padana  buona  corrifpon-: 
denza,  e  chiedendo  41  Duca  molte  coìc^e 
queliti  limitando  molto  delle  domande. e  del- 
le neceffi'à  di  quella  difeTa,  le  riferma  alla 
Repubblica  molto  diminuite ,  e  minori  :  on- 
de non  veniua  dalla  Repubblica  prouuifto 
fuftìcieiiiemente  a*  bifogiii  gtandi,  ci  quefti 
cl^iemi molto  vrgcti.  Era  pertato  ncceflafio, 
che  fifimectefls  molto  della  difefa.  Diche 
auuedut!fii  nemici^!  quali,  intenti  allcocca- 
lìoni ,  (lauano  alla  mira  >  otieruando  tutti 
g]l*accidenti«,  appUcarono  l'animo  a  trouac 
snodo  d'in  (ìgnorirfi  della  mal  guardatale  prg- 
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g^o  prouiiedata  città»  e  di  venir  colle  forprefis 
Mintoua  io  a  capodcirimpcefa.  Riafcirooo  felici  i  difis* 
picfa,^        gnij  perche,  ratte  condorre  da  Calai  nraggio- 
,    re  cerca  dello  Stato  di  Milano  ^j.  barche  lul- 
;     k  carta  al  borgo  diS.  Qctorgio,  e  gittate^c  nel . 
,  .    '  Iago,  vi  fecero  falire  da  ottanta  foldati^iqija- 
li4>pco  innalzi  la  leuata  del  Sole  nauigaro- 
'  ^  >    ^no  verfo  la  poeta  del  cartello  ».che  cifpoEulA 
/        al  ponte  di  San  Geo  gio,  doiie,  perche  rifpet- 
^  ca  all'ac^iua  poco  li  dubit^ua»  picciola»  o  nef- 
.  guardia  fajtt  vcdeuano  :  «  nello  fteiTo 

'        .    tempo,  venendo  dalla  contraria  parte  della 

ftttà^dato con  molto fcruorcvn'afikUojtiuf-  " 
^  -        eia*  foldyi  delle  bacfche  dapfcil  pertardq  alia  . 
•  J         portadel  callello  '^ta  quale ,  ciTendo  malca- 
,  ftodita,  c  peggio.  d«f>-fa,  facihiieocc  venne, 
abbattuta,  e  <>ccupata.  Néila  qu^le  mentre  & 
ftanno  forrificando,  fiì  co'  cauoloni  a  qa^fto  ' 
,       effetto  apparecc|iiaci  commcir©  il  ponte  di, 
$anrGeorgiò ,  cbciiicl  mezzo  era  »  come  se 
detto,  tagliato;  e  per cflo  patfàndo  la  caaalle<> 
'     ria  Te4ci{;arca^rw  nella  città  per  la  porta  pa- 
co dianzi  aperta  9  ^iQCcapata»  fenza' ti  ouar 
'  ^ntràfto,  o  refiftenza  d*alcàno«  Perciocché» 
cflendo  tutti  i  difctifori  coticorfi  all*afla!to, 
che  alia  contraria  porca  della  contraria  por* 
*ta  della  Pradella  >  e  in  qualche  alerà  parìè  fi  ' 
;       daua,  non  era ,  ahi  facefle  quiui  rcfiftenza. 
Fu  incontanente  occiipatoil  pabizzoX>ucalp« 
V  <'fl(qnella  porta  vicino,  ricco  aWe  volte  di  gio» 
ie,cdi  preciofa  fuppellettile,  quanto  alca- 
n'altro  de'  Prinqpt  Italiani  \  quantunque  do«> 
Po  alqaundi  attuila  cpotiniie  gaem  Thanef* 

.  -     .  fero 
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fero  affai  delle  cofc  più  preciofc  alleggerito. 
Quel,  che  v'era,  andò  molto  mifcratncnte     '  -    ■  .  ;  . 
con  tutta  la  citrà  a  facco,  procurando!  Prin- 
cipi di  rittrarfi  r)ella  fortezza  di  Porto ,  nella 
quale  la  Principefla  Maria  col  tenero  bambi-  ; 
n©  fiz  cortretta  licirarfi.    L'adalto  dato  alla  . 
♦  Pradclia  durò  fino  alle  quattordici  hore,  ma 
finalmente,  cedendo i difenfoti,i  qualiintc-, 
fcio  l'entrata  de  gl'Alemani  pcrTaltra  parte, f  - 
furono  incalzati,  eribiittaii  dagraggreflort 
fino  alla  Chicfa  di  Sant'Agnefe;e  quindi, chi^ 
potè  colla  fuga  farlo, fi  riciaffe  nella  fortezza  > 
mcdefima  di  Porto.  La  quale ,  poiché  videro  »  • 
la  perdita  della  città  manifefta,  fi  sforzarono  1.  • 
di  foftencre  con  qualche  ripari,  da  loro  eretti 
vcrfo  la  parte ,  che  guarda  la  citta ,  dal  la  qua- 
le folamcnre  fi  afpcttauanò  graffahi,.  Ma  ef- - 
fendo  ancora  quiui  debolezza  di  config'io,  e 
di  prouuiHoni^e  hauendoidifenforilcbrac- . 
eia  rotte,  e  già  nimi  dalle  m  i  ferie ,  e  infelicità 
abbattuti,  diedero  facilmente  orecchi  a  par- 
titi d'accordo,  che  furono  affai  preftopropo- -  ^ 
-fti  da'  Tedefchi  bramofi  di  venire  a  capo  di   '     '  * 
tanta  imprefa.  I  quali  accordi  appuntati ,  e  Nlacrf  eocra- 
conchiufi,  fii  la  fortezza  confegnata  agl'Im-  uzzrdl*p<fno 
pcrialij  e'I  Duca,  e'I  figliuolo  con  alcune  ca-    icndea  pat- 

mcrate>  come  anco  il  Marchefe  diCoure>il  ccfard!^"*"^ 
quale  come  Miniftrodcl  Redi  Francia  era 
fcmpre  llato  in  Manrona»  nVfcirono ,  e ,  ac-  . 
co'npngnari  da  alcune  compagnie  di  caualli, 
fi  ritirarono  conforme  a'  patti  della dedicio* 
ne  in  Ferrara*  La  città  fiì  miferabiliflSmamcn-  ^ 
tef^ccheggiata.  Lafierrezza  ,  la  crudeltà,  li«* 
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jyfewSnì^oe"^^"^^'  le  libidini  militari  hebbonó  largo 
h  pcriija  di  campo  da  st^ugarc.  Lungo  farebbe  gl'cffetci 
f  iicUa  àtd.   ipoftcuoiis  e  gl  efempi  ciètrabiii,  che  fórma* 
\     rono>  andar  particolarmencc  raconcando; 
come  anco  defcriuetc  le  m.Ueric>  afflutionit  C 
indfgnital  da*  mifeci  Maacpuani  loiFerte.  Si 
crala(deraiino>  per  CfIXttt  materia  più  degnat 
di  tragico  Poema,  che  d'hiftoricanarracionc. 
Fd  vcrameme»  e  (ara  ièmprc  cofamiicrabile» 
,  e  degna  di  mólta  compaflione  »  'e  di  rooloa 
/       •    confiderarionc  riiaucr  veduto  quella  città, 
'  Ornata  per  la  forte/za  deliito  inerpugnabi-f. 
.    le»   per  rale, dalla  fperténsa  di  canti  lècoU' 
v  .       comprouaca  (  pofciachc  non  fi  lià  memoria, 
che ,  per  alcun lerppo  maitia  ftaca  sforzata) 
cadelTeiomc^  diva'^anoo  nclf e  tnahì  di  cki 
tadhiélMX  l*oppuenaua.  La  perdita  della  diiale  come  da' 
tita  att  Cucì  nincipi  Itahani»  i  quali  po^o,  p  nulla  s'erar 
di  sauo.a .  e  ^ ciwaiidi IpAetteria , vconc  maltffimo fcn* 
\  .   s^agauoU.    tua,  per  la  moltiplicita delle  na^omitraniere» 

le  quali  in  Italia  ntecccuauo  il  i^iede  >  cosi  an- 
,  \ .  .   coca  da  gli  SpàgDuoli  ^  i  quali  rbaocuano  co 

f  anté  ftudiQ  procurata  ;  e  con  tanta  fpeTa  fo' 
'  ,         -   '  mcnt.ua,  comiiìciòperla concorrcza delFau- 

torità>edel  pcimieco  luogo  di  fuperioritiì»a 

*  -  dit^enieeodiofa.  Lacoifamaperuenurafotto 

•  :  Cafalc,  e  in  Piemonte  vgualmentc  affliflc,' 
-  c'I  Dttca>  e  lo  Spinola.  Quefti  non  ranco  per 

^"  gl'ìmereffidciruoRe»  a'quali  non  rornaiia 

conto,  che  rimpcno  Tcdefco  haueflcinlta*^ 
■    ^      liavnranro  fondamento,  quanto  per  Temo-; 
'  li|tÌoiie  del  CoUalco  ;  la  fortuna  del  quale  fta« 
ra  nelle  imprefe»  chehauenaoo  hauuto  alle' 
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"mah!  faperìor^ alia faa^  non  poteaa  di  buon  '  / 
occhio  fnirare,  che  in  4tia  imprcra  più  diffici» 

le  affai ,  chcquclladi  Calale,  glitoirc  Hata.  ' 
così  faaorcuole,  e  felice.  E  quegli,  perche, 
giudicando,  che  tutta  la  furia  delie  genti  ftra- 
mere  li  tiuoharebbc  nel,  Piemonte ,  prcuedc- 
•oa,  che'! Tuo  (lato,  cÌiuencndolaf(^de  del|a 
guerra farebbe  efpofto  a  tutte  quelle  calà«  '  . 
-niifà,  e  barbarie  delle  medcfime  narioni,  \  * 

e  che  e0o  (finto  da  per  culto  di  gente  ftcaoie«^ 
re»  arìDaté ,  è  da  fé  non  dipendendt ,  dmer-  \ 
rcbbeil  bei'faglio  non  meno  de*  colpi  de' ne-  .    \,  , 
mici ,  che  degli  llraci  j ,  e  fuper chictic  de  gl*a-     '  ' 
mici.  Aggiugncuigli  lbllecitudine  la  perdita  . 
ficura,  che  preucdcua  di  Cafale,  alla  quale  fi  .  ^.  , 
vedeuacollcctto.copperacote  zia  quale  cada-  * 
ta  nelle  mani  Spagnuole^qbando  non  altr0» 
Inquanto  della  liberi^  del  Principato  elidimi-  . 

-*  .  o  r  \     u  a:      '   Infermiti, e 

,  nuiua?     Souraprcto  per  tanto  dagl  attanni  mor.c  del  du- 
All'animo  in  qneAe,' turbolenze  fotFerti  i  da'€*.4f  **ttoia. 
trattagli  del  corpo,  guerreggiando,  foftenut'f, 
dalle  afflittioni  dello  (lato,  è  mortalità  di 
tanti,fudditi  per  k>  ferro  ,  e  per  la  pjftileoza 
«ftinti  :A^eggendo perduta  la  Sàooia,  pérda«  u 
te  tante  piazze  del  Piemonte  :  e  quel,  che  più 
fieramente  doueuatormemaclo,  abbatcuio     ;  ' 
idalia'Coofofiotie  did'hauéf'vedtico  dadue 
Miniftri  Tvndeirvna^e  l'altro  dall'altra  Co-' 
rona vinta, e fchernitaquclla finezza deglar-  . 
-tifici,V  di  quelle  riaoke  »  colle  quali  ,  biiaHf*  ^ 
ciando  per  molti  anni  Tarme  di  Francia^é  di 
Spagna ,  haueua  non  folo  la  propria  fortuna 

^ofteottcd^  ma  refofi  àncoca  <(uaii  l'aibiuco^  < 
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tt^qdcwtotc  fra  le  iftefle.  E  con  tale  abbatti 
:inénto».Veggeado  ancora  abbattuta  quella 
riputacion<('4  colU  quale  paceoa  che  baatflle 
alzato  il  capo  di  nuuoli,  c  rocco  il  ciélo  <à>6» 
le 4ùa:c  difpciaBdo  mai  piàdi  riiqtgcrc  nelr 

-  ^\       %ù  priftino  tkato»  é  nella  Gìati4<z^  pt imi?^ 
(        ra,  Tenne  da  mortale  infermità  affalico.  Aila 

,  \  '    iqualc  non  poiCodQ  pctUcràvicinaaHeila- 

lo  fpatio  di  ere  giorni  fi  morì  in  SauigUaft^", 
a  venfci  di  tuglio  dei  Riillefccenro  trenta^ 
ìzkmo  poko  diminuko  ^  e  nioltQ  mibrgr 
gliato  quclloftato,  il  quale  tratto  con gt^tt 
j  fatica ,  e  con  fortuna  nyn  minore  dalle  marrt 
4Ìe'  Franfccfi ,  e  degli  SpagouoU ,  haueua  d^ 
^  padre  ,  e  quieto  ,  e  Ì(ìict(>héxcàìtfA&  y^Ìi 

"  quale  per  Ufciare  potcia  a  pofteri  maggio- 
re,  no»  haocaà  iralafcìatp  di  riuolgc^c 

\:  '  mondo  foffopra  ,  e-col  trauagli0 de  (uoiv^ 
.  jde^eopoli  vicini,  haueua  fcrtclFo, ciò  ftaca 

.        .il  pericoM  manìÉeftì^^ 
Alcune  btcni  chc*l  Dacà  Emanocl  Filiberto  fino  padl^ 
caaaeratlonÉ  pnncipe  molto  iagg:o  ,  e  piudeme  v^anir 
moS  oa!  matór^    ancÉNca  dalle  guerre ,  le  qualia  fuoi 
Ci  aìMuoii. ;  tètnpi  fralMjtnpecftdoc  Carlo  Q^jj nto^e  Fraa- 

-  o  .     .  cefco  primo  Re  di  Francia  vercirono  >  l'hti- 

-  «effe  fewpt?*  nia  più  quando  fi  ftaua  nel  ler- 
«0  mòceiìdo ,  ammofiìio»  ch^  conogm  fto- 
'  '  -  dio  procurale ,  e  fi  sforzaffc  di  trancocrel» 
paceira  le  due  Corone,corae  principiai  fon- 
damemd ,  c  itcocezia  dei  PriMÌpaio  j  e  ch^ 
nelle  guerre,  e  contcfe  fraloco .verieDU,qutl 
^ /  incn ,  cHc  fpifc  pgiìiWp  ^  iramettcfle.  tt 

l.,i:r,  iù  ..w>..5       «rL    -     •  configgo 
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coniglio  non  bene  oircruaco,  quantunque 
per  le  turbolenze,  che  pofciafuccedeicpno 
nella  Plancia,  non  riiilci (le  infelice, anzi  por- 
gefìfe  materia  al  figliuolo  di  £irfi  più  grande, 
c  più  gloriofo  :  adugaimodo,rerpirata,comc 
al  ptelcnie  è, la  Francia  dagi'iiucftini  tumul- 
ti, e  ridotta  fotto  Telatta  vbidienza  di  vn 
Re ,  e  di  vn  faldo ,  e  ben  regolato  Gouerno,  ^ 
gli  fece  cognolcere,  quanto  folle  itatoptu- 
dentc  c  quanto  farebbe  ftato  falutarc  1  of- 
feruarto.  Le  attioni  pubbliche  ^  e  priuate  di 
quello  Principe  veramence  daccbbono  per 
Tvna,  e  per  l'altra  parte  abbondante  materia 
di  lunghi, e  beidifcotfi.  E  forlc  non  farebbe 
fuora  di  propofito  rcntraiui-,  pofciacheil 
dilcotfo  oportunamente  quello  libro  chiù- 
dendor  poco  il  filo  della  (lorica  narratione 
interrompirebbe,e  Soddisfarebbe  molto  al- 
la curiohtà  di  coloro,  i  quali  di  legger  le  pre- 
fenti  memorie  prenderanno  gufto  ,  e  foddis- 
fattione.  E  nondimeno  (ara  con  maggior 
fondamento  di  ragione  tralafciato.  Percioc- 
ché come  le  attioni  priuate  di  quello  Pren- 
cipe  farebbono  molco  proprie  di  priuaco 
fcrittore ,  il  quale  della  vita ,  e  delle  gcftc  di 
lui  a  fcriuer  particolarmente  prendcilc;  ca(ì 
fconuengono  allo  fcrittore  d*  Iftoria  vni- 
uerfale.  Le  pubbliche  ,  e  madlmamentc  le 
più  principali ,  nelle  quali  lo  ftefTo  Principe 
iè  molto  fcgnalato ,  redando  ne'  ptcfenti  li- 
bri (cnz;i  adulacione,  o  liuoie  dcfciitte, potrà 
il  f3ggio,e  fpadionato  lettotela  cui  tocca  far- 
ne il  giaditiO}  andai:  da  per  fe  ftclTo  oHèi- 

Yyy  4 
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iiando>e  raecogliendoiie  qod ,  che,  come  1^7 
rcbbc  in  qucfto  luogo  fuperfluo  ,  cefi  noa 
«        hjHiuco  per  bene  I*  amoce  mipUi*  *  » 
camencc  raccomando ,  e  offec-^  ; 

t     ■       iiandopamcolareg-  :  _ 


u 
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Carlo  Enutmclle  Duca  di  Sauoia  fuaeit 
Y$ttorio  Amadio  fuo  figliuolo  ,  il  qualt^ 
'w^^ndpt  ,  cìf0  ì  Framofi  boàrnoM  Hmfé$if 
Car$gnam , partida  SémigUanOiC  nevi  éUa'ti- 
iCUpcratione.  La  c^naU  nongl^  tjjendo  rtUjctta ,  ss 
jptmi^  ad  vn  cot^itè^  dU  t^^i  Francefiri^ 
.  mangono  fupemri-Da  Carigném  vanno  i  F  r^n^ 
cefi  ocrjo  Anigltam ,  che  venne  da  loro.occui  a* 
Jt0»  >  (MéUiO  t  (^i^gnata  Mamouay  vtcnt  tn  Pig»  . 
r  monto  con4iuoH€  for'i^e.  Si  trstut  U  foco  in  Itàr 
Ita  5  Q.  in  Gern^ania,  e  non  sffi  ndofi  potuta  concia^ 
,derc  tn  Italia  i  s  appunta  vnatregfta^  la^U4(o 
offendo  dallo  Spinola  rifiuioia  ^  vonno  ditpoU 
fnprtc  di  luiy  che  affai  prefìo  JuccedetteyacctttaUi  , 
dal  Duca  ^  odal  Loiiaito  %  e  pofcia  dal  Marche fo 
di  Sam^'Cf^oofnecefoalUSpinoUmlfioHern^ 
dello  Stato  di  Héilano^  t  noi  Capitanato  dèli*  ar^^  . 
fwf.  Spirata  la  tregua  i  F r ance/i yC ol  nuouo  rin" 
fwXo  vinntQ  di  Francia  ^vat^na^  al  Joccorfo  di  Cam 
fiij  i  €d  effindofi  accpjkfiti  À$  triUm  dcl  Cm^^ 
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Jfo  SfMgnuolo  ^  quando  appunto  Jidaua  principio 
'alla  bdttagUd  ^  fi  conclujc  iapace^n conformud 
'diUa  p4cg  pe€o  dian':(t  concluja  n$UM  G érmaniéU 
^IPcr  efecuttone  della  quale  cònuengono  in  Oo€*  ^ 
rajcat  Mtmjln  de'  Principi  intercjfatii  equini 
fi  ^gg**^fi^^M  d$ffsren':(e  fraSautiéay  éÀdan^ 
it$Hay  $  a  quello  fi  a{Jcgna  gran  parte  del  Moni* 
ferrato ,  e   accorda  ancora  la  mamtra  dilla  re^ 
fittutionc  degli  $ati.  di  Mamoua  y  edij^on^ 
ferrato  ;  delle  terre  del  PitmontOy  e  de  GrìggiQ' 
ni.  Doppo  l'effettiua  refittuttone  diUequaliil 
^e  di  Francia  ck$e4f  »  e  ottiene  dal  Duca  di 
Sétuoia  Pinarolo  coH tàtta  ta^valle di  Perofa.  Sé 
^  trattano  iprogrefi  dd  Re  di  Francia ,  e  di  Sue* 
dia  mila  Germani  contro  l' Iniperadore  :  eia 
mioc^attpte  ^.e  eMclnfio^e  della  pace  fra  la  Re* 
pAtlica  diGenmtd^  eU  tDuca,tclla  fabbrica  me» 
ramgltoja  delle  nmue  i/jura  ,  fatte  jalla  Città  di 
IQenoua ,  e  la  miracolo/a  fre/ertà^tione  della  fi^f^^ 
ja  <Atta  dalla  peftilenz^  ^  dalla.. quale  tutto  h 
Stato  Genoueje  era  circondato  y  e  più  dtlla  meta 
d*  itaUa(  infata.  Si  conclude  pofcia  y^e  puon 
fine  non  /ilo  al  duodecimo  libro  >  ma  4  tuital'Im 
fioria  pre/ente  col  matrimonio  fa  il  Re  di  On* 
^eria  figliuolo  deW imptradore ,  e  Aìanaln» 
fftpté  eli  Spagna  ^  eforeUadelRe^  e  folla  morte 
kel  Duca  d^^rbino ,  e  deuolutione  di, quello  Stato 
fjlfiSede  ^pofiolifafiadmo.  . 
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LIBRO    DrO  DECIMO. 

A  morte  del  Duca  di  Sa- 
ijoia  quanto  alla  fumma 
legl*  affali  prcfenti  non 
:  il  in  tante  alcecationi  di 
olra  alccratione,  per  la 
icceffione  del  hgtiuolo, 
già  vicino  all'età  di  qaa- 
rant'anni ,  nòdriro  nella  fcaola  del  padre. 
Gran  Principe, e  Gran  Capirano  :  onde  ripu- 
tandofi  inftrutco  da  Maftro,^così  Eccellente 
nell'arti  della  guerra,  e  della  pace,  nelFuno 
dubjcaua,  che  non  douelTe  riufcire  per  io  fo- 
ftcgno  dcirvno  ,  e  dell'altro  pefo  vguale. 
Anziché  , cflcndoconfcio.e  partecipe  degl*- 
affari  di  (lato,  di  tutti  i  configli ,  fini, e  deli- 
berarioni  del  padre,  come  Collega  del  qua- 
le haueua  g'à  per  molt*  anni  le  pubbliche 
faccnde  tanto  ciuilii  quanto  mihtari  efcrci-* 
tato:non  pareua  il  Principato  perlanuoua 
fucccflione  punto  cambiato,  ma  nella  per- 
fona  del  fucceffore  di  lunga  mano  continua- 
to. E  le  parti ,  e  qualità ,  le  quali  diuerfc  da 
quelle  del  padre  ih  etto  concorrcuano  ,  da- 
^    ,  uano 
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uano  maceria  di  fpcrarc  qualchi:  co  fa  di  me-  ^'^["^^^^^^ 
gKo  per  la  concordiate  per  la  pace,  Percioc-  ci.  ^^^^^  , 
»che  in  vece  deirodio  da' Miniftii  delle  due 
Cuione  porcate  al  defocKo^Duca»  il  quale  ' 
idopo  la^morce  di  lai  paceua  pure ,  che  do- 
uelFc  rimaner eftinto  :  nella  pcrfona  del figli- 
'Uolojfortcntraua  j1  vincolo  così  lUctco  dell*- 
^hità  col  Re  di  Francia  cdellapròfficnitsl    \  ; 
•del  fangue  con  quel  di  Spagna:  onde  era  da  .    -  T 
credere»  che  ne  quello  haute bbc  facilQicnte   .  ^  . 
Woàfencico  alla  deprcifione  deUognàcp ,  che 
fkraoàjnfcpàrabilmence  fece  quella  dèlia  fo*  .      \  . 
rclla;  ne  qucfto  hautebbe  ticulaco  qualun-  g  '  ;    .  • 
que  partito  per  Io  roftentamenVo^-di  yn      ^  ^ 
Frìhcipe  cosi  di  fangue^cdme  d*int«refl[ì  con*  ,  . 
giunto.  E  nondimeno  come  i  conhcìidi  fta-  ,  , 

ro ,  che  danno  il  moro  alle  cole  »  col  parere  ^^i  fanguaièi- 
''dc  qualt'/ì  goueraano  i  Principi,  non  con' 
tratcino  parentadi,  connobbelì  non  rnulco^ji^ljii. 
'^opo»  quanto  debole  freno  fieno  le  paren-; 
<tele>eiecongiunttonidQirangae>perrit'enlB«  ^ 
re  l'impeto  della  dominationc,  e  deliaca-  •    ^'  ♦  ' 
.  p'<l'ggi^  nc>n  folo  di  .gargare  i  contini ,  ma 
idi  nsigliorare ,  e  vantaggiarè  le  condicioni  ' 
del  Principato.  I  Franccii  sguazzato  il  Pò,  .  ] 
€  rinfrefcaci  in  Saluzzo  9  non  tiouando  ne  * 
mnco  per  quella  parte  forma  dipaflarcàl  Toc- 
corfo  df^Cafalc  per  roppofitionc  delcfcr^. 
cito  alloggiato  in  SauigUano  ;  deliberarono 
dì  rippadare  il  P^  ,  e  per  la  ftradà  tnedefi** 
ina  9  che  quiui  It  cotiduflfe  ritornare  k  Pina- 
rolo.  Catninando  a  quella  volta  s'accam-  * 
paropo  forco  Rauel^  ma  9  tronacolo  troppo 
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forte»  tpii  pérfeperarono lungamente, nfellv 

oppiigrt5tione:onde  ridotti  in  PinaroJo,vcg- 
géjiole  terre  del PicmóiC  per  lo  più  dcfolatc, 

e  vuote  d'habicatof  i, dalla  pcdilcza^o.cilinti^ 
odifcacciati;  e  che  iVrercito  del  DucafiftaM 
^    ,  \'     oltre  rù  i^ù  alloggi  to  inSauigliano,(ì  calaro- 
'  '  '        no  a  Vigone,3  V  illafiaca,a  ViiUruoua^c  a^ 
alcf e  terre  pi  à  abbaiÌo,e  occupatele  fènzA  àl« 
kÈ  \    cuna  re^iftcnza,  vcnp.croa  I^incalcri;  douc 
campano  •  picicro  alloggiamento  uc  gii  uelu  quartieri, 
Bancakii.     ^  ifj^i^  fteffc  forcificacioni,  nelle  quali  il  Da* 
'  ;  .  .  ca  S'era  poco  Ji.inzi  contro  di  loio  accam-  . 
paco*  ;  Quindi  venne  Iolio  deiidedo  di  oc* 
Occupano  cupar  Garignaoo  ,  luogo  >àIquanco  piìkab* 
'   ballo ,  vicino  al  Pò  ,  due  tiri  di  mcurheito,, 
^        douc  è  il  .ponce  dilcgaanie  >  eciòaiiìnedi 
centate  »  e  procurare  per  ejSb  il  paAo  a  Cafa-  ■ 
le.  Fecero  pectancò  (correre  alqtsantódeUa^^ 
'    "  '     loro cauallcria lotto MonsudellaTrarnoglia 
\   a  Carignano»  dotte  occupata  cecca  cafafone, 
y  chelerue  quiuidicadcllojs'auùanzaronofi- 
KQoub  Duca  r^oal  ponte.  Il  nuouo  Duca  viftì  daSauiglia- 
vfcito  da  sa-  no  i  loro  fini,  e  mouHiiCnti,  foliccìio,  c  anfi,o-' 
ponlTa^^Ftan  fodcl  varcodel  fiume y  vici  di  Sau  gliano^fe 
Sdpt'**^^  fcorrendo  coirefeicuo  pcrlaripadi  qua  ,in- 
uiò  innanzi  la  cauaUcriadci  lie>  perche  ^oa 
'  ìnaggioc  eelerica  perueniflè  al  ponte..  Due 
,         '   cotnpagnic  di  Catabbini,  le  quali  caminaua- 
noinnanti,  vi  giunlero  rapilo  fteiTo  tc(^p99 
chei  Francefi  j^auuicinattanoalla  tefta'vite^ 
riore  del  ponte,  e  nrieflii  piedi  a  terra  >  vi  li 
.  pofero  in  difcfa.  ^  iFranceii»larciaro vn  Ca-^ 
picano  con  yna  compagnia  di  caualli  in^Csiri* 

*  guano 
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gnano,  fi  ririraronoin  campo  a  Pancalcii. 
Gianfc la  ftciFa  fera  la  caiiailciia  di  Spagnaal 
potè,  chcdifendeuanoi  Carabbinr.c  ilgìor- 
no  (cgiicBiciI  Duca  coU'cfercico  foprauuc-  %  'linconwo 
nuco  prcie  alloggiamcnro  (ulla  ripa  oppolta  »  carigaano. 
aCarignano,  tenédo  in  j  odclHfuailponic,        "  . 
il  quale,  roteo  nel  mezzo,!!  commecteua  con 
viVakroIeuaroiOjil  quale  dalla  parte  del  Du- 
ca alzato,  fi  gcttaua  nell'altra  vcrfo  Caiigna- 
ncjin  maniera  che  ftauainmano  del  Duca  a- 
prirc  a*  fuoi ,  e  proibire  a'  nemici  il  paflarlo* 
Doueuano  daAuiglianagiagneic  tre  in  quat- 
tro mila  Tedcfchi  lotro  li  Comedi  Vèr  rua:c 
perche  il  Duca,  diuenuto  con  quel  rinforzo 
pu\  gagliardo,  no  hauiebbe  rifiutato  di  venir 
alle  mani  co'Fì  àccfi .deliberò  di  mettere  il  pic- 
de,c  alloggiare  oItrealPò,pcrclIcr  più  vicino 
al  nemico.  Il  che  acciocché  eli  potcHc  (uc- 

^   j  .  .  r  Inuia  genti  al» 

cedere,  muio  cinquecento  ranci, e  vn  pezzo  u  ,,coperatio- 
d'arciglieiia  fotco il  Madrodi  campo  Louis  ne ^icaùgna- 
PonfeSpagnuoloalla  ricuperationc  di  Cari- 
guano,  dietto  a'  quali  fece  pallate  quattro- 
cento caualli  forco  Gherardo  Gambacorti, 
affinchè,  pcruenuti  alla  piazza  de'  Capuccini, 
coprifTcio  i  cinquecento  fanti  nelfelpugna- 
tione  di Carignano  occupali ,  e  faceflcto an- 
cora fpalla  a' Tedefchi,  i  quali  dóucuano  da 
Auigl  lana  fenza  alcuna  fcorta  di  caualli  pet 
quella  ftradavenircin campo.  Andò  ilPonfc 
co'  fuoi  a  sforzar  Carignano,  e  mentie  era 
piàferuentc  nell'opra,  il  Gambacorti,  il  qua- 
le  prcfentì  da  Pancalcri  auuicinaic  il  loccar- 
fo;  lafciata  vna compagnia, di  corazze  fui 
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pian  de  Capaccinì,  s'auuazò  coUet^frde^  G%.f 
•  ,  rabbini,  che  gli  auuanzauano  verfo  la  ftrad» 

«tatatmicde  ^  Pancaleci,  douc,  incawiatotì  colla  van-; 
D«'A"c"F;an  guardU  dcl ncmico,  condotiadal  Matchcfe, . 
cefi  vcnitti  «n  pjfliat^  cominciò  vna gagliarda  fcacamiiccia, 

SÈSl*^  fui  principio.della  qu4e  maudòil  Gamba-. 
,     cotti  adatìnUàtc  U  Poc»,t»ctche  o  eoa  wt  w  , 

Jtpfcrciio  s'auuanzaftc,  o  mentre,  combtt-,- 

tendoeg^  traiteneoa  dn^rnico ,  faceflc  «ti-, 
'  ratécrtn'otaiiieileatinooc,clegcnti,lequaU 

fotto  Catignanocombattciiaoo.M'ailDa^ft». 

il qaale,  per  naouo  auuifo  hauuto dal  Vet- 
■     ^oa,  era  informato ,  $hé  i    defcbj  ne  qyel 

giorno ,  ne  per  quellaftt«lavertcl>bott0.ttU:  . 
'  "  fece  rifpondeic  :chc.  non  ti(olaendo  pattac 

con  l'efctciko,»Mofiroftenellc,  chcilcaa- . 

none  foffc  ritirato.  D«riò  M  conflitto  qnat.. 

tt'bote ,  nel  quale i  ff  anccfi ,  ingroflando 4t  ^ 
natnerc  incaifaronoil  Gambacorti  hno  ak. 

^^  tafte!lodrCatfgnano,  doaepctUftteitez?a> 
.'  f  del  fito  malamente  haurcbbe  potuto  lenita 
•   ■  difordilie  tititaifi ,  fe  opportunamente  noti , 

foffe  ftàto  foccótfodaD.  Martin jl-Aiagona. 

inuiatogli  dal  Duca  con  quattrotento  ntiot- 

,    •  -  chcttieriSpagnuoli;en4e.tipKf*>an"^°'^°'T 
.         le  forze  di óuoùò  foptaaoènatc ,  futonoi , 

'  Francefi facilmente ripieffi:iqaali,ftiBaando 

«Tto  che  tutto  il  groffo  dcllefercto  haueffc  col 
nuotio  focccmo  paflàco  il  iìurae,  andarono 

aljGambacotti,  e  a  D.  Martin  d'Aragona  J  . 

.     .»    ritiiatfi  otdinatawnw  P«t po'^'  *  T 

■    colle  fanterie  Spagaaolc ,  e  quegli  colla  car , 
.......  t  o.    .        _  nallcna 
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uallcria,  precedendo  a  tutti  il  cannone,  colle 
hntchc  andate  fouo  il  Ponte  airoppus^na- 

tioncdi  Carignano.  Moiìinquefto  conlTitto 
vgual  numero  di  combattenti  dall'vna ,  c  . 
dall'altra parrc.  Il  D:3ca  della  Tramoglia  vi    Doc,  ddl. 
tcftò  graucmcntc  ferito  in  vn  ginocchio  di  rl^fot^l 
molcncttaia.ecooeflovn'Capirandi  caoalli.  "snano. 
Alloggiatolo!  Ftance'i  m  Cangnano,  e'I 
Duci  ncll  opofta  ripa  ,  olTcìuando  glVni 

grandamenti  degl  alt  ri ,  e  afpcttaudo  niioua 
o.ccafionc  a  nuouc  fattioni  :  la  quale  poco 

tardò  aprefcntarfia'Franceli  molto  Ungu- 
late. Perciocché  al  Duca,  impatiented'eUct 
cofttctto  a  trattenerli  di  qua  dal  Pò ,  ne  con- 
tento del  riparo  ,  eli:  gli  faccuano  l'acque, 
venne  voglia  di  fermare  il  piede  ncll'opofta 
ripa,  c  per  confcguenza,  di  fortificare  la  tcfta 
del  ponte  vaio  Carignano.  E  meflb  il  nego-  Difcotfonel 
Ciom  conlulta,  trouò  difcrepanza  nc'parcri.-t^podelDuc» 
Pcrla  noua  fortitìcatione  ficoalideraua,ch  -,  iT'^/^f. 
tacendoli ,  verrebbe  l'efcrcito  nemico  quali  t--  «  rò  «  «l- 
alTediato  pofaache  dal  prefid.o  di  quella 'c^^f^Tanr 
tonihcatione  farebbe  forzato  a  viuere  puì  ri- 
ftrcto,  e  pili  vnito,  e  prouarebbe  per  confc- 
guenza maggor  penuria  di  vettou.iglie,  e  di  .. 
foraggio.  E  che  in  cafo.' che,  come  h  dubita-  . 
ua  ,  dclibcralfe  di  andare  a  Torino ,  o  per  lo 
Caneu<;fc  yolcflc  tentare  la  trada  di  Cafale,  ' 
farebbe  più  facile  tenergli  dietro ,  impedirgli 
idifcgni,  copporfi  a  qualunque  tcntaiiuo. 
In  contrario  fi  difcorreua,  che,  quanto  la  fot- 
tificatione  fatta  fattbbc  ftata  ftata  più  vtile, 
topportuna,  tantoerada  ctcdcrcchsil  co- 
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'  tnindarla^  e'I  lidorUa  perfettioàe  (krebbe 

malagcuolc,  cpcricololo^  rifpectoalla  vici- 
niù  4ci  nemico  t  alloggiato  io  Cangi^^no^ 
^  il  quale»  qaaaao  non  per  alrro>  per  ia  tip  u  tà^ . 
lione  alnìcno non  era  poffibile ,  che  haacffe 
quaUaiocuHcacione  fotto  gl  occhi  Toftecco* 
Aggiugne^ano,  ch'^^eflendo  il  difegnatò  la^ 
uoro  diuifb,  e  feparaco  per  mezzo  UfiamedftL 
corpo  dcii  efcicito,  e  dallalloggi^mcnco  del 
campai  pojiri^bbe  malagcuoìrnence  e(fere, 
foccorfo;  Conciiiòdeiiafi  per  canto»  che 
•  '  conterici  di  tcncreilponteinpodeftàj  ilqua- - 

le  daua  comodicil  bafteuole  >  per  tener  diecro 
4  qualunque  monimento  del^^mko»  fi  gó- 
.     deflc  della  (Ì2orta\  che  Faceua  il  fiume  a  <3ua- 
delia  confatu  lunque  dc  mouitnenci  Franceii.  Preualie  li 
oìtecàTII    ^^^^^^^  parcre,chc  fi  fortificaffcte  f ù  l'e(eca-' 
./    tioncinqucfto  modo  dluifata.  Chcfirizzaf- 
\  "       Se  alia  ceAadcl ponte  vctfo  Carignano  vna, 
sifzza  lunaria  qualedairvno,e  dalTaicco  lato 
.   venifTc  flachcggiata  di  ctiuccc ,  da  farfi  fouc** 
vna  tfoleua  >  che  vicino  a  quella  ripa  forma 
il  Pò.  La  carica  della  mezza  luna  fu  cómeUs 
agli  Spagnuoli;  delle  due  trincee  la  deftrà  a 
.  gl' Alemanni) la  Tiniftraa gl'i t^liani:earuccL 
ordinato ,  che ,  fé  da'  nrmirt ,  p  n^ad  eilècfi 
'  fortificati  venifièroailftliti,  per  lo  pone»  (en^ 
za  far  relìftenza,  fi  mirailcro»  fedqpo  de(^ 
iccfi  fortificaci  »  (ji  difenoplieco.  Ti^kt^agiioifi 
per  dne  giorni  quietamente  neiropta»  noli 
facendo  il  Franccfe  alcun  moriuo  ,  anzi 
quafi  burlandofi  d^l  lauoro.   Ma  confide-? 
tata  pofi:ia  meglio  la  cònfè  enza  ^  e  co? 


nofcKuo 
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nofciuto  il  picgiuditio  ,  che,  condotto  a^'^^ccfi «'op-  • 
penfci  tioiic  cagionarcbbe ,  quando  maflima  ^ott^^^tìonì^ 
mcmt  fofle qmn<bnecefl[aito  sloggiate; far? «TciDu^a^otio 

^  uoua  banda  di  genti  oa  * 

Pancalieri  »  v(à  all'ini prouifo,  e  CQAimpe^      *  *^ 
M  da  Carìenano  per  iftui bario,  mentre  aii- 
coia  mipciktco  li  ritic  iiaua.    Ptimi  di  lut-  jngnaà.  fra 
ci  diccono  vn  fuiiofo  aflalto  fuille  dogcn.^""^^^»  ^  u 
f  o  Frai^fi'rcielcifra  1  numero  loro  per  It  più 
braui,cd  eccellcnri-,  a'  quali  malatnente  tefi-  • 
ftcndo gl'AicmaQiu,. quegli  Uefli^i quali  nel 
conflitco  di  AuigUanftliaiieuano    io  pelli-  , 
ma  rìufcica,  coniinciatono  ad  abbadonare  il 
f  ofto>  c  fen^a  quafì  combattere»  ii  n^clTaru) 
im  maxiife(tìffiiDafilga:onde  la  mcxza  luna 
da  quel  fianco  fcoperca ,  e  la  quale  per  la  Tua 
ìaìpetfctcionc  nonhaueua  ancora  ch  ufe  le 
ìfA:ire,  dopa  laogài  e  gagliarda  cefiftenzaft  * 
perdette  con  perdura  di  molta  eente*  Da  che    .    .  , 
riiiilto,chelaitrat.iincea  de  gl  lialiam^  nouFran  e(ì  (otto 
potendo  ne  anco  (ollenctfi,  fù  neceflaria^^^''6^^^£ 
.  mentrabbandonara,  ne  potè  il  Duca  inaiar  ' 
.genti  alluccoifo,  quatìtunque di  fatlo  s'in 
gcgnade.  Perciocché,  non  dando  laftrettez* 
M'del  potite  il  tranfito^blo  alla  sfilata,  refta*  •     .  -  / 
na  il  foccotfo  tenue  afTai  per  vn  tanto  affato.  * 
Ana^i  che  la  corifahonc  di  coloro ,  i  quali  ao-* 
dauano  al  ioccotfo ,  cagionò  il  danno  nftag*  * 
giorc.  Pofciacche,  vitandofi  nelle  anguftie 
del  poqce,  cadcttono  molti  nel  fiume,  e  moL-  * 
ti  v'anugacon  o  :  onde  il  danniD,  e  il  pericolo 
'AinaggioreaflatdelHnMQtiaginatione.Rfma.»  ». 
ODO  dalia  paue  del  Duc4  da  cinquecento 

Zz  t 
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fanti,  patri  vcdfi,  parte  annegati.  Di  perfonè 
di  conto  mot  2  D.  Alfonib  SnafTo  Luogote* 

rcnte  del  M^Afo  di  Dampo  Generale  con 
alcuni  Capuaiìi  di  fanterie.  D.  Martin  d  Ara* 

ta^on,  pr  g  o  g^»*  ^oP^         prooe,che  diede  di  valor» 

se  .  e  NK(  iiN  Vi  r dì ò  li.alanicfii e  hrruo  >  c  prigione.  llMa- 

fc^'^Iki^^^^  di  campo  Nicolo  Doria  ferito  di  vna 
«o»  morchettata  fra  pochi  g'omi  fi  mori*  De' 

Fi  a  celi  morirono  da  dog-nto.  Enondimc-  • 
no  l  i  paura  rimafef4a*  due  canapi  quafi  v« 
cuale,  perche  ciafcono  ragliò  il  póare  dalia 
lua  pirccji!  F.ancefc:  temette  di  vn  al  roafet 
top  ùoidinato, remendoiiairiideboie9edi* 
minuito  affai  di  g*nti:  e  pecche  ptefemiiHi 
la  venuta  nel  campo  netrSiC)  di  tutto  il  grof* 
fò  de  grAlemanni  ,  che  forco  Maotoua  il 
rirrouaaano  i  e'I  Duca ,  che  il  Francefe  jcol 
calor  della  vittoria  ,  pacato  il  ponte,  cagto^ 
nalTe  gran  diftutbo  nel  campo  ripiano  di 
confuiione,  e  di  timore.  Così  rimanendo 
ciafcun  dtuifo  dal  fiume,  rimate  ancora  ciaf* 

Cttn  padrone  della  camp  gna,  il  Fianccfe  ol- 
tre al  Pò  verfo  r  Alpi,  clDuca  di  queft  altra 
verfo  Cafaie.  Ctebbono  quafi  nello  fteiib 
CoIIalto  fìc  tempo  gì*  cferciti;  perche  il  Collalto,  cfpa» 
^M^itt^iw-  S^^^^  Manroua,  venne  in  Piemonte  con  oc* 
montt.       tornila  fantine  mille  cinquecento  cavalli.  E 
'      di  Francia  doueua  f  a  pv>co  gi  ignere  vn  rin- 
forzo di  quattromila  nnci ,  e  cinqoecentQ 
Caualli  fotto  il  Marefcial  di  Scomberg^  tl 
quale,  pei  che  dotieua  paflTtre  per  vai  di  ^ufa, 
il  Marefcial  della  Forza,  e'I  Duca  di  Memo» 

taofi»  dopo  iJbutaor4icci^o  dodici  gtoxni  li* 
r  V  -  -  podio 
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pelato  orioli  colle  lor  genti  in  Carignano  »  e 

dopo  rhauer  linficfcari  i  foldati  colle  mol- 
te proaauioai  di  cintrercameoti  ^  che  vi  tror 
iiarono  »  Ci  roofTero  vetfo  quella  valle ,  per  ^ 
incoiicrnrli.   E  I  Duca  dopo  la  loro  parten- 
za Ci  moile  dal  iuo  pollo ,  e  lungo  la  riua  del  . 
Pò  prefe  allogg  amento  fra  TuriDO»e  Moli- 
calieri:  e,  mu  ari  doe  mila  fanti  in  difcfa  di  "> 
Torino:  co'Ue  a  difende,  e  il  punte  di  pietra  Mouimcm* 
fabbricato  fui  Pò  vicino  $  Moncaleci,  atlog-  ilflctfslcM 
giando  dumila  fanti  fui  colle ,  che  tialla  par-»  fiHi«4» 
te  di  MoiicaUerijfoprafà  \ì  ponte.  Ptraenuto 
leièrcito  Fràncefe  a  Viola  ,  incefe\  che  lof 
Scomberg,  giunto  colto  rinforzo  di  Francia»  ' 
hiu'^ua  occupato  Auiglana^  nella  quale,  per  F'cncca  oc^^ 

h  .ucrU  ntrouaca  (  come  erano  Taltrc  terre  ^"^jj^^ 
dei  Piemonte  j  appellata,  e  fenza  habitatori,      ^  ' 

era  ft nza  oppoutione  ,  e  relìffc  izu  cnrraco, 

e  11  inet^eu  i  fotro  il  ca(l;cllo>il  quale,  Cv^infi^  - 
dato  nella  foltezza  del  iitò ,  atcen<leua  alfa 

difefa;  quantunque  nel  prclidio  fofTe  ancora 
entratala  pet^ileoza^  ne  il  cafkll  fuora  del- 
k  fortificationi  ailantica  ba^ellè  alcun  ri- 
paro ,  o  moderna  fori»ficarione  di  tnucee. 
Voleva  il  Duca  in  focco  fi;  del  caftt-lloau- 

uanzarli  ;  ^  daU*aacorirà  dei  CoUalto ,  pè^  :  . 
Màcula  aliecio  da*  pericolile  dalle  ragioni  di 
lui  allegate,  fi  trattenne.   Prcuedcua  il  Col-- 
lalto  9  che.  9  andandoiì  ai  foccorfo  »  era  pe- 
ricolo di  venir  a  battaglia  ^  nella  quale  Je  . 
genti  del  Duca, abbattU'J  per  l'infelicità  de*-i 
luccedì  di  quede  duevitu0ef<ÀttìoQÌ  ,  non 
{(aarebboUQ  £itto  maggiori  pi\me:  é  d4tfe  ' 
'  '       .     Zz  z   a  • 
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perdita» dipendendo  la  rouìnadehttCt0>noa 
gii  pacue  lano  coniglio  «auentame  fai 
poDiO  di  vna  battaglia  la  fomma  delle  cofe. 
p  ide  il  caiiello  non  roccoffo,  eaftiettopiù 
diiUa  penuria  deil*acque>  che  dailafotza  del« 
l'oppugtiationc,  alle  mani  de'  Fra'nceli  per* 
ùeone.  Cocolle  acquillo  apiiua  a  f  lanceli  li- 
bet amente  il  pailò  al  Canauefe ,  e  quindi  ^ 
Caral^;ed  era  pencolo ,  che  facilmente  loro 
rififc  (Te  pallaicil  Pò  duimpetco  a  quella  cit- 
'  ti,douedifcli  dalle  artiglìctic  dielTa,  edacifi 

là  mano  col  prefidio»  che  v*era , farebbe  ftatb 
comodo, e  facile  ilcragitto^efucceffiuamen- 
te  il  foccorio  di  quella  piazza  farebbe  indur 
/bicatamence  riuicitò.  Di  ciò  dubitando  il 
. • ,  .  t)rca  ,  inu;ò  il  n.edcdmo  Gambacoiii  co» 

Probi  noni  ad  n       i  ^  r  i 

Duca/éddio  quattroccnto  cdualli  nel  Caneueic  9  perche» 

chi^Fran^cefi  P^^^^^  U.  Dora »  occupaflé  quel  camino.  £1 
o  cubata  Aui  MarcHclé  spinola,  dubitando  del  pericolo» 
giiana  ocn  muri  moUo  bcuc  la  riua  del  Pò  con  doppia 

calmo  a  Xt-'...         „  .,  ^  ,  .  ** 

UAc  »       tcmcea,  1  vna  contro  il  fittine ,  e  l'aura  contro 
.  la  citt    dttadella^  fotto  la  quale  era  andato 

coC'Huan^cre  trauagliando  con  grapprocchi» 
Ih  ta  'O)  che  gli  Spagnuoli,  a'  quah  era  tocca- 
to leipiìgnatione del  bellitoardoSan Carlo» 

'  s'eiano  aUManzitifino  allo  sboccare  nel foflb 
.é.auuicinari>|irii,  renrauanpdi  attaccarfi  al 
^nro : onde^  quantunque^e per  la fiorzadel«; 
rcrpugnaaonc ,  c^pcr  la  ftrctrczza  delle  ver- 
tpuaglie»  di  che  molco  ptima  cominciaua a 

'  pan  e»fi  pote(IeaederebreìielavitadiqaeU. 
la  pi:izza ,  adognimodo  i  progredì  tanto  dì 

^ffflìà  vppugaaciona»  quamo  della  difcfa ,  e 

edfl 
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del  foccorfo  furono  cratccnure  dalle  ncgotia  ^^^egotUtìoni 
tioni  della  tregaa  ;  le  quali  durante  la  guerra  ^ll^cngmi^ 
cominciate,  e  da  qucfti  tempi  iiiolforiftretce,  J^'op  p'i 
hebbono pofcia  non  molto  dopola  petfcc- 
tionc.  Delle  quali  negocfationi,  come  anco 
della  pace ,  la  quale  da  qu'rfti  tempi  molto 
caldamente  (ìtratcaua  nella  dieta  di  Ratis- 
bona ,  e  non  molto  dopo  fii  conchiufa ,  ac- 
ciocché fc  ne  fappia  meglio  e  Toriginc,  ei 
pcogiefli,  fie  necelTario ,  che  conforme  al 
folito  da  più  alti  principi)     nuca  la  materia 
ripigliata.  Non  contenti  gl'Elettori  d'hauer^^^^.^^j  j^^. 
difarmato  Tlmperadore  colla  depofitione  i  opetir»  faao- 
fattagli  fare  del  Fcitlanr,  e  col  difcioglimento  ^y/°]'  ^U^'j^,^ 
di  quel  efcrcito  ,  ch:'l  faceua  a  rutta  1 4  Ger-  liibom  ai 
mania  formidabile  :  chiefono  ancora ,  che  (i*^»'**^'""^- 
delTe  qualche  fefto  alle  cofe  d'Italia,  rifpetto 
naffi  namentc  a  g'i  ftati  di  Mmtoua  e  di 
Monferrato.  Honeftauano  qucfta  domanda 
colla  giuftitia  della  caufa  de!  Duca  di  Njucrs, 
il  quale ,  fenz'elTere  prima  fentit o ,  dicruano, 
che  non  poteua,  ncdoucua  efl^r  cacciato 
dalla  poffeflione  de  gli  ftari.    D-ceuano  an- 
cora ,  cfler  di  gran  pregiud  tio  alle  rag  oni ,  e 
giurifdicioni  dcirimpeiio ,  che  gli  Spagnuoli 
fotto  il  nome,  e  l'Autorità  Cefarea  fpogliaflc- 
ro  vn  VaiTallo  di  quegli  ftati ,  per  inl^gnorir- 
fenc,  atcefo,  che,  quando  alle  lor  mani 
ropcruenuti ,  difficilmente  fi  farebbe  potuto  . 
contro  dieffi  efercitare  TAutorità  Cclarra ,  e 
difficilmente  farebbono  da  loro  come  Feudi 
dell'imperio  tenuti,  oriconofciuti.  Doleua- 
&  jn  olcte^che  (enza  laloro  Autorità»  e  con- 
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fenrimento,  anzi  fer  za  farne  loro  motto ,  fi 
foflefo  inaiati  clciciri  in  Iraliaj  allegando* 
,    ciò  clTcre  contro  gl'antichiiftiiuti  dei  Sagro 
Impero, a' quali,  come  in  altre  molte occa— 
(Ioni ,  ersi  in  quelt*  ancora,  che  fi  (offe  con- 
trainienuto  ,  aliai  apcuamente  fi  doleuano* 
Rimpiouerauangii  tai  iramcntc > che  coirar- 
mc  5  e  colhAurorifa  Celareadcfle  Affiftenza 
a' fini  più  violenti,  che  giudi  de'  Miniftri 
Spagnuoli  contro  vn  Vaflallo,  il  quale  pron- 
tamente s'cfFeuuadi  ricognofccr da  Cefarc 
quegli  (lati,  e  ne  chiedeua  con  ogni riocren- 
Prificipì  dMta  lenza  le  inucditure.    Efagerauano  le  fttane 
fnrf^  confegiTenzc  ,  che  da  quel  moiiimento  alla 
deilNtnpcra-  Germania  rifultaua-,atccfoche  il  Re  di  Fran- 
dorc  dall'Ila  eia ,  c  Ì  Principi  Italiani  ftudìofi  per  la  propria 

Ila  lauori  cu    ^  siirn  i-  rn  i  i 

no  le  cuibo  hgortadci  loltcgno di  quegli  ttati ,  ediquel 
lenze  di  Gei  d^^q^l  ^  noD  potendo  direttamente  in  difefa 
di  lui  oporfi  alTarmc  Cefaree,  e  Spagnuole, 
•  $'vniuanod'mrclligenzc,  cpoigcuano  fotto 
mano  fauore  a'  Principi  Geimani  ftudio:«  di 
cofc*  nuoue,  perche  dall'lmpcradore  s'alic» 
naflero,  e  folleuationi  di  popoh  contro  l'Im- 
perio eccitafTero  :  e  (omminiftrauano  ancora 
aiuti  al  Re  di  Suedia,  perfine,  chiT  lestoizc 
nelll  imperio  :raiiagl:ate  ,  trattenute  nella 
Gem^ania ,  non  poleflero  allcSp^g^iuolc  m 
Elettor!  vniti  Italia porgei  fiuore,o  fomcnco.  N  Ile  quaU 
cUcVn^ro'r  dog''cnze  con  tanra maggior còiidenzapcc- 
Impetadore.  fifteuano, quanto  ch^' vcdeuaiiol  Imperado^ 
re  difarmato  >  (e  fteiii  fauoriti ,  e  inftigati  dal 
Redi  Francia,  col  quale  di  (Frette,  efegrete 
intelligenze  fi  fentiuanQ  vnui.  Haucuaqucl 
-  ;  . .  Re 
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Re  inaiato  in  quelU  Dieta  Monstì  Leon 
Ambaiciadore ,  per  dare  inappare<  za  giu« 
ftifìcacione  dc-ll'arme(ucinduiitc  allapiotct- 
lionc  di  vn  vafldilo  del  Sagro  Impeio  contro 
la violenzi  dell'arme Sp  ^gauole,  le  quali foc- 
to  il  fimo  nome  del  Sjgi  o  Imperio  tenrauar 
nodi  opprimerlo,  c  d'occupargli  quegli  ftarf, 
per  farii  la  fcah  più  libera  alla  Mo;)arih:a 
d'IC'^lia  da  loro  femprc  affettata ,  e  con  foni- 
ino  Audio  procurata^  ma  in  effetto  ve  l'hiuc- 
oainuiato,  pei  lollccirare,  c  tener  in  fede 
grhlcttoii,ei  Pfmcjpi  Germani  mal  foddif- 
rarti  dello  ftaco  prefenre ,  c  per  far  loro  aQ^- 
mo,acciocche  vnitamente  a  sbattere  I* Automi 
rità > e  Grandezza  Auilriaca  procedendole 
cosila  caufa  del  Duca  di  Niueis  cótrariaalla 
niedcfima  Giandezza  vnitamentCjCcoftan- 
temcntcfauoriffeio  Fauoriuàla  ancorail  Po  ^  n  Pontefice 

r  1  r    r     i   ì\  r  j   ""onfce nella 

tetice  molto  aniiolo  della  conleruatione  di   eti  it  KatiC 
quegli  Stati  nella  Cafa  Góz  ga,per  fine,ch",  dcTw  u  t*"^ 
elclufine  gli  Spagnuoli>  la  liberta  d'Italia  non 
pertcolade.Ma  p  ù d'ogn'altia cofa fauoriua* 
la  I  cmolatione,(:he  tutti  i  Principi  Germani", 
ciMrnidri  della  Corte  Cefarea  haueuano 
conceputo  control!  nome  Spagnuolo*,  per 
s*ccce(I]ua  Autorità,  che  i  Miniltri  dei  Re  di  Minidri  sp»: 
Spagna  s'airogauano in  quella  Corte:  nella  S"|"°co«e*** 
q[uale>ptetendendo  difourallare  a  tutti,  pa-  Cefaiea. 
rcua,chcvolcfferi> girar  le  cofc della Gcrma- 
niaa  modoI»>ro  Ei'Impcradote  fi  per  la  con» 
giuntionedegrintcrefli, come  per  Uneccfli- 
ti>che  haueua  dcfferc  fo  coiTodi  dara(i>era 
coiUetco  alle  lue  voglie  adeiiie.  Ne  ciòpo^ 
•  'Zé zìi   ^ .  0 
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i  léJo  1  Grrmani  fofFrirc;  s'opponeuano  a'finf, 
einrcrcffi  lororonde  focio  coiorcdelU  giufti- 
tiadcl  Niticfs-,c  dell-a  confcruarionc  delle  ra- 
gioni dell' ImperjoGermanico  s*^ctrauei(aua- 
noin  queita  itclla caula  all'I mpei  adoie^c  vo- 
l.euano  (oftenccl  i  contro  i  Mmiftri  Spagnuo- 
quali  prociirauano  nella  Corte  Celarea 
fofFucarla  coirau<orica,  come  coirarmi  in  I- 
taliaproc'jiauano  di  opp;imcrln;e  rcplicaua- 
no  perciò  1  protcftialcic  volte  farti, di  t^ó  vo- 
ler concorrer  nella  difcfa  della  gocrra  mofla 
dal  Re  di  Suedia,i  progreffi  della  quale,  per- 
che andauano  crefcendodi  fama,  e  di  riputa- 
Clone, cpminciauanoancoraa  far (ì  femore >  e 
-a  dar  molto  che  pcfare.òommimlhaua  anco- 
caf  jn.enti  alia  celeriràdellacóclunone  della 
Duca  di  sauo-  pace  il  Duca  d«  Sauoia,e  con  cflbil  Collalco,i 

4i«d%^'' de' i!!  S*^^'*g^""^^''^^^"^^  fcriucuanoin  quella  Die- 
coi.ciun  ae  ta,e  dàuano  ad  intendere  air  lmperadoie>  e  a 

^*^J^y*^"**^'gl  Elcttori^nonporere  il  Piemontepuì  forte- 
«Cic  la  giicrraigl' affari  del  quale, andando  in 
manifi  rta  roiivna,  era  il  Duca  coftrctto,  odi 
faccombeic  al  Re  d»  Francia,  o  di  pigliar  Con 
cfTu  partuo5ea' cordai  (ì.  Qualunq^di  quefte 
due  cofe  luccedtfle>  il  curro  a  mantfeilopre* 
imper4<!orecipicioncCv*{Iatiamcteandarcbbe.L*lmpera- 
dcfc*aiU*v"  dare,che  (i  trouauadifariDato,veggendotàta 
lonta  ynita  d»  auuerfione  de  grElettori,e  di  taa  altri  Prin- 
ianuprin.vi.  dpi abborrenri dalla  guerra  d'italia^efcanda,- 
liz^zari  per  Tefelufione  così  ingiufta,  che  al 
Duca  di  Niuers  (ì  procuraua-yCocco  ancora  da 
glirtimoli  della  cofciéza^e  dal dehderio della 
Elertionc  drl  figliuolo^perrifpctto  della  quar 
)c  haaeuagià  f  uri  molto  niaggiori  confenci^o 
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facilmente  ancoiaogni  lorodomada  cofcnti- 
iia.Molcc  cofe  p{T  taiuo il  traitarono.molie  & 
prercferojmoltefuronovicincalla  cóclufionc 
intauorc  del  Duca  di  Niners,c  co  molto  prc- 
giuditiodelle  prcrcàonidcliaCoronadi  Spa- 
gna.Trouaiia  fi  allora  in  RansbonaD.Cajlo 
D  oria  Duca  di  Xurlis  »  Ambafciadoi  Straor-^i^  Ambafci»- 
<iinaiio  dt'l  Re  di  Sp^^gna^inuiato  in  f^uelladoresriaordi- 

Diciapcr  fauof  ire  TElc  tiene  del  Rcde'Ro-2f"sp'*Jj|nf* 
mani,  nella perfona  del  Re d'Onghciia  figli  nd  a  dieta  di 
nolo  deli'lmpcratotca  cui  Maiia  lorella  del^^j'^J^^^'^^ 

Re  di  Spagna  era  da  quefti  icpi  fpofat a.  Ma,^ouciufione 

^  ^  j    '         n  r  j'        della  pace, 

non  potendo  in  quella  Dieta  trattarli  di  quc-  *^ 

ftaElettione,nonfolo  pet  nocflere  ftatainti- 
tnai^i.t*  congregata  nominata  mente  per  que- 
fto  efFcftto,  come  pei  le  leggi deljìmpei  10  fa- 
rcbb'T  (lato  necelfatio,  ma  anco,  perche  ne 
PEletf  or  di  Saffoni.?,  ne  quel  di  Brandcburg, 
<iifguftati,e  già  quafi  alienati  dall'Imperatore 
v'erano  voluti  venire, ne  v  haueuano  màdato 
i  loro  Procuratori.  E  dopo  le  prouuifioni  da- 
tein  quella  Dieta  agi*  ffari  della  Germania, 
cdeirimperio,riducendofi  teconfultejC  le  " 
tiegotiationi  a  quei  d*lfalia,e  particolarmen- 
te alla  caufa  del  Ducadi  Niuersiil Doria,che 
Videcon  quanto fuantaggiodcl  Refi  nego- 
ciafle  la  pace,c  quanto  i  Francefi  coU'appog- 
gio,c  intelligcza  de  gl'Elettori  prcualefleroje 
che  Mmperadore  coftrettodairiniquita  de' 
tepide  da  propri  intercdlno  poteua  reggere 
«Ha  pienadelle  voglie  e  pretéfioni  loro,e  che 
però  era  sforzato  inclinare  nelle  loro  foddis- 
fattioni ,  ctiadiocon  pregiuditìo  notabile  de* 
propri  incercifi  y  chiefe  con  ^olca  inftan:y> 
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e  ottenne ,  che,  non  haucndo  egli  mandato 
per  trattare  in  nome  del  Re  di  pace  >  ii  tcri- 
uefTe  prima  in  irpagna,e  fi  dcffc  mnai  zi  la 
conclusone  parcc  al  Re  delle  conditioni ,  c 
patti,  co'quali  quefta  concordiafi  negociaua. 
Cosìottenura  fofpenlionedi  duemcu, nella 
cqnclufione  delle  cofe  già  appuntate  fi  fou- 
Negotlttìonìr^'cdecte.  Ma  mentre  nella  Dieta  di  Gcrma- 
dciu  pa:c  in nia  per  la  conclufione  delle  pace  d'Italia  fi 

Itala  a  qu»l        *■    .  •      1     n   /i'  ^^I 

termini lidot^^goc^^^^  >  non  veniua  la  Itclu  pratica  aai 
Nuncio  Pancicuoli  m  Italia  abbandonata, 
'  nella  quale  tutte  le  parti  inclinauauo.  URc 
di  Francia  il  Duca ,  c*l  Collalto  per  le  medc- 
fime  cngioni,per  le  quali  in  Germania  la  fol- 
lccicauano:c  perche  quelli  due  vltimiabbor- 
riuano  dall  Imprcfa  di  Cafilc  :  il  Duca  per  lo 
ptegiuJitio  g  ande,  che  dalla  felice  liufcita 
glinerifulraua;e*l  Collalto  per Temulationc 
contro  lo  Spinola ,  e  per  Todio  contro  il  no- 
Hìc  Sppgnuolo ,  per  li  quali  rifpetti  eia  anco- 
ra  lo  Spinola  coftretto  dcfiderada ,  e  procu^ 
raila,  affinchè  Temularioni ,  e  finiftie  intelli- 
genze del  Duca,c  del  Collalto,non  gli  toni-' 
narfc  ocon  fuo  gran  difcreditoil  buonfuc- 
celTo  dcU  lmptcla,  dalla  quale  il  Collalto, 
s'era  dimoftrato  intanto  auuerfo,  che  noti 
hiueua  voluto  confentirgh  foli  mille  Tedef- 
chi ,  non  oftante ,  che  dopo  Toccupacione  di 
Mantoua  n'abbondaflc  ,  e  lo  Spinola  fotto 
Cafdlc  in  eftremo  ne  bilognaflej  allegando 
il  Collalto  voler  con  cedi ,  e  hauer  ordine  di 
afliftcrc  alla  difefa  del  Piemontese  a  proibire 
a  Franceliil  varco  del  Pg.  Onde  lo  SpiaoU 
"  "    '  da 
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da  fante  difficolcà  e  diffidenze  coftretto,ha- 

Ueua  conicniiroai  l^Jociodi  dutoglieih  dall'- 

inìpicfa,  n)entrciFru.icefij  lafciaic  al  Duca 

libc  ele  p  azz-  uccupate,oliiea* monu,  li  lU 

lira/Tcro:c  l'acco;do  g'à  .icccciari) ,  C5ip|)ùra- 

to  diil  Redi  F. ancia h  antbbt  haiiiiio  cfFet- 

to>  le  gl'ordini,  venongi'  d/ f".  clcudiJla-CoC-' 

tedi  vSpagna,nógi  h  t  llcro  «illrctr  l'aaco- 

rita.  Impcrciocflìel  Abbace  Scaglia^inuir  to,  AbViteSca- 

con»c  11  dille,  dal  dcrohco  Du<^a in  llpagna,  ^,  ,^ 

hauendo  raprefentato  in  quella  Coree  Tau-'n  ^'"^"^^^^ 

'ucrfionc  dello  Spinola  dal  Duca  ^  la  poca  in  ^p[.',  Viati- 

teliigcnza,che  paflaua  colColiaìtu  elc  rnftc  à'r.uiod 

^  ,  '         !  •       .     1  •  t    i    f't5  dt  «  on- 

Con4cquenze,l€  quali  quindi  poccuano  rilul- chiu^kie  U 
lare  a  pugiuditio  delle  cofe  comuni, h.iucuapi»". 

ancora  tallaio  lo  Spinola  di  mente  troppo 
^pertamenreinclinata  allac^ncludone  della 
pace  con  qualunq;  conditionc ,  no  fole  poco 
ho  noreucleper  la  Maefìà^c  Grandezza  dell  - 
arme  Reg»e,  ma  con  cuidcnte  pencolo  de  gli 
ftati  e  de  gliafFati  cómunj.  Ne  aò  porcr  ap- 
parire ,  che  d'alci  or. de  proccdcfle ,  che  dalla 
lìniftrainclinationcdi  lui  vello  il  Duca,  ver- 
C  'I  quAc  sVia  con  tanto  ftran:,  e  ligoroli  ' 
tratian  cri  diporcaro.  Onde  non  fi  poter  Ipe- 
raic  da  rama  difcrtpanza  di  hun  Oli,  di  fini, 
c  di  volontà  ,chc  mofiaiofi  ,  e  touinofi  pacti 
per  gi'  affari  communijpofciachc  non  poten- 
do il  Diicapiù  loflFiirlo  verrebbe  coftretio  a 
prouuedere  in  qualunque  mahiera  alla  Tua 
<lignità,eiicurezza.  A  potcnr»flime  rag'oni  condUionl 
aggiunfc  proue  né  meno  potenti:?  tral'altre,       ^i"-"^»  ^ 
ibDozzacura  di  ccxu  capicoUuone  dipaoctaiuiapacc 
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fcricca  dimanodelSegreurio  dello  Spino Ia> 
la  quale,  mccoche  conrcneflè  obblighi  del 
Redi  liberare  gli  Scati  del  Duca  diSauoia,  e 
di  ritirare  le  genti  in  FraDCÌa>  adognimodo 
nelTunacaudoiieper  l*ollcruan%a,  cdefeca^ 
rione  coriceneua  >  in  manierache  reftaua  in 
mano ,  c  facclra  dei  Re,  dopo  che  da  canto 
de  gl'altri  (offe  A  tutto  puncual mente  olTer- 
nato  »  oflèruare  dà  canto  foo  quello ,  a  che  le 
capitohtioni  ftellc  l'obbligìffcro.    Ne  qui 
ftaua  il  danno»  e  il  pregiuduio  .Pattm'uali  per 
la  fteflà  capitolatione ,  che  tutti  i  Potencari 
Italiani) e  Germani, comprcfiai  nominata- 
mentegl'ÈlcKori,  douellèrofauonregli  Itati 
di  Maocoua ,  e  di  Monfisrrato»  in  cafo  che  da 
ticano  venidero  percui baci ,  e  òbbligauafi  il 
Duca  adarpadàggio,  e  vettouaglie  a  gl'elee- 
dei  Francefi  9  quando  in  foccorlo  di  quegli 
Scati  vi  foflerotfìùiati.  Legao  pìi)  toftocofpi- 
latione  di  tutu  i  Principi  contro  l'Imperato- 
-te  9  e  concco  il  Re  di  Spagna ,  Tempre  che  »  o  ^ 
Quello  conerò  il  Vaflalco  per  giufte  occaiio- 
ni  proccderte,  o  queftoall'lrnpcradore col- 
Tarme  affiftefTe.  E  nondimeno  foggiogncua- 
"^lia  lo  ScagUO)  che  lo  Spinola,  chiudédo  ghoc^  • 
chi  a  tante  indrgriìta,  e  a  così  grani  pregiudi- 
Ut  l*haurebbe  di  buona  voglia  accettatale 
focrofcriuay  fe  dal  Duca»  edalCollako  col 
parere  vnanime  di  rutti  i  Capitani  non  fo(Cc 
jlara  come  troppo  iuperba  >  e  troppo  inde« 
gnadell'aiKorità  Celarea  abbotritar^  e  come' 
di  troppo  gran  pregitiditioal  Piemonte,e  aU 

4o&uuodì  Miliuakoabutt^  Fuoc^o  aiTai 
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quefte ,  e  altre  ragioni  nel  Conrc  Duca  più  al 
Duca,  chea[loSp)nolafauoreuole,c  inclina- 
to: onde  non  vi fù  bifoguodi  molta  pcrfua- 
fìoncper indurloafar  limicatcallo  Spinola 
raucoruàdi  conchiudere  la  pace  in  manieia, 
che  quando  ilMafTanni,  andato  in  Francia 
per  negociarc  col  Rc,fece ritorno  in  Italiacol- 
laconclufione  da  canto  del  Re  nppuntata, 
redo  iltutroper  gl*ordininuoui  fconchiufo, 
c  fconccrtato.  Fia'l  qual  mentre ,  eflcndo fo-  Trcgtii ttatia- 
prauuenuta  la  morte  del  Duca,  trattoffi  dal  ^/^j^*'^^,"*^ 
nuouoDucafofpcnfioned*arniifrafe,iCa-  co-capìuai 
pitani  L.ciarei,e  Rcg^  J>  da  vna  parte,c  i  v^api- 
tanidell'cfcrciro  Francefedairakrajla  quale 
feruifTe  tanto  dentro ,  quanto  fuora  d'Italia. 
Per  effa fi  proibiua  ogni  forte  d*oftiliià>ed*in» 
nouationc,  non  folo  di  fortificationi,  maan- 
cora  di  fatti  d*arme,d'occupationi  di  piazzc,e 
dipoftì.  Si  douedc  incontanente  confignarc 
allo  Spinola  la  Città,  c  Cartello  diCafaleco 
obbligo,che  cgli.mediante  il  prez20,doucflc 
ibmminiftrare  alla  cittadella  il  vitto  cotidia- 
no  per  tutto  il  tempo  della  tregua.  Checca- 
cludcndofi  in  Rarisbona  la  pacejfofle  da  tat- 
ti oflcruaramon  condudendofi  fra  quindi- 
ci diOttobre,  ceflaflc  la  tregua,  cfoffc  dopo 
quel  giorno  lecitoa'  Francefi  andare  alfoc- 
corfo  della  cittadella,  e  a  glaltri  impedirli:  c 
ciafcuno  poteflc  valerli  dell'arme ,  e  Tiare 
qualun  q-,  atto  di  oftilità^come  prima  della  tre 
gua.  Non  vencdo  la  cittadella  per  tutto  Ot- 
tobre foccorfa,fa[cbbecólignataalloSpinola^ 

alquale  perficurezza  deirerccutibnc  (idareb 
trono  ortaggi,  Soccorrcndofi,  doufTelo  Spi- 


noia  la  citti ,  e'LcallcUo  ricon  ignare.  Non 
hebbonoacdireiCaj^jca^  Fiancefi  di  accec- 
tace  quella  tregua  fenea  ardine  efpreiTo  del 
Re,  cuitocheil  Forras  ferme  ifc  loro  moire 
cofe delle itc6CCezze>  e  necedicà ,  nelle  quali 
&  ccoaaoadi  veccou  agite ,  di  danfiaci  ^  e  di  cÓ^ 
battenti  m  inolrri  qu  uicira  dal  a  peft'lcn7a 
cftinti:  on(lcproteftaua,chc  noagleca  pof-. 
libile  olcre  zi  amie  diSeitémbie  prorogare  la 
dedicionc.  Inaiai  iia  per  cancoa  PanggsnoCI 
fu  mcfTo  dìfEcolc^  ncll  accecmia  «  perche 
cola    dclideraua  di  gadagnar  tempo  alla 
dedtdòne  di  Cafàle.  per  fìtie  di  accordare.  ' 
(^foftcneiidoilj  c  :>n  vantaggio  la  pacv,  eh  (i 
mctaua  io  R^cisbona  ^odt  bauer  cetnpbdi 
foccorre  lajn  cafo  non  <i  co  >chtQdef(e:oti^, 
de  fu  incDOtanencr  fpcd  co  Ili  iialia  M  ì5>ùi 
di  fiiczè  con  ordini  efpieili  ià'  Capitini  del*', 
TeflèiOro  ^  e  al  Duca  di  M^aa  ^  il  quale  era^ 
Come  uè  'irr^o,  in  Cahle  per. hf- laccrriaf- 
lbno.Maeifendofra  quefto  tneuue  crafcor*; 
fb  alquanto  di  cetnpo»  non  fi  tronaoano  le 
cofc  di  C'it  ile  pili  nrr'  ccrminj  di  pri  na:  per-' 
che  {;l*oppiignacoc(  della  ciuadella  hatieua-" 
no  già» conu;  dicemmo^  jtbmccato  nel  fbifo  t  e 
i  Na'jolitani,  i  ^)  lal»  oppag  ìiuano  la  ctctà, 
sVrano  auacaci  alle  inuca»  c  h  ac:  ìdo  la  pc- 
ftiienza  confuiìirato  molct.de^  difcnfori^  &\ 
ju)   rjaprobabilnnenrc  lupporre,  chep-r  la 
falca  loro  accauerebbc  tacilmcntc  a  quella 
{Mazz<iqueUofteA(HC^aUacictd  dt  Manto^ 
na  eia  accaduto.  Inrendeuafi  ancora,  ch^  «ii* 
peuo  alle  veuotiaglie»  toileno  già  quei  di 
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dentro  alle  ftrctte-,  onde  lo  Spinola,  volen- 
do  godere  del  vantaggio,  nei  quale  vedeua  «cgua, 
l'imprcfacoftituita,  non  ammetceua  piiìpra 
ciche  dì  fofpcnfioni,  di  tregue,  odi  paci; 
maflimamente  per  le  due  conditioni  di  pro- 
lungare la  vira  alla  cittadella,  col  fommini- 
ftrare  de  gl'alimenti ,  e  di  non  potere  innoua- 
re,  durante  la  tregua ,  ne  far  nuoui  ripari  con- 
tro ifoccoifi,  in  calo,  fpiratafa  tregua,  s*au- 
uicinafTero.   Era  lo  Spinola  da  quefti  tempi  Spinola  inferi 
molto  affaticato  di  corpo,  e  d'aniuo  per  1»  ^^i^Jo^*^"'^" 
trauagli  (offertile  per  legigliarde  agictationi  muotc. 
di  mente  nelle  prefenti  occorrenze  patite:  la 
diminutione  dclTautorità  Thaueua  affai  traf- 
ficto  :  onde ,  caduto  infermo  del  corpo ,  co- 
minciò affai  predo  dar  fcgnidi  mente  poco 
fana ,  e  crefcendo  Tvna,  e  l'altra  infermiti, 
diucnne  fia  pochi  giorni  inabile  non  folo  a 
gouernodi  tanta  imprefa,  ma  ancora  al  diC- 
corfo,  ealle  ncgociationi.  Fu  pei  tanto  (lima- 
to opportuno  chiamareil  Maithefc  di  San- 
tacroce, il  quale  in  Genouaallora  fi  trouaua» 
e  da  Milano  il  Gran  Cancellici  e  con  quei  del 
Cólig  lo  Secreto.  I  quali  venuti  nelcampo,e 
ape:  rigro.diniRegij,chepvouuedonodi  fuc- 
cefforein  cafodi  morte  del  Gouernare>fi  leffe 
inrffi  nominafoil  Marchefc  di  Sa- feroce,  al  ^^^"^^«'«tì 
quale  lo  Spinola  ceffe  il  pefodcl  tutto,  haué  fu  cedi  allo 
do  fempre,cos{al. enato  di  mcvC  come  era,c6  SF'"*®**» 
molta  coftanza  abborrito  la  tregua,  come  di 
molto  pregMiditio  alle  cofedel  Re,  c  aiU 
fomma  df  11  in^prcfa.  Partìdal  campo, c  hru 
tirò  a  Caftelnuuuo  di  Scciuia  nel  Toitonefe^ 
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per  carard  dell  iatìtniiù.  Ma,  cffcndo  già  in- 
'  panricoircrà,cCTcfcèndo  tuaauiail  maic> 

finalmente  a' vcncicinqucdi 
l^lì  dopo  la  morte  del  Duca,  palsò  ancor 
cffo  airaltraviu.  Per  la  partenza  ,c  morte 
dello  Spinola  andarono  gl'affari  della gucira 
decimando  di  riputarioac,  edigoiienio.  il 
Pratiche dac  Ducaftraccoda' liingkiirauagUdciUgucrra, 
cordi  tiatutc  che  vedcaa  nel  fuo'Haco  continoamcntp 
S:iia?:?RÌ"attcnerri,  e  fenrendo  male,  che  gh  Spa- 
4i AnBdi^  '  gnuoli  (offcidonb  »  eh  egU  aodaile  perdendo 
/ .    lottato,  purché faceffcro  acquiite di  Calale, 
preftaua  facilmente  orecchi  a"  paniti  di  Fran- 
cia, la  quale  gli  promciwua  1  mtcra^ reftitu- 
tione  dello  ftato  occupato ,  eoa  più  la  fod-» 
disfattione  ^  e  ricompenfa  delle  foc  prcten- 
fiooidcl  Monferrato.  Perciocché  quel  Re, 
prouaiHlolediIBcoltà;  c'I  pericolo,  che  per 
loppofiiione  delinca patiua il foccorlodi 
qafale ,  mcUnaua,  e  faccua  ogni  stoizo  per 
guadagnarlo,  e  per  ittaccaclo  dalle  parti  eoa-» 
irarie.  E  potendo  il  Duca  colla  pace  rihaacre 
iicuranacnre il fuo,  perche afpettare  i  dubbi, 
incerti tooii&ori  aiiueoimcnri  della  guerra* 
per  ricaperarlol  Aggiugneuati,  cheil  faoor^ 
re  Timprcfa  di  Cafalc,  altro  non  era,  che  fab- 
bricare fife  mj^efimoi  ce^pi  della  {eruitù: 
onde;  potendo  colla  conferoatiqne  di  quella 
piazza  ricuperare  lo  ftato ,  e  confeguirc  la 
foddisfattioncdellcfiicpretcnfioni,  ragione 
alcuna  non  gUcoofisntlaa,  che  dorieHetr^- 
uagharri,pcr  ottenerla  con  tanto  datino  fuo, 
c  de'  iiadditi,e,con  rauco  maoifpftopregìudi- 
 "  "  "  rio  del 


Digitized  by  Googl 


VNDECIMO  ttòf 

Vtodcl  proprio  (tato.  Ma  le  pratichcdimena^  . 
le  dAcdeco  iti  queite  diiticolU^  che  il  Ducà 
non  ^oleaa  tenia  l'effcidiia  tcftuutione  lU 
luteo  Toccupato  appartarfi  dalle  parti  C^^iìc» 
tee.)  e  Hegit  \  e  il  Re  ne  voleaa  la  ritentìoncl 
^er  pegno  della  reftitudohe  di^  M*ncot3&  gi^  ^ 
cccupau,  e  di  Ca(alc<c|Ljahdo  paianuc nturai 
HoopocendoelTei Toccorio^iì  perdcife»  Con  . 
Wttociò  U  lingottatile ,  che  ftàua  iti  ptedi>  s^Lu 
faccuail  Duca  più  nmeffi),neIlaconeiuntlo-  Bo&  a^il*^ 
he  con  Spagna,  e  dclìdctofo  di  tiddui  le  ciaf^ 
à'Cetinini  ^  che  gli  Spagnttoh  defiderafler o  ì$ 
'  |>ace  ytiiuéf faiC)  colla  qtiale  erà  cerco  d^é 
le  nello  (lato  primietoic  Altaico:  e  che  Cafà*^ 
ie  alle  ma&i  degli  ^pagnooli  Mh  |)ercieDÌrebÀ 
Ile»  PrudeAcemetìte  nondittibno,  quelli  (Uót 
.  fini  con  vari  artifici  ricopriiia:e  tra  gl  altri  a  ; 

*  ì^ranceli^i  quali)  promettendogli  ogni  faci* 
litii^e  f^fontezéatiellarefticattòde  delle  pizil^ 
ifce  occupare,  inftantenìisnlfrricchiedeaahdi 
che  ii  dicchiaraiTe  in  fauote  del  Re ,  rifpotl ^ 
dena ,  cke  tou  hénore  ne  n  poteua  pailàr  iti 
yn  fobico  dall'amicitia  del  Re  di  Spagna^alU 
Dimiftà;  c  che  fatebbe  indegnità  pu»  troppo 
kxande ,  che lofiedo Sole  ^  d  quole nafcenci  ^ 
ikaueile  veduto  amico  di  quel  Re,  fcadetuCA 
Uvedefle,  nemico.  Doucrii  dare  qualche  tcr-^ 

*  -tuine  di mekaofra  Wtia,e l^ahta^irfcciti^AiiÉd'» 
tnei  eftàte  non  pal&  in  yn  (ubtro  ii  vertioi 

tna  v'interpone  Tautomno^e  viccverla  r.vA  "  ' 
l*inuerno^ereftacelaprimaueia$'interpon^i 
Dfferioa  pet  canto  di  dicchiarerii  neutralé 
Ipec  quakine  tcm^  o  in.fiao  a  tanto^  che  k  cgj 


Digitized  by  Google 


Ko^  ,  L  I  B  R  O 

Idi  riducclTcro  a  qualche  ragioncuole  coro- 
pofìcione ,  e  in  tal  cafo  ,  quando  da  canto  di 
Spagna  alle  cofe  del  douece  6  mancaffe  >  fa-* 
'  itbbccllo  pioiuo  a  (jjtchiararfi  per  Fiacta^e 

aoppoLli  a  quei>chcalle  colccagioncuoh  aa 
.  xonfentifTono, Quedi erano i cetmini,a*i)i|a«- 
li  le  pratiche  delle  prcfenci  ncgociationili  re- 
coiuits  au-  ftiig'  icuano.  Mane  anco  il  CoiÌ3lt9  caminar 
i'^lna-  *a  di  buon  piede  nella  caufa  dci  Re  di  Spa« 

ciai  a  di  Spa-  r  .  /rio* 

gna.  gna.  Perciocché ,  quancunq^  rimotio  lo  5pt* 

noia  caiolo  iuo,  paiefle ,  che  con  fladi  mag- 
giori douc^Tc  l'imprcla  di  Calale  fauoriie» 
quando  non  per  alerò ,  perche  almeno  Ufc» 
licita  de!  lacceflo,  al  quale  eflohauclle  eoo- 
pelato  y  gli  radd<>ppfaile  la  glocta ,  che  d'aU 
roccapacione  dìManioua  pretetideaa  ;  ado- 
giiiiDodc^pou  n^o  [)iu  in  lui  lo  (degno  con» 
uo  il  no  me  61  pagn^olo  comratco>ù  reftugne- 
uapiùd'imclligeiizecolnuouoDacafCheca  ' 
Miniitii  Spr.gimoli  ;  c  pcriìftcndo  nelle  pri- 
miere delibciarioni  di  voler  attendere  alla  . 
difela  del  Pieirionre ,  e  aUoppoficione  db' 
1?rance(i  pi à,che  ali  efpugnacione  di  Calale» 
>  non  voleaa  alcui)  fomento,  o  (uilìdio  fom- 

.   .  ,„  minilUarle.Latualaroddisfacuoneprpcede* 
Sitale  i<ràdt9  UÀ  (oitrc  alla  concinne  auuernonccnccocne 
^Mulio*^*  dimmuiu) ,  hu  jci.ano  i  Miniali  Cefarei  da* 
Minilhr  S;>a^auoii)  da'  (ìniihivtìci  httida* 
Mioirtfi  òp  gouoli  conno  lui  predo  rimpc-  , 
.  i..doix*,  pc:che.,al|i>ueuduladlmalaintentio• 
ile  vi.:U»  gi  Hucicilì  del  Ke ,  Uaucuano  con- 
iutto  lo  &tor:to  dcUautorità  pcocoracò  »  che^ 
;  ùmblTo  dal  caxicQ;>  felle  iiccluaiiuto  in  Gcr- 
'    '  ,  mania 
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inania.  £  (àcebbe  fenza  dubbio  con  molto 
<lj(credlro  di  lai  focceduco ,  (e  U  moglie  coi 
Fauorc  dcirimperadrice,alla  quale  età  molto 
accerta ,  non  rhaucflcfoftcnuto,  c  dagl'v- 
iici  gagliai^i  de'  Miniftrì  Sp<)gaaoli  ditefo» 
Stando,  adunque  li  difpodiiouc  del  Duca  o 
incliuataa*  Fraoceiì  pefiahcupeiationedcl* 
.  lo  ftaco ,  o  alla  confèrdatióne  di  Cafale  pér  la 
propna  indenuiia^c  cognofccndo,  che  la 
jpcrdita  di  quella  p^zzaciciudeiebbelapace  • 
vniaerfale,  la  qualefola  poreua  rìmetterlq 
ncircrtcrdi  prima,  cdcircndo  la  difpoGtione 
del  CoUalto  tutu yolta  iniauorcdcgWntc-^ 
relfidel  Duca  »  e  non  citèndo  nel  Santacroce 
a  roedefimo  fpirìco  guerriero,  che  nello  Spi- 
noia,  anzi circado per  lo concrario d'animo 
aiTai  cimeiro ,  e  maòTueto  >  e  di  mente  aliena 
'  <la*ncgoci)  ciaìii,  non  che  dalle  noie,  e  peri- 
coli mi  luaii,  era  ncccffario,  che  coloro,  iqnar,  / 
li  con  biechi  occhi  refpugnatione  di  Calale: 
liguardauano  y  dando  loro  la  debolezza  del 
prefente  gouci  iK)  maggior  campo ,  sfogalTc- 
ropiù  apcrcan^eucc  le  male  ioddistac^ioni,  e 
nel  rifcnttmeÀto  mac:Hormentc  feotreffero. 
La  primiera  attiene  ui  poco  tiipcrro  verloil  i^i^^  acceda- 
Santacroce,  e  (il  i^raaptgmuditio  alla  lemma  ^ic^^a 
dcii*imprcta  t  J ,  4  acccttaiiooc  fatta  dal  p  ^  ^an. 

ca  rn  g'r^fia de*^ranccù,  é  dal  èòUalco  in^^o^^^  . 
^raLia  «lei  Diica  drlla  cicgua,  e  (oipcuiione 
daitp  Spinola  nhuma;  la  quale  ogni  pochi  ^ 
gioriu,  clic  folle  (tata  tracrèni^ra,  età  certa  co-; 
ia,  che  ii  (accbbe  veduta  la  dcditionc  della 

.  cìtta^é  cucaddia  di  Cafale.  Co^al  ibipcuiio*  . 
'  >  Àaaa  a 


L 
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l^w**cb^cio"^  ^^^^^^^^""^  P^^^'^'P^^^^"^'  ^'^^^  contro 
no  al  stoca.  ldvoloD»clelSaDUCCoce.d&ÌQroaccectata,e 

ctoce  che  ac  (btto(criwa,  fù  incoDCanenrc  inaiata  allo  ftcf- 

^a*.  lo  di  Di^ntaciocc ,  acciocthc  ancor  elio  1  ac- 

\  ceccalIè^eiotcofciiueilcPatuccome  ine  fFct- 

co  era  ^  è  al  Sancacroce ,  e  agi  altri  Capicani 
dcli'trciciLoi'attJonctioppo  lupciba,e  arro- ' 
«  ganie^quah  per  elTa,  e  ilDuca,  c  1  Collako 

s'arrogaflero  l^arbitrto  fbpremo  delle  cofe  e* 
tiandio  Topralo  fteflo  di  Santacroce.  Tutta- 
UÌ4»noneflèndoincUonelpiriro,  nelenaper 
contradirei  o  per  rifcntirli»  tu  l^enchedi  oci^- 
m  norm  jr    ^^g'^^  foffcrta  5  c ,  picualcndo  alrifpctto 
accctuU  uc-  della  d'gTÙià  il  dubbio  della  £^ienationc  del 
Duca  »  e  del  GoUaJito,  fu  la  tregua ,  e  fofpcn- 
fione  accettata.  Perciocché  in  caio  di  difdec* 
ta  eia  pciicoio  ,  clic ,  abbandonata  da  loro  la 
caufa  comune,  o  veramente^att|:aucriandole^ 
ia  difficolrì  molto  grandi  la  condoceflero. 
Le  gemi  spa-  Cuii  concilila,  c  acccuacadi  con^un  confen- 
^ouoic  dopo  tinieniolauccua,!  arme  Regie,  rimanendo* 
.Iacono  f*f\Q  mie  Cetacee >sgombrarrono II Piemomé» 9 
Scatodi  Mil*»  fititralfao  ncUoSrarodi  Milano  1  nel  quale 
iiriirùflcru  ancora  le  i^^oti,  ch'erano  ibtta 
Cafale ,  per^Kréatfi da' craoagli di queilop* 
'  pugiiationc, ecceto  in  quanto  due  tnik fiintl 
^'àx^cìtàìl  entrarono  ntila  cicù,  e  nel  cartello  per  li  pat- 
coi.figTìaro    ci  della  tregua  confìgnati  al  Santactoce  >  ed 
L^ncgoa'ai'^  cecero  alcuni  pochi  fanti,  rimali  a  guardi» 
Maichcrc  cij  delle  artiglierìe,  e  de*  quartìcrti  :  tanta  fa  la  co- 
AUM^ctnen  fidenza  ,  e  figoccà  della  tregua  accordata^, 
id'^c  u""  ^  Abboccoffi  il  Sancacroce  in  Ponteftuta  col 
cei-^ttoc«.  i^uu»ccoi  Collalco  dopo  difouoicritta  la 
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trégaa^  Si  dimoftrarono  amendue  ptontt  a 

'  deferircal  parer  di  Ini  nelle co(c al  maneggio, 
econdotcadelUguecra  appartenenti ,  c  eoa 
vfici  di  ufpecro  e  dtcnoftraciODtdiriuerenzc 
procurarono  di  rTiittigargli  Io  fdcgno  ^  e  di 
fcufaie  larrionc  da  loco  facta  ^  non  C\  Teppe» 
iè  per  foddtsface  verameme  airo£fefa ,  che 
purvedeuano,  c  cognofccuano  dihauergli 
fatta:  o  pure  fé  per  fine  di  cauargli  danari 
dalle  mani,  de'  quaU  gli  fecero  molta  ioftan?  . 
za  ;  perche  in  effetti  cognofccuafi  in  loro 
magior  volontà,  cdirpolitionc  ai  contrario^  • 
Cunciutoctò,  tanto  era  daquefto  la  ode  bo- 
leti tonfìglio,  che  conuenina,  non  folo  difli* 
niniate ,  c  accettare  il  tutto  in  buona  parte, 
ma  comperare  ancora  co' danari  contanti  la 
loro  volontà,  e  inclinarione^  de'quahilSan-  ^ 

'  .  t  rr         \      n  Danirì  sbor* 

tacroce,  tuttodie  proualie  molta  Itrccuzza,  fati  d»' smu- 

fece  adogaimodosbcrfarc  lorodogeniomi-  ^f^"^':*'  uca, 

la  ducaiiT  patte  de*  quali  nel  Duca,  parte  tó^^  *^ 

daroftonelCallalto. E  perche  ,  perii  capitoli 

della  tregua  fi  proibiuano  nuoui  iauoci  di 

forciiìcationt,  s'impiegò  il  Santacroce  neliaf:^ 

ptouuifioni  difarcine ,  ed'alcti  materiali  per 

ogni  occorrenza,  che,  fpirando  la  tregua, 

fuccfideflè  $  al  che  ancora  freddamente  il  ac- 

te(é,  perla  graafpefanza della  pacchia  quale  , 

giunta  all'abborrimento,  chesMiaueua  dalla 

guerra ,  cdallo  {pendere ,  faccuaparcie  ogni 

apparecchio,  e  ogni  prouàedimentoruper- 

fluo, e  diipcndiolo.  La  hiedefima fperanza,  cavainaldi 

cpnìc  che  dal  dt^jdqio  grande  venifle  accó- ^''^h/'''^." 

^apnara^c  nQdriU|hao^  intcpi  jurcu  pt!U. 

■    ^  "  A  a  aa  j 

r 

j       .  -  Dini 
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"i^ott?  per  T-  dìu^  ^  fcfo  ncgliKnte  la. Corte  di  Franda  al 

fait^i  Jone  li  •  •  t  .      ■   ^     .    r       .  T     !•      /•  it 

preparar  ae'fiiiont  rinforzi  per  Italia;  ic  il 
uùfycKotto.   Cardmàl  d>  Ricchcllieu  conerò  il  parere  dì 
cutro  il  confeglio  non  fi  foflè  affaticaro  affai, 
per  difporre  il     al  contrario  :rimoftrando- 

^  gli. che, in  Clio  la  pace  fra'I  fermine  nella rrc- 

.  ^ua  piefiirononficonchiudeire^farebbenc- 
ceflario>clie  lacittadella  ve nilTe  alla  deditto- 
ne;epciTienur:i  alle  m.ini  gc  g'i  Sp^'gnuoli,  fi 
,         j:iddu£ebbc  lo  ftat  ì  delle  cote  a  cermini  tali,' 
che  darebbe  fupcrfluo  fpcraré  mezzo ,  o  par- 
/        tico  aldino  di  foddisfdfcionc,  odi  pacc^  e 
che  unte  fpefe,  tante  fatiche, e  tianaglifino 
'  a qaelliorafòftenoti, per foftenér  Ca(ale»in- , 
^éme  còlla  tipurartone  déirarme,  e  d^l  nome 
•  '       Fcanccfc,  fi  tcrrebbono  fpacciari.  Dalle  qua- 
li ragioni  mofjo  il  Re,  ordinò,che  fi  mette  (le 
infieme  quel  maggior  numero  di  roldarieia* 
dioprcfi  ilari  del  Krgno.chefì  poteflTcro rac- 
conc,  e  fittone  vngrolTo,  chcfirccndeiia  a 
.  4<><lici  mrla  bombàrienti»  tu  Cotto  il  Mare(^ 
cìal  di  Macighac  condotto  a  Pmirolo;  rin- 
forzo non  legg  ero  al  campo  F^ancefe  gii 
moltpdiiiiinàito.  S'ahdauano  i  qtiindici  di 
Ottobre aumctnando ,  e  non  haiiehdofi  no^ 
5:ant3icroff  c?p.  tìriaalcunà  dcU ì  conclufion'e  di  pace^f  ì  rur- 
!! cguVfiapó*      ^"  prórogéxc la  tregtia. nella  quale iL£ao. 
ftigtu. .  ^  .  racrocc  ftrado  per  natura ,  e  iibborrcnre  dà 
,    pf nfi<-fi,  edi*  tianaglidf*!hg'.Krra,  r  e  men 
di  luil  Capitani ,  e  quei  del  Config/it>  indi- 
n«nano  per  la  confuficiiie ,  e  difo'^^anza  de*, 
p  «rei  i,edc  qlihnmori,  che  rega'tuanfia  di  lo- 
ro., per  le  didÌ5Ìtnzie,ciic  haueuano  às^Docà, 

K-:  -        •       /  del 
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C  del  Collalto;  accidenti,  i  quali  ghimi  face- 
uano  alla  Hne  diiperace  dei  buoa  iu^ccdb. 
Ma i Fmnceiì,  mgioSm  di  namero ,  dabica   Francesi  non 
dolche  per  le  diUtfonifi  dilcioglierebbono  logt^it^ 
c fac-ndo gran  conto  delle  necelucà ,c debo- 
lezze del  accnico,  la  rifiutarono  j  ne  n^.^n  di 
loro  il  Duca  j  e^l  Callalro,  difgaftati,  che  foflè 
ftata  fentica  male  la  fofpeniionc  pnmiera  da 
loro  accordata.  Onde,  perche  nel  cofpeuo 
4el  mondoappatiflcegli  Spagnaofrcoccaf*. 
fero  conia  mcnccffire  i'aitione  !oio  ftataia 
quel  tempo  molto  opportuna»  fi  dimoili  aro-* 
no  al  prefeote  molco  ricrofi;  acciocché  da*' 
facceflì  contrari  fi  'comptendeffe mr glio  Tv- 
tiiira  dalla  forpcnfione  primiera  tì(uhati^  e  y 
Così  il  Santacroce  »  e  gl'altri ,  che  Thaueiiano 
biafimata,  a  proprie  fpéfe  tmperafieto  predar 

Ett  rauuenire  maggior  fede  a*  configli,e  deli- 
erationi  loro.  .Ma  lo  ftaco  delle  cole  molco 
variato  da  quando  f  ti  conciufaia  tregua  «  ue 
ifcufaua  l  attionc  di  quel  renipo,  ncapproua- 
ua  il  rifiuto  ptefcnte*  Eranoallorai  Francefi 
deboli)  difp  e  rati  di  potere  per  roppofitioiie  * 
gagliarda  amianzarli  al  (occorfo.  La  Città,  c 
.  Cittadella  eun  condotte  al  verde»  ii  per  con- 
to di  vettouaglie,  cotue  per  Tattuatt-zo  deU 
l'oppugnacione.  Al  prcfcnte  rnttoilcontra- 
rio,  IFcancefi  molto  gagliardi  nel  Piemonte:- 
fiethiiia,  o  jpicciola  l'oppofitione  ;  laCutà,*e. 
Cictadèiia  ^*era  fra  quefto  m^èntre  con  gl'a- 
limenti Spagnuoli  ioltcniita,  e  ^onnJancau^ 

d*hauer  qualche pronuifione  intcodotro  pcc 
i aoueoire : internsèffa  in  gran  parte  Icppu-  ^  ' 

•  *  •  A  a  a  a  si^  .   ^  ^ 


rnatlonc  :  raffreddati  ghanimi  :  ralkntar^ 
jl  apparecchi  e  in  fomma  le  cofc  del  campa 
Ikìoico^abbafifare  di  configHo ,  4i  fpirtco»  e  dì 
•  votone  :  e  molto  diminuire  di  riputationcs 
0ndc,  cQmie  allou  Boa  era  libato opporcunOn 
l^si^l  prefeote  parcoai  ne^eflàf  ip  confentic^ 

Fwnc^fifcnqj,  ^puacala  ticgiia,  c  non  haucndofi anco-r 
#(ft$|^f<i  "  ^ai(\  inaila  noci  la  alcuna  di  (|ueiL,  cheinRaw 

gibpoa  folle  Stato  toack^ùio  t  a  acciaerò  ^ 
apt  dcU'clcicifo  Fi«ince(c  al  foccorfo;  i»^ 
(cnza  vcitouag^!?',  ^  altro  pronucdimentq^ 
per  gralimenu  della  CtccadeUa»ipk'andaoati% 
a  loccorrcre,  Coftaua  tutto  il  corpo  d«llaiòf> 
gPQt^didudict  inquindea  mila  fanti)  e  di 
-,        wiefnUlaattaUtioUtear'e  in  quattromila 
^t^ti  iirtìafi  nel  Piemonte  ftMto  Monsiì  d(^ 
Tauancs,  per  rrartencic ,  o  dar  prctclioar. 
DoCa,  e'agltTe4crcbÌrmia(i  dopo  lattega^; 
fu  Ptenionte  di  non  andarad  vnicfi  col  San* 
iacroce,  quando  a!  foccoitb  x'opponcflc.  E 
pcr  iPaggipi  ùllcntarione delle  pioprie  (oK% 
^c,  magg' or  terrore  delle  netiìic^e  pubblica* 

Ijano ,  efactuano  moire  dimofltaTÌoni,  cflt«. 
tifici,  acciocché  li  ^ompi^uticflie  aiki  inag-- 
0iori  clfer  gl^appaitèccki ,  .t  i  ouniéro  dell^; 
'  genri  tanto  nmafe  nel  Piemonre,  quanrò^dC- 
quelle,  che  aucUuanoal  foccprfo.  Allafont-r 
.»  iù^  delle  core  eran  prefuofii  t  re .  Matefci  h  !  1  iV 

:  ■  forza,Scomberg,  eMarigliacdafciUiod^* 
fluati  per  vicenda  giorno  per  giorno  coiuan< 
^aaa.  C  hiefe  il  Duca  al  jjìaiuaao ce  ge  n  c  u  per 
f>pporfi  Ì(>ro,c  non  IeoUene>oGaperlcdif"« 
ììdcn^f ,  Q  li^a*  gcicli?  I  laf  cadQjrguarfi  nel 
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Piemonte  tutrigh  /^Ictnani,  vglrifcq^iclle» 

to,  ne  il  Duca ,  nr  i  Tcdefchi  »  patiè  luterei". 
Ciro  Franccfe  il  Pèalqua^no  piùlono 
%o  lenza  oppolitiQ*  c ,  venne  a  Scarnifixcs 
iloue  it  decimo  qui^'s^q  di  Octobrc  diede 
j:ancgna,e*J};ioino  fcguentt  fi  mclfcalviag* 
gioi  haucndo  fcco  (cifoli  g?jid*atùglicci4 
pcnpiccioli.  UDucs^di  Men>oranfii  and^cq 
dopo  d'accordata  U  tregua  in  Francia»  nori 

fi  trouò  in  quefta  fatrione,  Diede  li  viaggio 

di  qucftg  cfc^rcito , e  tanto  coftanre  delibera» 

jione  di  voler  foccorrer,  n^olco  che  difco»  re- 
ré  intorno  alla  mente  del  Ouca,c  del  CollaU 
io  ;  le  folTcro  in  racica  incelligen^a  cu'  Ff^U- 
ccfi  ;  parendo  per  alerò  impoflibilc  ^  che  tre 
^larefcialli  (ìfolTero  auucntuiaua  vn  viag-* 
^iodi  ortanran^jgliain  paefe  oemiCo  »  douo 
|)onreneuanopia?:5Beper  fi cutc?za della  ftra- 
^a,  o  in  ogni  euenio  pet  larituata  \  e  peiò 
pon  fcn:^a  manifcfto  pcriculo  ci*cncre  in  quji^ 
iunque  luogo  fnantaggio(o  afiTaliUa  e  coftrec* 
|i  ^  con^batterecon  cfeiciro  fve(cOì  fpcdiio, 
leggiero,  e  più  potente  del  loro»  £  quando 
puie  fofiTero  (lati  ceiti  di  non  trottare  uppo- 
iicione  perlaftradai  ma  fofle  loro  ftaco  cja' 
nemici  inniato  il  (àluocondotto  ^  doueuano 
^dognimodo  fuppnrre,  che  in  maggiori  diffi- 
coltà, e  pericoli ,  fornito  il  viaggio  ,  e  giunti 
che  folTero  a  vifta  del  campo  nemico  j  incon- 
irarebbono,  Perche,  cijcndo  il  nemico mol^ 

%Q  ben  ttinccr^to ,  c  i^unko  d'aniglicric ,  t 
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hauéndo  nelle  mani  la  Gttr^ ,  e1  Caftello  él 

Ca(alc,era  neceflario,  o  alTalirlo  con  troppo 
fuaniaggio  nella  fortezza  de  gl  alloggiamea* 
(i>  c  conerò  i  falmini  delle  bombarde^  o  ade- 
diaraclo.  LVno,  e  l'altro  chi  non  preucdcua 
eiTere  partirò  dirperaco  »  e  rouinoro>  Ma  non 
craimprefii  men  difperaca,  e  fenza  configlio» 
rondar  (ènza  vettonagl ie  al  foccorfo  dt  vnft 
piazza  affamata,  la  quale  haueua  piiìbifo- 
gno  di  pronti  alimenti  per  viuere»  che  d'hoo- 
mini  pef  la  difera  ;  nella  quale ,  quando  poc 
anco  foffcro  penetrati ,  crà  tanto  più  ncceffa- 
rio  venir  aliadedirione,  quanto  per  l'enccara 
di  canto  foccorfo  fi  farebbe  più  affamata  9  e 
farebbe  diuenuto  il  bif  >gno  delle  vettoua- 
glie  maggiore.  E  nondimeno» come  per  que<« 
fta  fola  confideratione  pàre  temeraria  Viak-^ 
prefa,  così  per  riftefTa  ancora  fi  può  cfcluder 
l'intelligenza  col  Ducale  giudicare»  che  dalla 
fieffa  Mmnità  fia  ftato  quel  viaggiò  coodoc» 
to ,  e  perfuaro.  E*l  non  edere  (tare  dal  San* 
tacroce  fomminiArace  genti  al  Duca,  come 
pare  che  gli  po(Ià  fecnite  di  precettore  difélat 
del  nonimerfioppoftoaTfancefi ,  cosìanco** 
ra  pare,  che  deffe  loro  animo  di  tentare  la 
fortuna,  la  quale  fuole  talorafauoriceidebo* 
li  principi)  delle  attiootetiandio pazzamen- 
te, e  con  deboli  configli  tentate.  Aggiugne- 
uafi,  che  per  le  fteile  diffidenze,  e  mah  ha- 
moriychea  notttia  de'  Francefi  paflàoano^ta*! 
Santacroco, il  Duca,  e'I  CoH'alto-,  haocuano 
i  Francefi  occafione  di  confidare»  che  mai 
Aitdatcbbono  i  Tcdcfchia-f  oiffi  con  gli  Spa« 

gnuoU 


* 


Digitized  by  Coogle 


DVOOECIMO.  Wf 

^patJtr fo t tò^C a ù j c ;  onde  molto  piàipotcua- 
nofperar  bene  del  fuc^dro.  £non  tornando 
conto  al  Duca  la  pecdica  di  Calale  »  laqualq 
intrìnfccamente  veniua  da'Tedefchi  abbot- 
rita,  poteuano  con  tìdare  che  non  hauercbbc. 
il  D  a  ca»  q[^ando  la  vedclTeibccot fa,  inaoai«  < 
io  di  ròmminiftrarle  vetrouaglie  conforme 
al  trattato  di  Sufarairoflcruanza  del  quale 
tanto  pm  vedeuano»  che  làccbbe  ftato  co-- 
ftretto ,  quanto  che  peruenuca  la  Cittadella 
nelle  lor  mani,  rimancua  alla  volontà  dei  Re 
maggiormente  fottopofto.   In  maniera  die        '  .  . 
non  a;^ancaaano  ragioni ,  e  difcorfi  per  Tviia       « .  t 
e  perra!ciaooinione>moltopotent?.Partito  .  . 
adunque  1  cfeccitoda  Scarnìfixo,  pa($ò  a  Ra-  tenne  rcfcrci- 

coniggif  quindi  a  Sommariaa  del  bofco/^/'^'fjp^* 

'  ì  ■        •    J-       Il    andare  al  foc- 

polcia  a  Cerexola,  pcrenrrar  quindi  nella  cono  ai  cafv| 
Contea  d'Adi,  facendoli  dalle  Teire  vicine 
fomminì(^rarvetcottaglie.  £  mentre  con  ce- 
lerìtst,  ebttontffimoordine  y  e  quel,  che  più 
agg"LSoiaua  il  camino, fcnzaoppo  fi tionc  co- 
cinuaua  di  proceder  innanti^non  (iftaua for- 
te Cafale oriolo.  Perciocché,  hauuta  la  no-  suhhU't  prou . 
titia  dcluapparccchic,'ncaminamento,e  prò-  ucdimcnd  del 
polito  de' neoìici^cominciodi  a  lauorar  ccin-  ^^^{^ 
cée tanto  contro  la  citradella,quant0  con^o  tro  ii  roccocfo 
la  venuta  delfoccorfo^macon  maggior  dili-^*"**^*  «. 
genza,efciuoredeUapacte  delle  colline,  per  ' 
doue  fi  giudicaua  i  che  come  da  luogo  fupe« 
riore,e  vantagg'ofodoueflcroauuanzarfi 
vi  furono  collocati  per  quefto  rifpetio  molti 
pfzzid  artiglieria  ;VicchtainàrpQfi  ancora  le 
genti  per  lo  Milanefe  ai  cominciar  della  ere- 
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goa  diftrtbnice.  £d^(Iendo(ì  coofulcato»  fct 
'   vcDcnda il  nemicò,  foffepiiì  opporcanoan* 

dargli  incontro;  fu  iifoluto  d'afptttarlo  nelle 
criocce»  per  non  perdere ,  andandogli  iocon- 
tco,quel  vantaggio,  che  5  afpcttandolccra- 
^lonelle  cfeiu      ^'^curi  (di  ritenere.  Soprauuenerofra  queffx 
pMce  Hi  Rat  f-  apparecchiamenti  le  nouclle  della  pace  di 
^rV/mpo'''  R^«i«bona  fra  l'lm|>cradore,  e  i  Miniaci  del 
>f>a^nuoio.    Re  di  Francia  ftipolata  :  perlaquale  molte 
cofe  furono  accordate.  Quelle  a  gi  aifari  d'I- 
t^lia  apparte'nenti ,  furono  in  foftanza.  Che^ 
Capitoli  della  al  DucadiNincrs,humiliandofiairimpcra-' 
|^^^"^'dorc  foflcro  concedutele  inuefticiUie,  e  la 
pofc  filone  dtt*dtte  Pucarf,e  fulTericéiiuto  d« 
Cefare  in  protettiònc  :  fi  ceflaffe  in  Italia  do- 
po la  noci  tia,  che  s'haueflTc  della  pace,  da  qua- 
lunque koftilic     Al  Duca  di  Sauoia  fideile 
Trino»  con  tante  delle  terre  del  Monferrato, 
che  rifpondclTcro  dilciotto  mila  (cuti  dian- 
nuoreddito.  HauendoTlmperadore  voluto 
ccefcere»  e  migliorare  ti  trattato  di  Sofà,  o  (iò 
perchc^appaitandofene  in  qualche  cofa,  pa- 
rciTc  9  che  di  quei  trattato ,  che  f lì  fcnza ,  e 
'  contro  la  faa  Autorità ,  non  Ci  facefle  ftimà» 
oficperrJcompcnfireilDucade'trauagli,  e 
danni  fofFerti  nelìc/ guerre  ptcicnti^  liclle 
quali  era  ftato  fempre  molto  coftante  neUe 
parti  Imperiah*.  Al  Duca  di  Guaftallatanic 
dtile  rcircdcl  Mancouano, che  ne  rifpon*  ' 
deflbno  fei.  Alla  Dochezza  di  Lorenò  quel,^ 
che  gl'arbitri  fra  cerco  tcrnvinegiudicarcbbo!»^^ 
no.  l  Tedcichi,  ritcnutaManroua còlle for- 
tcstzc ,  c  la  terra  di  Canetd.  pàrtiflero  d*li;alia. 
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6U  Spagoaoli  refpugnafione  di  Cafaleab-^ 
bandonàflTcro,  e  dai  Fjemontc  nello  itato  di 
Milano  il  cicirafleio:  e  i  Franccù  oicte  atl  Al- 
pi &  cidducceflèro,  ia£eiando  lé  cerre  del  Pie- 
n)on[« ,  c  del  Monferrato ,  cccctco Pinaroloà 
Brichcras^Suia,c  Auigliana.  Il  Duca  di  Sa* 
uoia>  dcenendo  Trìtio^  ridrarebbe  le  (ue  gea« 
ti  nel  Piemonre.  Si  reftituirebbc  Cafalecon 
tutte  le  foltezze, c  terre  del  Monfeaaco,e<> 
Cecco  quello,  chefarebbono  alTegnace  ai  DgL» 
cadiSauoia.  Facoltà  allo  fteflo  di  Niuersdi 
poter  fornire  Icfue  piazza  di  prelidi  da  le  di- 
pendenci come  faceuano  i  Duchi  fuoipre- 
dccefforhQuefte  cu feetequlte,  farebbe  Mm-  ' 
peradoie  coniignarc  la  città,  e  fortezza  di 
Mancoua  con  la  terra  di  Canato  al  ottouo 
Duca  ;  e  nello  ftelTo  tempo  il  Re  di  Francia 
reftituirebbc  ai  Duca  di  S;.uora  le  quattro 
piazze  delPiemooteiiienutei  decnolite  però 
le  naoue  fòrcificaeioni  lauoraceai^  dopo  1a 
loro  occupatione.  Ciò  efequito,  rimpcrado- 

reabbandonarebbe  cuue  leceire>c  poftì  de* 
Griggioni  da  fe  occupaci»  comprefaaila  Vai- 
tellina  :e£arrcbbc  demolire  le  fortificationi 
con  parco»  che  non  potcflero  elici  occupate 
da  alconow  Darebbonfi  al  Pontefice  oftag^ 
dall'lmperadore,  e  dal  Redi  Francia  pcrl'ol-» 
fcruatione,  edefegutiooe  delle  cofc  accorda^ 
te«  Tali  furono  in  ic^ftanzaì  patti»  eie  condì- 
cioni  della  pace  di  Ratisbona  per  quello>  che 
alle  cofc.  d'Italia  apparreneua  :  pecche  niolce 
altre ,  che  gl'affari  della  Germania  riguarda* 
uano  >  furono  accoxdacc^  e  pattuite  >lq  ^ualij 
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perche  non  fanno  al  propofico  noftro,  fi  crà- 
,  lafcuno.  Connobbelì  chiaramente ,  quanto 

bu!!udi^*of  qacitapacci  Miniftridi  Francia  haucffo- 
topregiu'i.no Ho  faputo  valerfi  delie  ncceflìtà  dell'lmpera- 
agi'afF.n  della  d^j^  c  dcl  dcfiderio ,  chWUhaueua  dcll»E- 

Corona   di  '  '  o 

Spagna.  Icitlonc  del  figliuolo,  e  quanto  glinceiefli 
deli  1  Corona  di  Francia  fotrero  portati  da  gli 
fteffi  tlctrori ,  defidcrofidi  tcmpciarei  fini 
grandi  dcgliSpagnuoli ,  e  moderare  T  Auto- 
ri:!, e  ihclinaaone  dclMmperadore  vei  lbdi 
- :.,*ifidati  nillc  tacite  iniclligcnze da  efii 
ed  P.nupiGcrnnani  gittate  col  Re  di  Fran- 
cia, ^  ltigraiuti,chc  da  lui  nelle  prefenti  oc- 
corirnzcrperauano  di  conlegaire.  Diqacfta" 
Corte    s  a  r*^"'^  Corte>e  iMinifttidel  Redi 

gna  mal  fcd-Spag'*  a  mahffimo foddisfatti ,  parendo  loro,* 
^acc^'ilxaiif       l'i'npcradorefenza  punto  curare  gl'intc- 
^ofl*.  *  ^*  re  ili ,  f:  gi'afFari  della  Corona,  e  fenza  tener 
coact.)  alcuno  della  riputationc  della  caufa 
comune,  e  dcirarme  mofle  con  tanto difpcn- 
dio,  clcand.^lo  per  la  ficurezza  degl*afFari 
coi^uni  •  fifofr*  )n  rutto,  e  per  tutto  abban- 
donato allr  foddisfattioni,  e  volontà  dcgl'c- 
inoli  comujii j  confentendo  lorofiù  di  quel, 
che  h\iKirc:!i>  fapiìto  chiedere ,  o  fperarc.  E 
.    non  potendo  foffrire ,  che  non  fi  folle  ne  an- 
co po:uto  occeiir  i  e  co  ^  cutre  le  forze  di  tan- 
ti Ke'^ni,  con  cutre  Tarme,  c  con  tutta  l'Au- 
•  toj l'à  Cefalea ,  c  R:  ma  1  »  demo'irione  della 
cittadella  di  CaT.ile .  *  dolru:\no,  chetanti 
danari  fparfi  ,  tanti  sforfi  d'anue ,  e  di  genti, 
non  f  )lo  yon  hr?ieficro  partorirò  il  ftutto  da 
loro  bramato^  ma  hauclTero  alienato  irreco- 

ciliabit- 
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dliabilmence  vn  Principe  Italiano  >  Signore 
di  due  ftaci  a  quel  di  Milano  coniinanii  ;  non 
«cquiitaco  ne  anco  quel  di  Sauoia  :  fcanda« 
ltzzacoilniondo;ingclofirìiFrincfpt  italiani^  ^ 
e  quel  >  che  era  loro  più  molcilo  >  contcrniaca 
maggior mence ,  e  quait  iUbiUca »  c  radunata 
1  autorità  Francefe  non  folo  in  Italia ,  tna  neU 
la Gcrnjania.  La  quale,  per efcludeie dall'I- 
talia, &*erano  con  tanca  commotionc  aftati« 
tati-  Onde  i  Mintftri  d*icalia ,  eflèndo  incet- 
ti, (e  douelTcro  accettarla ,  maflìmamence» 
perche  fapeuano,  non  edere  ftata  da  D.  Car-  ; 
'  lo  Doria  Ambafciadore  S pagnuolo  in  quella 
dieta ,  ne  accettata ,  ne  approuata ,  l'inuiaro- 
no.  mcontaneme  in  Ifpagna,  per  intendere  la 
volontà  del  Re  :  6  afpeccando  da  quella  Cor- 
ee gl'ordini^  continuauano  (òtto  Cafale  l*op- 
puguacionC}  erefclufionedeiroccoiio  Fran- 
cete. Stana  il  Collalto  da  qaefti  tempi  indif- 
pofto  in  Vercelli: e  honendo»  fenza  parteci-  ai  "^katìsb Joa 
jpare  il  ncgotio  al  Santacroce,  accertate ,  e 
pubblicate  le  capitolacioni^  Giulio  MaHarmi  acidi  ^Vh, 
agente  del  iPontefice  »  andò  incontanente 
coneffevctforclecito Francefe, affinchè,  ri- 
róofttandogliychele  cofe  già  etano  accorda* 
te,  non  fi  ptocedeilc  più  oltre.  Incoptrolio. 
nel  luogo  di  Canale  >  terra  deirAftigtano  :  e 
procurando  intendere  la  volontà  de'  Capi 
deireferciro^  n'hebbe  rifpofte  molto  dubbie; 
alleggando  i  Francefi,  che,  gl'accordi  del 
foccorier,  vcniuan  loro  immediatameate  dal 
Re  :  doue  glaccordi  di  Ratisbona  non  ve« 
4caanodal  ile>  ma  folo  da*  Kcgij  Minifi^ 
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fttpolatt.  E  ptrò  <i  noh  fapendo  in  q&T^fti  àm^ 

tftuHo  Fuft^  roooalui  pcrplcflÌ,c  trrt  luLuL  Li  verità  t^itìii, 
utk  in  tùifi  cheeffisttdoìneertureda  gli  SpagnuoH  perld 

rA'l^^^t^ìr^ftl^tttàggiJitc  eondiciont  veitcbboiso  accetta- 
tliboa*»      te  )  dà  Càtìto de  (judi  non  vedcuano  aicuoà 

dbbligatione  x  k  vèg^etido  che  l  tempi  ptc^ 

fifll  ali  efccutìone  delle  Cofe  accorda' e  erano 
'   AlTài  lunghi ,  per  queU  che  riguardaiia  gì'iA* 
tereffi  del  Duca  di  NiMr^>  dhe  era  il  panca 
principale  della  guerra  prefente»,  con  moktf 
tagìone  dubicauaoo,  chr  ogni  poco ,  che  ha* 
>^    .     ticlfonu roataredato i iì  farebbe  lefeuito lo* 
y   ìò  molto  pt»madi{di)ltO)  che  foflcro  giunti 
i  tcriniiii  d 'ircfeginionejcd  era  pericolo, che 

{{li  Spagauoli ,  liberati  dal  dubbio  dell'acmi 
oro  haaiebbooo  fapato  ào^o&ere  il  ^àti- 

tagli»  ì.-e  gockre  roccafionc,  di  tirar  (cnz4 
riD^'lcàu  ir]iDanti  rerpQgaatioii.e  della  cicta^ 
.  .  delia}  i<i  qttate  da  loro  irtiar  ^olca Dccapatai» 
HtiTIàu,!  fp^  Anzi>  ne^iin  ripiego  timaneuà 
Vop!;©n«»  pcticièfutioocdcìU  pace. Riloluettono pel 
rwaiWftUe.  ^^^^^  daouAbatatfi  fcnta  perder  tempo  ai 
foc^:orfo  c<^n  npc»n'6ne,  che,  quando  anco 
jriauifie^  non  porrebbe  per  lo  menomancat 
loro  qualche  vantaggiata icompoiìcione,  peit 
laqualeloftai  udellrcofc  con  maggior  ripiù 
tationc,  9  <icuic3&2a  maggiore  fiiidducefle* 
Ma  iJ  picciolo  concetto  >  in  che  etan  pteiCi 
di  loro  gli  ^ffarì-dcll^efercuo  Spagnuolo,  eil 
tener  fcnnn.  che  ne  il  Uuca,  nei  Tedcklu 
con  elio  (otto  Calale  $*Vftirebbono,accrcCce^ 
Oa  (n  loto  l'aoimoi  t  Aceaagli  piti  caldi>  e  piÀ 
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fcrucnti  ncll'imprel'a.  Il  Mairuini  dal  campo  ' 
iFrancere kriireial  9uca>^cbe  i  Francelì  rìfpec* 
toalJa  pace  di  Rambona  piiì  oltre  non  prò* 
cedcrebbouo.  t*l  Du^a  f;  ce  vedere  rauuifo        <;  .  . 
al  GalalVo,  timafo  nel  Piemonte  Capo  de  fj^^f^^^auo; 
grAìèniani,  phe  v'e^eno rettati j  aquàlt,ft€-  tmuneie  i 
ciocche  non  h<5iicl]cro  occafionedi  parrire,  ^f^»^*^ 
aliigno  incomancnce  (contro  quel, che ptH  ciocche  noa 
ipa  haoeua  ritu(aro  di  fare  )ot timi  ^'^^gg'*  ^^-^ 
nienti.    E  benché    tucto  pirclFe  dai  Duca  -        .  ;  ■ 
ppetaco  per  lalìgQrtà  deH^iCmoncc  conno'  ' 
Francefi,  che  fot tp,  il  Tauanes  v'erano  ftati   ;  * 
lafcian-,  turtauia,  crcfcendo  c  g(M  giorno  pili  ^ 
le  tofpicioni,chc  egli  co'Fran^cii  s'intcndcf-  ; 
tc  y  da*  quali  poteua,  efperaua  di  ottenere  h 
retttrqfione  dello  ftaro>  non  procedette  que- 
llo vfHcioicDzafofpettodiiìmulatione^edi 
doppiezza.    Del  quale  (oipetto  non  fu  n^  , 
anco  eflènteil  Mailacini ,  il  qufale,  tuttoché  Af  «flati  DÌ  fo* 
come  Mimdio  del  Pontefice  s'inlìgncile  ami-  Jpc"^:^^^*» 

co>  e  mediatore  comune  fra  le  parti  >  fi  fcor-  ik  ' 
I  g^oa  nondimeno  colla  méte  quel  medeiìmo 

Pontchcepiù  aila  conferiiaLione ,  cheall*efr 
J)Ugnationcdi  Caule  ioclinato.   E'i  (coppo 
j:rediro ,  che  ci  diede  a'  Francefi   quanda  ^ 
fcirìiCcil  Duca,  che  non  paiLicbbono  pili-  , 
olct£,  quali  troppo  alieno  dair4cuiC2za^C 
fegacità dibuon  Miniftro^émedicitprci  qùa^  ' 
Ac  cflfo  era ,  accrebbe  il  folpcrro  >  rie*  Miniftrj 
Spagnuoli  della  poca  finc^uà  delia  i;ua  ne- 
^ociatioiìc.  Mala  fttcttezza,  e  anguilla^  in 
che  fi  trptiatidbo  i  C-dpitant  drflVfei  ciroSpa-     .  * . 
gnuoio,  i  (joftrigncUa  a  beuer  groilo,  c  ciuii-  ^ 

:  :  '  Bbbb 
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,  .         fi  grocchi  a  più  folcili,  e  fpeculatiue  confide- 
ratiofìi,  a  diffimular  con  tum,ead  attendere 
"  alla  conferaatione  de'  Regi  affari ,  i  quali  fi 
,  vcdcuano  atioppo  manifcfti  pcticoli  con- 
dotti. £  il  vedcif^  chegramici,i  nemici,  ! 
mediatori,  e  tutti  tabco  interni,  quanto  efter* 
ni  accidenti  cofpiiaflcco ,  c  coopccaffcto  alla 
c'ouma  dellimprefa,  dcbilitaua  alcunlìglio» 
\  '    e  confondeua  le  deliberationi.  Ai  piimiero 
auuifo,  che  s'ebbe  de'  nemici»  che  entrati 
lieU*Aftigia£\as'auuanzaflero > fu  loco  incon* 
MiTAfd»  '^anenc^  fpedito  incontro  Gherardo  'Gamba* 
Qambaecoi  '  £q|-|.|  ^qi,        caualli,  col  quale  hebbe  ordi- 

inuiaco  con         ,  ii        Ai      "      I  111 

mire  caualli  ne  la  caualJciia  Alcn  ana  la  quale  aiioggiaua 
coirtro  il  foc  in  Acqui,  dìstontar fi.  b*l  Duca  di  Sauoia  di- 
oetiQ  ti  Piemonte  dooeua  ancora  inaiarci 
.  ducin  tre  mila  faniijaftìnchcconquclgroflb 
di  genti  fc  DOQ  diretcamentei)  indiiettamen- 
'  tealtnenos  oppone(realFranc^(e,craoagliSr 
dolo  alla  coda,  aMati,  e  togliendogli  tuctelc 
comqdità  del  paefe ,  e  delie  vettouàglie.  Ma 
ne  la  caiHalleria  Alemanna ,  tìe  le  genti  del 
Duca  compaiuero.  La  cauallcria ,  paflato  il 
Tannato  a  Gouone.ek  acni  rata  iui  Piemon- 
'  re,  e  s'era  à  gl'altri  di  fua  natione  vnita  :  e  le 
genti  del  Duca  non  paflarono  S.  Damiano: 
cil  Duca,  contìdato  fotilfuirauuifo  del  Maf- 
(àrini»  non^òlo  nonpe»rauaairoppo(itione9 
*    ma  procuraua  di  trarteher  i  Teaefchi  nel 
Piemonte:  onde  non  hcbbe  la  (pedici  one  del 
Gambacorti  effctfoalcaoo,  eccetto  in  quan* 
»       co,  andato  a  rtconoicere  i  p  rogre  (E  del  ncmi* 
co  >  pei  fapcre  fc  icftauaiio  >  opcofeguiuano 
•)  '         '  il  viaggia» 
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\ì  viaggio  ;  è  conorcioco»  chel  profeguiaaoo» 

ne  fpcdì  con  diligenza  aouifì  al  campo ,  ac*-  .     .  , 

ciocche  9  per  riccuciio  s  appaiccchialTc.  Sà  ^jJjjX^^^J^' 

quello  auuU^fiÌQeceflano  volcacfial  Col-  Mìaifiri  splu 

lalrojcdalotoccenerc»  che,  rtcchiatnaci tàcci 

i  TcdcCchi  dal  Piemonte  9  gli  vmlTe  all'arme  ii  roccorfo 

Reete  contro  i  Frahceii.,   hi  pcòaaifioite  .""/^'-i 

.     ^    ..  '  •  -  i     •    '  ic  difficolta 

guanto  più  eia  neceflaria  lOr  canto  otnent#,  aiu  dox& aaae. 
e  pcncolodi  fortuna-,  tanto  più  incerta  riuf-  ^.  -  . 
ciiia>contQrcendoii»aAaiil  CollaIco,eper-  ,  • 

fiftendo  neiropinione  di  ^ùlct  i  TedefcM 
nella  difela  del  Piemonte  trattenere  Eia  pa-  . 
ce  di  Katisbona  da  luigiàpubblicaca^.la^ua-  ^ 
le  gli  prohibioa  di  vètiirè  ad  attoalciiito  di 
òltiliu, gli  poigeua  pretelle  grandcal  iifiuto    *  . 
4ÌeUa  domaada  :  onde  il  campo  tacco  pieno 
di  cofifa(ione  >  e  di  cèrroi^e  pec  rincerteztà  Cr 
ideila  venuta  degVAlemàni ,  e  per  la  certezza 
delL'aiiuicinai  il  de'  Franceli  ccepidaua  j  ne  v  e-^' 
ta  alcuno  ^  che  t^ucà  dcirezza  del  Colialco  « 
non  riferifiea  cacica  i  intelligenza  col  Duca;  e- 
jpcr  mezzo  il  Daca, co' Franceli.  Maoppor-    '  VjiT 
tuoatnentcdi  Germania  venne  la  prouuifiqM  omutedèD. 
iiea  cosi  acrocè ,  eneceflario  accidente.  Dtfii  c*ri»  ooiip 
Callo  Dotia,  vcg^^eudo,  non  gli  elTereftato  coiifko*^  ^oc 
poffibiie  iiopcduciu  l\.atÌ5boaalaconclii(io-  f^oncxf  cdic 

f      I  11   .  *  ».  •  gemi  ftl' 

ne  della  pace  v  la  quale  ici  laùto  prcgtudito  ii^^i^^ 
dc^Vàiìàii,  ::  della  npiuationc »  e  (icurezzì     i  , 
dei  Re  lì  conchmdcua^  ne  n^en  diijteriiUbno 
àircrpugnactonc  della  ciccadclla  :  òccenné-  ^ 
'iiiconcanence  dall'lmpcradorc  lettere  pcc        .  • 
ColIaUo,nelk()ualtglis'ur4inaoa9che,por- 
^biacche pèc la  pace  pon  poci^ua  intiamgikec 
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-V       in  nome  Aio  in  queirimprc(à>clapace«  noo 
/     .fi  (apf  Ila,  (e  dai  Re  di  Fcancia  iaiebbe  accet- 
tar jarcfuiv.fij  .iaiiicniC,ch''qurlRenoa 
'      ,  vilHc  r)euaubbl)giro,vbbidiiIc9mcalQi  Ca«? 
puani  Ffdnceii  non  Taccettailcro,  al  Santa* 
J    '       '  .  Ciocc  i  c  di  fauoic  con  tutrc  le  aimr  gli  affi-'' 
ftcflc.    Luii  a  utando  1  Ucaufa>  c  l utolo 
'4clla  guerra,  cheprimaiìfateua  in  nomcdel- 
. 1*41'  pciadoic,  comrnc  ò a  futi  ih  nome  del 
.    '    Ri  ^cl'a(me/:kìm  rpcudoic,lc  quali  ptiuia 
gerarnaprincipal^dmeainf  l'oaccel}o^eaquel• 
.  ^  i  IcdclRe,  e  quelle  del  Re,  che  erario  adceflo* 
-,      .        rie,  diucuDcro  111  quella  occaiione  principali. 

li ColUUo  i  i^l  quale'g  à-dinjfgò  alio  Spinola 
mille  finti  pei*  l'fnipie'a'^di Calale,  c il  qnalc 
'  di  prclentc,  non%vuÌcndo combattere,  (oIFlÌ- 
ua,  che  d  corro  andailc  in  rouina,  cuucara  fa- 
gl'ordini  noorn  dell  Imperadore  fentenza» 
Colialro  fu  ^l^-^5"'^^">  cur;e  le  geiifi  nel  campo.  Giurile 
pl'.  i  i  ni  re  G  LSfì  coo  parte  di  elle  h  fera  innanzi ,  che 
da"  *  F'^ancdfi  Gompariflero,  il  rirnanence  la  fera 

Dona  aOiiie  {;  fl  goéntc,  pc * ò  alquanto  prima  de'  Fian- 
get.  aft  »>ff:«  cell. il Gan.bacou) dopo  d'haucr  corteggiato 

iliUlfc*^^"^  I f larc'iìy  fi  > congni dclloSarodi M  iano 
*  **  fi  rHulfle  liei  campo.  -  E  i  Fia:n:clì  viciti  dal- 
l'Ali g  aoa,anclai(M)oad  Annone» doue, reo? 
nate  t' porre  eh  ufe,  accotdaton'bcó/tertaz^ 
Zani  il  pafla^g  a ,  fef  Zà  dare,  o  riceucr  iiible'* 
ftiaulcuna.  P  ili  »ioou  quician  enrc, eccetto 
in  qtianro  dii^croil  faòrr^  ad  akùni  barcilt 
di  poloei e  filile  rip^  del  Tannato  ritrouatc. 
D  Annon'r  per  la  vaile  di  Grana  pcrnennero 

ali  Occultano  >  doue  e&ndaiì  ia  ootce ,  el 
■    '  '        A  -^    r  ^    ^    '  giorno 
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gwnofegacncc  trattenuti,  hchbero noririn,    •  . 

che  l  .,à^oS^>3g:ìuoWdi  vello  IccoUmc  llaaa  so-rorfo  Fri- 
^inoi(u  ben  fotiiìcaco  di  tru  cee  cdV r  gKe^iej j 

e  che  però  con  minor  dà'iO,c  pe»ict)l  >  li  po-  'J^JJ^  wcni4ji 

crebbe  per lopunoailAlitCjduiic l'itorudcA- 

t  cnj,c  le  trincee  euno  più  d^bu^i,  e  imper- 

fcrrctonde  rìfoluetrono  d^aauanzarli  per  la 

piciuu.  Coòiaauicinati(ipctqaclUpauc>pcc  l 

U quale  raeiioecanò  alpettaci>QfCuparono  Ai  Frtffi^e»  oc^ 
'  pnm.»  craUolFiaflìneto.col  ponce  vicino  loti-  cefi*'* 

ta  ti  rò  :  perlo  qualc  lc  vf 'rouagliC>c'lforr.g^^  •  ^ 

g»o  daU'Hle({4iKdiin(>,e  d  iirOamiaiH)  vcili;^ 

ua  nel  campus  conche  Pefcrcico  Spagnuolo*       '  ^ 

rim.if:  clcluto  d  il  coaìert^io  coii'Ai**'^'^**^^^% 

no.  E  t.onclleiido    1  campomohu  cajiag*^ 

gio^neba.carecchio'pecgictar  vn'alciopoa-  >^      .  ,  . 

te,  cominciò  a  fenc irli  p^nunad  aliaìento;  e. 

la  penuria  ccbbe  ancorapiùpci  Uvenucade  ^;^co'a  del 
gr/ileroanni.   Non  v'erano  ne anco-canalli^'^^^'c  ;  sp*» 

per  io  traino  deli  artigliciia  :  onde  mai?gc  talàU, 

uoUneoce  fi  poieuano  .dalle  colline  »  douQ. 

ftaoanogiidi{potte,condtìrrc.aU'yri"Cv5c  di^ 

Yecfo'il piano, do  ic  n  n  erano  p.ù  che  Iciin  ^   ,  » 

oc(o  piccipU  pe%:^i.  Gl'amni  di  lUtcì  cianp 

ancoca  ranco  ingombrati  flal  dubbio,  Ce  i  Te«_; 
•  deiyii  verrcbbono  in  campo ,  e  dal  timore^ 

che  non  venendo >iUut(oadL^4«lIc  in  rouina, 

cla^  lavenmiOii^rp.non  fù  nc  aiico  ba(Ume;t 

fcancellaila,  ae  a  frenare  la  cotifuiione  già 

lid  i  nella  lor  niente, e  radicata  Non  v'eiano 
.Mallridi  carK^povecchcj  ederpecimcntaii» 

ne  Sargeoci,  i.c|ualÌ4iietce(Ierc>legcnrt  in  btr  »  . 

4inapzapjCi:labAttag'^a:fuluil  GalaiTo  d'or-  * 
.  in  V  /  ^bbb  i  '  " 

'  » 

■  ■     .-    :        <  • 

Uiyitizeu  by  GoOglc 


LI  B  R  o  ■ 

»  '  . 

dine  del  Sanuaoce  de  prefe  TafTanf o  f  e  còf^  ' . 

|?^^^^pf|*  ordine  vcramenccraìlitarcfc^ 
ccfcrotto  Ci  ccfì^  veggcndo  contro  ropioione  t  Tcdefchi. 
faie^      '  giunti  nei  campo  r^eonobbcfio  il  dt(auti;iti* 
t£ggjo  delle  proprie  forze,  nonfolopcrla 
numero  iTìolto  inferiore  alle  neaiiche  (  com-. 
putandoft .  nel  ^ ampo.  Spagnnolo  vénti  mila 
ftinri,e  cinqae  milla  cadaiiijepetlacauaile--'  ' 
lia  Hiigliore,  e  meglio  all'ordine  della  loro» 
ma  ancora pèr  le  trincee»  le  quali  >  tuttoché 
(  «  iniperfetce  verfo  iì  piano ,  erano  però  tanta 

alte,  chegoteuano  impedire  Timpero  pri- 
fàicro,  nel  qfaale  per  ordinario  tatto  il  vigore 
I*efV/^o*snf  Fjrtncefi  confitte.   Ma  più  d'ogni 

gnolo  foùo         cola  rpaucntò  granimi  lorol  belTordi- 
cafai^       ne^edifpohtione  dcil  eietcito,  che  ftauain 
/         qcièftòniodoofdibata.  Armduanola trincea 
-    •    di fionte gran  numero dipicchc,  c di mbf*' 
. .  cbetti,  dietro  a'  qaali  ft;uiano  due  Bla  di  bar- 
taglióni  in  òfdrnanzà^'^tnS'pefò  con  ranco 
interuallo  diftanti  dalla  trincea,  chelacauaU 
>      ,      ieria,  la  quale  era  a'iaii  de  gU  fquadrot^i ,  e 
'  l^iaàéùa  le  Tua  vfctteVpotetsa  nello  fpaiito  ri* 
iitaibfiift  la  trincea/ e  gli  fquadton^^  B  nòii 
fuperandola ,  potcua  perle  fae  aperture  co- 
modam^te  vtrire^  e.ftil  campo  inoeftite  per 
feinco  altresì  A  netrìico  nelt  oppugnatione 
.  K        ^  della  trincea  occupato,  o  (collere,  fecondo 
Foccaiione  s'oftcnllè  ^  o'I  bifognoxiccicaffc* 
Patena  ^er  tanta,  cóme  era  ih  tt^cttó  »  to^ 
.     '   ^nnrare  a' Franceli  imponìbile-,  i  quali  quad 
V'    .<)clla  ftcfla  maniera  di  doppiafiontc  C\  hcc" 

'  .--^  v'i     '  V  guidati 
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guiditi  ciafcano  dal  Tuo  Marcfciatle,  colla 
cauaUecia  a  i  Iati,  c  percedendo  alquante. 

comtgaicd infanti pTdaii.  b  nondimeno ia  j-i  Mi  .iure 
diffidenza»  la  irrcrolutionc ,  e'I  pccicolo  dH»  saniacmce 

•  v         -    '     j      .     ir-     i      /         I   fouo  Caule. 

più  grani  acadenti^  ohe  n  rinotgeua  per  la  . 
mente  del  Santacroce,  tcncua le cofc  pari, c 
bilanciate.  Pctciocchcdaqucfta  patte  (ìdclw    '  ' 
dcraua  raccordo  più  cofto ,  che la.batcaglia; 
dairaltra,  tutto  che  fofTc  maggiore  la  ncccffi^ 
tadiconfegaido, (encdin^olhauapcròtni-  /  ? 
nere  il  defidcrio»  e  la  irolonci  :  e  il  vederne  il 
nemico  tanto  annido, la facena  piàricrofa,e 
renicente:  e  Dio  sà>  Te  i  mediatoti  (incera-  « 
niente  negocia(Torio.  Andò  il  MatTarini  più  ' 
Volte  dall  vno  all'altro  campo ,  ma  indarno;  ^ 
ftando  i  Fcancefi  continuamente  indurati  '  - 
fuUe  loro  preteniioni^di  voler  foccorre re,  di  battaglia  uà 
▼oler  coitibattere*  Finalmente  «flendofi  ap-  j"";^^^!;*^^^ 

proflimatiafraiallctrincee.lalorocaualleria,  fo  calale  IZ 
che  era  nel  corno  lìniftro^  venne  inucftitada<i*'"^'<*« 
alquanti  pochi  canalli  condocci  da  Otcaniò  s 
Picolomini,  il  quale  con  cfli  vfcito  dalle  trin- 
cee, sera  fatto  innanti,  più  perticonofceila 
che  pòc  ailalftla;  da  che  cucci  fecero  concetco» 
chcs'appicaflc  la  battaglia  ;  perche  daircfer- 
cito  Funccrc  vfcirono  ancora  alquanti  ca«  . 
.cialli  airinconcro,  e  fi  venne  fra  di  loro  fino 
allo  fpararé  de  gli fcioppi.  Mail  Maflàcini» 
vfcito  dal  campo  Franccfe  in  qucfto  ftcflb  v 
punto,  cominciòagtidare  Alto,  Alto.  Alali 
grido  fofpefe  Tarme  •  etoifeff  >  fi  venne  in  ccpfcaii  M; 
quello  occordo.  Vfcirebbc  il  Toras  con  cut-  !!!'A!rjg 
tii  Fraocefi  dalia  ciccadeUa ,  nella  ^qale  il 
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Piiciidi  Mena  rimaicbbc  con  mille  M,on(cr- 
tini  giiUcrcbbono  di  tener  li  piazzi  in  ho- 
me de»rinpcradoic.  li  mcdehmo  i  farebbe 
'  .  .  .  da  gli  Sp3giìLia!i,rifpcrto  al  C>llcllo,e  Città, 

èriipcccn  alle  ccrrc  del  Monferrato  ,  che  re-  - 
hcuano.  L'cfercito  Franccfe  fi  ritirarcbbc  in 
Francia,e  tu  Spagnuolo  nello  Staro  di  Mila- 
rio.  Si  ofTcrunicbbc  nel  rimanencc  la  pace  di 
Ransbona.  Accordate  le  capitoltffóni ,  vfcì 
CfDìtant  Fra  àiììà  trincea  il  Santacroce  col  Duca  di  Ler-' 
ccft    e  spa  '  iriajc  D  F  i  ppo  figliuolo  del  mono  Ma»  che- 
^o'^.^anofoltr.     Spinola. Il  Duca  di  Nucera,il  Conce  Gio. 
Caule.  '    . 'ScibclL'jne .  con  alrri  Signori  al  numero  di 
.  tiVnra.  bairelcicif'^  France(c  vfcirnno'i  tre  ' 
M.ncfLÌaii  j  on  alcri  Pignori,  e  Capitani  in 
numero  pan:  E.juiuincl  mf  zzo  del  c  impp 
■  '  *    r  -  *  dclbnaio  ali  )  battaglia  con  ifcambicnoh  ac- 
coglienze, tu  il  bilita  la  pace  ,  il  vigefimofe- 
'  '  ft<'  dOti'  brc  d^-l  mille  fcccnro  ventinouc: 

'  la  quale  fìi 'f  cda  prontamente  ad  cfecutio- 

'  rie  per  quel,  clic  allora s*hancua  da  efcquire. 
Raro,  ne  f.uJÌ  n  ai  feiìruv  ercmpio,che  due 
cferciti  di  iiJtioni  così  nemiche, in  tanta  vici-,  . 
liità,  anzi  dopo  d'appiccata  la  battaglia  non 
folo  li  ritracflcro  dal  combatrimcnno ,  ma 
conuerrjfcro  in  reciprochi  sbbracciamrnti  le 
dcftie^ nell'eccidio  difc  medelìmi  armate.  E 
"    "cóme  non  fiì  alcuno  ,  il  quale  colla  fel'cird 
del  forcorfo  non  lodaìre  IVdire  ,  il  conf  • 
glio  j  c  it\  tanti  fuiinfa;^g>  il  collante  proce- 
.      dcre'^de'Capirani  Frr'nceii,i  quali,  tutto  che 
ta  di  fo'zc:  e  di  conduioni  molto  inferiori ,  fi 

*         furtlro  adpgnimodo  così  cgrcggiamcnre  fa- 
.        -    -    ' ,  .  '  puti 

<    -  • 
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pati  valere  viclia  (cepic^duone  dei  nemico; 
che'lconduiTcrp  a  riceuer  da  loro  per  buon 
pa  tiro  qiK'U  che  nclliina  lag  one  volcaa, 
che  folle  laro  coàiicncup;  c  sì  airmcoatro 
iion  fù alcuno,  a  cui  non  pireflc  ftrano,  che 
ncirefercito  Spagnut  lo    rrouadc  tar.-a  de-- 
|;>Qlezza>e  d'aoinu> ,  c  di  canfiglio,  (:he  t^on. 
€onofci.uci>oc  valendoli  di  tan^i  vaiitaggi,  ma 
abbandonato(i  in  turt  alle  pretcnffòni  del 
ncmicojgli  cedeflè  cosi  facil«>entc  ^u^cl  pun- - 
tcnel  ^qtiailé  tue r^.  la  fortuna  delia  prefente 
g  uerra  confifteua,  e  il  quale^rticncito^ftabfli- 
na  il  fondamento  della  grajodezza  degl'af- 
^li  del  Re,  e  la  (ìcucea^zadegli  (latiperpe- 
tuamente  gh  manieneua ,  empeiTo,  cagio- 
nana  infcparabilmenie  lo  fcapiio  dell  A u--^ 
ipcuà  Reale ,  e  di  quella  preniinenza^e  flciir 
rei&za  de  gli  itaci ,  per  matirenimemo  <telU 

quale,  s'ei  ano  l'ai  tne  con  tanto  moni  mento, 

!:  icand^loicppugnaie.  JB  qu^f  ^^h^-' cagionò 
a  merautgiia  maggiore.,  che'cedeiTe  t&aiat-  . 
bando  alle  lepvctenfioni  fuc,  c  de!  Re  allo-  ^ 
ra  ,  quando  (ìauain  pioctncppei  orreneile» 
InspeiQiocche  è  cpfa  cena  9  che  l'èfercito 
Franccfe  eia  molto  ftracca  per  la  longhe«r 
za  del  viaggio^  (rraip  numero  moU9  niyioce  ^ 
di  quel ,  che^aa|^pa]«i»zadimpftraaa^n^QQr 
all'ordine  ^  arme  ,  di  cavalleria  ,  e  d'ogni 
bellico  apparecchio  di  quel ,  che  li  biiugno 
prefente  ricercale  in  ^aaiera  »  che>&^  ioSt 
ton  maggior  co(lanzà  >e  ardinoemo  da  que- 
lla parte  proceduto, o  nonfarcbbono  i  Fian- 

celi  veoaci    cinaeiuo  dellaiiatciiglia^^o* 
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bendo  mafSmamence  andare  ad  vrtateiiellé 
trincee  molto  bene  armate ,  o  quando  pure 
furiopimeme  n  foiTero  aodati,vi  fatiebbono 
ftaci  oeceflfar tamente  rocrì»  efconfìni*  Ma  al 
Santacroce  poco,  o  nulla  delle  belliche  fat- 
ijooi, e  de'fatti  dacme  fperimenc^o ogni  co* 
ù,  era  di  terrore«eili  confiific^ne  te  non  eh'  aU 
tro  il  vedere  i  nemici  farfi  con  paflì  tanto 
coftami  innami ,  enon  cttener(iperlifaan« 
faggi  non  paoemare ,  per  grincontri ,  €  pet 
roppofitionc  apparecchiata  ,  quanto  mag- 
gior confidenza  delie  proprie  forze  in  loro 
•  aigomentana »  ranco  nelSancacroce  auiìieD- 
taua  la  diffidenza  delie  fue.  É*l  dubbio  che 
la  perdita  della  battaglia  Ci  tirafle  addie* 
tro  quella  ^ello  Stato  di  Milano  gli  perccuK 
teua  taitnenre  l'animo  ,  e  gHngombraot 
talmente  l'intelletto ,  che  > coi  diicorfo  con* 
ti;irbato  ogni  cofa  rimirando  y  non  rifiutam 
fie  condittone ,  ne  partito ,  chedal  pericolo 
a  parer  Tuo  tropgo  cuidenre  l'adicurafle» 
£  perciò  ,  non  tenendo  conto  alcuno,  ne 
ideila  dignttìl  »  ne  della  ri putarfone ,  ne  meno 
della  gran  percoffa  ,  che  i  Regi  affari  per 
queUaccotdo  riceuerebbono ,  ne  dei  gran- 
de anoianzo  t  che  dalla  tirroria  ^rano  pec 
confcguire,  aftaifi  ftimaua vincitore, fe  colla 
conieruatione  delio  Stato  di  Milano  fi  fofle 
(buratto  dalla  nrmpefta  ioiminence.  Onde 
Teifuendo  sù  queflo  fatto  al  Re ,  e  dandogli 
parte  del  fuccelTo,  e  conto  de*  fuoi  configli, 
ct^nchiuife  col  detcp  del  Ouai  d' Alaa.  Non 
liaiiere  eletto  di  auncntatare  16  Stato  di  M!« 

Uno 
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^  lano  contro  vna  fopraaeftc  di  broccàco.  Ma- 
le auucggcndofi ,  quanto  tofleil  paragone 
difugùaic,  per  ladifpariràde'tcìnrìininc'qua- 
lilo  ttatodcl  Duca d'Alua di  qnc' tempi,  ci 
fuo  nel  prc (ente  (itfoaauano.  Imperciocché 
il  Duca  d'Alila  nel  Regno  di  Napoli  dall*c- 
fcrciro  F  ?ntefc ,  fotto  il  Duca  di  Guifa  affa- 
lico,  nelTina  cofa  prerendendo ,  eccetto,  che 
colla  ripulfa deUafTalto  la conferuatione del 
Regno,  neifuna  cola,  vincendo,guadagtiaua, 
eccetto  lefpoglic  del  nemico.  Mail5anta- 
'    croce,  il  quale faceua guerra  ofFen(ìua,  e  non 
j    djfcnfiua,  vincendo,  acquiftaua  tutto  ciò, 
che,  guerreggiando,  ptetendeua:  Cafale  col 
Monferrato,  Mantoua^ccoUacacciata  per- 
petua de*  Francefì  dall'Italia  lo  (labilimento 
perpetuo  della  Grandezza  della  Corona: e 
quel  che  era  di  maggior  confideratione  >  l'I- 
talia tuicaairAuioruàdel  Tuo  Re  fottopoda. 
Non  combattendo  ,  tutto  il  contrario  :  la 
perdita  di  Mantoua>  di  Cafale, e  del  Monfer- 
rato: lo  ftabilimento  dell'Imperio  Francefc 
in  Italia  con  pregiuditio,  efcapiro  della  Re- 
gia Autorità  tanto  grande  ,  quanto  il  gran 
mouimento  fattone  argomenraua.  E  perciò» 
traitandofi  in  quefto  fatto  d'iniereffi  cosi 
grandi,  e  importanti,  non  era  alcuno,  che  nó 
Itimaffc  ottimo ,  e neceffario  partito ,  auuen- 
turare  etiandio  con  qualche  fuantaggìo  la 
battaglia:  o  (ia,  afpettando  il  nemico  dentro 
.    le  trincee ,  quando ,  per  aflalirle',  fi  folle  au- 
I,    uanzato,  o  vfcendogli  tifolutamentc  incon* 
tro^  quando  fi  (offe  reftato,  o  tenendogli  die* 


Vii     r  '      '  L  I  B  R  O   •    '  *  ^ 

tro,  quando  confufamcne,  cotnecra  ncccflTa'- 
rio,  (1  fo(rerìuracò:pofciache,  viocendofì». 
afrrochc  vna  foprauueftc  fi  giiad.i^naua  ;  e 
pcrdeodofi,  non  fi  perdcaaaldajuidi  cjuel 
che  coli  accordo-fi  hmecteoa.  Perciocché 
^  della  perdita  dclloScaro  di  Milano  era  vaniP-  * 
iìmo il  cimore,  actefochcla  vittoria,  quando^  ' 
pare  comro  cucce  le  ragioni  hauefiè  a' f  c^n* 
cefi  mdinato  non  farebbe  mai  fcnza  molta 
etFafiionedeiranguclocoync ^oUo  sfacimen- 
to jiìceco  dcUeiierciro  Sp9gfiQolo  (acceduca: 
i^nde  ne  le  reliquie  del  Franc^efe'farebiiono  ^ 
(late  ba(lanti  allVfpugnatione  delle  px^zzt 
mólcoforci  dello  ftacp  m.edc(ìmo9.ne  le  Span 
gnudlecosidisfatfe,ne  ca^i  ttìipoìenti  ail'op- 
pofitione,  e  allad.fefa.M,»  pc^  ogni  confidc- 
.  rationeera  piucec^aj^vittpria  dall'altro  l^via 
Rialti tpamente  per  la  gran<ìeaU«icrità,  e  ya<^' 
glia  di  combattere ,  che  dimoftraronoi  Te-^ 
dcfchi,  e  tacce  raltrenacÌQui«  tqiiandaU  vi- 
dero  cosi  ben  fchierati  dentro  lecìfinee^se 
per  la  ftracchczza,  e  debolezza  deircfcrcito 
contrario.  Enonhà4ubbio,  che  fc  al  Mar* 
che^  Spioalafp0ipcaccatdifirorcc,  iUopra- 
uiuere  alquanto  più ,  (l farebbe         di  così 
Cggiegiaoccafiocie,per  fegnaiarc,econchia- 
4ere  Ukyka  ctì^yitipth  egioco  firgnalata ,  e 
fin^olare:  e  nie(roiridifparce  il  configliodel 
Duca  d'Al  ia  fi  farebbe  indubitatamente  ac-^ 
vtenuro  a  qqello.del  Gran  Gonfaluo  :  il  quaip^é  . 
vfggendo/che  nel  pafTatc  del  (SarigUafìo- 
luita  la  torciinadclla  guerra confiltcìia,  defi- 
d<;rò  più  coftodi  hatt^rcia^queiujynei^co  la 

fèpoi* 
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fepohura  va  palmo  di  cecreno  più  innanci, 
che ,  ritirandoli  alcune  poche  biaccia,  prolun- 
gai la  vica cent'anni.    Talifonoi  coni)gli,c 
tali  le  rifolurioni dcgranimi  veramenteguer-  * 
rieri,  e  di  que*  Capitani ,  ch*acquiftano  1  Re- 
gni, e  ottengono  le  vittorie.  Benché  ncli'o- 
pcnionedcg  huomini  paflafTe  per  collante,  . 
che,  fe  lo  Spinola  folle foprauuiuuco,  non 
haurcbbonó  i  Fianccfi  hauuto  fcintilla  di 
pcnlìero,pcrandarcalfoccorfo  di  Calale:  c  , 
più  certo  ancora  coniunemente  li  letrcua ,  e 
gl'ctFcfci  pofcia  fucccduti  niegUochiaiirono, 
che  dalla  tregua  da  elfo  rifiutata  farebbe  la 
dcdifione  moho  prima fuceduta.  Riiiratii 
due  cfcrcitidaCafale,rimafcilDucadiMe-  Aucorira  de 
na  co  Monterrini  padroni  della  citta,  citta-  c«/areo  in 
della,  e  cartello  di  Cafale  fottoilCommeflV 
rio'Cefarco,  ilquale,  benché  in  apparenza»  ^ 
e  nelle  honoranzc  efteriori  del  comandare,  c 
del  dare  il  nome ,  fourafteffe  a  tutti ,  conuc- 
ncndogli  però  comandare  fole  quelle  cole, 
le  quali  al  Mena  piacclfe  ofl'eiuaie>  fcruiua 
più  di  ombrale  di  cerimonia,  che  di  (oilàza 
di  laido ,  e  perfetto  fuperiore  :  tanto  picciolo 
riulciua  il  frutto  del  partito  accordato.  Il 
Sa  nracroce  andò  a  Sartiranna ,  e  tidufle  le  g«c- 
ti  nello  Sraro  di  Milano,  t  i  Francelì  diuilc- 
ró  le  loro  in  due  pani ,  l'yuafù  inuiata  per 
l'AftiggianafoitoMonsùd'Atpafone.  L'altra  - 
nella qualeandauanoi  tre  Marelcialli,  mar- 
chiò per  Io  Canauefc.  Reftaua  per  l*efecurio. 
ne  intera  dellaccordo  la  reftitutione  delle 
terre  del  Monfc rrato«  Ma  ciTcndo  fra  quello 
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•  mentre  venute  lettere  di  Spagna  con  ordini-- 

S reticolaci  al  Santacroce  di  qacl»  ch&doucfi^^ 
e  efeqoite  della  ckcàdeUa  ^ia  quale  in  qoeU 
laCoLtc  fi  fupponeua  per  indub'caco,  che» 
^     per  non  poter  elTcr  foccorfii^  doucffe  cfftrff  . 
;      venduta  ^  dubitò,  il  Santacroce,  che  noa  fa*.  ^ 
/  rebbe  il  noouo  accordo  cola  ben  fcntito^  ET 

^  come  nelle  dclibcrationi  giandi  fucccdc 
quali  feqapce  il  pjpiittinenco  del  partiti)  cice- 
ro, per  cffcr  oeirimrrfaginatiohe  ceffate  le 
difficoltà  del  liprc^uaco,  c  fottentratc  le  con- 
lideracioni  dc'compdi che  dal  tiprouato nc^ 
farebbono  rifaltati  :  cosi'al  $ané^crocé,èfleii^ 
sanurcoci  dogli  fuanicc  dall:^  mente  le  duncol  a ,  e  pe- 
S^lda  f  le  ricoli  della  battaglia  .  e  con  maggior  impicf- 
liifficu  Ita  Ve  iion^e  effendofégli  rapréientaù  i  cakiipdi,  l*  v- 
Ytciicidaop       jj^^  ^  ^  lauuanzo  della  vittoria  -,  craffitto  an- 
Cora  dalie  lettere, della  Gorre,  cominciò a^ 
lentir  penctmeoro  grape  del  faccedo  ;  oodet'' 
con  varie  fcnfc  facendo  alto  nella  rcftitutio- 
.  ne  delle  tcitc  d^'l  Monferrato con  vari j  lut- 
terfugij  pensò  d'andarla  dtffetendo.,  Della 

qail  cofa  auùcggendofi  il  Nancjce'l  M^lfiìt^^ 
iini,gli  pcotcftarono  del  pcricolo.che  li  cor- 

,  ieaa,cb;r  i  ftm^tfui  quali  non  erano  molto, 
lontanivrientraffero  in  Cafalc ,  e  tutte  le  coft 

a  maggior  c'oafjiione  di  prima  nduce(Tcro. 
Il  fucceflp  non  fu  punto  diucUo  dal  pcoie* 
fto  j  perche  i  Ma?erc»al!i  v'inaiarono  iocon* 
Praticefi ^ifH.  taneotc  Monsù  delia  Grange  con  due  mili 
?udwie*aelP " fa^M  :  il  quale,  appoftaio  ilrcmpo»  dx^il 
accordo  ritn-  Commeffado  C^fareo  ne  foffc  vkitó,en*^^ 
^   *  itò  j^cf  la  f  orta  nciia  ciciadeUa,ncila  quale 
.'•  '  *  '    "  /  •  'i'"'^       '  '  .iauo- 
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introdd^tto»  chiufela  in  faccia jiiComme(^  ^ 

faricchc  ricornaua.Dclla  quale  nouirà  rima''  ' 
kio  i  Capiuni  SpagouoU»  e  Tcdekbi  i»ol*  Tederchi 
IO  confitti  »  e  adirati;  e  oltre  alle  molte  queii-  rifemono  pes 
monie>  che  ne  fecero,  fi  moflcroinlcgui-*;«»ttaH  de» 

ineacQtTcdcfchidiqueiFranccfi,  chemac-^ctùlu^^  ' 
cbiauano  per  lo  Caneiiefe  :  e  il  Duica  di  Ler- 

ma^  col  Duca  di  Nocera  contro  coloro,  i 

quali  per  r^ftigianai  con  intcnnonc  di  cora- 

batcerli  9  e  di  vendicacfi  dell'affronto.  Ma» 

hauendo  ì  primi  già  pafTata  la  Dora  Bàhea» 

c  rotto  il  ponte  :  e  gl'altri ,  cflcndo  già  a  Vii- 

laniioua  perucnuci ,  vano  riufcìil  mouimen* 

tOt  Confultandofi  pofcia  (opra  jquefto  nao- 

uo  accidente^  furono  propofti  molti  partici:  . 

e  tra  gl'altri.  Che  pofqacche  in  Calale,  e 

nella  cittadella  era  certo  ritrouarfì  piccola  .''^'J^''^. 

quantita  di  vectouaglie  »  non  ve  n  hauendo  farei  e  spa- 

a  Franceli  di  nuouocnccati recato, conCume-  J^""**''  i 

nrcbbono  pm  in  breiie'quelle  >  che  v  er^no:  aopp  4di*«B« 

onde ,  ripigliandoli  ralTcdio,!!  poieua  molto  ^^g^^'*^* 

probabilmente  fpcrarc,  che l'inucrao  vicino 

naurebbe  impedirò  il  Ibccorfq  a*Frtocefi> 

delle  debolezza  de*  quali  meglio  dopo  Tac» 

cordo  )  che  pritna  eraoo  venuti  in  cognitio* 

ne.  Che  baàatia  impiegare  nellalTcdioi  Te • 
defchii  o  ritirare  le  genti  del  ìle  a  raernate 

nello  Stato  per  foccorfp  de*  Tedcfchi,quan- 
do  da'Franccli  veniflero  afTalici  -,  cchemo« 
rendo  fotto  quello  afledio  t  Tedefchi  ^  era 
perdita  di  maggior  vtilitd,  chedidanno,rif- 
petto  alla  gelo  uà  ,  che  dauano  allo  Scau>  di  .  4 

Milano* Conchiadeaali per umo; che» non  ' 
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jgorcndo  la  pi.izza  lungamente  durare,  era 
aieccllarj<),che  nelle  lor  t))an» atfa) pretto ca« 
delle;  e  che  il  ciro  da'  Franceiì  vfàto  in  pregia-  - 
dirio  ,  e  danno  !«  io  cuidcntc  nddonaalie. 
Preualie  nonaimcno  Cpcrchc  lalatitcadell^ 
guèrra  hàueua  cociotro  a'Capìtaoi  ti  gaftp 
della  vìc  o  !<ij  che  -'i  r  cooipon:  ifjf  o  le  cbfc; 
dalia  quulc  nompoii  ione  non  li  dimodra'* 

^rono  aheni  i  Francefienccaci  nella  ciccadcUa^ 
j)er  lo  pericolo  delnuouoallcdio,  rirrouaii- 
dgù  có  veaouagl  e  per  pochi  giorni.  E  fiam- 
fnàrcendoli  U  Nuncio^-elMaflarini,/)  venne 
ih  quéfio  accòrdo.  Che*  Francefi  vfttfTono  ' 

.  di  C  i(alc,glj^pagiiuoli  v'iiuroduceflero  n:ìil- 

[  le  (acca  di  gcario,e  reftimifler o  Te  piaztze,  che 
doiieoaiiò  rèfttrtiire.  Per' Ferccutione  del 
qaal  conce  reo  i  MuèfcJall!  imiiareno  aCa- 
jfale  Monsù  Fiefchè,  il  quale  fàvicuiillìmo 
à  romperla  dtnoQaó  :  pèrche,  ènr^itidoìL 
grano ,  e  vfcendo  i  Franca  fi  ,  inccle  il  FrefcS? 
che  gb  S,p?gauuli,  i quali  haucuarjogià  ab- 

ibandonaio  RòiTigliano^San  Georgio,eral- 
trc  pi.;zzc:  non  etano  ancora  vfciti  da  ViUa- 
SIUOU3  :c  villo  il  grnnug  à  inrrodoccu ,  pi:efc 
bccafibnc  di  non  volerne  ptA  vfcire  ,  e  t  Fr£-^ 
cefi  gii  vfcfti  ricchiàmàua.  Ma  contradiceii- 

«dolaQjiang^S  d  quale  vt)lcaa  oilciuare  1  ac- 
cor4p)  ne  voleva  «cKc  tafua  geme  riencrairci  ^ 
gif  Sp?gnuoli'  fdeg  >ati  drqaefto  fecóndo 
cratto,  t^  c:'.oiif ornare  i  foid.ui  in  Ponrcltiira 

:  e  in  Rt  fiighano  :  c  accoltarono  airOccimia- 
ìio  ,  alla  Viliarra  ,  e  alle  srk te  terre  vicinè  . 
a  Caiale  icgeati^condimoAiacionedi  voler 
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Vippigliarc  raìTtdia.  Ma  $  imctpofcro  di  nuo-  jj5" 
tio  il  NuncioPancirolo ,  ci  Maflànni ,  e 
g^cxandocflo,  c  la  Grange  la  colpa  nel  Frcf- 
'cè  y  s'appuntò  Walcu  voicaTaccordoine* 
'delìmd ,  il  quale  coti  ogni  buotiafede  venne, 
cfcquico;  vicende  i  Franccli da  Cafale  ,  egli 
Spagnuoii  dalle  ceree  ^  nelle  quali  erano  en« 
trati;e  hàuédoda'ìo  ordine'a  Cailcf  Guafcò  cttio  9016:0 
Coucrnarorcdcl  Monferrato  inferiore,  che,  GouerB«to« 

ut  Nizza  refl# 

xauacanc  la  monuione,  vfcine  da  Nizza ,  e  de  d'otdìné 
la  confignaflcaqod,à»qdalidal Commcflà-  ,^;^„Vua pVaz". 
ro  Cciaicogli  farebbe  ordinato.  Così, rac- «i  due*  di 
conciodatclc  cole,  grAlcnnanniandaionoad 
alloggiare  parre  in  Valtellt aa.%  parre  nel  Ma* 
tonano,  e  parte  fottò  il  GailalTo  nel  Monfer«  ' 
rato  inferiore  :  coftrignendo  cuui  i  Feudatari 
delMmperìa  in  Italia  alle  tontribuciont e  à 
^l'alloggiaaienrt  :  dal  qiiali  perciò  caUardno 
g' olle  (omme  di  danari.  Tentarono  il  mcdc- 
iimo  co*  Geoouedjchicdeudoalia  Re  pubbli-  ceoo^cfi  rL 
alloggiamento  per  vna  parte  delle  gent)*  cnCino  aiiog. 

M,       )      rr  1        J     1"    _1    «ria re  A  eroial 

a  riculanu  }  ella;  e  app:ìrrccn  andò  rotzc  ^©ilatol 

per  nbuccarli>  temette  paù  delia  pe(l<lcnza.  , 

jche,  accoftàndoli»  intro^ur  rebbono,  che  dtU 

l*arme ,  e  della  foizaloro,  Pc^  tanto  ,  intef" 

|>oncndou  il  Gouernatoredi  M  lano,  ficotì* 

.tenratonoiTede(ehji  con  piccola  foinma  dà^ 

ta  a*  'Capìrani  per  beoeraggio  di'defiftere 

<Jalle  domande,  e dairmiprcla.  Succedetti  . 

Vn  altro  a  ccid^Dte.^  ti  quale  dkde  occaiiDné 

kntK>uèdogltèniKe,c  queriiiionie  perTinnaf^ 

leru.inza  dcgraccordi.    Il  Duca  di  Mena  *(Ì 

Uottaua  con  pochi.  Tokiati  inella  citcadciUt 

*•  ..„^  «  .    ^  ».  « 
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potendo  la  pinzza  lungamente  durare,  era 
neccllvU  J  ) ,  che  ncrile  lo»  mani  aliai  prcfto  ca- 
dclle  je  che  n  di  o  du*  F»ancclì  viatoin  prcgia- 
ditio  ,  c  danno  !•  io  cuidcnrc  riddondalle, 
PreuaKe  nondimeno  Cpciche  la  lacictddeHsi 
goerra  haucu.i  con  otto  a'Capitaoi  il  gufto 
cÌell:iv»toi!aJ  cheli  ricompont'Hcf  ole  còfe; 
dalla  qu.ilv  rie  »mpoli  one  non  fidimoftra- 
;  rono  al  eni  i  Franceli  entcati  nella  citradclla 
per  lo  pericolo  delnuouoaiTcdio,  ritrouan- 
doii  co  vertciuagl  e  per  pochi  giorni.  E  fiam- 
mcctcndoù  il  Nuncio,e'l  Mallarini,)!  venne 
in  quclio  accoido.  Che**  Franccìi  vfcillono 
di  CrifalejgliSpagnuoli  v'nitroduceffero  mil- 
cont'cTdi  ca  ^^cca  di  grano, e  rcftitnillaole  piazze,  che 
ftic  doueuano  rcllitnire.  Pei  l'efccutionc  del 

qual  concerco  i  MjréfcJall!  mniarcnoaCa- 
fale  Monsù  Fiefchè,il  quale  fiì  vicunffimo 
a  romperla  di  nuqoo  :  pei  che  ,  enti  iivioil 
grano ,  e  vfcendo  i  Frane:  fi ,  incefe  d  Fielcci 
che  gb  spag  inali,  i  quali  haucuano  gid  ab- 
bandonato Roiligtiano,  San  Geo  gio,  e  Tal- 
trc  piazze  non  erano  ancora  vieni  da  Villa- 
*  nuoui  :  c  villo  il  gr.^no  g  a  introdotto  ,  pt  cfc 

occalìbnc  di  i:on  volerne  più  vfciie^  e  i  Fra-^ 
.  cefi  già  vfcicincchiamaua.  Ma  cuncrad  cen- 
:     doUGiange,  d  quale  voleua  ortcìuirel  ac- 
,    cordo»  ne  vo!eu.\ ,  ;  hr  la  fua  genre  nenii alle; 
gli  Sprgnuoli  ('!(  g  nei  di  quello  fecondo 
cratto,  Ì^  Cu  oiirorii?.rc  i  fòld.ui  in  Pontcftura 
c  in  R{  fiìgii  ^no  :  c  accollaronóairO^cimia- 
"    no  ,  alla  Vdlacta  ,  e  olle  ^dne  terre  vicine 
a  Cafalc  legcniijcondimoftracionedi  voice 
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Vippigliarc  Taflcdio.  Ma  s'imcrpofero  di  nuo-  "^"^ 


uo  il  Nuncio  Pancirolo  ,  c*l  Maflacini ,  e  ri- 
gcrtando  edo,  c  la  Grange  la  colpa  nel  Frcf- 
'cè,  s'appuntò  vn*altra  volto  l'accordo  me- 
delimo,  il  c|jiylc  con  ogni  buonafede  venne 
cltquKo  ;  vicendo  i  FcancefidaCafale  ^egli 
Spagnuoli  dalle  terre ,  nelle  quali  erano  cri- 
tran;  c  hauedodato  ordine  a  Carl  YGuafco  caiio  Cuafco 
Gouernacorcdcl  Monferrato  inferiore,  che,  Goucmaiote 
cauatane  la  monuione ,  viciile  da  Nizza ,  e  de  d'oidiné 
la  con(ìenafleaqaci,a'qur.lidal  Commeffa-  santacro- 

.o  ~1      '     n  ^     ^  ce  quella  ptaz- 

ro  Celareogli  (arebbe  ordinato.  Cosi,rac-  z%  al  buca  di 
con:ìodatc  le  cofe ,  grAlemanni  andarono  ad  m**^'**"»» 
alloggiare  parte  in  Valtellina ,  parre  nel  Ma- 
touano,  e  parte  fotto  il  Gallaflb  nel  Monfer- 
rato inferiore  :  coftrignendo  tutti  i  Feudatari 
ideli^mperiò  in  Italia  alle  conrributioni,  ea 
gl*alloggiamenti  :  dal  quali  perciò  cauarono 
grolle  (om me  di  danari.  Tentarono  il  mede- 
limo  co*  Gcnoue  fi,  ch?edendo  alla  Rcpubbli-    Genoucfi  ti- 
ca  alloggiamcnro  per  vna  parte  delle  genti»  cuf;»no  aiiog- 
Ma  riculando  clfa,  e  app:ìrecch  andò  t^oize  ^I.^q^j^^'jo;*"' 
per  ributtarli,  temette  più  della  pcftiicnza. 
che,accoftandolijntrodurrcbbono,chc  del-* 
l'arme  ,  e  della  foizaloro,  Per  tanto  ,  inter- 
ponendoli il  Goucrnatofèdi  M.lano,  ficort- 
tcnraronoiTcdcrch: con  piccola fomma da- 
ta a*  Capitani  per  beucragt^io  di  defifterc 
<lalle  domande,  e dalTimpicla.  Succedette 
Vn'altro  accidente  »  il  quale  diede  occafionb 
a  nuonedcgltcjizCjC  querimonie  perTinnof- 
leruanza  dcgraccordi.    Il  Duca  di  Mena  (1 
ttouaua  con  pochi  foldati  nella  cittadclU; 

C  ccc 


.  H}$,         '      LIBRO  ^  \  > 

^     '  '    gocendo  1^  piazza  lungamente  durare,  era 
*  necelTar  io ,  che  nelle  ior  nuni  affai  predo  ta* 
(dcffe  5  e  che  il  ci  ro  dà*  Ff  anccfi  vfato  in  pregia-^  * 

dino  ,  c  danno  Iciu  cuidentc  nddunaalle. 
Preualie  nondimeno  (perche-la iaciecà delia 
,  guerra  hàueua  conotro  a'Capicaot  il  guftp 
della  vit  o  i<>  )  che  <i  r/COTJponf  ilbf  o  le  cofe; 
dalia  quali:  ricimpoii'  ione  non  d  dicnoiha- 
;  '  >^rdno  aheni  i  France(i entrati  netta  cttea'della 
*  "  i^er  lo  pericolo  del  nnouo  adedio  5  ritrouan- 
doli  có  vcrtouagl:e  per  pochi  giorni.  l;fiaiUij 
mietendoli  il<Nuncio,-e*l  Maflarini»ii  yeqne 
ih  q lidio  accoido.   Che'  Francefi  vfciirono  ' 
Nuova  còm-  di  Ca(ale,gli^pagauoh  v'uittoduceflero  mil- 
pofitione  p  r    [^^^    granojC  retti tniflero le  piazze»  che 

conto  di  Ca-  .  n      •         r»       i»  r  A  i 

Itic  doueuano  rclticnire.  Per  lelccutione  del 

qna!  concerto  i  M  ucfcJalli  iniiiarono  aGa- 
fale  Monsiì  Fiefchè,!!  quale  fu  vicini  (limo 
ii  romperla  di  naooó  :  petche ,  ent^^hdoil 
granone  vfceadoj Ei:ancf fi ,  intefe d Fiefcci 
che  glt  S.pdgaaoli>  i  qàalt  haueuario  già  ab^ 
•  .bandonatoR^/Iìgliano^SanGeorgio^eral-- 
•    *;  \   •     tre  pi.;zzc  non  erano  ancora  vfcm  da  ViUa- 
'      .        nuoui  :  c  villo  il  grano  g>à  incrodorcu  >  piefe 
'  òccalibne  di  non  volerne  pid  vfcirc  >  e  i  Fr£-^ 
^  ccH  gì.;  vicicmcchia'.naua.  Ma  cunciad  ccn- 
T    dolaQjiaoge,  d  quale  voleva  oflciu^re  i  ac- 
,  cordo,  «e  votela ,  che  la  ftia  gente  rtemraircj  * 
gli  Sprgnuoli  f'irg  nn  di  quello  fecondo 
cratio/U  c  .'  o  tirai  Ilare  i  (oldatnn  Ponccllura 
^  è  in  Rofilgiiano  :  eaccollaronof.alllOccimia- 
.     '   io  ,  alla  Villarta  ,  e  ?!lc  ^kre  terre  vicine  . 
ft  igaiaie  iegeuti,coa(iimo^hauoQcdi  voler 
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Vìppigliarcraflcdio.Mas'inicrpofcrodinuo-    ^Yo"^**"*'  ■  * 
bo  il  Nando PaDCfrolo,e*l  Maflàrini,c  ri- ******** 
-gettando  e  (Io,  c  la  Grange  la  colpa  nel  FrcC- 
ce,  s'appuntò  ynalua  volto  l'accordo  me* 
dietimo ,  il  quale  con  ogni  buonafede  vennje, 
crcquico;  vrccndo  i  FrancefidaCafàlc>cgll 
^pagnuoii  dalle  ceree  »  nelle  qaalicrano  en- 
trati; e  hàuédp  dàìo  ordineV  CarloT  Giiafcò  c»tlo  gotico 
^ouernarpre  del  Monferrato  inferiore ,  che,  Gouc rii.ioc« 
xauatane  la  monuione,  viciiie  da  Nizza  >  e  de  d'otdiné 
la  confignaflcaqucli/a'quaUdalCommeflà-  ' 
To  Cefareogli  farebbe  ordinàro«  Gosì>^rac^  ta  «i  i^ca  4i  ^  - 
comodate  le  cole^grAlcmanniandaronoad 
alloggiare  pacce  in  Valtellina  >  parre  nel  Ma* 
Vooano,  e  parte  foitò  il  GallaiTo  nel  XÌonfer«  ^  * 
rato  inferiore  :  coftrigncndo  rutti  i  Feudatari      •  . 
Dell'Imperia  in  Italia  alle  contribucionii  ea 
f  l'ai  I  o ggiamen ti  :.  dal  quali  perciò  ciitlaróno 
g  olle  (omme  di  danari.  Tentarono  il  mede- 
limo  co' Gcnoue(j,cllicdeudoallaRcpubbU-  Geooticfitt 
Ca  alloggiamento  per  vna  parte  delle  genti»  cuiAno  ^  log- 
Aia  ricufàndo  cffa;  'è  app:irecfch?ihd[o  fòrÉè  acUo iìato.*"* 
per  ributtarli,  temette  più  della pcft^lcnza.  , 
^he»  accoftandoiii  mtro^arrebbono»  elle  dèU 
ì*armet  e  della  foi^a lóro»  Phr  rantò;inrej^ 
'|)oncndoii  il  Gouei natoic di  M  laiio,  ftcort- 
tenraronoiTcdeiplucon  p:ccolarommada^ 
U  a'  Capitani  per  beuerog^^io  di  ' defiftere 
dalle  domande,  e  dairjmpiclà.  Sacccdett^ 
Vn*altroaccid€nie.vil quale  diede  occnfionc: 
knoouè  dogliente,  e  queritrionie  per  finnafp 
fernanza  degraccordi.   Il  Duca  di  Mena  *(i 
Uouaua  con  pochi,  foldati  nella  cicudcUat 
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jgpcendo  la  piazza  lungamente  durare,  ct^. 
ncceirar;o,chc  nelle  lor  nian»  affa)  predo  ca- 
.  clelIe$echeilciroda*Frdncf(iv(àtoinpregiti- 

dino  ,  e  danno  loto  cnidencc  nddunaallc. 
Preualie  nondimeno  (perche  la  iatiecàdelii 
.  guerra  haùeua  conotro  a'Capicaot  il  gaftp 
dcllavit  oìuj  j  che  fi  i  coTiponrilcto  le  cofc; 
dalla  quale  riompoiii  tone  non  fi  dimoiha- 
;  >  ^rònò  alieni  i  Francefiemcaci  nella  cicradelU 
^'      per  lo  pcruoìu  del nuuuo afTedioj  ritrouau- 
dod  co  vetcouagbe  per  pochi  giorni.  Efianvj 
mèccendoit  il  Nuncio^-el  Maflarini,!!  venne 
ih  quclto  accoivio.   Che*  Francc  fi  vfcirtono  ' 
Nifotja  còm-  di  C.ilale,gl^pagauoli  v'nitroduceliero  kìiI- 
?onio  di  La-    ^^^^    gf^t^OjC  reditiiiflerolè  piazze,  chèj? 
^i^^^  *     doueuano  reftiritire.  Per  Tefccutione  dct 
qaal  concerto,  i  Muefciall!  jnniarono aGa- 
l^le  Moristi  Fiefchè,  il  quale  fu  vicUiimmo 
à  ròmpèrla  dt  riogno  :  perche  ,  entrrhdo  il 
grano ,  e  vicendoj  Branca  fi ,  incele  il  FicTcci 
che  glt  Spagnuoli,  i  quali  haueoanogià  ab- 
bandonaio  R^ffigitano;  ikn  Georgio,e  l'aU 
'    *;  \   '    tre  piazze  non  etano  ancora  vlcm  da  Villa- 
nuoui  :c  viitoil  grano g>à  imrodocco  »  p  eie 
'  occalìoììc  di  non  volerne  pià  vfcire  >  c  i  Fr£-" 
^  cefi  gi.i  vfcin ncchiamaaa.  Ma  C'.Jiniad  ccn- 
:   '  dola Qjiange,  d  quale  voleua  olici uare  l  ac« 
^      ,  cordo»  ne  voleua »  che  ia  fua  geme  riencralfe;  * 
gli  Sp:gnuoli  f'irg  nri  di  quello  fecondo 
fratto»  K  c:'.oiirornarc  i  (ojdacnn  P  )nccllura 
^  è  in  Roflìgliano  :  c  accòftarondall'Occimià- 
'    io  ,  alla  Villarra  ,  e  olle  -*^kre  terre  vicine 
a  Calale  le geuti,  con (Umoitiaciouc di  voice ' 
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Vip  pigliare  lalTcdio.  Ma  s'interpofcrQ  dì  ouo-  y«5" 
tio  11  NuncioPancirolo  ,  cu  Maflarini ,  e  ri- * 
g^uandoedo,  c  la  Gange  la  colpa  nel  FccC- 
'Cè  ,  s'appuntò  yn'alcra  volta  raccordo  mè« 
'defimo ,  il  quale  coh  ogni  baoha fede  venne 

clcquito  vfcendo  i  Francefida  Cafale  >cgU 
Spagnuoli  dalle  ceree  »  .nelle  quali  erano  eh« 
trati^e  hàu£doda'ìo  ordine  a  CarloTGnafcb  cttla  pòtico 

Goucrnarorc  del  Monferrato  inferiore ,  che,  GouetB«tow 

a'  Nizza  CM« 

cauatane  la  monuione,  vfcifTe  da  Nizza ,  e  de  d  oidìné 
Ìacònfimaffcaqnéi,a»qdalidalCommeflà-  ^«"'-cro. 
ro  Lclaicogli  larebDe  ordinato.  Cosi,rac-  xa  «l  Due*  ai 
conaodatc  le  cole ,  gì' Alcmanniandaiono  ad 
alloggiare  parte  m  Valtellina.^  parte  nel  Ma- 
tonano,  e  parte  forco  il  GallafTo  nel  Monfer-  * 
Irato  infeiioie  :  coftrignendo cucci  i  Feudacari 
<del ^Imperio  in  Italia  alle  concribucionu  c  'i 
-g^alloggiàmentt  :  dal  quali  perciò  càtTaròno 
g  olle  (omme  di  danari.  Tentarono  il  mede- 
limo  co' Genoueiìtchiedendoalla Rcpubbli-  ocòo^cfi'^ 
ca  alloggiamento  per  vna  patte  delle  genti»  cuftoo  aiijj^ 
Ma  iicuJando  eifa,  c  apparecch  andò  foize  ^©flwl 
per  nbutcarli,  temette  pm  della  pedUenza.  , 
•ìche,accoftàndòii,  tntrodarrebbono,  che  dèU 
■rarme  ,  e  della  foizaloro,       ramo  ,  inrer* 
|>oacndoii  il  Gouernatotcdi  M  laiio,  ftcon- 
tencaftono i Tedefjbh;  con  piccola  foitimir d^ 
ta  a*  Capirani  per  bencragaio  di  dcfiftere 
iJalle  domande»  edall'impicia.  Succedette 
Vn  altro  accideme  v  il  quale  diede  occafipné 
knciouèdcgltente,e  queritiionie  |>erf{nnci(l 
feru  inza  degl'accordi.    Il  Duca  di  Mena  (i 

Uoaaua  con  pochi  foidati  nella  cìtudeilA»    '  : 
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VìppigHarcraflcdio.Mas'intcrpoferodinuo-  ^f*-^®"' 
icio  il  Nantto  Paocirolo  »  c»l  Maflàcini»  e  ri-» 
gettando  cffo,  e  la  Grange  la  colpa  nel Frct 
'cè,  s'appuntò  vn'altu  volta  l'accordo  me* 
'^elinno ,  ii  quale  con  ogni  baohaicde  V€Dne 
creqaito  ;  vfcendo  i  Fraócefi'da  Cafàlé  ^  e  gli 
Spagnuolì  dalle  tcrte ,  nelle  qualierano  eii- 
trati^e  hauédo  dato  ordineV  CaclarGaafco  catia  QÒafiro 
^oaecnarpredel  Monferrato  inferiore,  che,  Gourrnatoce 
.cauatane  la  raonitione ,  vicilie  da  N  izza ,  e  de  d'otdinc 
la  contìgnafle  a  quei,  a'  quali  dal  C  o  m  mcfla-  ptail 
to  Cefareogli  farebbe  orditiàco.  Cosi,.rac«  %%    £ica  ^ 
comodate  le  cole ,  grAicmanni  andarono  ad 
alloggiare  parte  in  Valtellina ,  parte  nel  Ma* 
toaano,  e  parte  fottò  il  GallaiTo  nel  Monfer^ 
Irato  inferiore  :  coftrignendo  tutti  i  Feudatari 
Dell'Imperiò  in  Italia  alle  contributioniyea 
^l'alloggiàmenti  dal  quali  peirci^  catlfaròno 
jgrofle  Tom  me  di  danari.  Temàrono  il  nwde^ 
limo  co' Gcnouclìjchtedendo alla Rcpubbli-  GenouefiiU 
ca  alloggiamento  per  vna  parte  delle  genti-  cui^..  aiiog- 
Aia  ricuiando  cfia;    appareici:hilndo  fónte  acUoftato:!^"* 
per  ributtarli,  temette  pju  della  pcftilcnza. 
<ìche,accoflandoÌi,mCro^urrebbono,clìedeU 
l^arme  «  e  delia  foiàlaiòrò  »  Ì^èr  tacitò  ;  intei?- 
'yoncndoii  il  Gouematoie di  M  lano,  ftcor^* 
tentarono  iTcddphi  con  piccola  iomma  da« 
ìa  a'  Capitani  per  beaerQg<;io  di*cie(ifter^ 
^alle  domande,  e dairìmpicià.  Sacccdettfc 
Vn'altro  accidente  il  quale  diede  occafione        ,  ^ 
kQUoue  dogllenze,  e  querimonie  (xerllnnof^ 
.  feruaffza  degraccordi*  Il  Duca  di  Mena  Tfl 
Uouaua  con  pochi,  fuldati  nella  cittadcilat 
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perche,  cìT  ndo  il  Monferracoparceiogoo^ 
bc«(Coda' Tcdelch ,  chc  v'àUoggiaiiafio,paer« 

te  occupalo  dal  Ducad  S  lUoia,  non  poteua 
cauacpc  fuldaci  a  iufiìaehza  per  la.  gaecni- 
'  ^ioae>c  la  pcftiienza  grande  ixaueua  ancom 
impoucriioil  Monfrciacodi  genti.  Dubitan- 
do per  capirò  di  qualche  fioUtro,  mailirxut- 
meote  in  caota  victniiàdellc  genci  Celàree^e 
Regie  non  ancora  sbandate ,  fece  intendete 
Capitani  Ct-  il  pciicolu  a'  Matcicialli  »  1  quaU  coUc  loro 

Ì"uòi/pra^.  g^""  «erre  del  Picmomc,  perii  patri 
«imiQìaqoai.  dcgl'accordi  ticeniitcalloggiaoano.  Ltcen* 
norìtfiiolo.  ^^^lo'^o  1  Marcfcialhquartiuq^nro  Suizzcri 
ro  ofTeruai  gì  di  quei  dtUegoacdie  oidioarie  deile  periòna 
ulV^"^'^*  dclRe,  che  erano  con  cffo  loroi  i  quàli,atv. 

dati  di  lacica  loro comcliione  a  Calale,  furo- 
,    ,  no  introdotti.  MancUmaododi  queftaac- 

tionei  MiniftriSp^ignuoli,  venneròalTai  pre» 
Ilo  per  arquecraic  i  rumori,  liccntiati.Rima- 
lìeua  pei  rijàtcr-rclecuùone  dcUapaccdi  Ra- 
^      tisbona  laconfignatione  delle  tecfe  del  Mó« 
Ductdìuw  ferrato,  la  qii.iie  dai  Duca  di  Sauoia  vcniua 

iaik<idcr4rc  i         n  r  n  r  i      i  r 

fccucioftc  d  r  con  molcaaiitanzaloUecicata,u  per  lo  deli- 
la  pace  di  fta-  derio,  cfaéhéùeoa  di  cercntnare  le  differenze 
e  pietcnliooi  me  lui  Monferrato ,  come  per 
rihauerc  la  6iauoia,e  k  piazze  del  Picaaonre 
da  Franceii  tnccatiia  rr^itenuce^  i  qdali,  noo 
pocendo  conicdamenre  reftrignere  tra  effe 
tutte  le  genti m  alloggi^oienro,  conuemua 

CoZJ'L.  ^^^^  a'ioggiarle  più  largamente,  e  pidagia- 
liCAc  jvfccii.  tanifrnte;  le  diftribtituano  pertanto  ccmtro 
""|-J2bl"  *  P^"'  in  molcc  delle  vicine.  Moilda  quefti 

A«*      .  vceinipiil  CoUaltO)  diefiiil  terzo  de'  Capua- 
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\  ni  Generali  della  guerra  pccfcntc.  Emorì  op-^ 
jpcedb  daU'infcriilica ,  cheqoafiiemprerha- 
«eoa  tfàiiaglìato,  c  molto  più  dal  difguftò 
fopuauenucogli*  Perciocché  tìnalmenteiuU 

|.  k%Kmài  mfttoic  de  Miniftri  Spagnuoli erai- 

*  ftaco  delHmperadore  ricchiamaco  in  Ger- 
mania »  pei  dare  conto.dellc  proprie  acrioni^ 
ede'.iecfnmi  paco  fauori^uoli  all'imprefa  di 
ÌCa&lef  e  agrajFàri  dei  Re  dà  lai  vfadi  non 
kauendoin  curro  li  Tuo  Gouernufairo  quafi 
alrro  >  che  ftutbare  ytd  edere  d'invpedimenro 
a'  fini  deUoSpinolà>é  delSantadroce,  perche 

I    loro  non  riulcifiTe  queil'oppugnarioat ,  e  ciò 
I  tK)ncanco»  periosfogamencodeUemaiacio- 
\   My  qaanca pet  fegnalat  inaggiormente  col* 
rinfclicità  del  fuccclTo ,  la  fciicica ,  c  la  gloria 
dell'acquilo  di  Mamoua^  nel  quale  noaha« 
Bcuà  pctòi  im  p  egnaco  qiiaiì  akco  >  che  il  no« 
me ,  e  Taurorirà  :  cffcndo  (lato  auafi  fempre 
I  unfcrixio,e  pcrlupiùluogedal  Mancouano: 
j  è  Tim pcefa  fà  continuameniegonériiata,  t  al 
:  Tuo  fine  con^òn^  dal  GalafTo ,  c  dall'Aldrin* 
]  gher.  Aggiunleli,  che  IcHere Itara  quella  cir- 
I  cà  occopar a  più  di  f ureo  >  chèa viua  fotti  di 
I  valore,  e  l'eflere il  farro  fuccedttro ,  qu andai  - 
per  Li  g  an  mortaliridc*  foldati ,  c  dcgl'ha- 
bìratori,era  lacuùpiù  fiiiìile  acidaueroan-^ 
èora  (pirante,  (minuiflè  afiàtdblia  gloria  alli-' 
virtoria.  ti  in  eoa  paran'onc  di  CaU|c,  douc 
fi  combacretic con  vera  virtù,C valore,  ccoi- 
la  forza  dell'arme  fu  condotca^glvicimi  ter^^ 

•  mini  della  deditionc ,  ieuarane  la  feliciti ,  o 
itk£^ìì^i  del  fucccHo ,  iara  fenza  dubbia' 
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niagjgiore  la  gloria  di  chi  trauagliò  in  quefta,  . 
che  di  chi  di  c]uella  liponò  vitcoiiofo  il  fine». 
Morto  il  CoUalco  >  il  quale  haocaa  dalHm-* 

'  pcradorc  piena,  c  hbcra  autorità  per  Tefccu- 
tionc  della  pace,  c  delle  (Urne  ^  xaiSgc^acioai 
delle  terre  del  Monferrato  »  eoDuenoe  fpedi* 

*  rein  Germania,  e afpetcare  da  quella  corte 
nuouoroaudaco^enuouadeputacione.  Cpn- 

u?p!)fta^"ai  "  "^"^"^  ancora  afpertArlo  di  Francia,  efleado- 
venire  ii«!U  fi  intefo^  cheqoel  Re  inuiaflein  Ìt«^acoiip 

di  Ftancia"iió  P^C"^  mandato Monsù di Seruicn Segretario 
foio  uacricne,  di  Suto*   Fiì  da  Celate  afiai  Tubi  co  conferta 
rb:!ro"U?c  l'Autor it^ nel  Barotì  GalUflo.MatlScrttica, 
cuaonc  delia  che  non  compariua ,  benché  per  più  giorni 
P*^^;  .      arpetcato>  daua  molro,  che  foipicare  della 
.mente  del  Re ,  circa  l'oflècuansa  della  pace, 
aliar  quale  pubblicamente  fi  profeflaua  non 
Kt  di  Francia  obbligato  :  e  pelò  teneua grammi  di  tutti  x:ir* 
iioo  il  liene  ca  U  reftlcutione  delle  terre  del  Piemonce 
^a^'i  5' Kaur  fofpcfi.     La  cagione  allegata  dalRcper  la. 
bona.        quale  non  fi  teneua  obbligato» era ,  che»  ha- 
nendo  eglì  quafida.  quefti  tempi»  che  la  pace* 
di  Ratisbona  (t  negociaua  »  o  s  haueua  per 
conchiufa,  conchiuìo  vn'  altialcga,c  vnione 
d'aroie  coi  Redi  Suetiainfauore.  de'  Princi* 
pi  Germani  contro  l'Imperadore  :  e  a  quefta 
lega,  evnione,  come  anco  alla  protettionc 
de'  Principi  Germani  dal  Re  di  Francia  ab«-' 
bracàata  ripngnandoi  capitoli  dìRatisbona 
eflb  Re  che  non  voleuaappartat(ì  dalla  lega» 
jie  dalla  p;otcttione  inelTacominua,preten« 
4€tta ,  che'l  ioo  Ambafciad^ne  t  il  quale  i  ca* 
gitoli  di  jK^atisbona  roctofcuiTe  »  non  hauellè 
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ne  balia,  ne  mandato  di  obb legarlo»  pe^^raf- 
fati  della  Germania  >  ma  fole  per  quei  d'Ita-* 
Ma  :  onde  ftimandofì  indubitatamente  fcioU 
roda  quei  di  Germania,  diccua,  che  ne  anco  * 
a  quefti  d'Italia  poceua  redar  legato ,  per  la 
COrrefpettiotciy  e  conneflìti»  che  gl' vni  face* 
nano  a  gl'altri.  Proteftaua  per  tanto  ,  che,  fe 
venifTeallaefecutione  di  quellapacc»  quanto 
alle  cofe  d'Italia,  vi  verrebbe,  non  per  obblii* 
go  alcuno  dcgraccordi  di  Rat isbona ,  ma  per 
pura  bontàdella  Tua  mente  di(pofta  alla  pace»  n'onedciupi* 
c  alia  quiete  de  Principi  Italiani.  Sofpetta-  ««^^  6 
nano  ancora  i  Minmri  Spagnaott,  che  i  in-  aHfaci  Auaùa^ 
duggiare  del  Deputato  Franccfe  proccdeflc 
dal  nh.e,  che  il  Re  potefle  hauc^e  di  icacte* 
'nere  inùtilmente,  e  otiòfè  l'arme  Spagnuole, 
c  Tcdefchc  in  Italia:  le  quali, accordata l'efc- 
CQtione  della  pace,  erano  deftinare,q«eUetn 
foccotfo  della  Fiandra,  done  fi  ièntiuanoap» 
parati  bellici  molto  gagliardi  de  ghOllandeil, 
e  quelle  in  foccor/o  della  Germania,  douei 
pifogreifidel  Re  diSaedia,e(rendogiiro<^ 
co  crelciti ,  chiedeuano  con  molta  inftanza 
aiuto^efoccoifo',  e  coù d'impedite,  che  ncU 
Hi*vno,  e  nell'altro  luogo  gl'affari  del  Redi 
Spagna,  e  deirimperadoie  pericolanti  fode- 
ro con  que' ioccorìi roUeuaci.  Perciocche^nó 
potendoii  in  Italia  trattar  cWalcuna  fenssail 
deputato  di  Francta>conuentcia  per  neceflicjt 
foftenerfi,  e  foftencte  ancora  le  genti  fino  alla 
perfetta  efecucione,  efpcdicionediqueft'af- 
fare.  Solo  in  gratiadel  Docadi  Sauoia  (à  da'  ' 
lylÌQiiUi  ch'erano  in  Italia  eletto  per  luogo 
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ciìerar  o  della coirfcrenzaXherafco,tetradclPieiiia«; 

^.to  per  luo  I  1  V  r  ' 

go  deìu  con  cc,  ncila  quaic  come  in  luog  >  pm  lano;  e  pm, 
pMtU  hat^"'^"^  della  ptftilenza,  ilDuca  colla  Coree 
faiìf  M>(ècti«  4^^^^^^*  Di  che  il  Daca  di  Niuecs  fece 
inolia Jr^glicnza,  come  dicofa,cacgli  do- 
uefTMidundarc  in  ròoico  piegiuduio,  auclo 
^he  Tarbicrio  di  negocio  cosigr aue,'  e  impor- 
tante fano  fotro  grocchi,  e  ai  cofpetto  di  cosi 

Kaa  coacradiuoie  ,  non  larcbbe  ^on  q.aeU 
rertirudio^  di  bilancia  >  che  -meruiMia» 
/        .  tetminato.   Mai  HnijeirifpecddiniaggtoC 
impoicanza,  che  doueuano.lìcgolace  que- 
ft^  giiidiùo»  còme  in  cole  pili  guui  ^  ed  tir 
*  fenciatinòcquero  al  Nfnert  ,C(>si^in  qaeftai 
che  cita  iiontutono  allefoddisr 

.i^Utoni  di  quel  di  Sauòia  contrari.  Coni- 
parue  finalmence  in  Italia  il  Depotato  di 
.    .         Erancia,  il  quale,  cdcnaoh  di  {upprappiù 
.    tfatcenuco.per  alquanti  giorni  co  Marcrciaiii  • 
fin  Sofà  9  venne jdopo  la  metà  di  Fcbraro  del 
l6iU     i^iilc  fccenro  ceni  vno  in  Chci^tco.  Doiic 
•  .  M.of^fig'^^**^  Pancirolo,  e  con  elio  il  Miliatlr 
Bi  »  el£Uron.di  Galadé  »  Monsu  di  Toras ,  il 
idepucad  dio- quale  in  co:n  >ag'iia  del  Scruient  haueaail 
5^, pfj[?2j"^f,inaud uo  di  Ftancia  ,  TAmbafciadoi  SpA- 
veugdoo  «lUgpùolo  ptéflo  ti  Duca^el  Marclcial  di  Scom- 
5?^^^"^*/'!'bcrg  (1  trottarono  prclèntì.  '  E,datofip(inci* 
.  *     pio  alieoegociationi)  fu  la  primiera  queliti, 
cbe  coDcernetta  la preccnilpne dpl  Duca  rif» 
pecco  dlle  eerre  del  Mònferrato ,  le  quali  a 
conto,  del  difciccto  mii  i  (cuti  di  annuo  red-' 
^  .dito  gli  il  doaeaano  allègnare.  £  perfiften- 
du  il  Duca  cóminudmeaie  iti  che  i  redditi 

•  ^  *      '  -       '  delle 
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delle  ter^e  fi  ragionaffono  fecondo  il  valore 

dsl  reddito  ani i co, e  non  del  prefcntc,con- 

uoaqacl,chc,p  etcndcuanoi  Minift.  i  Man- 

touam,  fd  per  faldo  di  qacfta,c  d*o^n  alerà 

differenza,  c  prctcnfione  riddoito  da'  Dcpa- , 

tati  lannuo f cddico dcUi  difciotro  a  i  quin- 

dici  mila  fcati  per  li  capitoli  di  Sufa  dal  Re  tcrr.to 

di  Frauda  dicchiarati  -,  in  pigamento  de  qua-  *f 

li  furono  al  Duca  di  Saaoia  afTegnaté ottati-    d.»  dciic 

taquaaro  terree  fracffc  Albume  Trino.  Ma  ^^^J'^'^-. 

perche  pareua pure,  cheilrcdduodi  qacftc 

icrce  valc  iTe  puì  affai  de'  quindici  mila  fcuti,  ^ 

fò  gfauato  qacl  di  Sauoia  a  pagaie  per  lo  ri- 

Éidmemò  del  foptappiù  cinquecento  mila 

fcuti  ai  Niuers ,  e  a  rillciiatlo  daldcbito  delle* 

doti  dciriiìf^inta  Margherita,  delle  quali  co- 
me liercde  del  DucaFranpcfco  era  debitore. 
A  conto  delle  quali  doti  il  Duca  di  ftuoia,  e 
in  nome  di  lui  glaibitri,  e  (iepocati  nffigna- 
.  uano  alla  detta  Infanta  le  terre  della  Mo^^^» 
delle  Riucedi  Coftanzana,  tre  di  quelle  del 
■  Monferrato ^,<:hc  al  prcicnte  fi  affignauano 
al  Duca,riii\jncndo  però  al  Duca  la  Scura- 
nità,  e  la  facoltà  di  redimerle  a  fao  benepla- 
cito col  pagamento  delle  doti.  E  con  quefta 
affignaiione  $  mtendeflono  cftinti  aftatto,c 
foddisfatrc  tutte  le  pretcnfioni  del  Duca  lo- 
pra  il  Monferrato.   Quantò  allVfccotionc 
dcgraltti  punti  fùaccuidaio  ,  che  fa  due  • 
mefi  il  Niuer^  fciffc  mcfsò  al  polcffo  degli  ^^^^  ^ 
fiat  i  cf  lafa  la  parte  affegnata  aSattoia.  Che  do .  conche 
daglotro  finoai.  verui  d'Aprile  le  g^nti  •'h-- 
taDCO  Alemanne,  quanto  FranceU  Igombr al-  »  c«cupaie. 
V  .  " '    Cccc  4 
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fonoTltaliatc  le  prime  i\  riduc^flbno  in  Ger- 
mania ,  Talttc  in  Francia  ,  fcnza  Icuatnc  dalle, 
terre  del  Mancouano  alflmpcradore  ,  e  da 
quelle  del  Piemonte  al  Re  di  Francia  rifcr-1 
bare.  E  il  Duca  di  Sauoia  ritirale  altresì  tut- 
te le  fuc  genri  nel  Piemonte,  non  rimouea 
done  però  dalle  terre  al  prcfcnccartcgnace- 
gii.  Chefca  venticinque  giorni  douelTero  ve- 
nire in  Italia  le  inueftiturc  de  due  Ducati  a 
fauoredcl  Niuers  in  quella  conformità»  che 
a  Duchi  fuoi  predeccflori  erano  Hate  con- 
cedute. Ciò  etcquito  ,  (i  demoliflcro  i  forti 
per  occafione  delle  prcfenti  guerre  eccitati 
nelle  terre ,  e  flati  occupat'',e  la  demolitione 
per  tutti  i  ventitre  di  Maggio  (i  cfequille,  nel 
qual  giorno  Mantoua,  colle  fortezze, e  Ca- 
neto  folTono  allo  ftcrto  di  Niuers  conlìgna- 
te,  e  reftituite  a  quel  di  Sauoia  le  renedeì 
l^iemonte  da'Franceli  rirenute.  E  (uccefliua- 
liienre  quanto  prima  doueffero  elTcr  Licia- 
te  libere  le  tene  ,  piazze, e  polli  dc'Griggio- 
Xii  tanto  nella  Retia  ,  quanto  nella  Valcelli- 
nadall'linperadore  occupate.  Ma,  perche  la 
difficoltà  conlifteua  nella  firrortà  dell'tffct- 
tiua  efccuaone  delle  cole,  che  di  preienrc 
s*accordauano  ,  e  dubitana  ciafcuna  delle 
parti, che, doucndoli  lo  ftedo giorno  de*ven- 
titre  di  Mr  ggio  tare  la  rrltitutic  ne  delle  ter- 
re di  Mantoua,  e  del  Piemonte potcfTc  Ijic- 
cedere,che  neflbna  delle  parti  o  per  propria 
maliria,  o  per  dubbio  d'eflere  dall'altra  in- 
gannarvi ,  vcnidc  alla  reftitutione ,  o  che  vc- 
tìcndcui  l'vnacon  buona  fede, pcrrcucrafle 
'        "  ^  •  ;      '  Talir^ 

• 
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|*altra  nella  nceocione,con  moUo  pregiudi- 
ùo  delle  colè  accordace,e  della  quiete  e  fod- 
disfacrione  comtine,e  della  pablica  pace;rf- 
ftò  per  tanto  accordato,  che  fra!  tendine  di 
quindici  giorni  pretìllo alla  die molitione  de'  ì 
forti  fi  doueflfero  per  parte  deUlmperado*  ' 
re;  e  del  Re  di  Francia  conlìgnarc  ^' j  jg'^j'^n^* 
iìce  ofta^  da  caftodirfi  da  lui  fino  alla  per-*     p-r  VeCe- 
fetta  e£ecpciohe:e  in  cafo  non  foflc  per  TTOaf"^;* 
delle  parti  eieqiiito  ,  da  conugnarn  ali  elc-tc. 
quente.  Ricusò  il  Pontefice  di  riceuere  gl- 
oftagei,  per  la  reftitattone  delle  tcrr«,e  pofti  ,  ^' p^^^^^" 
deila  Rena  m  rauor  de'Gnggioni ,  per  non  care  gi  oftag- 
cflcr  conforme  alla  religione ,  e  dalla  Mae-  S*- 
ftà  >  e  V  fficio  Pontificio  alieno;  cooperate  al«f 
la  reftitntione  da  fiirfiii  gl'eretici  delle  terre 
alle  mani  de'  Cacoiici  peruenute.  Ne  volen- 
do iFcaùcefi  quanto  a  queltò  ponto  rimanet.  • 
/enza  pegno, e  cautela ,  fiì  pei  vn  capitolo  A  • 
parte,  alcjua'epare  ,  che  il  Q  il  .fTo  prcftaflc 
il  confenrimento  ,  accordato  tia*lDiicadt  , 
Sauoia>e  i  Mtniftci  di  Francia.  Che  elfo  Du-  i^ucu*  forma 
ca  nello  ftc  iTo  icmpo,  che  i  Francefi  gli  rrrfti-'il»  caoctia  ter 
tuirebbonu.le  pK*zzc ,  mertcrcbbc  in Sufs ,  e  ^ccc'^^gPo* 
in  Aufglianapreiìdio  di  Suizzeri  coi  federa-  ^h^% 
ri  al  Rc,c  di  Vallcggiani  oa  f  lcger(i,L  foldar*' 
fi  da  cflo  Duca  \  i  quali  ntlic  liuni  de'  Mini-?  ^ 
ilei  giararebbono  di  ireftitttirle  al  Du^a  dcK 
po  la  perfetta  efecattone  del  capitolato  di 
Chcratco:  eia  calo  d' inofleruanza  di  confi- 
gnailealRe.  Quefta  conuentione>benc^ 
paiede  conrracia  alla  mente  dell'Innperadto- 
re^e  de'  due  Kc^i  quali  voltuano^chc  in  ync 
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iÀeflTo  tempo  jfgombraflTcro  iTedefchi,  eì 
Ff ancefi  l  UaliA)  c  del  pari,c  (ènza  alcun  van- 
taggio delle  parti  fi  rcftituiflcro  le  piazze  ri- 
tenute, adognimodo,  perche  in  materia  del-- 
la  £càrezza  dt  quefto  accordo  teilanafiel 
capitolo  decimof^fto  della  pace  di  Ratisbo- 
m  accordare,  che  fi  (federo  oilaggi,  e  fi  ci- 
mctteua  a  Miniftri  d'itaiula  loco  nomina- 
>  ,tiooe,e  lafcelca  del  Principe  a  cui  doaeftero 
"     cooUgnarfi  ^  e  in  oltre  a  gli  fteffi  Mimftri  . 
fi'  pecmecceoa  facoltà  di  pigliare  qualcun  al* 
'   '  - »M  ^  tro partito,  che  loro  parclFc  pìà  opportuno, 
e  figuro  'y  pero,  non  accordando  c (li  in  altro 
•  Principe»  che  pei  Pontetìce,tl  quale  ncufaiia 
gli  oftaggi,fa  firrouato>eap'praaaco  qoefto 
'        ripiego,  per  foddisfa^e  a*Ftaiicefi  ,  i  quali 
quanto  al  pwtQ  de  Griggtoni  rimaneuano 
Nuoua  cau  Qon  fiiantaggio^ercopetti.   Ma  quanto  piiì 
ti;la  abbotlciin  ciò  fi  foddisfaceua  a'Fianccfi,  canto  più 
ì^cdaPim^c-^  nc  ieuticono  gUSpagnuoli,e  a  loro  inftan- 
cadoft»  ^         Imperatore  gtauati.Petcioche  all' effec* 
to  non  rirornaua  la  rcftitutione  delle  piazze 
V    : . .  ^    . vgoale^  e  nello  ftcflo  giorno  elcquita ,  men- 
cie in  quelle  del  Piemonte  v'hauelTe  il  Ke  di 
Francia  qualche  attacco  di  ritentione.  Eper^ 
che  <)uciU  era  la  m  a  ili  ma,  e' I  punto  principa- 
le doite  tutte  le  pitti  andauano  di  mira  per 
c^olpite  ;  perciò  la  facoltà  conceda  a*  Miniftrt 
d'lcalia,(ii  proùaedcre  in  altro  piùficuro,  c 
opportuno  modo  »  non  patena ,  che  stelten- 
de/Te  a  pòter  derrogare  a  quello  punto ,  che  - 
era  riiiicntiune  p'ù  principale  di  tutta  la 
Cuuuencione.  Ag^agncuaii  >  ch^^ji  tipiego 

da 
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da  loro  prelo  non  era  nr  più  figuro,  ne  più 
opportuno,  fcgondo  la  facoltà  loro  conteri- 
ta,ma  fuanr.  gg  ofo,  c  di  p^gg'or  condicio- 
ne  Iònie  la  t  »colra  idi  migliai  are ,  certo  era, 
che  non  s'cftendcua  alla  facoltà  di  peggio- 
rare. Re<c  ancora  fofpecto  il  giuditio  di Chc^  dclKc Ti 
faico  l*eforbirancc  affignariorie  fatta  al  Du-  Monfcitato 
ca  di  tante  fi  gro(re,e  li  nobili  terre  del  Mon- 
ferrato  j  le  quali  oltreache  ,  afcendendo  Te- rpc«*  a  gU 
condu  il  calcolo  comune  ,  e  prcfcnte  accn-  sp^g^o^»- 
tornila  Ducati  di  annuo  reddito, era  di  trop- 
po gran  ptcgiudirio  al  Duca  diNiucrs  ,  ren- 
dcuagli  ancora  tanto  debole  il  rimanente 
dello  Siato,  che  non  potendo  reggere  il  pefo  ' 
del  follentamcnro  della  cittadell  i  di  Calale, 
ne  lupplire  al  bifogno  ordinano  delle  vetro-  . 
Ui  glie  pcrnodriila,  fjì  d^gl'^ibicri  ,  che  fe 
n'auuidero^grauaro  quel  di  Sauoia^a  conlen- 
cire  a  quel  di  Niuers  Tedrattione  annua  di 
diecc  milii  (acca  di  grano  apprezzi  correnti; 
la  quale  clticituune  ulrre  alla  liniuacionc  de*- 
tempi,  con  che  venne  accordata,  riducendo 
ancora  il  loitcgno  ,  e  Talimento  di  quella 
piazz:  ali*aibicno  libero  di  quel  Duca;  il  qua- 
le, dir  rgandojporeua  aflediarla,e  ridduila  ia 
'  grauiffime  ftrettf zze ;  pareua  aflai  ftranojche 
i  Miniftri  del  Re  di  Francia  ,  il  quale  s*era' 
coli  arme  profellato  così  accerrimo  protet- 
tore del  Niuersj  haueflero  a  vn  tànto  pregiu< 
ditio  del  Regio  cliente  per  via  d'accordo 
confcntiro.  li  rifacimento  poi  de  i  cinque- 
cento mila  ducati  giunto  all'obbligo  dirille- 
uare  il  Niuers  dal  debito  delle  doti  ^  noncf« 
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fendo  alrro,che  l'haucr  voluto  forzare  il  Ni- 
uers  ad  alienare  tanta  parte  di  quello  (lato, 
quanto  a  viliffimo  prezzo  entrauain  quel- 
le due  fommc  ,  taceua  ancora  maggiore  il 
pregiuditio  del  diente, e  però  piiiefoibitan- 
le  l'at bitrio,e  pm  inique  le  conditioni  del  lo- 
faTccdcJslZ^^'  quefti  tempi  il  Duca  di  Feria  rien- 

tacroce  nel  ttato  al  Gouemo  di  Milano,  cflcndo flato 
MiiaDr  ^oftituito  al  Santacroce,  del  quale  la  Corte 
per  le  cofe  da  lui  con  poca  loddisfactione 
de*  Regi)  affari  goueinate,  era  mal  ioddisfat- 
ta.E  tutto  che  elfodi  Fcriafentiife  male  tan- 
to fmembramento  del  Monferrato,  maffi- 
mamente,  perche,  eflendo  per  mezzo  il  Re 
di  Francia  enrrato  nel  Duca  ,  pareua  perlo 
)  beneficio  ticeuuto  dal  Re,  douefle  da  lui  ftar 

pi  lì  dipendente ,  e  più ,  che  a  quel  di  Spagna 
vnito,  il  quale  mai  gli  haueua  voluto  confen- 
tire  vn  palmo  di  rerren  Monfcrrino;  adogni- 
modo,  diflimulando  il  Feriale  con  e  (To  i  Mi- 
niftri  Spagnuol'  interno  fentimento  rifpetto 
a  qucflo  punto,  come  a  gl'intereffi  del  fuo 
Re  non  apaitenente ,  fi  dolfero  affai ,  e  ric- 
chiamarono  dal  punto,  che  riguardauail  pre- 
fidio  di  Sufa  >  e  d*Auuigliana  ,  E  il  Feria  ne 
^  fcrifle  airimperadore  ,  e  al  Rc>  perche  non 
confenti (fero  a  gl'accordi  di  Chcrafco ,  ne  al- 

GaiafTo  fof-  ^^^^  efecutione,  ne  alla  icftitutione  di  Ma- 
pc  to  a'Mir  i.  toua  fi  ptoccdcfrc.  Fccc  ancora  dcglienzc 
ft.i  spagnuo.  ^^jj^  ^^^^^  Ccfarca,del  Galaffo ,  quafi  fe- 

^         guiiando  i  termini  del  Collalto,più  nelle  par- 
li di  Sauoia ,  che  del  Re  inclinaflc  :  e  corrcua 
famaj  che  hauencloi  il  Galaflodal  Duca  ti- 
<'  *  ccuuco 
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ceuuto  groflc  fomroc  di  danari ,  haucfle  vni- 
tamcntc  co*  Francefi  tutto  larbicrio  a  fauorc 
del  Duca  di  Sauoia  nciradigtìatione  delle 
terre  riuoltaco.  Equafilccofcfofleropiùche  "^"^  ^"^^ 

I*  j  r       1    /ì   ri    j  accetta 

mai  intoibidite,  e  rotte-,  rccc  lo  Itellodi  re-  gi'a.corai  fac- 
rìa  fouraftare  i  terzi  inaiati  in  Fiandra,  c  le  ^' 
genti  Alemanne,  le  quali  erano  in  procinto 
fegondo  i  capitoli  di  Cherafco  al  partire  :  n3 
oftantc.che  lecofe  dell'lmperadore  da  que-  ; 
fti  tempi  dall'arme  Suediche  sbattute,  ric- 
chiedcflono  con  molta  inftanza  foccoifo. 
In  cotal  maniera,  reftando  il  negocio  della 
pace  aliai  incagliato,  ed  elTendo  gl'animi  del- 
le parti  molto  acccfi,  ed  efacerbati  per  quelle 
renitenze  del  Feria ,  fi  giudicaua ,  che  in  lui 
potclTe  più  ildefiderio  di  rimefcolare  le  co- 
le j  per  hauer  occafione  d'efcrcitare  il  talento 
guciriero,chc  d'acquetarle  :  e  per  tanto  qua- 
li amico  di  nouirà,  e  di  rotture  veniua  comu- 
nemente d'inquietudine  di  fpiriti  notato.  E 
trapalFaua  la  nota  mcdefima  nella  corte  di 
Spagna,  la  quale  per  moire  dimoftrationili 
giudicaua  malidimo  foddisfatta  della  pace 
di  Ratisbona,  e  peggio  dell'accordo  di  Cafa- 
le.  Kiputauali  pertanto  cheil  FcriaarabifTc 
con  altrettanto  vigore  riparare  la  falca  del 
predeceflore,  e  con  dimoltrationi  contrarie 
alle  attioni  di  lui  ilprincìpiodel  nuouo  Go^ 
ueraofegnalare.  Ma  conturbò  foura  tutto,  e  Decreto  deU» 
mede  in  grande  anficià  gl'animi  di  ciafcuno  il  ini  ^>cradorc 
Decreto  dell  Imperaddre  vftito  dopo  la  pa-  fuVta  Tvmo- 
cedi  Ratisbona,  per  lo  quale  (ì  confcriuaal ''^^  :ci  rcafi 
Re  di  Spagna  tutta  quella  Autorità  dclSagro  ^{(cdfs'f  ji^n* 
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Impecio  9  '  che  fi  poteflè  confeik  oiaggioce 
'         conto  i  (addici)  e  vailalii  ribelli,  e  contumaci; 

Decreto  ioiico  piaricatli  nella  Gerniai.ia  co- 
«ir'l''*  ..''^  ì  Principi  dUobidtemi , e  al  bando  Impc 
le     c      iiaie  ioctopoftì,  per  io  quale  vien  permeilQ 

al  Pàincipe,  a  CUI  vien  diiccto  far  gticrra,  e 

occupare  gli  ftati  del  Principe ,  diiubidiencej| 
e  al  bando  Imperiale  rottopofto,  fenzathe 

he  pofla  efTer  mai  reintegrato,  irremiffibil- 
mence  non  paga  pcnr  a  nnre  \z  ipcle.  aella 
.<  guerra.  Per  vigore  dello fteffo  Decreto  tmtii 

Principi  fuddid ,  tutti  i  Mmiftri  ilcirimperia 
hanno  obbligo  di  ^bbidne,  a  cJiiticnc  la  co* 
isefGone,  come  allo  fteilb  Imperadorevbbi- 
direbbono  :  ed  etiandio  di  confignarH'lc 
jpiaMC,  e  fortezze,  e  voltar  fenz^  replica,  o 

ec^ttione  Tarme ,  e  le  forze  douunq')  et  co- 
«:      manda.  Diedero  a*  qoefto  decreto  occatìònc 

•     Cagioni  che  .  >  -         i  r  \      \  1, 

fpinfcro  rioi-le  nouitaiucccdutc  lotto  Calale,  dopi  1  ac- 

5ucfpc««o.         H^'"'  ftipolato,  le  dilationi  date  alla 
*  efecatione  della  pace  di  Rattsbotìa*  le  prò- 

'  tcftc  del  Re  di  Fj  àcia  di  non  cfler  obbligato 

'  alle  capitolarioni della  ftelTa  pace,  elaccor- 

*  dodi  Cherafco  con  puoi;  Cbddfsfactióne  da' 
Miniftri  mede(ìmi  thpolato  Percioccheatt- 
ucggendofi  iliBpcradote, che i f  ranceJ I  non 

jftauano  concenti  allapate,anzt die  il  &.e 

di  Francia  nello  ftelTo  tempo-,  come  li  dille, 

ch^  ella  fi  conchiudeua,  e  ftt poiana  fecoj 
conchiudeua  ^  e  ftipolaua  coi  Re  di  &uetia 
^  \  nùoua  lega ,  e  vnione  in  tutto  contraria  alle 

j  '  '  capitolationi  di  RaDsbon^,  c  gli  fommini- 

firana  danari»  pedegaercediGeunaoia.  E 

cognoj 
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cognofcendo ,  che  non  gi  era  poffibile  ripa* 
rare  in  vno  fteflb tempo  alle  cole  ddrimpe* 

rio ,  e  in  Germania,  c  in  Italia-,  gli  panie  bene  * 
appoggiate  il  peciicco  delle  cole  d'Italia^ 
al  Re  di  Spagtia>  Principe^  e  Feudatario^ 
dell'imperio  mrggioie,  e  più  poienrc  di 
qualunque  alcto,  e  venendo  il  Duca  di  Feria 
dal  Re  foftkaico  in  quella  commefiione  «  il  ^ 
Gal  fio  ,  che  roaneggiaoa  Tarmi ,  c  TAldrin- 
^her»  il  quale  teneua  Mantoua  nelle  m&fìi$ 
come  anco  tutti  ì  Piincìpi  Italiani,  Feùdatati 
deirimperio  doucuano^bbidirgl^e  fommi* 
riiitrargli  aiuti,  come faicbboao allo ftclFo 
Imperadoce.  E  T  Aldcingher  era  tenuto  couf 
(ignarli  Mantoua  »  còlle  fhz%€'ét\  Manto^ 
uaao  ritenute,  attcfochc  ilNiucrs,il  quale 
pec  la  pace  di.  Ratisbonaconfeguiua  la  ve- 
nta della  Maeftil  l^fì^  nella  quale  per  la  con- . 
tumacia,  e  difubidienzacraincorÌo,non  ha- 
uendo  più  luQgo  la  pace ,  riccadeua  nel  de- 
litto primi€to,e  cóntro  lui  per  vigore  dt  quel 
Decreto  ^  con  tutte  le  forze  dell'Imperio  fi 
poteua  procedere  dal  Duca  di  Fecia,a  cui  ve- 
niua  l>e(ecutione  del  Decreto  Ceticeo'  ap- 
pogg-atn.  Per  lo  dubbio  di  tanta  cfecucionc  ^rfcolochc 
i  Vinitiapi ,  i  Fiancefi  ,  e  tutti  i  Principi  ftu- J'^j^"^^^*^^ 
diofi  degT  affari  d'Italia ,  dubitarono  delT-  r^fueiiga  nei- 
vltima  rouina  delle  cofe  comuni ,  fe  Manto-  gnu"o?e  Và^^^I 
ùa  al  Duca  di  Feria  vcmfle  coniignata-,  onde  «^omponc  i« 
£à  loro 'neceflàrio  procurare  con  fotlecitu- 
dine  Tefecuitione  delta  pace ,  e  accordare  pri- 
ma, e  pofcia  riformare  i  Capitoli  di  Chera(-^^jJ||'^^*»^M 

CO  in  fodisfatcione  dell'imperadore  >  e  de*  ehctafco^. 
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Miniftri  Spagaaoli.  Cosi  rimanendo  raccor-^ 
4o  di  CberaicOs  nel  fuo  eflèrcf ù  quanto  alià 
ficareeza  della  refticucione  delle  piazze  ,  e 
dé*  poiti  de'Griggiooi ,  de' quali  era  ildub- 
t>io,  paccttito^che  poteifisro  i  Franceli  iti  vece 
del  prefidìo  ,  che  pet  V  accordo  (ì  dooeoif 
metter  in  Sula ,  ritener  Bricherafcu jma  clic  il 
GalalTo  douelTe  cònfticuirft  iai4^<^toua,  e 
il  Toras  in  Torino  per  oftaggi  »  l*vn6  della^ 
reftitutione  di  Bricheiafco  ,  c  V  altro  delle 
piazze>e  po(ti  de  Griggioni.  E  perche  queftq 
nuoiio  concetto  £à  farro  a  diecenouè  di 
Giugno  ,  ed  erano  già  fpirati  i  termini  dell* 
accordo  precedente,  Te  a  appuntarono  altri 
9l  primi  foiciglianti.  Fà  ancora  in  qo.efto  fe« 
tondo  accordo  limitato  al  Duca  di  Feria  (e 
CÌ4>  in  pagamento  delle  difficoltà  iDterpofte) 
il  prefìdio  dello  ftato  di  Milana  più  preci* 
famenre,  e  con  minor  rifperto  ranato  il  nu* 
mero  delle  genti,  che  vi  potcfle  ritenere  pet 
le  folite  gaernigioni  con^òqucl,  che  nelle 
pacif  erc^dentitcd  in  (pecie  in  quella  proffi* 
ma  di  Cheralco  s'era  oilcruaro.  Pcrci(»cchc 
doue  nelle  anpcedentifidiceua  ,  che  Tarme 
del  Re  nòli  rimarèbbono  nello  Stato  di  Min 
lano  in  maniera,  che  potelfcro  dxr  gcloiia  a* 
vicini,  in  queft'vltimo  obòiigauano  precifa-^ 
mente  il  Gouernatore,  ainiitatfuorad'ltar 
lia^edetiaRetiafei  mila  fanti ,  e  mille  caaalU 
della  gente  ilraoidmaria  ,  chV  rencua  nello 
Stato che,  fe  dopo  la  reftiruttone delle 
piazze  gli  rimancfle  maggfornmnerò di c^« 
ualictia  >  e  di  fanteiia  di  ^ucllay  che  il  fuole 
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per  ordinario  tenere  in  quello  ScatOjfarcbbe    ^  \  j 

iiceociaca^  o  fc  ne  dirpon€b|;>e  iamodo9€hjc  V  .  '  ^  * 
ìK>n  veoifle  n  rimaneiai  cicoetco  laguecnig^  .  *  >^ 
gionc  ordinària  che  vi  fi  ricne  in  tempo  di  v  '  •  .  | 
pace.  Htbbe  quello  accordo  là iua  perfcaa^**'**^^^^^^^  *  i 
ttecttcioiie.Faiono  a  iuoi  demci  cempt  coiw  ovct^iNiueift 
cedute  le  loueftitorcalOùca  diSlfuefS,reftt  »;f  «•i^»** 
fuitagli  la  cirtà ,  e  Staco  di  Mamoua  libero  ^  '  .  ^  • 
4^Uc  gCACi  Alemanne.»  U  <]u»le  fsuà  pet  l'a^^- 
jWitIre  non  più  di  Nioets  ,  nia  paca  di  Mam 
tona  nominato.  Furono  ancora  al  Duca  di  ^^^^'^  ^ 
Sauoia  rcfticttk^  le  piazze  dclPiemonre 
kSàuoia^  e  per  vltimoin  prùoadclWoceia;^'''!'^ 

.1     /r      •        /  /r  r  '  delle  p.a/M-, 

ed  cttetriuaclcennonc,e  ollcruanzararonodcr  Ftcmontt  ' 
liberati  gli  olUggi  in  rharuera^,  dic.Jltaiu.^^^^  • 
0elia .pnrofcra  iecemtidi  pace  paretia^  che  . ,  . ^    . s 
doueflc  ritornare.  Ma  nuooi  turbini  di  nun  Nuoufialceté% 
^oli  affai  prcftocompàrfrncl  mezzo  di  l^u^c%^^p^^  - 
&rf nirà  móirono  in . fe  gì'  occbi  di.tiiui  ;  ti- «lè^u» .  - 
pàrenèd  gra:u/  di  todrii  ^  di  fottnini>c  di  fiere 
burafche  fecero  dubitare  ^  che  in  qualche    v  , 
atroce  ,  e  pciicolòla  tcmpcfta  doucflcco  ri-^  , 

ibtaerfi.  11  Ré  duFfaAcia  ^^uaou  pochi  R.e  ai  Fraocu 
giorni  dopo  la  reftitutionc  delle  piazze  ,  eao9Jcndp  4. 

degr  oftaggi  di  comune  fodisfa|iiaDci^cc(:\^^^|i^i^^ 
«Iota  5  fece  al  Qaca  tlì  Saiioia  dcttfié  doiinann  «0^^ 
dej  le  qiui[ipcrc(Ieredirctramentccoittra-< 
^ic^  non  f^lo  a'pacci  ma  a  i  foodamenti  piti 
I^IndpalideUapacedilUcisbaoa^qdc!^^  . 
(CCfd  éi  Chcrafco  :  vartanieiìte  turbarono  fe  / 
cofe  ,  e  granimi  dcgl*  Iraliani  variamemc 
fièmmoSotìo  9  e  diedoito  a' MinìAci  Spaf  . 
JnttaUgrapdi^c  pìi^  che  prima  graui  occaB^^ 
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lìi  di  qucrclarfi  ,e  di  ftimarfcnc  offe  fi.  Ciiic- 
dcuflgli,  che  gli  configriaffe  le  piazze  odi 
Si Ta,  e  di  Aiiigliana  j  o  quelle  di  l^inarolo,  e 
di  Pcrofa  j  o  di  Demene  ,  c  Cunio  j  o  final- 
mente Saugliano,  con  tutti  i  luoghi^  che  fo- 
no fui  j  aflo  di  Caftel  Delfino.  Il  fine  delle 
domande  era  per  haucr,  come  diceua,  vna 
porta  aperta  al  venire  in  Italia  contro  qua- 
lunque nouità ,  che  dagli  Sp.>gnuoli  in  pre- 
giuditiode'fuoi  Confederati  (i  tcntafTe ,  e  per 
aflìcurarfi  della  volonra  di  elio  Duca;  la  qua- 
Icuvn'altra  volra  vedcua  all'viiione  degli 
.  .       Spagnuoli  in  fuo  prcgiuditio  inclinata.  Le 
cagioni  delle  domande  molte  erano  allega* 
ce.  imperciocche>oItre  alle  voglie  ardenti  di- 
moftì  ate,come  diceua, da*  Miniftri  Spagnuo- 
li, di  efcludcre  il  nnouo  Duca  di  Mantoua 
dairica!ia,collacosì  'ng^ufta  vfurpationc  de- 
gli ftati  a  lui  per  diritta  lucce filone  dcuoluti; 
c  oltre  all  hauer  eflì  per  lo  medehmofine 
ccntrauuenuto  alle  capicolacioni  di  Sufa,  e 
di  nuouo  colte  proprie,  e  colle  forze  Ale- 
manne da  loro  chiamate  in  Italiane  co'propti 
dinatipagate,  e  intrattenute;  affalitigligli 
ftati  ,  e  occupatigli  Mantoua  ;  rentafferoal 
prefentc  di  venire  a!  terzo  afialto,  quando 
pcrllrcfticucione  delle  piazze  del  Piemonte, 
c  per  la  ritirata  delle  genti  Francefi  nel  Re- 
gno ,  fi  trouauano  in  Italia  (oli  ,  e  armati  fui 
campo,  e  il  Duca  debole,     impotente  alia 
rcfiftenza,per  tflère  gli  fiati  di  lui  cfaufti di 
danari, e  d'huommi,confumafi  per  le  gucr- 
ic,c  pec  la peiliienza» dalla  quale  erano  Itac 
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tosi  ficraracntc  pcrcoiH.  Le  proiTC,<e,le  6''"'g[2ito?!2afe 
Ìft«fi<^ciooi  di  quefti  dubbi ,  e  di  quetle  r^uo  K«gtf  doéMk, 
.He  gelofié  cianaiia  il&e ,  da-che ,  haoeodo  il^^ 
iDoca  di  Fctia  dato  parola  al  Galaflo  di  li-  ^ 
ccnriacc  le  genti  flraordinaclc  dello  Stato 
àk  MiUno ,  e  di  riddarré  il  numero  detla  fol«^ 
.,àatefca  al  prclidio  oidinario,  che  fi  (uoie  m 
^^f»po  di  pace  tracienecui^coiifojfme  all'vlci^  ^ 

capitelo  diCherafcOt  v'kaueflè  titenaui 
.maggior  numeco di  fanti,  olcrc al rcgimenta  / 
dei  Sciambuijg»  e  oltre  a!la  caualletia  Napo*. 
lunaria  quale  Dòn  k>lo  D0iihaQotiia»coiim  V 
HneaU*obbligit  one  fuiallccniiatOjmahauc- 
àa  fatta  leuai^e  dellalua  dal  Macchefe  di  . 
tliiiogoi)e,  e  f?ria*laaùutdnatca*confit]idel   v  *  ^  / 
jVIilanefe.E  che  moiri  Capiraoi  ^  e  Vfficidt^  / 
£<Hto  xoloredi  cif-vCmarli,  creino  ftaM  di  lui 
inuiact  a  Napoli ,  pei:  leuar  nuoue  gene;  >  $ 
rèoiidorle  nello  Smodi  Milano*  '  Che  delia 
genti  mandale  in  Fiandra  il  Signor  di  Mero- 
ìàc  Capitano  deiilnap€tad<;»i'e  fìeil'jVifacia  ia^ 
^roiTatìe  le  fae  truppe ,  e  vnito  atrAcciduCA  r 
Leopoldo ,  niinacciaffe  nouirà  con:: o'Grig^ 
gioni,  e  che  fcatcautQ  eiTo  di  Merpde^ei  fuò 
Loogotenence  ^  in  varifi  goiiè  crauagliacidQ: 
Ì|ac*popo]i  cercifT-ro  occaiìoai  di  nuoàs[  • 
i-ortuL^  della  pace. accordata.  Chexicercatq 
|i  >i>aca  di  Feria  dal  Nuncid  Paociruoloail 
inftaràa  de'M^niftiri  d<  Francia  a  licénuai^ 
4(j,nellc  genti,  e  a  leuit  occaUoMt  di  r>xioijd      -  ^ 
gelofie^ricurafle.  apertamente  djifailo^.cctò 
non  per  alreo  »  che  perche  «  céme  diceuà,  il  * 
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falc  introdotto  ptcfidi  ^  e  guerniggloni  di  loV 
dati  Franccfi  contro  i  patti  accordati;  c  per- 
che i  Giiggioni  forrificaflero  contro  l  Capi- 
toli di  Ratisbonaipafli  delloStdinc  >  e  altri 
loro  portile  che  però  foffe  neccflario  dar  an- 
ticipatamente rimedio  a  qucfti  inconuenicn- 
ti  >  acciocché  altri  maggiori  non  vcniffcro  a 
rifultarne.  Che  gli  Spagnuolt ,  i  qaali  nella 
^  Corte  dcir  Impeiadore  haucuano  hormai 
più aurotità,  che gU ftcfli  Alemanni, s'erano 
affaticati  affai ,  etiandio  dopo  i  trattati  di  pa* 
cejchc  Mmperadore ,  mctteffe  loro  nelle  ma- 
ni la  città  di  Mantoua  ,  oche,  nonhauendo 

{>otutoortene(lo>  haueflero  tenuto  in  qael- 
a  città  trattati  co'Miniftri  Imperiali ,  che 
n'haueuano  il  Goueino ,  perche  foflc  loro 
confignata  ^  e  che  le  pratiche  tanto  innanri 
pròccdcirono,  che  poco  mancò,chc  non  vc- 
nilTero  all'cfccutione  ,  fc  Ja' MiniUri  fedeli 
deirimperadore^  i  quali  non  vollono  con- 
fentire  a  vn  tanto  tradimento,  non  foiTe  ftaca 
Qj[icnmonic  impedita.  Arguiua  ancora  lo  fteffo  Impera- 
cUcóiVaVim^  ^^^^  di  finiftra  intenrionc  verfo  il  nuouo 
Ff"^«  per  Duca  ;  e  di  poca  difpofìtione  alloflcruanza 
adi»  pace  di  delia  pace  da  effo  ftcffo  accordata  :  perche  il 
Katiibona.    giorno  alla  conccffione  delle  inueftiture  fuf- 
lequente  haucffe  per  vn  capitolo  fcgrcto  ad 
ìnftanza  de'Miniftci  di  Spagna  dicchiaraco^ 
che  le  mucrtirure  doue(fero  reftar  nulle  ,  c  di 
niun  vaIore,quaIun(^e  volta  non  follerò  ia^ 
tcramenre  oflcruàti  i  capiroh  d^Rarisbon«: 
c  quali  quello  foffc  dirctìaincnre  contrau- 
venire  agli  fteifi  capitoli ,  nc*quali  per  parole 
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chiare  fi  patcuiua,chelcinueftiture  fi  concc- 
decebbono  in  conformità  delle  concedu* 
tea'Dacbtameceflbrir  allegauafi,  che  noft. 
^pcr  altro  era  fiata  procurata  quella  dicchia- 
radane  ,  che  perche  feruilTe  di pcetefto  a gU 
Spagnaoli  ék  affalire  voteltra  Volca  quel  Du- 
ca^, cfpogliatlo  della  Stàio  per  qualunque, 
benché  leggiera  contrauuepcionc  ^  doucoda 
mffiaiaiiiCQteecffii  eVimperadorie»  iqoali 
erana  parte  in  quefto  affare  rihianer  giudici 
dell'inofieruanza ,  e  accufatori  della  centra-» 
iicntione.  Argaiua  altresì  i  Miniftri  di  Spa 
gna,  che  fbmentailèro  ledi(Teo(ioni  della  (ba  : 
Cafa  Reale,  e  che  teneflero  mano  col  Fi  atel- 
lo ,  e  colia  Madre  fugiti  daqucilo  cempo  di 
Corte  9  e  in  Fiandra  riconerati  \  per  fine ,  che 
il  Re,  e  il  Regno  dalle  inteftme  difcordiedi- 
focdioato,  non  potefiero  a  gl'affari  d*icalia 
epplicatfi;  e  còsiciurciflè  ioco  daaiEdirela 
terza  toka,e con  più  gngliardoifbtze oppri- 
mere il  nuouo  Duca.  Ne  di  ciò  contenti, che 
procuraflero  di  tirar  nelle  loro  macchine  co* 
nò  la  quiete  del  Regno  daloro  ordire  il  Da« 
ca  di  Sauoia,  come  dalle  lettere  dell'Ambaf- 
ciador  Sp^gonolo  pcefTo  il  Oiica  da'  f  ranced 
imercene,  «rano  fenQCÌincognieioiie,edai« 
l'andata  dell'Abbatte  Scaglia  in  Inghilterra 
&  poteua  maggiormente  comprendere  :  il 
^óaie^  Abbatte  9  tifedcndo  Ambafciadoie 
dello  fteffo  Diica  inMdHril>  nello  fteilo  tem- 
po >  che  fifaceuala  rcftuutionc  della  Sauoia,  ^ 
edcUe  piazze. del  fiiemonte, era  (lato  co* da«t. 
aari  di  qacl  Renioiato  a  quel  dTInghihcrta» 
: r  :   Dddd  I 


iif.  .     t  I  B  R  O 

cwtar  aaoae  leghe  coatro. la  Francia 

midi Sauoia nello  (icrtu  tempo,  che URci- 
m  Madie v/aca  dal  Regno  doacttaTki4>ttaC'* 
nifi,  e  la  prigionia  del  BaròhediS  Romànd» 
il  quale,  dopo  d*hauer  trattata  in  Milano  coi 
)Feaa»epofciain  Tosino  coirAmbarcUdor  * 
$pagnaolo9éra  pafTacòm  Linguadoca^coQ 
pailaporco  del  Duca,  e  conordine di  farle-  ' 
uata  àigaaii  in  fauote  del  fcatcUo  del  Re. 
$oggiugne&a  degrordiai^datti  perche  in  qtie«l . 
ilo  jitcflo  tempo  d^Icalia  palliifcroa  Baìcef* 
Iona  cinquecento  Spagnuoli,  e  due  cnila  ita- 
liani pec  refecarione  éi  cucci  qae'  difegm'^ 
the  dafcono  ben  poteuattnmagmaHì.  Sopra 
}e  quali,  ealcre  puì  Icggicti  querimonie,  e( 
^ccufe ,  liauendo  Monsd  di  Seraientimafo 
2flmba(ciadcre  órdtflarìò  del  Reih  TocttiOf . 
dàto  al  Daca  vn  longo  d  icorwj  in  ifcricro* 
gl  faceuain  vltimo  inliaza  >  che  fra  ere  giocn| 
fìfolutamente  nfpódcfle  alile  Regie  docnan*-' 
de,  affi  i che  (apclTc  il  Re,  come  djfporre  Hcl- 
le  Tue  nra  i,  lequali  nellcprouiacic  del  Re- 
stio airiralia^co^fi  naoci  ruttaoia  craccetieita* 
Raccordatogli  ancèi-a,che,Liucdo  effo  Du- 
ca dilla  buona  giacia  ,  e  iaclaiationc  di  fua 
M  c  ftà  ou^nuto  Cìintà  parte  del  Mó&ccacoiì:  . 
jpdeflendopa:  éonfc  gaézn  qdel  fclo,  il  qucle 
daliv  g:.ctic  prcccdc^iKi  hauellc  cauatogiaa 
fiiicci  yògwì  tàgior|ditoDuei:iiei}an,edigra«-' . 
ììiodine'  lobbhgaua  a  coototrereanch'eflò 
d*  qtiAÌche  cola  del  ilio  per  ficurf;zza delie 

t^Ut  4'ii^#  e  pccfoddol^tuone^  e  rìpcicaito«« . 
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ne  dellairne  di  S.  Maeftà.  Diede  il  Duca  ia-  ^  *  ' 
,  cootanente  9mm(o  al  GQuernacgreiii  Mila- 
na delle  nuioue  domande  del  Re ,  e  delle  f 

ininaccic,  che,  rigettandole  aliai  chiaramen-  ai  Duca  di  ve^ 
teeliveoiuayaoÉiuc;allcquali,(o£giucJieua/'*  ^^"^  ^f'^ 

,  o  t  *     ir  5  ^  J  •  domande, 

cbe»'nQD  htaendoeflo  Duca  comodua^te  gi<  «bied«. 

rcfiftere ,  fe  di  prefente  non  gl'erano  ^^^^^-^'^^^,^^^1^^ 
niftrari  diecemila  fanti  >  e  milie  caualli  cfFet-  minaccìe  del 
^oi  perUdifeiadeUa&tttoia^efef  miUfanit^  Rcdifcancia, 
e  mille  caualli  per  quella  del  Piemonte  5  e  fc  . 
di  ibprappiù  non  gl  cranapagaie  per  adefla 
le  mtCnc  decofe&  »  che  giieiana  matttre» 
accennaua,  che  farebbe  coftretto di fuccom-.: 
bere  per  minor  male  alla  jE^egia  volontà.  £  ,      ^  1 
lioaeifendo  po^bile  al  Cpuernatore  appce-; 
ftare  va  tanto  pronuedimento ,  per  non  bar .  ^  ' 
uerlo  in  punto,  gl'offerte  di  foccoreilo  per         i  ^  . 
adeiTo  di  tacco <]uc^9chc  poccdi^be  veoicda  fe; 
e  che  in  fotoro  pócèoa  edere  cef to  >  che  gl  >  &  ; 
piocutarebbonofuitii  fuffidi  maggiori,  che  . 
riccrca(Ielaconferuaiioncdellepi.»zze,cdc-    ^  ' 
gif  Scaci  diitti.  UDttca  iion{bildi$£lceodoii' 
di  quelle  offerte,  e  promcflegcncrali,einccr, 
ce  9  accordò  coll'Ambafciador  Fraciccle  di 
codfignatele  piazze  di  Pmarolo^  di  Peroni,  Duca  ai  Sa»»;' 
e  di  Santa  Brieitaa  queelifteffi  Suizzeri,  a*'*'"*'^,-* 

t'        Il     I        /-  I»      °  1  Pniarnlo  col- 

quali qaeliediSiiul anno  prciccdente  cianoia  rJie  dà  jm- 
ftacé  Mofignaiecon  oliblige»  egiocamento'^f^- 
dlcenctleinnomeideiRearicolodidèpofi»  / 
topcrlo  fpatio  di  fei  mefi,  efìnico  quel  ter-  *  i 
mine ,  di  tecor>fìgnaclcal  Duca;  mencie  di  . 
ConfentiiDento  ili  lai  non  tenide  il  termine .  \ 
4al  Re  prorogato.  Che  il  Re  porefTe  tenerui  .  . 
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vn  Gouernatore  col  mcdcfimo  giuramento. 
Obbi  goffidip'ùil  Duca^epromeffedi  non 
cooperare  con  coloro,  i  quali  ftudiairetod'ia-^ 
to  bjdzrciapacedcl  Regno, durame Taflen- 
za  della  madre,e  del  frarcllo  del  Re,  e  di  dare 
libcio  il  paflaggio  alle  genti  France/i,per  en- 
trare in  Icaha ,  quando  qualche  nouita  con- 
tro il  Daca  di  Mantoua  vele  tiraflero.  Non 
fù  alcuno,  il  quale  di  tanta,e  fi  fubita,  e  inaf- 
pcrtata  domanda,  e  di  così  facile ,  e  pronta 
rifolutione  del  Duca,alconfentiila,  nonfi 
rifenrKTc^edi  ftupore,  e  di  merauiglia  non 
ximaneflTe  confufo  r  onde  non  fi  trouaua  al- 
cuno di  fi  pouerodifcorfo,  il  quale  non  U 
ftimaffe  molto  prima  trai  Re^c'l  Duca  accor- 
data:  raafiìi  lamente  per  le  moire  circoftanzc 
c accidenrii da  qualu|aefta  tanta  conucntio- 
ne  vcniua  tomprouata.  Audaronof^alquantó 
prima,  che*  Francefi  refticuifrcro  le  piazze  del 
rjemonte)  nella  Corre  di  Pariggi  il  Cardinal 
diSauoia,  e1  PrmcipeTomafo  colla  móglie, 
cfigliuoli-,a' quali,  non  h;iuendo  j1  Duca  al- 
lora prole,  tutta  la  fuccc /Tiene  della  luaCafa 
fi  reftngneua  L 'occafìone  del  viaeg  orifpet- 
to  al  Cardinale  lì  pubblicò,  per  pallàr  quin- 
di m  Fiandra  a  vi(]car  l'Archiduchczza  fiia 
Zia ,  rifpetto  a glVJtri ,  per  ritrouarfi  d  alcu- 
ne f^fte  folenni ,  le  qual'  in  qnell  »  Coite  fac 
fi  doueuano.  Il  Cardinale  giunto  in  Paiiggì, 
fono  colore  della  Reina  madre  fugitaalloia 
in  Fiandra  non  profcguì  più  oltre  il  viaggio, 
ma  vi  fi  rr-.rrennc  colfiatello.  colla  cognata,  , 
eco'  nepoatinoallaiiconfignacione  di  Pina-. 
'  '      /  "   ^  .  rolo 
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ralo  nelle  mani  de'  Capitani  jdel  Re  :  laqua-*      '  , 
|tèfeqafca,(iritociiaionoiiimio  Ptcmome. 
'LVridaraadunque^edimoradf  que'Principi  * 
in  quella  corre  fino^alla  ciconfìgnationc  di 
Pioarolo  obblteatu  ctafamoa  credere,  che  Difcdrfo  m: 

.  r  /r      A    ♦  .     •    •  *         V    '  ^o'^"**  aliate- 

vi toffero  (tati  tnmati ,  e  rtatcentiii  per  oÌTag«»  cooi%i»ìi$6m 

gì  dcirAccoido  occultamente  tra'l  Re,  c'I ^j^^^/^^P^^^ 
Puca  contro  iCapiloli di Ratisbonaftabiii'  aiRedi 
tè.  il  è^picolo  fegrcto  né^prtmiei  i  aceordt  di 
Ghcrafco,  contro  1  quale  il  Duca  di  Periata-'  ' 
ioefclamQ^rpirau^ne  tanto,  o  quanto  di  Icn^  À 
tóre*  La  gran  tardanza  dal  Seroten  iiicerpofta  J 
al  venir  in  Italia  per  l'efccutione  di  negotio  • 
di  cant^  importanza,  e  il  quale  da  tutte  le 
pa»!  riccbiedeoa  celertcìi ,  ed  .efecutione; 
benché  allora  ,  noti  fe  ne  penetrando  il  vera 
jSne»  FotTead altra  cagione. u&iita»  fòpofcia 
itticfltt  in  conrfiderarìonei  e  tetimo  per  iSmpò»' 
che  fo(Te  ftata  afFectaia  >  per  dare  Tpa^o  alla 
rifolatione  diqucfto  doppio  trattato  allora 
.  non  ancora  maturo>  ne  dìgefto-  iKnocabile 
pregfudìrto  del  Qucadi  Mantònaclieme  co-  - 
slaprrco  del  Re  di  plancia,  da' Miniftri  dello 
ftcffo  Re  fofFctto  s  cconfcntiro  in  fauore  di  {  % 
quel  di  Sattoia^  il  quale  era  ftato  al  nome»  ea 
grintereffidelRencroiciffimo,  eilquale,oI-  '  * 
tre  all'hauere  a  quella  Corona  cagionato 
4Ìifpendf  j  COI  tgfaai  di  genti ,  e  tata  profbfìo- 
tiedi  danari,  le  hauéuà  anconrmeflba  perde- 
.  te  congreferciti  interi  la  riputatione,erim^ 
|tfera  di  Ca^alei  fu cooiunemente  giudicato  ' 
il  prezzo^  e  la  rtcoiiipeii(a  del  trattafo^fègre- 
ti)  fmcilo  DuUaciRc  di  Prenda  incorno  alla 
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ccHìonedi  Pinarolo.  il  €heancóra,pare ,  che 
aHat  cbiacamenre  li  pofTa  cpmpcendece daUp  • 
ftcli'o  Tene  o  darò  dairAmbalciador  Sctuicn.  . 
ai  Duci ,  nel  ijuale  >  dopp  ic  taace  mmaccie , 
£j^tccgU  io  cafo  di  diCdetta^sfoizofiiaticibra 
gì  pcdu.iderlo  aconfentirc  alle  domadc  per» 
l'&bbiigo  deilagiactcudinc,  verio  il  K.e,dal^ 
buona  volontà  del  quale hattetta  cònfegiiiro 
parcc  coii  grande  del  Monferrato.  L'cflitcil 
Re  per  gc^iafioiii  cosifuuole,  e  leggieri ,  le 
^aaU coii^negoc&aor^  fi£u:et>bono  faci!*, 
mente  composte ,  venato  in  tantilcbiibeta- 
,iioac  jn  tempo >  chela  Francia  bramofadi 
k^ftoro ,  e  di  <]iiieteauuampaua  per  nuoui  ia-« 
eendi  di  guerra ctniledallarfuga  della  Madce^^ 
e  del  Fratello  del  R  e  accefi,  non  lafciaualuo-. 
go  a  credere» chc*i  Re  (èna^alaitcurezza  d'eC-^ 
iere  pcontamente  compaccimo,  iMoflea  . 
tanca  domanda aiiucnturaco;  la  quale  in  ca- 
io di  difdetca  l'obbligaua  ad  iaii:apreud$£- 
colie  fbtze  già  ftracche ,  e  poco  tnen  che  ab» , 
battute,  e  con  men  g'ulto,  e  più  odnoCo  ticòi  . 
lo  qac^icllei&e  maggiori  guerre,  dalk qua- 
li di^po'tanti  crauftgli^  fpe& ,  e  fparginMiBU^' 
di  (angue  doaccia  afcnuere  a  gran  fortuna» 
rcàlcic  con  qualche  honoreiiufcito.  Per  1q 
con  natio  il  gtaa  rifpetio,  pct  m>o  dir  ri  mote» 
chéilDncayireftftuitogiapfrrfettamenteiiet  - 
le  Tue  piazze ,  dimoftiò  diqaeirarme,  alle 
quali,  mencie  n'era  fpdgti^o ,  haueua  facto 
ffàncamentè  re» ftenza. Tanta  diffidenza,  e 
dub  rarione-  degrainti  Spagnuoli,  colfap- 
]$Qggip  do'  quali  con  haacttaoc^Up»  ne  il 
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m(3re  dubitato  di  prouocac  l'acme  VtSLnccCu 
jb'hauer  colle  €k>inande  tanto  alte»  e  impoffi- 
bill  p  ù  tofto  ngctcaLi  5  che  chiedi  a!  Goiier- 
ìiarotdi  Milano  qus'  (occoiiì  ,  ì  quali  elTo 
Ikflb»  come: poteoa  da  lai  di  prefeoce  haue^ 
tCjdoucua,  ed  era  obbhgaro  accettale  p?ù 
follo,  che  lakiatfi  vfcii:  dalle  manipiazs^e 
tanto  imporcMtf^  il  non  eiferfi  lo  ftc  tL\>  Dq*-' 
Ca  a  domande  ccsipocog'uftc,e  conucnien* 
ii»  e  di  canto  Tuo  pregiud^io  commoflo  »  il 
quale  nahzi,  che  conlencirie ,  era  per  f  ucto  i 
tonri  obbltgaro  cotrer  qdalunqaè 'infortir* 
ilio.  L'hauer  delle  quattio  domande  confen- 
iiro  nella  pià  grane^e  di^  maggior  foo  pregior 
flftìo^  e  foggccrfone*  Il  non  eflWii  dopoiar 
iic'>n  gnatione  veduto  tifcntirfi,  ma  anziV 
quali  hauefle  con  tanta  perdita  afficucata 
*ipfi*)altra  volta  lo  Statò  di  Milano»  ne  pteteiv» 
dcfle  dalla  Corona  di  Spagna  ricompenfa; 
confermò  il  prcgiuduio  vniuerfale,  che  la 
dforlìanda  nongri  f'flè  fiatane  iiuouà,  ne 
inafpctiata  ,  ma  g^à  aiolco  prima  confcrnta, 
e  appuntata.  Venne pcfcia  quoito  giuditio 
vniuìeirale  maggiormènte  com  pi  ouìito  dalla 
véndita  fatta  vn  anno  dopo  dal  Duca  ai  Re 
delle  ftellè  cejtie  >  e  piazz:-  depoUcace ,  e  dé 
loro  ttntVof  ne  •  quali  molte  ceiTte  fi  conten- 
dono -,  e  dalia  (bla  vehdìti^  fi  eotn^tefe  ancd'^ 
ra,  che  nr)nle  allegare  ingiom  de!  zelo  dtìla 
pubbhca  pace ,  e  della  làgorià  dei  cliente ,  e 
degramicrdeilarua  Corona;  tna  il  defiderio 
d*haaer  perpetuamente  quella  potrà  airita- 

Uà,  haueilc  modo  li  &e  a  domaiàde  co^i  idc- 
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oann"  così  ftranc,c  contrarie  alle  conuentio* 
nidi  Racisbona,*edi  CherafcodaTuoi  Mi-^ 
niftri  innomcfuo  ftipolate,c  dallo  ftcfToRe 
coli'  efFcrriuà  rcfticucionc  delle  piazze  del 
Piemonte  ratificate.  Entrò  nei  prezzo  di 
.  piazze  tanto  importanti  quella  ftcfla  partita 
de  i  cinquecento  mila  ducati, che  il  Duca  di 
Sauoia  doueua  a  quel  di  Manreua  reftiruire, 
a  conto  del  rifacimento  del  fopra  più  delle 
terre  del  Monferrato  per  l'aibirrio  di  Che- 
rafco  aiilgaitogli ,  alla  quale, eflindofi  il  Re 
obbligato  verfu  quel  Duca  5  profefsò  pofcia 
di  ritenerla  con:ro  lo  ftcflb  di  Mantouaa^^ 
conto  delle  fpefc  della  guerra  per  lo  manti- ^ 
_  nemento  ,  edifefadeer  ftatidilui  foftenute.  '  . 

coniei^ucrira  Ccdetteil  Ducadi  Sauoia,  e  vendette  polcia 
diiu  fìconfi- al  Re  quelle  piezze, dalle  quali  la  liberrà,  c 
l'inaioio.     ialoggettione  del  Piemonte  dipendeua,  nel- 
le quali  confifteua  laSouranità  del  Principa- 
tOjC  la  qualità  dicflerno  folo  Principe  gran- 
de>e  Principe  libero,c  padrone  di  fe  fteflb;ma 
%  Principe  ancora  arbitro  fra  due  potenti  (limi 

Redi  grandiffimccofctonderiufciua  dapec- 
torto  quel  Principato  molto  riguardeuolc,  e 
grandiffimaconfiderafione.  Edeflcndo  pcr-#M 
ciò  li  prezzo  loro  ineftimabile,  furono  ven-BP 
dutcaviliflìmo,  eciandio  che  tù  computa  a 
conto  del  prezzo  il  valore  delle  terre  del 
Monferrato  affignatcli.  Imperciocché  (e  il 
Duca  Carlo  Enanuelle  per  la  litcntionc  di 
.  Salozzo  ccdcce  al  Re  di  Francia  tutto  il  pae-| 
fedilia  Bicfln,paefe  ampliflimo,ed'vgr3ndirJ 
iìriio  reddito  :  è  ciò  non  pei  altro ,  che  per  ri- 

^  ivanerc, 


ile 
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rhancrc>clcliifine  i  Franccfi,libcro,c  aflbluto 
Jpadrone  del  Piemonte  ;  (}uai  comparaciotic  • 

,  può  hauere  Piiiavok»>e  tmca  la  vaile4i  PeccH 
la  col  Marchcfato  di  Saluzzo ,  maffimamcn- 

.  te  luuuco  ciguacdo  alla  opportunità ,  e  coa« 
iègoenza  maggtoKC  del  iito*4i  Ptoacola  rn 
^ual  proportionepoffonohauere  le  terre  del    .  ' 
Mofìtcrrato  adìgnace  col  pacle  della  ficcilà. 
ccdttcd:  Paefe.tantog(aside»ediìcitetam:à  ^  ^ 
grandi»  e  nottierofè  ripieno  :  Fu  noiidimenò 
lattionc  del  Ducafcufacapcrlapcccffiti,in  j^^^  ^ 
chi  6  crono  di  ibccombcce  alla  volontà  del  oac^  aita  ri- 
Restii  mano  del  q«iate,ricroà«ndo<i  non  Iblo  ^ìmioU.^^ 
le  piazze  del  Piemonte  vltimamcntc  cedu- 
tegli» ma  t^tca  la  S woia>  e  taoic:  akfe  certe  ^ 
del  Pienionte,ne  potendo  egli  mai  ^rare  di     ^  ^ 
rihauerle  per  fotza,conuenmagUacconciarli 
alle  condicionidei  tempore  di  due  malìeleg* 
gereilminorc;  j>ofi3ache  graiEarifa^i  erano 
ridocti  a  tale,  che  più  tolto  haucua  bifogno 
di  riceuer  per  gracia  dalle  mani  dei  Re  quel 
c)ieéraiiipodeftàdelRedit)cgargIì,chc  di  . 
filafciarcal  Requel,che,non  potendo  ritor-    ....     *.  < 
glieli  poccuaaireffectoftimar,pi^pcopuo dei   .  V-^ 
&e,chedell>iica:e  il  quale  dineagto  ,daiui  - 
eccafìone  alla  ricentìonedi  quella  non  fokr 
di  quella^tna  delle  altre  tetce>e  (lati  occupati. 
Il  Cardinal  di  Ricchellieù>anda94o^mo  fi  cttdtmà .  41 
:df (Te^eloriofo  di  cosi  ▼clic ,  e  imporcanie  ac^  R»ccb«i ^ 
<juilto,  amblua,  che  quan  perpetuo  teitimo-  con%nauoQf 
nio  delle  coie  dak  io  eiudentiffima  ycdiul  ^^^^^^^ 

^  flella  Corona  operate  ,  tasà  dalla  memottà 
degl*  huomini  Ci  [gmwUi^&Qf  GQ^kius^Mk 
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ancora  odio  particolare. c  molto  intenfo  con- 
tic  'I  Duca  per  nuclei  conci  >  ma  p  Ù  partico- 
larmenic,  pcrcfl^Tlì  veduto  dal  inoito  ,  c  dal 
viucnre  Duca  a  molto  clliemi  termini  con- 
dorco  -,  quando  Tanno  antecedente  paiW 
coir  cfeicrro  m Piemonte:  ondc>aggii  gncn- 
dofi  allVriliia  de'  Kfggi  affari  gli  iiunoli 
della  vendetta,  ambiua  di  vcdeie  la  Cafa  di 
Sauoia  ridotta  a  tciminc  di  debolezza,  e  di 
foggettionc  tale,  che  i  Duchi  di  clTa  mai  pec 
alcun  tempo  non  haucflonofacoUa,o  moda 
di  alzar  la  fionte,o  di  fcuotcrh  contro  la  Re- 
gia volontà^  ne  di  venir  mai  più  a  que'  tcr- 
ixiinij  odiv^a^d^quc  (chiciz'  contro  alcu- 
no altrodc'MiniftrijO  Capitanidi  F:ancia, 
che  contro  di  le  vfati  haueua.    E  così  nella 
dcprefllone  di  quel  Principato  lufciar  perpe- 
tuamente gV*alti  veftigidc*fuoi  rifentimenri 
imprcfli.   Ne  trouandoui  il  più  oportuno 
mezzo./aceflTc  intendere  al  Duca ,  non  rima- 
nergli altra  ftrada  per  la  Hcuperatione  del 
perduro,che  In  per  di?  a  di  Pinatoio,  e  dell' an- 
cori quaira  nefla valle  diPciofa.  Peiciocch?il Rc,il  qua- 
isionjiticuriTc  le  fi  prottffaua  non  obbl'saro  alla  pace  di 
ceffi. idfiini  KatisDona,'non  accertandolaj  non  vcM ma  n« 
cófignacionc.  nalmcnte  a  fcnnrc  altro  di  danno  ccccrto, 
che  la  cirtà  di  Mantoua  non  fcilTe  al  Duca  di 
NiucfStc  ftuuira.  Dar  noagl  inteufli  del  fuo 
Regno  poco,  o  rulla  rilena?  re  ,  per  tllcrc 
queib  cura  da'  confini  d  Ila  Fiar?cia  tanto 
lontana.    All'  ir.contio  ii.  ar.t  r  m  podeftà 
fua  laS'iUoia.rnnèine»  Pjnar<  1  »  con  tutte  »c 

j^iazzcdel  Piemonte  occupaLC*  Giiadjignc 

.incorni 
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incomparabilmente  iriaggiorc,c  j1  quale  po- 
leua  iargbulìi^umcatecil  iiciie  la  perdita  di 
,  14amo9a  tanto  rirpetco  a'fuoi,  quattto  ùi* 
.peccoagritifcrefli  del  Nmeis ,  dal  quale  ,  ce- 
dendo gliiQ  ^Qcracacnbio  la  Sauoiaio  ku« 
potcuaconfeguire  il  Monfertdcp  incero^ 
ocosìcoHa  propria  migliorare  la  conditionc 
del  chenic.  Parcigcchcil  N.iicrj.diucnnuta 
&g|iore  del]4  SaUoiaéditientoa  im^xoi  Pria* 
cipe^niafiimatnisnte  per  la  vicinità,  evnfMtf 
a  quelle  de  gli  ftati>dbe  nella  Franciapoffic- 
'^^c.EdetroK.eyciicfQetHloil  DoMifMoSauc^ 
niffi>drlUSaaoia,e  pofleden^oinltikUaìl  Ma«\ 
fcirato  delle  piazze  del  Piemonte  occupate, 
éiftend^ua  qmdIio  leiaide  dei  Rcgno,e  dellv 
'  Autor  ita  tatitodi  la,qiiimodiquàdaii*  Alpif 
con  molto  aiuiazo  di  Maefta,  cdi  rjputatio- 
ne  per  le  gratuli  adj:iet»2&et  le  i^}iaU  vicmua  m 
italia^adacqiitftai:^) e  confluito  pr^^giudicia 
del  Piemonie.jl  quale  dentro  le  fvizc  delRe 
coiìuui{o^quafinDj>(igionato,diueuiuaaiU 
Corona  dìPraiKia  per  molti  naodiy^  manie* 
rcfottopofto.  E  che  pertanto  rifulrandoal 
Re  dal  non  accettare  la  pace  tanto  di  comò? 
éiti^  e  d*auciaiizo»noii  Yoteoa»  acceccandoia^ 
priuarfcne,  fc  non  era  certo  della  titcntionc 
di  Pinarolp, e  delia  valle  di  Pcrofa.  A  coli 
4ori»e  a  càfirigoro(ì  partiti  sì  piià.Gredì8r.e» 
che^feffero  aggiunti  più  Toacit  tetn^iainetip 
ti,di  promillioni  di  buona  parte  del  Morfcr- 
jMo»  in  cafoche  alla  Regia  volontà  baona- 
laeme  conrentifleHitide  tlDoca,  aftrerro  dal^ 
ìaiiccci&cà^  p  AÌlctCi4;.a  d'ai.;  appat^^iu^  vùU«. 


tà,  non  potè  non  preftatc  a'proppofti  partir! 
il  confeotiiTicnto.  Così  quel  Re  ioico  colocc 
.   diimncencccklibec€àii'l€aiia»e  de  Principi 
IfaIiani,erotto  colore.che  gliSpagnuoU  noli 
niecccdero  il  freno  a  quel  di  Maiuoua)  mellè 
egli  primiero ilfceno A  qadl  iÌi.Saaoia, 
xefe  quafì  fpggetto  Vfì  Principe  non  fóto  Irat^  j 
liane,  ma  cognato,  e  in  parcncado  a  fc  fteilb 
tionicosi  ftreccju[&ehte  congiunto.  Ma  ne  queii 
di  Mancom ,  rimellb  nello  Staco ,  liaiafe  ut 
nello  anco  nella  piena  liberei  del  Principato. 
Perciocché  okic  allo  Cmembracnen^o  »  e  di* 
"'mtnoctoiie  cosi'  grande  dcUo  Scuter  ceftito^. 
co^eflendo  g^i  ancora  comienmò  ficeuere  y  6 
ritenere  prcddio  Francefe  in  Mantoàa^jeia 
Cafale ,  ftt  Hitipoffibiltti»  neUaqiiale  fi.C|(^ 
natia  éì  naanctoere  quelle  pìaziee  boa  prefi)^  - 
diate,  diuenne  dalla  Regìa  volontà  ,  c  arbif 
trio  dipendente  io  mapiera,  che  la  protei* 
tfone,  che  dt  lai  haueoa  pcofeflacail  Re  ven;*  I 
ne  quaù  non  meno  a  recargli  foggettione  ^ 
maggiore  di  quella  »  che  haurebbe  por  uro' 
Cagionargli  la  viotenxa ,  da  Spagtmw 
contro  di  eHb  dimoftraca  :  potendo  verofi- 
tùilmente  fuporre ,  che  la  Corte  di  Spagna, 
la  qualé  9  come  diceoaoró.^  tà  da  prindpip; 
oosì  i(4aMdt:oti(enareltb€ffttiiiente  s  c  fenzà 
alcuna  condinone  nella  fuccedìone  di  lui^* 
v'haurebbemohapmcon(entito>qitahdolé 
fotìk  ftaCo  laiamentedal  niiooo  Doca  offec* 
tD  di  riceuer  prefidio  nella  cittadella  di  Ca« 
ÌaLc*  Nel  qual  cafofi  farebbe  il  Re  di  ioprap<* 

gbbUgatQ  alla  protettioag  di  lai  ^  e  del: 

\^  'T'  V^Monfci*-* 

'    ,  >   ^ — 
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Monferrato  corro  chiunque,  haueflc  voluto 
occupatglinc  vn  palmOf  nepiù  ne  meno  co-  . 
me  ycrfo  i  Dudbi  iuoi  predcceiToci  fiacco  ha*  ' 
I3eua:ectò  con  tanca  co(bnza,c  buona  fede,  .  » 
co  ràtaptofuhoncciif«inguede'iaoi,edida*  ■  ^  / 
nati,  con  caoco  ijàcammodo  de'popalisC  de'^ 
propri  ftari  ;  che  ifetiza  mAt  pretemcrne ,  noa 
che  coniegnirne  ncompcnfa,  o  rifacimento  '  • 

lor  io  nunrennc  intatto  cocco  il  Duca 4i 
iKùa,.Principe  ili  coli  ftrecto grado  difHicQcer 

iaLSL  feVógfiijnco.  E  ia  fo|>gectioncdelDucadÌ 
M<ancoua,iiipctto  al  Mótcìcacp^iadoppUMa 
la  (ogeecciòne  del  Piemoocerattefòciié.co-^i^  soggetti'oni 
Pinatotoà  Frarcen  conrTgnaro,e«ivna  porrà,  j^p^  ^,^5. 
che  daua  libera  l'entrata  nel  Picniunie  pei  <'tf»a«*onc  di 
«ppi  imeciovcosi  CaTale  era  Vu  altra,  U^^i^aU 

dfclodeuad^ccorfi  Spagnuoiidali?en€Caie4 

focco ilo  del  Piemonte  da'  Francelì  infcilato, 
£  non  efTendo  nell  vno,  xm^^  altro  Pcin.ipc^dl  > 
goàti  Janga  fufficienci  per  cefifteieairaimf 
Francen  Ji  quelle  piazze  impadronirì^chiato 
appanua  a  cibali  conditiomla  ijybbex£Ì«4c'lp|;Q 
Pciocipacì  J&  tidtiéeire^  fn  qqo  mmc^iincaat 
ttidiederol  Grtgiom.  Perciojcchc^orcocolo-  p^^„^j^ 
ce, che  dagli  Auitciaci  non  vcuiiicro  vn'altta  meae  piefi» 
wlta  o«5capat^ipaiib,c  Icpiazzercttwuc^j^  l»G!?.ggÌoot 

mgioniFrancefì. Crebbe  per  umui'AuiOUtà  *  '  ;* 
del  Kedi  f  ranciaivi  icaiiaicniuui  di  pi  opueià,  Grande  Aato- 
e  di  4ocnimq  di^ftari,  aliMM^^cté^e  lalif  ""'^^l 
che  no  pofé io  venirgli  meno  ,  potcua  JfgU  «««jU«iiiIia- 
ftati  mcdclioii  dcgl aderenti  v  iiciiu  come  de 

'^pxì^  e  pàuÌMQiiM  dcll^ 
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,   qimnto  pidper  la  neceffici,  oeUa  qua^e  ero* 
#ciiic?pt:  tu*  nò  il  Duca^  di  ceiieccal  Re  Pinarolo,  fà  fcu- 
jjjjii  JJj^.  fata raccione  di  lui,unco  mcn  fu  compacico 
imci  acHa  ri  pcclp 4^01109 e prcgiud iti o,che OC iiqBaccce^ 
l^&ir'l^tteod^  quando  nucni 

(sLlto  quel  Punciparo  a'  Principi  Italiani 
,  ódiofo,  petrroioùc  (couca  colt*Armc  A\Xr 

Attaché  y  nieiucé  coli  oppccffioaedel  Oaoi 
di  Niuers  ali'opptcflione  dcliìralia^crain 
coQcetro  »  che  alpuaiTuno.  Onde  godeuano> 
èke  d«Mfi^Da^^       alh  (rroiià  d'Italia; 
hatieuero  còltoti  firatto ,  e  il  guiderdonedel^' 
'  v     ,  refFci(idallacaufacomuncdi(unjti,cchccifi 
fotfèr^  A^ìcokiaquel laccio  di  foggectionli^ 
alquale,  pet  faccatcquifto-di  parié  delMofi* 
ferraK)  >  non  haueuano  curato  ,  che  gl'alcri 
'  ^  infienne  con  elfo  loro  coki  iimane(rono..K 
'     0oti  erti  a  gli  tttSk  Principi  haJtaai  di(èara^ 
'  ^    che  fi  fofle  trouaro  modo  di  fiffaic l'argento 
Vino  de*  concetti  loro  >  la  labhcicàde  quali 
àràeMtoiUibipeDfioiit»  evaciUameiid  tam 
tò'coftn tataro  granimi  di  tutti  ;  ne  kfciaua 
luogo  di  poterQcfar  capitalct  O fondamento» 
•  che  folTe  ficaia,  per  gHmerieflI  comoni» 

^1^^  ^  Molto'lildiifGoraftaiiaiio  cotHeiKi 
abbaiTatt.  in  quanto  pm  pareualoro  di  vedere  a  Duca  ina- 
Utii»  pet  i*ac.  bika vaciUace  neiramiciiia  Fcaocefe^ ftima^ 

Cicfcimeoto  sua*  • 

Mltlfwicdé.  MAO  lantò  più  gl  aftart  comoniafficttcafHt 

!i*  V^r^"*'  J5  .  tanto piùcianocetti, che  iMiniftriSpagnuo* 
v  ^  ' .  li,periucaia(pecai>cad  hauerquelPtinctpe 
-    'V  «  ilalU  Imo 9 c  llwcend^ 

del  P{enK>nte ,  e  del  Monferrato  quafi  con* 

fioaoda  quel  di  MUlwo»  ikacebboiio  per 
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'ipert  neccfltt  j  piti  coneineori»  e  rimettereb^» 

bono  afTai  ài  queiralccriggia  di  concetti 
di  pretenfìoni,  colle  quarti  »  pareva  loco,  cht, 
trpicailonò  a  dàr  le  le|gt  a  ciini  «  e  t  tenere  H 
hberrfi,  e  (bqraniti dé  Prtnctpi  Italiani  foffo* 

tari.  E  prcwalcua  canto  nel  concetto  di  ognu»^ 

no  la  gcioiìa  conceputa  dcl^a.  Gra^dczza^  C 

ieì  fa  fio  Spgnaoloi'eH  timore,  <cìie,rp6glian 

to  li  DuLa  di  MancoLia,  non  farebbe  rftaià,    •  '  . 

Cqntenta  xJi  quegli  acquifti  ,  o  per  lo  meno, 

tlìe  (ardb,bédioitcnotaìnf(>ffribilq  cbel^dtéV^ 

^reffione^i  lei,  per  Tacquifto  fatto  da'Fran*  ' 

cefi  di  Pinai olo^e  dell'altre  piazza  deiMon»- 

fèrratb ,  doae  cetiettano  i  prefid *  i  ..<)ttaii tati?-;   '  \ 

^nc  per  Io  ptrgiuditio  ^^éhe-be  riceuano  diie 

Piincipi  Italia  i,porc(Iceflkrc  di  malo  elenì^i 

pio ,  e  odiofaj  era  Dondimc;jni>:gia4ita:,edir 
buon  occhio  riguardata  t  non  iolpi tome  vti* , 
leallafigortad*halia,maancpracomegiufta>;  - 
rragioneuole  in.canto ,  che  quantunque  la^.  . 
diopltcìcA  deltrattatq  dandedtno  rcaU  Re»  ei . 
Duca,  fede  contrario  alla  pace >dì  Rarisbonas- 
eaicraccau  diCt^er^rcQ:adognimodo>  chiù- , 
dendofi  gjt'y  cc^i  a  vna  tanta  contràuiencioae»  •  * 
fi  approaaqanp  lé  giaftificttrontdel  Rete  per  « 
!b  contrario  la  dicchiatatione  farta  dcH'lm-  • 
|ieca(dore.  fopra  le  iouefticar^  al  Duca  di  Ma-      '  -  ^ 

tboa  il  giorno  precedente  conccdote  y  veni-  ^«rcorfo 

1-  P  i.  f  ì.  I  1  c\.  \  •  'Ofoo  viti- 
na di  Qupiicita»  e  di  clandelttnita  arguita,  chmatìonc  * 


j^tefìliofìe  j  e  non  potcflè  dare  ad  alcuno  \  e  lénM! 
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men  che  ast'altti  al  R.e  di  Francia  occafìone 
di  qaereic ,  o  di  concrauentiofie  a  CapicoU 
poco  dianzi  accordai.  [mperdocche,e(]fen- 
doi  Capuoii  di  Ratisbpna  recìpcpchi  fral' 
Inipcrador^^  ci  Re^chiaco  a|»j»aiioa>  che  ie 
dopo  fiiaaere  Tfia.  parre  ofleroaco  >  l'altra, 
non  oCTeroaiTc,  era  luogo  al  rittrattar  di  quel-  C 
io»  che  l'ofleruarprèiiaueilèda  canto  fuoefer 
quico.  Non  poteaé  dunque  la  dicchiaratid^ 
ce  dì  q'iel,  che  per  narura  dcl.contratco  $*ha- 
aeuaperimefo,  riprender^  ne  porgere gia^ 
ilo  prer^fto  al  Re  di  tanta  iunpàattone  «-9 
alteracione.  E  quanto  menò>  chealloftefl^ 
Re  il  Quale,  allegando,  cheilfuo  Ambafcia- 
dore  nauefle  in  quella  Dieta  tcappafl^caii 
tnandaco,  e  la  balia  confettagli»  Ci  publicatia 
non  obbligato  a  quella  pace ,  non  rimaneua 
ne  anco  atttone alcuna,  dic^querela  concio 
rimperad0te  lìon  iblo  ^er  quella  dichiara^'* 
tione  ,  ma  ne  anco  fe  hauclTc  allolutamente 
dinegato,  c  le  iniieftuuteye  la  relUcucione^di 
.Mamoua»  e  dciraltre  tetre  del  Milli touaYic^  i 
che  teneoa  occupate  :  eflfèndopìtt  che  manif  | 
fcfto,che>fe  de^due  contrahcnri  Tvno  non* 
tefta  obbligato^  non  è  ne  aoct^ I^lccp  tenuto 
alla  ràmentkine;  Ma  lltnperadof  e,ìiella  Olì 
corte  ,  prima  di  conchiadcic  la  pace  eranp 
ftaù  vedu-ì ,  e  bea  ricoguoicinri  i  mandati|, 
etróuatÉ  (officienti,  nì5nvolendp  falle  !vocit 
che  s  erano  fparlr  citiandio  dello  ftctfo  Am» 
bafciador  Francefc  delle  prerenfionidel  Re^ 
jaecùauUrel^fecarione>nédare  alfine  occa.*.  •  ! 

fiooe ,  o  pretefto  di  ti€atdatJbi>jCoti^  ^ 

,  ^  cantò 
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canto  fuoadefeqairegraccordictiandio  col-         "  ^ 
la  coaccflìone  delle  inucfticutc.  Vcroè,  che, 
dubirando  pofcia,  (eil  Reda  canto  fuo  eie- 
quii  ebbe  ,  o  fe  fecondo  le  voci  fpaife  (i  ri- 
marcbbe-,  per  tanto  coftretto  e  dalia  rag  one, 
cda  quella  nccelUrà,  nella  qualepcr  le  Regie 
pretenfioni  fi  vedcua  coftitaico,  fece  qacUa 
dichiarationc;  aftinché  la  prontezza,  colla 
quale  proccdcua  neirollcnianza  della  pace, 
introppo  cuidente  pregiudicio  nonglindo- 
dalFe.  Per  le  quali  ragioni  h  vùeiia  ancora  at 
fai  dell'  'improprio ,  i:he  il  Ke ,  il  quale  fi  pro- 
fcflaua  fciolto  da  qualvjnque  obb''gAaone,  / 
volcflc  tenecui  legato  rimperadore:  e  molto 
più,volcflearguirlod*inoffcru.Tnzaptrqael-  ^ 
ladicchiaracione,  alla  quale  colle  rergniecfa- 
tionf,ccollc  o  pocojO  molto  giurt  hcuc pre- 
tenfioni ,  haucua  dato  occationc.  Ma  la  col-  GfuiHtìidelU 
paorigmaria  del  primiero  mouimento  con 
tre  il  Duca  di  Mantoua  tramandando  finiftri  ae  di  Fr;.nci» 
influflì  in  tutte  le  att(oni  da  elfo  mouimenio      S"^'  J?^ 
dipendenti ,  mtcttaua  ,  per  com  dire  ,  e  ten  rcgoUti.  ' 
dcua"  poco  giuftitìcata  qualunque attione ,  o 
dicchiarationc,  che  potelTc  in  qualunque 
,raodo  pregiudicare  a  grintercffi  dello  (Vello 
Duca.  Egì'animi  Itahant  ingombrati  dal  ti- 
more conceputo,  che  le  guerre  primiere  del- 
la Valrellina,  cpofcia  qucfte  conerà  Manto- 
*  ua,  e  Monferrato ,  haucllero  per  mira  di  rid- 
durre  l'Itaha  in  feruitù  «  non  dauan  luogo  a 
più  Cottili  in^erpreraiioni,  o  confìdcrationi 
del  giudo,  c  dcil'honefto;  pofciache  la  guifti- 
tia>  e  f  honefta  parcnan>  che  nel  bilanao  dc^f» 
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,  'lcCofe,il  quale  la  liberta  dell'lcalia  afficura- 

,  ^^a>  haueflcca  il  più  TabUm^  Lqco  f<^ggi  ' 
^locftco  s  é  tutto  àò ,  qtie  coopcraoa  4i*«^bbtf** 

Amento  della  Gf^SLrìdczz^Sp^gnuolz^pcitC' 

^(iskcjObimitOf  che  giouafTc  alla  hbcnài  e 

SALV« 

POP  VLI     SVPREMA  ^  LEX 

9ie  ancfo' (fabati  gMiftft  U  (olpiu 

4^  Feria,  il  quaic^  vcggf ndó i  Francefi  ia  Ma- 
toua,c  in  Cafale  iqcc0<ÌQi{i»e  ì  ppftì  de  Gcig- 
'r  t    /  gioni  di  precidi  Franccfìguernicispieceadciiii 
fcótrauenir  Calla  pace,  no  oHacc,chc  i  fucécflì 
dimofttaflero  aiji^i  roftp,  non  elTere  il^u  va<^ 
/  1^  k  pretcinfipàe  ;  pdfcla^hctii,  vtdiMi^O  qticUF 
i|Hazzè  nella  pode^li  de'PranceH  cackse:  Oqp 
Araltttib  Cól  applaufo  vniactfalc  »  tanto  era  il  fa- 

tenitt».  i3órcdciratini»<4leJjelòtò  attiooi^ej^cp  4 
|gj.%*(^^^f?^  goder 
In  Ittita  ncc  uanò  alcuni  de*  Principi  Italiani,  cheilRe 
/  di  Fsancia  doi4pÌfe  cflfere quafi larbitro d-I- 
''^  '        «altti,,  e:fiófib  ioéoxfaepàdci^ 

^   .     Mafitoua ,  del  Monferrato >e  del  Piemootf. 
CoAcho  t  Xe.  n^on  pet  alttp»  per  la  vicinità^ 

da  ftU^halfàgiodiuanlo di  potenza,  e4'M- 
torital  vguaic  àllagtandez^ti  Spagnuola ,  e 

;  for(laQ(p1Upcfioicè,pie»le«déi;oo^^ 

Jià  €0|i  jirflpf,  checolRediSpagiiÉhaMìrb». 
ono  hauuto  gli  fie(E  Prìncipi  tupidi  colle 
fpize  di  Franila  iciiet  CMCe  qfuelle  df'Spa*^ 
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odiofe.  Quefto  finche  qiieftoeiicohebbono 
le  mal  coniigliate»  le  mal  goiiecn'ace9e  le  pc  g- 
gio  giuft'ficaccarrae  Spaglinole:  cotal  fruito 
coKono  datanco  loro  (aouimento  non  pe9 
altro  ecdcato  >  che  per  non  volere  o  póces 
foffirite,  che  vn  Principe  dalla  Francia  dU 
pendente  fctmaffc  il  piede  jOpoflcdelTeftati  *  ' 

in  Italia.  Ne men fortunate i*ariae}egU$foc  f^mtFiiAiDi- 
txi  del  Re  fuora  d' icalia  liafcicoop  :  percioc*  ttnùalla.  \' 

che  oltre  a  i  prcfidi  mcflS  ne*  poftide'.G  'g-  *'  '  .  ^ 

gionì  $  co'  quali  dilla  Repubblica  dall'albi* 

trio  fuo  qofi  mon  che  i  Duchi  di  Saiioia  »  c  ^ 

di  Mantoua  dipendente  Ci  vide>  affali  ancora  .... 

•  ^.         ^.  ^     .     ,    -      Redi  Francit. 

da  quelli  tempi  con  potente  eiercuo  la  JLa-  s*ta)p«doutfci 
itila,  pei  la-  fdegoo  contro  quel  poca  cosh  l'occaa» 
cefnitodi  qtule  hraefle  dato  rkeiio  ,  e  qual- 
che fomento  al  Duca  d'Orleans,  fuggito,co- 
mo  fi  didè  r daìU  Corte.  Ne  veggcndo  eiTa 
0acail  anodo,  eo^diédifistideriì*  per  e&ro 
rimperadore,  e  tuttala  Germania dairatme 
del  Re  di  Sucdia  aliai  trauagliara  •  e  in  gran 
parte,occopata,  gU  coniiemiéliamiliarfia} 
Re  »  per  òrteaef  la  pace;  la- quale  non  fenza 
la  confignatione  di  alcune  piazze  p  ù  prin**  ' 
iPpaligUfiìcoocediita.  Con  che  mefloiì^f 
i^cemfo  (otto  la  proretcione»  fi  obbligò  ncm 

folo  di  dare  al  Re  il  paflTaggio  pei  la  Loicna,  Adcreimgrf. 
ièmpre  die  coaeiercuo voIeflcpaUàce net-  <ii  <ici  Redi 
Ja  Gecmanta,  ma  di  ynif fi  aaicota  Iko  m  ^f,";^^^ 
quella  mtlitia  con  certo  numerodifoldati,  ^uìftatc. 
mentre  andafle  in  difc(a  dcll^  Lbcrrade'- 
Pdndpi  Germani  amithì  aiinici.a^coiifedera^ 
ti  alla  iua  Corona.  Pcdoicite  A  Re  accoftacci . 

,    £ee6  4 


V 

\ 


L.iyui^ijd  by  Google 


Ii7<f  LIBRO  , 

"  »  Icfcrcito  a'confini  delia  Germania,  gl'Elctr  l 
Còri  £ccle(iafticht, e  molti  Priiicipt^e Signori  ' 
Tcdcfchi  y  focio  pretefto  Hclcimorc  dcll'ar- 
tùc  Sucdiche  ,  ma  in  cifcuo,  per  hauexvn 
protettóre  delia  Liberti  o^gtoie  alla  qaale 
aipirauano  contro  l'Aotoritd  Cefaren,  e  coti» 
.  ^  tro  rimpctio  Aiiftriaco  ,  vennero  a  pectcìd 
fotco  la.protetuone della  Corona  di  Francia. 

"^ff"^'^*''*   Era  Itaca  (  come  akrotie  fi  ^  deico  ^  da  qacfti 

f*an  V  c  qi:cl^^"ipi>  c  quando  appunt  )  o  crono  conchia-. 

aiittcdiA.     ié,  o  ftauano.pc^  conchiuderùlc  capitola* 
tioni  di  Rauabooa  conchtafa  kga  >  e  vriiooo. 
.     -       d'arme  ft»  i  Re  di  Eraocta,  c  di  Sucdia  per  la 

1  d\(ciz,  come  diceuano,  di  cucci  graniicico) 

*  manine  di  tatti  i  ptitìcipi  Gcrnilam  ncUarlor»^ 
liberti  opp  re  (li ,  ed'in  ifpetie  jper  riraettece^ 
graffare  della  Germania  ,  c  i  Principi  dt  efla/ 
Afillo  (Uro  9  nel  quale  prima  delia  gderta  fi: 
crouauàfio$nella  quale  lega  ti  lU  fi  obbliga-^  ' 

^    >   .    ua  verfo  quel  di  Suedia, di  pagargli  quattro-, 
cento  nula  fcuci  l'anno  ,  per  maiueoinaento 
4cU'efercic^;  Ciò  npn  fù,  aliro^che  alzatali» 
4re(lillo'aU6foUeaaci<:rìii  ^  e  alleribellioni  deb- 
la  Germania,  fotco  il  quale  tuteli aìalcoa-\ 
centi  dello  itacoprerenteUfugifTero,  edloK 
neflèro  ri<;or&«  Ne  «vano  fiord  il  diiègaov 
■   /;  perciocché  dopo  h  feg?^  alari  (lima  vittoria. 
;^  dallo  ^uecco»  ed^^i  Dacadiòaiiooia  v^iu^ 
'  ineate  dctozi^uta^  (otto  Lìpiia,  xrome-  ak sòud 

•  V  .dioemmo^  ncdr  quale  ecal'efercico  dtirim-» 

f)eradore^e  della  Lega  llato|confitto,c  quafi 
cr ucida^o  ;  e  ferito  aii  c  gra  gtàaetneiic&il  TìU 
.  iì>{iuogoctneiiteGcQcrale:di  eflaJLega>e  fuc« 

*'•*■      ji  •  cello 
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ceOo  poco  dianzi  al  Ffidant  nel  Capicanaco  ^  ; 
Generale  deirimperadore  j  qucTrincipi ,  i 
quali  profcHaaano  le  crede,  lì  fecero  Icoper- 
carne  lite  dopo  tale  iconficu  adeiemi  al  Ke  ^ 
di  Saedia ,  è  s*vRÌrono  con  eflb  cancro  Tlm* 
peiadorc-,  quei  all'incontro,  a'quali  per  rif- 
pecco  della  CacoUca  Religione  non  eia  Ic^ 
nko  aderire  fcopet^amentc  a  vn  Re  eteti*  ,    ^  l 

-co  ,  il  quale  manìfeftamente  correua  alL'ab-'  1 
battimento  deirimpciio,  del  nome  Auftria-    7  ' 
Cd)  e^airabbammemodellaGatolicaReli^ 
gione ,  ma  cbe  etano  deU' Imperio  Attftriaco  1 
mal  foddisfacti  jricopn&ndo  col  fimoredcir-         *  j 
acmiSuedichelc  rmoluttoni,ricorrcuanoal^  i 
Re  di  Francia, >dal  qaale  riceouti  in  protet^  ' 
rione  i  pattiiiuano  la  nemralità  frai  Re  di  ■  ^^  •*  r-H^^ 
Saedfa>  e  Mmperado(e>  e  facoltà  al  Re  di     •  :  ^ 
,  Francia  di  paibr  armaco  pér  gii  ftari  iòCOf  '  >  \ 
col  mezzo  della  quale  protertttìtic^^Bheiie-^         ^1  I 
liano  (icucezza  daii*  arme  Suediche  y  dalie  1 
<yialt  (  coisne  r^Oi^ciu  nella  Pcott^^^  i 
Re  <li^'Frantiafit0  Collegato)  vetAianori^ 
tati.  E  quindi  auueniua,  che  rimpcradore  Stato  infcUcc  i 

%oeliato  dall'vna  parte  dell  aderenza,  e  de-^''^*  ^T^^^*"     '  i 

gl  amtt-drqn&Principi ,  e  dàll  attta^alioÉifninia»  .  « 

apercamenic,e  pcrcoflTo  dall  armeSucdiche,  ^  ; 

e.de'luoiadeKeati,c  daqiièlledi  fraaciafoi^  •  j 

toman49,eapercameimecsaaagl&tb^ii^  1 

cena  a'cer mini  di  debìc^ena  mÌì  >  che  poteiii^k 

do  a  tanti  incontri  difficilmente  far  re(i(lcn« 
:  «a,  non  mancaaano  gi  a&ri étirimperio  di 
^  crcoiarfi  da  grafi  tranagli ,  e  pcticòlrtìrcoiì* 

dati  y  e  poco      >  che  oppteifi.  Aggiugne-  ; 

*  » 
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aie»  che  la  pace  fraudile  Re  %  defiderofi  per  - 
Vari  rifpcttidi  priuarndo,  contenefTe  qual* 
the  tacita  coQuentione  di  prcgiudicio  fiioj  e 
I  da(l  altra  perce  >  hadrtido  il  ile  lii  Spagna  a& 
lai  (àhito  df  cnhcliifa  quella  pace  rnfiiato  m 
Inghilcerra  l'Abbate  Scaglia  ,  Ambalciadot 
del  Duca  4^  Savoia  pteffo  di  &  RiTedcfìce» 
per  tràttare  ih  apparenza  rrrguc  ,  e  piciiii 
tiomc  del  Re  con  gì'  Ollandcfi  ,  main  effet- 
to fecondò  ii  doicua,  cd'.haueuapcclcQtitò 
il  Re  di  Francia,  pet  tratrar  leghe  ccmnool 
fc  :  pcrcro  come  il  Bauei  o,così  il  Re  di  Frant- 
ela per  1^  piopna  loio  figuria»  e  per  ordice. 
macchie  nr>n  inferiori  aqcreile';  che  conerò 
4t  fe^Wdcuano  tramate,  vennero fkciln^ente 
in  (quella  conuencinne.£  per  tìnc  di  alienare 
pili  Écùràinenie  il  Brucio  dall' Impciadore, 
gli  pròmetteoario  il  Re  di  Francia,  e  quelli 
Suedia  la  Corona  Iriperralc, della  quale, ab- 
batruu  la  Caiàd'Auihia>  nefiutio  fra  Pimci**, 
pi  Gerinam  pareva  pi  à  <ti  loi  càpace,  ù  per  e^  a 
ier  Principe  Catolico  ,  come  per  efier  trae* 
I^rincipi  Catolici>  il  più  potentjC  e  della  Cat^. 
^cciMèaReligionepiàftikdiofoie  perhw 
come  tao  ^e  filettorì  neireletcione  deU' 
Impcradore  vn  voto ,  cTFratcUo ,  il  quale  era 
Arcìuefcoiio ,  ed  Elettore  dì  Colonia  l'aluo. 
Acquati  fi  farebbe  accòftato  rArdueicooO  ' 
àd  Elettore  di  Trcueri,  il  quale  s'cu  primo  di 
ciud  »  e  eoa  più  ilreua  \cga  vnito  al  Re  di 
ÌSranda  t  e  haoecia  riceuoto  il  j^efidto  Frao* 
'éefenelfiio  (lato ,  e  particolaiihcnre  nella  fot* 
tea^ajdiUcimeiiefta^  fotiezzaÌMipugna- 


iiSo  LI B  ECO  li 

]>ile>c  di  gran  confcgucnza,pct cflcrc  (ituata» 
douc  la  Moia  Tcarìca  nei  Reno^  i  voti  degl' 
Elettoctdi  Saffonia,  e  di  Brandcmburgne** 
mici  diccliiarad  dcllaCafa  d  Anftda  i  e  dA 
Re  diSuedra  dipendetitivbaaEebbonoaUrefi 
fieUa  mede  (ima  electtóMtoncorfo  ,  quto* 
do  da  quel  Re ,  fi  come  gli  veniaa  proaielTo, 
foilejl  BauccQ  airimpcdo  promouui,o*  .  li 
-Paca  pertanto  nodcrco  di  queite  Tper  anze^iS 
irauagiiato  dalla  geioGa  ,chc  g!*Aaftàaci  vo- 
Icilouo  priuajflo  del  Palaùnaco  ,  e  delia 
DigQtta  Eietcòraté  ^  e  rìcòrnatU  al  Palaciooi 
vactUatla  affai  d'inteltige^ftc  coir  Imperadb*** 
re-,  dal  quale  nouoaccidcote  gli  diede  mag* 
giare  »  epiàpotente  occatTonc  di  alienarle'» 
..ile.  Limperadote  angaftiatoaiTai  i  e  tidfòcto 
.jalle  ftictce  dall'arme Sucdiche,  e  dalle  follc- 
lationi  di  ranci  popoli»  e  auaecjlìom dipana 
Pcìmcipi  Getma<s»i,haueaarComé  aii^eakio 
uc  dicemmo  per  vlcimofimedio<le'  malivt» 
geiui  )  e  dcVpcricoli  all'Impecio  »  e  a  (c  immi- 
ìliemi  chtàouto  il  Onca  di  Frtilant»e  con  pat* 
t{,  econditionidi  ihaoedinadaaiicDmàl*hA^ 
ueua  vn'alcra  volca  Electo  foo  General  dcli^ 
lUrmt  :  perciocdie  patena  e  (Ter  quegli  fola» 
.acuiti fotlegno,  ekialiite dcirinopeuo  po- 
tcfrcll^repiù  ficara mente  appoggiata.  Tr* 
.  •cffb  di  Fruiate,  ci  Bauero  erano  pattati  diC- 
,  guftitali» ecaotc^agliardj^cke nella Dieudi 
Racisbona  era  il  bavero  ftaco  principale  au- 
tore, c  cagione  della  depoficione  di  lai iC  no 
eradàbb!^^  chefe  il  fiauecoii  fpiFe  dicchiait 
t«t04s^ro  llmpetadoce^e  h|m&«Ìte  fiac«> 
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ti  contrarie  atierito  ,  ^rafFati  dcirimpctio 
jlifitalmctuelì  (aicbbono  foftenuti.  Ma,o 

gli  coglieflonelé  diffidente:  o  che  lefpetan^  qwiioiyBi  qo* 

ze  di  pcnicniic  all'Imperio  gli  parcfl  ino  fra  "i**  f»»»^ 
li  ^  mafliirianienie  >  pecche ogn'vno  de'  due  * 
&e,i  quali  gitele  ofFeritiaQo, e  pròinetteua*  • 

no,  fi  Icorgeaano  alegni  airii  manifefti  am-  • 

iHiiofi  di  irasf eci (la  in  le  :  o  fi n a  1  m c n ce  p orche 
:<0a*i^oUa  prudenza  s*auuedcfle  »  che  i  dcft 
Re  non  pièc  altro  procuralTc no  constante 
jDacchinc  la  òilunione  iua  dalla  Cafa  d*Au-  .  , 
jftria,  che  per  fine  di  indebolirla:,  e^indebo'* 
Bta.  piùfacìltncnce'dbbatcerla  >  è  che  da  cfofèì 
.'abbattimento  la  deprc filone,  e  rouina  Tua        '  * 
'4nf  parabilmeatfi/laccccdercbbe^  non  fece 
itcth^  ÌMioira,  ma  flécce  (aldo ,  e^óftan^  ' 
nella  difrfa  della  Cattolica  Religione;  c  del- 
JàMacftà  imperiale.  Aggiugncuafi,  cheli  & 
.ne  prtodpale  deVditr  Re^e  di  tttm  i  j^rin  ci  p^ 
Germani  era  il  rimeeceréil  Palàtino nello 
"  ftato  edignità  di  puma:  onderà aflai  a c(G, 

. '4$he  alt&e  di  ì>(ia]i^aa 

Baueio  padrbne.^  *  |4od  pòcetia  penarito  il  ^ 

Baii^ro  rag.oneuolmcnte  confidare  delle  lo- 
rocdonuentioni  contrarie  dircttainemc»^  finì  *  •      «  ' 
dettar  me  coirioBÌ  >e  al  defiderhk,  e¥tftiiet(àli  .  ...  . 
<onrentimentodi  lutra  la  Germania^  la  qtia-      e*  v: 
le  per  grintcccffi  comuni  non  pof cua  vedere 
il  Paladno  f^og^ko  dello  fl^Op-c'iBauetO 
delle  fpoglic  di  Itti  rioeftito*  ÌE  come  per  qiie» 
fii  rlfpetti  fi  potcui  fupporce  che  i  due  Re, 

jper  4ié|M(e>  e  itaci;ai;e:il  fiiMiej^-d«Ua  ouiù» 
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c  vnionc  dcirimpciadore ,  gli  promette  (Ter  o 
quel,  che  non  era  loio  poffibilc  attendere,  e 
effe  mare  ^  così  incoca  poteuafi  comprende- 
re, che  fffo  Bauero,  perfine  di  rimuouete 
-,  .  gl'Auihiac!  da' pcnfìeri  di  priuarlo  dello  Sta- 
llo, e  Digniticoncedutagh,  la  Lega, e  vnionc 
^o*  due  Re  tìgnellc e  fiiTìulafTe.  Tanto  (ono 
incerteie  fallaci  le  vnioni,econfcderationi^ 
che i  Principi  fra  Te  (Icrffi  compongono.  Iti 
^  cotal  guifa  le  cofe  della  Germania  andauano , 

ondeggiando,  delle  quali  il  Redi  Francia  no 
meno  l'arbirro»  che  di  quelle  d'Italia  pareaa 
\  diuuenuto  ;  mafljmaraentc, perche  quel  di, 
Suedia  m apparenza  all'autoritàdi  lui  molto 
difFeriua^e  il  profeffauadainftefTa,  non  opta- 
te k  vittorie  ottenute,  e  il  feliciflimo  corfo 
delle  fueprofperità,  molto  dippendet\te.  E 
refTerù  nelle  cofe  delle  Germania  il  Re  di 
Francia  molto  ingolfato ,  il  diuerci affai  delle . 
guerre  d'Italia  j  doue ,  ruttoche  per  la  gelofia 
delibarmi  di  lui,  che  fi  vedeuano,  e  fi  fenciua- 
nonelle  piazze  d'Italia rÌQ:uure,crauagliar*. 
fero  afiài  gl'animi  del  Gouernatore,  e  de  Mi-  ^ 
'fìiftri  Spagnuoli)  noti  trauagliarono  pero 
l'armi  per  alcuno  mouiméto  dopo  la  ricon*  t 
statoecondi-  fignatione  di  Pinarolofucceduto*,  eflendo il 
tionc    del  tutto  pattato  quiciamen  te,  fc  tuleui  di  nlfez^ 
toua  dopo  dizoglapparecchi,9,levaneIeuate>eiienaogU/ 
f cftituùo  nel-  SpaiznuoK  per  Toccafione  di  Pijnarolo,e  delle 
delio  ftato.    piazze  di  Calale  >  e  di  Mantoua  obbligati  a 
maggiori,  epiùgrofli  prefidi, e guerniggionL 
Il  nuouo  Duca  di  Mantoua  nella  poffeffionè  , 
pacifica  de  Taoi  flati  introdotto  non  godeua 

punto 
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punrafeliccmcntelagran  fortiinapcrlamor-  ' 
fide  ut  Ducbi  Tuoi  pi'cdeceiibii  in  lui  rica- 
duta. Perche,  tr^afdati  i  trauagli  foffctii,  i  ucj 
danari  fpatd ,  i  pencoli  fcotfì ,  per  arriuare  a  di  Maaspiia. 
fruire duaou iucccfl.ooe  y  gli  ftacicoq^igna4^  , 
tìfM  furono  tanto  fcemi,  e  Tcnembraii»  rancfi  <  ^ 

afflici, conromaci,ederau(licligenrì,edidat  V. 
Dan  9  che  maggiore  era  la  (Irectezza ,  e  la  ne^ 
^cfli>à»  nella  quale  vcmoa  cofticauo  di  rie*  ^ 
corfeie  ai  altri  Principi ,  per  fadenerli  i  cbt  ' 
rAurorità,  e  Grandezza,  che  coiiicgùiua  dal  ,  ' 

noiT^dcigli.  E  hauendo  impegoarogli  Aacidi 
fìancia  pcf  la  dffefaycitìaiiteiiiftienco  di  quel 
dìtalia,a  fé  noucllamcntedciu.luti,rinr)anc* 
ua4eirvriie>c  deli>coeficio  deiiVuo »  e dcU 
lalttótii  vf^oftedoxempo  priiM^co.  fiVfggé-*. 
éfo  le  piazze  più  principali  nell'altrui  pode» 
fkif  non  gli  rimaneua  del  l^rincipaco  quafi 
•kloicbe U  nudo  nqsie, e  Tanimmiftrationé.  - 
^e  fi  crooliiiain  tfta^  di  pii!t  libero ,  é  aflola«^  ^ 
toSignorc  di  quel,  che  e'  folle,  quando  f\  fta-  • 
UaÌQ  Francia  (uddico>e  vallaUp  dì  quella 
Gorona^'Onde  abhirertamemecpnikleraua, 
e  giudicsua  della  fortuna  di  quefto  Principe^ 
eyu  neceflaripy  cbe  ftimalTe  »  che  la  felicità  di , 
teca  fisccelSonc  gli       in  grandi(&mo|n» 
forrunio  rtddondaca  ;  e  che  gii  farebbe  ftaco 
alTai  meglio  9  che  ijnaff ode  in  lui  pciuenura. 
Cosi  talora  pei:  diuiua  dr(po(ìtione  le  gran 
lèlicitd  nViffbgano»  eil#  tolgo«.ola,febcitj|«r 
Saggiunfea  tante  calamità,  e  m  iene  la  perdi  Morte  d\  óx\$ 
ta  di  due  figliuoli  s  che  fob  haueuaimotu  fa  vmct>ihgiioo- 
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»  \  pritiiiero  ,  che  era  il  Principe  H  Manto^ 

■  /         ua  morì  in  Coito  (ci  giorni  prima  della  refti- 
;      C  -  tut ione  di  quella  cut à  con  gtandiin aio  cor- 
'  '  dogiioVe  féntìmefitò,  di  non  poter  còlla  vitA 
'  '         atriuarc  a  rientrar  Principe  in  Mancoua.  In  ^ 
manieca  che  la  (ucceflìone  della  faa  cafa  Li  ri« 
ducéuaa  vn  picciolobatnbfno»  fìgliuolo  del-* 
^      la  Pmcipc'fla  Maria  Tpofata,  come  fi  di/Te, 
jBOicndbdDiica  Vincenzo  adcflodi  Rc^el 
'  pnnivgeoùo  ^el  prefeore  Doca^ 
f Ébtsmetid^  ddueua  entrate  Principe  in  Ma^ 
tona.  L'altro  5  che  ctadDuca  diMcna^alcu-* 
ni  pochi  fliieii  dopo  fi  mof  ito  Manrona  :  on^^ 
de  non  pnoiero»  quefttdae'  Principi  colia  fo^ 
'  .    prauiiiucijZì  arriuare    godere  d  gli  ftaci  te» 
Jfticuid^  o  4  partecipare  delle  calamità  alla  rc« 
Negodaiìoni^*^*^W>ne 'cong  unrc  RtriUua  per  date  ince^. 
ttuctati  della rafoddisfiCiJOiiC  alU  qnicte ,  e  .illapacc  d'I* 
pulb^ki*  di'  t^lia  '1"  f  ompolìtione  delie  ditfercnzefia  la 
oenona  Ci  RepnbbltGa di  Genoiia^4D6cadi5avioiiai; 
Duca  di  **»®*quajeiràrianficntc  trattata,  tralarciata,€  rippi-? 

gliata ,  non  era  mai  vcauta  alla  pt/jfe<tionc. 
Imperciocché,  dopo  the  pe^  la  parcitii«  cornei 
fi  diffe  •  dér^M^rclièfedt  Raml^oni  dail» 
Corte  di  Madnl,  cr  iq^ielLa  pratica  rimafa 
impeifctcav^tiiid  ^i  Re  d»  spagna  inaiato  nel- 
\    \  ìampo^(bteAlàaocchdlasdoMii'RediF.&:^ 

^  ciapci  IVip  gnation?  di  qnelli  piazza  anco-^ 

la  fitraiuen  11^.  Don  Rmiires  d»  Pi-ida^ol^ 
\Bundato' èùi  Re»  escila  Repubblica  pet^ 
-  *    trarr.i»e,«"conchmdere^ueÌlapace:d  3pn^a< 
,  .  ^       ri  djbàiM(ticntJ  fe  iic  venne  finalmente  alhi* 

coaclii^iaiif»  MlU  ^ttak^£^ 
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àccordatQ  ,ch^  ZuccatcUo  alla  Repubblica  * 
|:iniancfl(:^  Cuti  obbligo  di  p^ate  al  Duca  Reput  biica  d 
«eotomiìa  felici  in  conunti»  ma  con  condì-  ^"^^Jn"^^, 
HonccHeal  Duca  s'intendeflonorifctbatcl*  tata, 
ragioni  per  lo  fopcappiù  dei  valoi.C)  e  prezzo 
4a  lui  sborracp^^qùando  primiero  il  comprò 
4dal  Marchefe.  Noti  (bddisfcce  ad  alcuna  deU  • 
le  parti,  ne  allo  (leifo  Redi  Spagua  quefta 
pace ,  perche  aila.^e^ubbiica.npo  folo  era 
^lòlefta  da  (omma  eccediti^,  alla  qu  ale  par  à 
yedeuà  contro  ogni  ragione  condennata,  ma 
accora  molto  più  fentiua  ^  che  al  Duca  fui&       "  ^ 
^  ara  lanciata  aperta  ta  pprtaa  nqoue  precen*^ 
ioni ,  dalle  quali  nuoue  guerre >  e  huòui  mo« 
uime.nti  poi;QÌrero  rìfuhare.  Il  Duca  per  lo 
^ontran'cu  oftrca che  fidoielia»^he  i (boi in«  . 
meffi  fouero  ftati  à  cosi  picei  olà  fomma  rid^ 
dotti  ^  non  accettò  ne  anco  la  pace  :  perche^ 
^itendod^quefticempirucccdutalacongia 
rà  diGehoua»  haoeaaprero  ni(oueòcca(ioni 
di  querele,  e  di  altercationi  per  Timpunita. 
de'  congiurati  da  lui  precera»  e  dalla  Repub<- 
blica  dinegata  :  e  p  recendendo»  che  il  fuppU^ 
ciò  Iorio!  foflc  dato  rottura  della  tregua  poco 
dianziaccordata,  patena,  che  per  canta  inno* 
ustione  di  cofe.daila  pace  della  koccella  n^ 
àbbracciate,  ne  faldate >  pon  potcltèeflèr lo<« 
eoa  quella  capicolacionejla quale  ne  compo- 
neua  perfeccaménce  le  antiche  «  e  lafciaua  le 
piyi  moderne,  e  più  grani  querimonie mdecf« 
le.  Ed  cficndofi  da  quelli  tempi  vnitoalU 
Corpna  di  $pagiu pec  occa(iot)é  delleguer^ 
M  del  MónfenatOi  come  il  Re  di  Francia  né. 


■  Digitized  by  Gopgle 


iiSx  LIBRO 

primifro  ,  che  era  il  Piincipe  di  Merico- 
uà  moi  i  in  Coito  fei  giorni  prima  deUa  refti- 
tutionc  di  quella  città  con  gtandiffiaio  cor- 
doglio,efcntimcnro,di  non  poter  còlla  vita 
arriuarc  a  rientrar  Principe  in  Mantoua.  In 
maniera  che  la  (ucceffionc  delia  faa  cafa  11  ri- 
duceuaa  vn  picciolo  bambino,  figliuolo  del- 
la Principv^fta  Maria  fpofata,  come  fi  diffcy 
morendoci  Duca  Vincenzo  ad  erto  di  Retel 
primogenito  del  prefente  Doca,  il  quale  fou- 
rauniucndo  doueua  entrate  Principe  in  Ma- 
toua.  L'alrro  5  che  era  il  Duci  di  Mena, alcu- 
ni poi  himefi  dopo  fi  moi  ì in  Manroua  :  on- 
de non  paoiero,  queftidue  Puncip)  colla  fo- 
prauuiucnzi  arriuare  godere  d -gb  ftacirc- 
ftituiti,  o  a  partecipare  delle  calam;rà  alla  rc- 
Kcgodaiioni^^' ^^^^^^^  congiunte;.  R'/ltauapct  dare  intc- 
p trattati  adiaca  foddisf icnonc  alla  quiete,  e  .illapacc  d'I- 
pubVuct*  ar  t'^h^^  rompohtionc  delle  dilVcrci'Zef(a  la 
Genona  c'i    Repubblica  di  Genoua,c'lDacadiSJiii'^ia,  la 

Duca  di  Sauo-        i         .  •  •  • 

i,^  quale  variamente  trattata,  trala(ciatci,c  rippi- 

gliata,  non  era  mai  venuta  alla  pr'  fertionc- 
Impctciocche, d ->po  che  perla  partita, come 
fi  diffe,  del  Marchete  di  Rambol^ec  dalla 
Cotte  di  Madiil ,  craqwelta  pràtica  rimafa 
impeifecc^  .  tii  d <1  Red»  spagna  inuiaeo  nel 
^ampo  forro  Ivi  Rocdiellaidoue  liRediF.a- 
ciapfi  lV{p  gnatione  di  quelli  piazza  anco- 
ra (i  iratttenm.  Don  R mjires  d'  P».  i  Jo  col 
mandato  dt  1  Rr,  escila  R«-pubblica  pec 
tratrai:e,  e  coDchmdcrc  qi  eita  pace:  d'Jpo.va- 
ri  di  bài?!  menti  fe  ne  venne  finalmente  alla 
conclafione»  nella  quale  fiA  l'altre  còfc  fil 
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?ii;i:ordat9  ,^^,  Z^ccarcllo  alla  Repubblica  ^^'^^^ 
jrimaneirc^  con  obbligo  di  pagare  al  Duca  RepabbUcad 
cento  mila  tcuci  in  contanti ,  ma  con  condi-  ^"(funo  iiww- 
lione,  che  al  Duca  s'intendefluno  riferbatc  le  t^i», 
ragioni  per  lo  fopf  appiii  del  valore,  e  ptezzc^ 
4a  lui  sborfato^  qtiàndo  primiero  il  comprò 
dal  Marchcfc.  Non  foddisfccc  ad  alcuna  dcU  . 
le  patti ,  ne  allo  fte/To  Re  di  Spagua  quefta 
pace, perche  aila  Repubblica  non  folo  erà- 
ipolcila  darommaecce(fiua,allaqualepur  4 
vedcua  contro  ogni  ragion^  condcnnata>  ma  - 
incora  molto  più  fentiaai  che  ai  Dactfoffi^  * 
ftata  laiciata  aperta  ta  pbrtaa  niiotiepreceii"* 
iloni,  dalie  qualinuouff  guerre,  e  niipuimo- 
uifnenti  po^dTero  ^ìfulcare.  Il  Ùac^  per  lo 
Isontràriou  oltre  a  che  fi  doletia,  che  i  fuoi  . 
tcrcfli  foucro  (iatiacosi  picciola  fonima  rid^ 
dotti  ^  non  accettò  ne  anco  ia  pace  :  perche^. 
i;.itendo  da  quefti  tempi  (acceduta  la  congia<< 
rà  diGenoua,  haueuaprcfo  nuoucoccafionC 
«li  querele»  9  di  altercationi  per  rimpunicì. 
4e*  con^||iorati  da  Itii  p»rete(a  »  e  dalla  Repub- 
bliòi  dinegata  :  e  pretendendo^  che  il  fuppH-; 
cjo  loro  (offe  (lato  rottura  della  tregua  poco 
dianziaccordata,  pareua,  che  per  tantainno- 
iiatiònedi  cofe  dalla  pace  detta  Hoccella  tké 
abbracciate,  ne  faldate,  non  porcrfcefTerlor 
<^Q a,(^ac Ila  capitolatione^la  quale  ne  compo« 
tieua  perfettamente  le  antiche^  e  lafciaua  le 
più  moderne,  e  pia  grani  querimonie  indeci- 
fe.  ]B4  ciTcndoii  da. queiti  tèmpi  vnito  alla 
^oróna  di  Spagna  per  occaiipQé  delle gùer^ 
~  del  J^ónfeciatOj  come  il  Re  di  Francia 
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pcimicro  ,  che  era  il  Pdncipc  di  Mnnto- 
tta  mori  in  Qdiro  iéi  giorni  prima  deUa  relH» 

r  tutionc  di  quella  cictà  con  giandiffimo  cor- 
'  -  '  doglio,efenunaenro, di  non  poter  colia  vita 
atntiaiFie^a  rientrar  Principe  in  Marcella;  to. 
ìnaniera  che  la  {uccclìioné  della  fua  cafa  fi rf- 
daceuaa  vn  picciolo  bambino,  figliuolo  del- 
U  PrÌ0CÌ|ìefla  Matìafperata,  Còrnei 
^  mbreiidbirDiica  Vincenzo  ad  t&o  dt  Retel 

'  primugenico  del  preienre  D'Jca,  il  quale  fou- 
laiiuiucndo  doueua  entrate  l^rincipe  ìnMa«^ 
tona.  L'ìiIkò^  che  era  \ì Duca  di  Menà^àlccii 
ni  poi  hi  mefi  dopo  fi  moiiin  Manroua  :  on- 
de non  puoiero,  queftidue  Puncipi  colla  fo^* 
;  .  pràauiueéiza  atriaàre  a  gode^r<  degli  ftati Te<»^ 
ftituiti,  o  a  partecipare  delle  calamirà  alla  re- 

Ke^tilonl^**^^^^^^^^  congiunrc;,  Reitaiiapei  date  intc-. 
«  tcact2ti  della  ra  foddisfartmiie  àlla  quietè ,  é  alla  pa^oe  d'I^ 
{«bMicJ*  d['  t'alia  '    rotopofirmiic  dc«edtfit?«nwfra  1# 

ocnoiia  c'i   Repubblica  di  Gctioua,<i40rtcadiSaiiova,  la 

Duca  di  Sauo 


'quale  varianfiebce  aaeiàtat  tralaTaaca)  e  rippi^ 
.  gitaca^  non  era  mai  v<nima  aHapcoSettìMcr*. 

Imperciocché, dopo  che  perla  partita» come 
fi  dide,  del  MarekeiVdt  {Canribolliet  ballar 
GtMCte  di  Madrìl ,  er^  q^^^fta  pirsicica  rtmaft  ' 
impeiferca  .  (ìi  d  ♦!  Re  d»  Spagna  inuiaeo  ncil-  ^ 
^ampo  fo;  co  la  ÉLuCwhella:doueji  Ke  diF»»*  i 
,  dà  per  lV(p  'gnacione  di^iieltf  piaàsia  aoco-^  *  i 
ra  ut^attlen^'tiiii.  Dòn  il^miret'd)  Predar col^  i 
mandato  d(  •  Re,  creila  Repubblica  per  j 
cratrAr.e»e'CODcbiadere  qi^ftapaci^:  d*->pbLVa-\  Ì 
ri  dtba'tTimentì  fe  ne'  vttiàii ^finalmente  aikM  \ 
.coaclofipaf»  ocUa  ^ualc  fià  llaUce  cole  fil^  j 
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incordato , Zu ccatello  alla  B^cpubblica  -  •  j 

cento  mila  ifcuti  in  contanti ,  ma  con  condi-  P.^'^^^^  ! 
lioac,  cHe  al  Duca  s'intendelTono  tifccbate  le  um,'. 
ragioni  pccjo  foprappi, lì  del  vakifit,  e  pr^zzcl 
4a  luisboriTatO)  qùando  primiero  il  comprò 
dal  Marchefc-  Non  foddisfccc  ad  alcuna  dcU  ■ 
le  parti,  ne  allo  fteÌ3b  Redi  Spagua  queftà 
pace ,  perche  alla  Rèpabblica  non  folo  età- 
ipolcfta  da  fommaecceflìua,  alla  quale  pur  lì 
yedeua  contro  ogn  I  ragione  cpndcnnaca»  ma 
iincora  molto  più  fentiua ,  che  al  Daca  toBk  * 
ftata  lafciata  aperta  la  porta  a  nuoue  prccen'* 
i^oui  >  dalie  quali  nuouc  guerre ,  e.nùoui  m  o- 
ilimentt  po^elìero  rifultare.  Il  pack  per  lò 
Contrario,  oltre  a  che  fi  doleUa)  che  i  faoiìii*  . 
tercfli  foUcro  (latiacoiì  picciola  fomma  rid^ 
dotti  ^  non  accettò  ne  anco  (a  pace  :  perche^ 
ì;itendo  da  quefti  tempi  (bccednta  la  congiu-. 
ra  diGcnoua,  haucuaprcfo  nuoucoccadonC 
iliqiicrele>  e  di  alterca^ioni  per  Timpunicl. 
4e*  cùn^urati  dalai  preteiki  e  dalla  Repub- 
blica dinegata  :  e  pretendendo,  che  il  fuppli-; 
i;;io  loro  folTe  (lato  rottura  della  tregaa  poco 
4ianziaccordau/paceaa,  che  per  tantamnc^ 
li^tiòne  di  cofe  dalla  pace  della  ^eccella  no 
abbracciare,  ne  faldate»  pon  porc(rcc(rerlo<« 
cp  a.quella  ca^icplat;iooe^ìa  quale  ne  compo* 
lieaà  perfettaàiénte  té  antiche^  e  lafctaaa  |e 
più  moderne,  e  più  grani  querimonie  indect« 
]B4  effendolì  da  qiielU  tèmpi  vnito  all^^ 
loróna  di  Spagna  per  occafioiiié  déllegtiier^ 
te  dèi  MonfertatOj  come  il  Re  di  Francia  nQ* 
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primiero  ,  che  era  il  Pnncipe  di  M^nto- 
ua  morì  in  Coito  fei  giorni  prima  della  rcfti- 
tutionc  di  quella  ticcà  con  gtandiffiaio  cor- 
doglio,e  fcnnmcnro  ,di  non  poter  colla  vita 
arriuarc  a  rientrar  Principe  in  Mantoua.  Io 
maniera  che  la  (uccellìone  delia  faa  cafa  il  ri- 
duceiua  vn  picciolo  bambino,  figliuolo  del- 
la Principv^fTa  Maria  fpofata,  come  fi  dj/Te, 
moicndbdDiica  Vincenzo  aderto  di  Retel 
primogenico  del  prefentc  Doca,  il  quale  fou- 
rauaiucndo  doiiena  entrate  Principe  in  Ma-" 
tona.  L'altro  5  che  era  il  Duca  di  Mena, alcu- 
ni poc  hi  mefi  dopo  fi  tnoi  i  in  Manroua  :  on- 
de non  pnoiero,  quelli  due  Pnncipi  colla  fo- 
praauiucnzi  arriuare  in  godere  d  gli  flati  rc- 
llituiti,  o  a  partecipare  delle  calamira  alla  re- 
Ncgocuiìoni^'^^^^^^^^  congiunte;.  R/itauapet  dare  intc- 
eiraetati  della  ra  foddisf  itiionc  alla  quiete ,  e  alla  pace  d'I- 
pibMicJ'  t-ilia  ,lr.  rompoluione  delle  differer-zefra  la 
ocnona  c'i  Repubblica  di  Gcnoua,e'lDacadiSaii«^ia,  la 
Duca  di  quale  variamente  trattata,  iralafciata, e  rippi- 
gliata,  non  era  mai  venuta  alla  pt'  fertionc- 
Imperciocche,  dopo  che  per  la  partita»  come 
fi  dille,  del  Marchelcdi  RamboP'ec  dalla 
Cotte  di  Madnl,  er  i  quella  pratica  rimafa 
impeifecca  ^  (à  d  *ì  Re  d»  spagna  inuiaco  nel 
^ampo  forro  Ivi  RocchelU:doue  li  RediF.a- 
ciapfi  IVlp  gnatione  di  qnelb  psazz^  anco- 
ra fi  iratcten  u^.  Don  R  ionres  d'  Pi  i  lo  col 
mandato  dt '<  Rr,  creila  Repubblica  pec 
trattai  e»  e  conchiuderc  qi  eita  pace:  d'ipb-?a- 
ri  dibainmcntJ  fc  i»e  venne  finainienie  alla 
conclufione»  nella  quale  (tk  Taltre  còfc  ùl 
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|if;^ordat9^,^h^.Zuccai;cllo  alU  Repubblica  ^^•'^uSS 
{tiroancITe^^cyn  obbligo  di  pagare  al  Duca  Repubblica  ci 
Ireneo ntiila  iTcììc}  in  contanti ,  nna  con  condi-  ^"^^^J^ 
rione,  che  al  Duca  s'intendeffono  tiferbatc  le  taca^. 
ragioni  per  lo  fopcappid  del  valore,  e  ptczzcf 
da  lutsborfaco^  qiiando  primiero  il  comprò 
dal  Marchcfc.  Non  foddisfccc  ad  alcuna  dcU 
le  patti,  ne  allo  ftelfo  Redi  Spagua  queftai 
pace  »  perche  alla  Repubblica. non  fole  età 
ipolcfta  da  fommaeccedìua^alla  quale  pur  (t 
yedeua  conerò  ogni  ragione  cidodc  nnaca>  ma 
incora  molro  più  fenciua  ^  che  al  Oaca  fofle*      "  ^ 
Itaca  laiciata  aperta  la  portaa  nqocieprecen^ 
éoni  y  dalie  quali  nuouc  guerre ,  e  niioui  mo-^ 
Utpe.mi  pp^flero  rifulrare.  Il  Duca  perlò 
tontrari o ,  oltre  a  che  fi  doleUa,  che  i  fuoi  iii« 
tcrcfli  foftcro  ftatiacoii  picciola  fomma  ridf 
dpcti  ^  non  accettò  ne  anco  (a  pace  :  perche^ 
itffendo  da  quefti  tempi  (acceduta  la  cpngia-- 
rà  diGenoua,  haueuaprcfo  nuoucocca(ionr 
«|iquet,cle»  e  di  alterca^ioni  per  TimpunitS. 
4e*  con^atati.da  lui  pretefa»  e  dalla  Repub^ 
Blica  dinegata  :  e  pretendendo»  che  il  fuppli^ 
ciò  loro  folle  (lato  rottura  della  tregua  poco 
dianziaccordata/pareua^  che  per  tanra inno* 
liatione  di  cofe  dalla  pace  defla  R^occeila  Xké 
abbracciate,  ne  faldate,  pon  porcffccflcrio* 
<^o  a,<^ucna  ca^itolatione^la  quale  ne  compo« 
rieua  perfettaménte  lè  antiche^  e  lafciaua  le 
più  moderne,  e  più  grani  querimonie  indcci« 
fc.  ]£4^^^"[doiì,da.quefti  tèmpi  vnitoalU 
sprona  di  Spagna  per  ocdllipQé  dèlie góer^ 
~  del.A^ÓQfertatOj  come  il  Rè  di  f^rancia  niff 
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kcordatQ ,  chr;  Zaccarcllo  alla  Repubblica  /•'f,^**'?*; 

rr-      '  III.         1  •  ^  I  rx         Rocella  frà  la 

fitnanclle^  Con  obbligo  di  p^ga^c  al  Daca  Kepahhiica  ci 
cento miUifcucMn  contanti^,  ma concondi-  ^"ffunoacw. 
tioncj  cHc  al  Duca  s*inrendeflono  tifcrbatc  le  uu,  ' 
ragioni  per  lo  fopf appiiì  del  valore,  e prczzO[ 
4a  laisborraco9^qiiando  primiero  il  compri 
dal  Marchcfe.  Non  foddisfece  ad  alcuna  del«  - 
le  pacci ,  ne  allo  (lefTo  Re  di  Spagua  quefta 
pace ,  perche  aila.^epubbUca  npa  fole  efii 
Qiòlefta  da  (bfpItlaecceffias^  alla  quale  par  A 
vedeua  contro  ogni  ragione  condcnnata,  ma 
i^ncora  molto  più  fentiua,  che  ai Duoifode       '  ^ 
fiata  laiciata  aperta  la  portaa  nqoue  pteceli^ 
noni ,  dalle  quali  nuouc  guerre ,  e.niióui  mo- 
ilimenci  poi;9lIero  rKulcare.  Il  Duca  per  lo 
Contrario,  oÌt  re  a  che  fidole  da»  che  i  fuoi  ia« 
tereffi  fonerò  (tati  a  cosi  piccìola  fomma  rid^t 
docci  ^  non  accettò  ne  anco  la  pace  :  perche^ 
tjlcn  àoàsk  quefti  tempi  foccedata  la  cpDgia« 
di  Gehóua»  haueiia  prefo  nuoiie  océationì 
4i  querele,  e  di  altcrcationi  per  rimpunità. 
de*  congiurati  dalai  preceià»  e  dalla  Repub- 
blica diniegata  :  e  pretendendo,  che  il  fuppli- 
cjo  loro  fulTc  flato  rottura  della  tregua  poco 
dianziac^o^data»  pareua,  che  per  tantainno- 
Ustióne  ài  cofe  dalla  pace  della  Roccella  né 
abbracciare,  ne  faldate,  non  potcrfceflcrlo*^ 
coa.quclla  capitolationcila quale  ne  compo« 
neiia  perfetcaìnéncele  anticiie«  e  lafciaua  ìè 
più  moderne,  e  più  graut  querimonie indect* 
(c.  Ed  cflèndofi  da  quclti  tempi  vnito  alla 
^orpna  di  Spagna  per  occafionc  dellegùcr? 
~  dél.&iÌónfercato»  come  il  Re  di  Francia  n4 
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rittneoà  più  amorirà  (éco)  per  fargliela  offet^ 
uare ,  così  ne  quel  di  Spagna  volcuain  prc-  • 

{^iudicio  della  nuoua  cogiuntiooe  elafperar- 
o  :  e  per  canto  amitìofle  faciliiience  le  do-* 
glicnze  delia  Repubblica  fopraì  pregiudici, 
che  aUegaaa  da  quella  pace  in  lei  riddondaci: 
Mr  óirò  ne  anco  di  coftcignerla  ali  efecatio- 
Ék9.  Cosi  rimale  quella  pace  non  men  per  la 
ripugnanza  delle  parti ,  che  per  cacico  conse* 
cimento  de  glaibitri  fteffi  fenz^effetto,  ed 
tfecorione.  E  pareua  che  totm&e  allora  co* 
modo  al  Re  di  Spagna  la  pendenza  di  quefte 
differenze^  pecche  hauendola  Repubblica  . 
neceffitsl ,  di  ftare  armata  r  e  di  cratcenere  ini 
fua  difefa  molte  genti,  veniua  il  Read  hauere 
alle  fpefe  della  Repubblica  vi^'  efercico»,  dei 
quale  parena^chepotelTe  fecondo  te  òccoc*' 
zenze  della  guerra  del  Monferrato  nuouella<« 
mente  molTavalecfi.  Non  hauendo  adunque 
lunato  luogo  queiracco|do,anzieffendofò- 
^raoùennte  nuode  occafioni  di  difgufti,  Aec« 
teco  le  cofe  più  che  mai  fra  quedi  Principi 
fconcertate.  £i  Miniftri  SpagnuoU,per  ef« 
ferfi  9  cotàt  s*è  detto ,  fatti  parrigiani  delle 
querele  del  Duca  y  non  erano  più  con  que- 
gl'occhi  di  confidenza  dalla  Repubblica  ri« 
guardati.  E  non  farebbe  ftato  gran  farro»  die, 
fe  l'imprefa  di  Cafale  foffe  al  fuo  giudo  fine 
fottoD.  Gonzallo  peruenuta^  qualche  ftra* 
80  accidente  hanefle  le  cofi:  rtmeicolate.  Fi^^ 
iialmente,e(Iendo  il  MarchefeSìpinòUaDft 
Gonzallo  fucceduco,  ripighò  d'ordine  del  , 

Re  la  ocgaciacione  $  maindarnospcrche»vo« 
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ìcn^o  il  Duca  i  che  fofTe  perdonala  la  cibeiJ 
lione  a  qaèt  complici  della  congi  u  ra,  che  era* 
no  àflènti,  e  rlcufando  adblutamentèlaReX 
pubblica  i  era  unpoilìbilc  in caiadikce^'anza 
di  Volontà  venire  allaconclurione.  In  quefto* 
difficolti ,  e  dareste  si  perfeoerò  fino  alU 
morte  del  Duca,  maflinìamcntc  pciche  l« 
vrgenze  delle  gueire  del Monfercaio  »  e  del 
iPiensohte  che  pofciàfòpraotteiieifò»  non  dèlp 
tono  luogo  alle  ncgotiatiòni  di  quella  pacc^ 
pedacjuale  nefTu  na  delle  paici  li  ajl&curauaiai 
taànie»  del  dubbiò  della  gaerta^  èh'haue^ 
iiaho  ndio Stato»  &  fu'  Coufint^che  potelle^ 
rO)  licenciando  le  genii>  liberarti  dalle,  fpefd 
è  da  ttauagli  di  oiàntencfle*  Motcoilt>ucaj( 
ih  dal  figlinolo  nel  ke  di  Spagnariineflb  zU 
folutanìente  qualunque  diiFcrenza>  ondelat 
Repubblica  di  buona  voglia  accettò  U  partii 
to^ma  con  molto  erprelTa^e  molto  pteci&eC^ 
dufionedel  punto,  che  riguardauai  Hmpu*  . 
tùli  de'  con^iurati>  della  quale  nonintendé<f 
òa/  cke  fi  iaceffe  alcuna  mentione  coinè  di 
cofa  troppo  efòrbicantc  ,  c  di  troppo  mató 
cfempio^  e  troppo  contraria  alla  dignicà,  e 
igortà  de*  Prinapi.  Della  quale  (^(clalion^ 
iArciàft  la  corte  di  Spagna  mal  (addisf ^téé»  tS^ 
ine  che  rimettendo  il  Ducàll  curro  libera^ 
ment^  nel  Re>foire  indegno  della  Maeftil 
fua,  che  da  canto  della  Repubblica  fi  ^òdeC^ 
fecoatantelimitaiioni,crifcibe.  Fmalmenèrf 
la  Repubblica  dopo  molte  repliche  cedétc^^ 
t  lìberamente  vennetalcompromel^^.'  Èdef^ 
fendo  ilato  ilnegocio  in  quella  cor\;é  iofiga'? 
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mente  eli  menato  frsl  Gio .  Francefco  LomellK 
no  Ambafciador della  Repubblicael  Abba* 
te  Scaglia  A mbafciadore  delDuca,  ne  ven& 
^  dofène  alla  refolatione  :  il  Ponte  fice  prima»  • 

pofcia  il  Re  di  Fcanciadopo  la  riconfignatio- 
oe di  Pioacolo fecero  alla  Repubblica ofFcri- 
n  ropera^e*!  autotita  loro,'  nella  conipofitio- 
ne;  dandole  intentione  di  partici  di  maggior 
ibddisfaccionedi  lei»  che  quei,  ìquali  dalla 
corte  di  Spagna  poteflè  riportar  e*  Mala  Re* 
^.pubblica,  la  quale giàhaueaaihutrooélRe 
di  Spagnanmedo,  non  fi  parue  iniftaco  da 
^  .  P^'^.*^  accettare  le  ofFcrte  ;  Onde  ringratiaci 

Firno  »  e  lalcro  della  prontezza  »  o  faiipre  ver-- 
fo  di  Te  dìmoftiaco,  fi  fcusò,  che  i^on  le  eflfen- 
do  lec^ico  variare ,  ne  alterar  punto  da  qael, 
.  che  vna Volta  haoeflè  concertato  >  Aon  ppte> 
liai  fenza  far  gran  mancamcco  verfo  la  Mae  (U 
^  Arcicol!  della  di  Spagna,  accettare  la  gratia,  che  dalla  Sua 

Duca  41  Nonembre  dd  Mille  fecenfa  trem*vìfio  fero-, 
dafa  "a?^*a-  finalmente  in  Madril  pubblicati  i  capito- 
aaaùUiCaSi^  li  della  pace  9  i  quali  in  foftanza  coÀténeuaoo* 
Obligo  reciprocodi  reftttairel'oceapato:  per 
la  quale  obbligatìone  sì  dicchiaraua ,  che  la 
Repubblica  leflituifTe  le  terre ,  eluoghi  del 
Duca  occD(^ati4*Artiglieriat  la  galeas  e  totti  i 
prigioni.  El  Duca  tutti  i  luoghi,  terrene  beni 
occupati>tutta  I's^rtiglieria,e  sprigioni.  Reftaf- 
fc  Zaccarello  alla  Repubblica  con  obligo  di 
pagateci  Duca  in  quattro  ternaini ,  e  paghe 
cen(èllanta  mila  fcutì  d'oro  per  tuttoci  ò 
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re.  Si  reflituilTono  i  beai  caocofeudali^quan- 
co  allodiali  I  co'  g!urì>e  qualanque  genero  di 
reddito ,  de'  quali  datante  la  gaerra>fo(Ie  fta- 
to  fatto  repre  faglia,  o  confifcatione  a'fudditi 
dell'  vaa,e  dell'  altea  parte.  Perdono  genera-* 
le  a  tatti  coloro  i  qaali  haaafléro  nella  pre*^ 
{ente  guerra  fcruico  le  parti  contrarie,  e  no- 
minatamenie  a  dieci  de' congiuraci ,  conche 
però  ^ueftt  vltimi  non  pounttò  mai  enttatie 
negli  (lati  della  Repubblica  fotte  pena  di  ri- 
cadere nelle  medelime  pene  del  dclicto,  e  dt 
non  poter  godere  del  prefeote  indulto.  Ac- 
cettò  la  Repabblica  béche  di  mala  voglia  il  - 
lodò,  e  più  per  non  le  parere  conueniente, 
ne  giudo  contrauuenire  a  quel ,  che  dall'ai- 
bitto  da  lei  eletto  foflè  ftato  giudicato,  che 
erche  non  (e  ne  fentiiTe  molto  grauatapec 
ecceffiua  quantità  de'  danari  »  in  che  fi  pa« 
reaa  indebitamenie  condenoata  )^  e  molto 
più  per  la  impunità  de' congiurati  >  alla  qoa« 
le  haueua  creduto,  che  come  le  era  ftato  prò- 
meflb  9  quando  cifoluè  di  venire  al  libero  , 
compromeflo ,  mai  douede  il  Re  fottopotla; 
Ma  il  Duca  per  lo  contrario  riclamando, ri-  p'"?^^*"** 
COSÒ  apertamente  di  accettarlo  9  delia  quale  ceiutei  capi- 
ttnicénza  &  ftimò  il  Re  altrettanto  ofFefo,  .'^^^ìl 
quanto  prima  era  ftato  mal  fodisfatto  della  pubbUca, 
Repubblica  per  la  limitationedel  compro- 
meflb.  Doleaafi  il  Dttca>che  quanto  a*  con* 
giurati  foiTe  afidato  il  Re  troppo  limitato» 
rifpcttoalle  perfonc  nominate,  e  rifpetto  al- 
le coadiciooi  della  temiffioae>e  della  perdo* 
nmz^  :  oretendendo  1  che  4  rotti  i  complici^ 

Viti  3 


fteiTaoo  efclufo ,  fofle  liberamente ,  e  fcn^ 
Alcuna  iimicatiotic  perdpnaco.Chiedeiia»cKq 

la  galea  gli  foflfetefticuica  nello  ftaco  medcr 
iimO)  e  col  numero  de*  galeocci,  che  v'era» 
<|oando  gli  fu  col».Cherarriglieciafo(re  ri* 
condotta inGayi io ,  doneFtVIafciata  :  e  fofle 
Iccico  al  Duca  mandar  gente  a  pigliarla  ,  c 
|K»odurla  militarcnente  nel  Pienaonte.  Che 
per  lo  pagamemo  de  i  cenfeTanta  mila  fcnt| 
(d'uro  douelTc  dicchiararfi  la  qualità  dello* 
fcuto  d'oro,  e  folle  la  Repubblica  cenata 
fifli  :aca(e  i  pagamenti  a'  termini  ptefiffi  con 
buone  (igonà  da  darfì  in  Francia  »  o  in  alrrt 
iuogbi  al  Duca  cao&dcnri«  il  Re  difguftaco^ 
aflài  di  qaefta  renitteo^a  »  non  volle  per  mo- 
do  alcuno  venir  a  nnoua  dtcchiararione ,  ò 
ciforma  del  lodo \  e  quanto  meno ,  che  fi  du- 
^icaua  ,  che*lDuca  per  le  fnggcftioni  della 
corre  di  Francia  fi  dtmoftiaflerenittqate;  e 
pareua,  che  quella  corte  hauclTc  qualche  oc- 
calìone  di  ftixfiarfi  da  quella  di  Spagna  prc* 

Eudtcata  :  perche  quel  Re  »  il  quale  fecondo 
pace  di  Montone  doucua  in  compagnia  • 
di  quel  di  plancia  ternììnar  qucde  dillcren- 
ae  J^ue^e  ^aefta  facenda  da  fe  foiose  ùnzi 
punto  parcedparla  con  quel  di  Ff  ancia  ter- 
minata :  non  tenendo  conto  non  folo  della 

Ì>ace  di  MonfoaCfnui  ncanco  della  pace  delr 
a  Rochelladi  comun  arbitrio  fra  la  Repo- 
bhca,^  e'I  Dacanggiuftata.  Sofpettauafi  per 
cantò  yxhelQuca  in  graria  de'  Franceil  »  co' 
quali  per  la  riconugnatione  di  Pinarolo 
paccua  molto  coogiunco ,  non  doucITc  mai 
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tenérfi  contento  di  qualonqiie<lichkcarione 
che  il  Re  facefle  >  per  fine  di  mandac  con  qae- 
ili  ricchiàmi  ogni  co(a  in  fafcio  >  c  collo  fmac- 
CO  delia  Aatocicd  Spagnola»la  quale  hauefle 
tentato  in  qoefto  facto  fopra  quella  di  Fran- 
cia aunanzarU  ,  volcHe  rimetter  la  negotia- 
tione,  e  decisone  del  tactoneiratbitriodcl  . 
Re  di  FrtncMu  Accrefceua  la  fofpiciohe  pelc 
,  l'ofFerta  fatta  alla  Repubblica  dallo  ftclTo  Re 
di  terminas  quello  negocio  con  inaggioc  . 
foddisfaccione  di  lei ,  quando  nell'  arbiuio 
fuo  volcilè  rimettedot  Stettero  per  tanto  le  ^ 
cofe  per  alcuni  meii  incagliate»  e  (brpefe^fra  « 
«joali  9  non  mancandio.il  Duca  di  querelarfi» 
che  tante  (ne  terre  patrimoniali  gli  foflera 
da*  GenoueH  ttauenute ,  e  lafciandofi  inten« 
dere»  che  farebbe  andato  coli  arme  a  ripi- 
gliarle $  nel  quale  cafo  >  foggiugneua ,  che  gì* 
amici  non  gli  mancherebbono  d' aiuto^il  che 
dei  Re  di  Francia  s  mterpretaua,  al  quale  dp- 
po  la  riconfignatione  di  Pinàrolo  par^nt  , 
molto  accectoj  faceua  però  dubitare  di  nuo- 
uiromori  nonfolo  ftalui,  e'Genouefi»  ma  ^ 
anco  fra  le  due  Corone  s  le  quali  neceffaria- 
mente  vcrrebbono  impegnate  nella  difefii 
qual  deirvna,e  quale  dell'altra  parte.  Perciò^ 
cffendo  venuto  in  Italia  il  Cardinale  In£|nte  "f/^J/J^ 
firacellq  del  Re ,  gli  fu  ( hanendo  pero  prima        '  ^ 


il  Duca  accettato  liberamente,  edefpreira 
meme  il  lodo  di  Madril  )  dal  RetC  dalle  parti  imporre  *ie 
conferita  facoltà  di  decider  quefti  punti.  Ed  ^^J^^l^^^^  | 
elTendofi  dinanti  lo  ftelTo  Cardinale  da  Gio.  oaci«^^*  . 

Miciici  Zoagli  rciidente  perla  Repubblica 
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c  dair  Abbate  dalla  Torre  réfidctitcf  per  W 
^     '   Duca  in  Milano  difcufli  i  punti  controuecfii 
dichiarò  il  Cardinale ,  Che  quanto  a  colo4 
ito  «  I  quali  haiieflèrc»  nelle  g  lerirecoirarHitf 
,         In  mano  feruiro  ad  alcuna  delle  pani,  il  pcr- 
■«  donoMiitrnrielTc  libero  >  e  gcncraile  :  ma  uff 

^etco  a'  coipeuoli'per  alcutlo  nioainicnta 
doppo  Tanr-o  del  pillc  fcccnrò  vemicioqiw^ 
.  h  ucirc  I  i  Re  facoltà  >  venendo  il  cafo  di  dic- 
fbhiarare  fe  fia  laogo  at  peVdòfio;  Che  la  ga<-^ . 
'  leali  reftiriirrebbe nello ftàto, e ternìinepte^ 

fcntcj'arcigliefia  fvllcdillaKcpubblicacon- 
;        jfignata  m  Sauona ,  e  dal  Duca  nel  luogo  a 
ga  ilari  delia  Réf^ubbl Ica  piti  vicino.  Ché 
gli  fcuti  s*intendcfloriò  della  ftampa  di  Spa- 
;éna  :  e  delle  Sgotta  dal  Duca  pi  ere  (e  non  fr 
fóce  mehctone  iitcana.  '  Accettò  il  Duca  U 
''•^•^?*^K*dicchiaratione,c  la  Rcpubbhca  ricufolla  rif- 

non  accetta  i.        ....  r  .    /•  . 

ctpitoìi  d4i  petto  ai  jpruiiiero  punto,  pòc  io  quale  li  n- 
■  ii"  fcrbauà  facoltà  al  Re  di  dicchiararé  vfc.vc- 
:  tiendò  ir  Gaio  ,  foflc  luogo  al  perdonò  :  S 
perche  le  parcua  ,  che  h-jiiclTe  l'arbirro  ccce- 
.  ttuto la  facoltà  oltre  ai  lodo  di  MadriUdatH 
'Cb)perchégóftaaa, ehcfoilèinVnafolvòkà  ' 
per  (empre  il  negotio  terminato  ,  nefcATc 
pili  luogo  a  che  il  Re  nella  giurifdittlone. 
fli  lei  peP  Qcc^fìone  di  alcunà  dicchiaratione 
^'intrometteire  j  maflìmamentc  perche  la 
parola  gcherale*  del  mouimento  iì  potcua 
coir  incerpreratìone  eftendcre  a  moui  altri* 
fcafi  al  prefcntc  non  pcnfati  ,  ne  pretcfi; 
prr  riTpetto  de'quali  non  haueua  la  ^eftub- 
blifà  per  bene  haucr  occafione  eli  fénir  iii 

I'         T.'    ■    -< —    —    .  — fc-     —  w».  ~^<_> 
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difpata  col  Re.   Onde  ricalkado  ii  venir  ^Jj 
Totto  queiU  dicchiaratione  ad  alconaefecu-  di  liatiione 
tionc  del  fodo  di  Madril,nc  di  quello  vlcimo  ^"j^f*'^ 
di  Milano  >  fece^  il  Cardinale  nuoua  dic-u 
|chtarattone,per  la  quale  pronontiò,che  ft'o-^^"!*^®'**^ 
ra  de  i  nominati  nella  pace  di  Madril  neffun  tali 
di  colpru  >  i  quali  erano  ptig^ni  per  moui-  " 
Wntb  ,  *ò  jper  altro  délicto  s*  incendeftero 
tomprefi  nel  perdono,  ma  folamcntc  colo- 
ìo^  quali  foiTei  o  prig*oneri  di  guerra.  Clhe  il  ' 
Rc-oon  farebbe  altra  dicchiaratione  per  eoa* 

fo  de*  colpeuoli  per  delitti.  Conche  tctbindo;,|^?Ì-VS 
il  tutto  conchiufo,  e  accordalo»!!  venne  air  d£  l'infante  , 

tfe  utioncc  il  pofc  fineaqueÀagQerra£Atia^j|'''j^^.^^ 
Hai  Duca  alla  Rcpublica  per  conto  in  appa-  la  pace  Uà  U 
ienza  di  ZuccarcUo  ,  ma  in  effetto  da  molti^J^^^*^ 
principi  cmoU  della  Grandezza  Spagnuola, 
|)ct  fine  di  battériàcoll'abbartimemo  della 
Repubblica  Gcnouefe  a  gì' intcìeffi  della 
Grandezza  di  lei  tanto  i;oD£Ìanta,e  oppor-  ^ 
iana.  Nellaqual  guerra^  conuenufo  alla  Re-  aepubMic» 
publica  fpendcrc  diece  ,  e  più  milioni  di  fca 
ti  canati  gatte  dalle  talTc  de*  priuati  cittadi-    '  ^'^  . 
ili  >  e'I  riinanente  dalle  gabelle  «e  nàode  im- 
poficioni.  Vero  è,  che  tra  le  fpefe  fi  compa* 
tano  moire  fortificacioni  :  imperciocché,  tra- 
lafciatc  le  minori,  furono  mcffi  in  fortifica- 
doni  f  ea(i  di  còttiiic  »  e  bellouardi  il  Porto 

auntio  >  il  luogo  di  Gauio  >  e  la  città  di  Sa-  Luoghi  «UlU 
Oona.  Ma  fupcrbo  ,  e  degno  d'ogni  mcraui-  ^^£J^^ 
^UaV  e  di  fiuppore  e  il  recinto  t  delle  naoae 
iriura  farro  alla  fteffa  città ,  capo  dello  Stato  * 
fppca  monti  >  da  quali  ali'  intorno  vien  de* 
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fibrif a  dcMc  condata  :  il  quale,cominciando  dal  capo  del- 
3cUa*  Citta  di  Lanterna ,  che  le  rcfta  a  ponente ,  e  giran- 
scooui.  do  fopra  il  dorfo  de*  monti  vcrfo  ilSecten- 
trione ,  va  a  terminare  in  vai  di  Bifagno,e  ad 
vnirfi  al  capo  di  Carignano  »  che  e  la  parte 
eftrema,  e  piiì  Orientale  della  Città  :  e  dallo 
fte(Io  capo  della  Lanterna ,  girando  inden- 
tro longo  il  maritimo  lito  sVnifce  alle  mura 
antiche.  Giro  di  felTantadue  ftadij  all'antica, 
e  di  palmi  quaranfcimila ,  che  fanno  circa  ot- 
to delle  moderne  miglia.  Tutto  quafì  il  la- 
uoro,  e  dt  viuo  falTo  :  anzi  che  per  lo  più  la 
ftefTa  rocca  è  pietra  viua  de' monti  colle  mi- 
ne a  fuoco  sbalfaca ,  cò'picconi>e  fcarpelli  ta- 
gliata^  ferue  di  cortina, e  di  bellouardo  :  ec« 
certo  in  quanto  alcuni  luoghi ,  i  quali  per 
Tincgualita del faffbreftarebbono vani,  cdi- 
fuguali  fono  ftati  riempiuti  dimurofórti(fi« 
mo>e  tutto  il  lauoro  colligato,e  colla  calci- 
na fmaltato ,  riefcc  non  folo  forte  ;  ma  vago, 
c  riguardeuole  a  rimirarlo.  La  qual  fortifica-* 
tione  dalla  natura  viene  perfettiffimamente 
aiutata  j  pofciacche  i  monti  fu'quali  fi  veg-^ 
gono  le  nuoue  mura  erette  ,  oltre  all'efTcre 
molto  alti ,  fono  ancora  in  maniera  dirupati» 
eftraboccheuoliper laparcedifuora,  chele 
mura  non  temono  afTalti  :  le  fondamenta  co-* 
sì  falde ,  che  non  temono  le  mine,  e  i  fiti  air- 
intorno  tanto  lontani,  che  non  (tanno fog- 
getti  alle  batterie.  Le  fole  pietre all'ingi uro- 
Calate  baftcrebbono,  per  tener  lontano  qua- 
lunque impeto  hoftile.  La  fterilitàdcl  paefe 
all'intorno  per  disloggiar  fra  brcuifliroo 

tempo 
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Imipo  grcrercici  nemici.  La  penuria  delln 
rerra  per  impedire  gl*approcchj,e  le  cnncec. 
B  nondimeooicome  fé  la  natura  4eldcofp(^ 
fe  lor  ftaca  anara,  e  (caria  di  mpnicsiinc  »  e  di 
fortezza ,  fono  le  mura  con  tanto  d'aite  ,  c 
*  ^on  tanto  di  diligenza,  e  maeftri^lauorarfj 
che.  i  belloaardi  f«a  i  dottaci  rpaii)  vi  fi  vcg« 
gene  eretti ,  le  cortine  colle  proportionatc 
mifurc  diftefe  »  ì  foffi  airiiuoroo  larghi  4^ 
piedi  cinquaoca  io  cenco^  e^^lci  la.  in  i{.  nel 
(affo  ipcauati ,  le  ftrade  copcrre  co*loro  fpal- 
P  per  gli  fteilìprecipitìj  dementi  cucci  incor- 
po a*(b(Ii  tirare.  Ne  tBfjxot^  fi  fcoige  la  dili- 
genza dalla  parte  intcriore >  aUaqoalenuto 
pU'intorno  gira  vna  ftrada larga  feflanca pie- 
di almeno  »  comodiffima  alla coodoua delle 
artiglierie  >  e  a  difporre  per  ie  mart  eon<>rdi« 
ne  i  difenfotci.  Hanno  ancora  i  beliouardi 
su  quc  monti  difabiuti  le  loro  cafe»  edifica* 
ceqi  pergralloggiamemtde'foldaci^coUclo* 
fó  cifterne  nel  viuo  falTo  incauate.  In  roaDie- 
ra  che  non  w  è  cofa ,  la  jf}nale  dalla  natura  p  o 
jdairarte  tioo  (ia  flkca  pjec  ficoreKZa  »  e  difefa 
di  qQcfta  cosi  gran  fabbrica  tralaldata.  Nella 
valle  di  Bifagno  ,  doue,  per  effcre  il  fico  pia- 
.|iO)mancaD^le  a^re^ze  dc'moiici  »  fi  fco|^. 
f  t(te,e  it  natura  non  eflerle  ftacemen  propi- 
cie,o  fauoreuoli.  Scà  il  piano  fra  due  piccoli» 
e  rilleuati  collidi  quali>quafi  due  coinafpoc- 
,  geDdo  io  inora ,  feroono  al  lauoro  9  che  pià 
àdencro  fi  difende ,  quafi  di  due  fianchilo  df 
due  gran.  bcUouardi ,  da  quali  le  artiglierie 
pollono  nettare  tutto  il  fottopofto  canapo» 


che  per  effer  letto  del  fiume  ,  eflendo  per  lai 
pi  lì  giacoib  »  olcfc  a  che  da  gl'approcchi  »  q 
dalleriincee nemiche ,  chenon viGpotreb- 
bono  fabbricare  >il  dtfFende  ;  Le  palle  ancori 
delle  artiglierie  dc'due  colli  >  percuotendo . 
ncl^ letto  del  fiame£aflo(bvfcaglierebbono 
le  giare  fn  canta  qtsaDCtt^conttogl'aflàlitori» 
che  farebbe  loro  impoffibile  auuanzarfia 
gl'aflalci.  E  nondimeno,fuperata  quella  tem* 
|>elU,dar€bbotio  negli  rpalti,nelle-ftrade  co* 
pertc,ne*foffi  molto  larghile  profondi, nelle 
mezze  lune»  e  bellouacdi  doppi ,  da'quali  ' 
qoefta  parte  viene  afficama.Onde  peraltro 
quefta,  che  farebbe  la  men  dtfenfibiie  parte, 
rcfìa  tanto  bene  aflìcurata^  che  non  meno 
dell'altre-e  forte^einefpugnabilefi  rende.Nc 
hà  vn  tanto  giro  biiognò  di  moltitudine 
grande  di  difcnforij  pcrchc^cflendo  quafi  da 
per  tutto inacccflibìle, le  lolefeorinelle^chel 
guardano  dalle  fcalate,  e  da'noturni^e  fartini 
accedi ,  dc*quali  folamcnte  fi  potrebbe  teme- 
te ,  battano  »  per  guardarla  peife  tta  1  e  iicura- 
ì^eflte  da  qualunque  altro  infortunio»  Pqr 
chi  per  tanto,e  rari  corpi  di  guardia  in  luoghi 
opportuni  dirpolli  TuppUrebbono  alla  dife- 
ia,e  ripulia  di  qaalunqcie  improuìfo>e  non 
penfato  cei^rariuo:  pofciaché  quei  luoghi  aU 
pcftri ,  e  raontuofi  non  ftanno  foggctri  a  de- 
liberatile prepacati  aìTalti.  E  lo  sfoizo  de  gr** 
^eièrdti  oppugnatori  in  vno,o  4ne  lari  impie* 
gitì(cffcìndo  il  rimanente  afficurato)  troua- 
icbbe  tanta,  e  Ci  gagliarda  oppoiitione,e  refi- 
fteoza  9  che  piccioU  j  o  neuqmà  fperanza  lor 

'  cimarebhe 
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Hmarebbe  di  viccoriofà  efpu^tiòne.  Ag^ 
giugncli  i  che,  non  potendo  ladttàf^erUf- 
prazza  dc'monti  all'intorno  ,  eccetto ,  che 
<lalle  Tue  cftremiti  otientale  Tvca»  eTahra 
Occidentale  eflèc  campeggiata,  farebbe  im- 
pedibile per  rinterpofitionede'monii,  cdi- 
ilanzadc'quartieri ,  che  grvnipoteiTcro  dare 
aiuto  àgrakri:  onde  fadliflimatneìice  còlie 
v  fdic  gagliarde,  che  dall'  vna  parte  fi  pottcl^- 
bono  farcjverrcbbono  qucftì  opprcffi  prima, 
che  quei,  i  quali fteflèconeir  altra  patte  al- 
loggiaci>  poteilero  hauer  notlria  del  loro  tra-» 
uaglio ,  non ,  che  tempo  ,  e  modo  d'inuiare  ' 
alqaactieteaflalito  fincccfTarr»  e  opportuni 
foccotfi.  Senza  che  lafteriliti  del  paefe ,  la 
difficoltil  delle  condotte  per  terra  a  chi  non 
foiTc  padrone  del  mare ,  elfi  incomodità  del 
(ito  aipeftre ,  ie  ^flofo  Ittogamentc  non ibf* 
frirèbbe  gì'  eferciti  nemici  ^  i  quali  quanto» 
più  numerofi^  tanto  jn  più  breue  fpacio  di 
tempo  dilcgnaiebbono  j  e  quanto  ilnomeio  ^ 
totk  più  mediocre,  cantò  più^fàeilmefiie  ver* 
rcbbono  vinti,c  difcacciati  da  numero  Tgua- 
lede^difenfout  o dalle  difficoltà deli'clpui 
gnatione  ftraccaci ,  e  confumati  *  Arebbóno 
coftretti  a  diftorfi  dall'  imprefa,  e  abbando* 
nate  cosi  difficile  >  e  infuperabile  oppugna^ 
donè.  t^uf ono  cc^lilpofti  rari  epicafl^cdoe^ 
che  àffiffi  )  ò  intagliati  nel  piiì  eleuaco  delle 
porte>quafi  vod  di  corpo  inànimato  di  fe  mch 
4efimo  parladibnoifcà  qintU  qotftoK^he  Tau^ 
cose  dell^  Itbotìz  prèfente  compole  •  Bon  fà 

pà  gì' inferiori  lipucacot  ^    .  . 
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VARTVM  MVRORVM  AMBI- 
TVM  AQGERIBVS,  FOSSA,' 
PROPVGNAGVLIS  VALLÀ- 
TVM,  STADIIS  LXII.  PER 
'  IVGA  MONTIVM,  PER  IMJ^ 
VaLLIVM,  PER  MARITI- 
MVM  LITTVS  DIDVCTVM, 
GENVENSIVM  RESPVBtICA 
LIBERTATIS  MVNiM6Ni 
TVM  PXCITAVIT;' 

.   COEPTVM    OPVS  ANNO 
,     MDCXXX.  P£Rii£CTY>Ì 
XXXIIL 

Ma  pamiddalIaRepubIica,cne  ropraftefi» 

Eiù  di  qualunque  lingua»  oinfccitcione  par- 
iflft,  hebb«  fét  Incomieiiieàte  tpgltette  eoa 
j^ocheparolé-^udkmeraùigtia»  egratidei* 
%Z'y  cheefla  fte (là  ,  tacendo  a  gr occhi, di  chi 
la  vede  merauigliofamenté ,  ed^fficacemen* 
19  Var pKibcando;  Onde  rigcccate  qaefta,(^ 
'altre  molto  più  degne ,  e  honorcuoli  infcric- 
tionit  lafdò»  che  i  riguardanti  faceffero  libe- 
iifbeme  quel  doMecco^che  Toggettoallalo* 
to  idea  ▼ifibilmence  rappiefencato  lor  po« 
tcffc  foggerice* 

CoQcotfoDO  molti  SigQoci  9>  pierfona^ 
éà  moke  iparti  YMto  deiitrò ,  quanto  fiiorf 
d'Italia  a  vedere  fabbrica  così  riguardeuo- 
emerauigliofa:  e  fé  ne  formarono  idife^ 
fitti |u  tQiiii»l|ii%af  f nncipi>c  Personaggi 
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i  quali ,  non  potendo  di  pcefenza  venire  a  ri- 
guardarla, defideraconacònteinplaila  né*  ri« 

tratti.  Fu  ancora  con  vari)  encomi)  da  piti 
eleuati  ingegni  celebrata  in  vcrfi  Latini  »  e 
Torcani  (opra  così  rara»  e  (ingolareie  iMfitflk 
mente  ftì  paragonata  con  quelle  ,  che  per  b 
loro  Grandezza  meritarono  à'cSci  chiamare 
miracoli  difl  Mondo. 

Per  tanta  fabbrica  »  ccm  tanta  pttftezza^ W 
con  fclìcicà  maggiore  deirimmaginationd 
al  Tao  fine  condoctapareua  alla  Repubblica^ 
di  poter  triaggioriDdnte  confidare  ddlapro«> 
pria  conferuatione ,  e  falute ,  fé  mai  per  cafo 
da  alcce  belliche  procelle  fi  vedefie  aflalira; 
e  hauendo  colta  pace  pofto  (me  alle  noté 
delle  guerre  paflate  con  molto  fondamen* 
tp  di  ragione  poteua  fpecar  meglio  dei 
fbtaro. 

Èi  ttonò  ancora  la  Repubblfca  da  quefli 

tempi  libera  dal  pericolo  d'vn altro  grauìffi** 

mo  infortunio  al  proprio  ftato  imminente^* 

La  peftilensa  .hi  quàde  fieriifima  »  come  dica*  ^ 

ne  volte  se  detto,  trafcorla  per  tutta  quella  feruaca  deliè 

Darre  d'Italia  che,ttal'AlpÌ9e  TAppcinino  fino 

all' Adriatico  peroiene,ttft{>paiìo  ancora  nei^ 

la  Tofirana.  Onde  lo  ftato  Genouefeda  per 

tutto  GÌi;kto  da  cosi  pefttfero ,  e  contaggiofo 

morbo  parcuaimpoi&bileycbe  doaei(e>o  po^  . 

telTe  rimanerne  èflebte,  e  tanro  meno  qtiati» 

to  che  la  città  ftcdain  fito  Aerile coftituita>  f 

bifógnofa  di  tutte  le  cofc  noft  polena  (r^* 

lafdarei  trafichi  vicini,  e  lontani  i  e  te  tofit^-  V 


fiiie  ptouuifioni  deToldad  ^xhc  le  conuenìusi 
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farCsaccrefccuaDo  il  pericolo.  E  nondimcn(^ 
unce  furono  lediligenze  »  tanti  ibaòn  or-  ^ 
òini  dati  9  tcariianieQfce  efcquici ,  e  per  la 
fpacio  di  rre  anni  con  moka  ipcfa,  e  trauaglio 
•     coDunuatt,che  non  venne  loScatoGenouefe 
ecceccò  in  alcuni  pojchrlnoghi  della  RiuefA 
di  Pdnen(c,cd  oltrc^Appcnlnoafcntirdan- 
lìo>o  nocumenco  alcuno;c;in  quc'pachi  luo^ 
ghi  «  Vàtreiè  con  tanta  cora  »  e  diligenza  %  ie« 
primer  il  motbO)  cbepiil  oltre  aUuoght  Vtci* 
ni,  e  le  diligenze)  che  elTendod  nella  ftefTa/ 
Cittd  ritronato  alcuno ,  il  quale,  non  fi  feppS 
\        f  omein  effetto  di péftilenxa  fi  mmi,fdfabi-; 
tocon  tanta  diligenza,  e  fcgicrczza,  pi  ouuc- 
daco  al  iia(cente  malcyche  oppreflo  in  conta* 
xiente^  non  cKe  propagadè»  oalcati'altio  in- 
fcttaflcjma  neancolcn'hcbbenotitia  perla 
'  Città  e  molcò  meuo  per  gli  ftati  vicini.  Codi 
"feiamenré  df gn'a  di  perpètua  raèipQt^f  e  la 
quale  per  faprouuidenzahumanaerafmpoC' 
£bile,  che  poteilè  iùi:cedcre^  (e  dallaDiuina^ 
Booti  non  folle  venucp  )  aiuto  in  cìmpntQ^ 
cosipericolofo  o p porinoa,  conforme  al  det* 
lo  Profetico.  Che indarnos'atFaticarhuomo 
nella  coftud  a  della  Citti,  la  quale  da  Iddid 
Óon  vien  cnÀodia.£  Veta'menieiè  oiktiòni 
prieghi ,  l'opere  pie  di  diuotioni/e  di  penile- 
f^c  pnoacamente ,  e  pubbfican^'nte fatte  £u^ 
jrpoo  tafi,  cheli  può'  piènamente  br^dercp* 
.  chepfdaiffai  degl'ordini,  e  pi  ouuifìonihuma- 
ne  giouafTero  a  prefaiuarla  da  cosi  iigorofo 
pagello  dell'Ira  Dmina;  Il  quale  le  ^ddio  pla^ 
^to  $kQn  hmalk  diuttètcìtQ  li  direbbe  infaft^ 

fibuaicm^ 
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D  V  O  D  EC  l  M  O        iioi    ^  ■  ■  -  ; 

chci.iaLun'aUfacitiispcr  laftrcctezza  del 
/iio.edeUeabicatiuai della  gcnce  più poueia^  • 
.cdelpopolo  più  mjnutp«£ perche  aUU  paco'        '      .   .  , 
Tri  la  RepubbliCaiC*!  Duca  parucche  le  cofe"         •  *       /  ^ 
d'Italjadepo  il  primjjsro  inpumieatopertiir-  '  •  - 

]}arfi  rimaneiTono  aflaiiqiiieca'm^^^ 

tc:parc  ancora,  ctic  qat  opportufMttnéré pof:  e;  .  , 

fa  cadere  il  fine  dcil' lilocia  nrermcc.  Ma  tre         *         '  ■ 
cole  per  minor  imcriumpiiiìccQ  dcllanarta-  ,  .  ^ 
tione  tralafciate»  e  in  quello  tuogo  appuro  tì^  / 
feibatc  nò    pollono  fc!. 7.1  difetto  à.:irUto- .    '  . 
ria  prcicnie  ptej:crn;ci!tctc.ru  iaprimicra,cnc  spa^na5p(3i'» 
Maria  Infante  di  Spag!ia,cSarel|adi  quel  Re  fa    J^^',^;;;^^'  , 
SpofadiPerdinànào  Re  d'ÒngKcriaiC  Figli*  ^^^^^^  ^aiT^ 
uolo dcirimpetadorCjV^iie di ipagnain  Ita-  m  ^^àh^*    \  ^ 
lia  del  mille  fececico  crencVpoper  paflar  in 
Germania,e  rfpntandofi  pertcalòfo  il  viaggio 
per  iJ^Lombardia  arteGi  id  pciblenza, che  al- 
loca tìènlliii^a  incru4cliua>pé»aua  colie  pra-  .  p,  '- 
pr^egaleecoodur(i  per.rAdrì;^rÌ!Coa.Tricftc«    .  \ 
Ala  non  inclinaiKlo  i  Vinituni  a  rimetter  in  ^j*'*^****?^ 
occauonepu  oalc  ino  deiialoroprcicUonC)  iv,,{«nte  cti 
ne  potendo  il  Re  di  Spagna  di  timeévierre  s?;^^"^*,//^^ 
Trattenuto  metter  in  puiuo  armàtapodCfola:  g^nj/u»  ^iii*  . 
c  in  og'ii  eafo,  non  parci\do  conueaieatce^-  gi^Uo» 
porre. iavita4cÌU  RegiaSoreUaad.alcuaiù^  - 
>^contrò  di  conflitto  naualej  e  dall^altra  pattj 
otrcicndoiì  1  Vinirinni  di  traeliciiaìla  co'lv 
propuc  gi'cea  Tficftc^  perciò,  partita  dà 
.  Napoli,  doncs  era  tutto  Hnuotnotrattcoti»  \ 
ta  andò  ad  Ancona  :  e  cjuiui  iaiica  (iille 

j^cUaK€^ubbUca;fàcuA molto  iVUlidoKftif  ^ 
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grandeeza^^a  Trìefte  cohdotra:  d'onde 

Corte  Ccfarca  pcruennc.    Morì  ancoralo 
ftelTo  anno  del  mille  (ecento  trentino  Fran. 
eJ^TVm  cckaMaiiavtóimiDacad'VibmodeiUFa. 
'         miglia  delia  Rouere^  che  tira  'dallo  Stato 
Gcnouefe  roiìginc  antica  dalla  quale  vfciro- 
^  .      vUO  Sifto  q nanOd  e  Giulio  Secondo  Ponceficiv  ^ 

di  chiarìilima  memoria ,  Gehoaefi,pec  occa- 
r  iìonede' qualiPontiiìcatieraentratoìnquel* 

\    .  lafamiglia  qtul  Ducato.  Mo(id'aDDiottaQ«»' 
I    /  '        •    cadoe  in  Caftel  Durante  luogo  poco  difco- 

fto  dalla  citta  d'Vrbino,  doue  s'era  quafì  a 
▼ita  priuata  ritirato,  per  atrendece  meglio  al* 
,  ,  '     la ialaté  dell'anima^  e deÉlapcr(bira.Pcrdoc« 
.     ,         che  alcuni  anni  prima  di  morire  hviueua  non 

r*  £alo  chiamato  da  Roma  Prelati  in  foddisfac- 

tiódt  del  Pontefice,  i  quali ktiioine^fiKi^-qiiel» 
lo  Sraco  Gouernaflbno,  mahaoeifaancora 
-   ^  imrodottoncUe fortezze prefìdi, e Clpitai^t 

Pontifici  j  coti  giuramento  però  di  coierie  ia  ' 
'  notnéiao  mentre  e*  ▼ioefle  ^  è ìtt  nome dellm  . 
:  ChicfaincontanentCjchc  fpiraffe.  Hcbbe 
morendo  queda  felicità^  la  quale  reftauraua 
/      jrffai  la  perdit^dello  Stato.  Perciocché  torto- 
ckc  per  la  fua  morte  non  poccflc  quello 
Stato  nella  Nipote  continuare  ,  la  vide  al** 
ineno,e  Sigootia,  e  Padrona  d|  Stato  io  còoii* 
parabilmente  maggiore ,  hatiendola  Tpofata 
.  a  Ferdinando  Secov  ciò  Gran  Duca  di  Tofca* 
^  na.Ioaeftl  ancora  fiù Tanno  miUecéto  venti* 

/  fei  (otto  titolo  di  Marclie(ato,e  donò  a  Già* 

lio  dalla  Rouerc  Genrillinomo  Gcnouefe, e 

Yioittano  pitt  pioi&mo  ^lla  propria  fami* 

'  ;glia 
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glia  le  terre  di  Tomba, Ripa,  e  Monteralto 
^ruate  nella giucirditcione  di  Sinigaglia*,  ac-. 
ciocche  dopo  l'edintione  del  Ducato  non 
s*eftingucffe  là  memoria ,  ma  rimanelTe  qual- 
che veftigio  del  nome,  e  del  Principato  della 
famigha  Rouere  in  quello  Stato.Incotal  gai-  ,  ' 
fa  il  Pontefice  Vrbano  ottenne  coirinduftria, 
e  colle  negociationi  molto  opportune  la  poC^^ 
fedìone  di  quel  Ducato  alla  Sede  A  poftolica 
deuoluto,  e  l'ottenne  fcnt'arme,  fenza  tra- 

uagli,  efenzaalcunadiquelleoppofitionijle.  ,: 
quah  non  farebbono  mancate  gagliarde, (e 
non  foflcro  fiate  con  molta  prudenza,  e 
giuditio  antcniftc , e  diuertite.  Vaccò  ancora 
per  la  morte  dello  ftctìTo  Ducala  Prefettura 
ai  Roma ,  Vficio  di  molta  Preminenza ^»  di 
^àméàimmA(\  Uwix  d'fiBMu»ytgptmftfeiidtiasc 
il  quale  trappaflà  nedifcendenti,  e  però  co-, 
minciato  in  Francefco  Maria  primo  Duca 
della  Rouere  haueua  continuato  in  Guido. 
VbaldofuoFighuolo,  efn  quefto  Francefco 
Maria  vitimo  Duca.  E  il  Pontefice  hauendo* 
lo  in  D.  Tadeo  Barberino  fuo  Ncpotc ,  e  ne', 
fuoi  difccndcnti  trasferite^  qucfta  fola  fpo- 
glia  da  tanta  caducità  venne  a  confèguire:. 
Premio  molto  inferiore,  cdifugualcallagra*», 
dezza  de  meriti  fuoi  in  rifpetto  delle  dur^ 
follicitudini  da  lui  (oftenutc  per  la  felice  con-'* 
dotta  di  negociocosìgraue,e  importante^  il, 
quale,  feda  Maeftra  mano  nonfofle  flato 
porcato,non  fi  farebbe  con  tanta  felicità  ter- 
minato.  Ma  gl'animi  Grandi  s'appagano  piàr  " 
'onore,  e  iòddisfattione  che  inteinatnea^ 

Gggg  3 

» 

..  I  .  ■ 

.  ^  ^    .  ,  Google 


LIBRO  ^ 

•  te  fentono  dal  ben  oprare,  che  di  qualunque 

alto  prripio,  òguidci  donc.    Fiì  ancora  me* 
nìorabilc  l'incendio  del  Vefuuio,  monte  af- 
Xaì  vicino  a  Napoli,  il  quale  fucceifo  fotto  le 
fcftc  di  Natale  tu  coh  grande,  e  di  cod  gran 
terrore ,  che  non  £Ì4à ,  ne  &ì  l^ggc  >  che  alcre 
vótcé  fia  ftàto  nìaggiore.  .  Precodettpno  U 
biotte  antecedente  alcuni  terremoti,  pofcia 
fui  fai  del  giorno  haiicndo  il  roonce  pio»  ot- 
to in  vn  hornbthilimo  ci;òno,  vomicò^vna 
grandifliìma  tìamnia  miTchia  di  molte  ce'neriy 
e  la  (Il  glandi  (Timi,  la  qnalc,  {econdoafFcrina- 
nogli  intendenti ,  che  la  videco»  ci^ppa(sò  U 
prima  ragione  dellacin.*,  e  la  cenere  fu  da* 
Venti  panata  fino  ncIi*ÀicipcIngo :  ifìifli  di 
niolca  grandez^^^^e  iu  mulra  quaikcicàgit^aci 

an3Srono  a  cade  ne  fin  o  ^^J^ ^  i ^ iiSSil ^ m 
fontano.'^fcrSIfl^  gran  quan- 

tità di  bùi  urne  acceio, il  quale,  quali  capidif— 
(imo  torrente  in  (ette  riui diramato,  precipi- 
tò nel  ri>arè  vicino  con  danno  infinito  de* 
popoli,  edi  alcune  terre, le  quali  rinialcroda 
quel  incendio  diuoratc.  Mandò  f  uora  lo  ftef- 
fó  monte  per  Foppofta  parte  rapidfffimofid* 
me  di  acqna(  colamarau  gho(aj la  quale ca-_ 
gionando  g  andt  inondacioni» cagionò  dan- 
ni>  e  rerron  foriì^ou  minori  di  que'  del  fapt. 
co  dall'oppoila  parte  vfciro.  Il  Mare  o  fia  per 
te-  cmoro  o  da  peralti a  puì  occulta  cagione 

s  aliontanòdallicó.  In  Napoli  le  nani  rimafo- 
no  in  fecco^e  corfoilo  gran  pericolo  d^rcm« 

pei  fi  (e  il  mare  taidaua  a  nccorrerc  nel  pri- 
iliuo  luogo;  vicino  aSorKAt^Q^'^outanò  vn 
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miglio  dal  lieo.  Più  TìcraiiigHo'O  c  piàinc/e- 
dibilc,  ch^'  il  bitiumc,  ti  quale  accefo  preci- 
pitò dai  Monte  nel  mare ,  per  più  di  dodici 
giorni  ardclic  ,  in  canto  ch^  fotriiro  rinc<?n- 
dio  galleggiòTulla  fupettìcic  del  mare  quan- 
tità di  pefci  dall'incendio  cotti  e  arroftin;  de* 
quali  però  ncffuno  volle  mangiare,  auifaci, 
per  tertimonij  d*ancichiffimi  fcrictori ,  che, 
cffendo  ne'  Mari  di  Sicilia  fimili  accidenti 
fucccduti  i  pelli  mangiaci  cagionauano  la 
morte.  Lungo  farebbe  molte  altre  (Ingoiati 
monftruotita raccontare, cfT^ndoui  mafliìma- 
mcnte  (lati  huomini  dotti,  i  quali  n'han  (crit- 
to  volumi  intieri  con  molte  oflcruatione,  c 
confiderationi  filofofiche  ,  naturali  molto 
belle  in  efFctcOjC  curiolc  ma  non  degne  d'hi- 
ftotica  narracionc.       -  — 
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